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Eirctì  mia  giovanile, allorché  voi 
per  voftra  pietà  nit  craelte  in  que- 
lla Religione tra  me  fteffo  io  diflTi  : fe  mai  farà , che 
lo  fpiricomio,  nudo  prefentcmcnce  d’ ogni  feienza, 
e d’ogni  arte,  fi  fecondi d*^alcuna  di  quelle,  voglio 
' offerirne  le  primizie  ai  mio  Santo  Benefattore.  Dif- 

I a 1 fi  me*; 
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fi  meco  ficfso  così  > non  perchè  dovefs’io  fpcrarcdi 
vedere  un  giorno  cangiarfi  la  fperanza  in  elFecto  : 
ma  perchè  fopraffatto  dal  beneficio  delle  amabili  vo- 
ftre attrattive,  penfai , come fogliono coloro,  chc_» 
non  potendo  foddisfare  a una  grande  obbligazio- 
ne, prorompono  indefiderj.  Voi  conofeete  lo  fiato 
mio  , in  cui  aveami  ridotto  una  lunga  infermità  , 
prima  ch’io  vefiiflfi  l’abito  vofiro  ; erano  fvaniti 
dalla  mia  mente  i Precetti  Gramaticali  apprefi  in 
Savigliano  dalSig.  Gavarino,  e i Rettorici  ricevu- 
ti in  Torino  dal  P. Mares,  e dal  P.  Barli,  ambiduc 
Uomini  infigni  della  Compagnia  di  Gefu  •»  che  però 
il  defiderio,  ch’ebbi  allora  d’ offerirvi  un’Opera, 
ò di  feienza , ò d’arte , fu  la  fiefsa  cofa , come  fe  un’ 
Albero  incapace  di  dar  frutto,  avefsc  defiderato  di 
produrre  il  primo  in  onore  di  quella  mano , che  pre- 
cedentemente glie  ne  avefse  dato  il  vigore.  Rico- 
nofeo  dal'vofirdpTècedutó  favore  quel  potere  , che 
ho  d’ offerirvi  quefio  picciol  dono  i e fimilmente_» 
prima  di  potere  riconofeo  dallo  ftefso  favore  l’ a- 
verlo  defiderato  > anzi  l’averlo  potuto  defiderare. 
Prendetevi  dunque  da  me  i donivoftri,  i quali,  fc-» 
noncompajono  dinanzi  a Voi,  nè  colla  natia  loro 
bellezza,  nè  in  quel  numero,  in  cui  dovrebbono  ef- 
fere 
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fere  moltiplicati,  ognua  dirà  , che’l  Donatore  fu 
liberale',  ma  che  ’l  Beneficato  ingratamente  fé  ne  fer- 
vi nel  trafficarli.  E che  cofa  non  potete  Voi  richie- 
dere da  me,  che  m’avete  dati  per  Maeflri  i ducDtu 
pafquier  di  Ciamberì  Bonaventura, ed  Arcangelo, 
Uomini  di  fomma  pietà , c dottrina  ? IIP.  Vincenzo 
Conti  da  Bergamo,  di  cui  ogni  laude,  ch’io  facef- 
fi,  farebbe  mai  Tempre  inferiore  all’ obbligazione  , 
che  gli  profcfso?  Il  P.  BaldafsarMelazzodaNaro, 
' eh’ è fiato  uno  de’ più  Letterati  della  Religione,  t-» 
de’  più  confiderati , che  ammirafse  Roma  a fuo  tem- 
po ? Ma  quando  anche  non  m’ avefte  dati  Maefiri 
così  eminenti  per  fapere } l’ avermi  mantenuto  nelle 
più  ragguardevoli  Città  d’Italia,  inRoma,  in  Na- 
poli, in  Padova,  in  Venezia,  e in  Bologna  , dove 
ho  avuto  campo  di  converfare  con  Uomini  di  primo 
grido,  non  doveva  neceffitarmi  ad  oiferirvi  cofa_. 
molto  maggiore  di  quefta  ? Tanto  è però  lontano, 
ch’io  mi  contrifii  della  piccolezza  del  dono,  che^ 
anzi  grandemente  me  ne  confolo  j mentre  quanto  è 
più  vile  l'offerta  per  colpa  mia,  altrettanto  appa- 
rirà più  grande  la  vofira  umiltà  nell’ accettarla^ ^ 
Che  fe  fìa  in  qualche  parte  lodevole,  quegli,  che.> 
r avranno  folto  gli  occhi , diranno  : quefia  è parte 

dell* 
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deir  Intercefsorc  . Se  fia  in  tutto  biadmevole,  di- 
ranno per  lo  contrario  : quedo  è il  carattere  deli* 
Autore  . Così  ho  io  un’interno  ftraordinario  pia- 
cere, che ’lbiafimo  debba  cflTcre  tutto  mio,  e la  glo- 
ria tutta  voftra . Per  qucfto  motiva  non  fottoferi vo 
a piè  il  mio  nome,  che  quella  farebbe  gloria  mia,  pre- 
cifamente  perchè  i Fogli  fon  dedicati  a Voi  > ma  io 
cedo  volentieri  a quella  gloria,  alhnchè  me  ne  im- 
ploriate un’  altra  incomparabilmente, e infinitamen- 
te maggiore  , eh’ è d’clTere  fcritto  nel  Libro  della-* 
vita  . Voi  già  fapete  , ch’io  fon’uno  de'vollri  Fi- 
gliuoli , che  non  merito  il  nome  di  Figlio  , poiché 
non  ho  parte  di  quella  grande  eredità,  che  mi  lafcia- 
He,  cioè,  non  ho  alcuna  delle  vollre virtù,  nè  in_* 
quel  grado  eroico,  che  voi  le  avelie,  nè  in  quel  gra- 
do, eh’ io  farei  obbligato  ad  avere»  ma,  fe  non  fon 
Figliuolo  per  collume,  il  fon  per  abito  > e io  fpero 
per  mcwo^Toftro  «P  rflfcTTo  finalmente  per  collume. 
Felice  me,  fe  otterrò  grazia  così  fegnalata.  Io,  per 
ottenerla,  rimarrò  fino  alla  morte,  comeorariman- 
go,  tanto  ballo,  e umile  a’ veltri  piedi,  quanto  alto, 
c grande  V oi  ficte  in  Cielo . 
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AI  Lettore. 


M tempo  y eh*  io Jlu'va  fcriveado  alcMne  Contro- 
'verjie [opra  l' Epijlole  di  S-  Vaolo,  defiderò  il 
F.  Maefiro  Andrea  Borghejt  ^ Mmijìro  G:ne* 
rale  dell*  Ordine  Mojlro  y che  facej^ precedere 
un*  Infiitu^ione  Oratoria  per  ufo  de'  ri 
S t udenti  ; io,  fenz’  addurre  feufe,  ò 'verifimili, 
ò <vere,  rifpojì,  che  ubbid.rei , e ho  ubbidito. 
Godo  d’ anoere  ubbidito  a un  Uomo  Zelantiffimo  dt  promuovere  gli 
Stu  y Kojlri.  Suol  dire  l*  Eminenti ffimo  Vali  emani  con  fomma^ 
tenerezza , e jlìma , che  in  quefi’  Uomo  fi  ammirano  quegli  otti~ 
ini  lineamenti  di  Volto,  e molto  più  quelle  fante  Idee  di  Governo^ 
che  aveva  S.  Bonaventura  ne* diciott’anni,  in  cui  rejfe  tutto  l’ Or- 
dine Franci fiano  . Vive  quefio  Porporato,  e vive  hentgniffimo 
Protettore  del  Mofiro  Inflituto . Similmente , quando  ebbi  l'onore 
d* umiliarmi  a piè  del  Trono  di  CLEMENTE  UNDECIMO  , 
Sua  Santità  clementijfimamente  fi  efprejf ? , che  fi  con  filava  d' a- 
verlo  creato  Generale , perchè  dalle  Perfone  più  ragguardevoli 
d'ogni flato  ne  udiva  parlare  con  diflinzìone , Vive  qijbsto  òan- 
TissiMOy  E Dottissimo  Pontefice,  e vive,  sostenuto  da 

UNA  PARTICOLARE  UlVIMA  PROVVIDENZA  , A BENEFICIO  DI  TUT- 
TA LA  Chieda  Cattolica.  Quindi  ognuno  potrà  comprendere , 
quanto  grande fia  l’interno  mio  godimento  ; per  vedere , che  l’efer- 
cizio  di  mia  ubbidienza  non  è folamente  Pruova  del  Voto , ed  effet- 
to d’ una  filiale  dovuta  raffegnazione;  ma  cbe,fenza  queflo  riguar- 
do, è tale,quale  avrebbe  dovuto  tff  rre per  ogni  altro  tifietto  - Ec- 
coti , benigno  Lettore , il  motivo  d'avere  fcritto , e di  fcr ivere  in 
materia  Retorica , dopo  aver  conf amata  una  gran  parte  di  mia^ 
Vita, in  leggendo  Teologia. 
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Ora  ti  do  conto  della  condotta  \ che  ho  tenuta  y prima  dì 
fcri'vere  in  quefta  materia.  Fartecipai  io  f abito  al  S'ig.  Co.  Sena- 
tore Ifolani  il  ricevuto  comando  ; e abbozzatane  una  Difputazio- 
ne , gli  comunicai  full’ idea  di  quella  tutte  le  altre:  parte,  ch'io 
Jimilmente  feci  col  maggior  numero  degli  Accademici  Difet- 
Tuosi,  la  celebre  Adunanza  de'  quali Ji  fa  ogni  MefeinCafadel 
medsjimo  Sig.  Conte. 

Per  conjìgliopoi  dello  fleJfbSig.  Senatore  Ifolani,  e di  tutti  gli 
altri  Letterati  , elefji  di  comunicare  l'abbozzo  di  dueDifputa^io- 
vi  , e di Jtgnifìcare  l’ Idea  di  tutta  /’Orato-ria  al  Sig.  Marcbefe 
Gio.  Giofejfo  Orjt,  come  a Cavaliere  ’uerfatifftmo  in  ogni  Scien- 
za , ed  Arte  ; e che  ha  ftampate  le  fue  erudi  tiJ/rmeConfideiazioni 
fopra  un  farnofo  Libro  Franzefe  &c.  in  cui  fono  dijìefe  con fom- 
ma  fottigliezza , e dottrina  alcune  di  quelle  materie , che  'vengo- 
no da  me  rozzamente  trattate . Ciò  fuppojlo  ; 'veggendomi  onora- 
to con  fina  fua  Lettera  (che  'vedrai  qui  dopo  impreffa  ) nacque  in  me 
il  dubbio  : fe  do'vejjt  permettere,  che Ji flampajf  :,òno.  Per  quella 
parte,  che  concerne  la  lode,  ò di  mia  perfona , ò de’  miei  Scritti  , 
noi  do'vea  permettere . Per  l' altra,  che  può  giujlijìcare  la  mia 
Condotta  nell’  a'ver  prefo  conjiglio  da  i più  accreditati  Uomini 
d' Italia  , par  C'va , che  non  fufie  difdice'vote . L’ autorità  del  fo- 
pranominato  Senatore  mi  ha  tolto  dal  dubbio,  in  dicendo  : che  Ji 
do'vea  facrijìcare  uno  Scrupolo  'vano  d'apparire  ambtziofo  all' uti- 
le comune,  che  pot t'va  rice'vere  il  Jj/huedo  Letterario  dall'erudi- 
ziondVquel  foAior~OnfT,  che  mi  fon  lafciato  perfuadere  , e he 
detto  meco  fiejto  : dunque  le  mie  Dicerie  conterranno  qualc^  cofa 
di  buono  , fe  non  per  fe  Jlejfe , almeno  per  ciò , che  loro  •viene  dalla 
penna  dotta  , ed  erudita  d'altrui.  Ti  dontrti  fporrei  moti'videl 
Metodo  tenuto  nelle  Difputazioni  Oratorie  ; ma  li  'vedrai  in  un 
Difcorfo  nel fine  del  P reambulo,do've  ti  rimetto . L’ a'ver  e poi  mol- 
te 'volte  replicate  le  Jlejfe  cofe.potrà  per  a'v'ventura  di/piacere  agli 
fpiriti  impacienti  ; ma  tu  dona  quejla  licenza  al  defiderio  digio^ 
njare  con  la  chiarezza  maggiore  pojftbile  : e 'vi'vi felice  • 


MOLTO 
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MOLTO  REVER*  PADRE 
Mio  Sig.  Padron  Colendifs. 


ÀRiAMENTi , e in  varj  tempi  A è difputato  in> 
torno  alle  cagioni,  per  le  quali  fcaduta  fia 
r eloquenza  dal  prillino  ilato  di  dignità , e di  fplendore , ini* 
cui  fi  mantenne,  finché  nel  loro  lì  mantennero  la  Greca  , e 
la  Romana  Repubblica.  Quando  quella  lì  ridufle  poi  fotto 
il  Dominio  d’ un  folo , ben  fa  V.  P.  Molto  Reverenda, che  il 
famofo  fcrittore  De  eaufit  corrttftA  Eloquentìé^  fiali  egli  o Ta- 
cito, o Quintiliano,  come  più  rettamente  ècreduto)  imputò 
lo  fcadimento  di  elTa  alPelTerle  venuti  mancando  que’più 
illudri,  e più  malficcj  argomenti  , che  per  P addietro  a lei 
fomminiftravano  le  popolari  Poli  «che  Controverfie,  e PeC- 
ferii  ella  riilretca  alle  men  rilevanti  difeuflioni  d>.  lle  private 
caufeo  Criminali,©  Civili;  onde  fra  i tempi  trafcorli,  ed  i 
fuoi  notò  quella  difièrenza:  (i)  Multum  intereji  utrumne  de 
furto , aut formula , ^ interdico  dicendum  habeas , an  de  ambitu 
Comitiorum  f exfilatis fodis,  ài"  civibus  trucidatis.  La  dovt> 
durante  nel  fuo  colmo  la  polTanza  delle  Repubbliche  d’ Ate- 
ne, e di  Ruma , eia  indillinra  allora  Parte  del  ben  dire  dalP 
Arte  del  fignoreggiare  : era  ella  l’arbitra  della  Pace , e della 
Gueira:  era  ella  il  primo  mobile  di  tutte  le  pubbliche  de- 

b ter- 

( I ì De  Caujìi  larTUfteiloqiunti».- 
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terminazioni  : ed  era , per  eosl  dire , il  più  forte  prefidio  del- 
la  Città.  Tale  in  fatti  giudicolla  Luciano,  coll' attribuire^ 
per  bocca  di  Anripatro  a Demodene  il  titolo  d’Antemural 
della  Grecia:  ( i ) Hic  velut  Murus  ejt  y uut  fcofulus  ohjijiensy 
quo  mìnus  omnia f rimo  im^etu  cufiamus  , c col  narrar  , che  il  Re 
della  Macedonia  Filippo,  qualora  gli  fi  rapprefentava , che 
magnum  Antagonifien  haberet  Fefulum  Athemenfem  y folca  rif» 
pondere , fé  unum  babere  Antagomjlen  Demojlbenem. 

Ha  ben  ragione  il  Latino,  dianzi  citato,  Macflro  di  affer- 
mare, che  ( 3 ) Magna  eloquentia , Jicut flamma , materia  alitur  , 
motibus  excitatury  ist  urendo  clarefeit  : ma  noi , prefeinden- 
do  dall’ indagare  onde  provenga  per  altro  a' tempi  nodri  la^ 
deprefltone  dell’  Eloquenza , non  abbiam  già  ragione  d’aferi- 
verla  in  conto  alcuno  al  difetto  della  Materia;  contuttoché 
in  oggi , non  folo  dalle  Caiife  politiche,  ma  dalle  legali  ezian- 
dio, venga  ella  efclufa;  fe  non  quanto  alcun  vedigio  dello 
già  ufate  Aringhe  riman  tuttavia  ne’ Parlamenti  della  Fran-> 
eia , e ne’  Tribunali  di  Venezia . Altri  dica  a Tua  polla,  c con 
ciò  creda  di  deploratelo  feapito  della  Profedìone Oratoria  , 
cderfiella  dopo  l’efilio  da  i Fori  rifugiata  di  piefente  ne* 
Chioilri;  io  per  me  francamente  dirò,  con  ficurezza  d’ efaU 
tarla , avere  ella  delTa  nelle  Scuole  Claudrali , più  che  altrove, 
adatto  foggiorno,  e piu  di  gran  lunga  che  ne’Rodri,  aver 
ne’facri  Pulpiti  ritrovato  tronoaUafua  maelià  convenevole. 
L’ eterne  Verità  della ’noilra  Santa  Religione,  imilleri della 
vera  Teologia,  i Precetti , e i Gonfigli  ^«^1  Vangelo  fono  Ve- 
rità tali , che  piùeccelfe  non  può  concepirne  l’umana  mente, 
nè  più  importanti  di  loro  fi  poflono  imprimere  nelle  menti 
umane  dall’  Eloquenza . Simile  altilfimo  fuggetto  non  toccò 
già  in  forte  a gli  Oratori  Gentili  : perocché  dal  Paganefimo  , 
non  alla  facoltà  Oratoria , ma  folo  alla  Poetica , fu  abbando- 
nata l’efplicazionc  della  fua  chimerica  Teologia,  come  notò 

, MalTi- 

t 1 ) Lurian,  Dtm  •flb,  E-nctm,  tx  Vtrf,  Pbil.  Mtlant . 
li)  Dt  Caujis  forru^t*  &loqncnUi> 
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Ma/TimoTirio,  epofcia  S.  Agoftino  nella  Citt\  diD>o* 
i Ne  mi  fì  opponga , che  per  elTer  troppo  note  quelle  vene- 
labili  verità  della  nollra  Religione  manchi  luogo  all* Inge- 
gno d’ introdurre  in  effe  la  grazia  della  Novità , c il  pregio  del 
Mirabile:  imperciocché  chiunque  ne  pur  volelTc  ravvifarc 
a qual*  alto  fegno  fia  di  tali  prerogative  arricchita  la  facondia 
de’  SS.  PP.,  può  apprendere  dai  maflimo  Orator  profano 
Cicerone , come  anche  le  cofe  note , notiifime , anzi  per  uni- 
verfalc  notizia  invecchiate,  acquiftano  mercè  d’efperto  Di- 
citore tutto  quel  merito,  che  può  dare  la  novità;  (4) 
autem  (parla  egli  per  pruova  a Bruto  ) &me  fa^è  m’va  ’viitri 
dicere  intelligo , cam  fernietera  dicam . Alla  ftclfa  oppofìzione 
fi  fè  incontro  Luciano  ; infegnando  ,come  nella  materia  dell* 
Ilioria, quantunque  parim ;nte  inalterabile , dovea  dal  modo 
di  maneggiarla  refultare  il  pregio  della  Novità  j e rammen- 
tando quanto  differenti  fi  fodero  moftrati  Fidia , ePiafitelc-» 
da*  vulgari  Scultori  ; avvegnacchè  c quelli,  e quelli  intorno 
a*matcriali  medefimi  l’arte  loro  adoperalTero  : ( 5 ) Noir  entm 
ncque  illi  aurum  ^ aut  argentum  ^ aatebur,  aat  aliam  ma  ter ìam- 
faciebant  ; fedilla  antea  praexijlebat,  & qaaji  ad  eam  rem  pra~ 
parata  erat  <sTc.  : Hit  •vero  fingebant  tantum  y <b*  fetabant  ebur^ 
<b*  poliebant , ^ conglutinabant , & concinnabant , atque  aura' 
iucrufiahant  : & hoc  artit  illorum  erat , materiam 'vtdeLcet  com~[ 
munem  exadificare . Ma  dato  eziandio , che  tutte , e a tutti  no-)'- 
te  folfero  le  verità  C ridiane,  per  modo  che  nel  trattarle  ozio-' 
fa  rimaner  fi  doveife  quell*  una  delle  tre  Parti  Oratorie , eh*  è> 
l’Infegnare;  non  reltcrebbe  altro  forfè  a un  Sacro  Dicitore,* 
in  che  impiegar  la  fua  indultria  ? Quante  volte  anche  nelle.» 
umane  deliberazioni  viene  convinto  l’Intelletto,  lenza  che 
fi  arrivi  a render  perfuafa  la  Volontà!  e fé  ciò  non  di  rado 
fuccede  ne*  terreni  affai  i , onde  aveano  argomento  le  antiche 
Dicerie,  troppo  più  fuccede  ora  negli  affari  dell’Anima,  i 

b 2 " quali 

( 4 j Cic.  ad  M.  Brutum  OraUt  • 

( 5 > Lue.  ^uom.  Hijl.fcrib./iti  tKVnf.Jattbi  iùtjlli  » 
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quali  ne*  Pergami  fi  agitaiia»  Per  colpa  della  corrotta  noftra^ 
natura  è coitituita  in  perpetua  battaglia  l’Intelletto  colla 
Volontà,  oper  dir  meglio  coll’Appetito  fenfitivoy  il  qual 
mai  Tempre  ricalcitra  allo  fpirituale  Tuo  vero  bene  , e fi  di- 
pinge entro  iproprj  fantafmi  una  eccedente  difficoltà  all'a- 
dempimcntode’ Precetti  Divini  ► Di  qui  è , che  fi  rende  ne- 
cefTaria  al  Predicatore  un’  attività  ed  uno  fiudio  in  com< 
muovere  , e in  ordinare  gli  affetti tanto  maggiore  dell’  atti- 
vità,, e dello  lludio,  di  cui  abbifognavano-i  profani  Oratori  ; 
quanto  è maggiore  la  refifienza  della  nofira  inferma  Volon- 
tà ali’ indirizzatfi  per  l’^ecto  camino  della  Salute  , che  non., 
era  ne’^GentilMaripugnanzaafeguitare  o l’Utile,  oPOne- 
fto  ,.  qualora  nell  ”umane  faccende  veniva  loro  propofto. 
Lo  sforzo  della  Rettotica;  Ila  nel  Muovere  , più  che  nell’  In- 
fegnarCjO  nel  Dilettare  conciòfiacheil  Muovere  più  al  Per- 
fuadere  fi approffima  , anzi  fr  medefima  con  quello*,  che  è 
l’ unico  oggetto*  dell’Arre.  L’ Infegnare  è dà  riguaidarfii  fol 
comepreparamentoallaCommozione;  e il  Dilettare  non  è 
altro,  che  una  dolce  modificazione  del  Muovere  , eun  tem- 
peramento , o un  correttivo  di  quell’  afprezza  , e direi  quafi 
di  quella  violenza , chepatH'ce  L’animo  umano-, nel  girea  ri- 
trofo  dìelPAppetito , ricondùcendofi-alla  ragione  , e molto- 
più  innalzandofi*  nelle  cofefpiriruali  fovra  fe  Uefio.-  Egli  è* 

f>ure  un  difficile  , egli  è pure  undiltcaro  berzaglio  iLcuor  del- 
’uomo  , al  dir  di  Luciancr,'ove  in-propofito  appunta  rettori- 
co  paragonandolo  (d)  Scafo  alicui  tenero  y atr  molli- y avvisò  , 
quanto  pochi  fieno  que’ Saettatori,  o diciam  chiaramente^ 
quegli  Oratori,  chenrirando^  a colpirlo  fan  dar  nelfegno. 
jAlii  if  forum  ner'uo nimirum  intento^ehementiorUmfetu^quam fat 
ejì  y telum  emittunt',  e le  laette  d’altri  per  lo  contrario  fuluto 
impetu  fupe  numero  in  medio  curftt  deficiunt  y ac  decidunt . La., 
onde  oflerva  l’Autor  medefimo  , che  il  perfetto  Oratore.# 
principio  quidem  diligenter  circumfpiciet  feopum  y ne  nimis  mol- 


{6  ) Lucianut  Higrin.  ex  Verf,  jgeohi  Mitjlli . 
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Itti  névènimifoliJut , (s^  trdnfmìttenda  telo  durior Jìt,  e che 
fa  egli  intignere  la  Saetta  in  un  balfamoralutevoleinfierae, 
e foave , mercè  cui  fenjtm  mordicante  pariter  y <b*  dulci  pbarma-^ 
cojunEla  •veri jaculari foletm  Che  fe  il  commover  gli  affetti  è 
Principal  prerogativa  dell^  Eloquenza  in  genere  ; ella  è anche 
più  diilincamente  delTEloquenza  fublime:.  il  perchè  addi- 
tandone Longino  le  fonti  , nominò  come  Tua  primaria  iL 
Commovimento  degli  affetti  > e,  confutando  l’optnion di  Ce- 
cilio,  parlò  con  quella  Egu'verd Jine ulla du-^ 

hitatione  cofirnianìerim  , nihil  egregio  , nobiltà ue  a ffeElu  in  oratio- 
ncejfe  grandius  y prufertim  quum  m loco  adbibetur  y nihilque^ 
majus  afferre  niim  orandi  poffè  :.  quippe  qui  mente  oratoris  , quaji 
facro  y ut  ita  loquar  y ac.coelejlifpiritu  affiata  exaftuanty  eodent^. 
Divini  impetus  ardore  orationem fimuly  inflammet  y ^ inip- 

fam  j velut  arcem' Jùblimitatireveat  y & attollat . Le  quali  pa- 
role in  vero-moltomeglio  fon  da-  applicarli  alla  facra  facon- 
dia, che  ncmsrapplicanoalla  profana:  conciofiacchè quel- 
lo y che  Eilro  pareva  negli  Etnici  Dicitori , e quel  che  celelle- 
fpirito>osò  di  chiamar  Longino  tale  èin  realtà^,  enon  dira- 
do negli  Evangelici  Oratori  , come  un  concorfo  della  Divi- 
naGrazia-,.  la qualefì degna  prevalerd dell’ arte  umana  quaff 
di  ft tumento,  per  tirare-  a le  i Peccatori;  cfcdeecol  iug- 
getto  aver  proporzione  lo  ilile , non  veggo  a qual  più  fubli- 
me fuggettoi  del  propoftoci  ne*  Pergami  poffa  adattarilque- 
lla: maniera  di  Paretica  Sublimità  . 

Follo  dunxjue,  che  in  oggi,  fe  non  unicamente,  almen.. 
principalmente  Ila  riferbato  a 'Predica tori  l ’ufo.  dell’Elo- 
quenza;; nelìegue  per  necelfità,  che  allo  Audio  di  effa  do- 
veAero>fopra  gli  altrlapplicarlì  i Regolari , comequelli-,.  che. 
più  degli  altri  efercirano  il  miniileio Evangelico;  e ne  lìe- 
gueinlicme,  chear  Capi  de’loraOrdini  dillintamente  lì  ap- 
pai teneffe  il  promoverlo  coll’ invirare>  coll’ eccitare,  anzi  ^ 
collo  Itimohre  ad  effb  laGioventù  loro  fuggetta ..  Perciò  in: 

rem- 

( 7 ) Longi»,  de  Subì.  ft{l.  S. 
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tempo  che  da  altri  è forfè  trafandata  sì  degna  cura , non  pu^ 
abbaftanza  commendarfi  la  provida  ordinazione  del  Padrc^ 
Domenico  Andrea  Borghefi , or  Generale  dell'  infìgne  Ordi- 
ne de* Minori  Conventuali,  dalla  quale  è Hata  moda  V.P. 
Molto  Reverenda  a compilare  una  copiofa  lUituzione  Reto- 
rica,diretta  fpecialmentealfìnedi  applicar  gli  antichi  Dogmi- 
ali*  ufo  della  Predicazione  Evangelica.  Quando  non  fi  di- 
Hioguefle  Egli  per  la  Tua  profonda  Dottrina,  per  la  vigilanza 
fua  mirabile  nel  Governo,  c per  l*amabilifsima  foavità  de* 
Tuoi  coHumi , baderebbe  quel  fegno , che  del  Tuo  fommo 
avvedimento  in  una  tale  Ordinazione  ne  ha  pofeia  dato,  per 
renderlo  degno  della  fcelta  fattane  di  proprio  moto  del  Re- 
gnante Pontefice  CLEMENTE  XI.,  Pontefice  d'una mente 
vadiffima  per  faper  giudicare  del  merito  umano,  e delle  Let- 
tereumane: e fu  appunto  quella  fcelta  un  chiaro  antivedi- 
mento  di  quella,  che  a pieni  Voti  avrebbe  infallibilmente.*  - 
fatta  l'intero  Capitolo , le  non  fulTe  dato  ritardato  il  viaggio 
de’ Vocali  Oltramontani  da  gli  ultimi  fofpetti  di  pellilenza. 

Quel , che  però  rende  più  commendabile  l'antidetta  Ordi-  - 
nazione,  fi  è,  a mio  intendere,  l'aver  dellinataV  P.Molto 
Reverenda  al  grave,  e riguardevole  AlTunto  dillendere,  e 
di  pubblicare  unaRettoricalilituzione,  qual  convicnfi  alla 
condizione  de*  Difcepoli , e de’  Lettori , cui  con  elTa  intende 
illruire  . Voglio  dire  qual  convieni  a Perfone  ufeite  già 
dell'  età  fanciullefca , e già  imbevute  di  quelle  facoltà , eh . fi 
chiamano  Filofofia  Razionale , Filofofia  Morale  : la  dove  fic- 
come  opera  degna  di  V.  P.Molto  Reverenda  non  larebbo 
fiata  lo  feri  vere  per  dirozzar  Fanciulli  ; così , per  verità  , non 
è quell’ Arre  confeguibile  perfettamente  da  quei,  che  han.,  • 
folamente  pollo  il  p’è  nelle  prime  Scuole . I n quelle  (8)  Nihil' 
profefftit  CMm  Pueri  inter  Puerot,  & adolefcentuU  inter  a dote  ^ 
feentulos fari fecuritate dicant y ^audiantur:  cosìdicea  il  già 
allegato  Autore  De  Caujit  carruft a Eloquentia  y nel  veder  fin 
d'al- 

^ ) DeCati/ìtterrufteEltfMtntit»  , . 
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dialiora  infurgere  un  tale  abufo  « In  fatti  come  pu5  dar  lena 
a’  fuoi  Argomenti  il  Rettorico , fenza  perizia  della  Razionai 
Ftlofofia , che  tanto  è a dire  della  Dialettica  ? da  che  non  po- 
tè Ariitotele  dar  principio  al  fuoTrattato  della  Rettorica, 
fe  nelle  prime  linee  di  elTonon  iilabiliva  come  eifenzial  fon- 
damento, che  {9)  RethoritaDìaleElicéi  affinis  efty  àf  quaji  ex 
altera  parte  reffonJet , Egli  è ben  vero,  che  s’allontana  ella 
dalla  forma  eltrinfeca  de’  loici  Argomenti  ; ma  è vero  aliresìi 
che  dando  vario  ordine,  evado  rivolgimento  alle  Propofi- 
zioni,  onde  fon  comporti , ferba  tuttavia  l’intrinfeca  loro 
forza;  anzi  con  quell’ artificiofo  giro  loro  l’accrefce:  in* 
quella  guifa  forfè  che  o le  Zagaglie,  o le  Fionde , alquanta 
girate  in  aria,  prima  di  fcagliare  i colpi,  fì  rendono  con  ciò 
atte  a far  piùvigorofa  imprefsione.  Come  può  un  Dicitore 
adempiere  l’altro  ufficio  di  commuovere  gli  affetti(ufficio  che 
■fi  dimortrò  effer  fuoprincipaliffimo)  fenza  efatta  notizia  del- 
la Morale  Filofofia?  poiché  Ella  rteffa  in  propria  perfona-. 
preffo  Boezio  ci  ammonifce,  che  {io)Retboricaftiadeladulce^ 
dinis  tutti  tantum  retlo  calle procedit^  cum  noflra  ( parla  ella  di  fe 
fteffa)  injlf  tuta  non  deferit  : e poiché  liberamente  fece  Tullio 
quella  confeffione  a Bruto  ( 1 1 ) fateor  me  Oratorem , fi  modo 
fim^  non  ex  Rhetorum  officinis  , fed  ex  Academia  fpatììs  extitijfe . 

Non  dico  folameme , che  la  Filofofia  Murale  entri  comt* 
materia  nelle  Orazioni,  in  quel  modo  ch’entra  maffimamente 
nelle  Prediche , la  Teologia , la  Scrittura  Santa , ed  ogni  forta 
di  Sacra  Erudizione.  Non  dico  folamente , che  rinternarfl 
dell’  Oratore  ne’  penetrali  dell’  Etica  (la  l’ unico  mezzo  di  far 
comprendere,  come  nell’Oncrto  fi  contengano  in  maniera 
eminente  gli  altri  due  Beni  umani,  che  fon  l’Utile,  e il  Dilet- 
tevole, e che  fia  quella  l'unica  ftrada di condur  gliUditori 
all’amore  della  Virtù.  Dico  anzi  di  vantaggio,  che  l’Etica 
Iteffa  è non  tanto  materia  , quanto  ajutatrice  dell’Arte , e Tuo 

preci- 

( 9 ) Arifi,  Rbet.  Ho,  i.  ( io  > Mott.  dt  Cm/.  ìib,  »,  frtfa  1. 

(Il)  C/r.  sd  U.  Brutum  Oret. 
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precifo  frumento  nel  grand*  uopo  di  eccitare,  e di  regger  gli 
affetti*  Dico  di  vantaggio  ciò,  che  dell'Oratore  follenno 
Graffo  preffo  Cicerone , cioè , che  ( i a ) nifi  qui  naturai  bornia 
num,  nìimque  omnetn  bumanitatir  , caufafquecai , quibus  mentet 
aut  incitantur^  aut  refleQuntur  , f tuitus  jtrjftxerit  , dicendo 
quod  nìoletferficerenonfoterit’.  e ciò  che  contro  Scevola  fogo 
giunfe  quel  Dialogilta : ( i i')Num  admonseri  jojfit  cratio  ad 
fenfus  animorum  atque  motus  vel  inflammandos , vel  etiam  extin^ 
guendos  {^quod  unum  in  Qratore  dominatur)  fine  diligentiJfimsL. 
fervefligatione  earum  omnium  rationum , qua  de  naturis  humani 
generis y ac  moribus  à Pbilofofbis  explicantur  : Dico  infomma^ 
ciò,  che  con  evidenza  ci  fece  intendere  Arinotele  , fpen» 
dendo  interamenteil  Secondo  Libro  della  Rettorica  in  una 
roinutifTimaefamina  della  natura  , e delle  proprietà  tutte  de» 
gli  Affetti  umani;  talché  quel  Libro  viene  infieme  e ainfe* 
gnare  il  modo  di  commoverli  , e a darci  quafì  un  fuppli» 
mento  dell’ Etica ffeffa  , benché  in  altri  Volumi  copiofà- 
mente  da  lui  efpoda. 

Ora  ricercandofi  l’apparecchio  di  tali  previe  cognizioni  in 
coloro,!  quali  hanno  a inllruirft  fondatamente  ncU’Arte-* 
Oratoria;  ben  può  argomentarfi  quanto  più  ampia,  e più 
profonda  dottrina  fi  ricercherà  in  Chi  imprende  d’ammae» 
ffiar  Perfone  all'antidctto  legno  fcienziate.  Pacca  raelticre 
appunto  per  una  illruzione  opportuna  a gli  Studenti  del  dot-» 
to  OrdineFrancifcano  di  un  Macftro,  qual’ è V.P.  Molto 
Reverenda,  alla  cui  {ingoiar  perfpicacità  fi  è rcnduto  faci- 
le ciò,  che  ad  altri  troppo  più  malagevole  farebbe  riufcito. 
M’ intendo fpecialmente  dell’ aver* Ella  raccolte,  illultrate, 
e concordare  Icpiùcclcbri  Autorità  degli  Antichi  Scrittori  ; 
dell’aver  ridotti  al  minor  numero  poflìbile  gl’ innumerabili 
loro  Precetti  ; fiafi  intorno  al  narrare,  o all’ amplificare^; 
fiafi  intorno  al  coflruire,  oal  difpor  gli  Argomenti,  tanto 
nel  Provare  , quanto  nel  Confutale  ; o fiafi  intorno  ai  modi 

idonei 

( li > Cit. dt  QtmS»  tìb»  i>  (13)  Ibidem  • 
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idonei  al  commovimento  degli  afifetti  : dell* aver  precifi- 
mente  infegnato  il  come  debbano  i Filofofi  convertire  in  fer^ 
vigio  Oratorio  il  capitai  della  loro  Dottrina , e del  loro  rjb- 
ziocinamento  .*  c dell’ aver  per  fino  con  mirabil  confronto 
indicato  quanto  acconciamente  degli  Artifici  di  Cicerone.» 
fiafi  prevaiuto  nelle  lue  Prediche  il  PadreSegneri,.e  poflk 
prevalerfene  qualunque  indurre  Predicatore . Ne  fol  iacea 
mefiiere  di  Maeftro  puramente  teorico  ; ma  di  tale  eziandio, 
che  nella  pratica  avelie  già  dati  fegni  di  una  rara  perizia , 
com’ ella  mirabilmente  ne  ha  dati,  calcando  non  pochi  de* 
Pulpiti  più  rinomati  dell’Italia  ; e in  oltre  ci  bifognava  una 
carità  eguale  alla  Tua , per  privarli  di  quegli  applaufi , che  le 
prometteva  la  continuazione  di  quello  facto  efercizio , in- 
cralafciandolo  al  folo  fine  di  render  degni  di  lode  ancora.» 
quei , che  da’  fuoi  infegnamcnti  faprannoritrar  profitto.  Chi 
avrà  veduta  V.  P.  Molto  Reverenda  ne’  Pulpiti  combatter  va- 
lorofamente  i vizj , e avrà  di  poi  nel  Tuo  Libro  inteii  i dettami, 
che  per  quello  cccelfominiltero  prefcrive  , dirà  di  Lei,  co- 
medi Cefare  difle  Quintiliano  ,(14)  eoJef»  animo  dixiffe , qua 
bellaniit , apfaref.  Ed  appunto  quella  lucidità,  quella  purez- 
za, e quella  evidenza , che  fingolare  fu  ammirata  negli  Scrit- 
ti di  Celare , fi  ammirerà  ora  in  quelli  di  V.  P.  Molto  Reve- 
renda , maflimamente  impiegata  in  chiarire,  e in  conciliare  le 
più  feure  fentenze  di  tutti  quanti  fono  i Greci,  e i Latini 
Precettori  di  Rettorica  ; imprefa  per  certo  più  degna  , e più 
giovevole  di  quella  d’ alcuni,  i quali  fi  dilettano  di  fingere, 
o di  amplificar  ne  gli  Autori  contraddizioni , che  non  ci  fo- 
no, oche  fon  folamente  a prima  villa  apparenti  ; o avvenga 
ciò  o per  difetto  di  penetrazione , oper  foverchio  affetto  al 
contendere,  quali  che  l’antichecontefe  fervano  d’autorità, 
p di  difcolpa  allp  nuove . Un  tal  genio , che  fempre  è regnato 
nel  Mondo,  pél chè  regna  forfè  più  che  mai  nel  Secolo  pre- 
fente,  nuoce  non  poco  alla  felicità,  che  per  altro  nell’ordine 

c ' del- 

( t4)  Quimil.  lib.  19.  I. 
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delle  Lettere  ei  gode . Io  però  non  fon  per  fermarmi  a con» 
fiderare  alcun  fuo nocumento,  mentre  anzi  fono  in  debito 
di  rallegrarmi  col  noftro  Secolo  medefìmo  per  lo  profitto , 
che  gli  fi  prepara  nell’Opera  infigne  di  V.  P.  Molto  Reveren- 
da , e eh’  io  pronofticai  fin  d’ allora  che  capitando  Ella 
Modena  fi  degnò  di  leggermene  buona  parte . 

Dovrei  io  diffondermi  maggiormente  in  tale  propofito; 
ma  la  forza  della  mia  affezione  verfo  di  Lei , intereffandomi 
nella  fua  gloria , mi  trafporta  a rallegrarmi  più  feco  di  que- 
lla, che  dell’utile  comune,  col  rimanente  del  Mondo  Lette- 
rato , e mi  compiaccio  di  darle  nella  mia  fincera  congratula- 
zione un  nuovo  fegno  diquel  fommo  rifpetto  , col  quale  mi 
profeffo 

Di  V.  P.  Molto  Reverenda 


Modena  ii.  Aprile 


I 
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,^,:ghi  Comuni  negli  Artificiali, 

, e negl’Inartificiali.  t 2^2 

§.I.  Che  cofa  fia  Luogo  Artificia- 
^ le , e che  cofa  lia  Luogo  Inar. 

tificiale.i  ! -5-1  . .ivi. 

§.Ii.Del  divario  che  v’è  tra  i 
Luoghi  Artificiali,  e i Luoghi 
- Inartificiali*,  . - ,1;. ...  ivi, 
Cap.  1 1 1.  Dd  N umero  de’  Luoghi 
Artificiali,  , , . 234 

Quanti  , c quali  fieno  i Luoghi 
Artificiali  affegnati  da  Tcmi- 
ftìo.  • , ivi. 

Quanti , ,e  quali  fieno  i Luoghi 
^Artificiali aOTegnati  da  Ariìlo- 
> “tele.  235 

.^Quanti  , e quali  fieno  » Luoghi 
. Artificiali  ailégnati  da  Cice- 
rone . ivi. 

Gap.  IV.  In  cui  fi  dimofira,  cho 
Ariilotele  , Cicerone , e Temi- 
Ilio  hanno  intorno  a’  Luoghi 
Comuni  detta  la  ftelfacofa-.. 
pag.  27,6 

S.  I,  Si  dimoll  ra  , che  i 3 4.  Ltioghì 


di  Temiftio  fono  la  ftefla  cofa , 
che  ì 30.  Arìllotelid. . ■ . ivi. 
§. II.Sidimoftra,chegli  18.  Luo- 
ghi di  Cicerone  fono  la  lidia 
cofa,  che  i 30.  d’Arillotelc.238 
Gap.  V.  In  cui  fi  d i moli  ra  , die  co- 
, loro  , i quali  hanno  ridotti  i 
^ Luoghi  Comuni  a minore  no- 
vero , ò di  cinque,  ò dì  tre  ,<> 

■ di  due,  ò d’un  foie,  hanno  det- 
ta la  della  cofa, die  Ariftotele, 
T emillio,  e Cicerone . • > j ■ -240 
Gap.  VI.  In  cui  fi  aiìegnanoilo 
Maflinie  di  tutti  i 30.  Luoghi 
Ariftotelid.  . ..’i  j ! * -243 

Gap.  VII.  Degli. Artifiq  divalerfi 
de' Luoghi  Comuni, h . .<270 
§.1.  Artificio  di  applicare  i Luoghi 
• Comuni  alla  materia,  fopri_. 
cuifidifeorre.  / l ■ .vivi. 
II.  Si  dimollra  coir>Efempio 
I'  prefo  dalla- Seconda  Predica_. 
, . del  PadreS-gneti  l’aitificiodi 
. fervirfi  de’ Luoghi  Comuni , e 
.i  diftcnucrc  gliEntilllerai,ora- 
'■  • toriamente.  • m'?27i 

Propofizione  deUa  feconda  Pre- 
dica  del  Padre  Segneri.  -272 
Prima  Pruova  della  Propofizio- 
ne della  feconda  Predica  del 
-Pad  re  Segneri  cavata  dagli  ef- 
fetti, , :i;  . - ; '■).  ivi. 

Si  efaminano  tre  artifici  : l’  uno 
d’averla  inventata  : l’altro 
' d’averla  concepita  dialettica- 
mente : il  terzo  d’averla  di- 
ftefa  oratoriamente . 273 

Seconda  Pruova  della  Propoh- 
- zione  cavata  dalla  cagione  fi- 
nale. ' 275 

Si  efaminano  tre  artifici  : l’ uno 
d’aver- 
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Delle  Dìfptitazìom 

. d*'-avefla  inventata  ; l’ altro 
. d’averla  concepita  dialettica- 
» mente  : il  terzo  d'averla  ditte- 
> fi  oratoriamente . Pag.  27Ó 
^Pruova  terza  della  Propoiizione 

♦ della  icconda  Predica  del  Pa- 

i i dre  Sincri  cavata  dagli  Ag- 
~ 'giunti»'  ■ <277 

«Si  elaminano  tre  artifici;  uno 

. ' verla  inventata:Paltrod*aver- 
•t'  ia' concepita  dialetticamente: 
t ..  il  tcrao  d’averla  didefa  orato- 

^^'twmente. __l_ 2^ 

i prima  Parte  della  Prpova  quarta 
Trucila  Proporaione  della  fe- 
jji-'conda  Predica  del  P.  Segnerà 
t rrcavafa  dagli  Aggiunti . 284 

■ Si  ellaiminano  tre  artihc)  t l'uno 
^ I d’averlainventata::l.altrQQ^ 

. • I verla  concepita.,  dialcttica- 
c unente  :.il  terao  d’averla  di- 

■ -..ftefa  oratoriamente.' ' 286 

Seconda  Parte  della  quarta-. 

* , anuya'della  IfccoBda  Predica 

-c  dei  Padre  Segoeri,  cavata  da-- 
I'  :gli  Aggiunti.  . -)  28S 

-Si  el'aniinartò  tfC  artifici':  Puno 
1 • -d*  averla  inventata  : 1 * altro 

d’averla  concepita  dialettica- 
1 mente;  il  ter7.o d’averla ditte- 
, fa  oratoriamente.  z^g 

■ Pruova  quirita  della  Propofizio- 
o.  ne  della  feconda  Predica  del 
<■  P.‘  Segneri  > cavata  dagli  Ag- 

- ..  . gmiui . 292 

^iSi laminano  tre  artifici:  i'uno 

d’averla  inventata  ; 1* altro 
» d ' averla  concepita  dialettica- 

• »:  ■•menteiilterzod’avcrladilte- 

fa  oratoriamente. 

?Riftretto  delle  Pniove  della  di- 

:J « > ^ 


de  Capi,  XXTII 

' chiarata  feconda  Predica  del 
• P.  Segneri:  quanto  all’ averle 
1. inventate:  2.  concepitedia- 
letticamente:.c  j.dmcfcora- 
totiamente..  294 

Gap.  Vili,  in  cui  fi  dimoltral'^ 
titìcio  d’inventare  le  pniove, 
■con  efporre  la  della  propoli- 
■ aione  della  feconda  PrCdWa-J 
-•  del  P.  Segneri  ; e col  dinioltra- 
re,  come  fi  polla  provare  per 
mezzo  di  tutti  i Luoghi  Co- 
muni. 

DifeorCo  l'opra  gli  artifici  dichial 
■ . ratitCon  cui  Iré  provata  lafteQ. 

fa  proro<izior,e  della  feconda 
/.  ì ■ Predica  del  PadreSegneri-  per 
£ 'mezzo  di-tutti  i Luoghi Go- 
- munì  tanto  tntrinfeci,  quanto 
eltrirdéci . • * 

Gap.  IX.  In  cui  li  difék^ie  una 
diflicultà  fondata  n^erti  cP 
Ariftotelé , toccanti  la  dottri- 
na degli  Argomenti  tirati  da* 
^ Luoghi  Comuni . ] gr^ 

Gap.  X.  Del  Numero  de*  Luoghi 
Inartificiali.  215 

§.  I.  i n cui  lì  dimottra . che  Arlito- 
• tele,  e Cicerone  dicono  la  co- 
fa  ftefla  nell  ’aflegnarc  il  nù- 
mero de’ Luoghi  Inartificiali. 

quali  Luoghi  più 
quentementeli  lervano  gli  O- 
latori,  ò degl’ intrinlecirò  de- 
gli eltrinleci. 

DISPUTAZIQNE  VI. 

Delle  Fallacie  Retoriche» 

Gap.  I.  Delle  Fallacie  Retoriche 
cooliltcnti  nelle  parole  « ; i4 

d 2 §. 1. 
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§.I.  (piante,  cquafi  fieno  le  Fal- 
lacie Rcttorichc  confiftenti 
nelle  parole.  Pag*  3 19 

§.II.  Che  cofa  fia  Fallacia  Enti- 
mcmatica. 

§.  HI.  Quante,  e quali  partì  abbia 
la  Fallacia  Entimematica . ivi. 
§.  I V.  Si  dichiara  la  prima  parto 
della  Fallacia  Entimematica. 

§.V.Sj  dichiara  la  feconda  parte 
della  Fallacia  Entimematica, 
c l’artificio  di  valerfenc  nelle 
Orazioni.  324 

§.  VI.  Della  feconda  Fallacia  con- 
fiftentc  nelle  parole.  325 
Cap.  II.  Delle  Fallacie  Retoriche 
conliftenti  nelle  cofe.  327 
§.  I.  Qiianti,  c muli  fieno  i Luo- 
ghi delle  Fallacie  confiftenti 
nelle  cofe.  ivi. 

Cap.  III.  In  cui  fi  afiègnano  le  dì- 
finizioni  delle  fette  Fallacio 
Oratorie  conliltcìui  nelle  co- 
fe. 328 

§.  I.  Della  prima  Fallacia  d’ Efag- 
gerazionc  detta  Dmo/Tf.  ivi. 
§.  II.  Che  cola  fia  Fallacia  di  Se- 
gno, 329 

§.III.  Della  Fallacia  d’ Acciden- 
te, 330 

§.  IV.  Della  Fallacia  di  Coiife- 
guentc,  CouJ'equeuUf , 332 

S.  V.  Della  Fallacia  della  Cagio- 
ne, che  non  è,  Kon  eaufte  prò 
ciiuCu,  333 

§.  VI.  Della  Fallacia  del  Difetto, 
DefeClttr . 3 3 < 

S.VII.  Della  Fallacia  del  Verili- 
tuile , yerijimilis  . 3 3 ó 


DISPUTAZIONE  VII, 

Dell»  Confutazione . 

Cap.  T.  De’  modi  generali  di  Con- 
futare, a’ quali  tutti  iconfu- 
tamentì  fi  riducono.  342 
Cap.  II.  Delle  quattro  maniere  di 
Confutare  pervia  di  Ripren- 
fione;econ>e,  ageiugnendo 
l’argomentazione  à tempore ^ 
diventino  maniere  di  confu- 
tare per  via  di  Contenzione. 

P-ig»  344 

§.I.  Come  le  quattro  precedenti 
maniere  diventino  maniere  dì 
confutare  per  via  di  Conten- 
zione. 34^5 

§.  lI.Si  dimoftraconF.femplj  ca- 
vati dal  Padre Segneri l’artifi- 
cio di  confutare  per  via  di  Ri- 
prcnlione,  e per  via  di  Con- 
tenzione. ivi. 

§.  III.  Si  dichiara  in  breve , come 
la  Confutazione  del  P.  Segne- 
ri fia  fondata  nelle  quattro 
maniere  dì  riprendere  aflc- 
gnateda  Arirtotele.  359 
5. IV.  QiJale  fia  l’artificio  gene- 
rale di  feiorre  tutte  le  oppo- 
fiT.ioni . 3Ó0 

§.  V.  In  cui  fi  dimoflra , che  l’ arti- 
ficio di  feiorre  gli  argomenti 
pervia  dì  dilHnzionc,  debbe 
riferirli  alle  maniere  difeiur- 
re, cioè,  di  contendere,  e di 
riprendere,  infegnate  da  Ari- 
notele. 362 

§.  VI.  Si  dimoftrano  le  maniere  di 
feiorre  gli  argomenti  fondati 
nelle  quattro  propofizioni , di 
cui  li  formano  tutti  gli  Enti- 
memi : 
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; t)elk  Difputa^anii^  e de  Capì  n i X 

.1  K »-«^9  ,a<ri(Kj,di  , . il* di cqnfMWi^^ .s^|«- 
fcior^e  upiu  a^pnieoci  (ì  ri-  .,  gend^udimcMlUp  = 3^4 
ducono  a riprendere e a con-  iCap.  I V:.  Qiiali  fieno  i Luoghi  più 
4^  ipfi*  re , à.ftmli , '.  adattati  per  confutare., . , r gi^ 

' jyjVowfr«r/Oj , e </  rf  judkuta... . §.  I.  Come  s’ intenda  , c he  il  Coiì- 
Pag.',  . ' 5^4  futamento  fi  polla  formare  da 

SI  diniofirano  gli  artifici  ' ogni  Luogo  Comune  foaiógni 
_^j.j.|dilfiòrre  gli  argomenti  reali , modo  quattro  fole  uenp 
óbo  j^ndàtì  nc^ Luoghi  artificiali  : maniere  inlègnate  da  i Atifttv 

(ayedAe>  che  tutti  gli  ar-  * ,,tdepcrripfendcre,'cpercon- 
*^^,%^tlfic)  il  riducono  alle  quattro  tendere.-  .'g8S 

[jM,  'nianicrc  di  riprendere  , , e di  Cap.,  V.Quali  fieno  le  foimedegli 
* ^contendere,  cioè,  ir  re  rff/r,  a ' JÉntimcniipiùproprcpctcon- 
fT,,\Jtmilii4c9Vtr0r$o,^  itrfjudi-  .furare.  ,,  o392 

j . . -3<59  '§.1. Qualefial’artlficiodilervij^ 

Si  dimofiranogll  artifici  j fi  del  Dilemma,  cdella.Su'biè- 
' aitcidrfe’gli  atgomentr reali , ziopd,. tahtò  per  àrgomenta- 
|ft>nda,ti  Luoghi Inartificia-  " re  cóntro,  dell  Av vcrfarlo  ; 
" li  fa  vedere,  che  tut;tl  gli  y,'  *•  quanto  péf.rilpondereallefuc 


393 


^j  .^àrtiècr  fi  riducono  alle  quat-  ^ 

-no  maniere  di  riprendere,  e ’CaprVI.'Aquarparte  d’Orazio- 
di  contendere J ab  ivfa  re.  à nella piùadaUabile  la  confu- 


contram  yC  d re  jtt- 


(azione  • 


•101 


■O'I 

r' 


39^ 


^DrSp-UTAZTONE  Vtll. 


‘jÌ/^^vèft\riìdnro  per’f  infé^ 

ia  di  l.W  W cónfu-  ' ' Dfl[a  Difpfif  ione  Oratoria  -, 

tare, finqiii  dichlaratìl.  ■ 376  • ’ , ,,  J.  , 

^ilX.Sidimoftrano  gli  artifici  di  Cap.I.’Incheconfi(laIa  dilficultà 
feiorre  gli  argomenti  fofilìici:  * ' dìcominciare,  e di  compiere 
e'fifa  vedere, chetùtii  gUar»  un’Orazione.,  399 

'■jj  tifici  di  feiorre  fimili.argo^  Cap.  IT.  In  qual  maniera  debba-. 
'j,,,.mentIfii‘iducono alle  quattro  dif^rfi  la*  |Propofjzròii€  jncl 
■ "maniqjrd  Ariftotelichc  dichia-  1 , DilcofrroOra't.orfo^  400 
'rdttr'  ‘ ' , '378  Cap.in.Corae  la.prjopÒfiaìone fi 

•Cap.  Ili.  Della  terza  Ipecie  di  ^ ^.difpongacohdìrpofizionen.:- 
V Confutazione,  cioè,  del  con-  turalc:ecofne‘cohdilpo/Izio- 
"^'‘fiitareperviadiDifliniulazio-  • neartificiale.  v r ‘40Z 
"ne.  . . gSi  §.  I.  Ddl’artifido  di  ciifporrc  la 

* '^1  dimofira  colPefempio  piefo  ' Propoiizionccon  difpofizionc 
•!"  ^'dàlpadreSegncri,econcfem-  , artificiale.  • , 40^ 

* h ^ Sacra  Scrittura , Diflìcultà  incidente . ' ' ' "aoò 

• 4Ì»;u;u 
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Gap.  tv,  DcHapifpoGzione  delle 
Pruovc.  Pag.  408 

§.  I,  In  cui  fi  dimofira , che  r Ora- 
zione , per  avere  moto  pro- 
greflivo,  dee  crefcerc  dalla-, 
confidcrazione  di  circofian/.c 
diverfe,  chefìriferifcanoalla 
Propofiiioned’ Aflunto.  ivi. 
§,II,  In  cui  fi  dìmofira,  che  per 
^ ^antofi  amplifichi  una  cìrco- 
ftanza,  epcr  Quanto  fi  truovi- 
ro  più  arcoliaiize  ,•  per  in- 
grandire  una  circoftanza;  a_, 
^ ognimodonefcelafolapTuo- 
‘ va, ma  non  l’Orazione.  409 
. Efempioprero  dall’Orazione  di 
Tullio  per  Marco  Marcello, 
con  cui  fi  dimoftra , che  l’ Ora- 
zione crefee  dalla  confidcra- 
zione  di  circoftanze  diverfe, 
chefi  riferifconoalla  propofi- 
zione  d’ Aflunto  , e che , per 
. quanto  fi  amplifichi  linapruo- 
va  da  mólte  ,cirtofianz‘e  con- 
venevoli a'qlielta’  ^tuoVa  ; ‘ 


Indice  ' • : 

fanno  delle  Orazioni  degli 
Obtori,  che  lepruove  frdif- 
pongono  còlla  difpofizione-, 
delle  circofianze,  da  cui  dcri- 
vano.  • ' 426 

Tredifficultà  incidenti.  ivi» 

Si  rifponde  alle  tre  ditficultà.421^ 
Efempioprefo  dall’ Orazione  d» 
Tullio  per  M.  Marcello,  per 
mezzo  di  cui  fi  rifpondealla-, 
priiiia  difHcultà  ,e  fidimoflra, 
che  l’ amplificazione  dello-, 
pruova facrefccre  la  pruova,. 
ma  non  r orazione . 428 

Efempio  prefo  dalla  Predica  no- 
na del  P.  Segneri,per  mezzo  di 
cui  fi  rifponde  alla  prima  difiì- 
' culti , e fi  dimofira , che  l’am- 
plificazione della  pruova 
crefcerc  la  pruova,  ma  non^ 
1’  orazione  ;la quale,  per  cre- 
fccre,dee  crefcerc  da  nuovM_» 
pruova,  '•  4^^ 

Si  rifponde  alla  feconda  liifilcul- 
tà.  . 4JÓ 


. ogni  modo  crefdc  ti  foli  pnio-  ' Si  rifpóhdc'alb  terza  diffidultà  » 
va,  ma  noni’ Orazione.  411  ' pag."  ' 'J-  • ' ’ 437 

Si  dimoftra,  cojl’deniplo  prefo  Càp.,V.  Dell’ artificio  di  dìfporrc 
dalla  Predica  nòna  del'P.  Se-  ' le  circoftanze  in  modo,  che  per 

gneri,cheleprubvc  crefeono  ‘•'••,elTèle‘pruóve  ticll’OrazIontj, 
dalla  mutazione  ddleViroo-  ' * ■ treTcatid.**' ’ " ’ 4j8 

ftanze;  e chp,.atiip|ifiéàn^fi  ’Op.’VI.‘'£)fi’ipfdccttf  de’  Retòri 
i Ainaciixpflà^h'^  créfcelafóla  intornoalladifpofizione'delle 
pruova, «a.oQQ l’PfAìòno.  ' Erubve.''-  i -r  >i/J  vt  ^ 

’ ■ P^g.  ‘ 418  ‘ papV  VIE  pelle  principali  circo- 

Si  dimoftra  dalla’  natura’  dell*  ftanze,’  che  debbono  oonfide* 
Amplificàziòne,chcIepnsoye  ' ’ ' rarfi  nella  difpólìxiòiw dello 
debbono  dìf porli  in  virtù  dèi-  , pruove,  . ^41 

le  diverfe  circoftanze,  da  cui 


f ’I.;'  ) 


derivano,  ' ' “425?  > 

•.  Si  dimoftra  dalle  che  u ‘ 


OISPÙ- 
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Delle  Difputazhm  y e de* Capi,  xxx  i 

f ' Amplificarkmc,  cioè  delle lì- 

vDlSPUTAZIONE  IX.  gurci>cr  amplifica  re 

■ Deir  AmplificaMone  . $.  I.  Quante  fieno  le  figure , ò fia 

le,  maniere  d’ am^ificare  fe- 
Cap.1.  Che  cofa  fia;  e incanti  condo  Arinotele.  - ivi. 

modi  fi  polTa  prendere  l’ Am-  Cap.  V. Quante , e quali  fieno  le 
< plificazione.  , Pag. 44^  principali  maniere  d’amplifi- 

Cap.  Il;  De’  Luoghi , onde  fi  trag-  care  fecondo  Quintiliano.  4Ó4 

*gono  le  Amplificazioni.  445  §.I.  Quali  fieno  le  figure  più  ri- 
Cap.UI,  A quali  generi  fi  riduca  guardevoli , e più  leggiadro 

l’ Amplificazione , che  deriva  per  amplificare  fecondo  Cice- 

da’ Luoghi  Comuni.  44^  rone,  e Longino.  4/57 

§.1.  Quante,  e quali  fieno  le  Gir-  Cap.  VI.  Degli  Artifici  d’ampli- 
‘ coltanzci  e quali  fieno  i Luo-  tìcare.  470 

ghid’ogmina d’effe.  447  Primo  artificio  d’  amplificaro 

I Prima  circollanza  dalla  Perfora.  . dalle  circoftanze.  471 

pag.  , ivi.  Secondo  artificio  d’amplificare 

■ Seconda  circofianza  dalla  cofa.  dalle  comparazioni. . 472 

pag.  451  Efempio  di  i Gregorio  Nazian- 

Terza  circofianza  dalla  cagione  zeno , con  cui  fi  aimoftua  , che 

finale.  , ivi.  tutto  l’artificio  d’amplificare 

Quarta  circoflanza  dal  tempo.  deriva  dalla  confideraziono 

pag.  452  delle  circoftanze.  47  j 

Qiiinta  circoflanza  dal  luogo.  Efempioprefodal  Padre  Segne- 
pag.  ri,  con  cui  fi  dimollra,  che.^ 

■ Sefta.circpdanza  dal  modo.  ivi.  l’artificio  d’amplificare  deri- 
si difinifee  la  fettima  circofian-  va  dalla  confi derazione  delle 

za.  I , . • t.  . ...  454  circoflanze.  47(5 

Si  dimofiraj  .come  tutte  le  cir-  Efempioprefo da  Cicerone,  con 

cofianzC)  tolta  quella  della.^  cui  fi  dipiofira,  chel’amplifi- 
perfona;  e tutti  i Luoghi  fi  ri-  , ^cazioiTg^. deriva  dalle  circo- 
ducono alla  circofianu  della  , flanze.  479 

cofa^  ivi.  Capi  VII.  Degli  artifici  più  ufita- 

§.II.  De’ Luoghi  d’amplificare^  . , ti , per  efpòr  re  le  circoftanze, 
per  via.di  Comparazione . 4^  da  dui  dipéndèl’axcificio  d’am- 
^ III.  Quali  fieno  i Luoghiprin- • plificare.  ' 481 

cipali  per  amplificare  , tanto  Si  dimoftrad^nEfemplj  prefi  dal 
dalle  circofianze,. quanto  dal-  . ' P.Segneri  l'artificio  d’cfpor- 
• la  Comparazione,  infegnati  da  relè  circoftanze.  . 48} 

Cicerone.  457  Cap.  VllI.Incuifi  dimoftra,  che 

Cap.  IV.  Del  fecondo  genere  deli*  .ficcomè  dalle  confiderazìoni 

• * delle 
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■■•“deriva 


COSI 


delle  circp^anve  dipende  qua- ' .^toue  aelrQr,uo>-g,» 
ìitprtp l'artlficiò  d’anripliftca-  TCloanti  J,  c quali  Genoi  Idom . 
i dall’  àmplifica7.ìoat>  * ' onde  n polft.  dar  prìiicijpip  al 
i>  >j-i  1 Proemio,  quando!’ Orazionp 

■ haqualchepregiudlcio'perfi^- 

gione  deglindftori  i'  joj 
Quanti,  e quali  fieno!  (doghi, 
onde  fi  pofla  dar  princìpio  a{ 
Proemio , quando  r Orazióne 
'■  ha  qualche  pregiudltìO  fer  ca- 
. gione della CauJ7tl’‘[''  "'  ,^04 
Qiianti,  e quali  lìenOi  tliò^i, 
onde  fi  polla  dar  principio  al 
' Proemio  , quando  l’ Orazipnt 
' 'ha  qualche  pregiudkropfr  f<r- 
? giow  deir  Avversario  ' <05 
' Si  efpòne  un’  artificio  ’gener^o 
dì  conofeerei'  iuthecofa  don- 
filla  il  pregiudifio^,^chc;  può 
avere  un’ Orazione. ’^'e  un*ar- 
/.  ,rificio  generale  di  rimuòvere 
11  <.>vi X ^ . *j.y/  ^''ogniprcgiudicjo- 

§.' II.  Quale  fia  la  parte  del  Prce-  §►  II.^Quanti , e q'u;ili  ficnp'ì  Luò- 
■'  mio  più  confi  derabilc,  per  fa-  -- 1- 

i.  . 1^.'  . _L*  f --  A -In*  .'TVL. 


tutto  l*  artificio 'del 
’ ■ muovere  gli  affetti,  Pag.  '48'5 
Cap.IX.  Dell’  ufo  dell’Amplifi- 
cazione. . 489 

Vf«'  ■ 

"DISPUTA2I0NE  X. 

..  Del  Proemio.  ^ 

j;  .....  ..  U .'1 1 .cj..) 

Cap.1.  Che  cofa  fia:  e in  quanti 
' modi  fi  polTa  confideufe  11 
“‘Proemio.,  ^92 

Càp. II. Quante,  e' quali  Cenale. 
‘ fpecie  del  Proemio  , 49J 

•DinìcultJiincidenteì:“’  ' 494 
-Altra  difficultà  incident<i  ' 49^ 
Cap.  III.  Quante , e quali  fieno  le 
«■  parti  del  Proemio  .'■'  ' “*49^ 

§.  I;  Opali  fieno  le  partì  principa. 
li  del  Proemio;  . 497 


'ghi,  onde  li  cavano  I Prtjeiqj 
. ranto'dd  Genere  Dimofirati- 
I’  ’ vo,  quanto  del' Generò  Qeli- 
" berativo.  ' ^o-j 

'Qua  li  fieno  i’Pròemj'prù''artifi- 
• cicli  » »1  308 

Cap,  V.  De’  Luoghi  d’Errtiogcne,' 
• onde  fi  formano  i Proemi  in.^ 
'•  ogni  Genere  d’ Orarie  ne;  ivi,'' 
■ Dà  quale  Propòfizione  d’  Ertno- 
? ogni  Genere  tP  Orazione . 499  ’ 7 ;gcne  riefea  il  Proemio  pitf  ar- 
S.I.*^antiy  e ‘quali  fieno!  Luo-  ^•^tificiofo.  '309 

’•  ’ghi,  elide  fi  cavano  i Prcemj  Cap.  VI.  De’  Proemi,  che  fono 

‘ delGcnCTeGiudiciale,  ivi.  • piò  approvati  dal  Padre  hJi2 

i Quanti,  e quali  fieno  i Luoghi.  colò  Caufllno.  -•■'510 

7 • onde  fi  polTa  dar  principio  al  Cap.  VII.  In  cui  fi  dimoftrano 
■ Proemio,  quando  l’Orazione  tutte  le  parti;  e tutti  gliprti- 

'■  ha  qualche  pregiuaicio  per  r<r-  ' fic)  per  formare  iP"  Proemio 

•.  . • j ...  ....  f con 


Tc  che  Io  flclfo  Procmìo  li  a t- 
V tacchi  con  ottima  ’deduzion  e, 
' ò alla  Narrazione , ò alla  Pro- 
'•  pofizione d’ Alfunto.  ’ ' ' ''498 
§.llli  Quale  fia  la  par^  e piùccn- 
' fidcfabile  del  Proemio,  dà  cui 
* ''tuttclealtrcdipendono,  ivi. 
Cap.  1 V.  De*  Luoghi  Ariftotclici  ,* 
■ 'ónde  fi  fermano  i Proemi  itL. 
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con  gli  Efcinpli  prelì  dal  Pa- 
dre Segncri  , e da  Cicerone* 
Pag.  * 5ir 

Proemio  della  Prima  Predica  del 
Padre  Segneri.  ivi. 

Si  efaminano  quattro  artifìci  ;dt 
quello  Proemio;  l’uno  d’aver 
conofeiuto  il  pregiudicio:  l’al-' 
trod’ averlo  rimolfo:  il  terzo 
d’ averlo  concepito  dialetti- 
camente; il  quarto  d’ averlo 
diflefo  oratoriamente.  51? 
Proemio  della  nona  Predica  del 
/ Padre  Segneri . Domine  ho- 
minem non  habeo. /a.  5.  525 
Si  efaminano  tre  artifici  di  oueflo 
Proemio  , l’uno  d’ averto  in- 
ventato : l’altro  d’averlo  con- 
cepito dialetticamente:  il  ter- 
zo d’averlo  difleiro  oratoria- 
mente  525 

Proemio  di  Cicerone  perla  Leg- 
ge Manilia.  5J2 

Si  efaiiiinano  tre  artifìci:  il  primo 
dell’invenzione:  il  fccondodel 
■ concepimento  dialettico  : il 
terzo  delia  dilatazione  orato- 
ria. 53^ 

Cap.  Vili.  Deir  ufo  del  Proemio. 

pag*  , ^ 

Cap. IX.  Degli  Artifìci,  che  con- 
vengono a tutti  i Proemi,  tan- 
to congiunti,  quanto  feparati. 
pag.  540 

D I SP  U TA  Z I O NE  XI. 
Della  Narrazione  Oratoria . 

Cap. I*.  Della  Difinizione  della-. 
Narrazione.  544 

Si  cerca , fé  le  Narrazioni  di  cufe 


immobili  fieno  Oratorie.  545 
Si  cerca,  fé  la  Narrazione  di  cufa 
Immobile  poffa  fervirc  egual- 
mente al  parlare  Narratore,- 
e al  parlare  Provatore . ivi. 

Qnali  cofe  fopra  tutte  debbano 
confìderarfi  nel  narrare.  547 
Cap.  II.  Della  Diviflone  della-. 

Narrazione.  548 

Cap.  III.  Delle  parti  della  Narra- 
zionc.  549 

§.  I.  Delle  parti, che coflituifcono, 
echeingrandifeono  ia  Narra- 
zione, Inondo  Ermogene.  ivi. 
§.  II.  Delle  Tei  cofe  da  confìderarfi 
per  narrare  fecondo  A ftonio. 


dire , ò di  parvificare  i fatti, 
che  fi  narrano  con  gii  otto  luo- 
ghi Ariflotelici,  e con  i Luoghi 
della  controverfia  conghiet- 
turale,  adattati  maflìmamen- 
te,  ò all’ampliiìcazione , ò alla 
parvifìcazione  de’fatti  Umani, 
pag.  ivi, 

S.IV.  Delle  tre  perfezioni , cho 
dee  avere  la  Narrazione,  e de- 
gli artifici  di  renderla  perfet- 
ta. 551 

Cap.lV.Qpando  fianeceffaria  la 
Narrazione  : c come  debba-> 
difporfi  nel  Proemio,  555 
Cap.V.  Quale  fia  la  proprietà  del- 
la Narrazione,  e degli  Artifi- 
ci, con  cui  renderla  propria* 
pag.  557 

Cap. VI.  Dell’Ufo  della  Narra- 
zione . ..  - 55* 

§.  I.  Quale  debba  eflfcrc  l’ ufo  del- 
la Narrazione  nel  darleò  prin- 
cipio. 
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cipio,  òfiiic.  ' ■'  P.i^. 558 
§.  II.  Quale  debba  eflfer  l’ artificio 
di  narrare!  fatti  lunghi.  559 
Gap.  VII.  Deir  ufo  della  Narra- 
zione convenevole  aogniGe- 
‘nercd’ Orazione,  ivi. 

§.I.  Dell’ufo  della  Narrazione^ 
convenevole  alle  Orazioni  del 

V Genere  Deliberativo.  ivi. 
§.  II.  Dell’  ufo  della  Narrazione»/ 
convenevole  alle  Orazioni  del 
Genere  Giudiciale.  ^61' 
§.III.  Deir  ufo  della  Narrazione 
convenevole  alle  Orazioni  del 
Genere  Dimoftrativo . ivi. 
Ca  vili,  Dell’artificio  di  Ren- 
dere la  Narrazione.  361 

-p  ( I < . ' I ’ ‘ > I • ' 

DISPUTAZIONE  XII.' 

J Dell' Ef$lo£^o . / * 

•v  • 

Gap.  I.  Quante , c quali  ficnole»» 
parti  dell* Epilogo  fecondo 
Ariftotcle  , e- fecondo  Cice- 


' InBkt  Z ' » - i 

§.  r.  Qiìantì,equali  fieno  ì Luogìù' 
per  difporre  l’Uditore  bene 
- verfo  noi  y male  contro  l’ Av- 
''  verfarìo,  ch’è  la'prima  parte 
dell’Epilogo.  ivi. 

§.  II.  (guanti , e quali  fieno  i Luo- 
ghi peraniplificareiepcr  muo- 
vere gli  alletti.  380 

De’ Luoghi  per  muovere  a indi- 
gnazione. ivi. 

De’  Luoghi  per  muovere  a mife- 
ricordia.  385 

Gap.  IV.  Quante  ) e quali  fieno  le 
/orme , fotto  cui  fi  può  variare 
l’ultima  parte  dell’ Epilogo, 
■ch’èia Replicazione.  ■'■  395' 
Gap.  V,  Quale  debba  eflere  la». 

, Difpofizione  ' delle  quattro? 
Parti  dell’ Epilogo.  %q6 

§.I. Quando fia  meglio  far  la  Re- 
petizione , eh’  è ruitima  parte 
dell’ Epilogo  in  primo  luogo; 

: e quando  fia  meglio  feria  in^ 
ultimo  luogo.  3C 


• / 1 


rene  • . , -,  , 366  ^ §,11.  In  qual  maniera  debba  diu 

Gap.  Il.Incui  fi  dimofira,  chele  “ porfi  quella  parte  d’ Epilogo  ' 


quattro  parti  dell’Epilogoaf-' 
legnate  da  Ariftotele , e le  due 
• ailegitate  da  Cicerone  poflbnO' 
ridurfi  a una  fola,  cioè,  a quel- 
la del  muovere  gli  affetti  ,368 
Difiìcuità  incidente.  '57^1 
Altra  difiìcuità  incidente  , toc- 
cante la  Replicazione , eh’  è la 
quarta  parte  dell’^ilogo.372 
Gap.  III.  In  cui  fi  cfpongono  i 
Luoghi  convenevoli  alle  tre 


- ’ che  fi  dice  Enumerazione, 6 Iti 
Repctizione.  598 

Cap.*^  VI.  In  cui  fi  cerca  , fé  la  Re- 
. plicazione  fola  cofiituifea  un’ 
Epilogo , che  debba  dirli  Cori-, 
giunto  : e fe  le  altre  tre  parti 
lenza  la  Replicazione  colli  tuL, 
fcano  un’  Epilogo  ,•  chepòfiaj 
àÌT fi  Separato,  399 

Gap.  VII.  Della  Neccflltà  delPE- 


_ pi  lego.  doo 

prime  parti  dell’ Epilogo,  eie  §.I.  In  cui  fi  cerca,  fe  l’Epilogo 
forme  convenevoli  all’ ultima  - debba  neceflariamente  colli- 

parte,  cioè , alla  Replicazio-  tuirlì  di  tutte  , e quattro  le»/ 

ne,  374  parti.  ivi. 

, • §. II. 
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Delle  Difputazlom 

S.n.  Qual  parte  d’ Epilogo  fia^-. 

. nccelfaria  nelle  Orazioni  del 
Cenere  Deliberativo  : quale 
nelle  Orazioni  del  Genero 
^ ^Giudicìale:  e quale  nelle  Ora- 
*,  ’ziani  del  Genere  Dimoftrati-' 

. , Pag.óoi 

Gap.  Vili.  Degli  Artifici d ’inven- 
. ure , dicpncepire  Dialettica» 


»».  ‘ * 

•j  .1 


ytdeCapi,  rxxr 

mente,  e di  ftendexe  oratoria- 
mente l’Epilogo.,,  , ‘601 

Epilogo  di  Cicerone  nell’Ora- 
zione per  Milone,  per  cui  fi  di- 
moftra  , che  tutti  gli  Artifici 
dell’Epilogo  confiftono  non- 
folaniente  nel  muovere  gli  af- 
fetti ; ma  nel  rapprefentare  la 
I propolizionc  d’Alì'unto.  Ò04 


IL  fine;-' 


•I  i! 


FR.  DOMINICUS  ANDREAS  BURGHESIUS 
. Artium,&  Sacrx  Thèol.  Do£I,,ac  totius  Seraphici 
' Minor.  Convent.  Ordinis  poft  S.  Patriarcham 
‘ FrancifeumMiniR.  General  ofluagelìmus.  - 

C Um  Opus,  cui  titulus  eft  Arte  Oratoria  à Patte  Magiftro , 
Jofepho  Maria  Platina  compofito,  duo  ex  Ordine  no- 
t flro  Theologi  de  mandato  noftro  examinaverint , & in  lu- 
•dS  edi  polle  probavermty  facultatem  facimus,  ut  Typis 
• mandetur,  fi  iis,  ad  quos  fpeftaveritj  ita  videbitur. 
Romx  die  9.  menfis  Novembris  1715.  . , 

F.Doininicus  Andreas  BurgheiìusMiniRer  Gcner. 

vv? 

,L.  ^s. 


tr.  Laurentiut  'Rpfji  Secret.  9 
tb'  Affìfi.  Ordinis  < 

Vidit 
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Vidit  Don  Scbaft.  Giribaldi  Clcr.  Regni.  Gong.  S.  Pauli , & in,. 
Metropolit.  Bonoiiix  Recftor  Peenitentiarix  prò  EmlnentiiTimo, 
& Rcverendilfimo  Domino  D.  Jacobo  Cardinali  Boncompagno 
Archiepìfeopo , & Principe  S.  R.  I. 

Die  5.  OAobris  1715. 

Videat,  & referat  P.  Fr.  Jo:  Antonius  de  Bononia  Ord.  Min.  do 
Obfcrvantia  Revifor  &c.  S.  Inquifltionis  Bononix. 

F»  Jordamr  Vignali  Tnquifitar  Generalis  Bononite 
mauu  propria» 


De  mandato  ReverendifTimi  P.  Magiari  Vignali  Tnquifitoris  Gene- 
ralis Bononix , ixrlegi  Librum  in  duodecim  Difputationcs  parti- 
tum, atque  inicriprum  : Arte  Oratoria  del  P.MaeJlro  Fra  Gtofejfo 
Maria  Platina  Minor.  Conventuale  &c.  Opus,  tùm  rn  exponendis, 
conciliandifque  Antiquorum,  & nollrorum  melioris  notx  Retho- 
rum  controverfiis  ; tùm  in  aperiendis  Grxcorum  , Latinorumq; 
Dogmatum  involucris  miri  fubtilitate,  & claritate  elaboratum  . 
Quod,  cum  (imilitèr  in  iis  , qux  ad  fidem  , & mores  pertinent , 
omninò  caftigatum  compererim  , xternitati  donandum  , ac  Typis 
mandandum  cenfeo,  fi  iti  placuerit  &c. 

Dar.  in  Conventu  SS.  Annun.  Bononix  hac  die  ì.  Novembris  ^71 5. 

Fr»Jo:  Antonius  de  Bononia  Min,  de  Obferv.Leff,  Jub,^ 
ex  Provincialis , S.  O.  Q^, 

Sfante  fupra  Atteftatione  ^ 

IMPRIMATUR 

F.  Jordanus  Vignali  Inquifitor  Generalis  Bononix. 


PREAM- 
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'ALL’ARTE  ORATORIA.’ 


GAP.  I. 


-4 


Che  coja  fia  “Rettorka, 


A Rettorica,<licc  Arinotele,  (i)  carw  corrlf- 
pondente  alia  Dialettica , ed  è quali  un  rampollo 
di  effa;  eh" è quanto  dire:  la  Rettorica  è racul- 
tà(com’ è la  Dialettica,  da  cui  ha  l’origine)  di 
trovare  quello,,  eh’ è perfuafibile,  ò ria  proba» 
bile  in  ciafeuna  cofa.  (2)  Per  fapere  adunque  ^ 
che  cofa  fia  Rettorica,  dee  faperfi  che  cofa  ria 
Dialettica* 


. Dttla  fomiglianiutf  ehem'  è tra  la  Rettorica  ^ela  Dialettica . 

IN  quattro  cofe  principalmente  la  Rettorica  è limile  alla  Dia*i 
Icttica.  . _ • _ 

'1,  Siccome  la  Dialettica  è quella,  che  ci  ferve  a dimoflrare,  òche 
faparerdidimodrare  ; cosi  la  Rettorica  fervea  dimollrare,  ò a far 
parere  di  dimoflrare. 

2.  Siccome  la  Dialettica  ha  per  fuoi  (Irumcntì  di  dimoflrare,  òdi 
parerdi  dimoflrare,  l’Induzione,  il  Sillogifmo,  elaFallacia ; cosi 
anche  la  Rettorica  ha  flrumentiperdimollrare,ò  per  parer  di  dimo- 
flrare, corrifpoudenti all’ Induzione,  al  Sillogifmo,  alla  Fallaci«j  ; 

A pcr- 


(i)  Kbetorìcatfi  DiaUdic*  Antiflrapbon f hoc  cjl  ex  altera  parte  Dì aleSlica  re- 
fpondet , quatenus  ab  eodemtruruopraficìfcitur  j velati  DiaU-dica  propa- 
re  , five  tradux . Arili.  lib.  1. 1.  x.  juxta  explan.  Majoragij . 

(1)  £ji  facultas  videndi  qued  in  quaque  re  Jit  ad  perfuadtndum  accemodatuntm 
' «IbiJemc.  8.  t.  47. 


Digitized  by  Google  • 


z Treambulo 

perché  air  InduTlone  corrtfponde  TEfempio,  al  Sillogifmo  Tlnti- 
metna,  alla  Fallacia  l’Apparenza. 

g.  Siccome  la  Dialettica  non  ha  materia  determinata,  potendoli 
formare  l’Induzione,  e il  Sillogifmo  in  ogni  materia:  fimilmente  la_. 
K ettorica  non  ha  materia  determinata,  potendoli  formare  l’ Efempio, 
c l’Entimema  in  ogni  materia.  i 

*4.  Siccome  le  pruove  della  Dialettica  non  nafcono  da  particolari 
principjdelleScienze,ò  delle  arti,  ma  da’ Luoghi  comuni;  come  fa- 
rebbe da' quello  à majori  ad  minus.  Scquellacofa,  che  parrebbe- di 
dover’ellère , non  è ; molto  meno  farà  quella,  che  non  pare,  che  deb- 
ba cHère:  fimilmente  le  pruove  della  Rettorica(  3 ) nonnafcono  da_. 
principi  particolari  delle  Scienze,  ò delle  arti , ma  da’  Luoghi  comuni  .♦ 


5.  IL 

. Della  differenti , che  è tra  la  Diale ttldy  e la  Rettorìca  ,- 

T Re  fono  le  principali  differenze  tra  la  Rettorica,  e la  Dialet-- 
fica. 

La  prima  è nel  rropojìto.  La  feconda  nel  modo  dire* 

La  terza  nelle  Proporzioni, 

Primieramente  ditferifcono  nel  Propo/tto\,  che  la  Dialettica-»- 
tratta  le cofe  per  via  di  Difputazione,  manifeftando  la  verità  d’elTc; 
eia  Rettorica  le  tratta  per  via  di  Confultazione , manifeftando  più 
tqllolabontùdellecofcjchelaverità:  quindi  la  ptima  differenza  tra 
là  Dialettica,  eia  Rettorica  non  è nella  materia,  ma  nel  Provojtto; 
.in  quanto  la  Dialettica  fi  propone  di  manifefUrc  il  vero  ; c la  Retto- 
rica fi  propone  di  manifeftare  il  buono  .- 

Secondariamente  nel  modo  di  dire;  perchè  il  modo  di  dire  della 
Dialettica , fecondo  Cicerone  ,(4)0  contratto , riftretto  ; e il  modo 
di  dire  della  Rettorica  è ampio , dilatato  .- 

Interzo  luogo  nelle  propofizioni  ; perchè  la  Dialettica  riguarda" 
più  le  propofizioni  generali,  acute,  e fottili,  che  le  fingolari,fenlibili,e 

popo- 


( 3 ) Tropriar artium  propo/ìtionet,  quanti  quis  txquljìtieres  elegerit , tanto  magit 
per  imprudentiam  efficiet  aliam  fcientiam  diverfam  d 'DiaJedica,  aut  Rheto- 
rica. Si  enim  ad  alicujut  artit  principia  pervenerit , jam  non  erit  Diale- 
(lica  , aut  Rhetorica  , fed  erit  ipfa  ars  f cujus  ea  principia  fuerint , Arift. 
lib.  I.  Rhet.  c.  14.  t.  13. 

( 4 ) Dialedica  efl  contrada  quadam  eloquentia  , & aJlriSa  • Rhetorica  veri  di- 
latata Dialeffiea . Cic.  in  part.  & dc  claris  Orat. 
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-popolari:  (5)la  Rettorica  perlocontrario  riguarda  più  le  propoll- 
zioni  fìngolari , e popolari , che  le  uni  vcrlali,  altratte , e acute . 

’Dl^culta  incidente. 

Qui  nafce  una  difficiiltà  : fc  la  propofizioneunivcrfale  polla  effère 
propria  dell’  Oratore . Che  fe  la  propoli /.ione  univerfalc  è conlìdera- 
ta  più  dal  Dialettico , che  dall’  Oratore , non  farà  propria  del  Difcor- 
fo  Oratorio  ; ma  in  qual  maniera  la  propoli/ioneuniverfale  debba  en- 
trare nc’ Difcorli  , e polla  diventar  propria  dell’ Oratore,  fi  legga  la 
Difput.  Prima  delle  Propoli/.  Orat.  dove  infegniamo  come  le  propo- 
.fizioniuniverfali  diventi  no  proprie  di  quell’ arte. 

Rijlefponii  che fi  ricavano  dai  due^recedentl  Varagrafi, 

Da  tutta  la  notizia  fin  qui  ricevuta , debbono  farli  due  rifleflioni . 

La  prima,  che,fe  la  Rettorica  corrifponde  alla  Dialettica,  do- 
vrà il  fondamento  d’ un  Difcorlb  ellère  Tempre  Dialettico , come  infe- 
gnaFrancefeo  Robortello  ; ( 6 ) cioè  l’ Oratore , polla  in  campo  la_. 
Tua  propqfizione , dovrà  provarla  dialetticamente , tanto  che  il  piano 
della  ragione  fia  l’ argomento  dialettico . Nel  modo  che  una  Caf  i_.  , 
per  eller  Cafa , prima.di  tutte  le  cofe  dee  aver’  il  fondamento  ; così  un’ 
Orazione  oratoria,  per  ellère  Orazione,  prima  di  tutte  le  cofe,  dee 
aver’ il  fondamento,  cioè  l’argomento  dialettico.  E poi  ficcome_y 
tutti  gli  ornamenti , che  può  ricevere  la  Cafa,  li  riceve  in  quella  ma- 
niera llelfa , che  fono  i fondamenti  ; onde,  fe  i fondamenti  formano  un 
Quadrato,  gli.ornamenti  non  faranno,  che  il  Qi^iadrato  diventi  Trian- 
golo ;così  tutti  gli  ornamenti,. che  può  ricevere  un  Difeorfo  Orato- 
rio,-lijriceve  in  quella maniera,  che  fono  i fondamenti  ; cioè  che  fo» 
no  gli  argomenti  Dialettici , de’  i^ali  è collituito;  per  lo  qual  motivo, 
fe  i fondamenti  del  Difeorfo  conlillono  nell’  argomento , gli  ornamen- 
ti oratori , cioè  i numeri  periodici,  e i medicamenti  dell’  orazione,  co- 
me parla  Arillotcle,  cioè  le  atfezioni,  le  fentenze  nondebbono  far,  che 
' ■ 'Ai  l’ ar- 


( j ) Sermonem  appello  pbilofophicumy  qui  voeabulit  generallbue  conflit  ; popularem 
fermonem  vero  , qui fingularia  perfequitur . Robort.  de  Sermone  poetico 
Difp.  1.  c.  Quomodo  Sermo  Philofophicus  ad  popularem  , & oratorium 
redioi.poflìt . 

Liid-  Carboni  de  arte  dicendi  lib.  i.  Dirput.  /.  fecunda  parte , in  qua  ex- 
foiiunlur  Varia  Authorum  de  re  propria  feuientia,  f. Tertia  Sententia. In  fin. 
{ 6 ) rrancifrns  Robort.  Difp.  de  Sermone  Poetico  Cap.  Quid  d/jftrat  orattnuf 
Sermo  à Sermone  Dialefìieo  . 


4 Treambulo 

r argomento  perda  Ia  fua  natura.  Per  quello  le  Orazioni  di  Cicero» 
fie , di  Pemo(lcne,rpogI  late  degli  ornamenti,  hannoanclie  il  vigor# 
loro,  percliè  rimangono  con  gli  argomenti  Dialettici;  c tutte 
Orazioni  degli  Oratori , fpogliate  de^li  ornamenti , e de’  medicamen- 
ti oratori,  fi  veggono  provale  dialetticamente  ; cioè  rimangono  con^ 
qud  corpo  (7)  dice  Arillotcle , eli’  è attoa  far  fede. 

La  feconda  riflcllìone , ciie  dee  farli , è , che  (fe  la  Rettorica  fi  di- 
ftìngue  dalla  Dialettica  nelle  tre  maniere , che  abbiamo  detto ) , dovrà 
r Oratore difteiidere le fuepruove  in nxìdo,  che  li  dillingua  dalDia- 
icttico . 

Primieramente  nel  propo/tto  , proponendoli  di  manlfeflare  Ia_. 
bontà  della  cola  ; più  per  muovere  gli  Uditori  ad  abbracciarla , per- 
chè buona  ; che  per  convincerli,  perchè  vera. 

Secondariamente'  nel  modà  ai  dire  , dillendendo  gli  argomenti 
Dialettici  oratoriamente  : la  qual  cofa  s’ infogna  nella  Difputaz.ione 
II.  degli  Entimemi  Oratori  Cap.  xiv.  §.  g.  e nella  Difputazionc 
IX.  deirAniplificrzionc, 

In  terzo  luogo  , con  mettere  propojtzioni  /tngoLtri  ^ popolari f 
JenJtbili  ; ò veramente  col  rendetele  propofiz.ioni  uriiverfali  lingolari, 
jiopolari,  fenlìbili  : cofa,  che  infegniamo  nella  Difputazionel. delle 
Propofizloni Oratorie  Gap.  vili. 

1!  grande  in  fatti  dell’Oratore,  per  Ciri  fi  diftlnguc dal  Dialet- 
tico in  ciò , che  filetta  airargonientaz.ione , confille  neU’argonientare , 
l.erellèr’intelbdal  Popolo:  (8  ) il  che  fi  fa  colle  propoliz.ioni  parti- 
colari, fenlibili,  popolari,  eh’ è quanto  dire,  con^liefempli,  collc.^ 
liiiiilitudini , colle  compara'/.ioni , che  fono  i Luoghi , donde  fi  cavano  i 
mc7.z.i  termini  più  propri  dell’ Oratore;  e poi  perchè  negli  efempli, 
nellefimilitudini,  nelle  comparazioni,  e,  per  dir  breve,  nelle  pro^fi- 
z ioni  fingolari , le  (Ielle  propofiz.ioni  univerlali  non  s’ intendono  ibla- 
menre  -,  ma  fi  \ eggono , fi  odono , diventano  fenfibili,  c perdono  quell’ 
aciite;’./a  ,clie  hanno , allorché  li  enunciano  in  aftratto  ; c non  fono  pi  li 
ogg.  tti  de!  Iblo  intelletto , ma  oggetti  del  fenfo  ; eh'  è Quella  parte , a 
ciiiafpira rOratore ; poiché, quando  ha  egli  renduta  la  fuapropofi- 
zione  fcnfibile,  popolare  , ha  fatta  quella  parte,  eh’ è propria  per 
g ngnere  a perfuadere , ò almeno,  eh’  è atta  a perfuaderc  .■ 


§.  III. 


(7  ) Enthymemata  funi  ctrfut  fidei  facienda  , Arili-  lib.  i.  C-  x.  t.  8. 

{^)  DtaleSlicut , RLelor  ex  loci/  communibus  de  qualibet  arte  ex  vulgari  opi- 
nione diJfeTHtit . Majorag-  in  c.  9.  prira.  lib.  Rhet.  Arili. 


li 
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Qaal  differenza  vi  ffa  tra  V fer^uadere^  V argomentare > 

e ’/  dimojlrare» 

IL  perAladere,  ì’  argomentare  , e II  cUmoflrare  , tutto  fi  com- 
pie in  argomentando  ; ma  v’  è differenza  ; che  il  perfuadere  è 
argomentare  per  far  fede , c per  guadagnar  l’ affetto  : Targomentaro 
è argomentare  per  generar* opinione j e per  manifefiare  il  probabile  : 
il  dimoft rare  è argomentare  per  mànitellare  il  vero  ; onde  il  Dialettico 
fi  accolta  più  alfa Dimoftrazione , cheli Rettorico,  perchè ilRetto- 
rico  non  na  altro  fine , che  di  perfuadere , cioè  di  far  fede,  che  è quan- 
todire,  chefiabbracci  lafiiapropolìzione,  enon  ha  perfine,  che  fia 
giudicata  ò probabile , ò vera , ma  precifamente  che  fia  abbracciata-.  : 
Il  Dialettico  lia  per  fine , che  fia  giudicata  probabile , ò fi  abbracci , ò 
non  fi  abbracci  : lo  Scientifico  ha  per  fine , che  fia  giudicata  vera , ò fi 
riceva  di  poi , ò non  fi  riceva . Ora  il  Rettorico,  <±c  ha  da  perfuadere, 
dee  fervirfi  di  propofizioni, quanto  più  può,  fenfibiIi,fingolari,popola- 
ri,  ch’è  quantodire . d’efempli , di  fimilitudini , di  comparazioni  ; per- 
chè per  quelle  la  cola  fi  manifefta  buona , e confeguentementeè  più  fa- 
cile a effere  ricevuta  : nel  che  confitte  il  perfuadere , ò il  dii  cofaatta  a 
perfuadere,  • ' 

CAP.  II. 

De  Generi  della  Rettorie  a. 

DUe,  fecondo  Cicerone,  (9)  fono  i Generi  della  Rettorica_.r 
L' uno  popolare y e forenfiy  che  principalmente  confiderà  le 
azioni  umane,  la  materia  del  quale  conlifteprincipalmentt-» 
nelle  Quiirioni  Civili,  e nelle  materie  morali:  il  qual  genere  fa,  che 
la  Reftorica  da  Ermogenc  fi  dica  parte  della  civile,  pars  chifis  facul- 
tatis. L' altroè  F tlofofico  y Accademico  y che  confiderà  tutte  le  cofe, 
nu  con  manieragrave,  acuta,  cingegnofa:  onde  avviene,  che  le  pro- 
pofizioni univenali  aftratte  faranno  più  toflo  materia  del  Genere-. 
Filofofìco,  che  del  Genere  forenfe,  e popolare.  Ma  poiché  la  mag- 
gior parte  delle  OrazionidegliOratori  è nel  Genere  forenfe;  però  i 

» Pi'c- 


(9  ) Cic,  ìib.  a.  dtfmhus . 
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precetti  riguardano  principalmente  quefto  Genere  ; quantunque  pof- 
fanoapplicarfi  egualmente  al l’àltro  Filofofico,  Accademico  ; con  que- 
fto  che  in  quel  genere  le  cofe  fi  trattino  più  acutamente,  e più  ingegno- 
famente,  quafi  più,  diremo  cosi,  permanifefiare  la  verità,  c^c  per 
manlfeftareJa  bontà  della  cofa  ; .tanto  .che  in  quel  genere  ferva  più 
rargomentazione , che  la  perfuafione  : cioè  fervaquafipiùrinfegna- 
rc , che  il  perfuaderc , ò fia  il  muovere  gli  affetti  ; partecipando  il  Ge- 
nere Filofofico  più  del  Dialettico , e dcrDimollrativo , che  non  parte- 
cipa il  Genere  popolare , c forenfe^ 

:S.  I. 


Dtlla  fuàèlÌDÌJione  de'  Generi  generaltfftmi  iella  Rettorica 
in  tre  Ceneri  fubalternii  cioè  nel  Deliberativo y 
.nel  Gindìcìale y enei  Dimojlrativo • 


T Anto  il  Genere  Filofofico,  quanto  il  Popolare,  che  fono  i duo 
Generi  Generaliflìmi , ne’ quali  fi  divide  la  Rettorica,  fi  fuddi- 
vidono  in  tre  altri  Generi.  L’uno.ri^arda  le  Deliberazioni , l’ altro  i 
Giudici,!’ ultimo  ptecifamente  il  diletto  degli  Uditori  ; donde  ficgue,^ 
che  tre  ficn’i  Generi  della  Rettorica  tanto  Fi  lofofica , quanto  Popola-; 
re.  i.  Deliberativo . i,  Dimejlrativo . 7,.Giuiiciale  ; perchè  tre  pre- 
cifamente  fono  i Generi  degli  Uditori , La  ragione , per  cui  Ariftotelè 
pruova , che  riducendolì  tutti  gli  Uditori  a tre  Generi,  anche  tutte  lo 
Orazioni  debbano  ridurli  a tre  Generi,  è quella  ; perchè  l’Orazione  è 
collituita  di  tre  fole  cofe . i.rxeo,  quidicit.  i.exnuleriuy  dequadi- 
citur , ^.ex  eo  y Upud  auem  verba  fiunt , Or  le  due  priririe  cofe  /V , qui  di- 
cityC materiay de quadtettur yii  riferifconoalla  terza,cìoè  all’Auditore, 
cujutlibet  orationi  fi  finis  ad  Auditorem  refirtur . Cosi,  fe  l’Auditore  è 
ptecifamente  Aurcultator  y e giudica  della  fola  facultà  dell’Oratore, 
fi  conlUtuifce  il  Genere  Dimnjlrativo  .Sei’  Uditore  intervieneal  Di- 
feorfo  per  determinare  qualche  cofa  tn  avvenire  y egli  fi,diceSfH/e«r/rf 
moderator  y Cai  Ffw<»/or,,eficonftiruifceilGcnerc  Deliberativo , So 
iinalmente  l’Uditore  interviene  al  Dilcqrfo  per  giudicare  .dellecofe 
palpate,  egli  vi  ali-lle  come  Giudice,  ut  index  y e li  conftituifee  il  Ge- 
nere Giudiiiale : diniodocchè , dice  Arilìotele (io)  tanti  fonoi Generf 
della  Rettorica.,  quanti  i Generi  degli  Uditori . Ma  per  quanto  la  co- 
,fa  fia  così  da  Arifiotelc  ben  provata , nondimeno  quella , diceìl  V offio,. 


(io)  jfrijl.  tib.  i.t,  ij. 
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Goirautorità( II)  cU Quintiliano , èdivifiònei:otonda,ericevutada 
tutti  ; non  perchè  adegui  tutta  la  Rettorica  , ma  perchè  appunto  ella 
èfpedita,  rotonda,  e jricevuta,-  Secondo  la  quat divifione conviea_. 
fare,  che  tutte  le  fpccie  delle  Orazioni  fi- riducano  ad  alcuno  de’ tre 
fopradetti  Generi ..  .... 

• s:  li;  • 

. . . . •!  . . ‘ 

Delle  Specte  i'  ogni  Genere  della  Rettorica  .• . 

Le  Specie  del  Genere  Deliberativo  fono  fei.  i.  la  domanda.  2.  la 
raccomandazione.  2.  Tammonizione.  4,  la  confolazione  . 5. 
la  riconciliazione..  6. refortazione,  • - 

Le  Specie  del  Genere'  Dimoftrativo  fono  tre.  i.  il  ringrazia- 
mento. 2.  il  rallegramento,  j.ladefcrizionei 
' Le  Specie  del  Genere  Giudficiale  fono  quatto'.  l.  Lamentazione.^  «■ 
Z.Giuftificazione.g.  Riprenfione,  4.  Rimproveramento.  E tutte_r 
le  altre  n riduranno  fenza  dubbio  a quelle , che  qui  li  fono  aflègnate . 

c A p:  I I I, 

St-affegrta  la  difimzione  a ciafeuno  de  tre  Generi 
della'Rettorica i e la  ragione ^ per  cut  a ogni 
Genere  s^  addatino  le  fpecie , nelle  quali 
fono  Bati  fuddivifi.^ 

• • I. 

■ ' Difimztone  del  Genere  Deliheratìn)o\> 

IL  Genere  Deliberativo  è quello,  in  cui  l’Oratore  alTumele  partii 
ò di  conligliare , ò di  fconfigliare , preffigendoli  per  fine  ò l’ utile 
ò il  dannofo  ; conghietturando  ò per  via  di  raziocinamento , 6 
per  viad’efempli  il  futuro.  Le  Orazioni  di  quello  Genere  fono  or- 
dinate ad  attaccare^  òlla  a combattere  la facultà  appetitiva. 


( 1 1 J Qusrè  afierendum  cum  Quintiliano  ìib,  3.  <■.  4.  celerem , ac  rotundam  e/Ji^ 
iiflributiorum  , fottus  quàm  tur  am  , quia  omnia  quodammodo  flent  mai  un 
auxiliit . yott.  Ub.  t.  Inllit.  orai.  c.  3.  Icd.  i<  f • Sane  tria  propè  fìntm .. 
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1 1. 

Difimt4$nt  iti  Cenere  GÌM^ìeiate  '. 

IL  Genere  Gludiciale  è quello,  in  cui  l’ Oratore  afllime  le  parti 
d’ accuftrc.  ò di  difendere,  preffigendofi  perfineò  ilgiufto  ,òl’in- 
giudo , e coi^hietturando  per  viadi  verìfìinili  ilpaiTato*  Le  Orazio- 
ni  di  qucdo  Cfencrc  fono  ordinate  ad  allkUre  i’  irafcibile. 

1 I I. 

Di^fihione  del  Cenere  Dtmojlratintel 

IL  Genere  Dinioftrativo  finalmente  è quello,  in  cui  l’ Oratore  aflW 
me  le  parti  ò di  lodare,  ò di  biafimare,  preffigendofi  per  fineò 
rOnefto,  ò’I  Brutto, argomentando  dalpalTato,  e conghietturan- 
do  dall’ avvenire  lo  fiato  prefcnte  del  Soggetto,  di  cui  difcorre.  Le 
Orazioni  dì  quefio  Genere  fono  ordinate  a illuminare  la  potenza^ 
ragionevole.  » 

Dalle  difinizioni  de’ tré  Generi  ne  fic^e,  che  in  ogni  Genere  (I 
poflano  confiderà  re  tre  cofe.  i.leparti.  i.iljtne,  g.  iltempo. 

li  Genere  Deliberativo configliarc,  ò fconfigliarc: 
per. /Twel’ utile,  ò il  dannofo:  per  tempo  il  futuro. 

Il  Genere  GiudicialeA4</«ep<ir//.  accufare,  òdilèndere:  baper 
fine  il  giu  fio , ò l’ ingiù  fio  : per  tempo  il  palfato . 

Il  Genere  Dimofirativo  hatine parti , lodare  ,ò  biafimare  : perfine 
r onefto , ò ’l  brutto  : per  tempo  il  prefcnte  . 

NO  T A. 

SI  noti,  che  quantunque  l’Oratore  nel  Genere  Deliberativo  podi 
confiderare anche  il  giufio,  e 1*  ingiufto,  l’ onefto , e ’l  brutto  ; tut- 
tavia il  fine  fuo  non  é di  raanifefiarc  nè’l  giullo,  nè  l’ingiufio,  nè 
i’onefio,  nè’l  brutto,  ma  precifamente  di  manifcftare  l’utile,  ò’I 
dannofo:  quindi, fepotefiefuccedcre, che  lOratore,  il  quale  confi- 
gl'ia  l’ utile, non  poteli'e  configliarlo,  fenza  concedere,  die  non  fulfe  nè 
onefto,  nè  giufio, concederebbe  in  fatti,dicc  Arifiotele,(i2  )chenon 
è nè  onefto,  nè  giufio  ^ ma  infifterebbe,  eh’ è utile:  il  che  ottenuto, 
otterrebbe  il  fuo  fine . 

Simil-  < 

(,  Il  ) Avifi.  lih.  X.  Rhtt.  c,  itx.  Ufi, 
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Similmente  quantunque  l’Oratore  nel  Genere  Giudicialc  pof- 
fa  confiderare  ò rutile , ò ’l  dannofo , ò l’ oncflo , ò ’l  brutto  ; tuttavia 
il  fine  fuo  non  è di  nianifelìarc(  i O ^ l’utile, ò ’l  dannofo, òl’onefto,  ò’I 
brutto,  ma  di  nianifeftareprecifamenteilgiufto,òl’ingiu(lo;  onde_> 
fe  potelTe  fuccederc,  che  una  cofa  fufle  utile,  ma  non  fufle  giiiltad'Ora- 
tote  in  quello  cafo  concederebbe,  che  non  è utile,  mainullerebbc_/> 
che  è giuda  : la  qual  cofa  confegtiita,  confeguirebbe  il  fuo  fine. 

Lo  ftelTo  diciamo  del  Genere  Dimollrativo.  Qiiantunque  l’Ora* 
tore  polla  confiderare , ò l’utile,  ò’I  dannofo,  ò’I  giallo,  e l’ingiu- 
fto  ; tuttavia  in  quello  Genere  egli  riferifce  tutto  alTÒncllo  ( f 4) , e al 
brutto:  onde  tutta  la  lode,  e tutto  il  bialìmo  fiegue  precifamentc  pec. 
cagione,  che  la  cofa  è manifellata  odonella,  ò brutta,  e non  perchè 
utile  (i  5) , ò giuda . Certo  è poi , che  fe  fufle  giuda , farebbe  oneda , 
c fe  ingiuda,  urebbe  turpe  ; a ogni  modo  l’Oratore,  che  loda,  òbia. 
lima , non  confiderà  la  cofa  fotto  i motivi  del  Giudo , e dell’  Ingiullo  , 
ma  precifamentc  fotto  i motivi  dell’Onedo,  e del  Brutto,  ritercndt» 
tutto  a quello  fine. 

La  ragione,  per  cui  fotto  il  Genere  Deliberativo  fieno  le  Specie 
deU’Ammonire , del  Confolare , del  Riconciliare , dell’Efortare , può 
ricavarli  dalla  fua  Difinizione  : perchè  tutte  quelle  fpede  d’ Orazioni, 
in  cui  l’ Oratore  alTume  le  parti  di  configliare , ò di  fconlìgliare , pref- 
^gendofi  ò l’ utile,  ò ’l  dannofo,  che  può  feguire,  fono  tutte  fpede  del 
Oenere  Deliberativo , perchè  partecipano  la  natura  di  quedo  Genere  : 
c poiché  chi  allume  di  ammonire,  di  confolare , di  riconciliare , d’efor- 
tare , alTunie  fenza  dubbio  le  parti  di  configliare  ; ò di  fconfigliare;  con* 
Icguenteniente  tutte  quelle  debbono  dirli  ipccie  di  quedo  Genere,  ' 

Nel  modo  delVo  la  ragione,  per  cui  fotto  il  Genere  Dimodrativo 
fieno  le  fpede  del  ringrazturv , del  ntllfgritrjt^  del  de  fcrivere , può  ri- 
cavarli dalla  fua  difinizione:  perchè  tutte  quelle  fpècic  d’Orazioni, 
in  cui  l’Oratore  adunie  le  parti  ò del  lodare,  ò del  biafimare,  per  moti- 
vo od  onedo , ò brutto,  fono  fpecie  del  Dimodrativo  : e conciolfiacchè 
nel  ringraziare,  nel  rallegrarli,  nel  defcrivere  l’ Oratore  alfume  le_» 
parti  òdi  lodare,  òdi  biafimare  &c.  ; confeguentemcnte  quelle  fono 
fpecie  del  Dimodrativo. 

Linalmeute  la  ragione , per  cui  fotto  il  genere  Giudicialc*  fieno  Itj 
fpecie  del  Lamentitrji  ^ del  Gtujitjìcarjì^  del  Kiprendere , del  Rwiprove^ 

B rare , 

( I } ) Idem  text.  1 1<5. 

( 14  ) Idem  text.  117.  dr  IJO. 

( ) jfcbillem  >»  eo  laudant , ejuod  opituLttut  ejl  Pasclo  Sodali  fuo,  ifuainvit 

feiret  ea  de  eaufa  fe  moriturum  , cum  heeret  ei  v.vere  . HHft  igitur  mori 
ejufmodi  in  primit  bonejlafuit,  vita  Z'cròfuijfet  ut  ili  t . l*ÌCiB-JCXt.  1 3 1. 
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rare^  fi  raccoglie  anche  dalla  Aia  ditinizione:  perchè  nel  Genero 
Giudicfale l’Oratore  allume  le  parti  òd’acciifare,ò  di  difendere  per 
motivo  ò giudo, ò ingiullo;  e conciollìaccliè  nel  lamentarli,  nel  giullifi-i 
carfi , nel  riprendere , e nel  rimproverare  fi  alfumono  le  parti  ò d’accu- 
fare.ò  di  difendere  per  motivo  ò giudo,  ò ingiudo;  però  quelle  debbo- 
no dirli  fpecie  del  Giudichile . 

Ora  qui  fi  può  conofcere,  fotto  c he  Genere  podcno  riporli  le  Ora- 
zioni Epitalamiche,  Panegiriche,  hunebri.  Dogmatiche,  Dottrinali, 
c quante  altre  vi  fono  fotto  diiierenti  nomi.  Tutte  debbono  dirli 
fpecie  di  quel  Genere,  di  cui  alfumono  le  parti , il  line , e’I  tempo  ; 
perchè  dalle  parti , dal  fine  , e da!  tempo  fi  comprende  tutta  la  natura 
<lcl  Cenere , fe  ha  Deliberativo , fe  Ciudiciale , le  Dimodrativo . 

CAP.  IV. 

De  Luoghi  y (doride  fi  cavano  le  propofizioni^ 
che  fi  prendono  per  ajfiunto  in  ogni  Genere . 

§.  r. 

De*  Luoghi , doìuìe  Jt  cacano  ìe  proporzioni , che  Ji  prendono 
per  cjjunto  nel  Cenere  LeLlerati'vo. 

IT.uoghi , donde  fi  cavano  le  propofizioni , che  fi  prendono  per  a f- 
funtonel  Genere  Deliberativo,  fono  tutti  fondati  nella  felicità; 
e in  quelle  cofe , che  generano  la  felicita  ; ò che  di  minore  la  polfo- 
no  far  maggiore;  c perchè  la  felicità  abbraccia  tutti  i beni , e i beni  fi 
pollono  ridurre  a trefpecie,  òa’heM/w////  conjcjjati^  ( i6)  òa  hentjiti- 
ItC'ntroverJt,  ( beni  utili  comparili  t ; ( iS  J però  tutti  gli  af- 

funti  in  quello  Genere  faranno  fondati  in  alcuna  fpecie  de  tre  beni 
utili , pe’  quali  li  acquida  felicità , ò di  minore  li  fa  maggiore . 




i l6  ) Arifl.  lib.  I.  Rhit. 

Ò 7 ) 

( i8  ; IiUm 
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§.  II. 


De*  LtfOghiy  donde  fi  cadanole  fropJt%lom  y che  fiorendomi 

ferajfunto  nel  Genere  Giudiciale.  ' 

1 Luoghi , donde  fi  cavano  le  propofizioni,  che  fi  prendono  per  aftun- 
to  nel  Genere  Giudiciale , Cono  tutti  fondati  ne’fatti  d’ingiuria, 
e in  quelle  cofe,  per  le  quali  fi  nianifefla  ò minore , ò maggiore  ingiu- 
ria. Or’i  Luoghi,  da  cui  fi  manifella  r ingiuria,  ò la  minore,  ò la_* 
maggiore  ingiuria , fono  tri.  ( 19)  i,  dulltt  qualità  deW  ingiuriato  ; 
i.  dMa qualità  dell'  ingiuriatore  ì 3.  da  i motivi  y che  mojjèro  a far' in- 
giuria, 

§.  III. 

De*  Luoghi  y donde fi  edmano  ì e oropofiiloni , che fi  prendono 
per  ajfunto  nel  Genere  Dimojirdtl'vo . 

I Luoghi,  donde  fi  cavano  le  propofizioni,  che  fi  prendono  per  afiun- 
to  nel  Genere  Dimollrativo,  fono  quelli,  da  cui  fi  manifefta  ò 
rone(là,ù  la  bruttezza  del  Soggetto . Or’  i luog!ii,'da  cui  fi  mani  fefta  o 
ronellà,  ò la  difformità,  fono  tre:  da' beni  del  Corpo  y da'  beni  deir 
attimo  y e da'  beni  di  fortuna.  Ma  di  quelle  cofe  fi  tratterà  dilTufamen- 
te  nel  Secondo  Tomo» 

§.  IV. 

Dell*  artificio  d' intendere  y in  qual  Genere  fieno 
le  Orazioni  degli  Oratori . 

NOnècosì  facile  d’intendere,  in  qual  Genere  fieno  le  Orazioni 
degli  Oratori , perciièpuòniccedere,  che  nella  della  Orazio- 
ne gli  Oratori  olfervino  le  parti  di  configUare  il  giiijloy  d'accufare^, 
l'onejloy  dt  lodar  r utile  ; per  lo  qual  motivo  alcuni  Retori  hanno  ri- 
trovato il  Genere  milto  ■ che  per  clempio  dal  con  figliare  non  l' utiley  ma 
l' onejlo  ; l’Orazione  per  cagione  del  conligliare  ipetti  al  Genere  Deli- 
berativo,e per  cagione  «o«</e//’w/;7e,  nu  dell'  onejio  confighato  fpetti 
al  Genere  Dimollrativo  . Tuttavia  per  intendere  perlettamento, 
quando  lìa  , che  una  propolìzione  fpetti  a un  Genere  , c non  all* 
altro , balla  conliderarc la partCy  fotto  cui  l’ Oratore  tratta  quella  pro- 

B 2 poii- 

( 19  } Jrijl.  lib.  1. 1,  3 J.  ufque  ài  45. 
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pofi'/ione;  fcpcr  cfeinpio  propone  una  cofa  utile,  ma  la  tratta  pre- 
cifamente/jf/-/ù</./r/rf,  emnfcr  conjigliare  ad  abbracciarla  ; perchè  Iti 
farte  del  lodare  è del  Genere  Dinioftrativo,  in  quello  cafo  la  cofa— 
utile  lodata  appartieneal  Cenere  Dinioftrativo.  Se  poi  la  parte,  fot- 
tocui  l’Oratore  loda  una  cofa,  non  è per  fare,  che  gliUditori  fi  fer- 
mino a lodarla , ma  alfinchè  l’ abbraccino  ; in  quello  cafo , perchè  la_. 
cofa  lodata  è trattata  la  propofizione  è del 

Cenere  Deliberativo:  onde  fecondo  la  regola  di  Giulio  Scaligero, 
(20)  alla  quale  fi  uniforma  il  Volfio,  la  propofir  ìone  dovrà  dirli  d’ un 
Cenere,c  non  dell’altro,  precifameiite  per  la  parte , con  cui  fi  tratta. 
Ancorché  la  cofa  fiaù  utile,  ògiulla,  oaonelta;  non  farà  la  propofi- 
TÌone«//7e  del  Genere  Deliberativo,  fe  non  per  Gigione , che  òfi  confi- 
glia fi  fcon/iglia:  la  propolizione  ògiujla^  òtngiujla  non  farà  del 
Genere  (jiudiciale,  fe  non  per  cagione , cheòy?  accula  y ò fi  difendei 
la  propolizione  od  onefia^ò  brutta  non  farà  del  Genere  Dinioftrativo , 
fe  non  perchè  ò fi  loda , ò fi  bialìnia . Clie  fe  /’  uttle fi  loda , la  propoli- 
zione dell’ utile  è del  Genere  Dinioftrativo:  fe  V onejio  fi  configlia—  y 
l’ onefto  è del  Genere  Deliberativo  : fe  /’  onefìo  ò fi accufa , ò fidtfendcy 
Tonertoèdel  Genere  Giudiciale.  E con  quella  regola  è facile  d’in- 
tendere, a qual  Genere  debbano  ridurli  le  Orazioni  degli  Oratori  ; 
confidcTAiido  le  parti  y fotto  cui  fono  trattate  , perchè  dalle  parti  prc- 
cifaniente , fotto  cui  fono  trattate , vengono  determinate  a un  Gene- 
re, e non  all’  altro . E la  ragione  è quella  ; perchè  la  denominazione^ 
( 21  ) dice  Giorgio  di  Trapifonda,fi  prende  non  dalla  parte , che  pvuo- 
va  ; ma  dalla  cola , che  fi  pruova , denominatio  generis  , non  ab  eo  quoti 
frab^tyfed  ni/eo  quod  probatur  defunienda  eji. 


CAP. 


C zo  ) Dicendum  , quoties  Juadetur , ut  honedum prtferamut  utili , hcnejtum  indue- 
re formam  utilir  . Julius  Scaligcriib.i.  ile  re  Poetica  c.i.  quem  refert 
Voflìus  lib.  I.  Initit,  Orai.  feil.  i.  $•  Saaè  tria  • 
il  J Trapeiuatm  hb.  1.  ui,,. 
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Degli  S trumenti , di  cut  F Oratore  fi  ferve  in  ciafiun 
Genere  dOr azione  > e in  qual  maniera  debba  in- 
tenderfiy  che  P efempio  fia  ftrumento  del  Deli- 
berativo, f Entimema  del  Giudiciale,  e 
P Amplificazione  del  Dimoftrativo . 

Lo  Strunwnto,  di  cui  l’Oratore  fi  ferve  nel  Genere  Deliberativo 
(dice  Arinotele)  ( 22  ) è l’ Efempio j nel  GiudicialerEntime- 
ma,  (23)  nel  Dimoftrativo l’Amplihcazione  ; (24)ma perchè 
lofteflb  Ariftotele(2  5)  hadettOjchel’Efempio,  e l’Entimema  fono  i 
due  Strumenti , con  cui  fi  efpongono  tutte  le  pruove  : e altrove  ( ad  ) 
ha  detto,  che  l’ Amplificazione  è comune  a tutti  e tre  i Generi  ; però 
nafee  una  difficultà  cioè;  come  fia  vero,  che  l’ Efempio  fi  addarti  al 
Deliberativo,  l’Entimema  al  Giudiciale,  e rAmplitìcazione  al  Di- 
nioftrativo. 

Diciamo  adunque  con  Ariftotele(27)che  l’ Entimema  folo  è lo 
Strumento , di  cui  fi  fervono  tutti  e tre  i Generi  -,  il  qual’  Entimema  , 
s’ è compotio  d’Efempli , prende  nome  dagli  Efempli , che  lo  compon- 
gono , e fi  dice  Efempto  ; s’ è compofto  di  ragioni , ritiene  il  fuo  nome  , 
cCi  Alca  Entimema  \ le  poi  è dilatato , prende  nome  dalla  dilatazione, 
e fi  dice  AmpUficuzione  : in  guifa  tale  che  niuna  pniova  Rettorica  può 
diftenderfi,  fe  non  col  folo  Entimema  ; anzi  ogni  pruova  Rettorica,  fe- 
condo Quintiliano,  ( 28  ) non  è altra  cofa  , die  Entimema  ; cloftclfo 
dice  Ariftotcle  riferito  dal  Majoragio . 

Oltre 

( ) Exempla  Deliberativa  Ceneri  maxime  conveniunt  ; nam  ex  prateritit  futu- 

ra conjicientes  , quid  Jìt  agendum  fiat uimus  . Arili,  lib.  i.  Rhct.  c.  33» 
text.  409. 

( 13  ) Idem  text.  410.  f 14  ) Idem  text.  401.  ( >5  } Idem  Uh.  v Rhct.  c.  ^t, 

' ix6  ) De  magnitudine  rei  dijferere  commune  efi  omnium  generum  , omnes  enim  (à* 
amplificare  , ó*  imminuere  folent . Idem  c.  57.  text.  45$. 

( 17  ] Idem  e.  48.  text.  j88. 

( 18  ) Enthymema  unum  intelledum  habet , quo  omnia  mente  concepta  Jìgnificat  » 
Quintii,  lib.  J. 

Communiter  igitur  Enth<imema  pro  omni  probatione  Rhetorica  ponitur»  llikl'* 
forag.  in  x.  Hhet.  Arift.  c.  48.  text.  j88. 
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Oltre  l’autorità  d’A risotele , c di  Quintiliano,  v’è  anche  la  ra- 
gione ; perchè  l'Ora/ione  oratoria  ò fi  formi  nel  Genere  Deliberativo, 
ònclGiudiciale,  ònel  Dimoltrativo,  non  è altro,  che  un  Difcorfo , 
per  cui  l’Oratore  vuole  dimofirareò  l’utile,  ò’idannofo  ; òilgiufio, 
c l’ingiufto  ; ò ’l  Bello , ò ’l  Brutto  : fe  dunque  l’ Orazione  oratoria  in 
qualunque  Genere  li  formi , è un  Difcorfo,  ed  è Difcorfo  diretto  all’ 
uditore , acciocchì*  reili  perfuafo, ò dilFuafo della  propofizione prefa 
perallunto;  converrà  dire,  chelofirumento  per  provare  in  qualun- 
que genere  fia  il  fo!o  Entimema  ; perchè  pollo  l’ Entimema  v’è  Difcor- 
fo , tolto  l’ Entimema , non  v’è  più  Difcorfo . Che  fe  Arillotele  dico 
(29)  non  elfere  l’Amplificazione  tra  gli  Elementi  deirEntimcma,  vuol 
dire,  che  quando  l’Oratore  amplifica , non  pruova  cofa  alcuna  ; perchè 
fi  amplifica  fempre  la  cofa  certa,  e provata;  ma  non  vuol  dire, che  l’am- 
plificazione  non  debba  portarli  fotto  forma  Entimematica , ( 30  ) infe- 
rendo una  cofa  dall’altra;  altrimenti  un’ Orazione Dimollrativa,  in 
cui  l’ Oratore precifamentc amplifica,  non  potrebbe  dirli  Difcorfo; 
poiché  il  Difcorfo  dipende  dalla  forma  dell’ Entimema . 

Riman’ora  ve<lere,  per  qual  motivo  Arillotele  abbia  detto,  che 
r Efempio  è approjiriato  al  Genere  Deliberativo , l’ Entimema  al  Giu- 
diciale,  l’Amplificazione  al  Dimollrativo  ; alche  rifpondiamo,  che 
l’ Efempio  è appropriato  al  Deliberativo , in  quanto  l’ Entimema , clic 
ha  per  antecei'entel’ Efempio,  perfuadepiù  a far’ una  cofa,  che  non 
perfuade  l’Entimema , che  ha  per  antecedente  un  principio  di  ragione  : 
ond’è,  che  feuno  volefl'eperfuaderea’Greci  il  preparare  laGuerra, 
acciocdiè  il  Rè  di  Perfia  non  s’ infignorifea  dell’  Egitto  ; perfiiadereb- 
be  piu  , formando  l’ Entimema  coll’  Efempio , che  formandolo  d’altra 
ragione: COSI perfuaderebbe più  in  dicendo.  Dario  non  pafsò  nella 
Grecia,  prima  che  pigliane  l’Egitto.  Serfe  parimente  palsò  in  Gre- 
cia,dopoch  ebbe  pigliato!’ Egitto  ; dunque  prefentemente  fi  deo 
preparare  la  guerra,  acciocché  il  Re  di  Perfia  non  prenda  l’Egitto,  ^ 
afiìnchè prefo l’Egitto,  non  s’impolfdfi  poi  ancora  della  Grechi.,. 
Quello  Entimema , che  ha  per  fuo  antecedente  l’efempio  di  Dario , e 
di  berfe  perfuade  più , che  un’  altro  Entimema , che  avelfe  per  fuo  an- 
tecedente qualche  nialìima  politica , ò altro  principio  : come  farebbe , 
fe  in  cambio  dell’  Efempio , fi  prendelìc  quello  antecedente , die  otti- 
ma . 


( 19  ) Communiter  igitur  Enthymema  pro  omnt probatione  Rhetorica  ponitur . Ma- 
iorag.  in  lib.  z.  Rhet.  Arili,  c.  4S.  text.  588. 

( jo  ijam  vero  amplificatio  , diminutio  non  flint  Enthymcmxtit  elementa:  idem 
e.,  m ego  elementum,  Q)'  locum  appetto  . Arili,  lib.i.  Kliet.  C.48.  lcxt.697. 
( 31  ) Ao.piificati  , (ly  diminutio  funt  argumentationes  ad  oflendendum  aliquid  ejU 
magnum , aut  parvum . ibidun . 
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ma  regola  di  governo  è alfiftere  al  vicino,  quando  è da  potenza  nimica 
alUilito  ; perche  dalle  perdite  del  Vic.no  dipendono  anche  le  proprie  ; 
fe  dunque  il  Re  di  Perlìa  prende  l’Egitto,  d.dla  perdita  dell’Egitto 
dipenderà  poi  anche  la  perdita  della  Grecia  ; e però  conviene  prepa- 
rare la  guerra  contro  del  Redi  Perlia,  acciocché  non  premia  l’Hgitto  j 
non  farà  mai  tanto  atto  a perfuadere  quello  Entimema,  che  ha  per  an- 
tecedente un  principio  di  ragione,  quanto  quello,  che  lia  per  ìlio  an- 
tecedente!’Efempio;  e in  quello  fenfo  parla  Ariilotele,  allorché 
dice,  che  l’ Efempio  è lo  linimento  del  Genere  Deliberativo;  cioè 
vuol  dire,  che  nel  Genere  Deliberativo  l’Entimema  dee  avere  p;r 
Tuo  antecedente l’ Efempio. 

Sin  qui  abbiamo  veduto,come  s’ intenda,  che  l’Efempio  (la  appro- 
priato al  Genere  Deliberativo  ; ora  dee  intenderli,  come  l’Entime- 
ma fia  appropriato  al  Genere  Giudiciale.  Certo  i , che  in  qualunque 
Genere d’ Orazione  fi  ritruovi  l’Oratore, egli  ha  due  foli  druinenti 
(;52  ) per  provare  ; l’uno  è l’Entimema;  l’altro  è 1’  Efempio:  mi_. 
percliè  l’ Efempio  (leiro  fi  porta  dall’  Oratore  l'otto  forni  i d’ Entime- 
ma ; e l’Entimema , che  ha  per propofizione  l’Efempio,  fi  dice  di_. 
Ariilotele  Enthymema  ab  exempìo^  però  fi  cerca,  come  riducendoli  ogni 
cofa  all’  Entimema  ; ciò  non  ottante  dica  Ariilotele , che  l' Oratore^ 
fi  ferve  più  propriamente  dell’ Entimema  nel  Genere  Giudici.ile , che 
nel  Delibenttivo , c nel  Dimottrativo  : al  che  rifpondiamo , che  no.i_. 
per  altro  motivo  l’ Entimema  è appropriato  al  Genere  Giudiciale , fc 
non  l'erchè  in  quello  Genere  ferve  piu  la  ragione,  che  l’ Efempio  : on- 
de in  quetto  Genere  gli  Entimemi  fi  formano  ò d:i  congiiietturc , ò da 
ragioni , che dimottrano  il  fatto  ò giutto , ò ingiutto.  Fogniamo  in_. 
campo  quella  propolizione  ; che  Atj  Figlio  iti  Crefo  Jìa  flato  uccifo 
alla  Cuccia  da  Adrafio  ^ e che  l’Oratore  voglia  (iimollrare  la  verità 
del  fatto,  certamente  non  può  provarlo  con  addurre  Efemplj  ; im_. 
folamenteperviadiconghietture.  L’Entimema  adunque,  che  for- 
merebbe, per  provare  l’Omicidio,  non  avendo  per  antecedente 
l’ Efempio  ; ma  la  conghiettura , riterrebbe  nome  a’  Entimema  : cosi 
parimente  ,fel’  Oratore ammetteUe il  fatto,efottenelfe,  cheli  fatto 
è giutto , dovrebbe  fervirli  di  ragioni  fondate  nella  giullizia  ; e dimo- 
ftrare,cli.e  quell’omicidio  fegui  per  difefa,  ò veramente  che  fegul  per 
vendicare  un’ ingiuria,  che  non  poteva  altramente  compenlarfi,  fe_» 
non  colla  morte  cicli’ Ingiuriatore.  In  quello  cafo  l’Entimema,  che 
avrebbe  per  fuo  antecedente  noni’ Efempio,  ma  qualche  principio  ò 

legale. 


( 3»  ) Sunt  juum  communium  prohatianum genera  duo  exemplum,  & Entbpmema» 
Arili,  lib.  X . c.  41.  text.  495- 
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legale,  ò morale,  ò politico,  riterrebbe  il  propio  nome  d’ Entime- 
ma ; perchè  l’ Oratore  procedendocon  principi  di  ragione,  e da  quel- 
li traendo  le  fuc  conchiulioni , fa  vedere,  che  la  forza  di  convincere 
non  proviene  dalla  materia , come  pare,  che  provenga,  quando  l’ En- 
timema ha  per  fuo  antecedente  TEfempio;  ma  che  proviene  dalla-, 
forma  Entimcmatica,  la  quale  avendo  per  fuo  antecedente  qualche-» 
pvircipioòIegale,òmora1e,òpolitico,  enonl’Efempioi  fa,  che  la 
pruova  Oratòria  non  fi  dica  Éfempio,  ma  Entimema . 

Abbiamo  veduto , come  TEntimema , |che  ferve  di  finimento  a tut- 
ti i Generi  della  Rettorica,  fia  appropriato  al  Genere  Giudiciale.^  ; 
refia , che  diniofiriamo , come  l’Amplificazione  fia  appropriata  al  Ge- 
nere Dimofirativo.  Non  ha , dice  Quintiliano,  ( gz  ) l’Oratore  cofi-. 
più  propria  dell’Arte,  quanto  TAmplificazione  ; poichcdovendocor- 
rifpondere  la  Rettorica  alla  Dialettica  neH’Entimema,  non  fi  dirtin- 
guc  dalla  Dialettica , fe  non  coll’  amplificarlo , e col  dilatarlo  : quindi 
è,  che  fe  in  facendo  un’Orazione,  non  fi  dilataflero  gli  Entimemi, 
ma  rimanelfero  colla  forma  firetta , die  dall’antecedente  pallafiero  fu- 
biroallaconfeguen/a  ; gli  Oratori  non  farebbono  Oratori , ma  pura- 
mente Dialettici.  Contuttociò  dice  Arifiotcle,chcrAniplitìcazioneè 
appropriata  al  Genere  Dimofirativo , e dee  intenderli  in  quefio  fenfo  : 
che  nelfolo  Genere  Dimofirativo  l’Oratore  non  dee  provare  rafliin- 
to , come  lo  pruova  nelle  Orazioni  degli  altri  due  Generi  :“quindi  non 
dovendo  provare , liegue,  che  debba  precifamente  amplificare:  e per 
quefia  ragione  l’Amplificazione  comune  a tutti  i Generi,  è appropriata 
al  Genere  Dimofirativo . 

Ogni  Genere  d’Orazione  adunque  ha  lo  finimento  fuo  proprio . Il 
Deliberativo rr.'hìipio  : il Giudiciale l’ Entimema:  tl Dimn/lrativo  l' Am- 
fhfiuiztone  \ ma  infufianza  lo  ftrumentod’ ogni  Orazione  è l’£/it/we- 
ma , che  prende  divcriì  nomi  fecondo  le  propolìzioni,  di  cui  è formato  : 
s’ è formato  d’efempli , fi  dice  Efenipio  ; fe  di  propolizioni  dilatate , (ì 
dice  Amplificazione:  e s’è  form:ito  di  qualche  princijiio  di  ragione, 
che  ferva  d’antecedente  per  inferire  il  confeguente , li  dice  Entimema  : 
onde  l’ Entimema  fotto  nome  d’ Efempio  è appropriato  al  Genere  De- 
liberativo , fotto  nome  d’Entimema  al  Giudiciale , fotto  nome  d’Am- 
plilicazione  al  Dimofirativo:  che  fe  Arifioteledice,nonelièrerAm- 
plitìcazione  tra  gli  Elementi  dell’ Entimema  ; non  vuol  dire,cherO- 
ratore  polla  amplificare  una  cola , die  non  fia  per  inferirne  un’  altra , e 
che  confeguentemente polla  dilatare , e amplificare  una  cofa , ciie  non 
fia  fotto  forma  Entimcmatica  ; ma  folamente  vuol  dire,  che  1 Oratore 
nel  Genere  Dimofirativo  non  pruova  la  cofa , ma  precifamente  ò la  in- 
grandifee,  òladiminuifce.  CAP. 

( ) i'if  Or,itcris  iimnis  m, incendo  ,minua>dcqHC  anjijlit  » Qiiint.  lib.  6. 
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Come  foratore  pojfa  fervirjìdelf  Ejempìo  ^deìf  En- 
timema j e deli  Amplificazione  in  ogni  Difcorjo  ; 
e come  i Luoghi  (f  un  Genere  poj] ano 
aUumerft  dal f altro, 

CErto  è , che  l’ Oratore  in  ogni  Difcorfo  può  fcrviffi  dell  ’Efent- 
pio,  dell’ Entimema, cdell’Amplifica7Ìone.  Similmente  può 
fervirfi  de’ Luoghi  d’ogni  Genere;  perchè  quefti  tre  Generi 
fono  talmente  connclli , eh’ è difficile  alfumere  una  propofizione  in  un 
Genere , e per  provarla , di  non  fervirfi  dell’  Efempio,  deU’Entimema  , 
c dell’Amplificazione  ; ed  eziandio  di  non  fare , che  i Luoghi  d’un  Ge- 
nere non  fervano  all’altro . 

Quella  cofa , la  quale  fa , che  la  propofizione  prefa  per  AlTunto  fia 
d’ un  Genere , e non  dell’  altro , non  è perchè  non  fi  poffa  dimoftrare_^ 
nello  fteffo  tempo  utile , giufta , e onelta , e non  le  fi  portano  applicare  i 
Luoghi  di  tutti  i Generi  ; ma  precifamente  fi  dice  d’ un  Genere , e non 
dell’altro , per  cagione  àtXprofoJtto , ò fia  del  fine  dell’Oratore , il  qua- 
le artiimendo,  per  elfenipio , una  propofizione  nel  Genere  Deliberati- 
vo , egli  Ila  per  fine  di  provare , che  fia  utile , e riferifee  il  giufto , e l’ o- 
nclto  all’ utile  ; peraltro  quando  pruova  quella  propofizione  coll’  En- 
timema, accidentalmente  egli  fi  truova  nel  Genere  Giudiciale,  cui  è 
appropriato  l’Entimema:  quando  amplifica,  accidentalmente  egli  è 
nel  Genere  Dimoftrativo , cui  è appropriata  l’Amplificazione . Onde_f 
in  ogni  Difcorfo  la  propofizione,  che  fi  prende  per  Artunto,  è in  un_. 
Genere;  e in  tutto  il  Difcorfo  accidentalmente  fi  ritruovano  anche  gli 
altri  due  Generi,  in  quanto  accidentalmente  i Luoghi  d’un  Genere,  e 
gli  rtrumenti  d’un  Genere,  fervono  per  manifcliare  le propofizioni 
dell’altro  : così  fe  nel  Genere  Giudiciale  l’ Oratore  fi  ferve  dell’  Efem- 
pio, e dell’Amplificazione  ; ò veramente  dimoftra  la  cofa  ò utile  , od 
oncrta,  l’Orazione  accidentalmente  è del  Genere  Deliberativo , e_/ 
dcllDimortrativo : fe  nel  Genere  Dimoilrativo  l’Oratore  fi  ferve-. 
dell’Entimema , e dell’  Efempio , e coniiglia  a far  qualche  cofa , ò ve- 
ramente accufa , ò difende  qualche  fatto , accidentalmente  l’ Orazio- 
ne è del  Genere  Deliberativo , c del  Giudiciale . Quindi  in  ogni  Dif- 
corfo concorre  un  Gcnerepr/wa/^rf/w/enfe,  ed  è quello,  in  cui  princi- 

C pal- 
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palmente  è fondato  il  propofito,òfia  il  fine  dell’ Oratore,  ^Acctien- 
talnientc  poflbno  concorrere  , anr.i  difficilmente  potrebbono  non_. 
concorrere  pii  altri  due:  onde  i Kcttorici  dicono,  che  l’utile,  per 
efempio,  è proprio  del  Genere  Deliberativo , e che  i Liiophi  aflunti 
fono  il  GiuJlOy  e l'OneJlo  : cosi  il  Giufto  è proprio  del  Giiidiciale  ; l’ U- 
tìle,  e rOnello  fono  i Luoghi  ^«M// ; Diciamo  anche  più  ctiiaranicn- 
te . In  ogni  Orazione  l’Oggetto  d'un  Genere  può  aflunierfi  dall’  altro 
in  quello  fenfo,  che fotto la  ragione  diventa  materia  rife- 

rita all’oggetto  di  quel  Genere , da  cui  lì  alfume . Per  efempio  « V U- 
tilc  è oggetto  del  Deliberativo,  felì  allume  dal  Dimollrativo,  perde 
la  natura  d elTere  oggetto , e diventa  materia  riferita  all  Onello , eh’  è 
l’oggetto  del  Dimo.trativo . Cosi  il  Giulio  ttjj'nnto  dal  Deliberativo  (ì 
riferifee  all’  Utile:  l’  Utileu^Mw/o  dal  Giiidiciale  fi  riLrifce  al  Giudo: 
eh’  è quanto  dire, l’ Utile  dalGenere  Dimodrativo  fi  confiderà  tome_» 
Ouefio  ; l’  Utile  dal  Giudiciale  (i  confiderà  come  Ctuiln  : il  Giudo 
dal  D -liberativo  fi  confiderà  come  Utile  : dal  Dimodrativo  come  Owe- 
/?o.  E in  tal  giiifa  tutto  un  Genere  può  fervile  all  altro,  cioè  ujiu- 
wiery/ca  l’altro.  Cile  fe  un  Genere  ferveaira'tvo,eilGenere  Delibe- 
rativo riguaida  la  potenza  appetitiva,  il  Giudiciale  l’irafcibile,  il 
D'niod  ati  vo  la  ragionevole , ne  fiegue,  clic  I ’ Oratore  in  ogni  Difeor- 
fo  polla  ailkdrCjC  combatte  ic  lutielcpall.onidcil’aniii.a. 

CAP.  VII. 

Della  Materia  della  ^ettorìca, 

La  MateriailellaRettorica, dice  Paolo  ^:5)chepuòprerT-- 

dc'fi  elle  due  maniere, che  fi  confiderà  la  Rettoi  ica  : cioè  che 
liccome  la  Rettorica  fi  confiderà  i .fecondo  fe,  cjuiucl  fe.  2. quan- 
to uU  ulo , qm.uht'um  : cosi  che  la  IlelTa  materia  conlìderat.a  fecmiio  fe  , 
come  dicono  il  ilofofi, è determinata,  c in  quello  fenfo  conllde  ne'  pre~ 
ce/ r/diperfiiadere,  di  muovere,  e di  dilettare  ; maconlidcrata  quanta 
alfuCo^  èvaga,  infinita,  cconlillc  in  tutte  le  co  fe  ; perchètutte  le  co- 
repolfonofcrvireairulbdel  peifuadere,del  muovere,  e del  dilettare» 
Vcroèperò,  che rufoappartieneproprìamentc all’Oratore  ^ e il  pre- 
cetto 

( 33  ) Si  Rhetorita  ncrtfer  fe,  ac  ftUtaria  fpelietur  , fei  ad  ufum  referatur  , nul- 
lam hoBet  certam  materiam  ^ in  qua  verfetur  . Verim  fi  per  fe  fpeSetur  j 
tumirum  ut  fejunda  ai  ufu  ,Jam  certam  habet  materiam  , nimirum  Elo- 
quentia praeepta , Paul.  Seoii  Frogcmliunia  Arili.  Rbct.  nu.  x 3.  f.Quam- 
quam  r 


Digitized-by  Googlc 


Arie  Oratoria  J 1 9 

ccttoalRettorico;  tuttavia  perchè  Cicerone,  ( 34)  Ariftotelc,  c tan- 
to i Greci , quanto  i Latini  hanno inditferenteniente  prefo  il  Rcttorico 
per  l’ Oratore , e l’ Oratore  pc’l  Rcttorico  ,co<ifeguentcmente  quella  , 
che  Jì  dovrebbe  dire  Rettorie^ , perchè  infegnai  precetti , fi  dice  pari, 
niente  Oratoria  ; e l’altra,  perchè  fi  ferve  de’ precetti,  che  dozirebbf 
dirJìOratoria  ^Jt  dice  parimente  Kettorica:  c quindi  avviene,  che  tut- 
ti comunemente  dicono,  che  la  materia  della  Rettorica  è o£ni  co/a  ti 
ecajton , 

FrancercoPatrÌ7.io(  55  ) fa  un  Dialogo  intero  perdimoflrare,  che 
ogni  coCa  non  può  eflere  materia  del 'a  Rettorica,  eia  fommadellara- 
gione  Tua  è quella  ; perchè  tre  fono  i Generi  della  Rettorica,  Delibe- 
rativo, Giudiciale,  cpimofirativo;  la  materia  del  primocò l’utile, 
ò il  dannofo  ; la  materia  del  fecondo , ò il  giullo , ò l’ ingiufto  ; e la_. 
materia  del  terzo  ò l’oneflo,  òil  brutto;  quindi,  femolte,  c infinite 
cofe  fi  ritruovano,  le  quali  nè  fono  utili,  nè  dannofe,nè  giufte,  nè  in- 
giufte,  nèonefte,  nè  brutte  ; fiegue,  che  ò Ariftotclcnon  abbia  per- 
fettamente alTegnatii  Generi  della  Rettorica,  òche  veramente  la  Ret- 
torica non  abbia  permateria  ogni  cofa;  mafiadeterminata  dall’utile, 
dalgiufto,  cdaH’onefto,  e da’ contrari.  La  verità  però  è quella,  che 
tutte  le  coCe  confiderate  infcllefle  f eccettuate  le  virtù  ) fono  tutte  in- 
dilFcrenti,  Cafa, Patria,  Villa, Moglie,  Eredità,  Pace,  Guerra &c. 
ma  feun’Oratorc  vorrà  fare  un’Orazione,  non  potrà  nicttere quelle 
materie  indilFcrenti , fé  non  fotto  alcuna  del  le  tre  forine^  ò pitto  lafor^ 
ma  dell  utile  ^ òjòttolajorma  del  giu  fio  ^ ò pitto  la  forma  dell'  onejlo  y ò 
delle  contrarie  y a'trimenti  difcorrercbbefcnzafapereilperchèdifcor- 
re,  e parlerebbe  invano  ; poicnèperdifeorrerea  propo'ito  , convicn’ 
in  dilcorrendo  aver  qualche  fine.  Che  cofa  più  indilfcrented’una_. 
Mofea  ? Epurev’ècni  ha  fatto  de  laudibus  Mulla  y e in  quello  cafo  il 
difcoifo  della  Mofea  è trattato  fotto  forma  del  l’onello;  Che  cofa  più 
indiiT.rentedelia Civetta?  Epurev’èchiha  fatto  de  laudtbus  Liulte, 
Cosi  v’ è chi  ha  lodato  i Cani,  le  Formiche  &c,  E in  quelli  cali  quelle 
cofeindilferenti  fono  trattate  fotto  forma  dell’ onello.  Che  fe  l’Ora- 
tore avefle  voluto  perfuadere  alla  compera  d'un  Cane, avrebbe  trattata 
la  materia  fotto  la  forma  del  l’utile , Ma  confiderando  la  materia  della 
Rettorica  in  ordine  a ciafeun  Genere , pare , che  confilla  a materia  del 
Genere  Deliberativo  principalmente  nelle  quijtioni  civiliy  morali , poli- 

C X tube  ; 


( 34  ) Citerò  in  Bruto  ytb“  de  finibus,  dr  lib.  t,  de  Inventione  , juem  refert  Pau- 

lus Benij  in  Prooemium  Arili.  Rhet.  nu.  i6. 17.  & i8. 

( 3 J ) Trancefto  FalrizJo  dette  ìdntene  Oratorie  Dialogo  fecondo , 
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tiche  : ( ^(5)perch:diquefle  materie  fifuole  deliberare:  che  la  mate- 
ria del  Genere  Giudiciale  fonfilU  principalmente  ne’  fatti,  e nella  giii- 
ftizia,  ò nell’ingiuria  de’ fatti  ; perchè  del  fatto , ò della giuftizia  del 
fatto  fi  fuole  far  giudicio:  e che  la  materia  del  Dimoftrativo  fia  ngni 
co  fu  ; perchè  o^nt  cq/i  può  cflere  foggettoòdi  laude,  ò di  biafimo: 
quindi  la  materia  della  Rettorica  è vaga , inditerminata , univerfalif-  | 

lima,  più  per  Cagione  del  Genere  Dimortrativo,  che  degli  altri  duo 
Generi.  La  ragione  è quella  ; perchè  ficcomei  tre  Generi  fi  prendo- 
no, fecondo  che  infegna  A riftotele , ( jq  ) da  tre  fpccie  d’ Uditori , in_. 
quanto  che  fé  gli  Uditori  intervengono , per  determinare  qualche  co- 
la, e la  cofa  è de  futuro  ; dn  altquiafitaaidtmjtt , gli  Uditori  fi  dicono 
Senatori,  Seintervengonopergiudicarediqualchecofafatta,  ò giu- 
llamente  fatta,  e la quiltione è del  pallato  un  aliquid  faflumjìt ^ ò ve- 
ramenteif»  jure  , vel  iniuria  faflum  fit  ^ fi  dicono  Giudici.  Sefinal- 
mente  intervengono  precifamente  per  giudicare  del  l’attività  dell’  O- 
ratore,  e per  pi  opio  diletto,  fi  dicono  S’jpe//<worf.*  donde  avviene,  che 
potendo  l’ Oratore  moilrare  attività  ,difcorrendo  à' orni  cofa;  ne  fe-.  t 

gue,  che  quali  precifamente  per  cagione  del  Genere  Dimoftrativo,  ^ 

0£ni  cofa  ornile  fi  debba  dite  materia  della  Rettorica.  E cosi  fi  vede, 
chequallivoglia  cofaperelìere  prefr  per  fuggetto  d’ un’Orazione^, 
dovrà  trattarli  fotto  forma  ò dell’onello,  òdell  utile,  òdelgiufto; 
altramente  l’Oratore  non  difcorrerebbe  a propolito , cioè  parlerebbe 
fenza  ragione. 

§.  I. 

I 

Si  cerca  ifeV  Um'verfalità  delle  cofe  fojfa  ridurjì a certi  i 

Ceneri  , che  le  comprendano  tutte . | 

ILMajoragioriducerUniverfalità  di  tutte  le  cofe  a quattro  Ge- 
neri.  (38)  1.  AlGenere  delle  fempiterne.  2.  delleperpetue. 
delle  fortuite,  dubbie,  e incollanti.  4.  deile  umane  azioni. 

U 

( 36  ) "Hibil  enim  ferì  tradant  Oratore!  , nifi quod  ad  adioner  humanai  attinet  ; 

undì  credit  Hermogenes  propriam  Oratorii  materiam  effe  civiles  Qusjlianes:  ' 

quod  majori  ex  parte  verum  ejl . Majorag.in  i.lib.  Arili.  Rhet.c.ii.  t.88.  ! 

( 37  ) a^tefii  ejl  enim,  ut  is,  qui  audit , vel  Aufcillt-ltor  tantum  fit  ; vel  Difcc-  ■■ 

ptator.  Si  Dijeeplator,' vel  de  proteritis  flatuit,  vel  de  futuris  . Si  defit-  U 

turis  flatuit,  ut  Senatus, praterilis  fiatuit , ut  Judex  . Si  verò  qui  au-  J 

dit  Jufcultator  cjl , de  Oratoris  facultate  judicat . Quari  necefsi  efl  , tria 
efe  caufarum  genera.  Deliberationis  , Judicii , Exornationis . Arili.  C,  13« 
text.  I <8. 

( 3$  ) Major ag.  in  text.  88.  i.  hb.  Rb:t,  Jnji,  in  fne . 
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/è-w/^/VerMe  abbracciano  tutte  le  celerti,  tutte  le  necelfarlc, 
e tutti  i principi  inevitabili  delle  cofe. 

Le  perpetue  abbracciano  tutte  quelle,  che  ferbano  un’ordinato 
muovimento , fotto  cui  (ì  confervano  le  fpecie , e gl’  Individui . 

Le  fortuite  ^ dubbie,  e incoftanti  abbracciano  tutte  le  cole,  delle 
quali  non  può  darli  fcienza . 

Le  t7»n.«É'<rz.fo«x  abbracciano  tutti  gli  atti  liberi,  e tutte  le  cofe, 
che  dipendono  dalla  libera  elezione  dell’ Uomo:  quindi  quantunque 
tò  ec.tfìou^  cioè  ogni  cofa  fia  materia  della  Rcttorìcai  a ogni  modo  po- 
tendoli ridurrei’ uni  verfaliti  di  tutte  lecofe  a quattro  Generi;  1’  Ora- 
tore fubito  intende  in  qual  genere  (Lritruovi  la  cofa , di  cui  dilcoire . 


§.  IL 

Di  tutte  le  cofe  y fopra  cui  /’  Oratore  pud  Jifcorrere  y quali fieno 
materia  più  propia  di  quefl' arte. 

Dice  il  Cavalcanti,^' 39)che  di  tutti  e quattro  i Generi  di  cofe, fopra 
cui  l’ Oratore  può  difcorrere , il  Genere  delle  azioni  umane  è la 
materia  più  propia  di  qiieft’ arte:  perchè  elfcndo  la  Rettorica  arte_^ 
x:onghietturale,  e parte  della  facultà  ci  vi  e ; confeguentemente  la  ma- 
teria più  propia  è quella,  fopra  cui  polfono  ritrovarfi  le  congniettu- 
re;  econciolliacchèfopra  le  azioni  umane  principalmente  fi  formano 
lecongnietture:  Anjtnty  an  fuerint  y a»  futurce  (ìnt  ; confeguentemen- 
te  tutti  gli  altri  Generi  di  cofe  debbono  riferirfi  alle  azioni  unun'*./  j 
e quanto  più  un’ Oratore  farà  informato  delle  paliioni  dell’  Uomo,  e 
di  tuttociò,cheappartiene  alle  azioni  della  Natura  Umana,  viepjMÙ 
farà  perfetto;  perchè  comprenderà  la  materia  più  accomodata  a_i 
quell'  arte  : onde  tutta  la  Uifputazione  de’  Luoghi  comuni  è ordinata 
principalmente  a difcoprirei  fegni  probabili,  e verilimili,  permezz» 
de’  quali  li  manifcllano  le  azioni  umane  • 


CAP, 


( 39  ) Cavalcanti  Uh.  y dell»  Relttrieit  pag.  n6.  dove  tratta  del  Frobahtie , e d:t 
VcriJÌmile , 
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CAP.  Vili. 

Dell  ' Vjpcio  dell  ’ Oratore 

L’ Oratore,  dice  Cicerone,  (40)  ha  tre  ufficj.  i.  Mrfuadcre.  2. 
dilettare.  muovere.  Perfuadere  ^àice  ynecelptatis e/i 
ilare  fuavitatir  y fieiìere  viilorice.  Or  tutti  gli  ufficj  egli 
adempie  argomentando.  Primieramente  «/r^owewrtWo  adempie  l’ uf- 
ficio di  pcrfuadcrc.  Secondariamente in  modo  cnecon 
tutta  l’evidenza  poffibilc,  e con  tutte  le  circollanze  cfpolte,  la  cofa 
di  cui  fi  difeorre,  fia  affatto  conofeiuta , e applicata  alla  mente  degli 
Uditori,  adempie  l’ufficio  del  muovere  gliaffetti:efinalmenteor^j- 
tKerttandoìn  modo  che  l’ argomento  fia  fiotto  il  proprio  fiuocolore , cioè 
fiotto  quella  figura  propia,  per  cui  più  fienfibilmente  rcfti  efipofto,adem-  • 

pie  l’ufficio  del  dilettare:  di  modo  che  l’Oratore  in  argomentando  ' 

adempie  tuttofi  ufficio  fiuo:  perchè  dall’argomentazione  dipende  la 
perfuafione  ; dall’argomentazione  il  muovimento  degli  affetti  ; e dall* 
argomentazione  l’ornamento  del  dificorfio.  Vero  è,chc  l’arg.miento 
fecondo  fic  fteffo  è atto  folamentca perfiuadcre  ; ma  (e  fi  argomento  fa- 
rà chiaro,  evidente,  fienfibile,  ed  clpofto colle circoftanze della  cofa, 
di  cui  fi  difeorre , l’Oratore /«  argomentando  muoverà  anche  gli  affet- 
ti ; non  perchè  l’argomentazione  fecondo  feftcffa  muova  gli  affetti; 
ma  perchè  l’ argomentazione  vera^  veemente,  e tirata  dalle  circoilan- 
ze  della  cofa  hà  virtù  di  muoveregli  Uditori:  che  fe  l’Oratore  argo- 
menterà in modochc fi  ferva  de’  colori , c delle  figure  propie,  fiotto  ' 

cui  fi  argomento  abbiala  fua  chiarezza,  e’I  fuq  ornamento,  inargt-  { 

mo/rondo  diletterà  ; non  perchè  l’argomentazione  fecondo  fe  fielTa 
diletti  ; ma  perchè  cfprciTa  fiotto  que’ colori  ha  virtù  di  dilettare. 

Sono  dunque  ridotti  gli  tre  uffici  dell’ Oratore,  i.  pcrfuadcrc.  2. 
muòvere,  c^.  dilettare,  al  primo,  eh’ è quello  di  perfuaderc;  perchè 
in  fatti  Ariftotele,  e Quintiliano  (41)  fogliono  dare  tanto  al  pri- 
mo, che  quali  tutta  l’arte  fanno,  che  conlifta  appunto  (42  ) nel  1 

pcrfuadcre,  che  e/i  corpus  fidei  facienda  : e Arinotele  dice,  (43  ) cho 

gli 

( 40  ) Cicere  i.  de  Oratore , 

( 41  ) Probationet  enim  fola  ad  artem  pertineat  i feligua  veri  funt  additamenta  . i 

Arili,  lib.  I.  Rhct.  c.  }.  I 

( 41  ) Tota  fpes  intuendi , ratioque  per fuadendi  pe/ìta  efl  in  confrmatioae , tir  con-  • 

futatione  : nam  eum  adiumenta  nojìra  expofuerimut , coutrariaque  di  fot-  ‘ 

verimus  , abfotutè  nimirum  munus  eraterii*m  confecerimus  ■ Cic.  ad  Hc- 
leimùun  . Qyintilianus  lib.  5.  ( 43  } hb,  i.  Kbet.  text,  11.  | 
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gli  altri  due  uffici,  e fpccialmentc  quello  del  muovere  gli  affetti  non 
era  ricevutoin  Atene,  anziatfatto  sbandito:  e che  Tufficio  di  muo- 
vere gli  affetti  è iftituito;  non  perchi  la  natura  del  Difeorfo  oratorio 
così  richiegga  ; ma  folamente  (44  j propter  depr^vutum  Auditorem-,  m 
VeroèjChetratta  nel  fecondo  libro  della  Rettoricadegli  Aìfetti , e 
nel  terzo  della  Elocuzàone  ; ma  il  fondamento  degli  affetti , edella_« 
Elocuzione  ha  da  ellerc  l’argomentazione  ; tanto  che  ogni  propofizio- 
ne  nell’Orazione  (la  Tempre  mai  diretta  a inferire  qualche  cofa  a pro- 
poli to  dell’ affunto:  e per  queito  chi  volcffe  muovere  gli  affetti  fenza 
il  fondamentodcll’argomentazione,  ò chi  volelfe mettere  i colorì, 
cioè  le  ligure  fenza  il  fondamentodel  raziocini  imedefimo,  nè  muo- 
vcrebbe,  nè  diletterebbe  in  conto  alcuno.  Ma  applicando  l’ufficio 
dell’ Oratore  a ciafeun  Genere  di  Orazione,  dice  Paolo  Benij  colla.# 
dottrina  d’ Arinotele,  ciie  nc\  Deliherittivo  l’ Oratore  principalmen- 
te dee perftudere , nel  Giudtctule  principalmente  Muovere^  c nel  pi- 
Wo/irittivot^iii  unìcamciite  dilettare  0 

CAP.  IX. 


DeV  utilità  della  "Rfttorica  '. 

' \ R iflotclc  (45  )dimortra  futilità  della  Rettorica  con  quattro  ra- 
-ix  gioni:  la  prima  è prefa  dall’ufficio,  c dall’ ufod’elfa  : la  fecon- 
da dal  la  perfona  degli  Uditori:  la  terza  dall'  elfetto  della  fteffa  Ret- 
torica:  la  quarta  dall’ ufficio,  e dalle  azioni  dell’  Uomo.» 

E'primieramenreucile  per  cagione  dell’ ufficio,  edell’ufo,  a cui 
fervei  perchè  la  Rcttorica  ferve  a fare,  che  i Giudici  fieguano  con.. 
cqultà,efervea  difendere  le  cofe  vere,egiuftef,  le  quali  fenza  la  Ret- 
torica  rimarrebbonooppreffe  dalle  falle,  e dalle  ingiufte.  Primy  uti- 
lit  efl  Rhetorica yUt  r«6ìè  judicittexerceuntur ^ & res  veree  y ac  jujlte  de- 
fendantur 0 

Secondariamenteè utile percagionedegli Uditori,  i quali  per  Io 
più  fono  poco , ò nulla  efercitati  nelle  feienze , e intendono  più  i dif- 
corlì  degli  Oratori , di  quello  chefarebbono  i difeorfi  de’Filofofi  ,ò 
d’altri,  che difeorreffero fecondo  i principi  particolari  delle  Scien- 
ze, Secundiutilit ^ proptereà  quodapud quo  fdam  bominet^  etiam  fiex- 
qutjitam  feuntiam  falvettms,  non  facili  ejjet  argumentis  ab  ea  dudie 

dteen- 


( 44  ) Arifl,  lib.  3.  texi.  3^5. 
tdtm  Uh,  1. Uct.  t. 


Digitized  by  Google 


I 

! 


24  Vreambulo 

tlicendoferftia^ere.  Rhetorica  verò  docet,  quomodo  cum  imperita  muU 
titudtne  congrediendum /it . 

In  terzo" luogoèutile percagionedeircffettofuo,  ch’èdi  potet 
perfuadere  tanto  una  cofa , quanto  Ia  contraria  ; non  perchè  I’  Orato, 
re  debba  perfuadere  una  cofaingiufta.  neque  enim,  dice  Ariftotele^^ 
qute  malajunt , perfuadere  iportet , fea  ne  lateat  nor , quomodo  hoc  Jieri  { 

fojjit;  nia  precifamente perchè  Capendo difputare  per  una  parte,  o i 

perla  contraria  , QÌfficiImentcfiamoingannati:neImodocheunMc- 
dico,  ilqualeconofcelccofefalubri,  hafimilnienteda  conofcerele^ 
velenofe;  non  per  fervirfene,  nia  per  non  ingannarli;  così  anche  il 
Rettoricohadafapereperfuader’unaparte,  e la  contraria  ; non  per 
perfuadere  la  cattiva , ma  per  conofcerla . 

In  quarto  luogo  fi  trae  l’utilità  della  Rettorica  daU’ufficio, 
dalle  azioni  degli  Uomini;  perchè  liccomea  un’ Uomo  è utile  l’avet 
forza  di  corpo  per  poterfi  aiutare  ; così  è utile  allo  Hello  avere  facultà  i 

di  perfuadere,  e di  difenderli  col  dire:  prxtereà,  dice  Ariftotele_»,  | 

Jì turpi  ejl  bommi  fe  non  pojje  corporit  robore  tueri  ; multò  turpiùr  erit  i 

oratione fe defttidere  nonpojie,  qua  magir  quam  ufur  corporis,  hominit  [ 

propria  efì , , 

Chi  volelTe  una  piena  notìzia  di  tutte  le  difficultà , che  polTono 
muoverfi  per  dimoftrare,  che  la  Rettorica  non  è utile,  legga  (4^) 
il  cemento  di  Paolo  Beni)  nel  primo  Libro  della  Rettorica  d’ Arilto^ 
tele  fopra  le  particole  i j . 16. 1 7.  e 1 8. 

CAP.  X. 

Quali  fieno  le  parti  delt  Orazione  l 

Le  parti  dell’Orazione,  dice  Ariftotele,( 47  )eiren7.ialmentefono 
due  fole;  cioè  Propolizione , e Pruova.  h>unt  autem  orattontt 
partes  dua , nece/sè  ejl  enim  remprimò , de  qua  agitur , exponere  , 
deindè  tllamar/umentir  conjirmare.  Quindi  tutto  il  Proemio  d’Ovi- 
dio  nelle  Metamorfcli  conlillc  in  quella  propolizione  : 

In  novafert  animus  mutatas  dicere  formas 
Corpora . 

e il  Proemio  dell’ Eneide  di  Virgilio  conlille  in  quella  Propolizio- 
ne-/: 

Arma , 

( 4<s  ) FjuJiis  Brntj  Cimait.  in  ìib.  i.  Anjl.p^rt.  8.  17.  r 1 8. 

( 47  ) -ifrifl.  Uh.  }.  c.  34.  t.  ip4. 
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Armi , ffìrumque  cono , T rojity  qui  priìtmf  ah  orìt 
Italiam  fato  profumar , Lavinaque  venit 
Littora  &c» 

E tutto  il  rimanente,  che  fegue , coftituifcc  le  pruove:  cosi  le  Orazioni 
di  Cicerone,  di  Demofiene  compilate  non  fono  altra  cofa,  che  Pro* 
pofizione , e Pruova. 

E certaniente,dice  lo  fteflb  Ariftotele,  (48)  tutte  le  altre  parti,ch« 
fi  attribuifcono  a quell’  arte , quali  fono  Proemio , Narrazione , Pero-» 
zionefarcbbonofuperflue,  quando  gli  Uditori  fulTero  giudi,  eudiife- 
ro  le  Orazioni  precifamente  per  difinire  fecondo  la  verità,  e l’equità 
della  cofa,fenza  infadidirfì,e  fenza  tediarfi  del  Difcorfojma  perchè  gli 
Uditori  potrebbonoattediarfi  dei  Difcorfo,  fe  udilTero  fuWo  fcnz* 
altro  preliminare  efporfi  la  propofizione.  e le  pruove  ; per  quedo, 
affine  di  togliere  il  tedio,  e la  moledia  dagli  Uditori , fono  date  ritro- 
vate le  altre  parti , doè  Proemio  maffimamente , e Perorazione  ; per- 
chè la  Narrazione,  quantunque  nelle  Orazioni  del  Genere  Delibera- 
tivo, e Dimodrativo  non  fianecelTaria,  ne’ giudici  tuttavia  è parto 
della  propofizione , ed  è in  quedo  Genere  necelTaria  : onde  per  cagio- 
ne del  vizio  degli  Uditori,  cioè  per  fare,  che  non  odano  con  tedio,  e 
con  moledia  ì Difcorfi,  prima  d’entrare  nella  propofizione,  fi  fa  il 
Proemio;  edopo  terminatele  pruove  fi  fa  la  Perorazione:  quindi  è^ 
che  propter  Auaitorit  vitium  y Ati&oteìemcàerìmo  infegna  gli  artifici 
di  far’  il  Proemio,  la  Narrazione,  e la  Perorazione  ; tantoché  propter 
Auditoris  vitium  non  fono  due  fole  le  parti  dell’  Orazione , cioè  Pro- 
pofizione, e Pruova;  ma  quattro,  i.  Proemio  , 2.  Propofizione,  g. 
Pruova,  e 4.  Perorazione:  abbiamo  detto  quat  tro;  perchè  la  Narrazio 
neèparte  della  Propofizione. 

Ma  perciocché  l’ Oratore  non  può  far’  un’  Orazione  perfetta  fenza 
provarla,  fenza  didribuirla,  efenza  ornarla  ; però  comunemente  i Co- 
mentatorid’ Aridotele  fogliono  darle  tre  parti,  i.  Invenzione,  i.Di- 
Jlribuzione . g.  Elocuzione  y alle  quali  tutte  le  altre,  che  multi  Re- 
torilealTcgnano,  fi  riferifcono. 

"'A  L’Invenzione  abbraccia  il  Proemio,  la  Narrazione,  la  Propofi- 
y zione,  le  Pruove,  e la  Perorazione. 

La  Didribuzione  abbraccia  tutto  l’ ordine  dell’  Orazione . 

L’ Elocuzione  abbraccia  tutte  le  parti , che  rendono  perfetto  il 
Difcorfo;  e poiché!’ Azione,  la  Memoria,  la  Pronuncia,  le  Figure, 
le  forme  del  dire  contribuifeono  qualche  cofa  al  fuo  ornamento;  pe- 
rò alla  parte  della  Elocuzione  tutte  fi  riferifcono. 

D DISCOR- 


( 48  ) Jrtjl.  Uh.  3.  Rbtt.  tex.  iì6. 
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DISCORSO 


So^ra  il  metodo  dì  tutteU  Difputazìoni  y che Jì contengono 
in  quejlo  Primo  Tomo  dell'  Oratoria . 


ludichiamod’erporre  i motivi,  per  ciiifi  ferina  un  tal  metodo 
vj  nelle  Difputar.ionì  Oratorie  ; perchè  il  metodo  ferve  molto  per 
fare,  che  facilmente  s’impari  ò unaScienra  , od  un’ Arte. 

La  Prima  Difputazione  adunque^.  La  Settima  degli  ArtiJìcJ  di  Ccio' 
•farà  delle  Propo/izioni  Orato~  ir.  . • 


rie. 


La  Secvida  degli  Entimemi  t 
LaTerzi  t della  Sentenza. 

La  Quarta  dell'  E l'empio , 

La  Qmnta  de'  Luoghi  Comuni . 
La  Seitadelle  Fallacie , 


gliere , e di  confutare  gli  argo- 
menti degli  Avverfari . 

La  Ottava  della  Difinbuzione , 
La  Hona  dell’  Amplificazione . 

La  Decima  del  Proemio. 

La  Undecima  della  Narrazione. 
La  Duodecima  della  Perorazione  . 


Ilmotivodi  ordinare  le Difputazioni  con  tal  metodo  è quello: 
pe  rchèun  Difeorfo  Oratorio,  fecondo  Ariftotele,  confi fte  dlcn7àal- 
me  ntc  nella  Propnjìzioney  e nelle  Pruove  ; quindi  prima  di  tutte  Ie_/ 
cofe,  l’Oratore  deefapcre,che  cos’ è Propofizione  Oratoria  : dopo 
conviene,  che  l’ Oratore fappia  provare  la  Propofiy.ione : e per  pro- 
vare oratoriamente  vi  fono,  dice  Ariftotele,  due  foli  ftrumenti,  cioè 
• Entimema^  edEfempio.  Nell’ Entimema  s’inchiiide  anche  la  fenten- 
za,  che  è ò parte  dell’ Entimema,  ò intero  Entimema.  Quando  l’O- 
’ratorefa,  che  cos’c  Propofizione  Oratoria, eguali  fieno  gli  ftrumen- 
ti, con  cui  va  provata,  dee  necelfariamente  fapere  gli  Argomenti, 
con  cui  provare  ; e però  dopo  la  Difput.  dell’  Entimema,  e dell’Efem- 

■ pio,  che  fono  ftrumenti  per  provare,  fiegue  la  Difput.  de’ Luoghi  co- 
muni , donde  fi  cavano  tutte  le  pruove  per  provare  una  propofizione, 

■ cperconfurarequelladcll’Avvcrfario.  Dopo  che  l’Oratore  fai  Luo- 
ghi, donde  ricavare  le  pruove,  tanto  per  provare,  quanto  per  con- 
futare , dee  fapere  le  fallacie , che  può  avere  un  Difeorfo , affine  ò di 
fervirfene,  fepotelfero  giovare  alla  fua  Orazione,  ò di  sfuggirle,  fe 
porelTero  renderla  viziofa  ; e per  quello  motivo  dopo  la  Di^ut.  de’ 

•Luoghi  comuni  fiegue  la  Difput.  delle  Fallacie:  ma  perchè  non  bafta 
provare  la  propofizione,  che  fimilmentc  conviene  confutare,  c feio- 
gliere  gli  argomenti  degli  Avverfarj  ; però  feguita  la  Difput.  degli 
Artifici  di  confutare,  e di  feiogliere gli  Argomenti . Dopo  che  l’Ora- 
tore fa , che  cofa  è Propofizione  Oratoria , e di  quali  ftrumenti  fervir- 
fi  per  provarla,  e da’ quali  Luoghi  ricavare  le  pruove  per  provare,  c 

per 
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per  ifciogliere  gli  argomenti,  cicefaperedirtribuirelepiuove,  e Io 
confùtazjoni;perquefia  ragione fiegue  la  Difpurazione della  Diliiibu- 
zione.  Dopo  di  che  dee  l'Oratore  fapere  l’arte  d’amplificare, da  cui  di- 
pende tutta  la  virtù  oratoria , la  quale  conlifie , al  dire  di  Quintiliano, 
tn  augendo^& diminuendo , Nulla  più  fi  defidererebbe,per far’  un  Dif- 
corfo  Oratorio,  ogni  qual  voltagli  Uditori  non  fullero  dilìcati,  o 
udilfono  con  attenzione  ; ma  perchè  gli  Uditori  fi  attediano,  e norL.* 
odonoi  Difcorfi  con  applicazione  ; per  quello  motivo  fi  è ritrovato, 
dice  Arinotele , il  Proemio , che  ferve  per  giiadagiiar’attenzione , e_» 
benevolenza  dagli  Uditori,  acciocché  fi  difpcnganoa  non  udire  con 
tedio  ; e fi  è ritrovato r£p/7o^o , che  rimette  alla  memoria  degli  Udi- 
tori le  pruove:  così  dopo  la  Difput,  della  Propofizione,  c dopo  lo 
Difput.  appartenenti  all’  artificio  di  provare , e di  dilliibuire  le  pruo- 
ye,  e d’amplificare,  fi  tratta  anche  del  Prjew./j,  e dcìhPcrìruz.ioney 
che  fono  le  due  parti  ritrovate,  non  perchè  cllenzialmente  fieno  do- 
vute al  Difeorfo  ; ma  perchè  l’ una , cioè  il  Proemio,  ferve  per  accatta- 
re attenzione,  e benevolenza  dall’Uditore;  e l’altra,  cioè  la  i’ero- 
r<rzi/o«e,  per  rimettere  alla  nìemoria  degli  Uditori  llelTì  le  pruove:  di 
modo  cheladifpolizionediuiiDifcorfoèqueQa.  i. Proemio. 2. Nar- 
razione, e Propofizione:  uniamola  Narrazione  alia  Propofiziono  ; ' 
perchè  la  Narrazione  è parte  della  Propofizione,  ed  è quella,  con  cui 
li  collituifce  la  Propofizione  ; la  qual  parte,  cioè  la  Karruzione  non 
c nccelVaria,  fenonchc  nell’ Orazioni  del  Genere  Giudiciale,  dovo 
prima  di  proporre  la  Propofizione,  fi  dee  narrar’ il  fatto,  dal  cualo 
l’ Oratore  allume  la  fua  Propofizione  : nel  rimanente  le  orazioni  degl  i 
altri  Generi  fono  coftiiuitc,  i.  del  Proemio.  2.  di  Propofizione  . g. 
di  Pruove.  ( e inqueflu  parte  v'  entra  la  parte  del  confutare , edi  feio^ 
£liere  pji  argomenti  degli  Avzierfarj ) 4.  d’ Amplificazione . ( e in^ 
quejta  parte  v'  entra  quella  del  muovere  gli  ajfetti)  finalmente  d’epi- 
logare ; quindi  le  Dii putazioni  fono  con  quell’  ordine,  con  cui  va  lla- 
bilito  il  Difeorfo  Oratorio.  Se  il  Difeorfo  fi  collituifce  delle  cofe 
dìenz.iali , c di  niun’altra  cofa ',  come  fuccede  maflìmamentc  ne’  Dif- 
corfi  brevi  d’ una  Lettera, d’ una  Prefazione,  ù d’altra  piccioi  com- 
pofizionc,  può  cominciarli  fubito  dalla  Propofizione,  e pei  fubito 
difcendcrealle  pruove:  e per  illabilire  le  pruove,  fi  può  uno  fervire 
de’ Luoghi  comuni , e degli  Artifici  di  confutare,  c eli  fcioglierc  gli 
argomenti,  che  fono  tutte  cofe  appartenenti  al  provare.  Se  poi  la 
Compofizionc  è lunga,  e può  riufeire  tediofa  agli  Uditori,  allora-. 
l’Oratore  potrà  fcrvirli  del  Proemio,  e per  ridurre  a memoria  le-» 
pruove,  fervirfi  della  Perorazione;  cheintanto  fono  le  ultime  Dif- 
putazionì,  perchè  non  fono  eUcnzialmente  nccdlàrie  al  Difeorfo: 

• D 2 tutta- 
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tuttavia  , perchè  il  fine  d’ un’ Oratore  è,  che  gli  Uditori  l’afccrri- 
no  volentieri,  e che  tengano  bene  a memoria  le  pruove,  e ne  fie- 
no perfuafi  ; però  grande  artificio  dovrà  egli  ufare,  per  far’ il  Proe- 
mio, e la  Perorazione,  eh’ è la  parte  più  diligentemente  trattat;i_» 
nelle  Orazioni  di  Cicerone,  e nella  quale  pare,  che  confrica  tutto  il 
trionfo  dell’  Oratore. 

II  muovere  gli  atfetti,  le  figure  delle  Sentenze,  c delle  parole, 
fono  cofe,  che  affatto  dipendono  ultimatamente  dagli  Entimemi, 
comedimoftreremo  in  un’ altro  Tomo:  onde  la  cofa  più  difficile , che 
è l’artificio  d’argomentare,  e da  cui  dipende  tutto  il  Difeorfo  Ora- 
torio, farà  dichiarata  nelle  Difputazionì  di  quello  primo  Tomo; 
di  poi,  piacendo  a Dio,  fi  tratterà  degli  Affetti,  e della  Elocuzione  a_» 
parte,  e fidimoftrerà,  come  P aj^etto  dtpettde  dalP  Entimema  ; lejtgu- 
re  delle  Pentenz>e  difrendf'No  dagli  affetti  ; le  figure  delle  parole  dipeli'^ 
dono  dalle  figure  delle  fentenze  : quindi  ultimatamente  fi  vederà,  e 
fi  toccherà  con  mano,  che  tutto  l’ Artificio  Rettorico dipende  dalP 
intcndne  la  natura , e la  proptietà  degli  Entimemi  * 
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DISPUTAZIONE  L 

DELLE  PROPOSIZIONI  ORATORIE. 

C A P.  I. 

Che  cofa  fia  Tropofizìone  Oratoria  1 

A Propofizione  Ontoriaè  quella, ( i)  in  cui  TOratore./ 
alfunle qualche  cofa  da  provare,  e qucSa,  dice  Giorgio 
di  Trapizonda,  ( 2 ) contiene iu  fe  IlefiittuttiiUi  verità  dd 
Difcorjo  . Similmente  Nicolò  Gaulino  ( g ) dice  dfer 
quella,  in  tAnc^uAm  in  c Ardine  tot  A vertitur  or  At  io. 
Per  cfempio.  Clodiut  lujlè  fmt  occifus\  quella  fi  dice  Propofizionc 
Oratoria,  perchè  dcbbe  provarli  da  Cicerone;  ed  è quella,  elio 
contiene  tutta  la  verità  dell’  Orazione  fua  per  Milone  : quindi  col  no- 
me di  PropoGzione  Oratoria  propiamente  s’intende  la  Propofizione 
dìAlTunto;  perciocché  quella  è quella,  cheli  pruova  in  tutto  il  Dil- 
eorfo,  e che  contiene  tutta  la  verità  del  Difeorfo  medelìmo:  le  altre 
Propofizioni , cne  li  truovano  fparfe  nell’  Orazione , fi  dicono  pruove, 
òlla  Entimemi  Confermativi,  ò Confutator),  e col  nome  di  propofi- 
zione  univerfalmente  s’intende  quella,  che  fi  prende  per  Aflunto. 
Veroè  però,  che  in  vece  di  dire  propo/iz,ione  ^ meglio  fi  direbbe  co«- 
elu/ione;  perchè  in  fatti  è quella,  cheli  pruova,  e confeguentemente, 
che  li  conchiude:  nel  modo  appunto  ciie  le  Propolizioni  de’Filofofi  fi 
efpongono  fotto  la  voce  di  Condulioni , Conclu/tones  Philofophic<e  ; 
COSI  la Propofizione , che  l’Oratore  prende  per  AlTunto,  realmente 
èCoHclti/ioney  ches’inferifcein  tuttoil  Difeorfo . I Franzcli , invece 
di  dire,  quell'  Or Atore  è ottimo  ^ dicono,  quell'  Oratore  ha  oUtmamente 
foJienutalaJuApropoJìzione  : onde  la  Propofizione  Oratoria  fi  prende 
perla  Propofizione  di  AlTunto  ; e q iella  non  è altra  cofa,  che  la  Co«- 
f/»(yf9Me,laq  ialeli  folliene dall’ Oratore,  etipruova. 

Si  noti  incidentemente,  che  fe  v’  è Propofizione  nel  Difeorfo , la_» 

quale 

( X ) Parr,  qua  rtt  proponitur , ut  poQeì  probetur,  Propofitio  nominatur . Majorag» 
in  cap.  44.  lib.  j.  Rhct.  Arili. 

(a  ) Propojìtio  nthil  aliuJ  tjl , nifi totiut  rei  , qua  de  agitar  , hrtvii  dentonfiratio  . 
Trapezuntius  lib.  1.  Rhct.  cap.  de  Propof. 

) Hitolaut  Catifinut  lib.  1 y deforma  Sacra  Eloquenti* . 


Digitized  by  Google 


30  Dìfput azione  L 

quale  non  fia  porta  per  inferire  la  Propofizione  di  Aflunto,  fi  dice  da’ 
t ìlofo fi Enuttcùt io  f cnon  Proportio;  perciocché  Propofit in  vucl  dire 
pnfitio  prò  alto , cioè  ad  inferendum  aliud , eh’  è quanto  dire  : la  Propo- 
liziqiieò  un’  Orazicne  enunciata  per  inferi  me  un’altra. 

CAP.  II. 

Quanti , e quali  fieri  i Generi  delle 
Tropofizioni  Oratorie . 

Cinque, dice  Ariftotelc, ( 4 ) fono i Generi  delle Propofizioni  Ora- 
torie, cioè 

I,  Propria  Nota.  2.  Verifimile. 

g.  Segni.  4.  Poflibile,  e Imponibile. 

5.  Grande,  e Picciolo,  più  Grande,  epiù  Picciolo. 
Propnjtttonet  Iterò  Rhetorumfunt  Prnprue  reruni notte . Verijìmtlia* 
Sifna . liem  Propofitiones  de  eo,  quod fien potejf  aut  ncn  potejt . Et  de 
Magnitudine  y & Parvitate  rerum  y de  Majori  y&  Minori , 

Quefte  fono  le  cinque  Propolizioni  confideratc  dall’Oratore  tn_. 
quaUi  veglia  Orazione;  perchè  non  è portlbilc,  che  vi  fia  in  alcun  Dif- 
corfo  una  Propolizione , la  quale  non  debba  dirli  ò di  propia  nota,  ò di 
Verifimile,  ò di  fegno,  ò che  non  fia  ò poflibile,  ò imponibile , ò gran- 
de, ò picciola, ò pìùgrande, ò più  picciola  d’ un’altra . 

V’èperòdifhcultà  a intendere,  come  cinque  fieno  le  Propofizio- 
ni  Oratorie,  e che  di  quattro  fole  Ariflotcle  dica  (5  ) eflere  formati  gli 
Jìntimemi . Segli  Entimemi  fi  formano  di  propofizioni  ; come,  fé  cin- 
que fono  le  Propofizioni  Oratorie , di  tu  tte  e cinque  anche  ncn  II  for- 
manogli  Entimemi  ? A 1 che  fi  rifponde,che  la  Propolizione  de  Ma^noy 
dr  Parvo  y de  M-iiori  y & Minori  y eh’ è quanto  dire  l’ampIifica7Ìone_» 
nonè(6)tragli  Elementi  dell’Entimema,  e confeguentemente  non 
coftituifee  una  cofa  i.ivcrfa  dalle  altre  quattro  propofizioni;  per- 
ciocché la  grandezza , ò la  maggiore  grandezza,  cioè  rAmpIitìcazione 
del  Verifimile, è verifimile;  l’ A mplilic.izionc  della  propia  nota  , è 
propia  nota:  l’Amplificazione  del  fegno,è  fegno  ; l’Amplific;izione  del 
Poflibile, è pilfibile  : così  la  grandezza,  ò la  maggiore  grandezza  della 
cofa  non  fi  truova  già  mai  feparata  da  qualcheduna  delle  quattro  pro- 
pefizioni:  e per  quello  motivoquantunque  cinque  fieno  le  propclizio- 
iii , a ogni  modo  Ariftotelc  dice,  elicgli  Entimemi  fi  formano  delle  fole 

prime 

( 4 ) /irijl,  lib,  i.  Rbet‘t.  t8.  ..(  ] ) lltiii,  lib,  t.i".  48. ( 6')  lbid.tex.6^T.,  ) 
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prime  quattro  ; perchè  la  propolì/.ione  de  niaj^no , & parvo , de  nujon^ 
<à*  ra/rtor/ è mai  Tempre  inchiula  in  alcuna  di  quelle  quattro:  nel  modo 
appunto  che  l’Univerfale  fecondo  fi  è di.Unto  da’ Singolari,  ma  non 
li  truovagiàmaifeparatoda’Singolari;cosl  l’ Amplificazione  fecondo 
yè  è propofizionediftinta  dalle  quattro  accennate,  manon  fi  truova_. 
già  inai  feparata  da  quelle:  onde  avviene,  che  non  ritrovandofi  Am- 
plificazione, la  quale  non  fia  òdi  propia  nota, òdi  verifimili , ò di  le- 
gno, ò del  polìibile  &c.  g’i  Entimemi  li  formerannodi  quattro  fo- 
le propolizioni;  quantunque  cinque  fieno  le  propolìzioni  Oratori^^ 
allegnate. 

§.  I. 

Si ajfggnam  le  difìmziionl  dì  tutt'  i cinqui  G inerì  dì  ?ropoJtz,ìonì. 
Dìfin:%ìoni  dilla  prozìa  Mota. 

Lj^ropiaNota  èpropofizionedifegnoneceffario  detto  da’Greci 
T ecmirio , prifca  enim  G r:ccorum  Un  ^tia , dice  A risotele,  ( 7)  7" ec- 
mar ^idenierjt ^quìd extremum ^atejne  ultimum;  e confeguentemente, 
quando  fi  dice , che  una  cofa  è necedaria , fegno  è , eh’  è ellrema , e che 
già  i talmente  provata,  c confermata,  che  non  puòphi  nè  provarli, 
fnè  confermarli . Or  le  propofizioni , i predicati  delle  quali  contengo- 
no un  fegno  neceflario,  per  efempio  Mulier  lue  h.tbety  fi  dicono  ptopo- 
fizioni  di  propia  Nota  ; cioè  fono  propofizioni  di  fegno  necelTario , 
gli  Entimemi, dice  Ariftorele,  quxconjlunt  ex  necejfurio  Jtgno^funtà 
propria  nota.  Qui  v’ècontroverfia,fe  le  propoli  rioni  di  fegnonecef- 
fario  lieti’ oratorie.  Quintiliano  dice,(  8)  che  non  fono  ; ma  Cicerone, 
e Arinotele  tengono,  che  l’ Oratore  fc  ne  pofl'a  fervire.  Vero  è però , 
che  rade  volteavviene,  che  gli  Oratori  fi  fervano  di  propofizioni  di 
propia  nota,  non  perchè  non  Tene  polfano  fervire,  ma  perchè  radiar 
volte  avviene,  che  fi  trupvino  tali  fegni  necellarj . Se  un’  Oratore  af- 
fumelfcla  parte d’ Acculatore,caccufanrc una  Donna  per  Adultera; 
fe  potelfe finalmente  portare  una  propofizionc di  propia  nota,  e dire 
lac  babet , certamente  la  porterebbe  ; perchè  in  q iefia  pruova  egli  fa- 
rebbe ficuro  di  vincere  la  caufa:  ma  ftanre  che,  quando  fi  tntovano 
pruovc  prefe  da  propofizioni  di  fegno  necelfario,  ò lia  di  propia  Nota , 
nonv’èpiùcampodiprofeguire  il  Difeorfo;  perchè  necejfarium  ^ fin 
Tectnar  extremum ejl , & ultimum  ; però  ralfembra , che  non  fieno  pro- 
pofizioni di  que.T  arte , la  quale  propiamente  è arte  conghietturalc , e 
ordinariamente  fi  ferve  di  pruove  verifimili . Il  fatto  tuttavia  è,  che,fc 
v’  è fegno  necelfario  appartenente  alla  propofizione  prefa  per  alfii  nto , 

dee 

( 7 ) Anjl,  hh.  i,  Rjhet.  rrx-68ii.  ( 8 ) QuintU,  lib-ylnfiit.  oratt  c»f.  8. 
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dee  l’ Oratore  fcrvirfcne  ; perchè  in  tutta  l’ Orazione  non  potrebbo' 
ritrovare  proporzione  più  convincente.  Che  fela  Rettorica  fi  dico 
Artecorghietturalc,  queftoav’vìene,  perchè  ordinariamente  fi  ferve 
di  conghietture , e di  verifimiii  ; ma  <^efto  non  fa , che  i fegni  oeceffar} 
fieno  sbanditi  dall’  arte;  perchè,dice  Tullio,  (9  ) Argumentatio  videtur 
ejj'e  inventum  ex  aliquo  genere  ^rem  aliquam  aut  prooabiliter  ojlendent^ 
aut necejjàriademonjlrans  : dunque  Tullioappruova , che  il  fegno  ne- 
ceflario  polTa  competere  a queft’ Arte;  cAriftoteIe(  io)  fimilmento 
dice,^««fa  verò  neceJJaria Jùnt  eorum y ex  quibus  Oratorii  Sillogi ftni 
conficfuntur:  dunque  Ariftoteleinfegna , chelcpropolizionincceira- 
rie alcune  volte  competono  all’Oratore;  anzi  talmente  gli  poflbno 
competere,  che,  fe  v’è  fegno necelfario, onninamente  non  dee  tacerfi  ; 
concioflìacchì  per  mezzo  d’ una  propofizione  di  fegno  necelfario  egli 
è certiflimo  d’ ufeir  vlrtoriofo  del  Difeorfo . 

Quintiliano,  cheefcludcla  propofizione  neceffaria  daquefi'arte, 
può  intendeifi  della  propofizione, che  fi  configlia  ; perchè  la  cofa  ne- 
celìariu  nonèatta  a edere  configiiata.  V’è  tuttavia,  dice  Geraldo 
Bukoldiano , una  necelTìtà , che  può  configliarfi , ed  è quella  necelììtà, 
ch’cfoftenuta  da  qualche  fuppofizione:  perefempìo.  Voi  dovete,  o 
Sudditi,  necefiariamente  ubbidire  al  voftro  Principe,  fc  nonvoleto 
elfer  Rubelli.  Supporto  che  i Sudditi  non  vogliano  effer  Rubelli y 
wfCfj?tfr/rf/7/e«tedebbonoubbidire.  E quefto  è quel  neced'arlo,  che^ 
può  perfuaderfi  ; perchè  fi  poffonogli  Uditori  perfuadcre  ad  abbrac- 
ciare  la  circcftanza  aggiunta , cioè  a non  elfere  Rubelli , e perfuafi  che 
fieno  di  quello  nefcguiràla  necejftta  del  dover’ ubbidire./: 

e quaniunqucallclutamentepolfano  non  ubbidire,  tuttavia  fupporto 
che  non  vogliano  elfer  Rubelli,  e che  abbiano  ricevuta  la  fuppolizio- 
ne,  fotte  cui  fi  porta  il  necelfario,  feguirà,  che  ncccflariamentc  non 
pollano  non  ubbidire.  Ecos),quanao  Cicerone  dice,  che  i Romani 
mcejjariamente tebhor.o  fcacciare  Catilina  da  Roma,  s’intende  del 
neccllàrio  ex  Jufpt^/itione  y direbbonoibiloTofi;  cioè  fupporto  che  vo- 
gliano purgar  la  Patria  da’  Congiuratori  : che  necedaiiamentc  debbo- 
no dichiarare  M.  Antonio  nimico  della  Repubblica,  s’intende  del 
neceflario  ex cioè  fupporto  che  vogliano  togliere  le  tur- 
bolenze fufeitate  da  lui:  che  necertàriamente  conviene  combattere, 
s’intendeclelncceffario  ex  fuppo/ittone , fuppofto  che  li  voglia  acqui- 
ftar  gloria  ; perchè  fupporto  chegli  Uditori  ricevano  la  fuppofizione, 
e che  ne  fieno  prrfuafi , necelfariamente  feguirà  la  propofizione . 

Infomma tutte  le propofizioni  difgiuntive,  cioè  lollenute  dalla-, 
particella  z/f/,  fono  tali,  che  una  delle  due  ordinariamente  li  rendo 

necclfa- 

( 9 ) de.  lib.  I.  de  luvcnt,  ( io  ) Arijl,  Ub,  i.  Rbet.  s.  1 1.  tesi.  91, 
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neccflaria.  O Penitenza^  dice  il  P.  Segneri,  ò Inferno,  L’una  delie 
due  propolìzioni  fcmplici  farà  neceilaria,  non  afTuiutamencc,  ma  fup- 
polla  l’altra;  la  Penitenza  non  è fecondo  fe  ftefta  neceflaria;  ma  fiin- 
pofto  che  uno  non  voglia  precipitar’ all’ Inferno  ronde  quella  è quella 
necellità,  che  può  competere  alle  propofizioni  Oratorie,  e di  cui  fre- 
quentemente li  fervono  gli  Oratori,  c fpccialmente  quali  Tempre  gli 
Oratoti  facri. 

Dìfittìzìone  del  VerìJtmtU . 

ILVerillmilc  è una  propoli zione  probabile  dicofa,  che  fuole  per  Io 
più  fuccedcre  ; ma  che  porrebbe  anche  in  qualche  cafo  non  fucccde- 
re:  come  farebbe.  E'verifimile,che  una  Madreami  i fuoi  Figliuoli; 
mapotrebbeancheellère, che  alcuna  Madre  non  gli  amalTe,  cornea 
in  latti  la  Madre  di  Cluenzionon  fola  mente  non  amava  il  Figliuolo,  ma 
i’ odiava  a morte.  E’verilimìle,  cbe  un  Giovane  fia  inclinato  alla  li- 
bidine ; ma  potrebbe  anch’elTere,  che  alcun  Giovane  non  ci  fulTe  incli- 
nato, come  Cicerone  dice  di  Celio.  Per  intendere  anche  meglio,  che 
cofafiail  Verilimile,li  puòdifinirccosi.  Il  yeri/tmileèunitfrofofizio^ 
ne  probabile  fèconilo  Popintone  ò di  tnttiyò  dimoiti  comparata  alla  partico- 
lare; quindi  il  Verifimile Oratorio,  dice  Arinotele,  lì  trae  dall’uni- 
verfaleal  particolare^  perefempio.  Se  tutti  coloro,  che  fono  d’animo 
irato, fono difpolli a far’ingiuria,  èvcrilìmile,  che  Clodio  d’animo 
irato  ÉilTedifpollo  a far’ ingiuria.  Se  tutti  i Siciliani  dimandano  , che 
fìa  accufatore  di  Verre  Tullio , e non  Q^Cecilio  ; è verilìmile , che  giu- 
dichinoeflère  capace  di  tale  ufficioTullio,  e non  Q.  Cecilie.  Si  vedo 
adunque,  che  il  Verifimile  Oratorio  non  è altra  cofa,  che  una  propo- 
fizione  particolare,  che  nafee  dalla  propolizione  univerlale,  la  qual  e 
qiiantunquenonliancceflaria,etal  volta  non  fia  vera;  è però  tale  fe- 
condo l’opinione  comune:  diciamo  fecondo  l’opinione  comune;perchè 
l’ opinione  d’ un  folo  non  renne  la  propolizione  verilimiic . Tutto  l’ ar- 
tificio adunque  rii  ritrovare  il  verilìmile  conlille  nel  ritrovare  la_. 
projxifizioneuniverfale  fecondo  l’opinione  ò di  rutti,  ò de’ più  pru- 
denti, ò del  volgo,  òdi  coloro,  che  fono  della  profellìone  ; perché  ri- 
trovata la  propolizione  univerlale,  li  truova  anche  il  verilìmile  della 
projrolizione  particolare  contenuta  fotto  i’univerfale. 

Or  perritrovare  le  Propofizioni  univerfaliprobabili, cioè  tali  fe- 
condo l’ opinione  ò di  tutti , ò de’  prudenti , ò del  volgo,  ò di  coloro  , 
che  fono  della  profeflione , ferve  la  Difputazione  V.  de’  Luoghi  comu- 
ni , i quali  non  Iònoaltra  cofa , che  propofizioni  univerfali , per  mezzo 
delie qualili  difeopre  il  Vefiiimile  di  quelle propolìzioni particolari, 
fopra  cui  l’ Oratore  difeorre . 

• - - • • E Si 
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Si  noti,  chetai  voltai!  Verifimile  è anche  più  eiììcace  del  vero;  'I 

perchèpuòdarfi  un  VerOjChe nonfia  Veri(ìmile,comelaTorredi  Ba-  I 

belle  : e puòdarfi  un  Verifimile , che  non  fia  Vero,  come  che  il  Sole  fin 
caldo.  Ma  l’Oratore  col  vero,  che  non  è verifimile,  non  può  prova-  ■ 

le  ; può  bensì  provare  col  verifimile , ancorché  non  fia  vero . | 

’DìJìnì'zÀone  del  Segno,  e della  differenza,  che  'v*  i | 

tra  ’l Segno,  e 7 VeriJimìU,  | 

IL  Segnoè  propofizione  di  cofa  certa , la  quale  di  indizio  d’on’  altra 
afcofare  quanturwueil  Verifimile  dia  indizio  di  cofa  afcofa,  v’è 
però  differenza  tra  ’l  Verifimile , e ’l  Segno  ; che  il  Verifimile  è di  cofa 
intellettuale  ; il  Segno  è di  cofa  fenfibile  ; onde  il  Verifimile  può  dirli  > 

Sc^no  intellettuale , che  non  cade  fotto  i lenii  ; e il  Segno  può  dirli  Ve-  ’ 

rilimile  fenfibile, che  cade  fotto  i fenfi.  Per  efempio,fe  dicelfimo.  Colui 
ha  un  coltello  mfunguinutoTitWs  mani;  quella  propolìzione  farebbe^ 
disegno;  perchè  conterrebbe  cofa  fenfibile,  cioè  il  yiwgwe,  che  ci  fa- 
rebbe venire  in  cognizione  di  qualche  morte.  Si  è fatto /Irepito  nel  fo- 
ro, farebbe  propolìzione  di  Segno  ; perchè  conterrebbe  cofa  fenfibile  , 
cioè  lo Jlrepitn , che  ci  farebbe  venire  in  cognizione  di  qualche  fedizio-  ; 

ne  fatta;  ma'fe  dicellìmo.  (Z\oó\o odiava  Milone,  quella  propolìzione  1 

farebbe  di  Verifimile;  perchè  conterrebbe  cofa  intellettuale,  cioè 
r odio , che  non  cade  fotto  i fenfi  ; la  quale  tuttavia  ci  farebbe  Venire 
in  cognizione , ch’egli  ha  inlidiato Milone  ; perchè  tutti  quelli , che../ 
odiano , fono  difpofti  a macchinare  inlidie  : è dunque  Verifimile , che  ■ 

Clodio, il  quale  odiava  Milone,  gli  abbia  macchinate  infidie.  Da_.  j 

tuttociòfipuò  dedurre  un’altra  differenza,  che  il  Verifimilef  ii  ) [ 

non  chiude  in  fe , nè  determina  tempo  alcuno  ; e il  Segno  neceliaria-  t 

mente  contiene  la  conliderazione  del  tempo  ò prefente , ò paffuto , ò • 

futu ro . Per  efempio  : Se  diciamo  Spada  infangumata , il /angue  è Segno  | 

di  cofa  palpata . • 

Si  noti,  che  due  fono  le  fpecie  de’ Segni  :1’ una  de’ Segni  neceffarj: 
l’altra  de’ Segni  probabili.  Il  Segno  neceffario  è quello,  che  ci  guide..  > 

neceffariamente  in  cognizione  d’una  cofa  occulta:  e quello  Segno  fi  di- 
ce P.ropia  nota.  Come  farebbe  il  fumo,che  ci  guida  neceffariamente  in  l 

cogni^one  del  fuoco.  Il  Segno  probabile  è quello,  che  ci  guida  veri-  I 

fimilmente  in  cognizióne  d’ una  cofa  verifimile , come  farebbe  : Colui  ( 

hauncolteUonellemani,dunqueè  verifimile,  che  voglia  cimentarli  ; 
è verifimile,  che  voglia  uccidere:  e quella  fpecie  di  Segni  probabili  è ' 

la  lleffa  cofa  che  il  Verifimile  ; perchè  il  Verifimile  è femprc  mai  di  co- 

fa 

( li  ) CavaUanii  itb.  3.  dill4  Rttturicj . 
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fa  probabile.  Evvi  adunque  un’ altra  differenza  tra ’l  Segno,  e ’l  Ve- 
riumile, che  il  Segno  può  elferenccellàrioj  ma  il  Vcrifimile  è fcraprc 
probabile. 

Difinizlone  del  TojUthite, 

IL  Poflibileèpropofizionedi  cofa  appartenente  ò al  Segno  proba- 
bile , ò al  V erifìmile,  in  virtù  della  quale  vegniamo  in  cognizione  > 
che  un’  altra  ò fia,  ò (ìa  fiata,  ò farà  per  eflere  ; or  da’Segni , e da’  V c- 
rifiniili  fi  pofTono  formare  tre  fpecie  di  propofizioni  poilibili . 

La  prima  di  propofizioni,  dalle  quali  fi  argomenti  il  pofilbìle,  pre- 
fcindendo,  che  ò fia , ò fia  (lato , ò fia  per  eflere . 

La  feconda  di  propofizioni,  dalle  quali  s’argomenti  il  poflìbilc-^ 
del  fatto. 

La  terza  di  propofizioni , dalle  quali  s’argomenti  il  poiTibile  dd 
futuro. 

• ? 

"Dlfittiziofie  del  Grande^  e del  Picciolo  : della  maggiora 
grandezza  , e della  minori, 

IL  Grande,  e il  Picciolo  ; il  Maggiore,  e il  Minore  fono  propofizio- 
ni  relative,  nelle  quali  ò il  Veri(imile,ò  il  vero  dipende  dalla  com- 
parazione, come  farebbe:  un  Gigante  è grande  comparato  al  Pig- 
meo ; è picciolo,  paragonato  all’Olimpo  ; l’ Angelo  è minore  , com- 
parato al  Serafino  ; maggiore , paragonato  all’  Uomo . Et  majus  qui- 
dice  Ariftotele,  ( l z ) atque  plus  femper  ad  aliquidy  qiud  minus  Jit , 
refertur  : Maf^numautemy&  Parvum  yér  Multum^  & Paucum  cum  mul- 
ierum magnitudine  y multttudineque  conferuntur  y & quidem  quod  pree» 
flat  y magnum  ejl , quod  autem  fuperatur  yparvum  : atque  eadem  ejl  ratio 
de  multo  y 6"  pauco. 

§.  II. 

De'  cinque  Generi  di  Propofizioni  Oratorie , quali fien*  $ 
più  proprj  dell'  Orazione . 

Le  Propofizioni  più  propie  dell’Oratore  fono  quelle  de’ Segni 
probabili,  e de’ verifimili : e tutta  la  Difputazione  dc’Luoghi 
comuni  nonè  ordinata  ad  altra  cofa,  fe  non  che  a ritrovare  i Segni 
probabili , e i verifimili  : per  mezzo  de’  quali  fi  provano  gli  Aflun  ti , o 
il  confutano,  c fidifciolgono  gli  ai^omenti  degli  ^vverfarj;  percliè 

E Z pri- 
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pi  imieramcnte  il  Segno  ncccfTario,  ò fia  la  propia  Nota, noti  i cosi  pro- 
piotiell’  Oratore,  quanto  è il  Segno  probabile,  e il  Verifìmile  ; con* 
ciolTiacchè,quan<.ioapparifceil.Segno  nccelìario,  allora  é terniifvito 
il  Difeorfo,  per  efempio  : fe  il  Difeorfo  fulTe  di  provare, che  una  Donna 
è adultera  ; e l’ Oratore  poteire  dire altro  piùnondelìdere- 
rebbefi  da’ Giudici  per  condannarla:  e queliaèla  ragione,  che  rade 
volte  fi  truova  la  propia  Nota  ne’  Difcorii  Oratori , e le  v’  è qualche./ 
propofir.ione  necefliaria  ; la  neceflità  non  è alluluta,  ma  di  fuppofizio- 
re.  Secondariamente  le Propofizionidel  Poiribile,edell’Impoiribile 
fono  ordinate  a ritrovare  le  Verilimili  ; confegucntementc  le  Propofi- 
zioni  Verifimili,  e de’Scgni  probabili  fono  le  più  propie.  In  terzo 
luogo  le  Propofizioni</e  Parvo  Majrno  ; de  Majun  Minori  non 
fono  ordinate  a provare,  ma  predfamentc  ù a ingrandire,  ò a dimi- 
nuire lacofa  : quindi  non  fono  Propofiz.ioni  diverle  da  quelle,  per  mez- 
zo delle  quali  fi  pruova  l’ AlTunto  ; perche, ficcome  abbiamo  già  detto  , 
l’ amplificazione  della  propia  nota  è prqpia  nota  : del  Segno  probabile 
è fegno  probabile;  del  Verifimile  è verifiinile  ócc.  donde  ne  fegue,  che 
le  Propofizioni  pii>propie  di  quell’ arte,  ch’è  conghictturale  , per 
mezzo  delle  quali  fi  pruovanogli  Aflunti,  fieno  quelle  de’  Segni  proba- 
bili, e de’ Verifimili  . In  fatti  le  tante  mafiime,  citanti  principi  «ni- 
Vcrfali  ritrovati  nella  Difputazione  de’  Luoghi  Comuni  fono  al  folo  fi- 
ne di  ritrovare  i Segni  probabili,  e i verifimili,  che  fono  appunto  Pro- 
pofizioni comparate  da  univcrfale  a particolare;  e ogni  qual  volta  fi 
ritrova  la  Matlìma  univcrfale  fecondo  l’opinione  o di  molti,  ò di 
tutti,  ò de’ più  prudenti,  ò del  Volgo;  fi  ritrova  il  verifimile  della-. 
Propofizionc  particolare  contenuta  fotto  l’univcrfale,  come  già  ab- 
biamo dimoftrato  nella  Difinizionedel  Verifimile. 

Benché  tuttavia  il  Verifimile  fia  la  Propofizionc  più  propia  di 
quell’arte;  a ogni  modo  le  altre  propofizioni  fono  anche  ricercate; 
anzi  la  Propia  nota , il  Segno  probabile , e il  Verifimile  comune  a tatti 
i Generi,  fono  accomodate  piu  al  Giudiciale,  che  agli  altri  due:  Io 
Propofizioni  del  Poilibile,  e dell’ Imponibile  comuni  a tutti  i Generi 
fono  accomodate  più  al  Deliberativo,  che  agli  altri  due;  le  Propoli- 
aìoni  finalmente  del  Grande,  e del  Picciolo  ; della  maggiore  grandez- 
za, e della  minore,  comuni  a tutti  i Generi  fono  appropriate^  Diiuo- 
llrativo:  la  ragione  è quella  ; perchè  nel  Genere  Giudiciale , dove  maf- 
fimamentefi  tratta  del  fatto,  per  efempio  an  Mtlo  oc- 

ciderit Clodium  y le  Propofizioni  per  provare  fi  prendono  dalle  con- 
g’nietture;  equellefi  ritrovano  permezzode’ Veriiimiii,  ede’Segni 
probabili . Nel  Genere  Deliberativo , dove  fi  confiderà  quid  futumm 
le  Propofizioni ilebbono  ellere  tinte  del  Poilibile^  c quelle  degli 

Avver- 
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Avverfarj,  quanto  più  fi  può,  tinte  dell’imponìbile.  Nel  Genero' 
Dimoftrati  vo , dove  fi  confiderà  la  cofa  prefente  non  per  provarla,  ma 
per  ingrandirla,  le  Propofizioni  debbono  ellère^/f  Marito  ^ & Parvo; 
deMajoriy  6-  Minori:  e perciocché  abbiamo  detto  "nel  Preambulo 
a auefl’arte,che  tutto  un  Genere  ferve  all’altro,  confeguentementc 
le  Propolizioni  del  Giudlciale  fervono  agli  altri  due  Generi  : quello 
del  Deliberativo  agli  altri  due;  quelle  da  Dimollrativo  agli  altri  due; 
così  quelle  cinque  Propolizioni  vengono  a eHère  comuni  a tutti  e tre  i 
Genern  e tolta  la  propia  nota  , che  rade  volte  fcgue,  che  fi  manifellì 
nel  Dilcorfo , le  altre  fono  mai  fempre  ricercate  : quelle  de’  Segni  pro- 
babili, de’  V erMÌmili , e del  Poflìbile , e le  contrarie  per  provare,  e per 
manifellare  gli  Alfunti  fondati  nelle  conghietture  : quelle  de  Magno, 
tir  Parvo  ; de  Majori , &■  Minori  per  ingrandire , e per  diminuire  la  co- 
fa,  dopo  che  s’ è provata,  nelle  quali  c rillretta, fecondo  che  dice  Quin- 
tiliano , tutta  la  virtù  Oratoria , la  quale  al  dire  di  lui  tota  in  augendo . 
mnuendoque  cunjtflit . 


CAP.  III. 

Della  Divìftone  della  Propoftzione  Oratoria  mila 
Trincipale , e in  quella  S AJJunto . 

§.  I. 

che  cofa  Jia  V rofoJt%tone  frlnchale.  e che  cofa  Jìa 
V rofofixiìone  dì  Apunto . 

NOnclalleflacofa,  dice  ilTrapez.unzio, ( i^)  Propolìziono 
Principale,  e Propofizione  di  Aflbnto.  La  Propofizionc  Prin- 
cipale è quella,  che  l’Oratore  intende  di  perfuadere,  ed  é fi- 
ne ultimo  di  tutta  l’ Orazione . La  Propofizione  di  Aflunto  è quella  , 
per  lo  cui  mezzo  l’ Oratore  vuole  perfuadere  la  Proimfizione  Prin- 
cipale . Per  efempio  ; Monfig.  della  Cafa  vuole  perfuadere  a'  yeneziani 
V entrare  in  lega  col  Papa  ^ coi  Re  di  P rancia  ^ e cogli  Svizzeri  contra^ 
Carlo  y.  Q^lla  è la  Propofizione  fua  Principale , ed  è il  fine  ultimo  di 
. tutta  la  fuaOrazione . La  Propofizione , eh’  egli  prende  per  Aflunto , 
è la  grandezza  del  pericolo,  per  lo  cui  mezzo  egli  vuole  perfuadero 
la  Propofizione  Principale  ; cioè  che  debbono  i Veneziani  entrar'  iti_. 

’> 

(13 } Tra[ejkuntiui  lib.  3.  Rbet. 
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lega  ; onde  la  Propofizione  principale  è il  fine  ultimo  di  tutto  il  Difi» 
corfojClaPropolizionedi Alluntoè ilmezzoprolCmo,  c inuncdiato 
alfunto  per  provarla . 

S.  II. 

Che  la  ({iplcultànon  conjtjle  neW  in^ventare  la  Trtpojtzlone 
Frincifale'y  mala  Proporzione  di  Ajfunto. 

La  difficultà  confile  precifamente  nell’  inventare  la  Propofizione  , 
cheli  prende  per  Alfunto  ; perchè  la  Propofizione  Principale  è 
quali, diremo  cosi, non  foggetta  a elfere  inventata . Monfig.  della  Cafa 
fapeva,  che  doveva  perfuadere  a’ Veneziani  l’entrare  in  lega  col  Pa- 
pa contra  Carlo  V.,  e ciò  non  dipendeva  dalla  fua  invenzione  j bensì 
dii^endeva  dall’ invenzione  Tua  il  ritrovare  il  mezzo  propio  per  pro- 
varla ; onde  il  mezzo  di  provare  la  Propofizione  Principale  è quello , 
eh’ è difficile  a ritrovarli.  Se  un’Oratore  bada  difeorrere  della  Peni- 
tenza , fenz’ artificio  d’ invenzione  fa , che  dee  perfuadere  gli  Uditori 
a far  penitenza,  fc  della  Pace , fe  della  Guerra,  fe  delle  Gabelle,  per 
dir  breve,  in  qualunque  materia  l’ Oratore  debba  difeorrere,  fa  la  co- 
fa  , che  dee  perfuadere  : e poiché  nella  cofa , che  fi  debbe  perfuadere , 
confine  la  Propofizione  Principale;  però  in  quella  non  v’ è difficultà 
alcuna . Tutta  la  difficultà  conliUe  nell’  inventare  la  Propofizione,chc 
fi  prende  per  Alfunto,  per  mezzo  della  quale  fi  pruova  la  Propofizione 
Principale  : così  tutta  la  difficoltà  confiltenell’  addotto  Efempio  di  ri- 
trovareimotiviprccifi, per  cui  gliUditori  debbano  elfere  perfuafi  a 
far  penitenza,  ne’  quali  motivi  confille  l’ Afliinto  della  Propofizione . 

§.  III. 

Quante  y e anali  fieno  le  perfezioni  y che  deea'vere 
la  Propofizione  di  Afiunto, 

Dice  Tullio,  ( 14)  che  la  Propofizione,  che  fi  prende  per  Alfunto, 
dee  avere  tre  perfezioni:  la  prima  chefia  <r//o/«ra  ; la  feconda-, 
che  fia  breve  : la  terza  che  fia  di/lintu . L’ elfere  la  propofizione  ajjolu- 
tu  vuol  dire  ridotta  a un  genere,  ò a certi  generi  di  cofe,  per  le  quali 
fi  pruovi  interamente , e adeguatamente  la  Propofizione  principale . 
Per  efempio  ; Monfignor  della  Cafa,  die  efpone  a’ Veneziani  la  fua_. 
propofizione  principale  ; cioè  che  vuole  dimoftrar  loro,  qualmento 

' debbo- 

( 14  ) C/V.  I.  de  Ittvctttione . 
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debbono  entrar’  in  lega  col  Papa , col  Re  di  Francia , e cogli  Svizzeri 
contra  Carlo  V. , prende  per  Tua  Propofizlone  d’AlTunto  la  grandezza 
del  pericolo  : e<juefto  è un  genere , a cui  fì  riduce  tutta  la  fua  Propor- 
zione Principale;  perchè  cfinìoftrata  la  grandezza  del  pericolo,  che-» 
v’  è , quando  non  (i  rifol veflTe  detta  lega,  egli  vien’  a dinioftrare  la  Pro- 
porzione Principale , cioè  che  per  isf^uggire  il  gran  pericolo , convien 
loro  entrar’  in  lega  ; onde  la  prima  perfezione  della  Proporzione , che 
fi  prende  per alTunto,  conhlfe  nel  ridurre  la  materia  a un  genere,  ò a 
certi  generi  di  cofe , per  mezzo  de’  quali  rimanga  interamente,  e com- 
piutamente provata  la  Proporzione  principale.  L’efler  breve  vuol 
dire  propofta  chiaramente , ma  colle  minori  parole  poflibili  ; perchì 
polfaben  tenere  a memoria  dagli  Uditori.  L’ellere  dtjHnta  vuol  di- 
re , che  dividendor,  r divida  in  certi  generi,  uno  de’  quali  non  inchiu- 
da l’ altro  : onde  chi  volelVe  dimoftrare , che  per  tre  cofe  rovinano  le^ 
Repubbliche,  e dicerìe  : che  rovinano  primitramente  per  la  cupidigia  , 
fecondariamente  per  l’audacia, e «//ó/wwewte  per  l’avarizia  de’ Citta- 
dini ; avrebbe  ridotta  a certi  Generi  la  propofiz.ione  prefa  per  alliinto: 
ma,  dice  Tullio,  ( 1 5 ) la  proporzione  farebbe  confuCa  ; perchì  alcuno 
di que’ Generi , ne’ quali  è fiata  di vifa , contiene  l’altro,  come  parte 
di  elfo  ; concioffiacchè  l’ avarizia . eh’  è fiata  il  terzo  genere , in  cui  fu 
divifa  la  proporzione , è parte  della cupidezza  ; ed  ellèndo  quello  Ge- 
nere parte  del  primo , la  proporzione  è confufa . 


§.  IV. 

Se  le  treperfezìoni  y thè  dee  anitre  la  Fropojiziotte  di 
Affunto  , Jìeno  tutte  e tre  ejfenzìali . 

GOncioflìacchè  abbiamo  detto  con  Cicerone,  che  tre  fono  1 e perfe- 
zioni della  proporzione, che  H prende  per  Alfunto,  ciò;  la  prima 
l’ efler’  ajjòluta  ; la  feconda  l’ elfer  breve  ; la  terza  1*  effer  dtfìinta  : tra 
quelle  perfezioni  quella  dell’ elfer’ rf/fz/wtrf,  èeficnziale;  e però  ré 
giudicato  di  metterla  in  primo  luogo,  quantunque  Tullio  ( 16  ì l’ab- 
bia polla  in  fecondo , perchè  la  proporzione , che  lì  prende  per  alfun- 
. to, 

(15;  N.»n»  qui  ita  partitur  . Ojitniam  propter  cupiditatem  , (fr  audaciam  , (à* 
avaritiam  , Adverfariorum  omnia  incomoda  ad  Rempubblieam  pervenire  { 
il  non  intellexit  in  partitione  , expofito  genere  , partem  fe  generis  admifeuif- 
fe . Htm  genus  eft  omnium  libidinum  cupiditas  : ejus  autem  generis  fint^ 
, dubio  pars  ejl  avaritia. . Cicer,  i.  de  Invent. 

( ) Qna  autem  partit  io  rerum  difirihutam  continet  expofitionem , hae  habere  ia~ 

het  ^brevitatem  ^abjoiutionem  ,paucitateio , Ldcin  • 
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to,  dee  efl*en7ialmenteeflere  ridotta  ò a un  geaere,  ò a certi  generi 
di  cofe,  perle  quali  retti  interamente  proyata  la  Propo(Ì7,ione  prin- 
cipale : le  altre  fono  perfezioni  adjacenti  ; perchè,  fe  la  propofirione^ 
nonfutteefpottaèr«»««e«fe,  e fe  fuflc  eziandio  confufatnente  efpofta  ; 
purché  in  qualche  modo  fufle  ridotta  a certi  generi,  pe’ quali  fi  pro- 
vafle  interamente  la  Propofizione  Principale , tanto  la  propofizicuo 
farebbe  dTeniialmentc  buona . 


S.  V. 

Quando  una  Tropojìzìone  prefa per  Affunto fi  di'vi  de  in  più 
tnoti'vi  yfe  ogni  moti'vo  fi  fuddi'vide , quali  debba 
dirfi  Vropofiziione  di  Affunto  . 

ABbiamo  già  detto , che  l’ Oratore  fi  ferma  prccifamcnte  a dimo- 
ftrare  la  propollzione,  che  prende  per  Aflimto:  ma  poiché  può 
dividerla  in  due,  otre  moti  vi,  e può  egli  fuddividere  ogni  motivo  in 
altri  ; però  fi  cerca , qualede’  motivi  diventi  propofizione  di  attunto  • 
Al  che  fi  rifponde:  che  l’ultimo  coftituifce  la  propofizione  di  aflim- 
to.  Per  efempiorfeMonfig.  della  Cafa,  il  quale  voleva  dinioftrare-» 
a’ Veneziani , che  dovevano  entrare  in  lega  col  Papa,  conPrancefeo 
Primo , e con  gli  Svizzeri  contra  Carlo  V. , dopo  d’aver  prefa  per  Air 
funto  la  granoCT.za  del  pericolo , avelie  fatta  un’  altra  fuddivifione , c 
a vette  detto,  che  voleva  dimottxare  la  grandezza  del  pericolo  per  la_. 
potenza  di  Carlo  V.:  la  potenza  di  Carlo  V.  diventava  propofizione 
di  Attuntoj  e dimollrata  la  potenza  di  Carlo  V.,  rimaneva  provata  la 
grandezza  del  pericolojC  rettava  conchiufa  la  perfuafione  della  propo- 
lizione  principale,  cice,  che  i Veneziani  dovevano  entrare  inJega  otc. 
fe  avelie  fudeUvifa  la  potenza , e avettè  detto,  che  voleva  dimoi! rare  la 
potenza  di  Carlo  V.  dal  poderofoEfercito,  che  aveva  in  piedi  ; pro- 
v..to  eh’  egli  avelie  avuto , che  l’Imperadore  teneva  un  poderofb  Efer- 
cito  in  piedi , rimaneva  provata  la  potenza , la  grandezza  del  perico- 
lo , e ftabilita  la  perfuafione  della  Propofizione  principale , cioè,  che  i 
Veneziani dovevanocntrare  in  lega óic. Onde  rultima  fiiddivilione 
è quella,  che  cottituifee  la  prcpolizionediaHupto,  la  quale  quando 
è provata , rinian  provata  ogni  di  vificne  precedente,  e rinian  conchiu- 
fa la  propofizione  principale , che  per  la  propofizione  dialfunto  fi  do- 
veva perfuaderet 


§.  VI. 
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S.  VL 

Sì  itrnoflrd  twi  Efetnpljy  che  la  Trofo/tzìone  (fi  AJlutito  y ^er 
mezzo  della  quale  gli  Oratori  a^ umano  dì  gro'vare  /<t_ 
Tropojìzìone  Principale,  dee  aviere  le  tre  perfezioni 
dichiarate  : cioè  ejf  ;re  troiata,  breve,  e aifiinta . 

DOpo  d’aver  veduto  fin  auì  coir  ìnfegnamento  di  Cicerone,  che 
lapropofizione,  la  quale  fi  prende  per  AlTunto , non  può  inven- 
tarli in  altra  maniera,  che  riducendo  tutta  la  materia  a certi  generi, 
peri  quali  refti  adeguatamente  provata  la  Propofizione  principale^; 
ora  dobbiamo  vedere,  che  quella  regola  è fiata  tenuta  da’ migliori 
Oratori  nelle  Orazioni  loro. 

Platone  nell’  Orazione  fatta  in  laude  di  quegli  Ateniefi , eh’  erano 
flati  uccifivalorofamente  in  guerra,  prende  per  fua  propofizione  di 
aflunto,  il  dimoftrare  due  cole  : la  prima  di  voler  laudare  t morti  : Pai- 
ira  di  volere  uìmnonire  svivi . Quella  divifioncè  fatta  per  due  generi 
generaliflimi , ne’  quali  confifte  tutta  la  materia , di  cui  egli  dee  trat- 
tare: non  potendoli  difiderar’ altro  nel  Suggetto  proptmo;  fe  nort< 
che  la  laude  de’  morti  ; c l’ ammonizione  per  i vivi . 

Suddivide  di  poi  la  prima  parte  dell’  Aflunto  in  tre  capi  ;dcternii- 
nandofi  di  voler  lodare  i morti , primieramente  dalla  Nobiltà  de’  Mag- 
giori, /ZraMrfjrMwfMff  dalla  buona  loro  educazione,  c ultimamente^ 
dalle  magnanime  loro  Imprefe,  nelle  quali  valorofamente  combatten  - 
do  perirono. 

Suddivide  anche  la  feconda  parte  della  prima  propofizione  di  af- 
•■(untoinduecapi  ;determinandofi  di  voler’ ammonire  i vivi  in  due^ 
maniere:  gii  uni,acciocchè  imitino  .-gli  altri,  acciocché  fi  confolino: 
cioè  i Figliuoli  giovani , acciocché  imitino  le  virtù  de’  morti  Fratelli  ; 
'c  i vecchi  Genitori,  acciocclièficonfolino  nella  mortedi  Hgliuoli  co- 
si generofamente  morti.  Or  fi  vede,  che  l’Orazione  di  Platone  ferve 
di  regola  per  dimoftrare,  che  la  propofizione  prefa  per  Ailiinto  . dee_> 

• cflere  ajjoluta,  cioè  ridotta  a que’ generi,ne’ quali  i citi  aliorbita  la  ma- 
teria,di  cui  fi  difeorre:  che  dee  efler  breve;  perché  ella  è propella  colle 
minori  parole poflibili , affinchè  meglio  refti  nella  memoria  degli  Udi- 
tori; e che  finalmente  dee  elfere  dtjimta;  perchè  i generi,  in  cui  è 
divifa , l’uno  non  inchiude  l’altro. 

Voler  lodare  i morti , e ammonii  i vìvi  : quella  è propofizione,  che 
abbraccia  tutta  la  materia  della  lode , fopra  cui  Platone  vuole  rìilcor- 
rere.  Direpoi,cheloderàimortìper  tre  capi:  primo  per  la  Nubikà 

F a«’ 


Digitized  by  Google 


41  Difput azione  /. 

de*  Maggiori  : per  la  buona  loro  educazione:  e terzo  per  lo 

riagnanimelorolniprefe:  ^efto  è fuddividere  il  primo  capo  inque* 

feneri , i quali  provati , nulla  più  rmurra  che  dcfiderarc  per  la  lod  o 
e’  morti . 

In  fecondo  luogodire , che  vuole  ammonire  i vivi , cioi’/  Figlino^ 
li g'oVitni  a imitare  i forti  Fratelli  -,  cconfolare/  Genitori  per  la  morte 
di  cori  forti  Figliuoli;  quella  fnddivilione  fi  ridi'ce  a due  capi , che  ab- 
bracciano tutto  ciò , che  può  dirli  per  ammonizione  de’  vivi . Piato- 
ne adunque  non  [XJteva  meglio  efporre  la  Tua  Propofizione  principa- 
le, fé  non  con  efporla  per  mezzodi  propofizioniprefe  per  Aliunto,  le 
quali  fuiìcrodivife,  efuddivifeinque’capi,  che abbraccialfono  tut- 
ta la  Propofizione  principale  ; e dopo  la  pruova  de’  mrali  non  rimanef- 
fe  altro  all’ Oratore  che  dirt^e  all’  Uditore  che  defiderare. 

Ifocrate  nell  Orazione  fatta  nella  morte  di  Evagorà  Re  di  Cipro 
a Nicocle  fuo  bigliuolo,  propone  per  fua  Propofizione  principale  di 
voler  laudar’  Evagora  ; c prende  per  Propofizione  di  airunto,per  mez- 
,*o  della  qualefaràrifaltare  le  laudi  d’Evagora,  due  capi  : primiera- 
mente per  la  fUa progenie  : e fccondarianrente  perlajua  natura  ^ e in^ 
geg9o  : di  poi  di  voTer’efortar  Nicocle  alP  mutazione  delle  virtù  pa» 
teme  m Or  fe  irocratcnohavdrefàputa  perfettanKOte  tutta  la  mate- 
ria, fopra  cui  dovea  difcorrere, avrebbe  potuto  egli  inventar  la  propo- 
fizione, che  dovea  prendere  per  Airunto,e  d i viderla  in  que'  generi  pre- 
.cifi , che  abbraccialfono  tutta  la  lode  d’ E vagora,ch’  è la  propofizione 
Tua  principale?  Dovevadunque  prima  Papere  tutta  la  materia;  e poi 
fapere  come  ridurla  a que’  capirne’  quali  andava  ridotta  ;cioe  alla  pro- 
genie, eall  ingegno  d’ Evagora , per  mezzode’  quali  rimanelfe  dj  poi 
interamente  provata  la  Propofizione  principale.  Onde  alla  Progr«/c_» 
fi  riducono  tutte  le  difpofizionì , eh’  ebbe  alle  virtù  eroiche  , intufé  In 
lui  da’ Tuoi  Progenitori:  e qui  ebbe  canrpo  di  parlare  di  tutte  le  doti 
del  corpo , e di  tutte  le  virtù  dell’  animo . Alla  Hatara , e all’  Ingegno 
fi  riducono  le  amminiftrazioni  del  Governo  : e qui  egli  ebbe  canrpo  di 
■ lodarlo  da  tutte  quelle  virtù,  che  fono  propie  del  Governo,  cioè  di  lo- 
darlo dalle  guerre  fatte,  e dall’ aiuto  prelfato  a’ Principi  ftranieri;  di 
modo  che  l’ aver’  inventati  que’  due  capi  di  cofe,  cioè  Progenie  , e /i»- 
gegno;  ha  fatto,  eh’  egli  proponelfeque  due  capi  precifi  , ò fia  que’  due 
generi , a cui  fi  riducevano  tutte  le  laudi  d’ Evagora,  nelle  quali  conli- 
uc  va  la  Propofizione  principale . 

L’ altra  parte  dell’  Orazione , in  cui  egli  propofe  di  voler’  efortar 
Nicocleair  imitazione  delle  virtù  paterne, doveva  così  proporfi,  per- 
chè niunacofarinian’ a dire  a’ vivi.  dopo  d’aver  laudati!  morti, 
non  che  l’ cfortaili  alla  imitazione  loro  : nei  che  Ifocrate  conofeendo, 
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che  l’ imitazione  presuppone  pigrizia  in  colui , eh’  è efortato  a imita- 
re ; dovendo  egli  efortare  Nicocle  a imitare  le  virtù  paterne , per 
isfuggire  il  pregiudizio  accennato , non  cforta  fclamente  Nicocle 
a imiure  le  virtù  parerne  ; ma  a fuperarle  : il  che  fa  vedere , ch’egli 
aveva  ral  virtù  da  poter  fuperare  un  grande  Eroe  già  da  lui  diffiifa- 
menre  laudato . E'  dunque  vero , die  per  inventar’  una  propofizione  , 
che  fi  prende  per  Affunto,  e per  mezzo  della  quale  l’ Oratore  pruova-. 
la  Propofizione  principale  ; conviene  faper  perfettamente  : prima  la_. 
materia  redi  poi  faperla  ridurre  a que' capi,  & fia  a que’ generi,  per 
mezzo  de’  quali  rimanga  talmente  provata  la  Propofizione  principa- 
le , che  altro  non  refti  agli  Uditori  da  defiderare . 

Cicerone  nell’  Orazione  per  la  Legge  Manilia  vuole  dimoftraro  : ' 
chela.  Repubblica  dee  intrapren-iere  la  guerra  contra  Mitridate ^ e Ti^ 
grane»  Creila  è Propofizione  principale  : di  poi  dice,  che  quella^ 
guerra  debbe  intraprenderli  per  due  motivi  ; cioè  primieramente  per 
la  qualità  d' ejja guerra  ; fecondariamente  per  la  grandezza  della  mede- 
fima\  quella  e propofizione  prefa  ]wr  Alfunto,  divifa  in  que’ due  ge- 
neri di  cofe,  per  mezzo  de’ quali  rimarrà  perfettamente  provata  la-* 
propofizione  fua  principale.  Chi  ben’ intende  quella  maniera  d’in- 
ventare le  propofizioni,  che  fi  prendono  per  Alfiinto  ; cioè  d’ inventa- 
re i motivi  prccìfi,  adeguati , e aflToluti , per  i quali  refti  provata  ade- 
guatamente la  Propofizione  principale  ; inventerà  propofizioni,  che 
faranno  fempre  mai  mirabili  ; perchè  il  mirabile  d’  una  propofizione 
non  è , che  na  propolla  in  termini  contradittorj,  che  fia  efprelTa  per 
via  di  paradofii  ; ma  conlìlle , che  fia  divifa  in  que' generi precifi y cho 
abbracciano  tutta  la  materia  della  Propofizione  principale , 

S.Giovanni  Crifollomo  nell’Orazione  fatta  fotto  la  perfona  di  Fla- 
viano Vefeovo,  che  andò  a Teodofio  Imperadore,  chiede  all’Impe- 
radore  y che  perdoni  a coloro , / quali  avellano  gittate  a terra  le  fue  Statue 
in  Anttochia.  (Quella  è Propofizione  principale.  Propone  dì  poi  il 
motivo , per  cui  dee  ufare  tu  1 clemenza  ; e il  motivoy  cioè  lapropofizio- 
ne , che  ferve  d Ajjunto  per  provare  la  Propoli/  ione  principa  le , è que- 
fto , che  all’  Inijicradore  /arrf  piiìgloriofa  la  clemenza  y che  non  è a lui 
gloriofo  il  Diadema  Imperiale . Conlideriamo , (e  l’ invenzione  fia  talp 
che  adegui  tutta  la  materia  della  Propofizione  principale  , c diciamo 
così . Dall’  elferc  gittate  a terra  le  Statue,  l’ Imperadore  non  pofeva_» 
adirarli  peraltro , fé  non  per  Io  disprezzo  ;c  non  poteva  n«:gare  ilperà 
dono  per  altro  motivo,  le  non  perchè  i!  perdonare  a’  dininquenti, 
era  lo  ftellò  cb’cfporre  il  Tuo  Diadema  a’nuovi  infulti:  di  modo  tale 
che  tutta  la  materia  del  difeorfo  conjijieva  uel  dtfprezzo  ricevuto  ; 
enei  pencolo  £ e fporji  ad  altri  dtj^rezzi  yfeperdonava:  onde  la  pro- 
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pofi  /.ione  d’  afTimto  per  dimandar  grazia  all  ofFe'b , non  poteva  efTère 
altra  ; che  lagloria,  la  quale  farebbe  peravvcnirgli  in  perdonando  : c 
poiché  tutta!’ ingiuria  pareva  direttamente  fatta  alla  Corona  Impe- 
riale j faceva  di  mellieri  il  dimollrargU y che  avrebbe  aiqmjhua  glori* 
maggiore  dalla  clemmzat  ; che  non  dal  Diadema  Imperiale  , La  propo- 
fìzionc  adunque  prefaper  Airuntoè>^o/urrf,cioè  ruiottaaun  certo  ge- 
nere, che  provato, non  riman' altro  a defiiierarejxrr  ordine  a quella^ 
materia  : e ha  le  due  perfezioni  adjiicenti,  ciò  : brevità  ; c dtjlinzimt  ; 
perchè  è propolla  colle  minori,  parole  ixrllil'ili  ;ed  èridottaa  ungenc- 
re  folo , che  non  ha  il  vizio  di  quelle  pn  poli /ioni , in  cui  eilendo  pro- 
pofll  due  generi,  l’uno  tal  volta  inchiude  l’altro  come  parte  d’ dio  > 

§.  VIL, 

Sì  dimofira  con  Efemvlj  , che  la  Proporzione  di  Ajfunto  , per 
mezzo  della  quote  gli  Oratori  affumono  di  confutare^ 
qualche  Propofizione,  dee  avere  le jleffe  tre  perfezioni} 
cioè  effere  afioluta  y breve  , edijlinta. 

QUel  tanto, che  fin  qui  abbiamo  detto  delle  Propofizioni,  chO’ 
l’ Oratore  alfume  per  provare;  finiilmente  diciamo  delle  Propo- 
fizionij  eh’ egliprendelle  a confutare:  dee  nella  ftefla  mamera 
ridurre  la  conmtazione  a certi  generi , che  abbraccino  tutte  leoppo- 
fizioni  degli  Avverfarj.  Eccone  gli  efemplj^ 

Demollene  nella  prima  Orazione  contra  Filippo  Macedone  vuole 
dimollrare;  che  debbe  prepar  arjt  dagli  Atenieji  la  guerra  contra  quel  Re»- 
Quella  è Propofizione  principale?  e perchè  gli  Avverfarj  potevano 
dke  y che  a ciò  ii  richiedevi  un  grande  apparato,  che  fuperava  lo  flato 
pre  ente  della  Repubblica  • chc^ vi  volevano  Soldati  molto  pili , che  la.^ 
Repubblica  non  era  in  illato  d’alToldare  : che  infomma  abbi  fognava^ 
gran  dataro  y molto  più  di  quello  che  la  Repubblica  avefleilmodo  di 
accumulare  : Demollene  prevedute  tutte  le  diflìcultà  ,e  tutte  le  oppo- 
fizioni , le  riduce  a certi  generi , e propone  di  voler  dimoflrare , chc^ 
nè  p>et  la  grandezza  dell  apparato  : nè  per  la  moltitudine  de'  Soldati  : nè 
perZ/r/’rijr///'"'''^ debbono  gli  Ateniefi  ritirarfi  dal  muovere 
guerra  a I-ilipP®  j perchè  egli  propone  di  voler  far  vedere,  i.qual deb- 
ba ejjère  T ‘ numero  de’  Soldati  y e 3.  quale  la  miniera 

di  far  denaro  i ^“^fociònon  folamente  non  fupcra  le  forze  degli 
Ateniefi  ; ma  farà  vedere  elTer  loro  facile  /’  apparato  della  guerra  , 
la  copia  de’  Soldati , e tìnalmcnrc/rf  provijìone  del  denaro , Or  volendo 
cgiidifporre  gli  Ateniefi  a muovere  guerra  a Filippo,  efpone  nel  Proe- 
mio 
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mio  la  calamità  della  Repubblica  per  cagione  de’ timrdt  Cittadini,  l 
quali  hanno  dato  col  timore  loro  arroganza  tale  a Filippo,  che  (ì  fa 
arbitro  della  guerra,  e deila  p ice  ; che  però  è tempo  di  fcuotere  uni_» 
volta  il  giogo,  e di  non  attenderei’ armi  del  Nimico;  ma  di  portar  le 
propie  lieliuo  Regno:  che  fe  v’ècofa,che  polfa  intcrtencre  una  si 
gloriofa  imprefa , potrebb’elTèreò//*jjr4«</cz.za//e‘//’a;»grfr(«o,  ò/al> 
moltttudÌHe  de'  Soldutiy  ò la  provifione  del  denaro  : ch’egli  pertanto 
vuole dimoflcare, quanto  fia  facile  l' apparata  della ^errUy  quanto 
facile  il  mettere  in  Campo  un  CujJiàente  numero  di  SoldattyC  quanto  facile 
infomniii  tl  ritrovar'  il  dinaro . Quelli  fono  tre  generi  di  cofc,  che  ab- 
bracciano tutte  le  oppofizloni,  che  poUbno  farli  per  difanimare  gli 
Atenielì  a muover  guerra  a Filippo  : le  quali  oppohziom  quando  lieno 
rimoliè  ; altro  non  II  dilìdera , acciocchì  gli  Ateniefì  fieno  perfuafi  di 
dover  muovergli  guerra,  ch’è  la  Rropofizione  principale  del  Difcorfo. 

Il  Padre  Segneri  nella  Predica  Ottava  vuole  dinwflrare , che  i Cri- 
fìiani  debbono  vincere  i rifpetti  umani , e con  (anta  sfacciataggine 
darli  a Dio;  e porta  le  oppofizloni , che  polibno  farli  alla  fua  propofi- 
2Ìone  dal  cuore  umano:  dipoi  alfume  di  confutare  appunto  quelle_# 
oppofizioni , e dice  così . Perchè  tanto  perder/t  a uno  fcberno  , a uno 
fcherz,o , u una  parolina  ? Dicafi  pure  tiafcuno  ciò  , chejì  vuole  ; non  però 
dobbiamo  defijtere  da  niuno  de'  nofiri  giujlt  froponimenti . Il  Padre  Se- 
gneri adunque,  quando  avrà  climoltrato,  che  nè  glifcherni;  nè  gli 
?cherzi;n*  le  parole  degli  Empj,Con  cui  difprezzano  coloro,  che  lì 
danno  a Dìo,  debbono  temerli  ; avrà  confutate  le  oppofizioni;  eia 
propofizione  principale  rirrurrà  (labilità  ; cioè*  che  ì Crillianì  con., 
tanta  sfacciataggine  debbono  darli  a Dio . 

Se  un  facro  Oratore  volelTe  diinollrare,  che  dopo  del  Gludicio  fi- 
nale la  pena  de’ dannati  diverrà  maggiortr;  potrebbe  confiderare,qua- 
li  fieno  le  principali  oppofizioni,  che  polibno  farli  alla  fua  propolizio 
ne,e  coilituire  la  confutazione  delle  oppoiizioni  per  Allunto  • Potreb- 
be dunque  opporre  a fe  (lelfo  ; che  i dannati  prefentemente  hanno  1 n_, 
pena  del  danno , percnè  fono  privi  della  prefenza  amabile  di  Dio , di 
cui  non  v’ è altra  maggiore  ; e che  fono  difperati , ch’è  l’ ultimo  pe- 
fo , che  può  darli  al  tormento.Se  quelle  fullcro  le  principali  oppofizio- 
Ri,alle  quali  tutte  le  altre  potelfero  riferirli;  allora  l’Or-itore  dovreb- 
be prendere  la  confutazione  di  quelle  oppofizioni  per  AlTunto.  e dire, 
chedimollrerà:  come  dopo  del  Giudizio  finale  farà  nuggiorc  la  pena 
del  danno  ; e maggiore  ancora  la  difperazione  de’  dannati . Balla,che 
le  l’ Oratore  prende  per  AlTunto  di  confutare  qualche  propoGzio- 
ne,fia  la  propofizione  da  confutarli  tale,  che  a quella  fi  riferifcano 
tutte  le  altre  oppofizioni  ; onde  confutata  quella  ,.non  rimanga  in^ie- 
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di  altra  oppofirione.  Certamente  il  faper  ridurre  tutte  le  oppofizloftì 
a un  Genere , ò a certi  Generi,  da  cui  tutte  dipendano,  fa , clic  la  pro- 
pofizionedi  alliinto  riefea  ajjoluta^ch'  è la  perfezione  eflenziale,  dovu- 
ta alla  medefima:va  dipoi  propofta  con  brevità^  chiaramente,  e con 
dillinzione  ; nu  fopra  tutte  le  cofe  va  ridotta  a un  Cenere^  a cui  tutte 
fi  ri  feri  f c ano  m 

È'dunquevero , che  gli  Oratori  nell’  invenzione  delle  propofizio- 
ni , che  prendono  per  Almnto,  non  attendono  ad  altro , che  a ridurle  a 
certi  generi , che  abbraccino  tutta  la  materia  della  propofìzione  prin- 
cipale. £ fe  quella  maniera  di  ridurre  la  materia  a certi  generi  di  co- 
le è difficile , e richiede  un  grand’  ing^no , e una  gran  mente  per  po- 
terla effettuare:  non  ripugniamo,  che  ua  difficile  ; ma  diciamo,  che  chi 
non  giugne  a tal’  opera , non  potrà  giammai  fare  un’  Ocàzlone  propia 
di  perfetto  Oratore  • 

s.  viir. 

Sì  dìntejira , che  V Oratore  nonha  in  tutto  il  Difeorfo  altro  fine'^ 
che  di  ferfuadere  la  Profojìtione  frefa  fer  Jìjfunto» 

L*  Oratore  in  tutto  il  Difeorfo  non  ha  altro  fine , che  d’ imprimerò' 
nella  mente  degli  Uditori  la  verità  della  propofizlone  principale 
per  mezzo  della  propofizione  prefa  per  AlTunto  : quindi  è,  che  molti , i 
quali  non  penetrano  l’ artificio  nelle  Orazioni  di  Cicerone , penfano, 
che  il  replicare , eh’  egli  fa  più  volte  le  llelTecofe  fotto  diverle  forme  , 
fia  cofabiafimcvole;  quando  l’ arte  confifte  nel  faper’ imprimere  li-» 
propofizione  prefa  per  AlTunto;  e quando  le  ftelTe  cofe  dette  fotto  di- 
verle forme  fieno  tali, come  quelle  di  Tullio,che  abbiano  forza  d’impri- 
mere più  vivamente  la  propofizione  prefa  ^r  AlTunto  ; allora  tanto  è 
lontano , che  il  replicarle  ua  vizio , cne  anzi  è artificio  dovuto  all’Ora- 
zione ; perchè  tutta  l'Orazione  non  conjifìe  in  altro  , che  nellafropofi- 
zione  : e il  fine  dell’  Oratore  non  è altro , che  far  capire , c perfuaderc 
la fua propofizione: che fe impiega  molte  parole,  e molte  pruove_/,' 
non  ha  egli  per  fine , che  Ij  Uditore  tenga  a memoria  altra  cofa , che  la 
propofmonc,fervendofi‘dimoltcparole,  edi  molte  pruove  pcrfol^ 
mezzi  di  giugnere  a quello  fine.  Quindi,  fe  Cicerone  propone  al  Po- 
polo Romano , che  lia  dichiarato  M.  Antonio  nimico  della  Repubbli- 
ca, ha  fine  precifo  di  llabilire  nella  mente  de’ Romani  la  propoliz  iond 
fua  : e quando  anche  il  Popolo  Romano  noi  i fi  fovvenilTe  più  d’ alcuna 
pruova , per  cui  pretende  di  perfuaderlo , cne  dichiari  M.  A ntonio  ni- 
mico della  Repubblica  ; a lui  balta  ) che  rimanga  nella  memoria  det 

Popo- 
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PopoloRomanoIapropofi^  ione , che  M.  Antonio  fia.  dichiarato  nimico 
delta  Ripubblica  f e cììcìoAefCo  Popolo  fia  perfuafo  della  propofizio- 
nc  di  alTimto  i eh’ i quanto  dire,  a Cicerone  balìa , che  l’Uditore  ab- 
bia in  mente  la  propofizione  principale  ; e che  fia  perfuafo  della  propo- 
fizione  prefa  per  AlTunto  di  provarla,  fenza  che  abbia  in  mente  le  p«r- 
fuafioni  particolari  dell  ’ Orazione  ; perchè  nella  propofizione  di 
afìunto  confile  tutto  il  Difeorfo:  e quando  gli  Uditori  fbnoperfua- 
fi  di  quella , fenza  dubbio  abbracciano  la  propofizione  principale . 

M onfig.  della  Cafa,  che  vole  va  perfuadere  i Veneziani  a far  leQ 
col  Papa , col  Re  di  Francia , e cogli  Svizzeri  contra  Carlo  V.  ; e che 
prefeper  propofizione  di  alTunto,  il  dimoftrare  la  grandezza  del  pe- 
ricolo ; a fui  ballava , che  i Veneziani  fuflero  perfuali  della  grandezza 
del  pericolo;  e quando  non  avelTono  avuto  in  mente  le  pruove,  con^ 
cui  aveva  dimoilrato  la  grandezza  del  pericolo;  ballava  a lui,  che  ne 
iulfero  perfuafi  : perchè  quando  gli  Uditori  fono  pierfualfdella  propo- 
fizione di  alTunto  ; ancorché  non  abbiano  alla  memoria  le  pruove , per 
mezzo  delle  quali  fu  dimoflrata , abbracciano  fenza  dubbio  la  propo- 
fizione principale. 

Il  Padre  Segneri  nella  Predica  undecima  vuole  dimoftrare , quan- 
to ftoltamente  penfano  que’ Peccatori , i quali  giudicano  di  volerli 
convertire  ne’  momenti  cftrenii  della  vita  loro . La  propofizione  prin- 
cipale è quella.  Che  t Peccatori  non  debbono  differire  la  converfiune  # 

a^li  efiremi  momenti  della  vita  loro  ; onde  la  propofizione  di  alTunto 
è quell’ altra  : Quanto  imprudentemente  y ejioltamente  operano  coloro  yi 
mali  giudicano  dt  volerji  convertire  ne'  momenti  efiremi . Or’  al  Padrc^ 
^gncribifta.,  che  gli  Uditori  fieno  perfuafi  della  propofizione  di  af- 
funto  ; e quando  anche  dopo  terminata  la  Predica , non  aveflbno  più  a 
memoria  alcuna  pruova . egli  conofee , che , fe  faranno  perfuafi  dalla.» 
propofi7ÌonediaiTunto,abbraccierannofèn7^  dubbio  la  propofizione 
principale.  Per  quello  motivo  non  fi  dee  far  tanto  ftudio  per  com- 
parire eruditi  ; ma  tutto  lo  ftudio  dee  confiftere  nel  rapprefentart.» 
vivamente  la  propofizione  di  alTunto . I nfatti  Cicerone  nelle  lue  Ora- 
zioni non  moltra  erudizione  ; ma  fi  vede , che  tutto  lo  ftudio  Tuo  cenfi-  . 
ile  nel  rapprefentare  vivamente  la  propofizione  priiKipale  per  mez- 
zo della  propofizione  di  aliiinto  . 

Si  noti,  che  nelle  Orazioni  del  Genere  Deliberativo  quegli  Ora- 
tori , che  portano  molti  Efempl) , rapprefentano  più  altamente  la  pro-^ 
pofizione  di  alTunto  : onde  in  quello  genere  prevale  , fecondo  Aiillo- 
tele  ,(17)!’  EriMizione . 

§♦  IX. 

( X? } Jnfi.  Ut.  3.  Rbet.  e.  3». 
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S.  IX. 

Si  dimojlra , che  P artifici  di perfuadere  là  Vropojìzione pref/t 
per  AJfunto  corijtfle  nel  rappresentarla  , e nel 
premiarla  con  immagini fenjìbiliy  e popolari . 

L’Artificio  di  perfuadere  la  propofi7Ìone  dì  aflunto  confifie  ne! 

portare  fpccie , ò fia  immagini  fenfibili , e popolari  ; perchè  qua- 
lunque fiiecic,  ò immagine  fottile,  acuta,  dotta , imprimerà  con  mino- 
re forra  la  propofizione , di  quel  che  faccia  la  fpccie  popolare , e fenfi- 
bile:  e fe  l’Orazione  tutta  confile  nella  propofizione,  che  fi  prende 
per  Aflunto  ; quegli  dovrà  dirli  miglior’  Oratore,  che  faprà  imprimer- 
la più  fenfibilmente  con  argomenti  fondati  nell’opinione  del  Volgo* 
E quella  è la  ragione , per  cui  Ariftotele  infegna , ^ i8  ) che  le  pruove 
Oratorie  debbono  prenderli  da  argomenti  comuni , popolari , e fenfi- 
bill , cioè  da  fimilitudini , da  efemplj , da  comparazioni  &c.  ; anzi  egli 
dice , ( 19)  che  le  perfone  plebee,  e groflblane  perfuadono  più  , che> 
le  perfone  dotte;  perchè  fi  fervono  d’immagini  fenfibili,  cioè  di  fimi- 
litudini volgari,  d’cfempli  ricevuti,  di  comparazioni;  c la  ragione  di 
tutto  ciò  è femprc  mai  quella;  perchè  il  fine  di  chi  difeorre  non  è pet 
fare, che rUditorefappia  una cofa dotta  , c acuta,  ma  precifamen- 
te,  perchè  fia  perfuafo  di  fua  propofizione  : il  che  fi  ottiene  più  per 
mezzo  d’ immagini  fenfibili , e popolari  ; che  di  fpccie  acute , e fottili* 
Veroè,  che fe l’Oratore parlafle a un  Confeflb  d’Uomini  dotti,  lo 
fpccie  intellettuali  acute,  cfottili  avrebbono  anche  virtù  d’impri- 
mere la  propofizione,  eh’ è il  fine,  per  cui  fi  difeorre;  ma  farà  cofa_. 
più plaufibi le, anche  dlTcorrendo  allaprefenza  d’Uomini  dotti, d’ es- 
porla con  immagini  fenfibili , con  fimilitudini , con  efemplj , con  com- 
parazioni &C.;  perchè,  di  ce  Ariftotele,  qualunque  fia  l’Uditoro, 
Auditorem  Cupponlmut  rudem  : e l’ immagine  popolare,  fenfibile,impri- 
me  più  di  ogni  ragione  fottile,  e acuta,altamente  la  propofizione,  in 
cui,  ficcome  abbiamo  già  detto,  conlifte  tutto  il  Difeorfo;  la  qual  Pro- 
polìzionc  è quella  cofa  precifa,  che  l’Oratore  prende  a perfuadere 

' . ' ' ’ ■ CAP. 

t x8  1 , ir  Rhetor  ex  locit  communibus  de  qutthbet  arte  ex  vulgari  opi- 

' w/oM<?  . Majorag.  in  I.  lib.  Rhet.  Arift. 

( *9  ) etiam  caufa  eft  , eur  imperiti  homines  apud  plebem  facilius  quàm^ 

eruditi  quod  volunt  perfuadeant  ; dodi  enim  viri  ad  res  fuas  probandas  cotn- 
..euujubus  f tè" gcsseraltbus  utuntur , tndodiverh  fumunt  ea  , qua  cognita^ 
habent , atque  in premptu  funt . Idem  lib.  x.  Rhet.  cap.  4J.  tex.  544« 
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CAP.  IV. 

Dell' artificio  di  diflribuire^  edi  determinare  la 
Tropofizione , che  fi  prende  per  A fiunto . 

S.  I. 

# 

ferJfflnhtttre  la  Vro^o/tzione , chi  fi  frende  fer  Afiunto  ^ 
la  farte  della JleJfa  Vrofofi^ione  da  confiderarfi 
è il  Soggetto. 

IL  Suggetto  è la  parte  fondamentale  della  propofizione  Oratoria  ; 
perchè  tutta  la  divifìone , efuddivifione,  che  può  avere  un  Predi- 
cato, dee  averla  dipendentemente  dalla  natura,  e dalla  capacità 
dei  Suggetto  ; onde  quando  il  predicato  lì  attribuifce  ai  Suggetto, 
dee  efaminarlì  la  natura  del  Suggetto,s’ è capace  di  reggere  quel  pre- 
dicato, come  pcrefempio:  S.  Paolo  dice  Semper  orate  ^Jine  internti fi- 
fione  orate.  La propofizione enunciata  nell’jlmperativo  orate(ccQSÌ 
diciamo  delle  propolìzioni  enur.ciate  in  ogni  altro  tempo  ò preterito, 
ò futuro)  pereflère  vere, debbono  ridurfi  all’Indicativo;  perchè  nel 
folo  Indicativo  hanno  la  verità  loro:  r7/«<t  nonè  vero,  fe  una  volta-, 
non  fu  vero  dire  Verit  non  è vero,  ic  una  volta  non  farà  vero  ejl: 

«/e//«Hnonè  vero,feunavoltanonfaràvero®o/o:  voluero  non  è ve- 
ro, fe  una  volta  non  farà  vero  volo.  Quella  propolizione  adunque^ 
femper  orate y per  elTer  vera,  dee  poter’  elfcr  vera  nell’  indicativo  fem- 
per  oratis  : fine  mtermijjfìone  orate , ha  la  fua  verità  in  quell’  altra  Jtne^ 
intermi£ìone  oratis . Óra  il  predicato  dell’interminabile  Oraziono, 
che  lì  attribuifce  ai  Suggetto , cioè  z.Voiy  pare , eh’  ecceda  la  natura.. , 
eia  capacità  del  Suggetto;  onde  l’Oratore  prima  d’entrar’ a perfua- 
dere  r interminabile , e perpetua  orazione,  dee  fpiegare,  coni?-/ 
non  fuperi  la  natura  del  Suggetto:  e come  l’Uomo  j>oflà  efler  ca- 
pace di  reggere  il  predicato  dell’  Orazione  perpetua , e non  mai  in- 
termelfa . 

L’ artificio  d’efporre  il  Suggetto  confide  nell’ enunciarlo,  in  modo 
che  l’ Uditore  lìa  certo , che  POratore  parla  nella  propolizione  di  quel 
Suggetto  determinato;  perchè  infinattantoché  il  Suggetto  non  è cer- 
to, e determinato  jla  propolizione  riman  dubbia,  e confeguentemente 
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tale,  dice  Giorgio  di  Trapizontia,  ( 20)  come  fe  non  vi  fiinTe.Chefo 
pntcllcil  Soggetto  eflcr’ò  equi  VOGO,  ò diviuerfi  in  molte  maniere,  e_> 
rOratorevolciredifcorreredelSiiggertoperordinea  tutte  le  manie- 
re, in  cui  fi  divide  ; dee efporrc  tutte  le  divilìoni,  e poi  dire,  che  vuo- 
le difcorrerc  del  fuoSuggetto  per  ordinea  tutte  ledivilioni.  Se  poi  il 
Soggetto  fi  divide  in  molte  maniere , e l’ Oratore  non  vuole  difcorrerc 
fe  non  in  una,  c non  nell’ altra;  dee  chiaram.-ntc  dire,  che  riifeorrerà 
di  quel  Soggetto  in  una  maniera,  e non  nell’ altra.  Perefempio;  Se  un’ 
Oratore facrovolelìedifcorrere dell’ occafione  di  peccare,  e volelfc 
diinofirarc?,  che  coloro , i quali  fi  mettono  nell’  occafion  di  peccaro  > 
han  volontà  di  commettere  il  peccato,  e peccano;  il  Soggetto  della 
propofizionefarcbbequella  voce  Co/oro:  ma  Coloro ^ eh’ è Suggetto^ 
può dividcrfi;óìn Co/oro, cheentranoncll’occafion di  peccare  ; perchè 
fono  portaci  dal  propio  ufficio:  ò in  Co/oro,  ch’entrano  cafualmente, 
e che  non  la  cercano  : ò in  Ca/oro,  ch’entrano  nell’ occafione  per  ele- 
zione, per  capriccio,  e che  volontariamente  la  cercano.  Or  per  rert- 
derelucida  tutta -l’Orazione,  l’Oratore,  che  propone  il  SuggettoL 
che  fi  dividein  tanti  capi,  dee  dichiararli,  fe  vuole  difcorrerc  ui  quel 
Suggettoperordinea  tutte  ledivilioni  ; ò veramente  fe  vuole  difeor- 
rereprecifamentedelSuggetto  per  ordine  a una  divifionc,  come  fa- 
rebbe; fevolelle  difcorrerc  dell’ occafione  di  peccare;  e dopo  di  aver 
divifoilSiiggetto,dicdre,  che  vuol  dimoflrare,  che  coloro,  1 quali 
entrano  nell’ occafione  di  peccare,  han  volontà  di  commettere  il  pec- 
cato ; ma  che  rillrigne  la  propolizione  a coloro,  che  v'  entrano  per  ca- 
priccio, c per  elezione;  in  quelìaguifa  dalla  difìfibu/ione  del  Sugget- 
to  l’ Auditore  verrebbe  a comprendere,  in  che  cofa  determinatameo- 
tc s’aggirerà  il  difeorfo. 

Non  v’ è cofa  più  diligentemente  ufata  dagli  Oratori,  quanto  quel- 
la di  far concepirefopra  qual  Suggettodifeorrano.  Cicerone  ordina- 
riamente per  efporrc  il  Suggetto,  in  modochc  relii  chiaramente,  c di- 
llintameiite  comprefo  dagli  Uditori,  fi  ferve  delle  Narrazioni,  per 
mezzo  delle  quali  mette  dinanzi  ;igli  ocelli  loro  il  Suggetto  della  fui_. 
propofizione:  anzi  che  nel  Genere  Deliberativo,  nel  quale  la  Narra- 
zione non  è neceUàriamente  parte  della  propofizione,  che  fi  prendi^ 
per  Alfunto  ; tuttavia  perctiè  ferve  a efporrc  chiaramente  il  Suggetto , 
tanto  egli  ufi»  1^  Narrazione  : ojsi  nell’ Orazione  per  la  Legge  Mani- 
lia, in  cui  ilSuggettodella  fua  propofizione  è la  Guerra  deil’Afia-., 
Jiarra  prima  la  qualità  di  quella  Guerra;  e poi  dopo  che  lu  cfpofio 
chia- 

X io  ) 'T.1V*  profo/itÌQ , ejHiìiìì  .tfTumptiofi diihit  finti  propufiuo  , ó*  affumptio putan- 
di  non  funt  : lune  emm  n.ì}  prcpafuilft  pHtare  dehet , tfuum  effereris  , 
propjfino  i:t»  dui/1,1  fit , Trapezuiu.  iib.  5.  Kiiet.  J.  Ratiociiutio. 
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chiaramente  il  Suggctto,  allora  forma  la  propofizione  di  alTunto  col 
proporre  il  predicato  da  provarli . Or  l’ ufficio , che  fa  la  Narrazione 
per  efporreil  fatto,  da  cui  fi  forma  la  propofizionc  di  aHiinto;  de?^ 
parimente  farlo  la  diftribuzione  del  Suggctto,  dove  non  precede  li_. 
Narrazione  ; perché  l’ Uditore  in  niun  conto  può  renderli  docile , fo 
non  intende  il  Soggetto , fopra  cui  fi  difcorre . 

§.  IL 

Ter  determinare  la  fropoJì%ione  , che Jì  prende  per  AJfm  to  , 
la  parte  della  ftejfa  Fropqfizione  da  conjìderarjt 
è il  Vredicato  • 

IL  Predicato  è parte,  da  cui  la  Propofizionc  viene  determinata-.; 

onde,fe  quattro  fole  fono  le  Con troverfie, fopra  cui  l’ Oratore  può 
difcorrcre,  come  diremo  nel  Secondo  Tomo,  nella  Difputazione  del- 
le Controverfie  Oratorie,  cioè  i.  conghietturaìe i.  difinitivn  . 3. 
qualitativa,  4.  quantitativa  ; tutte  e quattro  fono  determinate  dal 
predicato  ; TCrcné,fe  il  prcdicatoé  ò dell’ eflere,ò  del  nonefl'ere  del 
Suggctto , la  controverlia  è conghietturale , fe  il  predicato  è difinizio- 
ne del  Su^etto , è difinitiva^  fe  di  qualità , qualitativa , fe  di  quanti- 
tà, quantitativa:  di  modo  che  ficcome  tutto  il  Difeorfo  è riftretto 
tra’ cancelli  della  propofizionc  ; così  la  propofizionc  Oratoria,  che  fi 
airumedaprovarfi,eperlaqualeli  coftituifee  qualche  controverfia, 
fi  riftrigne  tra’ cancelli  del  predicato.  Perefempio:  fe  l’Oratore  pro- 
pone per  Aflunto,  che  la  clemenza  di  Cefare  dee  preferirli  a tutte  le 
lue  Imprefe  ; il  predicato  é di  quantità , perché  comparativo,  e fa,  che 
la  pro^fizionefia quantitativa:  or’ egli  non  dee  far’altro,  fe  non_> 
efpòrre  le  grandi  I mprefe  di  Cefare , e confrontarle  colla  clemenza— , 
alTegnandola  ragione,  per  coi  debba  eflere  preferita.  Quella,  per 
dir  breve,  é la  natura  del  Difeorfo  Oratorio,  ejj'ere  determinato  dal- 
la proporzione  ^ che  fi  prende  peralTunto:  e quella  é la  natura  dcll.i— 
propofizionc  prefa  per  All'unto , ejfere  determinata  dal  predicato . 

■ L’ artificio  d’efporre  il  predicato  della  propofizionc  ccniille  nel 

far  precedere  con  chiarezza , e con  dillinzione  il  Suggctto,  in  guifiu- 
che  il  predicato  fia  chiamato  dalla  natura  del  Soggetto,  e che  quali 
pervia  d’ illazione  ratTembri  all 'Uditore,  che  appunto  quel  predica- 
to dovea  darli  al  Soggetto  ; e in  quella  maniera, e non  in  altra,flabilirfi 
la  propofizionc , Perefempio:  Se  l’Oratore  proponete  per  Allunro 
quella  propofizionc  del  P.  Segneri  : Quanto  eccejjò  d' ingratitudine  Jta 
rendere  a Dio  benefico  mal  per  bene  ; dovrebbe  lar  precedere  chiara- 
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mente, ediftlntamentc, chcl’ Uoraorendea  Dio  mal  per  bene,  o 
dopo  che  gli  Uditori  foflero  ben'  informati  del  Tuo  Soggetto  ; allonu. 
ne feguirebbe  come  perillazione  il  Predicato,  eh’ è l’ ccceilìva  ingra- 
titmiine,  e fi  formerebbe  una  perfetta  propofìzione  di  alfunto,  cioè 
quanto  eccejfo  tV ingratitudine  Jìa  rendere  a Dio  benefico  mal  per  bene . Po- 
. gniamo  ancora  un’altro  Efempio;  Se  un’Oratore  facro  prendellè-»  i 

per  fuo  Alfunto  nella  Predica  della  Penitenza , che  la  Penitenza  der^  ' 

necejiariamente  farji una  volta  ; prima  converrebbe , che  facelfe  prece- 
dere, in  qual  fignilicatoegli  prende  la  Penitenza,  eh’ è il  Soggetto 
della  fua  propolizionc  ; e potrebbe  dire,  che  non  parla,  nè  della  Peni- 
tenza degli  Anacoreti , ne  della  Penitenza  di  coloro,  che  vivono  riti- 
rati ne’ Chiollri,  nè  dì  quella  Penitenza,  per  cui  unofiaftiene  dalle_^ 
cofe  lecite  ; ma  che  parla  di  quella  Penitenza , la  quale  fa , che  l’anima  ’ 

fi  attrilVi  d’elferlì  allontanata  da  Dio,  per  appigliarli  a un  bene  di  ■ 

quello  Mondo.  Dopocneil  Suggetto  fulfe  cosi  chiaramente,  e di- 
lìintamente  efpollo,  ne  verrebbe  come  per  illazione  il  predicato, 
cioè  il  debito  di  farla  una  volta  ; e ficollitulrebbe  una  perfetta  propo- 
fizione  dì  alfunto,  cioè  che  quella  Penitenza  ^ per  cui  I'  Anima  fi  addo- 
lora  d' aver  abbandonato  Dio , per  appigliarji a un  bene  di  quejlo  Mondoy  ì 

dee  necefj'ariameote  farjtunavjlta,  ■ 

Certoè,  che fe  l’ Oratore efporrà  con  chiarezza j e con  diftinzio-  I 

ne  il  Suggetto  della  fua  propolizionc,  in  modo  che  li  comprenda  in_.  |, 

qual  lignilìcato egli  ne  parla,  gli  farà  parimente  facile  determinare  j 

la  propoiizloue  di  alfunto,  col  darle  il  convenevole  predicato . I 

S.  III.  • I 

r«  CHI ft  dìmojlra , che  dalla  dijlribuzione  del  Suggetto  difende  il 
rendere  docile  l'Uditore:  dalla  determinazione  del fredicatOy 
il  renderlo  attento  , e da  tutta  la  natura  della 
frofojtzioney  il  renderlo  benevolo. 

L’  Uditore  ydiicc  il  Cartel  vetro,  ( zi  )Ji fa  capace,  e docile  delle  enfe^  J 

rimovendo  quegl'  impedimenti , i quali  fono  cagione , per  cut  egli  non 
comprende;  e diceconOornilicioda  lui  comentato,  che  la  pocnezza 
delle  cofe  meglio  fi  comprende,  che  non  fi  fa  la  moltitudine;  e perciò 
che  una  via  di  icnàexc  docile , òHsl  intendente  l’ Uditore,  confifte  nel 
ridurre  le  molte  cole  a poche . 

Qiic- 


4 iX  ) Caflelvttro  efam.  foprn  la  Rettorrca  a Cajo  Herennio  . S.  Docilcs  auditores 
habere  poterimus , ii  fumoiam  cauix  breviter  exponemus . 
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Qyefta  dottrina  è ben  fondata,  ma  convien’efaminare,  checofa 
ùiWriaiuovereque^r  Impedimenti  y per  cui  l'Uditore  non  Jt  fa  capace^ 
delle cofe:  e convien’efaminare ancora, checofa  voglia  dire  ridurre 
le  molte  cofe  a poche.  Certamente  gl’impedimenti  di  comprendere 
una  propofi/ione , che  fi  prende  per  AiUinto,  nafeono  dal  non  elferc 
ben  chiarificato,  e ben  diliinto  il  Soggetto  della  ftelTa  propofizione  ; 
perciocché,  (jiiandoil  Soggetto  è ben  chiaro,  e ben  diftinto , allora  fo- 
no tolti  tutti  gl’impedimenti,  che  può  avere  la  propofizione . Per 
cfempio;fe  noi  diciamo  di  voler  difeorrere  della  Penitenza,  e di  voler 
dimoftrare,  che  dee  farli  necellariamente  una  volta  ; e che  dovendoli 
fare  una  volta,  meglio  é indurli  a farla  in  quel  momento,  che  Iddio 
chiama  ; perchè  in  quello  cafo  la  Penitenza,  eh’  è Soggetto  della  pro- 
pofizione, hall  lignificato  fuoofeuro;  c l’ Uditore  non  fa  in  qual  li- 
gnificato ella  fi  prenda,  non  può  edere  intendente,  òlia docile,  di 
qual  Penitenza  li  p irli.  Si  dee  pertanto  dillribuire  la  Penitenza  ne’ 
luoi  lignificati , e dire , che  può  prenderli  : ò per  quella  degli  Anaco- 
reti ; ò per  l’ alVmenza  delle  cofe  lecite  : ò per  quella , che  coltitui  fee  il 
Sagramento  : ò infumma  per  quella,  che  fa  contrillare  l’ anima  d’aver* 
abbandonato  Dio,  e d'elferli  appigliata  a un  bene  di  quella  Terr.u»  : 
che  fe  diciamo  di  voler  trattare  della  Penitenza  in  tutte  le  maniere./  ; 
l’ Uditore,  fenza  dubbio , riman  docile , perciocché  intende  perfetta- 
mente tutto  il  lignificato  del  Sugetto , lopra  cui  dìfeorriamo.  Simil- 
mente fe  diciamo  di  voler  parlare  folamente  della  Penitenza , per  cui 
l’Anima  fi  attrilla  d’aver’ abbandonato  Dio;  allora  l’Uditoreliren- 
de  anche  docile,  perché  fa  determinatamente  in  qual  lignificato  noi 
vogliamo  difeorrere  del  Suggetto  propollo;  quindi  é,  che  quando  ode 
la  propofizione  di  all'unto , cioè,  che  la  Penitenza  dee  farjt  necejfarior^ 
mente  unavolta\eche  dovendoJtfareunavoltUy  meglio  è tndurjt  a farla 
in  quel  momento^  che  Iddio  cbiama\  egli  fa  di  che  Penitenza  difeorriamo; 
e intende  fopra  qual  Suggetto  faranno  fondate  tutte  le  pruove  : onde 
fe  il  rendere  ilocile  l’ Uditore  dipende  dal  ritnuovere  quegl  Impedimen- 
ti  yper  cui  egli  non  comprende  ; e fe  gl’ Impedimenti  u tolgono  coll’ef- 
porre  determinatamente  Ì1  lignificato  del  Suggetto,  fopra  cui  fidif- 
corre  ; nefegue,  che  dalla  clùara  dillintadiltribuzione  del  Suggetto 
dipenda  tutto  l’artificio  di  rendere  docile  l’Uditore. 

E qui  giudichiamo,  che  prendano  errore  coloro,  i quali  per  mo- 
ftrare  bell” ingegno,  difeorrono  un’  ora  intera  fopra  un  Suggetto,  e nel 
fine  del  difeorfo  fi  dichiarano  in  qual  fignificato  ne  abbiano  parlato: 
in  fatti  un’ Oratore  Sacro  giudicato  eloquente  da  molti  nella  Predica 
delie  lagrime , prefe  per  fua  propofizione  di  afiunto  il  voler  dimollrare 
lapreziufità  delle  lagrime , e nel  fine  del  Difeorfo  dlHc,  che  s’inten- 
deva 


Digitized  by  Google 


54  Difpt4tiJzìone  L ^ 

(k*va  non  delle  lagrime  degli  occhi  ; ma  delle  lagrime  de!  cuore.  Or  *' 

com’  era  f'ollibile , che  gli  l'ditori  f^uflèro  intendtntt^  eh’  è quanto  dire 
doctU  in  tutto  il  Difcoilb , fe  non  fapevano  il  lignificato  del  Suggetto,  ì 

fopra  cui  fi  difeorreva  ? I n quella  parte  debbe  imitarli  Demofìeiie , e | 

Cicerone , i quali  non  entrano  giammai  a difeorrere  d’ una  materia  j , j 

nè  giammai  prendono  una  propefizione  di  alìunto,  fen/a  che  abbia-  ; 

no  prima  con  chiarer.ra , c con  difiinzione  fatto  ben  comprendere  il 
Suggetto  della  propolizione  loro.  E benché  ordinariamente  fi  fer- 
vano della  Narrazione  per  efporre  il  Suggetto , fopra  cui  difeorrono , ; 

perchè  ordinariamente  difeorrono  nel  Genere  Giudiciale;  tuttavia^ 
quella  cofa , che  fa  la  Karrazione  per  efporre  tl  fatto , fopra  cui Jì  dtfeor-  ' 

re  j dee  farlo  la  chiarate  dtjimt  a notizia  del  Su^^etto^  che  fi  dee  prò-  ' 

forre. 

Paolo Segneri  fleffo  nella  Predica  dell’ Occafione prende  per  Af*  ] 

funto  il  voler  di  moli  tare , Quanta  tewerità fi  a l' entrare  nell'  occafion  d t 
peccare  ye  prefùmere  di  mantener  fi  innocenti:  nel  mezzo  del  Difcorfo 
di  poi  fi  determina  a dire,  ch’egli  parla  dell’ Occafione,  in  cui  uno  en- 
tra per  elezione , e ixrr  propio  capriccio:  ficchè  in  tutto  il  Difcorfo 
precedente!’ Uditore  non  era  docile;  perchè  non  fapeva  determina- 
tamente di  qual’ occafione  egli  difeorrefle,  Non  diciamo  però,  che 
nella  fopracitata  Predica  vi  na  errore  j in  quanto  che  la  materia  dell’ 
occafione  è manifefta  ; nè  v’ era  neceflità  difpiegare  di  qual’ occafione 
egli  parlalTe, rapendoli  da  tutti, che  in  una  tal  Predica  fi  parla  dell’Oc- 
cafione,  in  cui  uno  entra  per  prcpia  elezione,  e per  propio  capriccio; 
tuttavia,  fe  l’Uditore  a velie  faputo,  ch’egli  non  voleva  parlare  dell’ 
occafione,  in  cui  entrano  coloro,  cui  fpetta  per  propio  ufficio;  nè  di 
quella,  in  cui  accidentalmente  alcuni  fono  portati  da  altrui  ; farebbe  , 

rimafo  più  docile,  cioè  avrebbe  comprefo  anche  più  evidentemente  I 

il  Difcorfo, 

Qiiantopoi  al  Precetto  di  Cornificio, cioè  che  il  rimuovere  j^Pìmpe- 
dimani  conjijle  nel  ridurre  molte  cofe  a pochcy  llimianio,  che  il  Precetto 
non  debba  elfère  ricevuto;  perchè,  fe  l’Oratore  vorrà  difeorrere  di 
moitccofe,  egli  Uditori farannoinformati  di  tutte,  faranno  docili; 
cioè  intenderanno,  e comprenderanno  il  Difcorfo  ;"non  potendoli  me- 
glio comprendere  un  Difcorfo,  quanto  clic  in  udire  chiaramente,  o 
diftintamentei  fignificati  del  Suggetto,  fopra  cui  fi  difeorre. 

Dice  poi  lo  ficllb  Cornificlo,che  l’ Uditore  fi  rende  attento , quando 
l’ Oratore  propone  di  voler  difeorrere  di  cofe  grandi  ; ma  il  Caltelve- 
troloconfuta,  edice,  chefe  l’ Oratore  propone  di  voler  dimoftrarc, 
cK‘ le  cofe  grandi  fono  picciole,  ediniunovalore,  muoverebbe  mag- 
gi&i’  attenzione  : e in  ciò  li  giudica  , che  il  Caflclvctro  ,abbia  ragione  ^ 

per- 
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perchè,  (e  comincieremo  a efaminare quali  fono  le  cofe granai,  ve- 
dremo, che  non  dal  proporre  cole  grandi  narcel’utten/ioiK.  Colo 
grandi,  diceil  Caulerio,  fonoCielo,  Terra,  Marc,  Intelligenze,  An- 
geli, Dio;  fe dunque!’ Oratore dovelfe rendere gli  Uditori  in 
proponendo  cofe  grandi,  dovrebbe  mai  fempre  difcorrcre  del  Cielo, 
della  Terra , delle  Intelligenze , degli  Angeli , degli  Eroi,  di  Dio,  e pur 
poco  meno  che  infiniti  fono  i difeorn,  che  polTono  farli  in  altre  materie, 
cin  ogni  materia  l’Oratore  dee  rendere  attento  rUditore,e  confeguen, 
temente  l’attenzione  non  nafee  dal  proporre  cofe  grandi.  V’è  chi  ha 
detto,  (22)  cheil  rendere  attento  1’  Uditore  dipeline  nal  proporre  cofe 
nuove , ftrane , Paradolìì  &c.  ma  molti  moltiliimi,  dice  il  Cartel  vetro, 
fono  i difcorli,  ne’  quali  l’Oratore  dee  difcorrcre  ^ cofe  vecchie , tifa- 
te, comuni,  evolgari,  ctanto  egli  dee  muovere  attenzione  ^ e confe- 
guentemente  il  rendere  attento  l' Uditore  non  dipenoe  dal  proporre 
cofe  nuove , ufate , e parad  ortiche . 

Ilrcndere  attentoV  Uditore  dipende  da  quel  predicato,  che  fi  dà 
al  Suggetto della  propofizione,  che  liprendeper  Alfunto.  Se  il  predi- 
cato della  propolizione  nafee  dalla  natura  nei  Sugge  tto,eil  è quello 
appunto,  che  attendevano  gli  Uditori;  fenz,a  dubbio  dall’ udirei, 
che  quel  predicato  è TAflunto  dell’Oratore  da  provarli,  farannoat- 
tentì. 

Si  noti,  che,fe  il  predlcato,che  fi  dà  al  Suggetto,è  nuovo,ed  ègran- 
de,tantopiù  muove  all’attenzione;  ein  tal  cafo  la  novità,e  la  grandez- 
za fono  ci  rcollanz.e,  che  concorrono  a fare,  cne  l’Uditore  iia  attento: 
ma  fc  il  predicato , che  fi  dà  al  Suggetto, non  à nè  nuovo , nè  grande  ; 
ma  è convenevole  al  Suggetto,  ed  è quello , che  poteva  defide  tarli  per 
cortituire  la  propolizione  diadunto;  allora  tutta  l’atten/.ione  nafee 
dalla  convenevolezza  del  predicato  attribuito  al  Suggetto;  onde  fi 
può  dire , che  la  grandezza , e la  novità  fieno  condizioni  fccondarie  ; e 
che  la  convenevolezza  del  predicato  Iia  proprietà  iiileparabile  da  quel- 
la propolizione,  per  cui  TUditoreli  rendeattcnto.  Il  Padre  Segneri 
nella  Predica  delia  Ingratitudine  vuole  dinioftrare,  che  i VecciUorty  i 

Ìuali  rendono  a Dto  nul  fer  hene^  commettono  un' eccejjò  d" ingratitudine  : 
;gli  prima  efpone  chiaramente,  e dillintamente  il  Suggetto  della  pro- 
polizionc,edimortra,cher  Uomo  rende  a Dio  mal  per  bene,  dalia  efpu- 
lizione  del  Suggetto,  fopracuifi  difeorre,  l’Uditore  fi  rende  docile, 
cioè  intende  di  che  l’Oratore  vuole  difcorrcre  ; dopo  determina  la 
propolizione  di  Aflunto,  col  dare  al  Suggetto  efpofto  il  predicato,  o 
ziicc,  chel’Uomo,  ilqualercndc  a Diomal per  bene,  edmmetteun’ 

eccertb 

( il  ) Cornific.  Uh.  i.  Rbet.  ad  C.  Hertn.  S.  Aueutos  babcbiolus , fi  pollicebimur 
nos  de  rebus  magnis  loquuiuvot . 
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eccello  d’ingratitudine,  cioceingratiflimo.  Quefto predicato /«/rflt* 
tijjìm  nafee  dalla  natura  del  Siiggetto,  ed  è quello  appunto  , che  li  at- 
tendeva dall’ Uditore:  quindi  dall’ attribuire  al  Soggetto  quel  pre- 
dicato precifo,  che  gli  conviene;  e dal  determinare  la  propoli  zi  ont.» 
di  alìuntocon  un  predicato  propio,  echianuto  dalla  natura  del  Sug- 
getto,dipende  l’attenzione  dell’Uditore  : nel  rimanente  che  il  Pecca- 
tore , il  quale  rende  a Dio  mal  per  bene , fia  ingratiflimo  , non  è cofa_. 
nuova,  non  è un  Paradoflb;  e pure  tanto  l’Uditore  udirà  attenta- 
mente il  Difeorfo  ; perche  il  predicato  della  propofizione  propofto 
daprovarfi  è quelloappunto,  che  conviene  alla  natura  del  Sugeetto 
efpofto.  Cicerone  (imilniente  nell’ Orazione  per  Milone  vuole  dimo- 
Prarc,  che  Clodio  è jUto ^iuflammte  uccifo  daMtlone\  c dopo  che  ha 
evidentemente  efpoHo  il  Suggetto  della  controverfia,  con  far  prece- 
dere la  narrazione  del  fatto,  la  qual  cofa  rende  docile  l’ Uditore , egli 
propone  il  predicato  della  propofizione  da  provarli , cioè  che  Clodio 
è (latoymjlamanteucàfo  : perchè  l’ Uditore  dall’  aver’  udi  to  il  fatto  , c 
come  fégui  la  morte  di  Clodio , attende  appunto  d’ udire , eh’  egli  fia 
ftato^/«/?<rwf«te  uccifo  ; e quando  ode  proporli  dall’Oratore  quel 
predicato,  ch’è  chiamato  dalla  natura  del  Suggetto,  fenza  dubbio 
non  può  non  attendere  al  Difeorfo,  Certamente  le  propofizioni , che 
Tullio  prende  per  AlVunto,  non  fono  fempre  nuove,  né  llrane , né  gran- 
di, né  fono  ParadolTì;  e pure  con  quelle  propofizioni  egli  rende  at- 
tendi Giudici;  perché  i predicati  d’dTc  lono  chiamati  dalla  natura-, 
de’  Suggetti  efixjtti . 

Finalmente  lo  fteffo  Cornifido  dice,  chel’Uditorefi  rende  benevo- 
lo, à ferfonu  Oratorii  : ab  Auditorum  fer  fona  : à rebus  ifjìs . Ma  tutte 
le  maniere  d’accattare  benevolenza  fenzà  dubbio  provengono  dalla-, 
natura  della  propofizione , che  fi  enun  eia  ; la  quale,  fe  farà  tale , cho 
l’Uditore,  il  quale  vuole  elTere  (limato  per  LI  omo  giufto,  non  polla 
contradirle,  lo  renderà  anche  benevolo.  Se  l’Oratore  parlando  di  fe 
flellb, parlerà  modefiamente,  l’Uditore,  che  vuol’apparire  giufto, 
non  può  non  cll'ere  benevolo  achimodeftamentc  parla  di  fe;  quindi 
ò che  parli  degli  Uditori,  ò della  controverfia,  ò di  fe  fteflb;  pur- 
ché porti  quelle  propofizioni , che  un’  Uomo,  il  quale  vuole  appa- 
riregiufto,  non  polla  contradire,  fenza  dubbio,  dice  il  Caftelvetro, 
( 23  J fi  renderà benevolol’  Uditore.  Sei’ Oratore  narra  l’ opprelho- 
ne  d’ un’ I nuocente,  e moftra  di  compati  re  il  fatto,  gli  Uditoli , che^ 
vogliono  eliere  riputati  giufti , fi  niuovcranno  a benevolenza  verlb 
r Oratore, il  q^uale ha  giullamente  cempaffione  d’ un’ innocente  op- 
preflb.  Se  bialimerà  una  cofa  mal  fatta,  fe  loderà  un’altra  virtuola, 

fi  ren- 

( 13  ) CaJIelvetr.  Efam.  fefra  I a Rett.  C.  Heren,  $.  Benevolos  (acere  &c.  ^ 
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fi  renderà  benevolo  l’Uditore;  perché  air  Uomo  giufto  debbono  pia- 
cere le  cofe  ben  fatte , e difpìacere  le  mal  fatte  ; e per  confeguenra  fa- 
ranno benevoli  a colui , che  fi  compiace  del  bene , e che  fi  attrifta  del 
male  ; onde  per  accattarfi  benevolenza , balla  portare  quelle  propofi- 
eioni,  che  un’Uomo  giullo  non  polfa  non  approvare;  perché  tutti 
gli  Uditori  vogliono  clTère  riputati  per  giudi . 

Di  qui  fi  può  conofeerequantoerrano  quegliOratori  fiacri , iqua- 
li  penfianod’ accattarfi  benevolenza,  con  proporre  propofizioni  Itra- 
rc , ilravaganti , iperboliche , le  quali  non  poflbno  cflere  approvate^ 
da  Uomini  fienfiati,e  giudi  ; e che  confieguentemente  non  poflbno  eflere 
atte  a rendere  benevolo  l’ Uditore . Recheranno, egli  é vero,  qualche 
maraviglia  per  cagione  dell’  ingegno  ; ma  non  confieguiranno  alcuna-, 
(lima  per  cagione  del  poco  giudicio  : e non  confieguendo  (lima,  non  ac- 
catteranno benevolenza , la  quale  nafice  dalla  dima.  Or, per  confie- 
guire  Ili  ma , convien’efiporre  propofizioni  tali , che  da  un’  Uomo  ono- 
rato, fienfiato,  e giullo  nonpoflano  non  approvarli,  come  fa  Paolo 
Segneri  ; nella  qual  cola  confille  tutto  l’ artificio  d’ un’  Oratore , che_» 
vuole  cattivarli  benevolenza . 

Vifionoalcuni , i quali infiegnano,  che  il  rendere  docile^  attento  , o 
benevaio  l’Uditore  , convenga  al  folo  Proemio;  ma  Arillotele(24) 
vuole,  chein  tutta  l’Orazione  fia  ufficio  dell’Oratore  il  rendere  docile, 
attento, c benevolo  l’Uditore;  e in  fatti  perchè  in  tutta  l’Orazione  egli 
òebbe  efiporre  le  propofizioni , i fiuggetti  delle  quali  fieno  chiaramen- 
te, e dillintamente  efipolli,  affinché  r Uditore  fiappia  in  ogni  parto 
«l’Orazione  di  qual  Suggetto,e  in  qual  lignificato  fie  ne  dificorre,  confe- 
guentemente  lo  renderà  in  tutta  l’Orazione la  qual  cola  dipende 
dal  Suggetto  didintamente  efipollox  conciò  fia  che  fimilniente  in  tutta 
l’ Orazione  debbe  dare  a’  Suggetti  predicati  propr  j,e  naturali,  renderà 
l’Uditore  attento  in  tutta  l’Orazione  ; perché  dal  predicato  propio , c 
naturale  attribuito  al  Suggetto  dipende  il  rendere  attento  l’ Uditore  : c 
finalmente  dovendo  in  tutta  l’ Orazione  portare  propofizioni , che  fie« 
no  plaufibili , e approvate  dagli  Uditori,!  quali  vogliono  apparire  giu- 
lli , accatterà  in  ogni  parte  dell’  Orazione  benevolenza . Certo  é poi  , 
cheadeguatamente,  e ultimatamente il  rendere  docile y attento y ebc~ 
nevolo  l’ Uditore  nafice  dalla  propofizione , che  fi  prende  per  Alfunto  ; 
ma  dappoiché  in  tutta  l’ Orazione  ogni  propofizione , che  li  porta,  fer- 
ve di  Alìunto  parziale  ordinato  a provare  l’ Alfunto  primo  propollo: 
però  fervendo  ogni  propofizione  del  Dificorfio,come  di  nuovo, e di  nuo- 
vo Alfunto , dovrà  ogni  propofizione  elfer  tale  , che  dal  Suggetto 
chiaro , e dillinto  : e dal  predicato  propio , e convenevole  a quel  Sug- 
H gct. 

^ 14  ) Arijl.  Uh.  3,  Rbst.  c.  j6.  text.  317. 
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getto,  r Uditore  fi  renda  fempre  mai  docile,  e attento:  ficcomcda_» 
ogni  propofi7Ìone , che  non  polfa  non  approvarfi  dall’  Uditore , cho 
vuole  apparire  giallo  in  ogni  parte  dell’  Orazione , egli  accatterà  be- 
nevolenza . 

Si  vede  adunque , che  la  docilità , l’ attenz.ion  e , e la  benevolenza.* 
nafconoclair  artificio  (l’efporrela  propofizionedi  alUinto  ; e dall’ar- 
tificio d eppone  tutte  le  altre  propoiizioni , che  fervono  di  Alfunti 
parziali  per  provare  quella  prima  propofizione , che  fi  prende  per  Af- 
l'unto  ultimo , e aueguato  di  tutto  il  Difeorfo . 

CAP.  V. 

In  cut  fi  ajjegna  la  dhijlone  della  Vropofiztonc 
Oratorta  nelle  Propofizioni  Semplici  ^ 
e nelle  Compofte* 

§.  I. 

Che  cofa  Jia  Fropo/t&io»e  Semplice y eche  cofa  JIa 
Vro^oJtLÌone  Com^ojla. 

Le  Propofizioni  altre  fono  Semplici , e altre  Compolìe . Le  Sem- 
plici hannofuggetto , predicato,  e copula,  e nient'  altro , come 
farebbe:  Pi  (bue  è fceleruto . Le  Compolle;  ò hanno  più  termini  ò 
dalla  parte  del  Suggetto,  ò dalla  parte  del  Predicato,  come  farebbe^»  : 
pipine  è Conpule  fielerato  y ò pure  Pifòne  è Coupile  grandemente  p:ele- 
rato  : ò hanno  propofizioni  femplici  per  fuggetto , e propofizioni  fem- 
pliciper  predicato,  come  farebbe  ; Pifoney  eh' è Confide  ftelerato y è 
anche  amhtzio/tffìmo:  e quelle,  fe  fono  ligate  dalla  particella  et  fono 
dette  loical  mente  copulative;  fe  dalla  particella  vel  y diffjimtivt^: 
fe  dalla  particella  dum , temporanee  é-c, , e fecondo  le  particelle , dalle 
quali  fono  ligate,  prendono  il  nome  loro.  Orper  ordine  alle  Propo- 
fizionifemplicie  tacile  d’intendere  fubito il  fuggetto,  e’I  predicato 
loro , ma  per  ordine  alle  Propofizioni  compolle,  ìe  quali  hanno  alcune 
voci,  che  pofibno  aflumerfi;  ò come  fuggetto  della  propofizione:  ò co- 
me predicato  ; la  difficoltà  confille  in  fapere  ; quando  tali  voci  fi  alfu- 
mano  come  fuggetto  ; e quando  come  predicato  ; e quella  dilficul- 
tà  fi  fcioglierà  nel  §.  feguente  . 

§.  ir. 
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§.  II. 

Se  UHd  T ropojtuone  Comfojla Jt  prendeffe per  A ffunto . e in  quella, 
^ro^ojiziione  njìfuffeuna  voce  , che  potejf  r ejfere  e fughetta  j 
e predicato;  qual*  artificio  (invi  per  conofiere 
l’ Oratore  affama  quella  voce  come Jugget to  ; 
ò fi  V afitma  come  predicato . 

NEllc  Propofizioni  Compone  fi  ritruovano  alcune  voci , che  pofTb- 
no  cotifiderarfi;  tanto  dalla  parte  del  Soggetto  della  PropofizicH 
ne:  quanto  da  quella  del  Predicato.  Per  elcmpio:  Fifone  è Con- 
file  fielerato  y la  voce  Confile  può  confi derarfi  ,ò  come ò 
come  predicato  ; perchè  nella  propofizione  ha  modo  attivo  rifpctto  a 
Virane  ; dunque  rifpettoa  r//ò«e  può  elTere  predicato  : e ha  modo;>ay^ 
fivo  rifpctto  a fielerato  ; dunque  rifpetto  a fcelerato  può  effere  fug- 
getto.  Or  l’Oratore  ha  da  conofeere nella  propofizione,  che  prende 
per  Affunto  : fe  la  voce,  che  può  ellère  e Suggetto , e Predicato , debba 
affumerfijò  precifamente  come  fuggetto,  ò precifamente  come  predi- 
cato: e r artifìcio  d’ intendere  quella  difficultà  confifle  nel  riflettere  , 
che  cofa  fi  debba  provare  ; e qual  cofa  fupporre . Se  V Oratore  vuoiti 
trovare  y che  Fifone  non  èConftiley  la  voce  Confile  fi  prende  comt-» 
Predicato , perchè  il  folo  predicato  della  propofizione  è quello , che  fi 
pruova.  Se fipponeyche  Pirone JiaConfiley  la  voce  Confile  fi  prende 
come  fuggetto  j perchè  il  fuggetto  nell’  Orazione  non  fi'pruova  ; ma  fi 
fuppone. 

Da  quella  regola  fi  può  conofeere , che  quando  due  voci  fi  affumo- 
no,  ambedue  come  cofa  da  provarli , fono  ambed  .e  Predicato  : cosi 
nell’ addotto  efemplo,fer  Oratore  voleffe  provare,  che  Fifone  non  è 
Confile,  e voleffe  provare,  ch'egli  è fieleratOy  ambedue  le  voci  fareb- 
bonoPre</rVrf/o;cneferOratorenonvoleffe  provare,  ciiePifone  non 
c Conpule  ; ma  voleffe  precifamente  provare , eh’  è fielerato  ; la  voce 
ConPule  fi  prenderebbe  comeyir^^eKo  ; eilpredic  itodella 
farebbe quello,che denominerebbe  tantoyt-e/er<tro  Pifone  .quanto  rce- 
lerato  il  (ho  Confulato , eh’  è quanto  dire , denominerebbe  Pifone  fie- 
lerato-. e in  elTcre  di  Fifone:  e in  ellère  di  Confine. 

Nella  fteffa  maniera  difeorriamo  delle  Propofizioni  Compoflo, 
che  hannoòperfuggetto,ò  per  predicato  propofizioni  femp  ici'  co- 
me farebbe  : £’«»/  eccejjò  d' ingratitudine  rendere  a Dio  benefico  mal  per 
bene.  Convien limilinente riflettere  : qual’èquella  cofa,  che  riceve 
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la  dcnominaiione  : e qual'  è quella , che  la  dà , per  poter  conofcete: 
chequella,  die  riceve  la  denominazione,  è quella,  che  la_. 
dà,  è predicato  . Nell  ’ accennata  propoiìzione:  E'  un'eccejjo  d' in-  - 
gratitudine  rendere  a Dio  benefico  mal  perbene  ; qual’  è quella  cofa,  die 
xicevela  denominazione  d'ingrato?  Colui  fenza  dubbio.,  che  rende  a 
Dio  benejìco  mal  per  bene , dunque  colui , che  rende  a Dio  benefico  mal 
per  bene  èfuggetto  : qual’  é poi  la  cofa , da  cui  colta  é denominato  in- 
grato? Senza  dubbio  l'eccejfìva  ingratitudine , dunque  reccefliva_. 
ingratitunine  farà  Predicato , Quindi,  fe  l’ Oratore  vuole  provare,  che 
l’Uomo  rende  a Dio  mal  perbene  ; rendere  a Dio  mal  per  bene  è pre- 
dicato, per  cui  l’Uomo  è denominato  Se  non  vuole  prova- 

re, che  rUomorendea  Dio  mal  perbene,  ma  lo  fuppone  prendere 
mal  per  bene  è fuggetto;  e V ciYcrc ingrato  folamente  farà  predicato, 
perché  l’ingratitudine  farà  quella  fola,  che  fi  proverà.  Iniomma  fe_^ 
una  voce , ò una  propofizione  può  elì'ere  fuggetto , e predicato  : fo 
non  fi  afiume  per  provarli  ; ma  fi  fuppone , è fuggetto  : le  fi  afliime  pet 
provarli,  ègrerf/w/o  ; perché  l’Oratore  della  Aia  propofizione  noa^ 
allume  a provare  altra  cofa,  che  il  predicato  attribuito  al  fuggetto: 
di  mo<lo  che  nell’ addotto  efempio,  prima  che  fiali  ftabilito,  e prova- 
to, che  l’Uomo  rende  a Dio  mal  per  bene,  rendere  mal  per  bene  è 
fredicato  della  propofizione:  dopo  chefiéllabilito,  e provato,  che 
1’  Uomo  rende  a Dio  mal  bene,  rendere  mal  per  bene , diventa  fug- 
getto , per  cui  l’ U omo  riceve  la  denominazione  dell’  altro  predicato  , 
cioè  d’ elfere  ingratilfinio . 

Si  noti , che  il  Verbo  é fempre  addiettlvo , e quando  fa  la  figura  dì 
fullantivo,  come  in  quella  propofizione:  rendere  a Dio  benefico  ere.  do- 
ve il  Verbo  rendere  regge  la  propofizione,  non  per  quello  rendere  é fu- 
llantivo; ma  s’  intende  dalla  parte  di  quefto  Verbo  un  fullantivo, 
cioè  /’  Uomo  , e la  propofizione  và  efpofta  così  : L’Uomo  , 
rende  a Dio  benefico  &c,  perché  rew/Zereelfendo  Verbo,  non  può  reg- 
gere la  propofizione, fe  non  ha  un  fullantivo,da  cui  lia  retto . Abbiamo 
voluto  dar’  incidentemente  quefta  piccola  notizia , fa  quale  ferve  a to- 
gliere tutte  le  ofeurità , che  potelìero  ritrovarli  nelle  propolìzioni 
rette  da’ Verbi,  nelle  quali,  fe  non  fono  efprtlli  i fullantivi;  fempro 
tuttavia  fi  fuppongono . 
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§.  III. 

f 

Se  and  Vropojìzione  ò Semplice , è Compojla  fttjf e di  Trediccttt 
fuperlatifvo;  pojia  VOratore  in  'virtù  del  fredicato  fuperlati'vo 
cangiare  il  Suggetto  della  fua  proporzione  in  un’  altro 
Suggetto:  è fuperiore  : ó inferiore  fecondo  la  natura 
del  Predicato  ò lode'vole,  ò biajtme'vole  i 

La  rificffione , che  dee  farfi  per giugnere  a quefto artificio,  cho 

quando  il  predicato  e di  quantità , cioè  della  grandezza  della  co- 
fa,  e none  folamente  comparativo,  come  farebbe  più  buono  ; ma  fu- 
perlativo,  come  farebbe  ottimo:  none  più  ingrato-,  ma  ingratijjìmo  : 
non  è più  benefico;  ma  heneficentijfìmo  ; allora  l’Oratore  può  diflrug- 
gerc  quella  voce,  che  gli  piace,  cioèò  il  fuggettoftelTo,  ò la  voce, 
che  fi  truova  dalla  parte  delfuggetto.  Per  cfempio:  Ptfone.  è Con- 
file rceleratijfìmo , quando  l’Oratore  ha  provato  quello  Predicato 
fceleratifiìmo  , può  diftruggere  ò il  fuggetto  , eh’ è Fifone  , e dire  : 
egli  è fceleratilfimo , dunque  rtoné  Fifone  y ònonèdique’P//ò«/,  da 
cui  Roma  ha  ricevuta  tanta  gloria;  òpuòdirtriiggerelavoce,  che_/ 
poteva  cflere  fuggetto,  e predicato,  eh’ è Confitte y e dire  : coftui 
efceleratifllnwj,  «unquenonèCoM//</e,  come  fa  Cicerone  nell’Ora- 
zione appunto  contro  di  Pifone;  perchè  daH’dTere  uno  fceleratif- 
fimo  fegue  ancora,  che  non  fia  Confale -,  e fegue  ancora,  che  non_# 
lìa  di  quella  illuftre  profapia,  da  cui  ha  orìgine.  Ma  fe  il  Predica- 
to di  quantità  fulfc  retto  da  rìuefuggetti,  de’ quali:  l’uno  propia- 
niente  foftentalfe  il  Predicato;  e l’altro  fulfe  cagione  formaledifo- 
ftentarlo;  allora  fi  può  folamente  dilli  uggere  il  fuggetto,  che  follen- 
ta  ; e non  la  voce,  eh’ è cagione  di  follcntare.  Per  efempio:  Reiuiere 
a Dio  benefico  mal  per  bene  è fontina  ingratitudine  : in  quella  propofizionc 
il  rullanti vo,  che  regge,  e follenta  il  predicato  della  fomma  ingratitu- 
dine y ò fia  dell’  eflere  ingratijjìmo , è V Uomo;  perchè , come  Ubiamo 
detto,  il  Verbo  è Tempre  , e quando  fa  la  figura  eli  fujlanti- 

I/o,  allora  fi  fottintendeil  fullantivo,  come  qui  che  fa  lafigu- 

iadifullantivo,haperfullantivo/’t7o»;o,e  la  propofizionc  dee  enun- 
ciarfi  così  : V Uomo , che  rende  a Dio  benefico  mal  per  bene  , è tng^  rati  f- 
fimo  : e in  quella  propofizionc  rendere  mal  per  bene  è cagione , per 
cui  l’Uomo  follenta  il  predicato  d’ ingratillimo;  onde  l’Oratore  non 
può  diftruggere  il  rendere  mal  per  bene  y eh' è cagione,  per  cui  l’ Uo- 
mo foftcauil  predicato  d’ ingratUiimo  ^ ma  può  diftruggere  il figget- 
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to  nello,  cioè  r Uomo,  e trovai  e un  fii’getto  inferiore,  come  farebbe. 
Fera,  Demonio  : può  dunque  dire  : L' Uomo  è ingrattjjìmo , che  rende  a 
Dio  mal  per  bene:  dunque «o«  è Uow/o;  maFf»-rf;maDew/o«/o,  Qui  fi 
vede,  che  dal  predicato  fuperlativo  dato  al  fuggetto,  l’Oratore  può 
diftruggere  il  fuggetto.  Quella  è maniera ufata  da  Cicerone,  che  ha 
niol  ta  vivezza,  e che  può  fervire  tanto  in  bene,  quanto  in  male.  Se  il 
predicato  di  quantità  è buono  in  fommo,  cioè  ottimo , fi  può  dillrug- 
gere  il  fuggetto , e trovarne  un’altro  d’ordine  fuperiore . Per  efempio; 
L' Vaino,  che  rende  al  Hiinico  ben  per  male , è fommamente  benefico’. 
r Oratore  può  dillruggere  il  fuggetto,e  trovarne  uno  d’ordine  fuperio- 
re,e dire:  dunque «o« è I7owo;  ma  Angelo;  ma  Dio, ego  dixi,Diiefiir, 
Sinfletta  ora  pertanto,  che,fe  due  fuggetti  reggono  il  predi'» 
catodi  quantità  ; provato  il  predicato,  può  l’Oratore  dillruggero 
c\\Àc\  fuggetto  , che  a lui  più  torna,  come  nell’  efempio  addotto:  Fi- 
fone è Confile  flceleratijfimo  : provato  lo  fcelerattjfìmo , eh’ e predicato, 
può  dillruggere  ò un  fuggetto,  ò l’ altro , dee  ò Confile,  ò Fifone,  e di- 
re: dunque  Fifone  none  C’o«/7</e,  ò pure:  dunque  quelli  H0«  è quel  Fi- 
fone, che  fu  eletto  Confule;  ma  un’altro,  come  fa  Cicerone.  Se  poi 
nella  propolizione,  che  ha  un  predicato  fommo  dì  quantità,  fono  due 
fuggetti:  l’uno,  che il  predicato:  e l’altro,  ch’èf<»^/o«edi 
follentarlo;  allora  fi  può  folamente  dillruggere  il  fuggetto,  che/ò- 
Jienta;  non  quello,  ch’d  cagione  dì  follentare.  Per  efempio:  L’Uo- 
mo, che  rende  a Dio  mal  per  bene  , è ingratillìmo  ; dunque  non  é 
Uomo;  ma  Fera.  Inquella  projpolizione  non  può  dillruggcrfi  il  ren- 
dere mal  per  bene,  perchè  non  e propianiente  fuggetto;  maecagio-» 
ne,  per  cui  il  fuggetto,  cioè  l’Uomo  follenta  il  predicato  d’ingra- 
tiflìnio:  onde  in  quella  propolizione  dee  dillruggerlì  il  fuggetto, 
dirli,  dunque  non  è Uomo  ; ma  Fera  ; ma  Demonio.  E quella  è ma- 
niera, che  può  ufarfi  in  tutte  le  propofizioni , nelle  quali  v’è  Ia_. 
cagione,  per  cui  un  predicato  di  quantità  li  attribuìfee  al  fugget- 
to, mutando  il  fuggetto:ò  infuggetto  inferiore,  fe  il  predicato  di 
qiiant  tà  è in  bialimo:  ò in  fuggetto  fuperiore,  fe  il  predicato  di 
quantità  è in  lode  . In  biafinio  farebbe  l’ efempio  addotto,  in  cui 
s inferifee,  dunque  non  è Uomo;  ma  Fera;  ma  Demonio,  che  fono 
fuggetti  inferiori.  In  lode  farebbe,  feuno  dicelìe:  TUomo,  cho 
rende  ben  per  male,  è clcmentillimo  ; dunque  non  è Uomo;  ma  An- 
gelo; ma  Dto. 
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CAP.  VI. 

In  cut  fi  affé gna  la  divìdone  delle  Vropoftziont  Com^ 
poiìe  nelle  yìjfolute y e nelle  Condizionali. 

§.  I. 

Che  cofa  Jìa  propojtzìotie  AJfoluta,  e che  cofa  Jìa 
propojìzione  Condizionale. 

Le  propofizioni compone poflbno dfere ò alTolute , ò condizio- 
nali; le  aflbiiite  fono  quelle  , cheli  enunciano  fenza  particella 
fofpenli  va . Per  efempio  : Vtfone  è Confule  CcelerattJJìmo , Vifone 
fceUrutiJfimoConruIe èjtmtlnwnte ambtztofo:  VlhniOy  che  rende  a Dio 
mal  per  bene^  è ingratijfìmo . 

Le  propolizìoni  condizionali  fono  quelle,  in  cui  il  fuggetto  foften- 
ta  il  predicato,medi'ante  la  particella  fofpenfiva  /è’jyr.  Per  efempio;  Si 
in  Tiro , & Sidone  faflafiiijjent  Jìgna  &c.pxniteiitiamegijfent . 

§.  IL 

QmU  Jìeno  le  Fropojizioni  più  frequenti  nelle  Orazioni y 
ò le  ajfolutcy  ò le  condizionali. 

IEpropofizionipiù  propie  dell’ Oratore,  dice  il  Cavalcanti,  (25  ) 
fonolecondÌ7ronali  ; (iapercliè  per  effe  l’Oratore  ha  campo  d? 
dare  qualche  metro  al  periodo;  efia  perch*  nelle  Propofizioni  condi- 
zionali s’ ìnchiudono  fentenze , ed  Entimemi , che  fono  cofe  propie-» 
deir  Oratore  : anzi  non  può  enunciarli  una  propolizione  condizio- 
nale, fenza  cne  virtualmente  non  liavi  anche  tutto  il  vigore  delSil- 
logifmo,e  dell’ Entimema.  Per  efempio;  Tito  Livio  nel  io.  della  terza 
Deca  dice  così.  SepliDiinellenoJireprorperitdcidonajìeroinfieine^ 
la  prudenza , noi  confidereremmo  non  pjlaniente  le  cofe , cbefujj  'ero  avve- 
nute ; ma  quelle  , che potejjero  avvenire.  OPin  quella  propofizione_» 
condizionale  v’  è implicitamente  il  fillogifmo,  perche’ implicitamente 
s’intendela  minor  propofizionc,  che  manca,  eh’ è quella:  Magli  Dij 
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. colla  prnfpentei  non  ci  hanno  data  tnjteme  la  prudenza  , durujne  a noi 
non  è ciato  di  conofcere  né  le  cofe  avvenute , né  quelle , che  jKtteirero 
avvenire:  di  modo  tale  che  ritrovandoli  nelle  propofizioni  condizio- 
nali tutta  la  virtù  fillogiftica,  ed  entimcmatica  i confegucntcìncntc 
fono  le  più  propic  dcir'Oratore  « 

C A P.  V I I. 

In  cut  fi  affegna  la  divìfione  delle  Vropofizioni  S em* 
pliciy  eCompoHe^  Ajfolutey  e Condizionali 
nelleUniverfalty  e nelleV articolari. 

§.  I. 

Che  cofa  Jia  Vropo/t^ione  Uttiverfaie  ^ 4 che  cofa  fid 
Tropojìzione  f articolare. 

Tutte  IcPropofizIoni,òfemplici,òcompofte,òa(roIutc,  ò con- 
dizionali fono  ò univcrfali  y ò particolari. 

LclJnivcrfali  fono  quelle,  che  ordinariamente  fervono  di  mag« 
«ior  propofizionc  al  Sillogifmo,  e per  le  quali  fi  traggono  conclu- 
nonifcientifichc,edimoftrativc.  Per  cfempio:  Tutte  le  Città  ben_. 
regolate  fono  felici.  Si  facci  la  minor  propolizione , e fi  dica:  quella 
è Città  ben  regolata  ; che  feguirà?  feguirà  unaconclufione  fcientifi-  . 
ca,  dimolliativa,  innegabile. 

Le  Particolari  fono  quelle,  che  ordinariamente  fervono  d’ antece- 
dente air  Entimema  Oratorio . Per  efempio  • Quella  è Città  felice.» , 
perché  ben  regolata . La  conclufione,  che  fi  trae  dalla  propofizionc 
particolare , non  è dimoftrativa  ; ma  verifimile,  perchè  quando  di- 
ciamo: Quejla  Città  è ben  regolata  ^ dunque  è felice;  rinian’ in  dub- 
bio, fe  le  Città  ben  regolate  ficn  felici  ; e per  togliere  il  dubbiocon- 
vien  formare  una  propofizionc  univerfale , e dire:  tutte  le  Città  ben^ 
regolate  fono  felici . Or  vedremo  quali  propofizioni  fieno  più  propic 
dell’Oratore, 


§.  ir. 
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5.  II. 

Oliali  fieno  le  Vro^ojtùonì  prope  dell'  Oratore , 
d le  Uai'verfalif  ò le  V articolari. 

La  propofizione  più  propia  dcU’Oratorc,  dice  Arinotele,  ( ) c la 

particolare  per  molte  ragioni  : . 

primieramente,  perchè leconclufioni Oratorieronoverifimili ; 
dalle  propofizioni  univcrfali  fi  traggono  conclufioiii  diinolhativej  , 
certe,  evidenti. 

Secondariamente,  perchè  le  Conclufioni  Oratorie  fono  fcnfibili;  e 
dalle  propofizioni  univcrfali  fi  traggono  conclufioni  lontane  da*  fcnlì , 
aftratte . 

In  terzo  luogo  le  conclufioni  Oratorie,  fecondo  Ariftotele,  (27) 
debbono clTer vicine,  che prcftoferifcano gli  Uditori,  e non  formate 
di  tutte  le  cofe  ; ma  dì  quelle,  che  fono  propie  deda  materia , di  cui  fi 
dilborre:  eie  conclufioni,  che  fi  traggono  dalle  propofizioni  univer- 
fali,  fono  lontane  , perchè  fono  inferite  dalla  maggiore  propofizione, 
eh’ è lontana. 

In  quartoluogo  le  propofizioni  univcrfali  hanno  un’  ufficio  foto , eh* 
è di  far  fede , cioè  d inferire  una  cofa , che  fi  riceve  per  vera  ; ma  le_/ 
propofizioni  particolari  hanno  due  ufficj:  l’uno  d’inferire  il  verifimile  : 
cl  altro  di  muovere.  E perchè  l’Oratore  ha  per  fuoprincipal  fine  di 
muovere;  però  la  propolizione  particolare,  che  muove,  è più  propia 
dell’  Orazione. 

Ultimamente  le  propofizioni  più  propie  dell’  Oratore , dice  il  Ro- 
bortello,(28)  fono  le  particolari,  perchè  da  quelle  fi  forma  l’EntK 
mcma,ltrumentopropiodellaRettorica;  e non  le  Univcrfali,  delle 
qualiordinarianiente  fi  formali  Sillogifmo,  llru mento  propio  della.. 
Dialettica.  Si  deeaognimodoefaminare,  in  qual  maniera fia  lecito 
all’  Oratore  di  fervirfi  delle  propofizioni  uni  verlali . 

I §.  III. 

( ) Quanti  enti»  plura  quit  habuerit  earum  , qua  rebut  adfunt , tanti  faeiliut 

demanflrabtt  i auanto  ei  propinquiora  fuerint,  tanti  ai  probandum  erunt 
ac  comodai  ter  a i minus  communia  , Arili,  lib.  t.  C.  43.  t.  558. 

( 17  ) Iw  colligendo  neque  ea  , qua  remota  funt , neque  omnia  , qua  dici  pofiunt , fu- 
mere  oportet  : illud  emm  obfcurum  ejl , propter  dijlanliam  ; hoc  autem  gar- 
rulitati/ ejl , quia  perfpicua  dicuntur  . Arili,  lib.  1. 1.  541. 

( 18  ) ‘Robtrtel.  de  artificio  dicendi . C.  C^omodo  fermo  Pbilofophicus  ad  popu- 
larem , & Oratorium  redigi  pomt . 
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Difputaziom  L 

s.  iir. 

Ift  qital  maniera  la  Trofojìzione  univerfale'fojfa  ejler 
f rafia  dell'  Oratore  * 

La  Propofizloneunivcrfalc,  affinché  (Ta  propia  dell’  Oratore,'  deè 
eircrcenunciata  ingrazia  delia  particcMare*  Comep»er  còrmpìo: 

Ifocratc,  che  difeorre  della  bellezza d’  Elcna,entraadifcorrcTC  della 
bellezza  in  univerfalci  ma  ciò  é predfamcnte,affìnc  didifcenderedall’ 
univerfale  al  particolare,  cioè  per  difeendere  dal  difeorfo  della  bel- 
lezza ingenerale,  al  difcorlb  della  particolare  bellezza  d’Elena.  E 
Monlìg.  delia  Cala  nell’ Orazione  fatta  alla  Repubblica  di  Venezia^, 
dentro  del  difeorfo  parla  del  genio  della  Monarchia  in  generale;  ma 
per  difeendere  al  genio  particolare  di  Carlo  Quinto*.  Eìncjueffa  ma- 
niera le  propollzioni  univerfali  fono  propie  degli  Oratori , i quali  or- 
dinariamente, fe  parlano  d’ un’  Uomo  forte,difcorrono  della  fortezza 
in  univerfale:  fe  d’un  pio,  della  pietà  inuniverlàle  : fed’  unmagnani- 
jno,  della  magnanimità  in  univerfale -Onde  11  vede;  che  per  rendere 
le  propofìzioni  univerfali  propie  dell’Oratore,,  debbono  enunciarli 
ingrazia  delle  particolari  * 

Che  fe  talvolta  lì  proferifeono  propofìzionfunlverfalf , lènza  rifé** 
rirli  alle  particolari , allora  hanno  ragione  di  Sentenza  ; purché  fieno 
propollzioni  univerfali  fpetmntialla  operazione  umpia,  come  fareb- 
be : Ogni  fortuna  ha  le  fue  mutaztont  : Oem  giujlizia  non  moderata-» 
dalVequttd  è crudele.  È in  quello  cafo  u propolìzìone  univerfale  fi. 
inette  precifamente  per  affezionar’  il  difeorfo , ’e  per  far  conofeert-» 
agli  Uditori,  di  qual  fentimento  Ha  l’Oratore;  perché  le  propoli-  | 

zioni  dette  in  univerfale  fanno. conofccre  , qual  Ila  l’animo, 

•qual  fia  il  cortume  di  chi  le  dice  , come  li  vedrà,  nella  Dilputazio-  j 

K IH*  della  Sentenza . 


Wf  JWt  vVt  ISt  9Wt 


CAP.  I 
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Delle  Tropofiziom  Oratorie.  6j 
CAP,  Vili, 

Jff  cui  fi  affegnatjo  gli  Artificj  di  cangiare  le  prò- 
pofizioni  Universali  nelle  V articolari  y e le 
T articolari  nelle  Univerfali. 

S.  L 

TrJmo  Artificio  di  commutare  la  Vrofoji^ione  UuiwrfaU 
nella  T articolare  y tacendo  l’ Univerfale . 

1’  E Propofizioni  Univerfali , che , fecondo  Ariftotele,  ( 2^ ) fono 
propie  de’Fiiofofì,  fi  poflbno  commutare  nelle  particolari, 
A enunciando  la  propofìzioneuniverfaleprecifamente  in  grazia 
della  particolare,  in  guifa  chel’  univerfale  Ha  tutta  inchiufa  nella  par^ 
colare*  Pereferapio:  fe,  in  vece  di  dire  Otmit  virtus  ejlin  mediocri- 
tate , dicc/iìmo  Petrut  eo  fèmper  fuit  ingenio  , ut  neque  ita  magnos  fe- 
cerit fumptus^  ut  reprehendi ‘y  neque  ita  tenuet  y ut  avarus  dia  poj]et^ 
in  quella  propofìzione  particolare  Petrus  eo  fèmper  fuit  ingenioyUt  ne- 
que &c.  vi  farebbe  inchiufa  virtualmente  la  proponzione  univerfale, 
.cioéOww/V  virtus  efi  in  mediocritate.  Or  l’Oratore  potrebbe  enun- 
ciare la  propofizione  univerfale  Omnis  virtus  tìrc,  y e poi  difcendere 
alla  particolare  Petrut  &c.y  come  abbiamo  detto  nel  ^ III.  del 
Cap.  precedente,  in  cui  abbiamo  dimoflrato,  che  Ifocrate  parla., 
ideila  bellezza  in  univerfale;  ma  per  difcendere  a difcorrere  della^ 
/bellezza  d’Elcna:  potrebbe  tacere  la  propofizionc  univerfale,  o 
dire  precifamente  la  particolare,  in  cuiviuiffeinchiufavirtualmen- 
•tc  l’ univerfale  ; come  fi  dice  in  audio,  dove,  invece  di  comincia- 
re dall’ univerfale  Omuit  virtus  &c.y  fi  comincia  dalla  particolaro 
Petrut  eo  femper  fuit  ingenio  é-c.  : c in  quella  particolare  v’  é tutta 
l’ univerfale  limilmente  inchiufa: 


! 

I 2 S.  II. 


( 19  ] JriJI.  lib.  1.  'Rbet.  c>  43, 
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Difputazione  h 

§.  IL 

Sitando  Artifìcio  di  commutare  la  Vro^ojìt'ione  AJlratta 
nella  Concreta  y tacendo  l' A firatta. 

Le  propo(Ì7Ìoni  aftratu;  fono  quelle,  che  fic<intergonopcIIa-mente 
degli  Uoinini , e fi  enunciano  in  modo  ^ come  fé  fuH'ero  feparate 
da  tutte  lecofe.  Per  efanipio;  La  felicità  operazione  fecondo  la_» 
virtù,  (^o)  La  felicità^  V oferazt'me ^ la  virtù  fono  cofe,  che  non  fi 
ritrovano  realmente , cd  eiTettivjmen.re  fecondo  <c  itelfe  in  tutto  l’or- 
dine lidia  natura  : onde  i foli  Filofofi  fono  quegli , i quali  parano  con 
principi univerfali  appunto  afiratti,e qu  ifi,  direni’) cosi, fèpariti.dallc 
cofe,  Che nons  intendono fenontiaperfonedotte,  eacute;  gli  Ora- 
tori per  l’oppofto,  che  parlano  al  Popolo,  il  quale  non  intende  le  cofe 
allratrc  , fe  non  che  per  mezzo  d’immagini  fenfibili , debbono  trasferire 
la  voce  attratta  nella  concreta,  òtta  in  quella,  cui  conviene  I’ attacca- 
mento, eh’ è quanto  dire  la  concrezione . Per  efempio:  dalla  felici- 
cità  fi  fa  l’attaccamento  al  felice:  dalla  virtù  fi  fa  l’attaccamento  al 
virtuofo  : dall’operazione  fi  fa  l’attaccamento  all’  operate , all  Opera- 
tore ; quindi  in  vece  di  dire  in  attratto, come  ufano  i Filofofi,  la  felicittl 
è operazione  Cecondo  la  virtù  ,gli  Oratori  diranno/e//Ve  è colutycbe  opera 
da  Uomo  forte , tanto  per  foccorrere  alla  Patria  ,.quanto  per  allittere^ 
agli  Amici.  , 

Non  diciamo  già  pecquefto,  che  all’Oratore  non  fia  lecito  di  fervirfi 
di  voci  attratte:  e limilmente , cnenon  fi  truovino  nelle  Orazioni  dì 
Cicerone , di  Deniottene , e degli  altri  Oratori  le  voci  attratte  di  feli- 
cita, di  fortuna,  di  fortez.za,di  tempcianza,  dLgiurtizia,d’amicizia  &c. 
ma  facciamo  vedere  col  Robortello  l’ artificio  di  poter  trasferitele^ 
propoiizioni  attratte  univerfaii  nelle  particolari , che  fono  fenfibili^ 
popolari ,confeguentementeiJÌù  Oratorie:  e in  quetta  guifa  l'arti- 
ficio riguarda  rutta  la  propofizione , e non  fcmplicemcnte  quetta 
quella  voce  attratta. 

§.  III. 

Terzo  Artificio  di  cangiare  i Precetti , ò Filofofici , ò Morali 
nelle  Profofizioni  fingolart, 

Tutte  le  propofizioni,  che  contengono  precetti , come  quetta  di 
Virgilio; 

___  ” 

( 30  J Ari^>  Hi.  r.  Anaht. 
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Delle  Vropofiziom  Oratorie  ',  69 

„ Tane  cede  inali  f , Ced  contra  audacior  ito , 
le  quali  fono  fi lofoSche , fi  poilono  cangiare  in  propofiy.ioni  fingolari 
Oratorie,  attribuentio  ad  alcuno,  òla  lode d aver’ ubbidito  a quel 
precetto , ò il  biafimod’averlo  tralgredito,  cosi  in  vece  di  dire  : 

,,  Tu  ne  cede  malis , fed  contra  audacior  ito\ 
fi  dirà  : Colui , mentre  viflè , fu  di  tanta  fortezza , che  non  ha  giammai 
ceduto.a’ perigli,  e all’avverfa  fortuna.  Seil precetto  fullè:  etquam 
memento  rebus  tn  arduis  fervar  e fi  potrà  dire,  rivolgendo  il 

precetto  in  bìalimo  : Colui , mentre  ville , lì  lafciò  m.ii  Tempre  abbat- 
tere da  qualunque  cofa  malagevole.  Si  vede  pertanto,  die  ogni  pro- 
polizionedi  precettofilofolìco  fi  può  commutarein  propofizione  Ora- 
tori.!, trasferendo  ii  precetto  dalla  loded'alcuno,che  abbialo  feguito, 
ò al  bialìmo  d alcun’ altro , che  abbialo  traTgredito. 

Con  quello  artificio  fi  pollbno  trasferire  tutti  gli  afllomi  oratoria- 
mente in  lode,  ò in  biafimod’ alcuno.  Per  esempio  que.lo  alfiqma: 
Penes  Senatumejj'e  debet  Provincite  decernend.e poteflas  y Imperatoris  de- 
ligendt  judiaum  y etrarii difpenfatio  fi  può  trasferire  in  bialìmo  di  Va- 
tinio, come  appunto  fa  Cicerone;  f^i)  Eripueras  Semttui  Provinci  et 
decernendtt  potè  fiat  erti , Imperatoris  deligendi  fudictutHy  cerarii  dtrpenfa~ 
tionem.  Equdi'altri  MalVmia:  Omnimal»  maéìandus  efly  qui  non  fo~ 
lumfado  fuOyCrd  etiam  exemplo  vulnerat  Rempub.netjue  tantum  ejl  tm- 
f robus  ipfè  ; fed  etiam  alios  docere  vult  : lo  ftelfo  Cicerone  voIk  U_» 
-Mallima  contra  Vatinio,  e dice  così  : Quo  etiam  majore  es  modo  mul- 
danduSy  quod  non  folumfado  tuOy  fed  etiamexemplo  Kempuhlicamvul- 
nerajli  y neque  tantum  es  improhtu  ip  fe  -,  fed  etiam  alios  docere  voluijii, 

S.  IV. 

Quarto  Artificio  di  cangiare  le  Tropo  fiadoni  Particolari 
nelle  Uninjerfaliy  che  fieno  Oratorie, 

VI  fono-  .^omi  fondati  fopra  le  operazioni  umane,  i quali  non_^ 
fonoaltra  cofa  che  Sentenze  : e le  Sentenze  fimilniente  diftin- 
guono  l’Oratore  dal  bilofofo.  Siccome  adunque  abbiamo  detto,  che 
gli  Alfionfi  fi  polfono  cangiare  in  propofizioni  particolari , enunciate , 
ò in  laude,  ò in  bafimo<l’alcuna,  così  tutte  le  propofiz ioni  particola- 
ri . che  contengono , ò la  laude , ò il  biafimo  d’alcuno , fi  polfono  can- 
giare in  alfiomi  : Per  eTcmpio,  Tullio  (^2)neU  OrazionepcrM. Celio 
dice  cosi:  Tecumy  At  rat  ine , agamlevtus  y quod  & pudor  tuus  madera- 
tur  orationi  mect , dr  meum  erga  te , parentemque  tuum  henejìciunituerr de- 
beo . 

( ) Cuer,  itt  Vatinium . ( 3 >>  ) Cic.  Orai.  Jro  M.  Celio  . 
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70  Difp  ut  azione  I.  Delle  P ropo/ìzioni  ^c, 

htn.  Sipuòcummutareogniunadiqueftc  propofìzioni  particolari  in 
qualche  maflìma , edite.  Afendum  leviut  cum  optimn  Adolefcentt^, 
rudoradolefceniit  optnm  moderari  debet  orationi  nojiree,  Eenefìeia  no- 
Jlra  tuert  debemur . Si  vede  adunque,  chelepropofìzioniuniverfali  fi 
pcflbno  cangiare  nelle  particolari;  c che  le  particolari,  le  quali  con- 
tengono ò la  lode,  ò il  biafimod’ alcuno,  fi  pofibno  cangiare  in  afiìo- 
mi,ch’  è quanto  dire  in  propofizionì  univcrfali:  c che  i precetti  filofo- 
fici  fi  prflono  commutare  in  propofizioni  particolari , che  contengano 
ò la  lode d’ avergli efeguiti,  ò il  biafimod’ avergli  trafgrediti:  c che 
le  propofizioni  particolari,  che  contengono  ò la  lode,  ò il  biafimo 
d’ alcuno,  fi  poflono  cangiare  in  precetti;  ma  non  è la  fiejfa  coja  co». 
£Ure  le  propofiziioni  particolari  in  afjìomi  : e cangiarle  in  precetti^  per- 
che gli  afiìomi  fondati  fopra  le  operazioni  umane  fono  fentenzepro* 
pie  negli  Oratori  ; mai  precetti  fono  propri  de’ Filofofi, 

Tutti  quelli  artifici  fiano  (lati  cavati  dal  Robortelli,  (3:;)  il  quale 
dice  d’ averli  con  grandilTìma fatica,  edopolunghifiìma  oflervazione 
ritrovati;  anzi  aggiugne  ancora,  che  l’Oratore  per  dillinguerfi  dal 
Filofofo,  dee  mettere  nella  fua  diceria  qualche  Metafora,  la  qualo 
dìa  ornamentoairOrazione  ; perchè  la  Metafora  è adatto  sbandita^ 
dalla  Filofofia , Philofipbity  dice  egli,  interdixit fummus  Magifìer^nt^ 
Metaphorir  uterentur . Vero  è però,  che  i filofofi  fi  fervono  dì  limili- 
tudini,  le  quali,  fecondo  che  infogna  Arinotele,  (34)  fi  cangiano  tan- 
to agevolmente  in  Metafore,  quanto  ic  Metafore  facilmente  fi  can- 
giano in  limìlitudini:  ma  fe  le  Metafore  fono  alfatto  sbandite  da'  Filo- 
lofi  ; le  fimilitudini,  di  cui  iFìlofofi  fi  fervono  in  fulfidìo  delle  Meta• 
fore,cheloromancano,non^onosbanditedagli  Oratori;  anzi  le  fi- 
milituninì , cornei]  dirà  nella  Difputazione  IV,  dcll’Efempio,  fono 
le  più  ricercate  da  quell’ arte;  fono  quelle,  che  dami’ ornamento  all* 
Orazione;  fono  infomroaquelle, che, fecondo  Quintiliano,  (35}  wl 
volta  fervono  per  confermare  le  pruove  ; e mai  fempre  fervono  per  il- 
ludiare , e per  ripulire  qualunque  propolizionc . 

Riman^aounquefpiegata  tutta  la  natura  della  Propolizionc  Ora- 
toria ; e rimangono  fimilnientc  dichiarati  gli  artifici  di  cangiare  le  pro- 
pofizioni Filofofiche  nelle  Oratorie.  Ora  palperemo  alle  Difputazio- 
nidegliEntimemi,edegliEfemplj,  che  fono  i due  Strumenti , fotto 
cui  fi  portano  tutte  le  propofizioni  Oratorie. 


PISPU- 

{ 33  ) Ruhortel.  de  ari i fido  iierndi . Cap.  Quoinodo  fci  mo  Philofophicus  &c. 
( 34  ) jlrifi.  hh.  3.  Rhel.  c.  9.  lex.  79. 

(35)  QuintiL  Uh,  j.  I»Jl,  Orai» 
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DISPUTAZIONE  IL 


DEGLI  ENTIMEMI  ORATORJ. 


Ue,  dice  Arinotele,  ( i )lbno  gii  Strumenti  per  provarti 
oratoriamente  una  proiK>fÌ7.ione:  l’ uno  <r  l’ Entimema-. , 
checorrifpondealSillogirhio  Dialettico:  i’altroél’Efem- 
pio,checorrifpondeair  Induzione.  Quindi  dopo  d’aver 
dimodrato  in  che  confida  la  propoitzione  oratoria  ; ora^ 
Conviendtmodrare,  quali  denogiidrumenti,concui  fi  può  provare, 
econfcrmarc.  Dìftin^iamoqucftc  due  voci  provare ^ e confermare; 
pcrctìéì'  Entimema  èìtnimento  più  propio  per  provare,  che  per  con,- 
fermare  zcV Efempio  é ^Twamto  più  propio  per  confermare,  che  per, 
fm>4rerdclla  quai  cofa  fi  tratterà  dimifamente  nella  Difputaziooe^ 
Vili»  della^  Diilribuzione  » 


CAP.  I. 


Che  cofa  jìa  Erttimema  Oratorio  l 

L*  Entimema  d una  fpecied’‘argomentazione,  che  ha  duepropo- 
(ìzioni:  runa,  che  ferve  d’antecedente:  l’altra  di  c.mfeguen- 
te;  e però  l’Entimema  fi  dice,(a)  ò Sillogifmo  Oratorio,  ò [ar- 
te detSilIogifmo  Dialettico»  NelSiìlogifmoDialettico  vi  fono  tr^ 
propofizioni . i.  lamaggiore»  2.  laminore,  che  da  Retori  li  dice  Afi* 
funzione,  Ajiumptio  » i»  la  conclujtone.  Nell’ Entimemavì  fono  due 
fole  propofìzioni;  l’una,  che  ferve  d’antecedente;  e l’altra  di  con- 
clufione::  quindi  i’Entimena  d un  Sillogifmo  Dialettico  imperfetto, 
incuLlitace,  ò la  maggiore , ò la  minore  propofiziòne,  ò fial’AlTuri- 
cione,  come  f irebbe:  Si  peperit,  cum  viro  concubuit».  InqueftoEnti» 
mema  vi  mancala  maggiore  propofizione , ciod  : Mulier,  qua  peperit , 
cumxtiro concubuit  ,.laquale aggiunta alfEntimema^frpmf , ergocum 
vtrì  concubuit , forma  il  Sillogifmo  perfetto , che  farebbe  quedo  i 
Xiag.  prop.-  Mulier, qua  peperit , cum  viro  concubuit  » 

AfTunzione  Hac peperit; 

Conclufi.  Ergo  cum  viro  concubuit»  Si 

( I > Arijk  Uh.  %.  Rhet.eapi  41.  texi  40$. 

i » ) Enthymrma  ah  alut  Oraioriui  ijlloiifmus  , ab  aliit  pari  Meitur  Sjlloiifnu». 
Qj^iniiL  iib.  J» 
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72  Dìfput azione  II,  i 

Si  vedrà  di  pei  in  qual  maniera  l’Oratore  debba  difporrc  neH’Ora-  j 

7Ìcne  r Entimema , eh’  e prcpio  fuo  ftrumento  : e in  qual  modo  poHa_.  * 

difporre  il  Sillogifmo  Dialettico , affinchè  la  difpofizione  diventi  ora- 
toria . 

CAP.  II. 

i 

Di  quante  ^e  di  quali  propofizioni  fi  formi 
/’  Entimema  Oratorio , 

Dice  Arinotele,  ( 3 ) che  gli  Entimemi  fi  formano  prccifamente 
di  quattro  Propofizioni . i.  di  quelle,  che  contengono  cofe 
probabili.  2.  di  quelle,  che  contengono Efempli , òuno,  ò 
piu . j.  di  quelle , che  contengono  fegni  fenfibili , certi , determinati  | 
cnecellarj.  4.  di  quelle,  che  contengono  fegni,  prefeindendo , chtj. 
fieno  certi  determinati , e necellarj  : Ea , ex  quibus  Enthymemata  jSuut^ 
quatuor  numero  fùnty  probabile^  exemplutn,  propria  nota  ^gnum , 

Se  le  proirofizioni  fono  di  quel  le  cofe , che  talvolta  fono,  e talvolta 
non  fono;  gli  Entimemi  formati  di  quelle  propofizioni  fiunt  ex  proba-- 
btltbus.  Se  le  propofizioni  fonod’uno,òtlipiù  efempli,  gli  Entimemi 
flint  ab  exemplo . Se  le  propofizioni  fono  di  legni  certi  neceflar  j , come 
"farebbe:  Mulier  lac  habet  ; gli  Entimemi  fono  a propria  nota.  Se  ky 
propofizioni  fono  dì  fegni , prefeindendo , che  fieno  certi , e neceflari  ^ 
come  farebbe  : impalltdt , cercò  la  fuga  i dunque  commife  il  delitto , gli 
Entimemi  (ono  d fignit , 

Or  delle  propofizioni  probabili,  delle  vcrifimili,  de’  fegni  abbiamo 
dilfufamente  trattato  nella  Difputazione  prima  delle  Propofizioni 
Oratorie.  Dell’ Efempio  fi difeorrerà dilfufamente  nella Dilputazio- 
ne  IV.:  quindi  non  aggiugneremo  altra  cofa  in  quello  Cap.^  le  non 
- che  l’Oratore  (4^  rade  volte  fi  ferve  degli  Entimemi  necellarj,  e che 
ordinariamente  fi  ferve  de’ verifiniili  : talmente  che  le  ptopofizioni 
oratorie,  onde  fi  formano  gli  Entimemi,  ordinariamente  fono  verifimi-* 
li,  e gli  Entimemi  per  ordinario  fono  tirati  da’ fegni  probabili , eh’ è 
quantodire  t/a’t/tr/yn/tf//:  perchè  non  v’ è altra  ditlcrcnza  tra’l  Vcrifi- 
mile , e ’l  fegni!  probabile , fe  non  che  il  V erifimile  è fegno  più  intellet- 
tuale , 

( 3 ) Jrifl,  Uh,  1.  tex,  588. 

t 4 ) Verfpicuum  ejl , eorum  , ex  quibuj  Enlhymematx  fiunt  , aliqua  quidem  efie  net- 
ejfaria  ; fed  majori  ex  parte  efie  talia,  ut  plerumque  ita  fiant . Anll.lib.x. 

Rhet.  c.  Il,  tex.  94. 
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tuale , che  fenfibile  , e il  fcgno  probabile  è fogno  più  fenfibile , che  in- 
tellettuale: di  che  abbiamo  difcorfu  nella  fopracitata  Difputaziono 
della  Propofizione. 

Si  noti,  che  quando  diciamo  con  A rilìotele,  che  gli  Entimemi  Ora- 
tori (1  formanoordinariamente  di  propolìzioni  verìhmili,  e non  delle 
neceifarie,  intendiamo  delle  alTolutamente  ncceifarie;  non  delle  nc- 
celTarie  ex  fttppqfitione : ^mì  nelle  Orazioni  malTìmamente  Sacre,  gli 
Oratori  fi  fervono  ordinariamente  delle  propofizioni  necellàrie  di 
necelTìtà  ex  (ufpojttione  ; perche  le  traggono  dalle  promelfe , e dalle 
minacce  contenute  nella  Sacra  Bibbia,  le  quali  inducono  mai  fempre 
una  qualche  necefiìtùrv/ù/i/io>rr/onf.  Se,  perefempio,  dicono  a noi, 
che  ubbidiamo  alle  attrattive  delia  grazia;  fubito  inferifeono  la_» 
necdfità  di  perire,  fe  refiftiamo:  e cosi  in  tutti  gli  Entimemi  degli 
Oratori  Sacri  fi  ritruovano  frequentiffìme  propofizioni  neceifarie  di 
necefiità  ex  fttppofitione.  Nelle  altre  Orazioni  gli  Entimemi  fi  for- 
mano per  ordinario  delle  propofizioni  Verilìmili* 

C A P.  I I I; 

Della  divifione  delP  Entimema  Oratorio  negli  En-, 
timemi  Semplici  y e negli  Entimemi  Compofti, 

L’Entimema  fi  divide  nel  Semplice,  e nel  Compofio.  L’ Entime- 
ma femplice è quello, eh’ ò formato d’ una  femplìce  propofizio< 
ne  nell’antecedente,  ed’ una  femplice  propofizione  nel  con- 
feguentc,  come  fonoquefti  trealterati,  cioè,  col  confeguente , che  pre- 
cede , e coir  antecedente,  che  fegue,  prelì  da  Cicerone  : ( 5 ) 

I.  Conci.  Tecum  Atratine  agani  levius . 

Ant.  Quod  & fudor  tuus  moderatur  oratiom  mete . 

%.  Ant.  ^untum  d rerum  turpitudine  abes  ^ 

Confeg.  Tantum  te  d verborum  libertate  fejungas , 

5.  Conci.  Ba  in  alterum  ne  dicat , 

Ant.  Q^te  cum  tibifalfo  refponfajtnt  erubefeas, 

L’Entimema  compono  è quello,  eh’ è formato  di  più  propofi- 
zioni neU’antccedente,e  di  piu  propofizioni  nella  conclulione  : qual’ 
èqudtodiTuilio,(ó)chefcguc,  cch’è  naturale,  cioè, coll' antcce« 
dente , che  precede , e col  confeguente , che  fegue  : 

Ant.  Qt^m  Igitur  cum  onmium  gratta  nolutt , 

K Conci. 

( S ) QUert)  pr»  C*ii»  . (6)  Idem  prò  Miicnt . 
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. Conci.  Hunc  voluit  cum  aliquorum  snjtiriaf 

Si  noti , che  quella  particella  illativa  imitar  polla  nell  antecedento 
non  fa , che  la  prima  propofìzione , cioè  quem  igitur  cum otnamn  gratta 
Moluity  debba  dhCiconreguentey  perchè  non  è inferir^  dall  altra  pro- 
po(Ì7.ionc  ; ma  dee  dirli  antecedente , perchè  inferifcc.'  e la  particella-. 
Igitur  dall’Oratore  fi  è attaccata  all’antecedente;  nel  rimanenti.^ 
r Entimema  è quello: 

Ant.  Holuit  Milo  occidere  Chdtum  cum  omntumgratta  ; 

Confeg.  Igitur  nec  voluit  occidere  cumahjuorumtnjUria. 

Di  poi  fegue  a quello  un’ altro  Entimema  compollo  : 

}Qiiem  iure,  quem  locoy  quem  tempore  y quem  impune  non 
ejl  aulus  ; . , 

>Hmc  injuria  y iniquo  loco  j alieno  tempore  y cum  periculo 
capitit  non  dubitavit  occidere  ? 

Da  quello  Entimema  Comporto  fi  potrebbono  formare  quattro  En- 
timemi fcmplici  in  dicendo:  , r < 

1.  Ant.  Milo  non  ejl  aufut  occidere  Clùdtum  iure;  _ . . 

Confeg.  Ergo  neque  verijtmle  ejl  y au  OmJuiJJe  occidere  injuria. 

1.  Ant.  Mi%  non  ejl  aufus  occidere  Clodium  loco _iujh  ; 

Confeg.  Ergo  non  ejl  veri/ìmile  aufuiu  fuijie  occidere  loco  iniquo  » 

3.  Ant.  Kon  eji  au/uf  tempore  congruo  ; 1 

Confeg.  Ergo  neque  tempore  alieno. 

4.  Ant.  NÒm  ejl  anfut  inipunè  ; 

Confeg.  Er^n  neque  cum  periculo  capitis » j.  1 

Or  l’aver’ uniti  tutti  quegli  antecedenti  inuno;  e 1 avere  di  moltcv 
propolÌ7.ioni  formato  un’ antecedente  folo,  c di  molte  condufiom  una 
condufionc  fola , ha  rcnduto  l’ Entimema  comporto. 

Dij^cultà  incidente . 

POich'  r Entimema  comporto  può  avere  molte  propofiwoni  pef 

antecedente,  e molte  i,ropofi7Ìom  perconfeguente,  nafccquerta 

difficultà  molla  da  Ariftotele,  ( 7 ) cioè  che  l’ Entimema  potrà  eder^ 


dimcultà  moiiaaa /y .7".  r - - 

affai  più  lungod’  unSillogifmo  ; e pure  il  Sillogifmo  c formato  di  tre 
propofizioni,  della  magejnrey  della  minore  y o fu  idi  Ajjunt  ione  y t^. 


r entimema  pai  ex  3 111..-..».^,  ,....^ — j--  - .. 

eonfequentiy  e il  Sillogifmo  fit  ex  majori  propojitione y ex  mlnari^ùr 

ÌT)  AriJl.Ub.x.t.  il.  Uh.  Rhil.  eap.  io.  tcx.  »9. 


Digitized  by  Googl 


Dfgli  Entìmmi  Oratorj,  75 

ex  concht/toHCj  dunque  s’intende,  che  l’ Entimema /Tr  ex 
s’ intende  ancora , che/f/  ex  paucioribus  : perchè  l’ Entimema  fi  forma 
di  due propofizioni fole, d’ antecedente,  e di  gonfeguente ; e 11  Sil- 
ìogifmo  fi  fornu  di  tre  propofizionl , della  maggiore,  della  minore, 
e della confeguenza  ; dunque  l’Entimema  Jìt  ex  paucioribus:  ma  la-, 
difficultà  conlifie  in  quella  parola  fapè , la  quale  dà  ad  intendere  , che 
talvolta  l’ Entimema  potrà  formarfi  di  più  cofe , di  quelle  , che  fi  for- 
mi il  Sillogifmo:  perchè  Jìt  ex  aliquo  y aliquando  potefl  fieri 


Ant. 


ex  oppopto  / e pure  come  può  elfere , 9he  l’ Entimema  alcune  voi  te  fu 
maggiore  del  Sillc^ifmo  ? 

Ea  difficultà  fi  icioglie  rifpondendo, che  l’ Entimema conipofto  d i 
più  propofizionl  per  antecedente,  e di  più  propofizionl  per  confe- 
g^uentc può  elfere aflai  più  lungo  d’ un’ intero  Sillogifmo:  cosi  quello 
Entimema  : 

}Q^etH  jure , quem  locQ , quem  tempore , tpuem  i inpunì  non  eft 
aufus; 

Hunc  iniuriq  y iniquo  lopo  y alieno  tpnpor e y cton  pericuh 
capitis  non  dubitavit  occidere  ? 

equivale  a quattro  interi  Sillogifmi , che  farebbono  i feguenti  ; 
primo  Sillogifmo  fondato  filila  prima  propolizione  Quem  jure, 
Maggior  T Si  quis  t/ult  aliquem  occidere  y verifimtle  ejly  quòd  tane 
Propofiz.  j velit  occidere  yquando']VitepoteJly&  non  quando  injuriaj 
AlTunzione 

Pro^^z"*  j noluit  occidere  Clodium , (piando  jure  poterat  ; 

.Conci.  Ergo  verifimile  non  efl  occidijfe  eumdem  Clodium  injuria. 

Secondo  Si llcglfmo fondato  filila  propolizione  Qwtmloco , 

Maggior  7 Si  quis  vult  ahquem  occidere  y verifimile  ejly  quòd  velit 
Propofiz.  j Joco  congruo  y&  non  loco  iniquo  p 

Afliinzione  Sed  Milo  noluit  Clodium  occidere  loco  apto  / 

Conci.  Ergo  verifimile  non  ejlyeumdem  Clodium  occidijfe  loco  iniquo, 
TerzoSillogifmofondato  fulla  propolizione  Quem  tempore , 
Maggior  1 Si  quis  vult  aliquem  occidere  y vertpmtle  ejt  y quòd  velit 
Propofiz.  ? tempore  opportuno  ,& non  alieno; 

Afliinzione  ^ Sed  Milo  noluit  occidere  Clodium  y quando  poterat  tempo- 
S re  congruo  : 

- . Ì Ergononeftverifimle y eumdemClodiumoccidiJfe  tempo- 

‘ j re  alieno  f 

Quarto  Sillogifmo  fondato  fulla  propofizione  Quem  impuni 
Maggior  "J  Si  quis  vult  aliquem  occidere , verifimile  ejl , quod  velit  y 
Propofiz.  X quandoimpunèpoiefi  y&noncumperi(ulocapiiis  ; 

^ K 2 Allun- 
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Difputazione  IL 


Antcc* 


Affiiniione  Scif  Mtlo  nolutt  ocudere  Cludtum , quando  impuni  poterat  .* 
Conci.  "V  Er^o  noneJiven/imiU  eiondemCi'jdtum  occidfjje  eim  pe~ 
j rtculo  capitis . 

Orconun  Entimema  foio  comporto  di  Quattro  propolizioni  nell’ano 
tecedente,  e di  quattro  prf’poli2ioni  nel  confeguente  lì  fono  cfprdfi 
unitamente  tutti  i quattro  Sillogifmi . Ecco  l’ Entimema  : 

Quem  iure , quem  loco  y quem  tempore , quem  impuni  non  efl 
aufut  : 

. . Vertjtmtle  non  ejl  au  Cum  fuijfe  injuria , iniquo  loco  , alieno 

Conc  . ^ tempore , periculo  capi  tir  ; 

E Tavcrpuiloil  confeguente  per  modo  d’interrogazione  Hunc  inju- 
ria y iniquo  loco  y alieno  tempore , pertculo  capi  tir  non  dubitavit  occidere  ? 
tanto  è quanto  dire,  yerijtmile  non  ejl  occidijje:  ò pure  non  occidit. 
Onde  fi  vede,  che  l’Oratore  coll' Entimema,  cn’è  rtrumento  più 
rtretto  del  Sillogifino , fi  diffonde  affai  più  che  non  fa  il  Dialettico  col 
Sillogifmo  medelimo  ; perchè  l’Oratore  in  un’  Enriinema  folo  com- 
porto puòunire  quattro,  cinque.  Tei  bill. >gifmi  iniieine  ; e può  met- 
tere nell’antecedente  d’ un’ Entimema  rante  propolìzioni,  quanto 
ballerebbono  Teparatamentea  far  più  billogifmt. 

C A P.  I V. 


Della  divtfione  deir  Entimema  negli  Entimemi 
Confermatim  ycC  onfutatorj . 

L’ Entimema  tanto  Semplice, quanto  Comporto  può  fcrvirc:  e per 
provare  una  propofiz.ione;  e per  confutai  e la  piupollzione  dell’ 
A vverfario  ; e però  tanto  r Entimema  fempiice,  quanto  l’En- 
time.na  comporto  poUbno  elfcre  ò confermativi , ò confutatori , elio 
da  Ari:'k>tele  fono  nel  modofeguenre  difinìti. 

Gli  Enrimeini  Confermativi  fono  quelli,  che  provano  la  propofi- 
zione  : felapropolizioneè  affermativa,provano.cii'è,ife»w«y/ra«r  a/r- 
quidejje:  fc  la  propolizione  è negativa,  provano,  che  non  è,  demon- 
Jlrant  non  e^e’  .Gli  Entimemi  Confutatori  non  uimortrano , che  la  cofa 
fia,  ò rton  lia  ; ma  prccifamente , che  la  propoli/  ione  dell’  A vverfario  è 
falf».  l’er quello  motivo,  dice  Aiirtotele, elicgli  Entime  !.i  Conferma- 
tivi ji  quali  provano  la  propofi/àone  prefa  per  Aiiunto^Ha//yT/;«w/  quod 
tton  fit  yò  che  fìa,  ó chenoniìa , fono  vera ineiuc  Entimemi  : per  lo  con- 
trario gli  Entimemi  i quali  non  provano  la  propoli  none 

..  ..  prr> 
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prefa  per  Aflunto  ; ma  femplicemente  dimo.;rano  »che  la  propofizionc 
deirAvverfario  è falfa,non  fono  propiamente  EntimenìLperchè  in  fat- 
ti,quantunque  un’Oratore  confuraiTe  cento  propofìzioni  deirAvverfa- 
rio, dopo  le  confutazioni  dovrà  egli  provare  l’AlTuuto  della  fuapro- 
pofizione;  conciò  fia  che  dal  dimortrare,  che  una  ragione  dell’Avver- 
farioèfalfa;  non  riman  poli  tivamente  provata  la  propofizione,  che  fi 
prende  per  AlTunto  di  provare.  Quindi  lo  ftelTo  Ariftotele(j;)  dice, 
chegli  Entimemi  confermativi  fono  quelli , che  conchiudono  in  virtù 
dì  propofizionì  concedute  ; perchè  gii  Uditori  non  concedono , che  la 
propofizione , la  quale  fi  prende  per  AlTunto , fia  vera,  e non  la  ricevo- 
no; fc  non  in  quanto  è provata:  e per  edere  provata , l’Oratore  dee 
fcrvirfi  degli  Entimemi  confermativi , i quali  dimofirano  , aliquid 
ej]e  y aut];ion  ejjhy  eh’ è quanto  dire,  che  provano  . 

Gli  Entimemi  confutatori, dice  Ariftotele,(io)  fono  quelli, che  non 
conchiudono  in  virtù  di  propolizioni  concedute.perchè  dall’edère con- 
futata la  propofizione  deH’A  vverfario,non  per  quello  fi  concede,che  la 

firopofizione  prefa  per  AlT.into  fia  vera , ma  fi  ricliieue  fempre  mai,  che 
’ Oratore  fi  ferva  dell’  Entimema  confermativo , e che  la  pruovi . Per 
efempio,  fe  diceflimo  con  Cicerone  : Sifer<e partus  fUor  dtli^unt , qua 
Hos  in  liberos  nojiros  indulgentia  ejje  debemus  ? Si  pietatt  fumma  trtbu~ 
enda  laus  efl , debetis  moveri , cum  Q^Metellum  tdm  piè  lugere  videtis  . 
Quello  è Entimema  D/£7/Vo,  c\oè  Dimojhativo  y perchè  conchiude  in 
virtù  di  propolizioni  concedute,  le  quali  intanto  fi  dicono propofi- 
zioni  concedute;  in  quanto  gli  U ditori  ricevono  la  propofizione , che  fi 
prende  per  Adlinto , in  virtù  di  quelle  propofizionì , che  la  provano: 
e quelle  propolizioni,  che  provano,  fono  le  concedute , ma  quelita 
propolizioni,  che  dimollrano  falfa  la  propofizione  dell’ Avverfario, 
non  fi  diconopropolizioni  concedute  ; parche'  non  fi  concede,  che  dal- 
la confutazione  rimanga  provato  PAlìiinto;  ma  fempre  fi  dell dera_., 
che  oltre  la  confutazione  vi  lìa  la  pruova  : e quella  è quella , che  fi  con- 
cede , come  quella,  per  cui  fi  pruova  TAd'unto. 

Lo  lleilb  Cicerone  quando  per  Milonc  (li)dice,  quid  ejfet  ingra- 
tius ^quàmlatan  cat  eros  fingere  eumfolumy  propter  quem  atteri  lxta~ 
re«/«r:  l’ Entimema  è Co«/«rrftor/o,  ò lia  E/ewArco , che  conciiiude^ 
da  propofizionì  non  concedute  : conciò  lìa  ciie  quantunque  fi  conceda, 
che  fia  Ibmma  ingratitudine  rallegrarli  tutti , e piagnere  quel  foK>,  per 

mo- 

{ 9)  Znthymema  demonjlrare  dicitur  , quod  ex  coneej^i  propofìtionibut  concludit» 
Arrft.  lib.  t- Rhet.  t.  04. 

( IO  ) lUud  autem  refellere  dicitur,  quod  ex  propofitionihut  non  concejpt  concludit . 

Arili,  lib.  1.  Rhet.  cap.  44.  tex.  564. 

( Il  ) Cicero  prò  ìiiiono» 


7^  . Difpupazione  Ih  j 

motivo  del  quale  tutjti  fi  rallegrano  ; non  per  quello  riman  provata  la 
propofizione,  che  Tullio  prende  per  AlTunro,  cioè  che  Clodio Jìu \ 
to^tujlamcnte  ucci pj  da  Milane  y perchè  poteva  ellere,  che  tutti  fi  ral- 
legralfero,  che  Clodio  fuflè  fiato  uccifo  daMilone,  e poi  che  contut- 
tociònpn  fuHecofagiufia,chedalui  fiuccidelTe,  Cosi  quando  dice: 
excitare  eum  Jì fotejtis , ah  inferis , frangetis  impetum  vivi  j cujus  nOn  ' 

f i/linetis furias in/ef ulli yV'Enùmciniècont'tttawi'iOy  che  conchiude  , 

in  virtùdi  propofizioni  nonconcedute  : perchè  quantunque  i Giudici 
feavefi'ero  potuto,  non  avrebbono  rifuTcltato  CIpdip;  contuttocirV 
poteva  anch’elfere,  che  TUccifore  ingiufiamente  I’ avelFe  uccifo  . 

Quando  fegue  : monis fedetis  ultores y cujus  vitam  Jìputetts 

per vos rcjlitui pojfe y nolitis y rEntimenia  è Confutatorioy  Idencbico  j 

fierchè  può  ilare,  che  i Giudici  feavefi’ero  potuto,  non  avrebbono  vp- 
utoalzarvivo  dal  Sepolcro  Clodio  i e che  ciò  non  oilante  fulfe  fiato 
ingiufiamente uccifoda Milone,  L’Entimema  adunque  Confiiiatorio 
non  è propiamente  Entimema  ; perphè  la  propofizione  per  ellere  con- 
ceduta dagli  Uditori,  oltre  la  confutazione,  dee  elfcre  provata:  il 
che  fi  fa  cogli  Entimemi  Confermativi , ò fia  Dimollrativi,  che  pruo- 
V ano,  cioè  che  dimolìr^no  rem  ejfe,aut  non  e/fe;  e non  cogli  Entime- 
mi Confutatori,  dopo  de’ quali  l’Oratore  ha  Tempre  incombenza  di 
provare  l’AlIunto,  e non  dimollrano  propiamente  rem  ejfey  autnon 
ejfe;  ma  fplamente  dimollrano,  che  la  r^ione  dell’ A vvciTario  e fal- 
la. Quantunque  poi  l’ Entimema  Confutatorio  non  pruovi;  a ogni 
modo  è più  vivo  dell’ Entimema  fielTo  Confermativo,  come  fi  dirà  1 

pel  feguente  Capitolo  * 

CAP.  V. 

Delia  vìvezz^i  che  hanno  gli  Entimemi  Conf ut atorj 
foprà  gli  Entimemi  Confermativi,' 

I 

Dice  Arinotele, (12)  chegli  Entimemi  Confutatori  hanno  mag- 
gior vivezza  degli  Entimemi  Confermativi , èporta  la  mgio- 
ne  ; perchè  in  un  tratto  fan  conofeere  due  cofe:  l una,  eoe  fi 
afierma  : e l' altra,  che  (ine?a  -,  per  quello  motivo  l’ Uditore , che  ode  : I 

prima  il  non  efi’ae  d’ una  cofa  ; e poi  l’ efi'ere  della  meuelìma , intende 

con  ( 

( 11  ) Enthymemata  , eju<t  redaryuunt , excellunt,  tjuàm  ea,  qua  demonfirant, 

prcpiere.ì  quod parvo  , an^ujìoque  in  loco  contraria  colligunt  , qua  inter 
follata  Jlatim  jtiiditori  certiora  fiunt , Arili,  lib.  1.  c.  45.  tcx.  659. 
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con  maggior  piacere  ^ e più  fpeditamt.-nte  in  virtù  dei  non  effere , che 
precede,  Tcffcre,  che  Tullegue.  Nel  modo  che,  Te  un’ Oratore  vo- 
leffe  dire,  che  Catilina  fuTraditore  ridi  i Patria  ^direbbe  meglio,  an- 
teponendo la  negazione  contraria , ciod  cae  di  non  Padre , ma  ‘Tradii 
tore  j così  anche,  fe  voldle  dimoftiare  una  propv>ii7Ìone,  la  dimo- 
llrerebbe  con  maggior  vi  ver.za , confutando  la  contraria  ; che  non  fa- 
rebbe, fe  precifamente la  provaffe  con  argomenti  confermativi . Que- 
lla è la  ragione , per  cui  gli  Oratori  non  folamente  cercano  di  provare 
le  proponaioni  loro;  ma  efaminano  che  ragione  potrebbe  addurli  itL. 
contrario , e figurandoli  d’ udirla  dagli  Avverfarj , la  confutano  ; per- 
che la  C('nfuta7Ìone , che  mette  dinanzi  agli  occhi  due  cofc  : cioi  quel- 
la, che  lì  nega  ; e quella,  che  li  afferma  : e che  fa  J’ Oratore  doppia- 
inenrevittoriofo,  tanto  di  quella,  che  nega;  quanto  ddl’altra,  che 
afferma, grandemente  piace#  Onde, quando  li  ode  un’Oratore,  che 
argomenta//a’fo«/rar/,  piace  ; perchi  mettendo  un  contri  rio  a can- 
to all’  altro , e veggendoli , che  uno  li  veri  limile , e l’ altro  non  ì , quel- 
la battaglia  piace:  epiaceanche  più  la  vittoria.  Che  li  riporta  dall* 
Oratore,  il  quale  in  dim 'lirando,  che  la  propolirione  deli’ Avverfa- 
rioè  falfa , mette  fenfibil mente  in  profpetto  la  verita  deda  propofi- 
7.ione,  eh’ egli  dee  provarecoll'Entimema  confermativo#  Per  efen- 
pio  :fevoIeire  un’ Oratore  pruo  vate  quella  propolizionej  che  fiderà» 
giudicare  colla  legge  Ccriita  ; e la  ragione  fua  fuffe;  perchi  quello  4 
giudicare  fecondo  il  fenn  j megliore  : di  poi  prevedeffe  l’ oppolizione , 
cheli  poteffe  fare;  cioè  c\\c  giudicare  fecondo  U felino  Megliore  non  è 
giudicare  colla  legge  ferina , che  può  mutarfi  ; Ma  coll'  equit  J , eh' è feut- 
frelamedeftma^emàijtmuta;  fe  voleffe  confutare  quella oppofizio- 
ne, metterebbe  egliincampouna  battaglia,  in  cui  le  ragioni  per  una 
parte  parcllèro  più  verilimili  di  (puelle  dcll’àltra , Ò tanto  veriiìinili  , 
che  le  contrarle  parellèroinverifimili:  e in  tal  modo  confutando  !'•_# 
ragioni  contrarie,  renderebbe  fenlibili,  e chiare  le  ragioni  ^ con  cui 
coiifermerebbedipoi  la  fua  propoiìzlone  : onde  potrebbe  dire,  chr^ 
giudicare  fecondo  il  Cenno  Megliore  non  è giudicare  colPequitd  ^ che  pud 
tnutarjì  a capriccio  di  chi  giudica  f ma  colla  legge  ferina^  che  parla  Ce- 
condo  la  mente  del  Legiclatore  » Oltre  di  che  potrebbe  dire,  che  giudi- 
care fecondo  il  fenno  megliore  è togliere  nuove  contraver/iede  quali  u t ft  o- 
no  giudicando  coll'  equita'  ; ma  non  nafeono^  giudicando  fecond  i la  legge  • 
Qui  lì  -vede  chiaramente , che  T Oratore  poteva  provare  la  tua  pro- 
polìzione  con  Entimemi  Confermati  vi,  e farebbe  fiata  provati  ; ini_# 
quel  confutare  le  propolirioni  contrarie  rende  piùvivoildifcorfo,  e 
più  vive  le  ragioni , con  cui  di  poi  lì  pruova , e lì  conferma  la  ileilk  plo- 
polizione  con  Entimemi  Dunollratì  vi  « 

Vero 
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Vero  è però,  che  quando  l’ Oratore  confuta  gl!  argomenti  degli 
Avverfarj,  per  quanto  lìa  viva  la  confutazione,  ha  fìmilmente  l’ ob- 
bligazione di  provare  la  Tua  propofizione  con  ÉntimemiDimoiirati- 
vi;  perchè  la  conclufione  dell’ Entimema  Confutatorio  traendofi  da.^ 
propofizioni  non  concedute,  come  abbiamo  detto  con  Ariftotele-,, 
confeguente mente  una  volta  dee  l’ Oratore  giugnere  a conchiudere^ 
per mezzodiproiKjfizioni concedute;  ilchefucccde,  quando  la  pro^ 
porzione  è provata  coll’  Entimema  Dimotlrati  vo  • 

CAP.  VI. 

Degli  Entimemi  naturali , e degli 
Entimemi  alterati» 

ABbiamo  detto,  che  gli  Entimemi  altri  fono  Semplici,  altri  Com- 
porti , c che  tanto  i Semplici , quanto  i Comporti  poUbno  eflerc 
ò Confermativi,  ò Confutatori  J ora  diciamo,  che  tutti  gli 
Entimemi  portone  difporfi  in  due  maniererò  naturalmente:  ò altera- 
tamente. Le  maniere n/irura/f  d’efporregli  Entimemi  fono  quelle, 
in  cui  fi  fa  precedere  l’ antecedente,  e dopo  il  trae  il  confeguente , co- 
me farebbe: 

Antec.  Ogni  retta  operazione  è bene  ; 

Confeg.  Adunque  ogni  retta  operazione  è dejìderabile . 

Le  maniere  rt/reru/f  fono  quelle,  in  cui  (i  fa  precedetela  conclujìotte  ^ 
c poi  feguire  l’ antecedente , come  farebbe  : 

Con/èg.  Ognt  retta  operazione  è dejtderahile  ; 

Antec.  Perchè  Ognt  retta  operazione  è bene. 

Nel  qual’  Entimema  precede  la  conclufione , e poi  fegue  l’ anteceden» 
te;  onde 

Ogni  retta  operazione  è dejtderahile , è conclufione  : 

E Ogni  retta  operazione  è bene , è antecedente . 

§.  I. 

dittali ^ettogtiEntintewifiù  fropj  Jell'  Oratore ì 
ò i naturali',  ò gli  Alterati, 

Avendo  detto,  che  tutti  gli  Entimemi  fono  di  due  forte:  bnatura» 
ò,  nc’ quali  precede  i’antccedente,  e fegue  il  conlequente:  ò 

alte- 
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alterati,  ne’qualiprecedeilconfeguente,  e fegue l’antecedente  ; ora 
fi  debbc  vedere,  quali  de’  due  fieno  gli  Entimemi  più  propj  dcH’Orato- 
re,  e diciamo,  che  fonogli  Entimemi  alterati. 

L’Oratore  in  vece  didire:  Clodio  fu  i»JÌdiatore]4uH(jue  fu  giujlanten- 
te  uccifoyòìxii:  Clodio  è flato giujlamenteuccifo;  perchè  tnjìdtatorei  e fari 
precedere  la  conclufione,  epoifeguire  l’antecedente.  In  vece  dire: 
Catilina  ha  congiurato  contra  la  Patria,  dunque  è degno  di  fupplicio,  di- 
rà : Catilina  è kegno  di  fupplicio.;  perchè  ha  congiurato  contra  la  Patria . 
E nello  ftellb  mono , fe  dovefle  fervirfi  d’ un’  Entimema  lungo  coni  po- 
rto di  più  propofizioni  per  antecedente  ; in  vece  di  mettere  tutte  quel- 
le proponzioni  in  primo  luogo;  e poi  inferire  in  fecondo  luogo  la_» 
conclufione,  farà  precedere  la  conclufione  ; e poi  metterà  tutte  quel- 
le propofizioni , c tutte  le  ragioni , che  feguono  per  antecedente . Per 
cfenipio,  un’Oratore  in  vece  di  dire  : Le  virtù  non  pojfonofe  nonne' 
buoni  ritrovar  fi;  le  ricchezze  fpejfe  volte  ai  malvagi  fono  concedute  ; 
quejlo  avviene  ; perciocché  le  virtù  colla  noflra  elezione  fi acquijlano  : 
tt  ricchezze  dalla  fortuna , come  piace  a lei , fono  difpenfate  : dunque 
non  è dubbio  alcuno  , che  le  virtù  alle  ricchezze  debbono  ejfere  antepo- 
Jle , comincierà  dal  la  conclufione,  e dirà:  tion  è dubbio  alcuno , che  le 
virtù  alle  ricchezze  debbono  ejfere  antepofle;  perchè  le  virtù  non  pnjjono 
fi  non  ne'  buoni  ritrovarfi  : le  ricchezze  fpejje  volte  a i malvagi  fono  con^ 
cedute  : queflo  avviene , perciocché  le  virtù  colla  noflra  elezione  s'acqui- 
Jlano  ; le  ricchezze  dalla  fortuna,  come  piace  a lei  ,/bno-difpenfate . Co- 
sì un’ Oratore  in  vece  di  dire:  Hafle  nella  Città  il  viver  dijjoluto,  dal 
viver  dijioluto  procede  V avarizia  ; dall'  avarizia  /’  audacia  ; dall'  au^- 
dacia  tutte  le  fceleratezze  : dunque  tutte  le  fceleratezze  nafcono  nella 
Città  y comincierà  dal  la  conclufione,  e diri:  Tutte  le  fceleratezze^ 
nafcono  nella  Città , perchè  nafce  in  ejfa  il  vivere  dijf aiuto  ; dal  vivere 
dijj'oluto  procede  l'avarizia  ; dall'avarizia  l' audacia',  dall'  audacia-, 
tutte  le  altre  fceleratezze . 

Quefta  è la  maniera  più  comune , e più  ufitata  d’argomentare,  che 
fi  truovi  nelle  Orazioni  degii  Oratori,  cioè,  di  far  precedere  la  con- 
clufione', epoidifoggiugnereleragioni,  che  feguono,  per  anteceden- 
te; pofciachc  la  propofizione,che  propone  l’Oratore  in  principio,!!  di- 
ce ;>ro;>o^z./oHeprecifamente,  perchè  fi  truova  porta  in  primo  luogo; 
nel  rimanente  infurtanzaella  è conclufione:  e la  ragione,  che  fegue,  e 
l' antecedente  y onde  fi  deduce . Così  quando  gli  Oratori  aggiungono 
ragioni  a ragioni  : la  prima  ragione  e antecedente  alla  concluiìono 
porta  in  primo  luogo:  ed  erta  prima  ragione  diventa  concluiione  della 
feconda  ragione  ; la  feconda  ragione  diventa  conclufione  della  terza . 
O pure,fe  una  ragione  non  ferve  di  concluiione  alla  ragione,  che  fegue; 

L la 
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lapnmapropofizIonefcrTiridiconclufjonea  tutte  le  ragioni , che  fc- 
gjono. 

S.  II. 

Qj^nli  Jteno  t moti<viyper  cui  gli  Oratori fi  fervano  più  toflo  degli 
Entimemi  alterati  , che  degli  Entimemi  naturali, 

Sogliono  gli  Oratori  tanto  negli  Entimemi  Semplici , quanto  negli 
Entimemi  Compofti , tanto  nc’  Confermativi , quanto  ne’  Confu- 
tatori, far  precedere  la  conclufìone  ; epoi  farfeguire  ò una  ragione, 
ò più  ragioni , per  due  motivi  : primieramente^  perchè  gli  Entimemi  in 
quella  guifa  alterati  tengono  più  afeofa  l’arte:  fecondariamente^  per- 
chè hanno  forza  maggiore  di  muovere  gli  affetti , conciò  fia  che  la  con- 
clulìonepodafubitonel  principio  dà  maggiore  vivezza,  e maggior’ 
energia  al  Difeorfo.  Quell’udire  fubito  la  conclufìone  ; Tutte  le  fce~ 
leratezze  nafeono  nella  Citili mette  in  attenzione  l’Uditore  d’in- 
tendere l’ antecedente , da  cui  s’inferifce  quella  conclufìone . Che  fe  i 
Filofbfì  procedono  naturalmente  cogli  argomenti,  facendo  precedere 
gli  antecedenti  y efeguire  i confeguenti  ; quefto  avviene,  perchè  noti., 
hanno  altro  fine,  che  d’inferire  la  verità  della  conclufìone:  ma  gli 
Oratori , perchè  hanno  fine  di  muovere  gli  Uditori  a far  qualche  azio- 
ne, e attendono  più  principalmente  a far,  che  le  concluiioni  muova- 
no; che  a fare,  che  per  elle  lì  manifeftiil  vero,  ò il  verifimile;  però 
fanno  precedere  le  conclulìoni,le  quali  dette  fubito  in  princìpio  hanno 
forza  d’ agitar  i’  animo  degli  Uditori , e di  muovere  gli  affetti . 

S.  III. 

Quando  fia , che  V Oratore  debba  fervirfi  degli 
Entimemi  naturali, 

NOndebbe  tenerli  tanto  fiffa  la  regola  di  far  precedere  le  conclu* 
fioni , c di  fervirfì  degli  Entimemi  alterati  ; che  anche  non  fac- 
cia tal  volta  di  meftieri  difervirfi  oratoriamente  degli  Entimemi  na- 
turali ; anzi  in  due  circoftanze  gli  Entimemi  naturali  debbono  prefe- 
rirli agli  Entimemi  alterati  : prtmier amente, <\\x3.nào^\  Entimemi  fono 
condizionali,  eie  propofìzioni  fono  foflenute  nel  principio  della  par- 
ticella /è.  ( Si  noti  che  diciamo , quando  le  pro;>o(izioni  fono  foftenu- 
tedalla  particella  fé  nel  principio  ; perchè  mettendola  nel  fine,  l’ En- 
timema urebbe  alterato  ; ma  facendo  reggere  le  propofìzioni  dell’En- 
timema 
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timema  dalla  particella  fe  nel  principio;  allora  gli  Entimemi  fono 
naturali , come  farebbe  : St  i Romani  hanno  vendicata  una  minor’  in- 
giuria; voi  per  una  ingiuria  maggiore  con  qual’ animo  el1er  dovete?  ) 
Seconiartatnente^  quando  le  propofizioni  fono  foftenute  dalla  particel- 
la difgiuntiva  vel;  allora  gli  Entimemi,  che  lì  formano,  fono  oatu- 
rali , come  farebbe  quello  ‘.òèiì^òè  notte  : non  è d)^  dunque  è notte , 

E vvi  anche  un’ Entimema,  che  fi  fa  per  gradazione,  in  cui  le  prime 
voci  dell’ Entimema  corri  fpondono  alle  ultime,  e fi  dice  Some;  que- 
llo ferba  ordinariamente  la  forma  naturale,  che  fà  precedere  Fante-"' 
cedente, e feguire  ilconfcguentc,  perché,  le  fialteralTe,  eli  faceflo 
precedere  il  confeguentc , e di  poi  feguire  l’ antecedente,  perderebbe , 
tutta  la  fua  vaghezza , come  farebbe  : /7  /ò/o  m/o  cuore  è nimico  mio  ; per-^ 
cbèquefìo  cuore  penpt  a peccare;  peccando  mi  trae  al  Tribunale  di  Dio;' 
dal  Divino  Tribunale  io  fon  condannato  alle  pene  tjtccbè  il  filo  mio  cuorcy 
ebe  mi  porta  alle  pene  ^ è nimico  mio.  Quella  forta  d’ Entimemi  dee  faru 
atem{^,'chequafi  l’Oratore  fia  portato  a farla  dalla  necefiìtà  della 
materia  ; altrimenti  ha  l’ artificio  troppo  aperto:  c fe  non  è fatta-, 
con  gran  giudÌ7Ìo,rcndc  la  compofizione  puerile.  Con  giudicio  appun- 
to vicn  formata  dal  Boccacci o,dove fa,  che  una  Donna  fi  contriJlidi 
fua  bellezza,  é'ch’ella  parli  così  : La  mia  bellezza  è cagione  delle  mie_, 
pene  ; perché  per  lei  ho  piacciuto  a Panfilo:  avettdogli  ptacciato  y egli  hx 
tentato  di  piacer'  a me  : e ora  eh’  egli  mi  piace^eg  li  mt  fa  penare;  onde  acca- 
fola  mia/ola  bellezza  per  cagione  delle  mie  pene.  Si  noti  però,  che  tal 
volta  fi  puòufare  il  Siìlogimio  intero  ; ma  in  tal  cafo  riufeirebbe  leg- 
giadro, fe  fi  mettellè  la  maggiore  propofizione  in  fine,  come  fa  Ci- 
cerone nell’Orazione  per  Celio:  InCalio  luxuriet  nulla  eji,  eji  enim 
deditus  optimarum  artium  ftudtit  ; in  eit  verò , qui  funt  optimarum  ar- 
tiumflud/it  dediti y nulla  efl  luxuriet , Il  Sillogifmò  in  forma  filofofi- 
ca  fi  metterebbe  colla  maggior  propofizione  in  primo  luogo,  e fi  di- 
rebbe così  : In  eit  y qui  funt  optimarum  artium  jiudiit  dediti , nulla  e fi 
luxuriet  y fed  Cteliut  efl  deditus  optimarum  artium ftudiis , ergo  in  Calio 
nulla  efl  luxuriet  : ma  Cicerone,  con  aver  polla  la  maggior  propofizio- 
ne c in  principio,  c in  fine,  ha  dato  al  Sillogifmo  una  forma  oratoria, 
per  mezzo  della  quale  l’ argomento  non  è folamcnte  robulto  ; ma  leg- 
giadro. 
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CAP.  VII. 

Delle  i^eci  forme , [otto  cui  poffono  variarji 
gli  Entimemi. 

Poiché  non  Tempre  l’Oratore  dee  portar  l’Entimema  fotto  una 
forma , ma  conviene , che  vada  variando  : tanto  per  isfuggire^ 
il  tedio,  che  feguedalladeflà  maniera  di  dire;  quanto  per  di- 
lettare colla  novità  della  variazione  ; elporrcmole  dieci  forme  infe- 
gna  te  da  Cicerone,  e porta  te  anche  dal  Trapefunzio,(  13)  fotto  cui 
poflbno  portarli  gli  Entimemi . 

La  prima  da’Latini  lì  dice  Complexio , e da’  Dialettici  Dilemma , e 
confifte  nell'  efporre  due  proporzioni  contrarie  fitto  forma  d’ interroga- 
zione ; in  tal  modo  che gìt  Uditori  rimangano  perfuajt^  che  gli  Avver-  , 
fari  à concedendo  l' una.  d concedendo  V altra^  concedano  mat  fempre  una 
eofa^che fa  contro  d' ejfo  loro . Per  efempio  : Demofteneaniniia  gli  Ate- 
niefi  a muovereguerra  a Filippo  ; ed  Efchine  per  lo  contrario  difani- 
ma  gli  Atcì^efi  dall’ abbracciare  la  propofizione  di  Demoftene.  La-» 
ragione,  per  cui  Efchine  difanima  gli  Ateniefi  dal  l’abbracciare  la  pro- 
pofizione  di  Demoftene , è quefta  : perchè  già  un’altra  voltagli  fteflì 
Ateniefi  furono  rotti,  edisfatti  da  Aleflandro  Padre  dello  ffclTb  Fi- 
lippo,  contro  del  quale  Demoftene  fimilmente  aveva  dato  configlio,  ■ 
che  guerreggiaflero . Òr’  in  quefto  cafo  fi  potrebbe  confutare  l’ oppo- 
fizione d’ Elchine , coldimoftrare,  non  elfere  univerfalmente  vero, 
che  coloro,  i quali  fono  vinti  una  volta, non  debbano  mai  più  prendere 
le  armi  contro  del  Vincitore  ; perchè  le  circoltanzc  poftbno  cflerc  di- 
verfe;  maggiori  elfer  le  forze  prefenti  d.i  quelle  d’ allora;  i Soldati  più 
forti  ; i Capitani  più  valorofi:  e in  tal  guifa  rinrarrebbe  confutata  l’op- 
pofizione  d’ Efchine  ; poiché,  per  ifeiogliere  una  oppofizione,  badi-. 

V dimoftrare,chelapropofizionedeli’  Avverfarionon  è univerfalmen- 
''  te  vera;  ma  la  confutazione  fenza  la  forma  del  Dilemma  riufeirebbo 
languida^  quindi  per  fare,  che  la  confutazione  riufeifle  più  viva  ; che 
divcnillc  affatto  fenfibile,e  che  metteUe  Efeiùne  tra  ufeio  e muro  fenza 
Papere,  che  più  rifpondere  ; Demoftene  fi  fervi  dei  Dilemma,  e dille: 

O tUyEfcbinefufii  pre finte^quando  io  propofiag  li  Atenieji^cbe  muovejfe- 
ro  guerra  ad^AlejfiMdro  : ò non  fujliprefinte  ; tu  già  fuflt  pre  finte , e_» 
potevi  : ò cantradire  : ò tacere  y e hai  tacciato:  dtmmt  dunque  y allorché 
tace- 
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tacefli ;ò  tu fapn>t ciòcche dovev-t  figttire  ; ònol  Capevi;  fel  fupev't  ; 
perchè  dunque  all'  ora  non  hai  tu  propono  quella  cola , che  tu  Capevi  ejf  ir 
più  giovevole  alla  Repubblica?  e (e  noi  Japevi  ; perchè  condanni  wo  , 
eh'  IO  non  abbia  preveduto  il  futuro  ; mentre  tu  ftejfo  eri  nella  medejtmit^ 
ignoranza  ? I n qudto  modo  il  Dilemma  cagionò  i due  effètti, per  i qua- 
li fuole  formarfi,  cioè:  terrore  all’  A vverfario  : e notizia  maggiore  del 
fatto  agli  Uditori  ; perchè  appunto  Efchine  fu  atterrito;  e i Giudici 
furono  illuminati  della  verità  del  fatto.  L’ufo  adunque  di  mettere,^ 
gli  Entimemi  (òtto  forma  del  Dilemma  dee  principalmente  effere  irr^ 
due  circoftanze  ; ò primo,  quando  l’ Oratore  vuole  atterrire  l’ A vver- 
lario  : ò fecondo,  quando  vuole,  che  i Giudici  fieno  facilmente  ìftrui- 
ti  della  verità . Di  quella  forma,  dice  il  Trapefunzio,  fi  fervono  i chia- 
riffìmi  Oratori , vel  ut  adverfarios  terreant , vel  ut  Judicibus  facilius 
argumentationis  forma  fidem  faciant . Nelle  Orazioni  (acre , e in  quel- 
le, nelle  quali  non  precede  l’ oppofizione  dell’  A vverfario , l’ Oratore 
può  fingere  l’ oppofizione  reale , che  gl  i farebbe  un’  A vverfario,  fe  par- 
lalfe , e di  poi  confutarla  colla  forma  del  Dilemma . l n fomma  : ò per 
atterrire  l’ Avverfario,  il  quale  da  quella  divifione,  che  in  termini 
lèdetti  fi  truova  nel  Dilemma  ; e non  le  fa  rifpondere , s’ atterrifee  : 6 
per  più  facilmente  imprimere  la  verità  negli  Uditori , può  fcrvirfi  del 
Dilemma , ò fia  della  Compleffìone. 

La  feconda  è l’ Enumerazione , Enumeratio , e confiffe  nelC  efporre 
tutte  le  ragioni , chepotejfero  addurjtin  contrario , fenz,a  mettere  quelle^ 
ragioni  per  via  iT  interrogazione  ; e nel  confutarle  tutte  ; per  inferire^ 
quella  cofa  unica^ebefa  apropojtto  dell'  ajiunto , Per  efempio  : fe  voleffì* 
mo  provare,  che  Clodio  non  fù  uccifo  da  Milone , potremmo  mettere 
l’ Entimema  fotto  forma  d’ Enumerazione,  e dire  così:  Se  v*  è chi  li 
muovaad uccidere  un’altro,  fenza  dubbio  fi  muove:  òper  timore:  ò 
per  odio  : ò per  i/peranza  di  qualche  comodo  : ò per  Jer  vire  a qualche  ami- 
co , dunque,  fe  Milone  nè  per  timore,  nè  per  odio , nè  per  ifperanza  di 
comodo , nè  per  fervire  ad  alcun’  amico  fi  è moflb  ; fegno  è,  che  non  è- 
ftatol’uccifore.  Or  quefta  forma  d’efporre  l’ Entimema  ferve  tanto 
in  principio , quanto  in  fine  del  difeorfo  ;fel'  Oratore fi  ferve  dell'Enu- 
merazione  ikI  principio  , debbe  provare  tutte  le  parti , che  nega  ; fe  la 
mette  nei fine , debbe  aver  provate  tutte  le  parti  negate . Perefempio  : 
fe  in  principio  diciamo , fe  v’  è chi  fi  muova  ad  uccidere  un’  altro , fen- 
za dubbio  fi  muove:  ò per  timore  : ò per  odio  • ò per  ifperanza  di  co- 
modo : ò per  fervirea  qualcheamico  : dunque,  le  Milone  né  per  timo- 
re, n:  perodio, nè  per  ifperanza  di  comocio,  nè  per  fervire  ad  alcun’ 
amico  (i  è moflb  ad  uccider  Clodio,  fegno  è , che  non  può  egli  dirli 
l’uccifore;  dobbiamo  provare  tutte  le  parti  negate,  cioè» che  nè  per 
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fimoi  e , uè  per  odio , nè  per  ifperanza , nè  per  fcrvire  ad  alcun’  amico, 
Milonefi  c potuto  muovere  ad  uccider  Clodio  ; e dobbiamo  comin- 
ciare ordinatamente  a dimodrare  in  primo  luogo , che  non  lì  è potuto 
muovere  per  timore;  c di  poi  provare,  che  non  fì  è potuto  muovero 
per  odio;  indi,  che  non  fi  è potuto  muovere  per  i/peranza  di  premio 
&c.;  altrimenti  r Entimema  farebbe  nullo.  Se  poi  l’ Oratore  mette 
r Enumerazione  in  fine  del  difeorfo , debbe  aver  provate  tutte  le  parti 
regate  : così  fe  in  fine  diciamo  : fe  v'  è chi  fi  muova  ad  uccider'  un’  al- 
tro fenza  dubbio:  ò per  timore:  ò per  odio:  ò per  ifperanza  &c.  dun- 
que fe  Milone  non  fi  è moflb,  nè  per  timore , nè  perodio  &c.  dobbia- 
mo in  fatti  aver  provato,  che  Milone  non  fi  fia  moflb  nè  per  timoro , 
nè  perodio,  nè  per  ifperanza  &c.  altrimenti  l’ Entimema  parimente 
farebbe  nullo.  Quando  però  l’Oratore  fi  vuole  fervire,  ò in  princi- 
pio , ò in  fine  dell’  Entimema  fotto  la  forma  dell’  Enumerazione , dee 
mettere  tutte  le  ragioni , che potrebbono  addurli  in  contrario,  affin- 
chè dalla  confutazione  di  tutte  s’ inferifea di  poi  quell’una  precifa-., 
chefaapropofitodell’AfTunto:  perchè, fenonmettefletutte  le  ragio- 
r.i,  che  fi  poflbno addurre  in  contrario;  a nulla  fervirebbey  ch’egli 
confutafle  quelle,  che  mette:  imperciocché  nell’ Enumerazione  chi 
lafcia  una  parte , come  nell’addottoEfcmpio,  chi  lafcia:  ò 'Umore  : 
V r odio  : ò la  fperanza , fa  una  pruova  nulla . 

. La  terza  è la  Subiezione  Subiefìio , ed  è la  fiefià  cola , che  1’  £«w- 
w/fT4z/ow,conqueftofolodivario,  che  nell' Enumerazione  le  ragioni 
da  confutar/i  non  fi portano  fitto  formad'  interrogazione  ; Id  dove  nella 
Sublezione  le  ragioni  da  confutarfifi portano fitto  forma  appunto  d' inter- 
rogazione . Per  efempio  : fe  vogliamo  provare , che  Clodio  non  fù  uc- 
cifo  da  Milone,  diremo  interrogando  l’Avverfario:  Qual  cofa  bapo~ 
luto  muovere  Milone  a uccider  Ctodio  ? forfè  il  timore  ? ma  il  umore  nort^ 
fù^  perchè  &c.forfe  rodioti’ odio  nonfìy  perchè  &c.  rimane,che  fiali 
molto:  ò per  ifperanza  di  qualche  comodo;  ò per  fervire  a qualche  ami- 
co :fe  per  ifperanza?  fi  potrà  dunque  fperare  di  perdere  i motivi  dì 
gloria  : fe  per  fcrvire  a qualche  amico  ? avrebbe  aunaue  fervito  a tutta 
la  Patria . Si  noti,  che  fi  poteva  feguitare  la  forma  della  Subiezione , e 
à\xe:  forfè  la  fperanza  ai  qualche  comodat  ma  la  fperanza  non  fù  &c. 
forfè  per  fervire  a qualche  amico  ? ma  &c.  In  quella  maniera  la  cofa  di- 
ventava lunga , e tediofa , e però  In  forma  di  Subiezione  è fiata  da  Cice- 
rone cangiata  nella  forma  del  Dilemma  ; c le  ultìnie  due  parti , che  ri- 
manevano,e li  dovevano  enunciare  fotto  forma  di  Subiezione d' Enu- 
merazione , per  levare  il  tedio,  che  può  recare  una  dicerìa  portata  lun- 
gamente fotto  una  forma  di  dire;  fono  fiate  portate  fotto  la  forma-, 
del  Dilemma . Cosi  nell’  Orazione  per  Quintio , voleva  1 uUio  dimo- 
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ftrarc  ,che  Scfto  Nevio  non  aveva  dimandato  ì conti  a P.  Quintio,  per 
quella  ragione;  perchè  vHTc  con  lui  più  d’ un’ anno  in  Francia  fen?, 
dimandatali:  equeftopretendeTullio,  chefulFe  fegno  evidentìflìmo 
di  non  elTere  Nevio  Creditore  di  Quintio  per  la  (omma  del  denaro 
pretefo  ; perchè  non  è verifimile,  che  in  un’  anno  intero  non  gli  avelie 
una  volta  dimandata  la  fomma  del  credito:  portaadunque  l’Entime- 
ma (oztoformit  di  Subiez,ione , e dice  così  : Appellandi  tempus  non  erat  ? 
at  totum  plus  annum  vixit  : In  Gallia  agi  non  potuit  ?at  & in  Provincia 
jus  dicebatur,&Rom*  judicia  fiebant^  Reflat  ut.,  aut  fltmma  negligen- 
tiatibiobjliterityaut  inviala  Uheralitar  ; fi  negligentiam  dicet  ^ mira- 
bimur . fi liberalitatem , ridebimus . Poteva  Cicerone  feguitare  la  for- 
ma della  S«i/Vz./one,  e dire  negligentiatibi abilititi  at  mirum  erit,  (i 
te  unquam  in  exquirendis  pecuniis  dices  fuilfe  negligentem  : Liberali- 
tus  impedimento  fuit  ? at  ridiculum  eli  te  liberalem  nunc  dicere,  qui 
femperavare  vixilH.  In  queda  maniera  dicendo  per  interroga7,ion?_» 
le  due  ultime  ragioni,  che  do  ve  va  anche  confutare,  cioè,  nemgentiit^ 
tibi objlitit  ? liberalitat  impedimento  fuit  ? egli  feguitava  l’ entimema 
colla  forma  della  Subiezione  ; ma  per  variare , e per  togliere  il  tedio, 
ha  porto  le  due  ragioni , che  rertavano  a confutari!  non  flotto  lu  formiti 
di  Subiezione  ; ma  flotto  la  forma fli  CompleJJìone,  ò fia  del  Dilemma  : lt_» 
qual  cola  egli  quafi  fempre  Tuoi  fare  per  variare  la  forma  Entimemati- 
ca,  e per  mezzo  della  variazione  togliere  il  tedio;  e fopra’l  tutto  j 

a uando  vuole:  ò atterrire  l’ Avverfario;  ò mettere  dinanzi  agli  occhi 
c’ Giudici  più  fcnilbilmentela  verità  del  fatto  ; perchè  colla  /orw<r_ 
del  Dilenmu  fi  ottengono  più  facilmente  qiierte  due  cofe  : la  pri- 
' ma,  d’atterrire  r Avverfario:  la  feconda,d’ illuminare  gli  Udltori;che 
colle  altre  forme  d’Entimema.  Si  noti  ora,  che  fé  tutto  l’Entimemi-a 
fatto  per  via  d’ interrogazione  fulfe  fiato  fatto  fenza  interrogazione  ; 
la  forma  Entimematica  farebbe  fiata  di  Enumerazione,  Per  eiempio  : fe 
avelfe  detto:  Se  tu  non  hai  Sedo  Hevio , dimandato  il  conto  de' denari  y 
che  ti  erano  dovuti  : òfuperchì  non  avefli  tempo  di  dimandarli  : ò per- 
che in  Francia  non  potevi  chiederli  ; ò veramente  non  gli  hai  dimandati 
per  negligenza  :d  per  cagione  di  liberalitd:  poiché  dunque  non  ti  tmtncò  il 
tempo,  che  con  Qiantiovivefli  più  d' un' anno:  non  il  potere  in  Francia 
procedere  pergiulìizia  ; perchè  nella  Provincia  fi  rendeva  giuflizia^ , 
e pote  vi  ricorrere  a Roma , dove  fi  faceva  giudizio  ; e molto  meno  puoi 
dire  di  non  averli  cbiejli  per  cagione  :d  di  negligenza , eh'  in  te  è co  flt^ 
ride  vole  : ò di  liberalitd , che  di  te  farebbe  maraviglia  ,*  rimane , che  per 
que.to  motivo  appunto  non  gli  abbi  tu  dimandati, perchè  non  tt  erano  da'vi!- 
ti.  Qiiefia  forma  d’ Entimema  fen^a  interrogazione, «0«  Carebbe fiata  di 
Suuiezione;  ma<//£/t«/Mer4&<ane,nondifiinguendulì  quefie  due  forme 
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tU  portar  r Entimema  ;fe  non  {wrchiwe/rE/jww/ffrfi/W  fi  confutano 
tutte  le  ragioni , che  potrebbono  ferfi  dagli  Avverfari,  fenza  metterle 
jx;r  interrogazione , e nella  Subiezione  fi  mettono  per  via  d’ interroga- 
zione. Veroè, chemettendofi per  viadiSubiezione,  fuole Cicerone 
difporre  le  due  ultime  ragioni  da  confutarji  pervia  di  Dtlenmta^  d JìtL^ 
di  Ccmplejfìone . Onde  mdinariamente  nella  forma  di  Subiezione  Tul- 
lio vi  fa  entrare  anche la  qual  cofa  dà  va- 
ghezza, vigore  , e chiarezza  all’ argomento . 

Lìq\ìSLtta.è[iStomuiJJìone ^SummtJJìoy  econfifie  nel  portare  l’ En- 
timema l'otto  forma  d’ interrogare  fe  ItelTo . c di  rifpondere  a fe  ftelTo . 
Per  cfempiotfcvoleffimo  provare,  che  gli  Atcniefi  hanno  ragione- 
volmente, e prudentemente  giudicato,  che  fidovefle  attendere  allo 
fiudio  della  Filofbfia;  fenza  forma  dì  Summilfione  potremmo  provare 
l’ AiTunto  con  più  ragioni . i.  Le  arti  liberali  fono  da  coltivarli , dun- 
que, fe  gli  Ateniefi  hanno  rettamente  conofeiuto  doverli  coltivare  le 
arti  liberali,  hanno  fimilmentc  giudicato  con  faviezza,  e con  pruden- 
za, che  fi  do  velie  attendere  allo  fiudio  di  filofofia.  z.E'onorevolo 
attenderea  quegli  Studi, pe’  quali  fiamo  preferiti  alle  Fere;  dunque  gli 
Ateniefi  per  quefio  motivo  hanno  rettamente  giudicato  doverfi  atten- 
dere allo  fiudio  di  Filofofia . L’Entimema  in  quefio  calo  farebbe  efpo- 
ilo  colla  forma  fua  naturale , equafi  più  da  Dialettico , che  da  Orato- 
re: ora  per  mettere  imedefimi  Entimemi  fotta  forma  di  SummiJJìone^^ 
V Oratore  dee  interrogare  fejiejfo  ^ e dare  afe  Jhjjò  quella  rifpojla^  che 
ftrvirebbe  tT  antecedente  per  inferire  la  confeguenza.  Per  efempio; 
Gli  Atcniefi  hanno  prudentemente  giudicato , che  fi  dovelle  attende- 
re allo  fiudio  di  Filofofia  ; perchè?  perchè  hanno  conofeiuto  doverli 
difiderare , e coltivare  le  arti  liberali  -,per  qual  motivo  ? perchè  noi  per 
quelle  fiamo  preferiti  alle  Fere  : così  interrogando  l’ Oratore  fe  fielTo, 
e rifpondendo  a fe  ftclTo , quella  rifpofia  fubita , che  ferve  di  ragione  , 
fa,  che  r Uditore  facilmente  rimanga  perfuafo.  Econq^uefta  forma-, 
di  portare  l’Entimema , fi  può  fare  in  un  tempo  ftelfo  la  Summijpone , c 
laCradazione  ; perchè  l’ Oratore  coll’ interrogare  fe  ftefib,  c col  rif- 
pondere a fe  fielTo, argomenta  colla  forma  Entìmematìca  di  SummiJJìo- 
ne:  chefe  in  rifpondendoafefteflb,  prende  la  fua  fieifa  rifpofia,  e ne 
forma  un’altra  interrogazione  ; e poi  della  rifpofia,  che  dà  di  bel  nuo- 
vo all’  interrogazione , ne  forma  una  nuova  interrogazione  ; in  quefio. 
cafo  l’ Entimema  portato  fotto  forma  di  Sununiffione  è fimilmentc  por- 
tato fotte  ferma  di  Gradazione . Per  efempio  : G li  Ateniefi  hanno  giu- 
dicato, doverfi  coltivare  lo  fiudio  della  Filofofia  ; perche?  perchè 
hanno  conofeiuto,  che  le  arti  liberali  debbono  elfere  fommamenttt-/ 
defiderabili  ; per  qual  ragione?  perchè  per  mezzo  delle  arti  liberali 
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(iamo  preferiti  alle  ir  ere?  E come  ciò?  perchè  l’ ingegno  noftro  fcn?.’ 
arte,efen7.a  dottrina  è affatto  dilTimile  a fé  (leiro:  E donde  ricava(t\ 
che  jta  dtjftmle  a fe  Jlejfo?  perchè  così  ha  difpofto  la  providenza,  che 
ritraefle  la  perfezione  fuadali’induftria,  e dalla  fatica.  Quel  dart> 
una  rifpofta,  e di  poi  far  l’interrogazione  fopra  la  rifpolla  : quel  rifpon- 
<lcre  di  bel  nuovo;  e dopo  d’aver  rifpofto,  tornarli  a interrogare  fo- 
pra la  rifpolla  data;  quare  ? cur  ? undè  ? fa,  che  la  forma  di  Summif- 
Jtone  fi  porti  anche  per  via  di  Gradazione . La  Gradazione  fi  fa  pafian- 
do  da  una  cofa  all’  altra , incominciando  il  difeorfo  coll’  ultima  paro- 
la della  rifpotta . Per  efempio  : chi  è umile  è paziente  j chi  é paziente 
<■  amante , chi  è amante  è caritativo , chi  è caritativo  e tutto  : dunque 
chi  è umile  è tutto . S't  fattaGradazione^feJt  porta  in  modo  che  /’  Oraton 
re  interroghi  fe Jiejfo , e rifponda  a f ? jlejio , a^uijia , come  abbiamo  det* 
to  ^vaghezzaniaggiore dalla formadi fummijffone  ; onde  convien  pren- 
dere P ultima  confeguenza , e metterla  fubito  in  principio  per  via_. 
d’ interrogazione , e dire  ; come  può  alcuno  ellere  tutto  a tutti  f omnia 
«wm^z/r^fe  farà  umile:  come  fia  umile  ? fe  paziente:  come  paziente^,,? 
fe  amante:  come  amante?  fe  caritativo:  e fejìitalmente  diverrà  curita^ 
/«'0  ? allora  farà  tutto  a tutti  owwMoww/^ur.  Quella  forma  di  porta- 
re l’ Entimema  è leggiadra:  e quando  l’Oratore  vuole  difporre  gli 
Uditoria  udire  il  dilcorfo,  e fi  ferve  delle  due  forme  dichiarate,  di 
Subiezione^  c óà  Compleffone  ^ fuole  far  precedere  gli  Entimemi  fotta 
la  forma  di  Summtffone,  Debbe  però  l’Oratore  aver  riguardo,  quan- 
do interroga  fe  Itelfo , di  dar’  una  tal  rifpolla , che  non  polfa  facilmen- 
te confutarli  ; altrimenti  tutto  l’ Entimema  farebbe  nullo . Per  efem- 
piojfe  dicellimo  : chi  può  elfere  tutto  a tutti  ? Onmia  omnibus , e rifpon- 
delfinio,  P umile  : c poi  di  bel  nuovo  interrogalfimo  noi  ftelfi,  e dicelÈ- 
nio:  chi  èumile  ?erifpondelTimo,  il paztentcìfeCt  potelfe  facilmente-» 
confutare,  che  il  paziente  non  è fempre  umile;  farebbe  poi  falfo  an- 
cora, che  il  paziente  è amante,  e che  l’amante  c;  caritativo:  c co- 
situtto 1’  Entimema  farebbe  nullo.  E per  quello  motivo,  quando 
l’Oratore  interroga  fe  llelfo,  dee  dare  tal  rifpolla,  che  fia  di  co- 
mune approvazione,  e che  noji  polla  facilmente  confutarli,  onde_» 
perchè  in  dicendo:  chi  è umile?  il  paziente:'  chi  spaziente?  l'amin- 
tz:  chi  è amante?  il  caritativo,  ogni  rifpolla  è fondata  nella  com.in:_» 
approvazione;  però  la  forma  è valida,  e l’Entimema  rimane  col  fuo 
vigore, 

Laquintaè  lafemplice  Conclufione,  (tmplex  conclujìoy  e confille 
precifamente  nell’ inferire  il  confeguente  dad  antecedente , Per  efem- 
pio; ( 14;  efly  debet tr  moveri  y cum  Q. 
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"hiet ellum  Unipiè  lugere  videiitis . Qucfta  forma  di  Entimema  fi  dice_^ 
femplice  conclufione  ; perchè  da  queirantecedenrev/Tp/VMr/ /J/wjw/l, 
Inbueniia  laur  ejl , s’  infcrifce  fubito  il  confeguente , ergo  debetis  move^ 
rt , cum  Q.  Metellum  tdm piè  lugere  videatis  : e quantunque  non  vi  fia_. 
la  particella  illativa,  ergo  ; tanto  quella  prima  propofi7Ìone,7rp/cM/i 
Jumma  tribuenda  laus  f//,  ha  ragione  ci  i a ntecedcntc;  e la  feconda,  debe» 
lis  moveri,  cum  Q^Meiellum  t.tm piè  lugere  videatis,  ha  ragione  di  con- 
feguente,Similmente  in  quelì’altroefempio:  Homo  funi,  humani  nihil 
alienum  a me  peto, v' è l’Entimema  Tetto  forma  di  femplice  conclu- 
fione  ; perchè  da  quello  antecedente  homo  fum,  s’  infcrifce,  ergo  humani 
nihil  alienum  a me  peto , e Ia  particella  illativa,  ergo,c  virtualmente  in- 
chiufa.  II  Trapcfunziof  15)  vuole,  che  l’Entimema  fia  quello,  in  cui 
dall’antecedente necellaiiamente  s’ infcrifce  il  confeguente,  come_^ 
farebbe:  Mulierlac habet , quia cum  viro  concubui f,  ma  quantunque_» 
l’ Entimema  Oratorio,  fecondo  Ariflotele,  fia  alle  volte,  ex  necejfa- 
riis  ; a ogni  modo  per  lo  più,  e quali  Tempre, ex  probabilibus  : e s’ è,  ex 
necejfanis,  come  fuccede  raaflìmamente  nelle  Orazioni  Sacre  ; la  nc» 
ccllirà  è di  fuppofizione  . 

La  fella  è l’ Oppofizione , Oppofìtto,  e confille  nell’  inferire  quella.* 
flelTaconclufione,  cheli  mette  nel  principio  in  virtù  d’ un’ anteceden- 
te oppofito.  Perefempio:  Mentre  è giorno,  convien'  operare  ; imper- 
ciocché , Cefujfe  notte , farebbe  tempo  di  r ipofare , dunque  ora  eh'  è giorno, 
tonvifn’  operare . Quella  forma  d’ Entimema  c la  ftelfu , che  la  templi- 
ce  conclulione  : v’  c fole  divario,  che  nella  femplice  conclufione  non., 
fi  fa  precedere  la  conclufione  llefla , che  di  poi  fi  torna  inferire  ; perchè 
fi  mette  precifamente  l’ antecedente , e s’ inferifee  fubito  il  confeguen- 
te , come  farebbe , lac  babet , ergo  cumviro  concubuit  : ma  nella  forma.* 
d’ Oppofizione  precede  la  conaufione  flefla,  che  fi  torna  inferire  iru 
virtù  deH’anrcccdente oppofito, comenell’efempio  di  fopra  addot- 
to: Mentre  è giorno  ,comiien'  operare  é conclufione^  la  quale 

s’inferifce  da  quello  antecedente  oppofito  ; imperciocché,  fè  Jujfenotte, 
farebbe  tempo  /// r/)»o/ò;  dunque  mentre  è giorno,  convien’ operaro. 
Qiiellaconciuficne:  mentre  è giorno,  convien'  operare  fi  truova  duo 
volte  nell’ Entimema , nel  principio,  e nel  fine:  la  qualcofa  dà  gravità, 
efoavitàal  difeorfo.  Vero  è però,  che  non  é necelTario  di  mettere  la 
conclufione  due  volte  nell’  Entimema  fono  lellelfe  parole  ; balla , che 
lien’  equivalenti . Perefempio.  fe  dicelTìmocon  forma  di  femplice  con- 
cluficne:  Nel  tempo  che  quell’  Uomo  fu  uccifo  in  Roma , noi  eravamo 
in  l' rancia,  dunque  non  pt'lfiamo  aver’  uccifo  quell’  Uomo . Sotto  for- 
ma d’ oppofizione  diremmo  così  : Se  noi  fujjìmojlati  in  Roma , nel  tempo 

che 
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thè  fu  uccijo  queir  Uuomo , potremmo  ejjère  accufuti  per  Veci Jori  ; ma pot- 
thè  i,-!  quel  tempo  fummo  in  Francia , nonpojjìamo  aver'  uccifo  un"  Uomo  in 
Roma*  Non  differircela  femplicc  conclufione  dall’oppofizione,  per 
motivo  che  nell’  oppofizione  il  confeguente  fi  tragga  da’  contrari,  per- 
chè anche  nelle  femplici  conci iifioni  li  può  traete  il  confeguente  da  un’ 
antecedente oppofito  ; ma  differifee  precifamente , perchè  nella  fem- 
pììceconcluCionCf  la  conclusone  appunto  v' è una  fola  volta  in  fine;  o 
nell’  oppofizione  v'  è nel  priucipto , e nel  fine , Onde,fe  l’ Oratore  vuo- 
le difeorrere  con  veemenza,  dee  fervirfi  dell’ Entimema  fiotto  la  for- 
ma di  fiemplice  conclufione.  Se  vuole  dar’ all’ Entimema  qualche  or- 
namento, può  fiervirfi  dell’ Oppofizione;  perchè  la  forma  della  fiem- 
plice conclufione,  diceil Trapefiunzio, ( ió)e/2 la  for- 
tna  dell’  Oppofizione,  exornatior . 

La  fiettima  è la  Violazione,  Violatio.;  ed  è forma  d’ Entimema , che 
non  differifee Conclufione ,,  e dalP  Oppofizione  ; perchè  la 
violazione  fi  può  portare  tanto  fiotto  una  forma , quanto  fiotto  l’ altra  . 
Non  confifte  in  altra  cofia  ; che  nell’  inferire  dallo  fteffo  antccedento 
dell’  Avverfiario-una  conclufione  contraria  a quella,  ch’egli  inferiva- 
Per  efiempio:  Q.  Catullo  diceva,  che  non  doveva  eleggerli  per  Ca- 
pitano Generale  Gneo  Pompeo  nella  guerra  dell’ Alia;  perchè  poten- 
do egli  per  natura  dell’  uman  genere  pretto  morire  , non  era  convene- 
vole, che  reggellè  tutto  l’ Imperio.  Cicerone  da  quello  antecedente, 
cioè,  che  Gneo  Pompeo  poteva  morire , inferifice  una  conclufione  contra- 
iia,e  dice;dunque  infinattantoché  i Dei  immortali  ci  laficiano  vivere  un 
tant’Uomo,  dee  la  Repubblica  fiervirfi  della  fiua  virtù:  Sed  in  hoc 
ipjòy  così  Cicerone  conchiude,  ab  eo  vehementijjìmè  dijfentioy  quòd 
quo  minuf  certa efi hominum  y ac  mniuf  dmturnavita  y hoc  magis  Refpu^ 
mica  y dumper  T>eos  immortales  licet  yfrui  debet  fummi  hominis  vitd  , 4f- 
que  virtute . Da  quello  antecedente,»/!/»»/  certa  e fi  bomtnumy  ac  minus 
diuturna  wVrf,  Q. Catullo  inferiva:  dunque  effendo  GneoPompeo  per 
natura  Uomo  mortale,  non  dee  a lui  darli  il  pelo  di  tutto  l’ Imperio 
Afiatico:  e Cicerone  da  quetto  antecedente  medefimo,  quo  minus  terta 
eji  hominum , ac  minus  diuturna  vita , inferifice  una  conclufione  contra- 
ria : dunque  eflendo  Gneu  Pompeo,  per  natura  dell’  U man  Genero, 
mortale,  mentre! Dei immortalicelolaficianoviveTe,dobt>iamofer- 
virci,  e godere  della  fiua  virtù,  edarealuiil  pelo  dell’ Imperio.  Con» 
fife  adunque  la  forma  della  violazione  nell’  inferire  da  un’  antecedente 
la  conclufione  contraria  a quella,  ch’era  inferita  dall’ Avverfiario: 
t qiie/laforma  propiamente  conviene  alla  Confutazione . 

L’ottava  è l’Induzione,  Indudioy  ed  è forma  d’ Entimema,  che 
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par  fimile  all’  Enumerazione  ; ma  ditFerifce  : perchè  nell* Enumeratio* 
re  lì  portano  tutte  le  ragioni,  che  potrebbono  addurli  in  contrario, 
per  inferire  finalmente  quella  cofa,  che  fa  a propofito  dell’Alfunto:  li 
dove  nell’ Induzione  non  fi  portano  le  ragioni,  che  potrebbono  ad- 
durli in  contrario;  ma  cofe  non  dubbie  fimìli  alla  cofa  negata  dubbia, 
affinchè  da  cofcfimili concedute,  e non  dubbie,  s’infcrifca  la  cofa_« 
dubbia  , che  fi  nega.  Per  efempiorfe  un’ Oratore  per  via  d’ Enume- 
razione volelTe  provare,  che  Clodio  non  fu  uutfo  duMtlone  ^ direb- 
be : fe  qualche  cofa  ha  potuto  muovere  Milone  a uccider  Clodio  : ò fu 
il  timore;òl’odio;ùlafpeian7adi  qualche  comodo:  ò ildilìderio  di 
fervire  a qualche  amico,  dunque  fe  nè  per  timore , nè  perodio,  nè  per 
ifperanza  fi  è moflb  ; fegno  è , che  non  l’ ha  uccifo . Per  via  d’  1 nduzio- 
ne  , che  Clodio  non  fu  uccifo  du  Milone  y direbbe  così:  fe  Milone  fi 
furie  dovuto  muovere  a uccidere  Clodio,  non  dovea  egli  muoverli  in 
tempo  opportuno  ? in  luogo  vantaggiofo  ? in  occafione , che  avelTc  da- 
topiaceieatutti ? dunque,  fetuconfeffi,  che  non  l’uccife  in  tempo 
opportuno,  non  in  luogo  vantaggiofo , non  in  occafione  di  piacere  aj 
tutti  ; rimane , che  in  altro  tempo , in  altro  luogo  , in  altra  occafiont-» 
non  l’abbia  uccifo.  Quella  forma  è d’induzione,  perchè  da  cofe  li- 
mili non  dubbie  inferifce  la  propofizione , eh’  era  dubbia  ; ma  l’ artifi- 
cio di  fervirfi  di  quella  forma  d’ Entimema  confille  nel  faper  ritrovare 
cofefimili,echenonfiafacileall’ Avverfariodi  negarle.  Diamo  un’ 
altro  efempio  : l’ Oratore  vuole  provare , che  il  Pretore , il  quale  nell* 
infermità  del  Confalo  guidò  l’EI'ercito,  e ottenne  Vittoria , non  dee 
pretendere  il  trionfo,  che  in  un  fimile  cafo  farebbe  dovuto  al  Confalo 
lleiro;e  pruova  colla  forma  deirinduzionc  così:  DimmiyO  Pretore^  fe  in 
quel  giorno  y che  tu  combaitefi  ytivejfe  il  Confalo  ordinato  a te  di  non^ 
tontbattere  yU-vrefli  conéattuto  ? PLò  : dunqucy  ab  indiiélione , /è  dopa 
ehe  hai  combattuto  , il  Confalo  ordina  yche  nonti  fi  dia  l' onore  del  trion- 
fo ; queJP  onore  nonti  fard  dovuto , Or’attefo  che  l’ antecedente  con- 
tiene il  cafo  fimile,  e dal  fimile  s’ inferifce  il  confeguente,  la  forma.- 
d’ Entimema  fi  dice  : la  qual  maniera  d’argomentare  era.» 

familiare  a Platone . 

La  nona  è la  Collezione,  Co//f<?io  .Qyefta  ha  cinque  parti  : i.  Vro- 
fofizione . 2.  Ragione . g.  Confermazione  di  ragione , 4.  Efpolizioney  ò Jì<t 
Ripulmento.%.Conclufione.  La  propofizione  ì(\ne\la.y  che  dice  in  ri- 
ftretto  tutto  ciò,  che  l’Oratore  intende  di  provare.  La  ragione  è 
quella  cagione,  per  cui  fi  dimoflra  la  verità  della  propofizione.  Lit^ 
ecr.fermazione  della  ragione  è quella,  che  invigorifee  la  ragione . L'ef- 
foìtzioncy  ò fia  il  ripultmento  è quella  cofa , che  fi  aflume  per  cooneftare 
vieppiù , eper  rendere  vieppiù  veemente  il  difeorfo  » La  conclufione  è 
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quella,  per  cui  tutte  le  cofe  dette  difFufamente  fi  raccolgono  In  brevi 
parole . Per  efempio  : fe  noi  vogliamo  dimoftrare , come  Ila  poffibile, 
che  Ajacefia  fiato  nella  Selva  uccifo  da.  Ulifle  ; e vogliamo  fervirci 
della  forma  di  Collezione;  dobbiamo  mettere  la  Propofizionc  ; la  Ra- 
gione ; la  Confermazione  ; il  Ripulimento  ; e finalmente  la  Conclufio- 
ne.  La  dimoftrazione  adunque  farà  qucfia;  Voicbè  Giudici^  giti  pi- 
fete^  qualmente  Ultjfe  abbia  mai fempre  dtfideratola  morte  di  Aiace  ; ora 
Dogliamo  dimojlrarvi,  come  gli fia  fiato  fojjìbile  d’ ucciderlo  nella  Selva: 
quèrta  è propofizionc , perché  contiene  in  riftretto  tutto  ciò , che  in- 
tendiamo di  provare  ,ein  riftrettotuttala  propofizionc  confifie  nell* 
aver  potuto . Dobbiamo  ora  foggiugncre  la  ragione,  cioè , la  cagione, 
per  cui  abbia  potuto  ; e diciamo,  che  ha  potuto  : perchè  avendo  Vlt(ie_,^ 
ojìervato ycbe  Aiace piùvolte firitiravain  luogo  folitario ^ ba  penpato^ 
che  un  nimico  può  capitale  incauto , inconjtderato  , e fola  potrebbe  facilmen- 
te ucciderjì:  quella  è la  ragione  dell’ aver  potuto:  Ora  dobbiamo 
confermare  la  ragione , in  dicendo  : Chi  ciò  non  crederà  ? Mentre  ogni 
imo  Pa , che  Vlijfe  è Uuomo  audacijjìmo  ^einiquifiìmo , il  quale  pensò  di  pa- 
ter con  inganno , e con  injìdie  tentare  la  nv  rte  di  Palamede , e di  farla  pe- 
gtiire  con giudicio  pubbhco  ? qucfia  é Confermazione  della  ragiono  ; 
perché , fe  per  ragione  dell’  aver  potuto  dicemmo , che  Ulilfe  ha  penfa- 
todi  poter’ uccidere  un  nimico  Tuo  capitale  incauto,  inconfiderato,  e 
foloin  luogo  folitario  ; ora  confermiamo  quella  ragione  ; perchè  di- 
ciamo,che  ha  penfatodi  poter  con  inganno,  econinfidie  far’ uccide- 
re Palamede  con  giudicio  pubblico:  il  che  conferma,  che  abbia  pen» 
fato  di  poter’  uccidere  Ajace  fuo  nimico  in  luogo  folitario . Ora  dob- 
biamo ripulire  quefta  confermazione,  cioè,  rendere  la  confermazio- 
ne più  veemente,  ch’è  quanto  dire,  arricchirla  per  mezzo  di  qualche^ 
argomento , che  la  chiarifichi , e che  lacoonefti . 

Potiamo adunqueripulire la confermazionedella  ragione  in  que- 
fio  modo:  Che feUlijfe  pensò  di  poter'  uccidere  Palamede  per  iti/tdia^  e 
per  inganno  non  nelle  Selve , non  nelle  folitudini ; ma  in  un  luogo  celebre^ 
alla  prefènzadi  tutti  ^congiudictopubblico  ; quanto  pili  avrà  penfato  di 
poter' uccidere  Aiace  Può  capitale  nimico^  incauto,  inconfiderato,  e Polo 
in  luogo  a Pcn  Po , e Colit  ar  io?  quefto  è Ripulimento;  perchè  con  un’ar- 
gomento, d minori  ad  ma/us,  mette  in  chiaro  la  confermazione,  e la  ren- 
de più  veemente.  Ora  dobbiamo  venire  alla  conclufione,  cioè,  dire 
in  brevi  parole,  e in  rillretto  tutto  ciò,  eh’  è preceduto , Propofizrone  , 
Ragione, Confermazione,  Ripulimento, òfia Efpolizione.  Conchiu- 
diamoadunquecosi  : Perlacbe,  o Giudici, non  dovete  dubitare,  cbt^ 
fia  flato  poffibile  a UliJJè  d' uccidere  Aiace , mentre  avete  udito , che  Ce^ 
quefl' Uomo  iniquijjìm per  infldia  yC per  inganno  può  tentare  ogni  delit- 


94  Dìfputazione  lì, 

10  ;avrà potuto  uccìdere  per  injtdut  uh  capitai  fuo  nimico^  ojlervato  pìà 
‘volte  rittrarfi Jhlo  nelle  Selve  : qudìa  è Conclufionc , che  mette  iri^ 
riftrctto  tutto  il  difcorfofotto  gli  occhi  degli  Uditori.  Or  con  quella 
formad’efporrerEntimemafipuò  far’ un’ Orazione  intera:  quella  è 
quella  forma  ,chcfervepercollituire  un  Proemio  : quella  pcrcollitui- 
re  una  Lettera:  quella  per  una  Canzone:  quella  eziandio  per  fàr’uru. 
Poema  ; perchè  non  può  darli  compofizione  ò breve  ,ò  lunga , in  cui  li 
«lilideri  più  della  Propolìzione , ■della  Ragione, della  Confermazione, 
del  Ripulimento, «della Conclulìone.  Chefeguella  forma  ferve  a_» 
far’  una  Compollzione  lunghìdima  ; molto  più  lervirà  a provare  qual- 
livoglia  propolìzione.  Di  qui  li  vede,  che  l’Entimema  compollo  può 
elfere  aliai  più  lungo  del  Sii  l<^lfmo,  come  dice  Arinotele;  perche  un 
Sillogifmo  è colli  tuito  di  tre  lolepropofizìoni  : e fitto  la forvia  di  Colle- 
X)ione  fi  può  far  l’ Entimemacompollo,  che  contenga  cinque  Sillogi fmì^ 
cioè,  tanti  Sillogifmi,  quante  fono  le  parti,  che  collituifcono  la  Colle- 
zione. Ora  per  ben’ intendere  tutte  le  parti  della  Collezione,  dob- 
biamo efaminare/4<//^renZr;7, Ci&ev’è  Confermazione f el’EJpt» 
tizione. 


Si  ùjfegna  la  differenza  tra  la  Confermazhnt  $ 
t ‘I  Rifulimento . 

ladilfercnzaèquefla:  chela  Confermazione  conlìlle  in  un  nuovo 
argomento  prefo  da  un  luogo  differente  da  quello  della  ragione  ; per- 
chè la  Ragione  ferve  a provare,  e la  Confermazione  a confermare;  e 
nondallolleiroluogolacofafipruova,eficonferma;poichè  da  un  luo- 
go fi  pruova;  e da  un’altro  fi  conferma:  il  RipulimentOy  per  lo  contrario, 
conlìlle  nello  liellb argomento  dilatato,  chiarificato,  ed  efprclfo.  Per 
cfempio:quandofidice.chefupoflìbilea  UlilTe  d’uccidere  Ajace;  e 
fi  porta  la  ragione  ; perchè  ojjèrvd  , che  più  volte  fi  ritirava  nelle  Selve^ 
dunque  perno  di  poter’  uccidere  un  nimico  incauto , inconfiderato  , e filo  ; 
quella  e ragione , che  nafee  dalla  circollanza  del  Luogo , d loco  : quan. 
do  fi  conferma  la  ragione , e fi  dice  ipercbè  egli  hupenfuto  di  poter'  ucci- 
dere Palamede  per  tnfidia  in  luogo  pubblico  : quella  Confermazione  è 
prefa  dalla  comparazione:  onde,  le  la  ragione  fu  prefa  dalla  circo- 
llanza del  Luogo, /T /oro;  e la  confermazione  fu  prefa  dalla  compara- 
zione , ab  exemplo  ; fegue , che  la  ragione  fia  preu  da  fonte  di  verfo  da 
quello  della  Confermazione:  ma  il  Ripulimento  non  fi  fa  da  un  luo- 
go di  verfo  da  quello,  che  fia:  ò la  pruova:  òla  confermazione  ; per- 
chè il  Ripulimento  della  pruova  non  è altra  cofa  , che  chiarificazio- 
ne della  pruova;  il  Ripulimcnto  della  confermazione  è cniarifìcazio- 
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ne  della  confermazione:  cosili  Ripulimento  non  ha  un  Luogo  fepa- 
rato,  ediftinto  dalla  cola  ripulita.  Neiraddotto  efempio:  la  Con- 
fermazione della  ragione  fu  quella  -,  perché  Vlijfebapenfato  di  poter'  uc- 
cidere Palamede  per  injtdia  in  luogo  pubblico  : 1 1 R i pulimento  fenz’  ag- 
giugner’ altro  confinerà  nello  ftelfo argomento  fviluppato,  e chiarih* 
cato,  onde  rimanendo  nella  comparazione , lì  ripulirà  la  confermazio- 
ne così:  HeVlijje  ha  penfato  di  poter' uccidere  Palamede  per  injtdia  iru. 
luogo  pubblico  ^dufujue  avrà  molto  più  penfdto  di  poter' uccidere  Ajace 
fuo  capitai  nimico  in  luogo  folitario . Qui  fi  vede , che  la  Confermazione 
conliileva  nella  comparaz  ione  y eche  lefipolizione  confille  nella  JìeJpt 
comparazione  chianjìcata , ( 17  ) e portata  fiotto  forma  d’  Entimema.., 
à minori  ad  majus , la  quale  ha  coonellata  più  la  confermazione , e l’ ha 
xenduta  più  veemente . 

La  decima  è la  Raziocinazione , Ratiocinatio  ^ e confille  nell’  infc"» 
rire  la  conclujìone  dall'  ajjunzioney  e dalla propojtztone , eh’  è quanto  di'* 
re:  la  Raziocinazione  none  altra  cola,  che  un  Sillogifimo  perfetto, 
donde  l’ Oratore  trae  la  conclufione  dalla  maggiore propofizioncy  e dalla 
minore , la  quale  fi  dice  ajfùmptio  ; perchè  realmente  la  propofizione  dì 
aflimto  è fiempre  mai,  dice  il  Cavalcanti , ( 18  ) la  minor  propofizione 
del  Sillogifimo . Or,  fiecondo  Arinotele,  il  Sillogifimo , ò fia  fa  Razio- 
cinazione, ò Raziocinamento  colla  di  tre  l'ole  propofizìoni,  della-, 
maggiore, dellaminore,edeIlaconcIulìone.  I Rettorici dicono • 
la propojtzione , dell'  ajj unzione , e della  conclujìone , conSìat  propofitio- 
ncy  ajjumptione  , & conclufione  : ma  infiullanza  vogliono  clirc  della-, 
maggiore,  della  minore,  e della  conclufione.  Dappoiché  abbiamo 
dettoconArìllotele, che  il  Sillogifimo  è llrumento  Dialettico,  c di- 
mollreremo  nel  Cap.x  i v.  di  quella  ftefla  Difip.  §.3.  come  poflà  render- 
li ftrumento  oratorio  ; però  fi  rimette  il  Leggitore  a quel  Paragrafo  , 
dove  s’ infiegna  l’ artificio  di  fare , che  il  Sillogifmo  Dialettico  diventi 
ftrumento  dell’  Oratore . Ma  per  dare  in  quello  luogo  una  maggior^ 
notizia,  da  cui  dipende  affatto  l’artificio  dell’argomentazione  Ora- 
toria; fi  debbeconfiderare  il  Sillogifimo  nel  modo  che  lo  confiderà.» 

Cicerone , con  cinque  parti , cioè , i.  colla  propofizione . 2.  colla  ragio- 
ne. "^.coir  ajjunzione . n. colla  ragione  dell' ajjunzione . e <). colla  conclu- 
fione.  Certo  è,  che  quando  un  Sillogifimo  ha  quefte  cinque  partì,  co- 
ftituificeun  difcorfipj^rfetto oratori.  La  propofizione , eh’ è quanto 
dire, la  maggiore  propofizione  del  Sillogifimo, pro;>qyff/o,è  quella, da  cui 
dipende  tutta  la  verità  del  raziocinio.  La  ragione,  ratioy  è quella  ca- 
gione, per  cui  fi  dimoftra,  che  la  propofizione,  ò fia  che  la  maggiore 

pro- 

iiT  ) 'Exf otiti»  tcnitrt femfer  quadam  cum  collelUone ad  confirmationem  debel.. 
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propoCizioneclelSillogifrao  è certa.  L’ aflunrione,  ajjumptìot  eh’? 
quanto  dire,  la  minurpropofìzione  del  Sillogifmo  è quella,  per  cui  fi 
alfume  di  dimofirare  la  cofa,  che  dipende  dalla  nuggiore  propofìzio. 
ne . La  ragione  dell’  alTunzione , aJjupHptioMÌr  ratto , è auella , per  cui  fi 
conferma  r all'unzione,  ò lìa  la  minor  propofìzione  del  Sillogifmo.  La 
conclufìone,teiic/»^o,  è quella,che  fi  trae  dalla  niaggiore,e  dalla  mino- 
re propofìzione , e da  tutte  le  cofe  , che  concorrono  dalla  parte  della^ 
maggiore,  c della  minore  propofìzione  : eh’  è quanto  dire,  la  conclufio- 
i>e  è quella,  cheli  trae  dalla  propofìzione,  dalla  ragione,  dalfalTun* 
zione , dalla  ragion  dell’  all'unzione  : per  dir  breve,  è cjuella,  che  in  ri- 
firetto  efpone  tutto  ciò , che  in  tutto  il  Raziocinio  lì  e detto . 

Differenza  tra  la  concluffone  della  Razioc inazione  ; 
e la  fomlnjione  della  Collezione. 

DHferifce  la  conclufione  della  Raziocinazione  dalla  conclulionc.» 
dellaCoIlezionci  perché la conclufìone  è la  deliaco- 
fa,che  la  propofìzione,  che  li  efpone  in  primo  luogo  ; ma  nella  Razioti- 
«<iz>/onelaconclufìonenonéladeira  cofa,  che  la  propofìzione:  ma  <? 
un  ridretto  di  tutto  ciò , che  li  è detto  nel  Raziocinio,  cioè , la  conclu- 
fione della  Raziocinazione  è un  ridretto,  ò fìa  un  compendi^  cht-» 
contiene  la  propofìzione,  e la  ragione  della  propofìzione,  radunzio- 
ne,  e la  ragione  dell’ alTunzione;  ch’cquantodire,èunridretto,  che 
contiene  tutto  il  raziocinio.  £da  queda  maniera  d’argomentare  di- 
pende la  maggior  parte  dell’ artificio  Oratorio;  ma  tutto  ciò  fi  rei^ 
derà  anche  più  chiaro  ne’  due  Paragrafi  feguenti . 

§.  I. 

Di  tutte  le  dieci  Maniere  di  fvariare  gli  Entimemi  Oratorj^ 
quali  Jteno  quelle  maniere i fenza  le  quali  no» 
fuò  ritro'varji  /’  Orazione . 

DI  tutte  le  maniere  di  argomentare  oratoriamente  ; ch’é  quanto 
dire,  di  fcrvirfi  del  propio  dru mento  oratorio,le  due  ultime,  cne 
fi  formano  dalla Col/ezlow,  c dalìz  Raziocinazione^  fonoelfenziali  al 
Difeorfo , perché  primieramente , non  lì  può  formar’  alcun  Difeorfo, 
in  cui  non  v’  entri  la  propofìzione , c la  ragione  ; e confeguentemente.^ 
che  non  v’entrino  le  prime  parti  della  Collezione,  e della  Raziocina- 
zione.  Secondariamente , non  fi  può  far’ un  difeorfo  perfetto  perfet- 
tid'mio,  fenza  che  l’Oratore  volendo  dar  vigore  alla  ragione,  non_» 

deb- 
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dcbbaagglugnerealla  flcfla  ragione  la  confennaziont . Interzo  luo- 

fo , fé  la  confcmiazione  non  i evidente , cvidcntillìiiia , fa  fenza  dub- 
io di  nieftieri  di  renderla  evidente,  fenllbile,  popolare  ; e ciò  fi  fa 
col  Ripulimento . Finalmente  dopo  la  propolizione , dopo  la  ragione , 
dopo  la  confermazione , e dopo  il  R ipulimento  certamente  dee  traerlì 
la  conclu(ìone:òconclufione Cile  non  fiu  altra  cofa,  che  la  delia  pro- 
pofizione  porta  in  prima  luogo , che  farebbe  la  conclufione  della  Culle~ 
zione  : ò conclufione  che  fu  compendio  di  tutto  il  difeorfo  preceduto , 
cioè,  che  abbracci  propofizione,  ragione,  confermazione,  e ripuli- 
mento, che  farebbe  la  conclufione  della  Raziocinazione . quindi  in^ 
ogni  difeorfo  neceflariamente  v’  ha  da  entrare  la  forma  Entdnematica, 
òdella Collezione:  ò della  Raziocinazione  ; econ quelle  forme  fi  ef- 
pongono  tutte  le  propofizioni  Oratorie. 

Per  dir  breve , può  un’  Oratore  non  formar  l’ argomentazione  col- 
la forma,  perefenipio,dellacomplelfione,  cìoé^del Dilenm  t : può  non 
{orinario  coll'  Enimierazione  ^ coir  Indtiziune  ; maè  impoliibilc  , cho 
non  lo  formi;ò  con  tutte:  oalmeno  con  alcuna  delle  parti, e della  Colle- 
zione , e della  Raziocinazione , perchè  un’  argomentazione  ha  da  con- 
tenere propofizione,  e ragione  almeno:  e fc  la  ragione  ha  bifogno  di 
elVer  confermata,  dee  a ver  la  confermazione:  fe  la  confermazione  va 
ripulita,  ha  da  avere  il  ripulimento  : e poi  finalmente  la  conclufione. 
Tuttequefte parti  fi  ritruovano  nelle  forme:  ò di  Collezione:  òdi  Ra- 
ziocinazione ; onde,  ò con  tutte  le  parti:  ò con  qualche  parte  loro, 
quelle  due  forme  d’  Entimemi  entrano  mai  fempre  nel  difeorfo  ; il  die 
non  fi  verifica  delle  altre  forme  dell’ Entimema,  che  quafi  fono  più  co- 
lori , con  cui  fi  efpone  l’ argomentazione  ; che  argomentazioni  di  verfe 
dalla  Collezione,  e aalia  Raziocinazione. 

§.  II. 

Sotto  qual  forma  d*  Entimema Jt  poffano  mettere  le 
Compojtzioni  brenii . 

L E Compofizioni  brevi,  quali  fono  un  picciolo  Proemio,  una  bre- 
ve Lettera,  una  breve  Prefezione:  e lo  ftelfo  diciamo  d’una  bre- 
ve Compofizione  Poetica  tanto  Italiana , quanto  Latina , come  fareb- 
be, un’ Epigramma,  un  Sonetto  &c:  polìòno  metterli  fotto  la  forma 
di  Co//ezfo»e,efponendo;ò  tutte  e quattro  le  parti  della  llclià  Collezio- 
ne ^cioè^  l.PropofiziOHe.  2.  Ragione,  Rtpultmento , e ^ Conclufione 
ò veramente  tre  fole  parti  : ò nue  : ò facenaoconlìUerc  tutto  il  difeor-; 
fo  breve  in  una  fola  propofizione, 

N L’Ora- 
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L’OrarionediFHippoKedi Macedonia,  fatta  inprefenTa  diLi- 
fimaco,cdi  Onomafto, chiamati  per Confultori,  mentr’ egli  fedex^ 
Giudice  tra  Perfeo,  e Demetrio  uioi  figliuoli,  l’uno  Accufator<*_> , 
l’ altro accufato  di  Parricidio,èbreviilìma  ; onde  il  Proemio  brevilll- 
moè  tutto  racchiufo  in  un’ Entimema  fotto  la  prima  parte  di  Colle- 
zione, eh’ è quanto  dire,  ètuttoriftrctto  in  una  fola  propofiziono . 
Il  Proemio  è quello: 

„ Son  pur  condotto  io  mifero, e disfortunato  Padre  a feder  Giudi- 
„ ce  tra  due  miei  Figliuoli  ; l’uno  Accufatore,  l’altro  Accufato  di  Par- 
,,  ricidio,  per  dover’  ifcoprir’in  loro  qualche  macchinamento  ; ò dei- 
,,  la  colpa  già  commeifa  : ò della  fìnta , e fimulata . 

In  queflaunica  propofizione  conlille  tutto  il  Proemio  dell’Ora- 
zione, perchè  dopo  entra  nella  Narrazione  del  fatto,  e coilituifce^ 
dalla  Narrazione  la  Tua  propofìzione . 

L’ Orazione  di  PerfcoFigliuolodiFilippo  Re  di  Macedonia,  che 
accufa  Demetrio fuo Fratello  di  Parricidio,  è breve:  e fìmilmento 
breve  e il  Proemio,  cheli  riftrigne  tutto  in  un’ Entimema  fotto  la  for- 
ma di  Collezione.  Il  Proemio  contenuto  in  un’Entimema  alterato 
fotto  forma  di  Collezione  è appunto  quello,  che  fegue  : 

„ Doveva  io  per  certoaprir  le  porte  di  Cafaamczza_. 
Conduf.  „ notte,  c ricevere  i Convivami  Armati  alla  feconda  Ce- 
,,  na,  e porger  loro  il  collo: 

Rag.  della  „ Poiché  non  fi  credono  lefcelerità , fé  non  dopo  fat- 
Conduf.  ,,  te; 

,,  Non  fenza  ragione  tutti  chiamano  Demetrio  foloper 
Propofir.  „ vollro  Figliuolo,  e me  flimano  come  fuppolio,  e generato 
„ di  Concubina: 

„ Imperciocchè,fe  io  tenefliappodi  Voi  alcun  grado  di 
Rag.della  ” aume,  òdi  carità  filiale  j nonviadirercfiecontrodime, 
Propofiz.  » che  tuttavia  mi  querelo  d’aver  trovate  apportate  le  infi- 
„ die;  ma  contro  di  colui,che  le  avcircmacchinate,e  ordite. 

„ Nè  vi  farebbe  in  così  poca  ftima  la  nofira  vita,  e il  no- 
Conferm  ” ^'’^f^ngue,  che  non  vi  fufte  moflb:  nè  dal  mio  pallato 
della  Rag.  » pericolo;  nè  dal  futuro,  fe  agl’Infidiatori  fara  lecito 
' » ogni  federato macchinamentotenza  pena. 

„ Pertanto,  fcconvien  morire  fenz’aprir  bocca,  mo- 

..  ,,  riamo  ; ma,  fe  la  natura  ha  provveduto  a quegli,  che  fono 

to*^dclT:^'”  in  qualche  folitudine  attorniati  da’Traditori  un  tal  foc- 
Reddizio-  « corfo,  che  portano  gridar’,  e chieder’ ajuto  da  coloro,  i 
nc . » quali  non  hanno  mai  veduto;  lia  lecito  ancora  a me , o Pa- 

are,  vedendomi  il  ferro,  e la  Spada  ignuda  alla  gola,  di 

„ chia- 
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„ chiamarviadalta voce, edi fuppUcarvi per  la  vollra  vi- 
„ ta , pel  nome  paterno , il  quale  è già  gran  tempo , che  voi 
potete  comprendere  a qual  di  noi  duella  in  maggior  ve- 
„ nerazione , che  mi  afcoltiate , come  fe  rifvegl  iato  da  pian- 
,,  to  notturno  fude  venuto  per  aiutarmi , e aie  avelie  tro- 
,,  vato  a mezza  notte  Demetrio  con  armati  avanti  l’ entrata 
„ dìCafamia. 

Propoliz.  Tutto  quello,  che  nel  fatto  improvvilàmente  accolto 

di  Aflun*  „ gridando  avrei  detto;  di  quello  appunto  un  giorno  dopo 
to*  „ mi  lamento. 

Quello  Proemio  confide  in  un’  Entimema  fiotto  forma  di  Collezio- 
ne, e ha  tutte  le  quattro  parti  della  medefima  Collezione,  cioè,  i.  U 
PropoJtzione.i.laRapionet'^.laConfernuziione  della  ragione,  e 4.  /.» 
Conclusone:  ma  perc^  l' Entimewa  è alterato  y come  quali  fiempre  fuc- 
cede  ne’  Proemi , e in  ogn’  altra  parte  d’ Orazione  ; la  conclulione  è 
data  poda  in  primo  luogo , 

Ecco  l'ordine  Dialettico  deW  Entimema: 

„ Non  lenza  ragione  tutti  chiamano  Demetrio  fiolo  per  vodro  Fi- 
,,  gliuolo,e  me  dimano  come  fiuppodo,  e generato  di  Concubina-,: 
,,  dunque  doveva  io  come  Figliuolo  fiuppodo , per  certo  aprir  le  porte 
„ di  Cala  a mezza  notte,  e riceverei  Convivanti  armati,  eporgerlo* 
},  ro il  collo. 

Pruovo  l' antecedente , ciod,  che  non  lenza  ragione  tutti  chiamano 
Demetrio  fiolo  per  vodro  Figliuolo; 

,,  Voi,o  Padre,  a me  non  credete  le  ficelerità,  che  vi  racconto  di 
„ mio  Fratello;  e attendete  a credere  all’ avvilo  delle  ficelcratezzc, 
„ quando  fono  fatte,  ecommclfie;  enon  volete  crederealle  ficelera- 
,,  tezze,ch’io  vidico,  cheDemetriovolevafiare  ; dunque  non  lenza 
,,  ragione  tutti  chiamano  Demetrio  fiolo  per  vodro  Figliuolo . 

PruovoT  antecedente  o Padre,  non  credete  a-, 

me  le  ficelerità,  che  vi  racconto  di  mio  Fratello: 

„ Scvoi  credede, non  vi adirerede contro  di  me,  quando  vi  rac- 
„ conto  le  ìnfidie  macchinatevi  da  Demetrio;  dunque  non  credete  a 
,,  me  le  ficelerità , che  vi  racconto  di  mio  fratello  . 

Con  fermo  quejla  ragione  : 

„ Perchè ife  mi  credede,  vi  laredemoflb dal  mio  palTàto  pericolo, 
,,  e dal  futuro;  dunque  non  credete  a me  le  ficelerità,  che  vi  lignifico 
„ di  mio  Fratello: 

Dunque  doveva  io  aprir  le  forte  di  Cafa  a mezza  notte  y e porgere^ 
agli  armati  il  collo . 

DopoqucdoEntimcraafiformai/RiVorwa,  cioè,  per  ufiarc  ilter- 
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mine cio;^matico , ìa ch’è  unanuova  propofizione  inferi- 
ta da  tutto  l'Entimema,  c per  mezzo  della  quale  l’Oratore:  ò entro_. 
nella  Narrazione , e dalla  Narrazione  palla  alla  propolìzione  d’alTiin- 
to  ; ò veramente  entra  nella  propolìzione  di  all'unto,  fenza  far  prece- 
dere la  Narrazione , fe  non  è necclTaria . 

Si  noti  dunque,  come  nei  Proemio  di  Perfeov’ è un  folo  Entimema 
fotto  forma  Ct/Z/ez/owe  ; perche  v’ è la  propolìzione,  la  ragione,  la 
confermazione  della  ragione,  c lacondulionc:  ed  è Éntlmema  alte- 
rato, perchè  comincia  dalla  conclulione.  OgniProemio  poi  oltre  ciò 
dee  avere  qualche  re<////z/V;«t*,cioè,qua!che  w/mw propojtztoite  inferita 
dal  preccdcnredifcorfo,  in  virtù  dellaquale  li  leghi  il  Proemio  col Li_. 
propofizione  d’alUinto  ; nuora  balla  notare,  ciieiinapicciola  Coni- 
polizioncpuòconlilterc  in  un  folo  Entimema,  portato  l'otto  forma  di 
collezione. 

Il  Proemiodi  Cicerone  (19)  perla  Legge  Manilia  lìmi'niente  con- 
fide in  un’  Entimema  fotte  forma  di  Collezione.  Il  Proemio  è quello  ; 

Qi^iitquitm  wtht  Jiwper  frequeus  co}t/ptfóInr  multò 

jucumiijjìutur , hic  autem  locut  ad  agendum  amplijjìinur , ad  di~ 
Mag.prop.  cenduMoniatiJfÌHmfeJl  vifht  ^ Qmrites  : tameti  hoc  adita  lau- 
di t , qui  fèmper  optnno  cutque  uutxn/iè  patuit , non  mea  me  i>o- 
luiitat , l'ed  mea  vita  rationes  ab  t munte  alate  JuJlepta  probi- 
buerunt , 

H.rm  quiim  itnteà  per  atatem  nondum  huius  authoritatem  lo- 
ci contingere  .tuderem.jiatueremque  nihil  bue  ntjt  perfefìum  in- 
gemo , elaboratum  mdujlrta  afferri  oportere  ; nume  meum  tem- 
pus amicorum  temporibus  tran'mittenduni putavi . 

Ita  neque  hic  locus  vacuus  unquam  ab  tss,  qui  veflram  cau- 
Jam  defenderent , & meus  labir  uiprivatonimperitulis  ca  flè  , 
’iutegrèque verfatus  yCx  veJirojudn,io /rufium  eji  amph/jimam 
conjequutus . 

H im  quum  propter  dilati onefn  comitiorum  ter  Prator  pri- 
mus centuriis  lunftts  r enunci  at  usfum , factlè  intellexi , Quiri- 
tes , & quid  de  me  judicaretis , ó*  quid  alus  prxfcriberelis . 

Kunc  quum , & aut  bori  tat  is  iu  mt  tantum  /it , quantum  vof 
honoribus  mandandum  ejje  voUujhs  : <s-  ad  agendum  facul  tal  te 
tantiim,  qu.uitùin  homini  vij/lami  exforenjiu  ii  propsquuti- 
diana  dtcendi  exercitatio  ponti  t afferre  : 

Certi  & fi  quid  ettam  dicendo  con/ qui  pojfum,  iisojicvdam 
Conci  ullo-  polijjimtwi^  qut  ei  quoque  rei f rufium  Jiio  Judicio  tribuenduuL^ 
iic_j . effe  cenfiierunt . 

^ Red- 
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Atque  tllud  in  primir  mtbi  leetandum  jure  ejjè  video , quoi 
Reddizìo-  in  bac  infblita  mibi  ex  boc  loco  ratione  dicendi  caufa  talis  obla- 
nc.» . taed  yin  qua  oratio  nemini  deejje  potefl . Atque  ut  inde  oratio 

frofici  fcatur , undè  b«ec  onmts  cau  fa  ducitur  . 

Narraz.  Bellum  grave  y & periculo  fìon&c. 

Si  vede,  che  tu  tto  il  P roemio fino  alla  reddtzione , per  mezzo  della 
quale  l’Oratore  lega  il  Proemio  alla  Narrazione,  ò veramente  alla-t 
propofizioned’alTunto  ( quando  non  giudica,  che  la  Narrazione  fìa_» 
necelTaria)  confifte  in  un’Entimema  folo  fotto  forma  di  Raziocina- 
mento  : di  modoche  le  picciole  Compofizioni  polTono  farli  con  un’En- 
timema folo;  ò fotto  forma  di  collezione:  ò fotto  forma  di  Razioci- 
namento. 

Il  Proemio  del  Padre Segnerl  nella  Predica  XIV.  confifte  in  un* 
Entimema  fotto  forma  di  Collezione.  Dicccosì:  0' Inferno  y ò Peni- 
tenza . Acbe  noi  Hard  qui  giornalmente  a fiancare  con  tante  Prediche  ? 
0'  Inferno  y ò Penitenza.  Conzùcn  rifulvere.  C'è  veruno y il  qual  pià 
tofio  che  voler  Ptni^aiz.l , voglia  l’ In  ferno  ? Ah  fe  ci  fiijje , ben'  egli  mi 
darebbe  chiaro  a conofeere , dì  non  efierfi  fifio  mai  di  propofito  a rtpenfu- 
rcy  cbs  voglia  dire  si  orribile  dannazione . 

Tutto  quello  Proemio  coniìfte  in  una  fola  pfopollzione,  laqualej 
fuppone  le  ragioni,che  la  dimoftrano  : e dalla  propofizione,cio;,0’  bt- 
fernoy  ò Penitenza  y entrafubitoaefporrel’Aliunto. 

Vi  fono  moire  Pillole  di  Cicerone , che  non  contengono  altra  cofa, 
che  un’Entimema  fotto  forma  di  Collezione.  Scrivendo  a Trebazio 
dice  così:  • 

Qiàmfint  morofiqui  am  tnt , vel  ex  boc  intelligi potefi , molefiè  fere- 
bam anUui  te  tnvilum  tHic  ej]e  : pungit  me  rur  fus , quod  fcribis  teejfe  iftic 
libenter , neque  enim  mea  commendatione  te  non  dele  flari  facile  patiebar  : 
& nunc  angor  yquicquam  tibi  fine  me  efie  Jucundum.  Sed  tamen  hoc  mala 
■ nos  ferre  defideriiim  y qiidmte  nonea  y qux  fperocon  fequi.  Qnodverbin 
C.  Marii  fuuvijjimty  aoflifiiwiqueboniiuis  familiaritatemvenijli  y non-, 
dici  potefi  y qiidm  valde  gaudeam  ; qui  fac  ut  tequim  maxime  diligat . 
Mibi  crede , nihil  ex  ifia  provincia  potes , quod  jucundius fit  ydeportare. 
Cura  y ut  valeas . 

I n quella  Epillola  non  vi  fono  Ch’Entimemi  fotto  forma  di  Colle- 
zione, cioè,  che  hanno Propolizione,tagione,ch’è  quanto  dire,hanno 
due  parti  fole  della  Collezione.  Or  le  può  un’Epiftola  confi (le  re  nella 
propofizione  fola , e nella  ragione  di  quella  propofizione,  fegno  è , che 
una  breve  EpUlola  tutta  può  contenerli  in  una  Collezione,  Non  ne- 
ghiamo però , che  una  lunga  Lettera  non  polla  avere , anv.i  che  fpeflTe 
* volte  non  abbia  tutte  le  parti  dell’  Orazione, cioè,  Proemio,  Narrazio- 

. nc, 
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”'Tic,Propofi7.ione,Pruova,  Confermazione,  Perorazione;  ma  non  e‘ 
necelfario,  che  una  breve  Lettera  abbia  tutte  quefte  parti , perché  fo 
fcrivendo  Cicerone  a C.  Lentulo  Proconfolo,  avefle  fcritto  precifa- 
mente  così  : 

Qtue gerantur ,accif  ter  ex  Pollione^  qui  omnibur  negotiis  non  interfuit 
•folùìMf  fodfrtefuit,  Vale:  avrebbe  fenza dubbio  formata  una  Lettera. 
-E  s’ egli  fe^iita  a dire  : Me  in  fummo  dolore , quem  tn  tuts  rebus  capio , 
■ maximè falicet  confolatur  fpes , quòd  valdè  fu  fptcor , fore  ut  infringatur 
hominum  improbitas  ó*c.  quella  è un’altra  cofa.Quindi  potendo  una  Let- 
tera contenere  più  capi, ogni  cofa  può  metterfirò  in  una  foia  propolizlo- 
•ne.ò  in  un’Entimema  folo,  E fe  contenelfc  un  Capo  folo,può  terminarli 
con  una  fola  propofizione,ò  con  un  folo  Entimema:Io  che  agevolmente 
'fi  fa  coll’Entimema  fotto  forma  di  Collezione,  in  cui  pofl'ono  trovarli 
• quattro  parti  i.Pr(^o/rzi/(/«e.  2,R.igione.  ^.  Ripultmento , e 4.  Con- 
clufione . E può  farli  con  tre  fole , con  due  , c con  una  foia,  riilrigncndo 
tutto  il  fentimento  in  una  propolizione, 

CAP.  Vili. 

‘Quali  fieno  gli  Entimemi^  che  [opra  tutti  dilettano  y 
e quale  P artificio  di  Uenderli  nell  Orazione . 

Gli  Entimemi , che  fopra  tutti  dilettano  r ò fieno  confermativi  : 
ò confutatori,  dice  Arinotele,  ( 20  ) che  fono  quelli , proferito 
il  principio  de’ quali , fenz’ attendere  il  fine, gli  Uditori  fubito 
ne  inferifirono  la  concluuone  : e perchèPOratorefinalmenteccnchiu- 
de  da  quel  principio  la  fiefla  conclufione  ; allora  gii  Uditori,  che  già 
da  per  fe  ftclfi  precedentemente  l’ aveano  inferita , godono , e fi  ralle- 
grano per  averla  col  penficro  prevenuta,  e fi  compiacciono,  non  tan- 
to della  forza  dell’argomento,  quanto  d’ averlo  antivenuto;  e in  tal 
guifa  rimangono  convinti  volentieri,  c con  diletto;  perchè  pare  loro 
di  non  elfere  convinti  per  forza,  e per  violenza  d’argomento;  ma  per 
elezione, e fpontaneamente,efTendo  efiì entrati  in  quel  fentimento, 
prima  che  l’ Oratore  avclTe  conchiufo . 


Primo 

( to(  Omnium  autem  argumentationum  , (ir  qua  refellunt , ^ST  qua  iermnfirant , 
illa  maximì  commovere  animum  folent  , qua  eum  proferri  incipiunt , luteU 
figuntur  i nam  fimul  etiam  Tpji  fecum  gaudent  Auditores  y tumvimargu^ 
mentt  prafentiunt . Ariù.  lib.  3.  c.  49.  t.  ÓJP’ 
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Trimo  Artijìcio  di  formare  gli  Entimemi  j che  fopra  tutti  dilet- 
tano j cioèy  di  farti  ^he  T Uditore  precorra  colla  mente  , 
e inferifca  da  per  fe  la  conclusone  y prima 
che fìa  "nf trita  dalT  Oratore» 

IL  primo  Artificio  di  ftendere  Amili  Entimemi  nell’ Orazione  può 
elfere  in  due  maniere. 

^ Primieramente , con  far  precedere  una  fpecie , ò fia  immagine  fen- 
fibile , cioè,  ò un’  efempio , ò una  fimilitudine , ò una  favola , che  con- 
tenga tutte  le  parti  dell’  Entimema, dopo  la  quale, cominciando  l’Ora- 
tore a proferire  l’Entimema , gli  Uditori,  in  virtù  della  fpecie  fcnfibi- 
le  preceduta,  inferiranno  da  per  fe  fiefii  la  conclulìone.  Tullio  nell* 
Orazione  per  la  Legge  Manilia  vuole  dimofirare,  che  Mitridate  dif- 
cacd^to  dal  propio  Regno  da  L.  Lucullo  Capitano  Generale  dell’ 
Efercito  Romano  trovò  la  maniera  di  non  elfere  più  oltra  iierfcguita- 
to,fì  ferve  d’ una  fimilitudine,  la  quale  fa,  che  1’  Uditore  lui  bel  prin- 
cipio, eh’  ode  l’ applicazione,  antivegga  la  conclulìone . Dice  dunque 
così  : Mitridate  perfeguitato  fuggì  dal  fùo  Regno , come  dal  Ponto  dico- 
no ej^ere  figgi  ta  Medea  y la  quale  è fama  , aver  differfe  le  membra  del 
Fratello  uccifo  per  quejla  ye  per  quell’  altrapartey  per  le  quali  pajfando 
il  Padre  le  andajje  dietro;  acciocchìy  mentr’  egli  le  raccogliejjè  d’ ogn’  in- 
torno y dal  dolore  trajftto  tardajfe  a perjeguitarla:  Coti  Mitridate^ 
/campando  lafciè  nel.  Regno  una  gran  quantità  tP  oro  y d’ argento  y e di 
tutte  r altre  tue  co  fe  prexiiofe , cb'  uvea  egli  avute  dtp  tuoi  Maggiori  : or 
mentre  i nofri  s'intertengono  a depredarle  con  gran  diligenza  y egli  con 
quejla  aftuziia  artificio  tamente  fe  ne  Uberò  dalle  mani  loro  : talchèyficco- 
me  colui  il  dolore  ye  P afflizione  \ così  cofloro  l' allegrezza  de'  tepori  ri- 
tardò dal  proceder  più  oltre.  Certo  è,  che  dopo  d’ aver’ intefo  il  fatto 
di  Medea,  nel  principiar  l’applicazione,  gli  Uditori  ne  inferifeono 
prima  dell’Oratore  la  conclulìone;  perchè  ogni  uno  comincia  pre- 
fentire , che  fe  il  dolore  di  vedere  le  membra  fparfe  d’ un  Fratello  po- 
tè fare , che  il  Padre  ritardalfe  dal  perfeguitare  Medea  ; anche  l’alle- 
grezza di  vedere  fparfe  tante  ricchezze , potè  fare , che  l’ Efercito  vit- 
toriofo  ritardalfe  dal  perfeguitare  Mitridate. 

Sinoti,  ch’elfendo  nella  fimilitudine  già  cfprelfo  tutto  l’Entime- 
ma;  fubito  che  dalla  fimilitudine  fi  palfa  all’ applicazione,  l’Uditore 
va  avanti,  e antivede  la  conclulìone;  quindi  nell’ unirla  di  poi  dall’ 
Oratore, gode,  efi  rallegra  d’ averlo  prevenuto;  ed  egli  rimancon- 
vintocon  piacere,  perchè  pare  a lui  di  nonclfer  convinto  per  forza-. 

dell’ 


104  Difputazione  lì. 

dell’  argoir.cnto  portato  dall’  Oratore  ; ma  per  elezione  fua  propia  in 
quanto  egli  medefimo,  fenta  attendere,  che  cofa  s’ inferi  va  da  lui , ha., 
prevenuta  la  forza  della  conclufioiie . Pugniamo  un’altro  Efempio  di 
quello  Artificio  :fe  un  Sacro  Oratore  voleflTe  provare,  cheil  poter  noi 
morire  in  ofjii  momento  è un'  effetto  Aellu  divina  mt  fericordtUy  e faceflc 
precedere  qualche  immagine  fenlibile,  che  contenefle  tutto  l’ Entime- 
ma ; certamenrc  l’Uaitorc  dopo  udito  l’Entimema  rapprefentato 
nell’  immagine  fenlibile,  da  per  le  Hello  prevenirebbe  la  forza  dell’En- 
timema contenuto  in  quell’  immagine,  cioè,  ò in  quella  limilituoine, 
ò in  quell’  efempio  ; &c.  Per  provare  adunque  la  Propoli/ione,  cioè , 
che  il  poter  morire  in  o^ni  momento  è un'  effetto  della  divina  mifericordiay  i 

l’Entimema  Dialettico  potrebb’ellcr  quello;  E’ un’elletto  di  miferi- 
cordia  ufeir  dall’  cliglio , dunque  il  poter  morire  in  ogni  momcntex  che 
ci  fa  pollibile  il  poter’inogni  memento  ufeir  dall’ cliglio,  farà  effetto 
di  mifericordia.  Ma  l’Entimema,  comelìvede,è  fottile,  acuto;  o 
però  l’artificio  deir  Ora  tote  dee  conlillere  nel  ritrovare  qualche  fpc- 
cie  fenlibile,  in  virtù  della  quale, al  primo  principiarli  dell’  Entimema, 
l’ Uditore  vada  avanti  col  penliero,  e antivegga  laconclulìcne , prima 
che  lia  inferita  dall’  Oratore . Se  dunque  dicclfe  cosi  ; Q^ejla è Koma. 

Se  mai  fuccedejje , che  per  beneficio  comme , e per  fodditf  are  alle  richte- 
Jle  di  qualche  potentiffìwo  Himico  y fujjero  efipliati  i me^liori  Cittadini  ; 

10  cerco  a ogni  uno  di  voi  : nell'  ejiglio  chi  voTeJje  darvi  una  feliciffnia^ 
nuova  y quale  farebbe  ? Quella  certamente  a' ufciriie,  Ver  conlolarvi 

11  più  caro  de'  vojlri  Amia  non  potrebbe  far'  altro , /è  non  che  fcrivervi  : I 

prejio  ufeirete  dall’  efiglio , e prejio  rivedrete  la  Patria  amata . Voi  in-.  1 

leggendo  la  felice  nuova , dtrejle  : l unico  mezzo  per  u fare  dall'  ejtglio  è 

vivere  ; fe  dunque  viveremo  y ufuremò.  Or' in  quejlo  Mondo  y Vdito~ 
riy  noi  fiamo  non  in  Pairiay  ma  in  ejtglio  ; non  Ciitadiniy  nut  Efuliy 
cxules  EiliiEvte.  Iddio y ch'è  I'  unico  nojiro  infìtperabile  Amico y ci 
fcrive  dal  Cielo  lettere  di  confolazione , tn  cui  ci  afficura , che  prejio 
ufetremo dall’ ejtglio.  Prejloy  due  yufciretCy  e fuli infelici yZd[\nt:mor 
dìcum  tempus,  prejio  metterete  piede  tn  quejla  gloria  y e farete  Cives 
Sanflorum,&  Domellici  Dei.  Hot  in  avendo  taf  avvijo  y internamen- 
te con  fòlati  diremmo  ; / unico  mezzo  è morire  : Se  monremoy  uCciremo  dal 
duro  ejtglio  dt  quefloMondo , emetteremo  piede  nella  Patria  Beata.  Se 
fujfhno  ejigliatt  da  una  terra  all'  altra  y ci  conColerejley  o divina  mii'eri- 
cordia  yCon  dtrci  : potete  vivere  ydunque  potete  rivedere  la  terra  nati- 
va ,ma  noi  cittadini  della  Patria  Beata  y Cives  SanAcrum,  e che  vi- 
vendo nejtamofempre  mai  e/«//,exulc's  Eilii  Ev®,«o« Jiamo  confolatijedi- 
te:potetevivereyperchè  lavila  c'tncatenainquejla  terra;ma  ci  confidiamo 
foUment  e , quando  vdtofuo  : potete  morirey  perchè  la  fola  morte  et  dà  fpe- 

ranza 
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raniiHd* entrarnel Cielo:  fpcrat autem Juftus,  dtce  la  Vrowiienza ^ 
in  morte  fua . I n qucfto  dempiofi  vede  l’ artificio  di  fare, che  gli  Udi- 
tori da  per  fé  (lèni  antiveggano  la  conclusone , prima  che  Sa  inferita, 
dall'Oratore.  L’Entimema  era  quello:  E'mifiricordia  di  Dio  libe- 
rarti dall'  e figlio^  dunque^  (e  la  fola  morte  ti  libera  dd  preferite  ejtglio , il 
f^oter' in  ogni  momento  morire  Card  un'  effetto  della  Divina  mifèricordta. 
Ma  quel  mettere  dinanzi  agli  occhi  degli  Uditori  tutto  rÉntimcma». 
fotto  quella  fpecie  fenfibile  : fe  ogni  uno  di  loro  fi  ritrovaflcin  eSglio« 
che  non  potrebbe  godere  in  altro  avvifo  ; fe  non  in  quello,  che  loro  di- 
celTe,  che  predo ufeiranno  dali’efìglio,  fa,  che  poi,  quando  odono 
l’applicazione,  cioè,  che  quefto  Mondo  è efiglio,  da  perfeftcflìfubi- 
toinferifeano,  che  farà  edcttodimifericordia,  enuova  felice  l’udire 
di  poterne ufeire:  eTOichènonpolfonoufcirne,  fe  non  colla  morte, 
che  Subito  preinferifeano , elTere  effetto  di  mifericordia  l'averci  la- 
feiati  nella  poiTibilità  del  morire,  che  ci  rende  femore  mai  poffibileil 
poter’ ufcire  dall' efìglio.  Cosi  con  quella  Specie  fenfibile  preceduta, 
fa  quale  conteneva  tutto  l’ Entimema , I’  Uditore  è venuto  a intende- 
re la  conclusone  da  per  fe  deflb , prima  d’ averla  udita  dall’  Oratore  : 
equedofa,  che  redi  perfuafocon  diletto,  (21  ) perchè  riman  perSia- 
fb , non  tanto  per  la  forza  dell’  argomento , quanto  per  propia  eiezio- 
ne : e S compiace  d’aver’  antiveduta  da  per  fe  deffo  la  conclusone  dell* 
Oratore.  Per  Sapere  adunque  dendere  nell’ Orazione queda  forta_« 
d’ Entimemi , convien’ appunto  provar  la  propoSzione  dialetticamen- 
te , ò con  un’  Entimema  nudo , ò con  un  nudo  Sillogismo  ; e poi  ritro- 
vare qualche  Specie  fenfibile,  cioè,  òefempio,òSmilitudine  , ò favo- 
la, che  contenga,  ò tutto  quell’ Entimema,  ò tutto  quel  Sillogismo: 
cd  cfpoda quella  fpecie  fenSbile,  al  primo  principiarS  dell’applica- 
zione,!’Uditore  già  imbevuto  dell’ Entimema  contenuto  in  quella.» 
Specie,  cioè,  in  quell’esempio,  in  quella  Smilitudine,  in  quella  fa- 
vola , inferisce  da  per  fe  la  conclusone  prima  d’ udirla  ; cofa,  che  muo- 
ve , che  diletta , e che  grandemente  piace . 

Tutte  le  Parabole  degli  Evangclj  fono  tali,  che  mettono  dinanzi 
agli  occhi  la  cofa , di  cui  li  difeorre , in  modo  che  efpoda  la  Parabola  , 
al  primo  principiarS  della  cofa , di  cui  fi  difeorre,  tutta  s’intende  ; 
quedo è il  modo  j che  teneva  Gefu  Grido,  allorché  parlava  alle  Tur- 
be , fine  Paraboltr  non  loe^uebatur  eif . Or , fe  l’ inSnita,  e increata  Sa- 
pienza discorreva  cosi  ; e Segno , che  quello  modo  di  parlare  è q<iello , 
die  più  s’ inSnua , che  più  manifeda  la  propoSzione , e che  infomma.. 
Sopra  tutti  piace . 

O Vole- 

( Il  ) EJt  tnim  fu.tve  addi  fere  quocumque  modo  , fed  fua  quafi fpontè  , eelerittr 

iucundijjìmui» . Majorag.  iu  tex.  (f  $9.  lib.  x.  Rbct.  Arili. 
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. ' -Voleva  celi  dinioftrare  quella  propolìzione  ,chcil  Regno'òc’  Cic^ 
li  è quella  cola  unica,  che  doveacercar(ì,e  dille  : ,,  Il  Regno  dc’Cieliè 
y,  appunto  come  un  Teforo  afeofo  in  un  Campo,  per  lo  quale  un  faggio 
,,  Mercadante  vende  quanto  ha  per  comperare  quel  Campo.Chidaciò 
lubito  non  antivede,  cheilRegnode’CielièilTeforodaccrcarfijpcr 
lo  quale  l’Uomo  dee  dare  quanto  ha  per  ottenerlo? 

Voleva  dimollrarc,  fhe  nel  fine  de’ Secoli  fi  farà  la  feparazione^ 
de’  buoni  da’cattivi,c  difle:  „ Prefentemente  il  Regno  de’Cieli  c fiini- 
„ le  a una  rete  gittata  in  Marc, dove  fi  adunano  tutte  le  fpecic  de’pefci^ 
da  cui,  poiché  é raccolta  alla  fpiaggia , fi  fa  la  feparazione  de*  buoni 
da’ cattivi  : cosi  farà  nel  fine  de' Secoli:  Verranno  gli  Angeli,  e fepa*- 
„ reranno  i Giudi  dagli  £mpj. 

Voleva  dimoftrare , che  in  quello  Mondo  vìvono  i buoni,  e gli  em- 
pì; ma  che  verrebbe  tempo,  in  cui  i buoni  farebbono  dcllinati  al  Re- 
gno,e  gli  empì  al  fuoco, e difle: ,,  Nel  campo  crefee  la  zizzania  col  fru- 
^ mento,  e crefee  fino  al  tempo  della  mietitura , nel  qual  tempo  il  Pa'^ 
9,  drone  del  campo  comanda,che  la  zizzania  fia  data  al  fuoco,  c che  il 
„ Grano  fia  riporto  ne’  G rana)  : cosi  in  quello  Mondo  vivono  buoni , e 
,,  cattivi  ; ma  nel  fine  della  vita  1 buoni  faranno  dcllinati  al  Regno,  gli 
„ empi  al  fuoco . 

Il  Padre Segneri , per  cfporre  i fentimcnti  con  immagini  fcnfibili , 
^ mirabile  fopra  tutti  gli  Oratori . Non  v’  é cofa  così  acuta , e fiottile  , 
eh’  egli  non  la  renda  fenfibile,c  popolare,  eh’ e quanto  dire,  oratoria* 

Vuol’ egli  dìmollrarc(  22  ) che  i Peccatori  abituati,  i quali  talvol- 
•ta  lafciano  di  peccare,  non  per  quello  ceflano  d’ efler  Peccatori,  c dice 
così  : ,,  Se  un  Fiume  folito  a correre  perpetuamente,  lafci  in  una  State 
,,  foverchiamente  afcìutta  di  correre , non  lafcia  però  d’ efler  Fiume . 

Tali  appunto  fono  i Peccatori  abituati  : la  vita  loro  è una  piena  con- 
,,  tinva  di  beftemmie,  di  giuramenti, di  mormorazioni , di  difoncftà  , 
d’ingiurtizie  : fepenS  foppravvenendoun’  occalìone  rtraordinaria  di 
„ qualche  Santo  Predicatore,lafcì  per  accidente  di  correre  quello  Fiu- 
,,  me  d’ iniquità,  non  è per  quello, che  non  fia  Fiume,  non  e per  quello  , 
„ che  quell’animale  abbia  lafciatod’eircr’animale,  che  quell’adultera 
„ abbia  lafciato  d’elfcr’adultera  ; fon  quei  di  prima . Flumen^  ( dice  la 
„ legge  ) ( 23  ) quod perenne JluebatyJì  tejlate  uliqud  exuruerit^non ideò 
„ nunut  perenne  eft , 

Dimoflra , che  un  Peccatore , il  quale  fia  rimeflb  in  grazia  , non_. 
perfevererà  , fe  non  lafcia  l*occafione,e  dice  cosi  : „ La  terra  cotta  è 
„ più  dura,  che  non  è la  creta  prima  di  cuocerfi  ;maalla  fine  anche  un 
j,  Vafo,  che  fia  flato  nella  fornace,  fi  rompe  agevolmente,  fe  venga  ur- 
tato. 

( a»  ) Seguir,  Crifi.  liijlr.f,  u Difc,  x,  ( } h x.  §.  de  Flum, 
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j,  tato . Se  però  vofete,  o Peccatori,  perfevcrare  ingrazia,  non  torna- 
,,  te  più  a ragionare,a  ridere,  a rimirare  coll’antica  Imertà;  perciocché 
,,  entrando  nelle  prime  occalioni,  benché  purificati  poc’  anzi  nel  fu(;co 
„ della  penitenza,  tanto  ricadrete  ne’ primi  errori,  e diverrete  quel 
,,  fango , eh’  eravate , prima  d’ ellcre  penitenti . 

Vuole  dimoftrare,  che  quando  non  fi  denunziala  divina  parola  a 
un  Popolo , allora  Iddio  è ad  iratiflìmo  contra  quel  Popolo , e dice  co- 
9Ì  ; Iltiù  certo  fe^no  di  guerra  rotta  qual'  è?  E'  quando  fi  richtama_. 
l' Ambafeiadore . Chi  dopo  d’aver’ udito,  che  il  primo  fegno  di  guer- 
ra  rotta  é,  quando  fi  richiama  l’Ambafciadore,  non  inferifee  fubito  da 
per  fe  prima  d’ udire  l’ applicazione  ; dunque  il  primo  Pegno  dell’  iia^ 
di  Dio,  é,  quando  richiama  i Predicatori,  e non  lafcia , cne  dinunzino 
la  fua  parola?  Leggali,  e rileggali  il  P.  Segneri,  perché,  ficcome  al 
dire  di  Quintiliano,  colui  comincia  a elTere  Oratore , cui  Cicero* 
ne  principia  a piacere  ; cosi  colui  comincierà  a elTere  Oratore  Sacro^ 
cui  piacerà  la  lettura  del  P.  Segneri.  Vero  è però,  che  quella  di  Tul- 
lio non  va  lafciata  ; perché  nelle  fue  Orazioni  fi  ritruovano  tutte  le_> 
cofe  difiderabìli  in  quell’ arte;  e lo  lielToP.  Segneri  diflè  a un’ Ami- 
co, che  quanto  fapeva,  l’aveaapprefo  da  Cicerone,  e da  S. Giovanni 
Crifoliomo . 

Secondo  Artificio  di  formare  gli  Entimemi  , che  fogrd  tatti  " 
dilettano , f/oè,  di  fare  , che  P Uditore  f ricorra  coll  tu 
mente  , e infer ifea  da  per  fe  la  conci ufione  f prima' 
che  fia  inferita  dall’  Oratore  • 

t 

IL  fecondo  Artificio  di  far  prefentire  una  conclulìone  confille  nel  là» 
per  far  precedere  certe  Narrazioni , che  contengano  l’ Entimema  , 
che  decfeguire.  Cicerone  vuol  dimollrare,  che  i Romani  debbono 
muovere  guerra  controdi  Mitridate,  e vendicarli  per  aver  fatto  ucci- 
dere un’ Ambafeiadore  della  Repubblica;  ed  egli  fa  precedere,  chei 
Padri  loro , e i loro  Maggiori  hanno  infinite  volte  pigliate  le  armi  per 
gli  oltraggi  fatti  contra  Mercanti,  e Marinari  della  Repubblica:  fa 
precedere,  chei  Padri  loro  hanno  voluto,  che  fulTe  totalmente  ellin- 
ta  la  Città  di  Corinto , in  cui  furono  i loro  Ambafeiadorì  alquanto  al- 
teramente nominati  : indi  viene  agli  Entimemi , e dice  : I voflri  Mag- 
giori non  fò  fi  ennero , la  libertà  de'  Cittadini  ejj'ere  punto  renduta  nnno- 
re  \ e VOI  non  prenderete  f enfierò  della  vita  msjeratnente  levata?  Que- 
gli hanno  per  feguitata  la  diritta  ragione  dell’  Ambafcteria  folamente^ 
con  una  vunima  parola  ojjfefa;  e voi  pennetterete  fir  jinz>a  vendetta  un 

O 2 ■ le- 
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L-fgato  del  Popolo  K ornano  con  ogni  fortadi  fùpplìcio  •tntuperofamenttj 
tormentato^  e uccifo  ? In  quelli  Entimemi  dal  lolo  udire  l’antecedente, 
r Uditore  antivede  fubito  la  conclufione  j perchè, pollo  che  l’ Uditore 
lìa  informato  dell’  ingiuria  fatta  da  Mitridate  al  Popolo  Romano , cui 
fece  uccidere  l’Ambafciadore;  e pollo fimilmcnte che  (la  informato, 
che  il  Popolo  Romano  abbia  vendicata  ingiuria  di  fole  parole , fatta^ 
dalla  Città  di  Corinto  a un’ Ambafciadore  fìmilmente  della  Rejjub- 
blica , fubito  che  l’ Oratore  comincia  : I voliti  Maggiori  hanno  vendi- 
cata una  ingiuria  minore  ; l’ U ditore  antivede , che  dovranno  elfi  ven- 
dicare una  ingiuria  maggiore.  Dee  però  avvertirfi,  che  quando  è 
preceduta  una  Narrazione  fenza  forma  d’ Entimema,  l’altra  Narra- 
zione pu(>  metterli  fotte  forma  Entìmematlca  : onde  preceduta  la 
Narrazione,  fenza  forma  d’ Entimema,  cioè,  che  Mitridate  abbia  fat- 
te uccidere  molte  migliaia  di  Cittadini  Romani , e un’  Ambafciadore 
della  Repubblica;  l’altra  Narrazione,  che  il  Popolo  Romano  abbia 
vendicata  una  ingiuria  minore,  può  metterli  fotte  forma  Entimemati- 
ca,etantofeguirà l’intento,  che  l’Uditore  antivegga  la  conclufio- 
re  : onde  Cicerone , che  avea  già  fetta  precedere  la  prima  Narrazione 
Tenza  forma  d’ Entimema , quando  entra  nella  feconda,  vi  entra  con 
forma  Entimematica,  e dice  cosi  : I vojlri  Maggiori  infinite  volita 
hanno  pigliate  le  armi  per  gli  oltraggi  fatti  contraMercanti , e Marina- 
ri  i e VOI , ejfendo  fiate  uccife  in  un  tempo  tante  mgliaja  di  Cittadini  Ro- 
mani ^tott  che  animo  ejfer  dovete  ? I vofìri  Padri  ^per  effère  i loro  Ant- 
hafeiadori alquanto  alteramente  nominati  y hanno  voluto  y cbefujfe  to- 
talmente efiinta  la  Cittd  di  Corinto  ; e voi  lafcierete  andar'  impunito 
quel  Re  y il  quale  con  catene  y con  battiture  y e con  ogni  forta  di  crudeltd 
hatoltalavitaa  un  Legato  del  Popolo  Romano  y Uomo  Confolare 
rii  &c.  Si  vede  adunque,  che  Cicerone,  per  formare  gli  Entimemi 
fondati  fulla cognizione  di  due  fatti,  fa  precedere  la  Narrazione  d’ un 
fatto  folo  fenza  torma  d’ Entimema  ; e di  poi  la  Narrazione  dell’  altro 
fatto  vien polla  daini  fotto  forma  d’ Entimema  ; perchè  appunto  la 
feconda  Narrazione  vien  polla  in  modo , che  ferve  di  antecedente  per 
inferire  la  conclullone.  IvofiriPadri y per  ejjere &c,quQAo  è antece» 
dente.  E voi  lafaerete  &c,  quello  è confeguente.  Per  intendero 
tutto  quello  Entimema,  dovea  faperfi , che  Mitridate  avea  fatto  uc- 
cidere un’ Ambafciadore  ; e dovea  anche faperfi,  che  il  Popolo  Ro- 
mano avea  fatta  gittar’ a terra  la  Città  di  Corinto  per  una  ingiuria  di 
fole  parole  fatta  a un’ Ambafciadore.  Cicerone  narra  il  primo  fatto 
fenza  forma  d’ argomentazione  ; e prefuppofta  la  cognizione  di  quel 
fatto,  narra  il  fecondo  fotte  forma  d’ Entimema,  e argomenta  dal 
Auogo , d minvi  ad  majufy  che  ha  forza  di  fere,  che  l’ U ditore  preven- 
ga 
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ga  Tempre  mal  col  penlìero  la  conclufìone  al  folo  proferirli  dell’ante- 
cedente: e quella  forma  medefima  l’ha  il  Luogo,  ò!  mijori  ad  nùtutt  ; 
perchè  fuppollala  Narrazione,  cheunolìa  di  maggior  bontà  d’un’  al- 
tro ; e fuppolia  la  Narrazione,  cheaquell’altro  non  lì  apponga  un’ 
azione  infame,  fubito  che  l’Uditore  ode:  Se  colui  che  non  ha  tanta 
bontà , non  avrebbe  fatta  azione  cori  vergognofa , precede  egli  ftelTo  col 
peiifiero,einfcrifce  prima  deir  Oratore  ; dunque  colui ^ co' è di  bontà 
tiLtggiore,  non  è verijìmile , che  /’  abbia  commejfa  • 

C A P.  I X. 

Degli  Entimemi^  che  non  fi  comprendono  ^fe  non  dopo 
udita  la  conclufione , e della  maniera 
di  ftenderli  nelì Orazione. 

VI  fono  altri  Entimemi,  che  dilettano,  non  perchè  lì  antivegga 
la  conclulìone  ; ma  perchè  la  cooclulione  giugne  inàfpettata  , 
tanto  però  vera , che  fubito  lì  appruova , come  farebbe  : fo 
uno  dicelfe  con  C.  Cefare,  ( 24  ) che  i Dei  immortali  hanno  in  colhime 
di  fecondare!  dclìderj  degli  Empi,  non  per  beneficarli  ; maperfare^, 
che  innalzati  dal  favore  pruovino  più  dolorofa  la  caduta,quando  ne  fo- 
noprivati.  L’Uditore,  che  ode  aver’ iDd  incoftumedileCondare  t 
deuderi  degli  Empi,  non  la  che  cofa  debba  inferirli  ; poi  quando  ode  , 
che  non  è per  beneficarli , nè  meno  fa  qual  debba  ellcre  la  conclufione  : 
finalmente  quand’ode, che  ciò  viene, perfar,  che  pruovino  maggior 
do^re  , allorché  cadono  da  quella  forte,  appruova  tutto  l’Entiniema  ; 
e la  conclufione,  chegligiunfeinafpettata;.  ma  che  limilmente fubito 
fìiappruovata,ra,chetuctol’Entimemapiaccia,  ediletti*  Udimmo 
giàun  celebre  Predicatore,  il  quale  volendoinferire,  che  Iddio  non-, 
darebbe  perdono  a coloro  , che  non  perdonano  a’  loro  Nemici , tenne 
Tempre  maiafeofa  la  conclufione,  traendola  da  un  principio  d’Entime- 
niaafcofo.  DilTe  dunque  così  : La  mifericordia  divina  nel  fentimento 
della  Scrittura  vien  chiamata  col  nome  di  Pane;  onde,  quando  noi 
diciamo nofìrum  quotidianum  da  nobis  , nonimploriamoaltra-* 
cofa;  le  non  che  la  divina  mifericordia:  ^efta,diceva,  con  pome  di  pa- 
ne fu  cercata  da’  Profeti  : fotto  nome  di  pane  fu  conofeiuta  dagli  Apo- 

ftolì': 

( >4  ) Confmtjfe  Deot  immortaltt , ^ogra-vius  bomintt  ex  commutatione  rerum  do^ 
leant , quotfro  [celere  eorum  uleifei  velint  i ih  feeundiorct  interdum  rer  ^ 
er  diuturniorem  immunitatem  teneedere  • G Cxfiur.x<Ub.dc  bello  gallico  • 
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floli:  cnepiù?  S.Agoft’mo,S.  Giovanni  Crifoftomo  non  hanno  intef(^ 
fotto  nome  di  pane  altra  cola,  fé  non  che  la  divina  Clemenza  ; dunque, 
conchiu fé,  Iddio  non  darà  perdono  a coloro,  che  non  perdonano;  per- 
chè codoro  fono  cani,ó*  non  e fi  bonum  fumere  oane)H_filiornm^&  tiare  Ca- 
nibut.  Cerfoè,  chementreudivamo  ramplificavione  di  quell’ ante- 
cedente, che  nel  pane  vien’efpreflTa  la  divina  Mifericordia,  non  fi  fa- 
peva  da  noi , che  cofa  voleffe  conchiuderc  ; ma  quando  udimmo  Ioj 
conclufione,chegliodiatorironocani,eche«o«  efì  bonum  fumere  pa- 
nem  filtorum  y & dare  cantbuf,  quella  conclufioneinafpettata,  e cho 
nell’ udirla  fubito  fu  approvata,  grandemente  piacque  . Tal’ è quel 
principio  del  Padre Segneri , in  cui  volendo  egli  dimoftrare , cheGcsù 
CriftoèDio,  dic^  ch^ altro  non  difidera.fe  non  che  a lui  fi  conceda^ 
che  Grillo  non  fuflfc  il  peKior’ Uomo  del  Mondo:  c amplifica  quello 
antecedente  afeofo , dimoltrando , che  avea  molte  virtù  morali , c con- 
feguenteniente  che  non  era  il  peggior’Uomo  del  Mondo . Se  dunque  il 
farli  Dio  è il  peffimo  di  tutti  i peccati , e Grillo  non  era  peflimo  ; aven- 
do egli  detto  di  elTer  Dio,  ne  fegue,chefiiflcDio.  Chi  avrebbe  pen- 
fatOjChe  da  quell’ antecedente  ne  volefle  cavare  quella  conclulione? 
la  quale  ficcomegiugne  inafpettata,  e nell’udirfi  fubitofiappruova  ; 
così  il  raziocinare  con  quella  furta  d’Entimcml  è un  raziocinare,  che 
diletta , c piace . 

5.  I. 

Artificio  di flenderegli  Entimemi,  di  cui  la  concìufiorte 
giunga  inaffettata  * 

I’  Artificio  dillendcre  fimili  Entimemi , la  conclulione  de’  quali 
- giunga  inafpettata  ; ma  tale,  che  fubito  fi  approvi  oagli  Udii  ori, 
ccnlillenel  faper  ritrovare  un  principio , da  cui  pofla  ricavarli  non  fo- 
llmente la  conclulione  difiderata  ; ma  eziandio  una  conclulione  con. 
tr uria.  Come,  fe  alcuno  volefle  pcriuadere  a un  Orate  re,  che  non  par- 
lafle  al  Popolo,  perchè,  fc  parlerà  giuftamente,  cadera  in  difgrazia  de- 
gli Uomini:  feingiuftamente,  in  difgrazia  degli  Dei.  Daqueltome- 
defimo  principio  potrebbe  l’ Ora  ture  inferire  una  conclulione  contra- 
ria inafpettata , che  fubito  proferita,  farebbe  approvata,  e potrebbe 
dir  così  Parlerò  dunque  al  Popolo,  perchè,  :e  dirò  cofa  giulta,  avrò 
la  grazia  degli  Dei  ; fe  ingiufla,  avrò  la  grazia  degii  Uomini.  Tal’ è 
quella  contdulione , che  Iodio  non  uferàmifericoroiaaquegli,  cho 
non  perdonano  a’ loro  Nimici;  perchè  quel  princìpio, onde cavolla, 
poteva  fervire  per  inferire  una  propofizione  contraru . Dille  dunque, 
• • 'chc 
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che  nel  fenfo  della  Scrittura  la  Mifericordia  ha  nome  di  pane , e inferi 
la  conclusone  mirabile,  che  Iddiónoh  darebbe  il  panedel  afiiamife- 
ricordiaacoloro,  che  non  perdonano  ; perchè  clìendo  gli  odiatori  S- 
niili  a’  Cani  yHon  e/i  hotium  Jimere panem  filiorum  ^ & dare  Caiiibut 
da  quel  principio,  che  la  niiferìcordia  ha  nomedi  pane , poteva feguire 
un’ altra  conclusone,  e l’Uditore  non  poteva  prevedere,  che  volelfc 
cavar  quella,  cheinferì . Da  quel  principio  poteva  iiifci  irli , che , fe  la 
mifericordia  * il  pane  di  Dio,queÙo  pane  Iddio  lo  dà  a’ buòni,  e a’ cat- 
ti vi  ^ nel  modo  appunto,  cne  fopra  buoni , coattivi  fanafcereilfuo 
Sole,  qui  folem  (uum  facit  oriri  fuper  honor  y & maior.  Cosi  in  virtù 
d’una  limiiitudine , che  ferve  di  ragione , da  quel  principio,  che  In  mi~ 
fericordiaba  non  s’inferiva,  che  Iddio  non  l’uferà  agli 

odiatori,  che  fono  cattivi  ; ma  s’ inferi  va  più  torto  la  condufione  con- 
traria. Qnindiè,  che  il  far,  che  giungano  conclufioni  oratorie  inaf- 
pettate  ; ma  che  fubito  proferite  fi  approvino , dipende  dal  faper  ritro- 
var’ un  principio , da  cui  portano  venire  più  conclufioni  ; e dal  faperlo 
talmente  appropriare  a quella,  che  dee  dedurfi , come  fe  dopo  udita  , 
gli  Uditori  giudicalfero,  che  non  poteva  appropriarfi  ad  altra,  chea 
quella.  Da  quello  principio:  che  offerendoci  Iddio  il  fuo  pane,  altro 
non  ci  offerifcc , che  la  fua  mifericordia , potevano  dedurli  molte  con- 
clufioni ; nondimeno,(|uandor  Uditore  ode,  che  non  l’otferifce  agli 
odiatori , che  fono  Cani  nella  proprietà  del  mordere,  c del  vendicarli , 
perchè  non  ejl  bonum  Cumere  panem  fiUorumy  &darrCantbur  y rimane^» 
fopratfatto  , e penfa , che  da  quel  principio  non  poteva  dedurfi  altr  i-* 
conclulione  : onde  rimanendo  lofpefo  per  tuttoquel  tempo , che  non_. 
ode  la  conclufione,  e penfandofrafeor’all’una,  or’ all’altra , final- 
mente nell’udir’quella,  chefi  trae  dall’ Oratore , gli  giugno  inafpct- 
tata;  non  elfendo  quella,  eh’ egli  poc’anti  andava  penfando:  eperené 
dopo  che  l’ ha  udita  pare  a lui , che  da  quei  principio  non  fi  potcìfe  de- 
durre altra  conclulione,  che  quella;  però  fubito  1 appruova,  e ha  dilet- 
to d’aver’ unita  una  conclufione,  cn’egli  poc’anzi  nonfapeva  ritro- 
vare. L’artificio  adunquedi quelli  Entimemi  confifte  nell’  inventar  un 
principio , da  cui  pioilàno  inferi  rii  piu  conclufioni  ;e  in  faper  tener  fof- 
pefo  r Uditore,  infinattantoché  l’Oratore  polla  giudicare,  che  la  con- 
clufione inafpettata  appena  udita  farà  fubito  approvata . 


. 
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S.  II. 

QmH  Entimemi Jt  evo  più  frequenti  negli  ottimi  Oratori 
quelli  ) le  conci  ufiom  de'  quali  fi preveggono  : ò quelli  j 
le  conclufioni  de'  quali  giungono  inafpettate . 

L’  Ufo  degli  Entimemi,  la  conclulionc  de’gualifi  prevede  dagli 
Uditori,  è quello,  eh’ è più  frequente,  anzi  ch’è  l’ordinario  di 
Demoftene,  di  Cicerone,  e di  tutti  gii  Oratori.  La  ragione  e quella, 
pcrchd  quantunque  gli  Entimemi,  le  conclufioni  de’ quali  giungono 
inafpettatc,  abbiano  virtù  di  muovere,  c di  dilettare;  nondimeno 
non  hanno  tanta  virtù  di  perfuadere:  perchè  l’ Uditore, che  ode  una 
conclu(ìoneinafpettata,contuttocchè  in  quello  dante  l’appruovi;  non- 
dimeno penla,  che  la  cofafìa  cosi  ; non  perchè  così  fia,  ma  perchè  in- 
queU’anguftia  di  tempo  egli  non  la  come  rifpondere  ; onde  nel  piace- 
re, che  ha  d’ udirla,  edlapprovarla in  quel  momento , rinian  dilidero- 
fo  d’ udirealtre  pruove , che  lo  perfuadano  ; e attribuifee  la  conclufio- 
ne,  che  gli  giunfe  inafpcttata , più  alla  vivezza  dell’  Oratore , che  alla 
verità. 

L’ ufo  adunque  ordinario  degli  Oratori  è degli  Entimemi , la  con- 
elufione  de’ quali  fi  prevcdedagli  Uditori,  perchè  in  tal  guifa  veden- 
doli , e prevedendoli  ciò , che  dee  inferirli , non  riman  nella  mente  de- 
gli Uditori  alcun  fofpetto  di  poter’  elTcr’  ingannati  ; e quafi  fpontanca- 
nicntc fono perfuafi della propofizione  ; perchè  avendola  preveduta, 
eavendoavuto  tempo  di  riflettere  alla  verità  dì  ella  ; quando  la  odo- 
no , penfano  d’ eflcre  convinti , non  per  forza  dell’  argomento , ma  per 
propia  elezione;  in  quanto  cllìmcdetimi  l’avevano  già  antiveduta,  e 
approvata . 

Veroèperò,chcpotcndofiprevedereunaconclulionc  in  duema- 
niere :ò  per  elTer  contenuta  in  una  immagine  fenfibile  precedente^, 
cioè,ìnun’efempio,  in  unafimilitudine,  in  una  favola:  òpure,  per 
efler  contenuta  in  qualche  Narrazione , rufoordinario  di  Cicerone-» 
conliflcnel  far  precedere  le  conclufioni  nelle  Harrazioni;  e così  pari- 
mente fa  Demoftcne,e  per  ordinario  cosi  fanno  gli  Oratori  antichi . La 
ragione,  perchè  più  tollo  gli  Oratori  antichi  fi  (crvano  della  maniera 
di  far  precedere  le  conclufioni  nelle  Narrazioni , che  dell’  altra,  di  far- 
le precedere  nelle  finiilitudini,c  negli  efemplj,  è;  perchè  non  faceva- 
no Orazioni , fe  non  in  materie  particolari,  tanto  propie  per  quel  Con- 
felTo , per  quella  Città , che  fatte  in  un’  altra  non  avrebbono  avuto  vi- 
gore. Cicerone,  che dovea  difendere  Milone,  fupponeva  nella  fui- 

Ora- 
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Orarlone  quel  Confeflb,que’ Giudici,  e trattava  una  caufa,  che  non 
poteva  edere  agitata  in  altro  luogo,  che  in  quello  : e però  non  dovca^ 
far  precedeteci  Entimemi  nelle  immagini  fenlibili  d’efemplj,  di  li- 
militudini&c.madovea  farli  precedere  nelle  Narrazioni  del  fatto,  e 
dopo  quelle  Narrazioni  dovea  dedurre  le  fucconclufioni  : e cosi  fono 
tutte  le  fue  Orazioni  nel  Genere  Giudiciale,  Se  poi  tratta  qualche^' 
materia  nel  Genere  Deliberativo,  com’c  l’Orazione  per  la  Legger 
Manilia,  in  cui  egli  vuole  dimoftrare  , che  il  Popolo  Romano  dee 
muovere  guerra  a Mitridate,  e a Tigrane:!’ Orazione  ftta  e'  tale,  cho 
non  poteva  farfi  alla  prefenza  d’altri  Giudici,  che  del  Popolo  Roma- 
no; e quella’materia  era  tale, che  nonpoteva  farli  contenere  in  qualche 
fpecie  fenfibile,ò  d’efempio,ò  di  lìmilitudine  &c.  ma  neceflariamente 
dovea  fard  contenere  nella  Hurr azione  precedente . Denioftene  (ìmil- 
mente  fa  le  fue  Orazioni  fopra  materie  particolari,  e propie  f>erquel 
ConfclTo  ; onde  non  dee  far  precedere  gli  Entimenù  nelle  fpecie  fenfi- 
biti,òd’efaiiplj,òdifimilitudini&c.  ma  nelle  Harrazioniy  che  di- 
moltrano  al  Popolo  il  fatto  qual’ è;  e poi  dalle  Nan-uzionì  cavare  gli 
Entimemi,  eh’ edendo  già  preceduti  nelle  Narrazioni,  che  li  conten- 
gono , nell’  udirne  pofeia  le  conclufioni , gli  Uditori  fono  perfualì,  non 
tanto  per  forza  deC*  En^itnemi , quanto  perpropìa  elezione;  giudi- 
cando effi  d’eleggere  un:i  cofa,  ogni  qual  volta  l’antiveggono, e da 
per  fe  ftedi  l’ approvano  ; perchè  quella  cofa , che  fi  appruova  da  per  fi? 
Jleiro,pare,  che  fola  fia  oggetto  di  libera  elezione. 

Di  qui  fegue,cheCi  Oratori,  i quali  debbono  far’ Orazioni  ìnma- 
tcria  morale , e facra,  le  quali  fervono  a tutte  le  Città  , a tutti  i Con- 
fedì, podbno  con  laude  fcrvirfi  degli  Entimemi,  che  fi  contengono 
nellefpeciefenfibiIid’Efemplj,difimilitudini&c.  come  fa  il  Padre^ 
Segneri.  E fc  faranno  fecondo  il  coftume  di  Cicerone,  c di  Demo- 
ftene , contenere  gli  Entimemi  in  certe  Narrazioni ^ le  quali  fpieghino 
la  materia,  propongano  il  fatto,  e le  circodanze  del  fatto;taiito  l’Ora- 
zione loro  farà  del  pari  lodevole.  Ma  non  fidebbe  dire;  Cicerono, 
e Demollene  non  han  fatto  ordinariamente , che  gli  Entimemi  fi 
cpntenellero  nelle  Narrazioni  ; dunque  far,  che  fi  contengano  negli 
cfemplj,  e nelle  fimilitudini  farà  errore  ; pen  h^nonC-  la  l'IejjU  condizio- 
ne tliCicerone^di  Dniiojleue  yC  de  nojlrt  Oratori  : quelli  tacevano  le.» 
Orazioni  lorofopra  materie  particolari , che  dovevano  agitarli,  ò per 
viadi  confultazicme,òperviadigiudicio  alla  prefenza  di  quel  Con- 
felVo,  e non  d’altro.  I no/lri  Oratori  Sacri  debbono  far’ Orazioni , 
che  fervano  a tutte  le  Città,  a tu  ttii  Confedì,  le  quali  piùvolte  fono 
più  applaudite , e pivi  lodevoli , fe  fono  contenute  in  cofe  fenlibili , che 
nelle  fole,  cfemplici  Narrazioni.  'Vero  è però , che  una  perfett.i_,, 

P cfat- 
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cfatta,  e limpida  Narrazione  ) che  fpieghi  la  nuterla , che  metta  ln< 
nanzi  agli  occhi  la  propolizione,  e lefuecircollanze,  ha  quello  flef- 
fo  vigore,  che  ha  la  fpccic  fcnfibile,  cioè,  l’efempio,  la  fìmilitudi- 
ne  &C. 

Sin  qui  abbiamo  parlato  degli  Entimemi  per  ordine  a tutto  il  com- 
pleflTo  dell’  Orazione,  e abbiamo  detto , che  per  ordine  a tutto  il  com- 
pielFo  fono  più  lodevoli , e più  perfuafi vi  gli  Entimemi , le  conclufioni 
de’  quali  fi  preveggono  dagli  Uditori  ( ò (ia  che  fi  preveggano  per  via 
di  fpecie fcnfibili , ò pervia  di  Narrazioni  precedenti)  cne  non  fono 
gli  Entimemi,  le  conclufioni  de’ quali  giungono  inafpettate;  ora  vc- 
gniamoali’ ufo  de’ niedcfimi  Entimemi , che  può  farli  in  quella,  e ìn^ 
quella  parte  d’ Orazione^ 


III. 

Qnando  JtUy  che  nell'  Oraiione  V Entimema , di  cui  la  conclujìone 
Ji  pre'vede  : à per  lo  contrario  l' Entimema  , di  cui  la  concla- 
Jione  giugne  inaspettata , V uno  ferva  più  dell’  altro . 

SI  rifjionde  al  Quelito:  che,fe  in  una  parte  d’Orazione  il  concetto 
fuUe  ofeuro,  potrà  l’ Oratore  valerli  dell’  Entimema , di  cui  fi  pre- 
vede la  conclufione,  e fervirfi,ò  dell’cfempiOjòxlella  fimilirudine,  ò 
dell’ Apologo,  facendo , che  l’Entimema  fiìcoutenuto  in  quell' ejhnptoy 
tn  quellajtmilttudine  y in  quell’  Apologo  : ò pure  facendo,  che  l’ Enti- 
mema fia  contenuto  in  una Nirrrfz/o«e,  come  più  gli  tor- 
na ; perchè  la  Harruzione , quando  è ben’  efpolla , ha  lo  llelfo  vigore , 
chcha/’£/i'M(;)/o,t;lafimilitudine.  Se  poi  il  concetto  non  fulìè  ofeu- 
ro, ma  fulTe  tanto  comune,  che  in  qualche  modo  potefiè  riiifcire  te- 
diofo  all’Uditore, potrà  lervirfi  dell’Entimema,  la  conclufione  del 
quale  giunga  inafpettata.  Cicerone  però , quando  trae  qualche  con- 
clufione inafpettata,  prepara  gli  Uditori  a riceverla,  in  modo  talo, 
che  quella  conclufione  in  (e  llelfa  è inafpettata,  perchè  è nuova;  nel 
rimanente  quanto  alla  forma  d’ efporla , feguein  quella  maniera , che_^ 
feguono  le  conclufioni , che  fi  preveggono , ò nelle  immagini  fenfibili , 
ò nelle  Narrazioni.  Nell’ Orazione, ch’egli  fa  in  favor  di  Milone^, 
incui  vuoledimoftrare,cheCIodioèftatogiullamente  uccifo  da  Mi- 
lone , pafl'a  tant’  oltre  nella  dimoftrazione , che  fa  vedere  l’ uccifione^ 
di  Clodio  eJJ'ere  jluta  la  fomma  gloria  di  Milone  : quella  conclufione-» 
certamente  è inafpettata,  perchè  l’uffizio  di  Cicerone  non  confilleva 
in  altro  ; fe  non  che  in  provare , che  Clouio  era  flato  giuflamcntc  ucci- 
fo , llante  che  l’ uccifione  fegui  per  cagion  di  difefa  jma  egli  inferifee.» 
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poi  ancora)  ucajione  dichdio  fili  fiuta  In  Jbmma  gloria  di  Milo- 

ne ) quella  conclufìone  ) fenza  dubbio , è nuova , inafpettata  ; tuttavia 
egli  prepara  talmente  gli  animi  a riceverla,  che  l’Uditore  la  riceva 
con  quella  (IdTa  difpouzione , con  cui  riceverebbe  una  conclufionc.» 
preveduta:  della  qual  cofaecconeil  Tuo  artifìcio  . Comincia  (abito 
nell’Efbrdio  a fpargere  femi,  da  cui  può  ricavarli  , che  la  morte  di 
Clodio  dee  attribuirli  a gloria  di  Mtlone:  poi  nell’Orazione,  dopo 
d’avere  provato,  che  Clodio  fu  giullamenteucdlb,  perchè  tutte  lo 
Leggi , e la  Legge  lleilà  di  natura  permettono  learmi , affine  che  polTa 
uno  difènderli  dagl’ Inlidiatori,  entra  a dimodrare  C/o<//o  cori  perni- 
(iofo alla  Repubblica , che y fe  Pompeo,  fé  i Giudici  potelTero  richia- 
marlo in  vita,  noi  richiamerebbono:  indi  fa  vedere  l’ allegrezza  uni- 
verfalede’ buoni  per  la  mortedi  colui, che  vivendo  nonpenfava,  che 
arapine,chea  violenze,  che  a inlidie;  e in  tal  guifagiugne  a conchiu- 
dere, che  non  folamente  Clodio  è dato  giullamente  uccifo;  ma  cho 
lamortediluiéglorroptairuccijòre;  e che  non  folamente  non  debbo 
condannarli  chii’ucclfe , ma  che,  pel  giovamento  portato  alla  Re  pub- 
blica, dee  premiarli . Cosi  una  conclulionein  fe  delfa  nuova, e che  inge- 
gnofamente  poteva  farli  giugnere  inafpettata  ; per  cagione  delle  Har- 
rrfZf/W,  che  precedono,  nelle  quali  fi  ridrigne  l’Entimema,  viene  ri- 
cevuta con  quella  delfa  difpolizione,  e con  quel  piacere  , con  cui  fi  ri- 
cevono le  Conclufioni  antivedute  . 

C A P.  X. 

Della  "ÌZatura  deìf  Entimema, 


ABbiamogià  detto,  che  PEntimemaè  l’unico  finimento  per  pro- 
vare,eche,quantunque  Arinotele  dica,  ( 25)  che  le  pruove  de’ 
Retori  fieno  due,  cioè,  Efempio,  cdÉntinKma,  in  quante^ 
tuttii  trenta  Luoghi  comuni  per  argomentare  intani  Genere  non  pof- 
fonoelporfi,fe  non  che  in  due  maniere,  ò coir  Elcmpio,  ò coll’Enti- 
Hìema  ; è nondimeno  vero,  che  l’ Efempio  medelinio , da  cui  l’ Orato- 
re vuol  trarre  le  conclufioni  per  provare  la  fua  propolizione , non  può 
ftenderfi  ,fe  non  per  via  d’ Entimema  ;(  26  ) e conlèguentementeche 
f Entimema  fia  f unico  drumento  per  provare  quallivoglia  Alfunto; 

P 2 per- 


f i-S)SuHt  auum  eommuttium  probationum  genera  duo,  Bxcr^lum  , atque  Enthy- 
mema i namfententia  Enthymematis  pars  eft.  Arift.lib.  i.Rhet.c.4i.t.495> 
< xS  ) Enthymemata  , qua  conflant  ex  Ut , qua  induClione  conflant , funi  ab  esem- 
plo. Ibidem  « 
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pcrchi  tutta  la  materia  preparata  dall’ Oratore,  s’è  probabile , fi  dice 
£iitimema  à frobaMtbut  ;(  27)s’èd’iinfimilc,  òdi  più  fimili , fi  dice 
"Eiìtìmcm^  ab  exemplo  : ( 28  ) s’ è di  cole  neccMlarie  non  fenrt  bili , lì  di- 
ce ( 29  ) Entimema  àpropriitnota  : ( ) s’è  di  cofe  necelfarie  fenfibili, 

fi  dice  Entimema  <ry5^w/;(  31  )ondetiitte  le  cofe  difporte  nell’Ora- 
zione hanno  diverfi  nomi  quanto  alla  materia  ; ma  quanto  alia  formai 
dei  dire,  fi  dicono  tutte  E/it/wewrf  : c quello  fi  prende  per  ogni  pruova 
Rcttorica,  come  Ariftotele,  e Quintiliano  infegnano . 

La  Natura  dunque  dell’ Entimema  confillenellosforzare  l’ Intel- 
Ietto  a concedere  la  conclulìone , conceduto  l’antecedente , e ciò  i 
qualunque  materia  ; ancorché  l’Entimema  fuflein  materia  impolfibi- 
le  : quindi  conceduto  una  volta , che  l’ Uomo  lìa  infenlìbile,  l’ Udito- 
re farà  violentato  a concedere,  ohe  Ortenfio  fia  infenfibile;  perche 
nell’ Entimema s’inchiude  una  propofi7.ione,chc fpetta, ò alla  maggio- 
re, ò alla  minorpropolìzionc:  il  che  fa,  che  tanto  fia  l’Entimema-. 
Oratorio,  quanto  il  Sillogifmo  Dialettico:  efenelSillogifmo,  con- 
cedute le  premefl'e , l’ Uditore  è violentato  a concedere  la  conclufio- 
ne  ; così  anche  nell’ Entimema,  perchè,  fé  fi  concede  una  volta  in^ 
quello  Sillogifmo:  che  ogni  Uomojìa  injen/ibile^  Q che  Ortenfio fiaVo» 
tnOf  l’intelletto  è sforzato  a concedere , eAe  Ortenfio  fia  tnfenfibtle» 
Che  fe  la  Natura  del  Sillogifmo  è tale  i taleanche  farà  la  Natura  dell’ 
Entimema,  perchè  l’ Entimema  ha  virtù  d’ incluudere  la  propofizione, 
che  fi  tace  : e dal  concederfi , che  V Uomofia  infeifibtle  ; benché  fi  tac- 
cia, cheOrtenfiofialhmo y tanto neceflàriamente s’inferifce,  che Or-^ 
ìenfio fiji  infenfibile . 

Tiìfiiculta  incidente . 

La  difficultà  ora  confifte  nell’  intendere  : come  la  Natura  dell'  Enti- 
menta fia  di  conchiudere  necefiariamente  ; e che  ctò  non  ojlunte  l’Enti- 
mema fia  l argomentazione  dell'  Ord/ore, di  cui, fecondo  che  Arillotele,c 

Cice- 

( »7  ) Enthymemata  conflant  ex  ih  , qua  plerumque  ita  fiunt,  ea  funi  ex  pro- 

babilibut . Arili,  lib.  I.  Rhet.  cap.  41.  tex.  40^. 

{ *8  ) Qua  ex  uno  fimili , vel  pluribur  ab  exemplo  . Ibidem  . 

•(  »9  ) Rhetorica  porri  condufio  , probat toque  vocatur  Enthymema  t hoc  rnim  ut  ve» 
ri  dicam,  omnium  probationum  plurtmum  valet . Arili.  lib.  1.  Rhet.  cap.j. 
tex.  19.  Enthymema  unum  intelleilum  habet , quo  omnia  mente  concepta- 
figntficat , Quintii,  lib.  5. 

) Qua  conflant  ex  necejfario  figno  , funi  à propria  nota.  Arili,  lib.  x,  Rhet. 

cip.  41.tex.  495.  /•  ■ / 

^ ji  ) Qua  ex  generali  aliqua  re  ^velfingulari,  fiveilht  vera  fuerint  ,JtvenotUy 
funi  dfignii . Ibidem. 
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Cicerone, infegnano  le  conclufioni  (32)  fono  ordinariamente  verijìmili^  e 
probabili  ; AI  che  fi  rifponde , che  tanto  Ariftotele,  quanto  Cicerone 
parlano  della  materia  dell’ Orazione  ; non  della  forma.  Ed  è certo, 
che  la  materia  dell’ Orazione  erutta  fondata  nel  verifimile,  ò fia  nel 
probabile  : e che  l’ Oratore  non  ha  altro  fine , fe  non  che  di  far  vedere, 
che  la  fua  propofizìone  è verifimile  ; che  quella  deH’Avverfario  non 
é verifimile  : ò pure  che  la  fua  propofizìone  è più  verifimile , ed  è più 
probabile , che  quella  dell’  A vvcriario  ; perchè  l’Oratore  dee  muove- 
re gli  Uditori  a giudicar’  in  favore  d’una  parte , e non  dell’altra  : c ad 
abbracciar’unacofa,  e non  l’altra  ; e l'elezione  non  cade  /opra  le  co/e 
necefaricy  mafipra  leverifinili . Parlano  dunq^ue  della  materia  dell’ 
Orazione,  che  ordinariamente  è di  cofa  probabue,verifimile;  non  del- 
la forma , perchè  l’ Entimema  anche  in  materia  verifimile , e probabile 
conchiude  necelfariamcnte  ; e per  la  forma  del  dire  l’Uditore,  che 
concede  le  premelPe,  è sforzato  a concedere  la  conclufione,  in  cui 
confifte  la  propolizione  dell’Oratore.  Cicerone  nell’Orazione  per  la 
Legge  Manili-i  vuole  dimoftrare  quella propofizionc ; che  laìiepub- 
blica  Kotnana  dee  vendtcjrfìdell'inr iurta  ricevuta  da  Mitridate^  che  in-, 
un  giorno  fece  uccidere  tutti  i Cittadini  Romani , e tolfe  la  vita  a un'Am- 
bufeiadore del  Popolo  Romano.  L’Entimema  fuo  è quello:  „ I vollrl 
„ Maggiori  infinite  volte  hanno  pigliate  Tarmi  pergli  oltraggi  fatti 
„ contra Mercadanti,  cMarinuri  ; e Voi,  cllendollatcuccireiiuin^ 
„ tempo , e ad  un  folo  annunzio  tante  migliaia  di  Cittadini  Romani , 
,,  con  che  animo  elTer  dovete  ? Quello  Entimema  è in  materia  veri- 
fimile; non  in  materia  necelìaria , perché  non  è neceflàrio , che  i Cit- 
tadini Romani  debbano  leguitare  gli  cfemplj  de' Maggiori  loro;  è 
adunque  folamente  verifimile,  che  i Cittadini  Romani  vorranno  fe- 
guitare  gli  efemplj  de’ loro  Maggiori  ; la  forma  nondimeno  del  diro 
Entimematico  conchiude  neceilariamente,  perché:  pollo  che  fi  con- 
ceda, dover’!  Cittadini  Romani  feguitare  gli  efempj  de’ loro  Mag- 
giori: c pollo  che  i loro  Maggiori  fi  vendicalTero  d’ingiurie  minori, 
legue  neccirariamente , ch’elh  uebbano  vendicarli  d’un’  ingiuria  mag- 
giore . Onde  li  vede , che , quantunque  la  materia  dell’  Orazione  lìa  il 
verifimile , nondimeno  per  Ta  forma  uel  dire  Entimematico , l’Oratore 
conchiude  neceirariamente  ; c che  per  confeguenza  la  natura  dclTEn- 
mema  fia  sforzare  l’intelletto  degli  Uditori  a concedere  lacouclu- 
fionc , concedute  le  premclfe . 


CAP. 

31  ) Arijl.  Uh.  I.  Rbtt.  top.  lì,  (tx.  Ciftr»  Uh.  i.  de  Invent. 
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CAP.  XI. 

Della  Vroprietà  delV  Entimema , 

La  proprietà  dell’  Entimema  condfte  in  rendere  acuta , e fottilo 
la  propofizione;  perchè  ficcomc/’£/é'wf io,  che  umilia  lepro- 
pofizioniuniverfali  colcafolingolare,  rende  la  propofiziono 
fenfibile;  così  r Entimema  ^ che  innalza  il  cafo  (ingoiare  con  un  prin- 
cipio univerfale,  rende  la  propofizione  acuta.  Ciceronevuole  dimo- 
Arare , che  1 Romani  debbono  difender  TAlia  dall’Armi  di  Mitridate  ; 

f)crchè  dall’Afia  rifcuotono  Gabelle , che  fuperano  di  gran  lunga  quel- 
e di  tutte  le  altre  Provincie , e argomenta  così  : ,,  Dovete,  o Roma- 
„ difender  qucAa  Provincia,  non  fclamcnte  dalla  calamità  ; ma  an- 
„ cera  da  ogni  fcfpetto  di  calamità,  perciocché  in  tutte  le  altre  cofe, 
,,  quando  viene  la  difavventiira,  allora  (ì  fente  il  danno,  e la  perdita  ; 
„ ma  nelle  Gabelle  non  pur’ il  male;  ma  eziandio  la  temenza  del  male 
„ apporta  grandini  ma  mi  na . L’ Entimenu  è alterato,  di  cui  gli  Ora- 
tori più  fovente,  equafi  (empre  (ì  fervono, nel  modo  che  abbiamo  det- 
to nel§.  i.delCap.vi.  edèquefto;  Intuitele  altre  cofe  ^quando  viene 
la  ihravventura  ^allora  Jì /ente  tl  dannacela  perdita  : fer  l'of  po/ito  nel- 
le Gabelle  non  pur' il  male  ; ma  la  temenza  eziitndio  del  male  apporta^ra- 
viffima  ruina;  dunque  dovete^  o Kotnant^  difendere  quejla Provincia 
non  (blamente  dalla  calamitd  ; ma  ancora  da  ogni  fo (petto  di  calamita  , 
Nel  qual’ Entimema  la  propofizione  è acuta,  perelfere  univerfale: 
che  fc  Cicerone  in  cambiodi  dire:  In  tutte  le  altre  cofe  &c.  avelie  det- 
to: nelle  perdite  de’  F iglitioli  y nelle  di(grazie  delle  Inondazioni  y nelle 
infrmitdy  nelle  morti  y allora  folamente  Jt  (ènte  il  danno  y e la  perdita^ 
quando  viene  la  difain/entura  y avrebbe  umiliato  con  i cali  particolari 
la  propofizione  univerfale , cioè.  In  tutte  le  altre  co  (e  &c,  onde  l’Enti- 
mema, chef!  forma  di  propofìzioniuniverfali,  e aAratte,  ha  perfua^ 
proprietà  di  rendere  il  difeorfo  più  acuto,  e più  fublimc.  Per  qudto 
motivo,  dice  AriAotcle,  {n)  che  gli  Entimemi,  eh’  è quanto  dire , gli 
argomenti  per  via  di  ragioni,  e di  conghictturc  agitano  più  l’animo 
degli  Uditori  ; che  non  tanno _§•//  Efemplj , cioè , gli  argomenti  per  via 
■d’ efemplj , perchè  appunto  gli  Entimemi  fono  più  acuti,  più  veemen- 
ti: egli  elemplj  più  piani,  dice  AriAorelc,p/<i/frf»i/rfa««f 

ar- 

( Sì)  Orationes, qua  cnnjlant  exemplis,  funi  quidem  ad  perfuadendum  accomodata  , 
Mou  mtuus,  quàm  alia  . Jtd  tllaqua  funi  Enthymematibus  referta  , majore 
quodam  impetu  annem  commovent . Arili,  lib.  i.  tex.  7 5. 
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artem  , e fono  più  accomodati  a perfuadere . Conofciuta  la  natura  y e 
la  proprietà  dell’  Entimema , farà  facile  d’ intenderne  l’ ufo . 

C A P.  X I I. 

DeìF  Ufo  deir  Entimema. 

L’Ufo  deir  Entimema eflerdeein  tre  circoftanzcdl  tempo:  pri- 
mieramente,  per  iftabìlire  la  propofìzione , in  modo  che  l'Ora- 
zione fondata  full’ argomentazione  Entimematica  ; e nonfuir 
argomentazione  formata  d’ Efempio,  abbia  moto  progredivo , perchè 
r Efempio non  può  fervir  tanto  di  principio  a un  dilcorfo  Oratorio^ 
che  fimilmentenonpoflàfervire  per  mezzo,  e per  fine;  ond’è,  cho 
r Efempio  porto //i«/r/wo /«0^0  darebbe  rincominciamentoal  Difcor- 
fo , nel  modo  medefimo , che  gliel  darebbe , fe  fi  mettelTe  nel  principio . 
Per  quefta  ragione  Cicerone,  e Demortene  ftabilifcono  lepropolìzio- 
ni  delle  Orazioni  loro  con  Entimemi,  e non  con  Efemplj:  tanto  più 
che  il  principio  d’ un*  Oraziouc  dee  darli  col  provare  ;c  il  provare  fi 
fa  coll’  Entimema  ; là  dove  il  Confermare  fi  fa  coll’  Efempio , come  fi 
diràdirtufamentenellaDifp.  Della  Dirtrib.  Oratoria.  Oltre  di  elio 
il  principio  d’ un’  Orazione  conviene , die  concili  riverenza  , e rtiiiia.^ 
all’  Oratore  : la  qual  cofa  fi  ottiene  più  col  vigore  dell’  Entimema,  che 
coll’ Efempio.  Quindi  in  quella  parte  l’Oratore  più  Entimcmutico 
è giudicato  più  perfetto  ; e coloro , che  preferifeono  Demortene  a Ci- 
cerone , lo  preferifeono  per  quefta  ragione , che  Demoftene  è più  En- 
timematico,(  J4)epiù  veementediCicerone:  anzi, quando  fi  dictL» 
rtile  Demortenico,  non  s’ intende  altra  cofa , che  rtile  Entinieinatico . 

Secondariamente,  dee  l’ Oratore  fervirfi  dell’  Entimema , quando 
l’Orazione  è talmeote  fenfibile,  che  pare  per  la  grande  fenfibilità 
umile,  e bada.  La  ragione  è quella  ; perchè /’E/émp/o,  la  Similitudi- 
ne y la  Favola  fottomettono  Ut propofizt'me  a'  fenjt  ; là  dove  l’ Entime- 
ma è oggetto  del  folo  intelletto , come  dice  Axiftotele  ; ( ^ 5 ) omUo 
tantoèpiù  fublime  l’Entimema  dell’  Efempio,  quanto  dìe  l’ intellet- 
to, cui  è diretto.!’  Entimema,  è più  fublime  de’  fenfi , a’  quali  fono  di- 
retti gli  Efemplj  : cosi  l’ Uditore , che  fi  vedea  in  un  certo  modo  tenu- 
to di  baffo  intendimento;  perchè  r Oratore  rendeva  fenfibile  la  pro- 
pofizione , come  fc  giudicafle  in  lui  tanta  poca  abilità,  die  non  pritelfe 
intenderla,  fenon-coll’ajuto dell’ Efempio,  torna  di  poi  a raUegr.ufi 
per  la  ftima , che  ode  farfi  di  lui , quando  intende  provarli  la  propoli- 

zione 


( ) Lcii^inuiJt  Suhhmi  difendi ^tncrc . ( 3 J ) Jrifi.  ìjì.  t.  eap.io.  t.6j. 
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7lone  coir  Entimema,  eh’ è fonila  di  conchiudere,  per  cu!  l’Oratore 
non  parla  a’ fenfi,  ma  all’ intelletto.  Vero  è,  ch’elTendo  le  Orazioni 
dirette  al  Popolo,  l’ immagine,  ù fia  la  fpecie  fcnlibile  e Tempre  mai  la 
più  applaudita , come  infegna  Ariftotele  ; ma  non  dee  efler  tanto  fen- 
libile , che  nella  circoftanza , in  cui  l’Oratore  fi  accorga  d’clTere  troj>. 
po  umile , non  debba  follevare  l’ Orazione  coli’ Entiraeaia,  cioè,  colle 
ragioni , e colle  conghietture . 

Ultimamente,  l’Oratore  può  fervirfi  dell’Entimema , quando  gli 
preme,  che  l’Uditore  non  prenda  tempo  a rifolvere,  perchè  l’Enti- 
mema e un  parlar  corto,  che  viene  alle  Itrettc,  e che  mette  l’ Uditore, 
come  Tuoi  dirli,  traufcio,emuro,echefa  rilolvere,  quanto  alla  for- 
ma  del  dire,  per  violenza;  onde  Ariftotele  dice,  che  gli  Entimemi 
muovono,  eagitanopiù  l’animo  degli  Uditori  , chenongli  Efcrapli  : 
c fe  cosi  è , in  quella  circofianza  di  tempo  debbono  metterli  in  campo 
gli  Entimemi , quando  l’ Oratore  ha  per  Tuo  fine  d’ agitare  gli  Uditori, 
in  modo  che  non  abbiano  tempo  di  penfare  a rifolvere,  ma  che  fubito 
rifolvano.  Non  fi  portano  Eiempl)  per  mettere  in  chiaro!  precetti  di 
quello  Capitolo  ; perchè  ogni  Uomo  di  mediocre  ingegno  può  con.^ 
quello  lume  conofcete,dovc  collocare  gli  Efcmplj,  dove  gli  Entimemi, 

CAP.  XIII. 


Come fipojfa  conofeere , fe  le propopziom  Entimema' 
tiebe  degli  Oratori  provino  la  propofizione  deli 
/ìjjunto  principale  , e finale  dell'  Orazione, 
TSiel  modo  JleJfo  come  fi  pojfano  conofeere  le 
confutazioni , che  fi  ritruovano  nelle 
propofizioni  Entimematicbe . 

L*ArtificlodÌconofcere,felc  propofizioni  Entimematiche  pro- 
vino laPr(mofizionedeirAiruntoprincjpale,ch’è  il  fine  di  tut- 
to il  difcorlo , conlìllc  nell’  efaminare , le  la  propofizione  dell* 
Allùnto  principale  diventi  conclufione  della  propofizione  Entime- 
matica.  Da  sì  fatta  comparazione  l’Oratore  conofeerà,  fe  per  mez- 
zo della  propofizione  Entimematica  fi  pruovi  , ò fe  non  fi  pruovi 
la  Propofizione  fua  principale.  Per  cfcmplo:  ( 3Ó  ) Quintiliano  pren- 
de 

( 30  ) ilunitil,  DecUm.  3. 
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flcper  AfTunto  di  voler dimolirarc,  Tribunum  juflt  occijum  ejl'e  a Mit- 
riano  Milite:  e dice  così:  Tu  fi  Tribunus  ejfet  ^ hocfecifiesf  Si  Miles , 
hoc  tultjies  ? Per  conofcere , fe  quefta  prtqiofizione  Entimematica  : Tu 
fi  Tribunus  ejles , hocfecijfes  ? priiovi  l’AlTunto , fi  metta  l’Aflunto  ftef- 
fo  nella  conclufione , e fi  formi  l’Entimema  : Si  Tribunus  ejfesy  hoc  /e. 
eijìes  ? ergo  Trtbiinus  jufiè  occijus  ejl  à milite  ? da  quefto  antecedente  : 
Tu fiT 'ibunus  ejìes , hoc  feci fies^  non  feguc  immediatamente,  ergo  Tri^ 
bunus  ìufiè occifus  ejl  à milite  ; dunque  quefta  propofizione  Entimema- 
tica, Tu Jt  Tribunus  efes , hocfecifes  ? non  pruova  immediatamente  la 
propofizionedell’Aiuinto  principale.  Si  prenda  l’altra  propofizionc 
Entimematicayr»//7er<^/e/,  hoc  tulifes  ? e fimilmentes’ inferii^  la  pro« 
pofizione  principale,  ei^o  Tribunus  jujlè  occifus  ejl  à milite  : da  quefto 
antecedente  Jt  miles  ejfes^  hoc  tulijìes  ? non  fe^c  immediatamente  erg^o 
Tribunus  jujlè  occifus  ejl  à milite;  dunque  le  due  propofizioni  Enti- 
mematiche  nonpruovano  immediatamente l’Aflunto  principale;  o 
pure  l’argomento  di  Quintiliano  è plaufibile,  e le  due  propofizioni 
hanno  virtù  di  provare  la  Propofizionc  dclPAlfunto  principale  , e fina- 
le : che  però  convien’  efaminare , che  cofa  s’ inferifea  da  (juefta  propo- 
iìzione.  Tu  JìTribunus  ejìes^hocfecijìcs»  Qiiefta  propofizionc  afferma- 
tiva; Tu,  o Giudice, (e folfi  Tribuno, avrcfti  infidiato alla  pudicizia 
d’un Soldato?  hocfecijìes}  perchè  è lotto  forma  d’interrogazione-», 
equivale  alla  negativa  ; anzi  è negativa , e vuol  dire  ; TuJìTnbunus  ef- 
fes^hocnonfecijìes  : Se  tu  forti  Tribuno,  nona  vrefti  fatta  fimìlcoft-.. 
Da  quefta  propofizionc  fi  tragga  la  confeguenza  ( altramente  fenza  la 
conleguenza,che  fi  poteflc  traere,la  propofizionc  non  farebbe  Entime- 
matica) la  confeguenza  farà  quefta  : Si  tu  Tribunus  ejiesjsocnonfecijiety 
dunque  ne  meno  quel  Tribuno  avrebbe  dovuto  ciò  fare.  Si  prenda-* 
l’altra  propofizionc;  Si  miles  Jhoc  tultjies}  Pereflerfotto  forma  d’in- 
terrogazione la  propofizionc  è negativa,  e vuol  dire,«o«  tulifìes  : fe  tu 
fofsi  Soldato,  non  avrcfti  patita l’ ingiuria  , che  unTribunoaverte.» 
infidiato  alla  tua  pudicizia:  Si  fuijìes  miles  ^ non  tultjjes.  Da  quefta-* 
propofizionc  fi  tragga  la  confeguenza . La  confeguenza  farà  quella-.  : 
dunque  fe  tu  forti  Soldato  ,e  non  avrefti  fopportata  fimil’  ingiuria , non 
tulijjésj  nè  meno  quel  Soldato  dovea  fqpportarla.  Si  prenda  ora  la  c^n- 
feguenza , che  nalce  dalle  ciue  propofizioni  : Jt  Tribunus , non  fecifses  , 
Jì miles , non  tulifses , eh’  è quella  : dunque  nè  meno  quel  Tribuno  dovette 
injtdiare  alla  pudicizia  d’un  Soldato  : e nè  meno  quel  Soldato  dovea  pa- 
tire V ingiuria , e fi  tragga  una  nuova  confeguenza  ; e farà  appunto  la 
Propofizionc  dell’aflunto  principale:  dunque  il  Soldato  Marìano,chc 
non  ha  patito,  che  un  Tribuno  gli  ufafle  violenza,  e l’hauccifo,  lo  ha. 
giujf  amente  uccifò,  Qiiefta  ultima  confeguenza  non  è altra  cofa,  cne 
< Q,  la 
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la  propoiìzione principale  AlTunta  da  provarli.  Quando  adunque  le 

3 olizioni,  che  fervono  di  mc2zo  per  provare,  fono  tali,  che  da_» 
e fi  deduce  : ò immediatamente  la  propofizione  principale  prefa 
per  Aflunto.'òmediatamente, allora  fi  conccpifcono , c lì  compren- 
dono le  propofizioni  Entimematiche, delle  quali  fi  fervono  gli  Oratori 
ne’  difeorlì  loro . Quello  artificio  pare  fottuc  ; e pure  fenza  quella  no- 
tizia non  s’ intenderanno  gli  artificjdi  Cicerone,  di  Demollcne,edegli 
altri  Oratori,quando  pruovanoje  quando  lì  fervono  di  femplici  propo- 
lìzioni , fenza  che  apparifea  la  forma  dell’  Entimema,  e dei  Sillogifmo. 

Qiicilo  artificio  ferve  anche  per  conofeere  le  confutazioni,  che  li 
racchiudono  nelle  propofizioni.  Perefempio;  Anfitrione  appo  Cere- 
re vuole  dimollvare,  eh’ Ercole  è Dio:  e Lyco  confuta  la  propofizio- 
ne d’ Anfitrione  con  que(l'altra:2«mctt»iY«e  miferum  videris  y bornia 
iietH J'cias . Per  conolcerc,  che  quella  propofizione  ; Quemumque  mifi- 
rum  viderisybominem  fciasyconmca.  la  prima,Herc«/er  eji  De«r,convien 
dir  così:  Qmeumque  ejl  mifer^bomo  efl^ergo  non  Deus:  quello  Entimema 
virtualmente  contiene  la  minor  propofizione,  cioè,  Hercules  ejl 
vùfery  onde  la  propofizione  : Qt^emeumque  mi  ferum  videris  y hominem 
J'cias y è Entimematica,  perchè  contiene  un’  intero  Entimema  ; anzi  un’ 
intero  Sillogifmo,cioè,i3«^f/»«rtHe  ejlmiferyejl  homo^non  DeuSyHercules 
ejl  mifery  er^o  houiOy  non  Deus . La  propofizione  adunque  di  Lycoè,  che 
chiunque  è mi fero  yò  uomo  : colla  quale  confuta,  eh'  Ercole  non  è Dio, 
V^eggiamo  óra,  come  Anfitrione  confuta  la  propofizione  di  Lyco. 
Quella  propofizione:  Q^e>ncumquemiferumvideriSy  bomsnem  fetas  y ri- 
dotta in  Entimema  fi  formerebbe  così  : Qmeumque  mifery  ejl  bomoy  non 
Deus  ; ergo  Hercules  mifer , efi  homo , non  Deus . Ridotta  in  Sillogifmo 
fi  formerebbe  cosi  : Quicumque  mifer , ejl  homo , non  Deus  ; Hercules  ej^ 
pii  ler  ycrgo  eJi  homo  ynon  Deus , Anfitrione  confuta  la  nànore  propolì- 
vione , cioè , eh’  Ercole Jta  mi  fero,  Ced  Hercules  ejl  mifer , e dice  : Kemo 
furtis  ejl  mifer . Or  quella  propofizione  lì  ridurrebbe  in  Entimema  co- 
sì : hiemo  fortis  e fi  mifer , ergo  Hercules  fortis  non  eji  mifer  : e in  Sillo- 
gifmo lì  ridurrebbe  parimente  così  ; hiemo  fortis  ejl  miCeryfed  Hercules 
«fi  fortisycr^o  non  ejl  mifer.  O pure:  Qui  nufer  non  ejìybomo  non  eJlyHer- 
cules  non  nufer  ejl , ergo  non  homo  ejl , E da  quelle  fi  trae  la  conclufione 
della  propofizione  principale  A Ifunta  da  provarli:  Qui  fortis  ynon  ejl 
jnifer , qut  non  ejl  mfer , non  ejl  bomoyfed  Deus  ; ergo  Hercules  fortis  non 
cjì  homo  y fed  Deus . In  quella  maniera  fi  puii  conofeere  l’ artificio  de- 
gli Orarori  tanto  nelle  propofizioni , che  li  riducono  in  Entimemi  Di- 
mollrativi , quanto  nelle  propofizioni , che  lì  riducono  in  Entimemi 
Confutator)  ^ ma  l’ artificio  confille  appunto  nel  ridurre  le  propofizio- 
iii}0in£ntimeml,0lnSillogifmi;  sia  vedere,  che  conclufione  fi  trac, 

òim- 
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filnimcdiatamentc , ò niediatamcute , infinattantoché  l’ intelletto  ri- 
manga foddisfatto,  che  quella  propofizione  è ordinata  finalmente  a^ 
conaiiudcre  la  propofizione  prela  per  Afluato  principale , c finale  di 
tutto  il  difeorfo. 

\ C A P.  X I V. 

In  cui  fi  difeuoprono  varj  artificj  per  finte , che  il 
S illogijmo  Dialettico  diventi  jlr umento  Oratorio, 

§.  I. 

Vtll'  artificio  (li  coHofeere  la  propofizione  y che  manca 
all’  Entimema . 

L’Artificio  di  conofcerc,qua!  propofizione  manchi  airEntiiacma, 
polla  la  quale,  l’Entimema  diverrebbe  Sillogifmo  perfetto, 
confille  nella  confiderazione  della  Conclusone.  SenelIaCon- 
elulione  v’ è il  fuggetto  dell’antecedente,  e non  il  predicato,  manca_É 
all’ Entimema /<i»w/»^for;iropo/;z/o«c'.  Se  v’è  il  predicato  nella  Con- 
clufione,  e non  ilìuggetto,  manca  all’ Entimema  la  minore  propor- 
zione : di  modo  tale  che  dal  fuggetto , e da!  predicato , che  manca  nel- 
la Conclufione , fi  conofee , fe  manca  ó la  maggiore , ò la  minore  pro- 
pofizione ; poiché, /è  manca  il  predicato^  mane  al  a magiore  ; fè  inane  a il 
■ figgetto ^nuncaUmìnore . IlCavalcantif  ?7)dàgliEremp!jintuttii 
modi  delle  tre  figure.  Noi  porremo  un’  efempio  folo  prefo  da  luid’un* 
Entimema  addattato  alla  prima  figura,  c nel  modo  Darii,  _ V Entime- 
ma é quello  : 

Ofni  retta  operazione  è henCy 
Atlunque  ogni  retta  operazione  è defiderahile , 
L’antecedente  di  quello  Entimema  è : Ogni  retta  operazione  ? bene^ 
dì  cui,  ogni  retta  operazione  è fuggetto  : Bene  é predicato . Or  nel  con- 
feguente , che  dice  : adunque  ogni  retta  operazione  é defidr abile  \ v’è 
il  fuggetto  dell’ antecedente,  iiianon  v’è  il  predicato  ; qùindi  perchè 
nel  confeguente  manca  il  predicato  dell’ antecedente;  fegno  è ,che^ 
manca  la  maggiore  propofizione,  la  quale  aggiunta  coitiiuirebbe  il 
Sillogifmo  perfetto . 

Cucila  dottrina  fa  fubito  intendere , allorché  fi  leggono  le  Ora- 

CL  2 2Ìoni 

( 57  ) Cavalcanti  Uh,  3.  itila  Rettorica  . 
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zioni  di  Tullio , di  Demoltene , e degli  altri  Oratori , qual  propofirio- 
ne  manchi  negli  Entimemi  loro,  c noi  infegneremo  un’ artificio  Tacilo 
di  faperfubito  formare  a un  Entimema  lapropofizione,  che  manca, 
c di  trafmutarlo  inSillogifrao. 


§.  II. 

Velt*  artificio  Ji formare  fubito  la  Tropofizlone , che  mdUcd 
all'  Entimema  ; e dì  trafmutare  fubito  l’Enti^ 
mema  in  Sillogi fmo  perfetto . 

DAppoichè  fi  è dimoftrato,  che  dal  fuggetto,  e dal  predicato,  che 
manca  nella Conclulione,  fi  conofee , qual  propolìzione  manchi, 
per&r,  che!’ Entimema  fi  cangi  inunSilIogifmointero,  c perfetto; 
ora  dimodreremo  l’artificio  di  faper  fubito  formare  la  propofizione. 
che  manca, edicangiar’appuntol'Entimema  in  Sillogifmo.  E perche 
Ariftotele  ( 38)  dice, che  coloro,  i quali  fiudianoquefi’ arte,  debbono 
aver  notizia  delia  Dialettica,  per  quello  motivo,  fenza  dar’  un’efatta 

Jjrecedente  notizia  del  Sillogifmo,  diciamo,  che  nel  Sillogifmo  per- 
etto  v’entrano  tre  foli  termini.  L’uno  fi  dice  Maggiore  elhemità, 
iHajor  extremitas.  L’altro  Minore  eftremità,  minor  extremitas . Il  terzo 
Mezzotermine,  medius  terminus . La  maggiore  eftremità  fi  ritruova 
in  una  delle  due  premefle,  e nella  conclulione.  La  minore  eftremità  fi 
ritruova  in  una  delle  due  prcmelfe , e nella  conclufione . Il  mezzo  ter- 
mine fi  ritruova  in  tutte  e due  le  premefte,  ma  non  nella  conclufione. 
Per  efempio  : nella  prima  figura  e in  Darii. 

Qtàcumque  ad  eloquentiam  pervenit , is  non  efl  amoribus  impe- 
ditus ; 

Sed  M.  Caelius  ad  rumtnam  eloquentiampervenit  : 

Ergo  non  efl  amoribus  impeditus . 

In  quello  Sillogifmo.  Is non  ejl amonbus  impeditus maggiore eftrc- 
mità , che  fi  truova  nella  maggiore  propofizione,  e nella  Conclufione  ; 
M.  Caelius^  è minore  eftremità, che  li  truova  neirAlTunzione,ò  fia,  nella 
minore  propofizione , e nella  Conclufione  ; Ad  fummam  eloquentiam^ 
.pervenit yé  mezzo  terminc,che  fi  truova  nella  maggiore  propofizione,  e 
nell  Afsunzione  ; ma  non  nella  Conclufione. 

Ciò  fuppollo,  in  vece  di  fare  il  Sillogifmo  intero,  formiamorEtlmc- 
ma,  e diciamo  cosi: 

Marcus  Caliutad  fummam  eloquentiampervenit  : 

— ». 
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• C altus  non  ejl  amoribus  impeditus . 

I n qucfta  Conclufione  vi  manca  il  predicato , cioè , ad fummam  eltH 
quentiam perventt  ; e perchè  vi  manca  il  predicato , già  Tappiamo , che 
vi  manca  la  maggior  propofizione , e per  farla  fubito , Tartificio  è que- 
llo : Marcus  Cceltus , che  fi  nuova  due  volte  nell’  Entimema,  cioè,  nell* 
antecedente , e nel  confegucnte,  non  può  entrare  a coflituire  la  mag- 
giore propofizione:  dunque  la  maggior  propofizione  va  coftituita  di 
que’ termini,  che  fono  entrati  una  volta  fola  neirEntimema.  Orde* 
due  termini,  che  fono  entrati  una  volta  fola  nell’Entimema,  l’uno  è, 
ad  Cummam  eloquentiam  pervenit  ; e l’altro^  non  e fi  amoribus  impeditus; 
ficcliè  di  quelli  due  termini  dovrà  formarli  la  maggior  propofizione,  e 
fi  dovrà  dire:  qtiicumque  ad  fummam  eloquentiam  perventt  y is  non  ejl 
amortbus  impeditus  y la  quale  aggiunta  all’ Entimema  verrà  a cofltitui- 
re  il  Sillogifmo  intero  perfetto , cioè  : 

j.  T Quicumque  ad  fummam  eloquentiam  pervenit  ^ ir  non  ejl 
J amoribus  impeditus 'y 

Min.  Sed  M.  Ctelius  ad  fummam  eloquentiampervenit  : 

Conci.  Ergo  non  ejl  amoribus  impeditus, 

. Diamo  un’ altro  Efempio: 

Quicumque  propter Jtngularem  virtutem  d pr  a fanti  fimo  /»*• 
pesatore  civttate  donatus  ejl , is  iure  civts  eji  Romanus  ; 
Sed  Cornelius  Balbus  d prtejlantijjimo  Imperatore  civitate^ 
donatus  ef  : 

Ergo  Cornelius  Balbus  jure  civis  e fi  Romanus, 

In  quefto  SìWogìCnw:  Quicumque  propter  Jingularemvirtutem  d pra- 
Jlantifìmo  Imperatore  civitate  donatus  ejly  è mezzo  termine , perchè  fi 
litruova  nella  maggior  propofizione , e nella  minore , eh’  è quanto  di'> 
xc , nelle  due  premelfe . 

Is  iure  Civis  efl  Romanus , è maggiore  eftremità , che  fi  ritruova-. 
nella  maggior  propofizione , e nella  conclufione . 

Cornelius  Balbus  y è minore  efiremità,  che  fi  ritruova  neirAlTunzio- 
ne,  e nella  Conclufione  ;ficchè  tutti  i tre  termini  del  Sillogifmo  fi  ri- 
trovano due  volte  nel  Sillogifmo.  Il  mezzo  termine  due  volte,  cioè, 
nelle  due  premelfe  : gli  altri  due  termini  due  volte , l’ una  in  una  delle 
due  premefle , e l’ altra  nella  conclufione . Or’  in  vece  che  fia  Sillogifl 
no  , facciamo  l’ Entimema . e diciamo  così  : 

Cornelius  Balbus  a prefantijpmo  Imperatore  Civitate  donatuf 
efl;  . . . ' 

Ergo  Cornelius  Balbus  jure  civis  efl  Romanus . 

Nella  Conclufione  di  quefiu  Entimema  vi  manca  il  predicato  dell* 
antecedcQtej  dunque,  perchè  vi  manca  il  predicato,  raancbeià  la  mag- 
gior 
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glorpropofìzlone»  Con  qual’ artifìcio  potrà  fubito  fortnarfì  la  raag- 
gior  propofìzione  } Si  potrà  fubito  formare,  conti derando  qual  fìa  (juel 
^ termW , eh’  entra  due  volte  nell’  Entimema , c quali  fieno  i termini  • 

eh’  entrano  una  volta  fola . 

Corneliut  Balbutì 

cntraneU’antecedente,enelconfeguente  dell’ Entimema;  dunquo 
Comeliur  Balbufy  non  può  più  entrare  a formar  la  maggior  proponzio- 
ne,  clic  manca. 

I termini  poi, ‘eh’  entrano  una  fola  volta  nell’ Entimema,  fono 
quelli  due:  l’uno 

A'frcejìantijjìmo  Imperatore  civitate  donatus  efi  : 

e l’altro: 


Is  jure  civis  eli  Rotnanus  ; 

(icchè  quelli  due,  ch’entrano  una  volta  fola  nell’Entimema,  fono 

3 udii , de’  quali  dee  formarli  la  maggior  propollzione , che  manca , o 
ovrà  dirli  : 

Q^cumqtte  d prejlotiùjjimo  Imperatore  civitate  donatus  ejl^ 
ss  jurè  civis  eÀ  Romanus  ; 

Sed  Marcus  Calius  d prejlantijjìnto  Imperatore  civitate  donO^ 
t use  fi  ; 

Ergojurè  civis  eli  Romanus , 

E in  q^uellaguila  l’Entimema  diventa  Sillogifmo  perfetto.  Come  poi 
que’  due  termini , che  lì  ritrovano  una  volta  fola  nell’  Entimema,  deb> 
bano  unirli  inlicme , e formarli  d’ elTo  loro  una  propofizione,  ò univer- 
fale,ò  particolare,  farà  facile  a conofeerlì  dalla  figura,  e dal  modo, 
con  cui  e formato  il  Sillogifmo;  nè  fopra  ciò  giudichiamo  di  dare  più 
efatta  notizia . Balla  fapere,  che  quel  termine,  il  quale  fitruovagià 
due  volte  nell’ Entimema,!’ una  nell’ antecedente,  l’altra  nel  confe- 
rente , non  può  entrare  a formare  la  propofizione , che  manca  al  Sii- 
logifmo  intero.  Onde  i due  termini,  i quali  entrano  una  volta  fo- 
ia nell’ Entimema,  dovranno ellèr  quelli,  di  cui  li  formi  la  propoll- 
zione , che  manca . Per  efempio  : 

P/yò,  & Gabinius  Confules  Catilina  fimilem  juverunt  ; 

E rj^o  Tifo , & Gabinius  j'uvijient  & ipfum  Catiltnam . 

P/’/ò , & Gabinius , eh’  entrano  due  volte  nell’  Entimema,  non  deb- 
bono più  entrare  a formare  la  propofizione,  che  jnanca  : 

Catilina  Jimilem  juverunt  : 

c termine , che  fi  truova  una  volta  fola  nell’  Entimema  : 

JuviJJent  & ip  fum  Catilinam  : 

è termine,  che  fimilmente  fi  ritruova  una  volta  fola  nell’ Entimema..; 
-dunque  di  quelli  due  termini  dee  formarli  la  propofizione , ciie  manpa, 
c dovrà  dirli  : Qiù 
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Qui  CtUiltnee /ìmilemjwverunt , ij jwvijfcnt  & ipjìou  Catilinam  .* 
Sed  Pifo^&  Gabinius  Clodium  Caulintejsmilem  juverunt  j 
Ergo&ipfum  Catilinam  juviffent . 

. Qudtanotiziadifaperfubitoformarelapropofizione,  chemanca 
all’ Entimema, fervirà molto, maflìmamente per fapcre  prendere 
Sentenze,  gli  Entimemi  ,iSiIlogifmi  degli  Oratori,  ì Precetti  de*  Fi- 
lofofi  ; e per  cangiar  tutto,  in  modo  che  non  fi  riconofca  più  di  qual’ 
Autore  fieno  que’  fcntimcnti , e diventino  propj  dell’  Oratore . 

§.  III. 

De//’  artificio  di  fare  j che  una  Sentenza  j eh'  è quanto  dìre^ 
che  un'  Entimema  com^refo  in  una  fola  prof  ofizione^ 
fi  cangi  in  Sillogifmo  intero . 

L’ Artificio  di  fare , che  una  Sentenza , ciod  a dire,  che  un’  Entime- 
ma contenuto  in  una  fola  premofizione,  fi  cangi  in  Sillogifmo 
perfetto , confifte  nel  confidcrare , (e  quella  Sentenza  debba  fervire  di 
conclujìone  : ò veramente  dt  principio  ^ per  inferire  la  conclufiono* 
Oliando  l’ Oratore  avendo  una  Sentenza , vorrà , che  ferva  per  concia- 
fione , converrà  ufar’  un’  artificio  : quando  vorrà , che  quella  Sentenza 
ferva  di  principio  ver  ixìkrìxe  la  conclufione,  converrà  ufarne  un’al- 
tro , de’  quali  prelentemente  tratteremo . 

Quando  la  Sentenza  dee  fervire  di  conclujìone ^ l’Oratore  dovrà 
aflumere  un  termine  nuovo , da  cui  quella  conclufione  fi  polTa  inferire  • 
Per  efempio  : 

Sceleratus  ejl  Confiti^  qui  Senatum  in  concione  condemnat . 
Qiiefta  fentenza  coilituifce  una  propofizionc  univerfale;  dunque  l’Ora- 
tore , che  dee  aflumere  un  termine , da  cui  s’ inferifea , dovrà  aflumere 
un  termine  univerfale  ( intendiamo  per  termine  la  propofizione,ò  fia  il 
principio , che  ferve  di  termine  negli  Enti  memi  compofti  ; ) perchè,  fc 
allumelTe  un  termine  particolare,  non  potrebbe  inferire  la  conclufione 
onivcrfale  ; ficchè  quefta  Sentenza  : 

Sceleratus  ejl  Confai , qui  Senatum  in  concione  condemnat  ^ 
non  può  inferirli , che  da  un’  altra  propolìzione  univerfale . Qui  fi  ri- 
cerca qualche  acume  d’intelletto  per  aflumere  unapropofizione,  da.» 
cui  s’ inferifea  ; 

Ergo  fceleratus  eli  Con  ful^qui  Senatum  in  concione  condemnat» 
ta  nuova  propofizionc  da  aflumerfi  na  da  coflituirfi  anche  della  prima 
parte  della  Sentenza , ò della  feconda , cioè  ,ò  del 
Sceleratus  ejl  Conful  : 

è del  Sena,» 
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Senatum  in  concione  condemnat, 

E tutta  Ia  difficoltà  confifte  in  ritrovare  qualche  altro  termine,  la^ 
virtù  del  quale  s’inferifca  la  Sentenza , 

Erpo  /celeratur  ejl  Confai^  qui  Senatum  in  concione  condemnat. 

Se  pertanto  di^ffimo: 

Onmit  Conful^  qui  Senatum  in  concione  condemnat^  Deor  etiam 
immortàler  condemnaret  ^ 

• Ergo  fceleratur  ejl  Confai^  qui  Senatum  in  concione  condemnat, 

''  con  aver’ aggiunto  quel  mezzo  termine: 

Deor  etiam  condemnaret , 

fi  è inferita  laSentenza,  ed  èdivenuta  conclupone  d’ un’ Entimema. 

Or,(cfi  volefle cangiare  l’Entimema  in  un  Sillogifmo  intero,  con- 
verrebbe tenere  la  regola  data  ne’  due  Paragrafi  precedenti , cioè,  pri- 
mieramente Papere,  che  propofizione  dell’Entimema  manca  ncllaj 
conclufionc;perchè,fe  nella  conclufione  dell’ Entimema  manca  il  fug- 
getto  dell’antecedente;  Pegno  è,che  per  formare  il  Sillogifmo  vi  manca 
il  fuggetto  : fe  nella conclufione  dell’  Entimema  vi  manca  il  predicato 
dell’antecedente;  f^no  è , che , per  formare  il  Sillogifmo  intero,  vi 
manca  il  predicato  : fccondariamente  Papere , che  la  propofizione,  che 
manca  all’ Entimema,  fi  forma  fubitodi  que’ due  termini , cheli  trae- 
vano una  volta  fola  nello  ftelTb  Entimema. 

In  quello  Entimema  adunque  : 

Omnir  Con/ul , qui  Senatum  in  concione  condemnat , Deot  etiam 
immortàler  condemnaret  ; 

Ergo  Sceleratur  ejl  Confujqui  Senatum  in  concione  condemnat f 
vi  manca  nella  conclufione  il  predicato,  dunque  manca  la  maggiore^  ; 

propofizione,  per  farcii  Sillogifmo  perfetto.  Ora  per  formare  fubito  J 

fa  maggior  propofizione  ; non  fi  dee  far’ altra  cofa , che  prendere  que*  | 

due  termini,  eh’ entrano  una  volta  fola  nell’Entimema,  cdique’due_»  1 

termini  formarne  la  maggiore  propofizione  ; chein  tal  guifal’  Entime- 
ma fi  cangierà  in  Sillogifmo,  e fi  dirà  ; 

Maggiore.  Sceleratur  ejl  ille^  qui  Deor  immortàler  condemnaret  ; 

Afliinz.  omnir  Con  fui , qm  Senatum  in  concione  condemnat , Deot 

j etiam  immortàler  condemnaret  : 

Concluf.  £rgo  Sceleratur  ejl  ConJùl,qui  Senatum  in  concione  condemnat. 

Si  vede  apertamente,  che  la  Sentenza  è Hata  cangiata  in  Entime- 
ma, e l’Entimema  in  Sillogifmo:  di  modo  che  la  Sentenza  è pallata  a ! 

cllere  conclufione  dell’ Entimema,  e del  Sillogifmo.  ì 

Ma,  fe  volcll'e  l’ Oratore , che  la  Sentenza  diventafle  principio  per  i 

inferircqualclieconclulione;  deevedere,  fe  può  ritrovare  un  lugget- 
tojcuiapplieareilpredicato  della  Sentenza:  così  unendo  il  predicato 

della  • 


Digìtized  by  Googlc 

i 


Degli  Eftthnmi  Oratori , ìi^ 

della  Sentema  al  fughette  ritrovato,  coftituirà  la  minore  propofizlo- 
ne , che  da’  Rettorici  li  dice  AJkmptìo  : in  quanto  che  nella  minor  prò* 
pofi/ionefìalTume  un  nuovo  termine,  che  vien’ inferito  di  poi  nella.* 
ConcluOone.  Se  dunque  fi  ritrovalTe,  cne  fi  può  applicare  a Fifone  il 
Predicato  della  Sentenza , cioè  ,che  Senatum  m cìmcione  condemnavit  ^ 
farebbe  formata  la  minore  propofìzione , e ne  verretjibe  la  concluHooc 
defidcrata , ergo  Cceieratur  ejl  Pifò . Diciamo  dunque  così  : 

Sceleratur  ejl  Confiti , qui  Senatum  in  conctone  condetunati 
Er^o  Fifa  ejl  Sceleratur . 

Quello  è Entimema,  la  conclusone  del  quale  è inferita  dalla  Senteti* 
za.  Si  formi  il  Sillo^fmo  intero.  Quello  non  lì  può  fare,  fenza  aggiu» 
gnere  la  propolizione , che  manca  : e perché  nella  conclulìone  dell’ En- 
timema non  v’  é il  Suggecto , mancherà  la  minor  propolizione  . Si  for- 
mi dunque  la  minor  propolizione  coll’  artifìcio  già  dichiarato  nel  Para- 
grafo precedente , e riufdrà  il  Sillogifmo  intero , cioè , 

Confiti  ejl  Sceleratur  , qut  Senatum  in  concione  condemnat  j 
Sed  Pijo  Senatum  in  concione  condemnavit  : 

Ergo  Pifo  ejl  Confiti Jieleratur  . 

Intefo  quello  artifìcio  di  far,  che  la  Sentenza  li  cangi  in  Entimema  ^ 
e che  l’Entimema  li  cangi  in  Sillogifmo;  è poi  facile  coUo  ftelTo  artifìcio 
di  cangiare  un  Precetto  diFilofoTo,  una  Legge  &c.  in  Entimema,  o 
di  cangiare  quell’Entimeraa  in  Si  llogifmo  intero . Che,fc  la  Sentenza  li 

f)uò  cangiare  in  Entimema,  e l’Entimema  in  Sillogifmo,  dunque  per 
o contrario  il  Sillogifmo  potrà  rillrignerfi  in  Entimema,  ePEntimo- 
ma  in  Sentenza:  « con  quello  artifìcio  li  farà  vedere,  comepollana 
prendcrfi  le  Sentenze,  e ifenti  menti  degli  Oratori  ,ede’Filofofì  ; fen- 
za  che  alcuno  fi  polla  accorgere,  da  dove  fieno  ila  ti  ricavati.  Il  che  li 
vedrà  nei  §.  Settimo.  Patiiamooraadimollrare  l’artifìcio  dilleodere 
ilSiilogifmo,  oratoriamente,  ch’è  quanto  dire,  di  tare,  chelollm- 
mento  Dialettico  diventi  flrumento  d’ Oratore  • 

S.  IV. 

Dell*  artificio  di  Jlendere  i Sillogifmi  Dialettici  oratoriamente  i 

l’ Artifìcio  confine  nel  fare  della  propo/iz./()Me,  eh’ è quanto  dire./, 
* della  maggiore  premclla  del  Sillogifmo,  una  collezione  ; c oopo  in 
entrare  nell’^«wz./OMe  ; cioè , nella  minore premejja  ; e in  fare  d dia  af- 
/unzione^  una  collezione^ft  in  tal  guifa  in  virtù  di  Quepropofizioni,ciqè, 
'della  maggiore , e della  niinorc  cfpolle  per  modo  di  collezione . venire 
finalmcnteaqudlaftcflafò/ff/rt^o»? , che  fi  farebbe  mferita  dalle  duo 

IL  nude 
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nudepremefledd  Sillogifino.  Ecco  un  Sillogifmo  perfetto  del  Padre 
Segncrl  nella  Predica XVf.  dell’Occafionc  di  peccare.  La  propofi- 
7Ìunediallunro  è quella:  E’ arroganza  confidare  di  mantenerfi  inno- 
centi tra  le  occafionì  di  diventar  peccatori . Il  Raziocìnamento , ò fia 
il  Sillogifmo  Dialettico,  con  cui  pruova  la  Tua  propofizionc , è quello  ; 

■ j.  "lOgni  oggetto  dilettevole  ha  quejio  di  propio  y che  difficti- 
^ ' J mente  prefente  lui  fi  può  giudicare  con  rettitudine . 

AlTunzione.  Ma  nell'  occafione  l oggetto  è prefente  ; 

Concluf  \Dunaue  nell’  occafione  difficilmente  fi  può  giudicar  conret- 
J tituaine  ; e per  confeguenz,a  è arroganza , &c. 

V artificio  d’efporre  ouello  Sillogi  fino  Dialettico,  ò fia  quello  Ra- 
zìodnamento,  confille  nel  far  della  propofizione,  una  collezione  : dell’ 
allunzione  un’  altra  collezione^  e conchiuderc  finalmente,  come  avreb- 
be conchiufo  dalle  due  nude  premelTedel  Sflloglfino. 

Ecco  primieramente,  come  fa  della  pro;x>fizione  una  collezione: 
fa,  che  quella  propofizione  abbia  la  JuaragionCy  la  confermazione  della 
ragione y relpoìtzione , e la  conclufione  ; onde  quel  la  propofizione  aven- 
do le  cinque  parti  del  la  collezione,  cioè , i.  Propofizione.  2.  Ragione, 
^.Confermazione della  ragione,  4.  EJpolizioney  ò Cu  Ripulimento, 
Conclufione  ; fegue , che  la  maggior  propofizione  del  Sillogifmo  diven- 
ti CoZ/earowe.  Or  veggiamo,  che  il  Padre  Segneri  appunto  fa  così,  o 
dice:  „ Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di  propio;  che  difiìcil- 
mente  prefente  lui  fi  può  giudicare  con  rettitudine,  fe  debba  eieg- 
,,  gerfi,òfe  debba  ripudiarli.  Quejla  è propofizione.  Segue  la  ragionei 
yy  Perciocché  colla  fuaprefenza,  quali  con  amabile  incanto,  af- 
yy  fattura  ifenfi,affafcina  l’intelletto,  e a fuo  favore  guadagna  la  vo- 
yy  lontà.  Quefia  è la  ragione  della  propofizione , Segue  la  conferma- 
zàone: 


„ Cosi  l’ infogna  efpreflamente  il  Filofofo  ne’  fuoi  fàmofi  Morali  • 
Quejla  è confermazione  della  ragione . Segue  /’  efpolizione  : 

,,  E poi  l’efempio  de’  Conuglieri  Troiani,  i qualiallorchè  di  Elena 
yy  aliente  tratta vafi  nel  Senato,  giudicavano  faviamente , che  dovelle 
„ cacciarli  dalla  Città,  e cosi  liberar  fellein  dall’ ira  degli  Uomini,  e 
,,  degli  Dei;  ma  Quando  poi  la  vedevano  comparire,  abbarbagliati 
„ dalfuo  vezzofo  rembiante,edallefueleggiadremaniere,  mutava- 
„ noopinionc,  erifolvevano,  che  a difpcttod’ un’ intera  Grecia  fre- 
„ mente  dovefs’ elTerc  ritenuta.  Quefia  è efpolizione y ò fia  ripuli- 
mento  ; perchè  quello  efempionon  dice  niente  di  più  ,di  quello  cho 

Erti  la  ragione  della  propofizione,  e la  confermazione  della  ragione* 
ragione  di  Quella  propofizione,  che  l'oggetto  dilettevole  ha  queflo 
di  propio  y che  aiffidlmente  prefente  lui  fi pu»  giudicare  con  rettitudine^ 
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fu  ^percioccb}  colla  fuiipreftnziUy  qua/t  con  amabile  incanto  affatturai 
fenfìy  affafcinal*  intelletto  y e a fuo favore  guadagna  la  volontà.  Con- 
fermazione di  quella  ragione  fu  ; perchè  coti  Pinfègna  e fprejyàmente  tl 
Filofofo  ne'  fuoifiUHoJì  Morali  ; la  qual’autorità  conferma  la  ragione. 
Or  Tefempio  de’ Configi  ieri  Trojani , che  alTente  Elena  giudicavano 
faviamente , che  dovefle  cacciarli  dalla  Città , e prefente  Tei  abbarba- 
gliati dal  fuovezzofofembiante  giudicavano  di  ritenerla,  ripulì  Tee  la 
ragione  yela  confermazione , cioè , dice  lo  (lejfo , chejt  diceva  nella  ra» 
gtone  y e nella  confermazione  y ma  più  fenfibilmeute  y più  chi ar ament  t_,i 
onde  per  quello  efempio  la  ragione,  e la  confermazione  cadono  fotto 
gli  occhi  : e perchè  l’ Efpolizioney  ò fia , il  Kipulimento  è l’artificio  prin« 
cipale  di  quell’arte  ; TCrò  il  Padre  Segneri  non  li  contenta  di  ripufire_# 
la  ragione,  c la  confermazione  con  un  ripniimento  folo  prefodall* 
efempio  de’ Trojani  ma  feguita  a ripulire  con  altre  limilitudini , la.^ 
(Iella  ragione , e la  (Iella  confermazione . Dice  pertanto  così  : 

,,  Ma  chi  di  noi  continvamente  anche  non  pruova  per  ifperìenza 
,,  una  fimile  verità?  Quanto  è più  difficile  a un  Famelico  allenerli  di 
y,  mangiare , prefente  una  Menta  lauta , ò a un  febbricitante  lafciar  di 
„ bere  prefenti  le  Tazze  piene  ? Lungi  dal  Tavoliere  facilmente  rifol- 
„ vequelGiuocatoredinon  volerli  impacciare  più  con  que’dadi  a_. 
,,  lui  si  dannofi , gli  abborre , gli  abbomina , li  maledice  : ma  quando 
poi  li  viene  a vedere  in  mano  a quel  fuo  Compagno,  chi  può  tener- 
,,  lo,  che  non  torni  fu  biro  al  vizio  già  detellato?  £ nella  (lelfa  manie- 
„ ra  riefee  più  malagevole, ò prefente  l’oltraggiatore  contenerli  dalP 
,,  ira , ò prefente  l’ oroallenerfi  dall’  ingiullizie , ò prefenti  gli oll'equi 
„ moderarli  dal  fallo,  òprefente  l’amica  comprìmerli  dagTi  amori. 
Quella  è efpolizione  y òfiay  ripulimento  ; perchè  mettefenfibilmente 
rottogli  occhi  la  ragione,  e la  confermazione<on  tutto  quel  numero 
d’efemplj.  Finalmente  viene  alla  conclufione,  e dice: 

,,  lanto  in  qualunque  genere  può  l’oggetto  prefente.  Sicché  1^ 
maggior  propofizione  ael  Sillogirmoèftataefpoltaperviadic'>//ez/o- 
ne,  cioè,  col  le  cinque  parti  delia  collezione,  che  lono  Vropnjìzione  y 
À\.agioHe yConfermazione  y Ripulimento  , e Conclufione  y c il  Padre  Se* 
gneri  ha  conchiufo  la  maggior  propofizione  del  Sillogifmo  fenza  la-, 
particella  e )Mi\ttto\Tanto  inqualunque  generepuò  l’oggetto 

e poteva  fimìlmenteuire  dunque  tanto  può  &c.  \ perchè  que- 
lla è conclufione , che  fegue  dalla  ragione  della  confermazione , e dall’ 
efpolizione.  Potevail  Padre  Segneri  dopo  ciò  entrare  nell’*tj/H«z./o- 
«e,cioè,  nella  minore  propofizione  y che  è quella:  Ma  nell’  occafione^ 
^RS^tto  è prefente  ; tuttavia  ha  voluto  di  bel  nuovo  confermare-* 
la  conclufione  coll’autorità  di  San  Gregorio,  c ripulirla  toU.’  cfeiu- 
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pio  (iella  Tentazione,  ch’ebbe  il  Redentore  . Dice  dunque  cosi: 
,,  così  Io  dice  il  Pontefice  S.  Grc- 

,,  gorio,  pKit  lentia  concupita  forma  valtdijjìmè  famulatur . 

Quella  e confermazione  della  conclulìone.  &gueil  Ripulimento  ^ 
che  mette  fenfìbilmentefotto  gli  occhi  la  conclulione,  claconferma- 
zicjpc  della  conclulione,  e dice: 

,,  Echefiacosi:nonviri(X>rdadiqueIl'ultimosfor7.o,  che  usb  il 
„ Demonio  là  ne’’ Difetti  ad  abbattere  il  Redentore?  Promifcgli  di 
„ coftituirlo  Principe  della  Terra,  fe  volea  renderli  adorator  dell’ 
ff  Inferno.  Madie  fece prinu  l’ Iniquo?  Lomenv'ifu  lacima  d’ui-. 
*>  giogo  altilTimo , e ivi  dopo  d’ avergli  moftrata  parte  per  parte  ogni 
„ regione,  ogni  Regno  dell’ Univerlo,  venne  a formar  la  temeraria 
,,  richiefta  ; e perche  ciò?  Non  poteva  egli  agitar  lo  fteflb  trattato 
,,  dentro  a’ folti  orrori  del  Bofeo,  ò tra  le  caligini  cupe  d’una  Ca- 
verna?  Ancora  quivi  qual’ erudito  Geografo,  egli  averebbe  fenz’ 
altro  Mappamondo  potuto  dire.  Il  Mondo  viene  oggidì  divifo  in 
if  tre  parti,  nominate  l'Europa,!’ Affrica,  e l’ Alia.  U A Ila,  eh’ è la 
„ più  valla , racchiude  in  fe  le  tali  Provincie  ; tali  n’  ha  l’ Affrica , eh’  è 
„ la  più  portentofa  : e tali  fanne  l’ Europa , eh’ è la  più  bella . Inquc- 
„ He  Provinde  fono  di  prefentc  le  tali  Qttà  magnitiche , le  tali  Cam- 
ff  pagne  amene,  irai  Fiumi  pefcolì,  i tal  Mari  nobili;  e dietro  a que- 
ft  ili  giace  altrettanto  quali  di  Mondo , <^ove  fi  trovano  miniere  d’oro 
y,  inefaulle,  moltitudine  di  popoli  innumerabili,  curiofità  di  natura 
„ flravagantilllme.  Veroè,chc<iueft’altroMondo  ancora  è nafeo- 
Ilo  :na  pur  Pappiate,  eh’ io  quello  ancor  vi  darò,  fe  Voipiegnere- 
•,  te  un  ginocchio  a rendermi  omaggio.  Hac  omnia  tibi  dabo ^ Ji  ca- 
9,  denT  adoraverit  me , £ perchè  il  Demonio  non  fu  contento  (li  ciò? 

Ma  fchierar  volle  fotte  gli  occhi  di  Grillo  quant’  erto  gli  promette- 
9,  va:  ofìendit  fili  omnia  regnab/hmdi  ; e a tal  fine  fi  pigliò  briga  di 
9,  condurlo  peraria  fino  alla  cima  di  un  Montesi  impraticabile,  e sì 
9,  inacelTo,cbe,lecrediamoalGrirollomo,  fu  il  più  alto  di  quanti  ne 
9,  fignore^ianol’Univerfo:  in  Montem  exceljum  valdè;  fe  non  pcr- 
„ chè  ben  conofeeva  , a mio  giudizio , l’ allato , quanta  è la  forza  dell* 
M oggetto  prefentc;  e che,  efpugnati  i fenfi  , più  facilmence  fi  con- 
9,  quilla  la  volontà.  Tutto  ciò  non  d altra  cola,  (die  della 

conclufione,  tanto  può l' oggettoprefente  ; e ferve  anche  di  r/jia/mewM 
alla  ragione,  e alla  confermazione  della  collezione;  onde  la  maggiot 
propouzionedel  Sillogifmo  è fiata  efpolla  fin  qui  per  mezzo  della-* 
collezione  y cioè , per  via  di  ragione , di  confermazione  , di  ripuJimento  , 
di  conclufione , e di  bel  nuovo  di  ripultmento  della  conclufione  : tanto 
che  rj/nan  colà  ccxta  ccitillìiua  f che  ogni  oggetto  dilettevole  ha  quetto 
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di  propio  yche  frefente  lui  fi  può  giuiicur  con  rettitudine , Dopo  entra-» 
nell’  afliinz'one,  cioè,  nella  minor  propofìzionedcl  Sillogirmo» 

Affunz.  Ma  nell’  occafione  /’  ometto  è prefente  , 
e dice  così;  „ Ora  quefloappuntoè  lo  flato,  in  cui  voi  vi  trovate, 
„ Cri(ìijnimici,quandovivetctraIe  occafioni  di  peccare.  Avete-» 
,,  Tempre  l’ oggetto  dilettevole  iniunzi  agli  occhi.  Quelioèlofleiro 
che  dire:  tielioccajioner oggettaèprelente.  Ma  per  mettere  fenfibiU 
mente  /’  ajjìtnziione  , ò (ia  /4  ntinor propufizione  del  SillogiTiso  Totto  gli 
occhi  degli  Uditori,  in  vece  di  dire:  mandi’ occafioneV  oggetto  è pre^ 
yè«re,ha  uivifoquella  voce,f»r /«■«;?,  eh’  è un  tutto,neIle  lue  parti,  e ha 
detto  cosi  ; Tra  le  occafions  di  peccare  avete  fempre  /’  oggettodilettevo^ 
le  innanzi  agli  occhi  ^e  per  dircosì  strale  mani  ; udite  t tuoi  inviti  ^ ve- 
dete i fùoi  vezzi  y fentite  le  fue  lufinghe . Quella  ajjunzioue , in  cui  hi_» 
divifb  quel  tutto  della  voce,pre/è’«rr,  nelle  parti  della  prefenza;  che 
fono  vedere^  toccarcyudire  , è un’  aJJUnzione  efpreiTa  pceciiamente  per 
via  di  ripulimeuto  » 

Dalla  maggior  proporzione  eTpofla  per  via  di  collezione y e dall* 
ajfunzàone  efpolla  per  via  di  ripulimento  fòla  trae  quella  eonclufione^  , 
che  verrebbe  inferita  da  due  nude  premelTe  del  Sillogifnio  ; e dice  : 

_ . - 1 E volete  poi  rperar  di  rejtfiergli facilmente  idi  abborrirlof 

^ di  ripudiarlo? 

Una  tal  maniera  d’ interrogare  fa  la  propofizionenegativa,  e vuol  dl« 
re  ; non  potete /per  are  ; e poteva  dire  ; dunque  non  potete fperare  : c da-» 
tutto  dò  inferifee  rAlTunto  prindpalc , e dice  : 

„ Quella  è arroganza,  efdama  contro  a voi  S.  Girolamo  merite- 
,,  volmentefd^naro.  Senftu  entm  nofler  illud  cogitat  y quod  videt  y 
„ audit  y odoratur  ygufiat , attreClas  y&ad  ejus  rei  trahitur  appetitum  , 
„ cujus  capitur  voluptate,  è collezione  y in  cui  inferiux  l’Af- 

iuntopùncipaieeJferearrogMtza&c.  e quello  Alfuhto  inferito  viene 
fubito  da  lui  in  dicendo  : 

„ Adunque , s’ è così , chi  promettevi  di  mirar  ne*Teatri  quello 
„ pro&nità.slpiacevoli,enoncompiacervene?  Chi  di  legger  fu'Ro- 
„ manzieri  qu^l’  innamoramenti  si  dilettevoli,  enon  ve  ne  diletta- 
ci re?  Chi  diafcoltar  ne’ Cafini  quelle  Cantatrici  si  vaghe,  e non  in- 
,,  vaghirvenc?  Chi  vcl  promette  ? perchè  quind  dipende  il  determi- 
,,  nate,  fe  iia  la  vodra  pretenfìon  temeraria  , 6 (pranza  giuda  . Tutto 
ciòèunrfpH//Wnrodeir  AlTunto  principale  inferito  dal  precedento 
Kaziodnamento  ; perchè  fuppofra  la  verità  di  quella  propolizione; 

Ogni  oggetto  dilettevole  ba  qw(lo  di  propio  &e, 
efuppoda  la  verità  di  quella  Aliunzione  : 

Ma  ueiroccajùmel’  oggetto  iprefente. 

• • e Cip- 
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efuppolla  la  verità  della  conclufione,  che  fi  trae  da  quelle  due  pre- 
niefie: 

Dunque  neW  occa/ìone  FinteHetto  non  può  giudicar  con  rettitudine. 
Segue  l’ Aflunto  principale  del  Difcorfo,  cioè,  che Jiu  Temerità  di 
metterli  nell'  occafime  ^ e prometterai  di  non  peccare  ; onde  H dircjr 
Chi  promettevi  di  mirar  ne' Teatri  quelle  profanità  ri  piacevoli  ^ 
non  compiacervene  ? è lo  fteflb  che  ripulire  quella  proj-iofizione  : E* 
arrogarì7.a  nell’occafionc di  peccare,  prometterli  di  mantenerli  in- 
nocenti; il  dire;  chi  promettevi  di  leggere  ftr'  Romanzieri  quegl'inna- 
moramenti &c.  è lo  fteflo  che  ripulire  quella  IlelTa  propofirione  ; E’  ar- 
roganza nell’ occafione  di  peccare  prometterli  di  mantenerli  innocen- 
ti . Onde  fi  vede , che  ogni  propofizione  oratoria , ò dee  efporfi  colla 
collezione  : ò almeno  con  qualche  parte  della  collezione , ciod , ò colla 
ragione , ò colla  confermazione , ò col  ripulimento  : e quando  non  lìa_- 
più  necelTaria  alcuna  ragione,  nè  alcuna  confermazione  ; tanto  è mai 
fcmpre  da  Oratore  il  ripulirla,  ch’èq^uantodire  il  metterla  fotto  gli 
occhi  degli  Uditori  pervia  dì  fimìlitudini , di  efemplj , di  comparazio- 
ni , di  contrari  &c.  che  fono  tutte  cofe , medianti  le  quali  tutte  lo 
propofizioni  divengono  fenfibili, 

” Ora  faremo  vedere  lo  ftelTo  artificio  di  raziocinare  con  un’efempio 
prcfo  da  Cicerone.  Egli  vuol  dimollrarc , ( ) che  Epaminonda , il 

quale  non  lafdòl’Efercitoa!  Pretore  eletto,  fecondo  lofcritto  della 
legge;  ma  lo  ritenne  anche  cinque,  òfei  giorni,  ne’ quali  disfece  l’ E- 
fercito  de’ Lacedemoni , non  operò  contra  la  legge;  anziché  ubbi- 
dì alla  legge.  Il  Sillogifmo  è quello: 

‘ 5 Omnes  leger  Judicer  ad  commodum  Reipublicce  referri  opor- 

Propofiz.  ^tetf  & ear  ex  utilitate  communi  fUOn  ex fcriptione,  qux  itu» 
J Ut erirejl^ interpretari, 

AITunzione\^*^'^^'^  (^/7/Vef  Epaminondas)  hoc  fecit  y cum  exercitum^ 
S Pretori  luxtà fcriptionem  legir , non  d imifit . 

Concluf.  > Epaminondasycum  non  dimijit  Exercitum  Erettori  y ni- 

\ hil  contra  legem  aggrejjur  efl , quin  legibur  obtemperavit . 
Cicerone  Padella  maggior  propoitz.ione  una  collezione,  cioè,  fa,  che 
quel  la  maggiore  propofizione  palli  in  Entimema  fatto  forma  di  Col- 
lezione, c dice  così: 

yOmner  leger  Judicet  ad  commodum  Reipubl icet  referri  opor- 
Propolix.  ^tet  y&  ear  ex  utilitate  conamini , non  ex fcriptione , quin  in-, 
j liter  ir  ejì , interpretari , 

Quella  c propofizione . Segue  la  ragione; 
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p enimiftrtute , (ir fuptenttà M.itjores noflri  fuerunt^ ut  in^ 

Kagione*  r ferendis  nifi  fitlutem^ntque  uulitatem  Reipublute 

jfibi  aliud  nihil  proponerent . 

Qiiefta  è la  ragione  della  propoli  zione . Segue  l’efpollzionc,  ò fia  il  ri- 
puliniento  fatto  per  via  d’immaginazione , per  la  quale  rende  fcnfibilc 
la  ragione,  e dice; 

Efpoliz.  enimip/tquod  obejfet  fcribere  volebant , & fi fcripfif 

fent^qtmm  e fs et  intellefìum  ^ repudiatum  iri  intelltgebant  m 
Quella  è efpolizione , perchè  dice  la  (Iclfa  cofa , che  dice  la  ragione  ; 
ma  con  qualche  chiarezza  più  fènllbile . Segue  la  confermazione  ; 

2 Hemo  enimlepes  , legum  caufd  falvas  efie  vult  y fed  Rei- 
Conferm.  % publiae.  quod  ex  legibus  omnes  Refpublicos  optini}  putant 
^ J iidmsnijlrari . 

Quella  è confermazione.  Segue  la  conclulione  : 

« Quamobrem  i^itur  leges  firvari  oportet , ad  eam  caufanu. 
Conciar.  * omnia  mterpretari  convenit  : hoc  e fi , quoniam  Rei- 

S P’ti'iictf  firvimusy  ex  Reipublicte  commodo  y atque  utilitate^ 
leges  interpretemur: 

Quella  è conclulione  : quindi  Cicerone  della  maggior  propolizione 
del  Sillogifmo  ne  ha  formato  una  co//e£/W  prima  d’entrare  neH’airuiv 
zione,  cioè,  nella  minor  propolizione;  perchè  nella  maggior  propoli- 
zione v'  èpropofizione  yragioneyejpoliztoue  yconfermaoitone  y e concia- 
'fione  : ficchè  fa  maggiore  propoHzione  è divenuta  una  collezione . Po- 
teva Cicerone  panar’ alPallunzione^  cioè,  alla  minore  propolizione: 
Sed  btCy  fcilicet  Epaminondas  hoc  fectt  ; Ma  egli  ha  voluto  ripulire  Io 
concluuone  della  collezione  colla  liniilitudine  della  medicina , e ha 
detto  così: 

ìiam  ut  ex  Medicina  nibil  oportet  putare  profici  Cei  , nifi 
Ripulimen-  | quod  ad  corporis  utilitatem  fpefiat  , quoniam  ejus  causd 
r ^ejlinfiitutayficd  legibus  mbil  convenit  arbitrariy  nifi  quod 

Conciar.  I Reipublicte  conducat  proficifeiy  quoniam  ejus  causd  funt 
J comparata, 

E da  quella  ripulizione  trae  per  conclulione  la'raaggior  propolizione 
del  Sillogifmo , e dice  : 

Ma».  Prop.  ? quoque  judicio  definite  literas  legit  perferuta- 

dersillo*.  c ^i  ut  aquumefi  , ex  utilitate  Respublica  confi- 

j derate. 

Si  vede  dunque,  che  Cicerone  non  palTa  all’aflunzionc,  infinattanto- 
ché non  ha  renduta  colla  col  lezione  evidente  e videntilfima  la  maggior 
ptppofizione  del  Sillogifmo:  del  qual’ artificio  li  lerve  il  Padre  Scgn«>» 
^in  tutti  i Tuoi  DiCcoifi.  Sì  noti , cdom:  Cicerohe  li  è fervito  nella-. 
' , col- 
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collezione  fatta  della  maggior  propofìzione  di  due  ripuUmenti  : d’ un 
ripulimento  per  ripulire  la  prima  ragione  ; dell’  altro  ripulimento 
per  ripulire  la  prima  conclunone  della  collezione;  (ìcchddopociòla 
maggior  propofìzione,  cioè,  Omnet  leget  Judicet  ad  commodum  ReU> 
fubltcce  referri  oportet ^ & eat  ex  utilitate  communi , non  ex  fcriptiont^  ^ 
qua  in  literit  eji , interpretari , é divenuta  certa  certifììnia,  per  cagio« 
ne,  ch’éftatacfpofta  per  via  di  collezione,  cioè,  i.  di  propo_fiztnne» 
2,  di  ragione,  di  efpolizione , ^ di  confermazione , 5.  ai  conclusone  ^ 
e 6.  dt  e rpoliztone  della  concluftnne.  Poteva  però  Cicerone  efporro 
quella  maggiore  propofìzione  non  colle  cinque  parti,  ma  con  quattro 
fole,  con  tre,  con  due,  dando  alla  propofìzione  la  ragione,  epoien* 
trare  fubitonelPaffunzione;  ma  egli  ha efpofìoquella  maggiore  pro« 
pofizione  con  tutte  le  parti  della  collezione,  e poi  è entrato  nell’  alfun- 
zione,  in  dicendo: 

Afliinzione.  Qt^od  hic fecit , 6rc, 

che  tantoè  quanto  dire  ; Sedhicj  fcilicet  Épamìnondat  hoc  fecit y cum 
^ exercitum  juxta  jeriptionem  legtt  Pnetori  eleffo  non  dimijit;  perché 
fi  riferifeea  tutta  la  maggior  propofìzione,  e hic  fi  riferifee  3^ 
Epaminonda,  di  cui  difeorre,  ficchèin  quelle  parole:  Qmdbicfecit^ 
v’ è chiaramente  la  minor  propofìzione.  Or  Quella  minor  propofìzio- 
ne  è efpolla  colla  narrazione  del  fatto  ; perche  dai  fatto  fi  vede , che.^ 
Epaminonda,  connonaverlafciatol’Erercitoal  Pretore, fecondo  lo 
fcritto  della  legge,  e avendo  inter  pretato  la  mente  di  chi  fcrilTe  la-» 
legge,  che  nel lalciarrEfcrcito al  Pretore,  lo  Scrittore  della  legger 
aveaattefo  all’ utile  della  Repubblica:  e poiché  ^aminonda  confi- 
dorava , eh’  era  utile  alla  R epubblica  di  ritener  1 ’ Elercito  anche  qual- 
che giorno;  perchè  prevedeva  di  dover  disfare  l’Efercito  de’Lace> 
demoni;  però,  dal  fatto,  e dall’utilità,  che  ricevettero  i Tebani,  tdt 
ejfeéìihur , Cicerone  pruova  l’ Alfunzione , e dice  cosi  : 

-)  Qujdentmmagit utile  ^ebanitfutt^qudm Lacedemone!  of» 
Rag.  della  ( petnu  ? quidmagit  Epaminondam  Thebanorum  Imperatorem^ 
Propofii.  kquàm  vt  fiori*  Thebanorum  con  fàlere  decuttf  quid  hunc  ton- 
della  Af-  ^ t aTbebanorum glori à ^ tam  claro ^ atque  exornato  trofhaa 
funzione . j clariùt , atque  antiqutùt  habere  convenit  f (cripto  vtdeli» 
-J  cet  legit  orni JfoyScrtptorit  fententiam confiderare  debebat* 
Quella  è l’ alfunzione  efpolla  colla  ragione,  di’ è quanto  dire,  efpolla 
per  via  di  due  fole  parti  della  collezione , cioè , di  propofìzione , e dt 
ragione.  Segue  poi  la Conclufìone: 

« Atqùe hoc  quidem fatit  confideratumefl y nullam  effe  legem 
Conclufio-  ^nijf  Reipubltca  càuta  fcriptam ; fummam  tgitur  amentiam 
ne  del  Sii-  f fjjgg}(ijÌ0„abat^quodfcriptumeSet  Reipublicafalutitcautd^ 
0,1  mo.  td non  ex  Reipublieafalute  interpretari p Que« 
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Quefta  é fa  concIunoneditutroiiRaziocinaniento,  ò (ìa  di  tutto  il 
Silìogifmo  perfetto.  Qiiì  Ciceroneufaun*aItroartifìcio,clic  rpeffif- 
iìme  volte  fi  vede  ne’  Difeorfì  del  Padre  Segneri , ed  è , di  raccogliere 
nitro  il  Raziocìnio  dillefodiffufamente,  e di  rimetterlo  tutto  in  ri- 
ftretto  quafìcon  forma  fillogiftica.  Dice  pertanto  così: 

Kiftrctfodi  tutto"!  Qt^òd  fi  leget  onmes  ttd  utilitatem  Rei fuhltccc  re'- 
il  Raziocinio:  ò {ferri  conventi  y hic  autem  faluti  Refpttblicee  prafutt  y 
ài  compendio  f profefH  non potejl  eodem fadoy  & omnibut  fortunir 
del  Si  Mogi  lino.  J cnnfuluif'e  yeérlegjbutnonnbteniperajfe , 

Infomma  l’artificio  di  fare,  che  il  Sillogifmo  Dialettico  divenga.» 
propiodell’ Oratore, confillenel far,  cheogni  propofizione  dcl  SiU 
logifmopalfiinEntimema,  einEntimemamaflìmamcntc  fotto  forma 
di  Collezione,  tantoché  da  due  Entimemi  fi  deduca  la  fteffa  conclu- 
fionc , che  fi  dedurrebbedalla  maggiore , e dalla  minore  propofizicne 
d' un  Silfi  gifmo intero.  Perefempio:  Clodio  fù  giafiamente  ucctfodit 
Miloncy  qiicfta  propofizione  viene  dìniollrata  da  Cicerone  con  due  Eiv 
timemi,  i quali  reai  mente  fono  contenuti  nel  feguente  Sillogifmo:  ' 

un'  infidiatore  può  giuft aniente  ucciderfi ; 

Clodio  fu  Infidiatore  di  Milone  ; 

Dunque  poteva  gtujlamente  uccider/t, 

Veggiamo,  come  quello  Sillogifmo  fi  diitendaoratoriamenre  da 
Cicerone.  Egli  fa,  che  la  maggiore  propofizione , cioè,  Un'  infidiatore 
può  giujiamente  uccider  fi  y palli  in  Entimema , e dice  così  : 

) Ellaè yoCiudici ylegge noniferittay  ma  nata cm noi y ebey 
Propoli!.  S/è  Ar  vita unflra  cade  nelle  infidtCy  ò de' Ladriy  ò de'  ì\imn /, 
J p^’JIìamo  onejlamente  tentare  ogni  via  per  metterla  in  fulvo . 
Quella  è la  propofizione . Segue  la  ragione  ; 

- Perchè  le  leggi  tacciono  fra  learmi,cnon  comandano  d’elTereincir- 
coflanza  così  pcricolofa  afpettate . Quella  e la  ragione  della  propofi- 
zione.Ora  i>er  fare  un’Entimema  balla  una  propofizione,e  una  ragione; 
perchè  la  ragione  ferve  d’antccedente,e  la  propofizione  ferve  oiconfe- 
guente  : lìccliè  Cicerone  ha  niella  la  maggior  propofizione  del  Sillogif- 
mo fotto  forma  di  Entimema  ; e la  dove  prima  eni  linimento  Dialetti- 
co, efl'endo  pallata  in  Entimeuia,quella  maggiore  propofizione  èdi  ve- 
nuta llrumento  Oratorio.  Dopo  entra  nella  minore  propofizione,  cioè, 
Clodtojù  infidiatore  di  Mtlone . ' 

E quella  viene  fimi Imente  portata  fotto  forma  d’ Entimema  : onde 
Ipcràìte  yCheClodio  fu  infidiatore  di  Mtlone  ; Cicerone  narra  tutto  il 
fatto,  e dalla  narrazione  del  fatto  deduce , che  Clodio  fu  infidiatore  di 
Milane , e tutta  quella  narrazione  ferve  d' antecedente , per  inferirò  , 
che  Milone  fu  infidiato  da  Clodio . • * 

S Final- 
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Finalmente  tanto  dal  primo  Entimema,  che  comprende  la  mag- 
giore propofizione  del  Sillogifino , quanto  dal  fecondo  Entimema,  che 
comprende  la  minore  propolìzionc  del  Sillogifmo,  egli  conchiude^ 
quella  lidia  conclulione , che  farebbelì  dedotta  dal  Siliogifmo  Dialet- 
tico, cioè,  cììcClodiopotevagiuflanienteucciiierjTtia  Milont.  (^lindi 
tionv’caltro  artifìcio  di  flendcre  Icpruove  iicll’ Orazione,  qu  mto 
che  formare,  ò un  nudo  Sillogifmo,  òun  nudo  Entimema  ; e poi  for- 
mare d’ogni  propofizione  del  Sillogifmo  un’ Kntimema,  eh’ e quanto 
dire,  una  collezione , ò con  tutte  le  parti  della  Collezione , ò con  quat- 
tro, ò con  tre,  ò con  due , ò alcuni  vc^liono  con  una  fola,  inchiudendo 
nella  propofizione  anche  la  ragione . £ tutto  età  non  vuol  dir' altro 
non  ebe  fare  ^ che  ogni  propn/ixiione  del  Stll'‘j>i/hio  pajfì  in  Entiniemiu.  : 
perchè  il  dire,  che  la  maggiore  fi  metta  fono  forma  cii  Collezione , 
non  lignifica  altro,  fe  non  che  fi  metta  fotto  forma  d’Enti menta  : e il  di- 
re , che  l’alìunzione , ò Ila  minore  propofizione  fi  metta  fotto  forma  di 
.Collezione  ; non  fignifìca  altro , fe  non  che  fi  metta  fotto  forma  d’ En- 
timema. Cesi  la  conclulione  Oratoria  feguirà  in  virtù  di  due  Enti- 
memi, e non  in  virtù  di  duepremdlè  Dialettiche  Sillogiftichc.  Sicché 
tanto  per  ifcrivcrc  ura  lettera,  quanto  per  far’un’ Oda,  quanto  per 
iftendere  qualfivc'glia  Compofizione , il  Comjiofitore  dee  faper l’arti- 
ficioui  cangiare  ogni  propofizione  in  Entimema.  E fopra  tutte  lo 
cofedcc  fervirlì  del  ripulimento,  per  mezzo  del  quale  le  propolizioni^ 
le  ragioni,  le  confermazioni,  leconclufioni  ricevono  grazia,  bellezza, 
c fcniibilità , e diventano  cofe  più  Oratorie. 

§.  V. 

Deir artificio  d' intendere  quale  delle  due  fropofizioni  del  Siilo- 
£i fitto  perfetto  pojfa  vreterrxetterfi  dall’  Oratore  y e quan- 
do non  debba  pretermetterfene  alcuna . 

L’ Artificio  d’intendere  ,<]uale  delle  due  propofizioni  del  Sillogifmo 
perfetto  polla  prcrermetterlì  , confille  nel  provare  la  propofi- 
zione , che  fi  prende  per  Alfunco  con  un  nudo, e perfetto  Sillogifiuo  ; c 
quella  propolizione,  che  nel  Sillogifino  è nota,  echiara , va  pretermef- 
la . Per  efempio:  fe  vogliamo  diraoftrare,che  Tizio T raditore  della  Pa- 
tria dee  ucciderfi,  diremo  con  un  Sillogifmo  Dialettico  perfetto  cosi  : 

; Ogm  Traditore  della  Patria  dee  ucciderfi , 

Tizio  è traditore  della  Patria  ; 

Dunque  dee  uccider  ff  » 

‘ Qu^iP 


Digitized  by  Googlc 


Degli  Èntìmemi  Oratorj  , 139 

Qyjil’plspropoflzionc  nota,  e chiara?  Scri'^.a  dubbio  è lamaggiorcJ 
proportzionc  : O^ni  Traeiitoredellit  Pittrlu  dee ucctderjì , In  quello  ca- 
fo  l’Oratore  dee  cominciare  a efporrc  la  minore,  quale  provata , la 
concluftone  riman’ evidente. 

Se  la  propofizione  prefa  per  AffuntofulTe,  che  Annibaie  fi  ralle- 
gra;  perciocché  in  dovendo  chiedere  la  pace,  gli  é dato  di  doverla-, 
chiedere  a Scipione:  il  Sii  logifmo  perfetto  pollo  in  bocca  ad  Anniba- 
ie ( 40  ) potrebb’  elTer  quefio  : 

Se  cos)  erti  dejtìmtto^  eh'  io  ,it  qual  prima  mffì gnert'U  al  Po- 
I polo  Romano  yC  che  tante  volte  ebbi  quaji la  vittoria  in  nut*^ 
Propofiz.  >«o,  dovejft  ejjer  colui,  che  prima  fpontaneamente  ■^•enijffì 

f chiedere  la  pace  ; io  mi  rallegro  molto  , cheta  mtfflmamente 
per  ventura  mi fii flato  dato , a cui  io  l'avejjì a domandare  : 
AlTuniione.  Ma  cori  era  deflinato  ; 

Concluf.  Adunque  io  mi  rallegro^ 

Qual’ e^inquefloSillogifmo la proi>ofizione nota?  E'Uminorej  cioè. 
Ma  così  era  deflinato:  può  dunque  l'Oratore  pretermetterla,  e fermarfi 
precifamente  nella  maggiore  propofizione,  e traete  fubito  laconclu- 
fione.  che,  lelaconclufionefuiTè  anche  chiara chiariffima,  potrebbo 
anche  pretermettere  la  ftelfa  conclufione. 


Se  la  propofizione  fuffe , che  il  temi>o  fugge , potrebbe  provarli 
conquefio  Sillogifmo perfetto; 

Se  col  cieco  deftr  y che  il  cor  mi  flrugge  y 
Propofiz.  r orCy  non  m' inganno  io Jtejjo  , 

r Ora  mentre  eh'  in  parlo , il  tempo  fugge  , 

■J  Che  a me  fu  infleme  , 

AfTiinzion.  Ma  io  non  m'inganno; 

Concluf.  Dunque  il  tempo  fugge  y 

Qual’ eia  propofizione  nota?  £ dunque  può  ometterli:  e 

poiché  la  conclufione  è anche  nota,  e chiara;  però  cfpolla  la  prima-, 
propofizione  condizionale,  nonfideedifienderenèlaminore,  nèla_. 
conclufione. 

Or  quanto  abbiamo  detto  degli  argomenti,  che  lì  racchiudono 
nellepropolizioni condizionali  ;aitrettantodiciamo  di  tutti  gli  altri 
Entimemi , e Sillogifmi , che  fi  racchiudono  nelle  proixjfizioni  alfolu- 
te.  Tutto  r artificio  confifte  nelfaperdiftendereil  Sillogifmo  perfet- 
to, per  mezzo  del  quale  fi  pruova  l’ Alfunto;  e nel  confiuerare,quarè  la 
propofizione  chiara,e  comune,  che  dee  oni metterli . Per  quello  la  Ret- 
torica  fi  dice  parte  della  Civile  ; e conchiude  ordinariamente  in  virtù 
d’ Entimemi,  che  fono  lo  finimento  fuo  propio;  c non  de’Sillogifinl 
S 2 per- 


{ 40  ) Tit,  Lr^,  lib,  IO.  Dtcad.  3. 
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perfetti:  perchè  ficcome  nella  Civile  fogliono  tacerli  quelle  propoli- 
7 ioni , che  fono  ciliare,  per  non  tediare  i Giudici  ; cosi  anche  in  tutti  i 
Difeorfi  Oratori , debbon’  ommetterli  le  propolìzionì  chiare,  comuni  ^ 
per  le  quali  lì  pollóne  tediare  gliUditori.  Prendiamo  alcuni  EfempI) 
da  Cicerone: 

Egli  vuoIcdÌmoftrare,(  41  ) che  tutte  quelle' cofe,  chegli  Accufa- 
tori  ai  Celio  dicono  contro  di  lui,  fono  falfe.  Or  fecondo  Tomafo 
Frelgio,  tutta  l’accufa contro  di  Celio  coniìlle  in  quello  Sillogifmo, 
che  può  diflinguerlì  in  tanti  Sillogifmi , quanti  fono  i Capi  dell’  Accu- 
fa  contenuti  nella  maggiore  propofizione. 

r-|  I.  Qm  & Patrem  Ijubet  ohfcurum  eum  parùm  piè  tra- 

6lavtt  < 

Qui  umnicipibut  non  ejl  probatus  Jtàr . 

Qìn formo  fùs  ejl , atque  adeò  tmpudieus , 

Qui  fluduit  Catilinee . 

Qtà  particeps  fuit  con  jurationtr . 

6.  Qt^ife ambtiu commaculavit. 

7.  Qta  cere  alieno  opprejj us , auvit  fumpluosè . 

8.  Qui  à Patre  femi^ravit . 

9.  Qja  Senatorem  pulfavtt . 

1 0.  Qui  Matronas  aqua  redeuntes  atre^lavit . 

1 1 . Qui  feditiofus . 

12.  Qui luMtì  iofus  y is  facile  & aurum  mutuò  fump/ìt  ^ & 
venenum ^ne redderet , comparavit , 

TdlisfuttCceliiis  ; 

ciuf.  Aurum  ergo  mutuum  fump/ìt  d Clodio^cir  venenum  coparavit. 

Cicerone  prende  per  AlTunto  di  confutare  tutta  1’  accufa  degli 
Avverfarjconlillentencirefpofto Sillogifmo:  e poiché  il  primo  Sillo- 
gifmo fu  quello  : 

"y  Qui  & Patrem  babet  obfcurum^  & eum  parum  piè  trafla- 
vity  isfactlè  & aurum  mutuò  fumpjitfir  venenunty  ne  redde- 


M.igj'.ìore 

Propoliz. 


1. 

3- 

4- 
5* 


AlTunzion. 

Concluf. 


Propofiz. 


' ret , comparavit . 


AlTunzion.  Aalis  fuit  Ccelius  \ 

Concluf.  Aurum  ergo  mutuum  fumpjìt  k Clodio^é-  venenum  copara  vit. 
Poiché  la  maggior  propolizlone  è chiara.  Cicerone  non  la  confu- 
ta ; e giudica  anch’egli  verilìmile,chechiha  il  Padre  d’ofeuri  natali, 
c l’ ha  trattato  empiamente , polla  fimilmentcaver  prefi  denari  in  iiii- 
prellito;  e polTaaver  dato  il  veleno  a colui,  che  gUel’ìmprellò,  per 
nonrellituirglieli.  Adunque  Tullio  entra  fubito  ndV  Ajjunzione  y 6 
fia,nella  minore propoJtzaoneycAìmo^n , che  Celio  non  è d' ofeurt  nata- 



(41  i Ciceri  prò  C*lio . 
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/r,  e che  non  ha  tractato  empiamente  il  Genitore . Dice  dunque  così  : 

Obteflui  eji  Pater  vanè , quid aut parùm  fplendidur  ipfiy  aut parùm 
piè  tradatur  d Ftliodtceretur.  Quella  è l’AlìunzIone  del  SillogifhiO) 
e quella  maggiore  propolizione  Commette,  e s’intende.  Nel  modo 
appunto  cne,fe  uno  ditcndelTc  Tìzio,  che  non  è Traditore  i c il  Sillo- 
gifino  dell’  Accufatore  confìlìefle , 

traditore  della  Patria  dee  ejfer  condemato  : 

9/Z./0  è traditore  ; 

Dunque  dee  ejfer  condennato  , 

Di  quella  maggior  propolizione  ; Ogni  'Traditore  della  Patria  dee  ejfer 
condennato , come  di  cofachiarilllma  non  fi  parlerebbe  ; e fi  comincie> 
rebbe  la  difela  dall’  Ajfunzione^  cioè?,  da  e fi  dimoftrerebbe , eh’ 

egli  non  è Traditore , Così  anche  in  quello  Sillogifmo  : Qiù  & Patrem 
b.xbet^  &c.  fed  Cteltur  obfluro  loco natux  ejl^  &c.  Si  onimette  da  Cice ro- 
ne  tutta  la  maggior  propolizione  ; Qui  & Patrem  habet  &c.  e comincia 
la  difefa  dall’ailunzione,  cioè,  dalla  minor  propolizione  : Sicché  quan- 
do una  propolizione  è chiara , quella  dee  onimetterfi  dall’  Oratore . 

Il  lecondo  Sillogifmo  degli  Accufatori  di  Celio  fu  quello  : 

- y Qui  Patrem  babet , & eum  parùm  piè  tradavit , ir  facili 

yiopo  1 . fumpjit^  & ‘Venatum^ne redderet jcomparavit , 

Afliinzion.  Talit  fuit  Cteliur  ; 

^ . . \ Aurum  ergo  facili  mutuum  fumpfit  à Clodio,  &,  venenum 

Concluf.  J"  comparavit. 

Cicerone,  chehaprefoledifefediCeIio,non  parla  della  maggior 
propolizione , come  di  cofa  chiara  ; ma  li  ferma  nell’  afianz,ione  ; e di- 
moltra , che  i Parenti  di  Celio  giudicavano , che  Celio  futle  pio  : dun- 
que ralìunzione;  T alirfuit  Cceliur,  é falfa . Onde  Tullio  dillende  l’ ar- 
gomentazàonedaquella  propofizione,chenonèchiara,  ecomune:  e 
cosi  feguitando  il  Sillogilino  degli  Accufatori , Tullio  di  tutta  la  mag- 
gior propofiz.ionc  non  parla;  ma  precifamente  li  ferma  a dimollraro 
Hai’ Allìinzionc. 

Il  terzo  Sillogifmo  degli  Accufatori  di  Celio  fu  quello  : 


i 


Propollz. 

AITiinzion. 

Concluf. 


"I  0«;  munictpibus  non  e/i  probatur  fuir , tr  facili  & aurum-. 
J imituiou  fumpfit , & venenum,  ne  redderet , compara  vit , 
^altr  fuit  Cteliur; 

} Aurum  ergo  facile  mutua)»  fumpjit  d Clodio  , ó*  veue>ut)n-, 
coniparavtt . 

Cicerone  della  maggior  propolizione , come  di  cofa  chiara,  non-, 
parla,  e non  parlandone  la  concede:  onde  tutta  la  difefa  comincia-* 
dall’  Affiinzione. 

11  quarto  Sillogifmo  degli  Acculàtori  di  Celio  fu  quello  : 

Pr(^ 
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ProDofii.  *ffjc:ii  &aurtm. 

" ^fHutuòJumpfit^&itenenurtu,ne ridderete  comf aravit y 

Aflunziotj.  Cxliut  efiformofut , atque  adeò  impudicus  : \ 

^ , - "l  Aurum  erro  facile  mutuum  fUmpJtt  à Clodio . & venenum^  ^ 

S«^redde/etÌcumparu^it.;;  ... 

Cicerone  di  quello  quarto  Sillogifrao  degli  Accufatori  di  Celia* 
confuta  la  maggior  propofizione  ; perché  non  è chiara , c non  è comu-' 
ne  propofizione  ricevuta  da  tutti , che  la  perfoiu  bella  fìa  anche  impu- 
dica: Omnis  fonnoftis  e fi  impudicus:  e però  la  difefa  qui  comincia.. 
dallamamorepròpofi7.ione,dicuiTulliodicecosì:  H.tm  quod  obie-i 
fìum  eji  de  pudicitia  y quodque  omnium  accufttorum  non  criminibus  yfed 
vocibus , maledidtfque  celebratum  ejly  fed  nunquam  tdm  acerbe  feret  Af» 
C. alius  y ut  emnpxHtteat  y non  de  formem  ejìe  natum  : Sunt  etenim  tjla  ma- 
kdtda pervulgata  in  omnes  y quorum  in  adolefcentia  forma  y & fpeciet 
fuit  liberalis . Sed  aliud  e fi  maledicere  y aliud  accu  fare  : occupatio  enim 
dejiderat  rem , ut  de  finiat , hominem  ut  notet  y argumento  probet  y tejle^ 
confirmet  : malediflto  autemnihtl  habet  proporti  yprater  contumeliam^  : 
quoyfi petulantius  jaflatury  convicium: JtjacetiùSy  urbanitas  nominatur^ 
Si  noti) cheda quella  propofizione^dondcTulIio  conaincìa  ladi- 
fefa , da  quella  comincia  la  forma  di  collezione  ; eh'  è quanto  dire , fa, 
che  ogni  propofìzionc,òdel  Sillogifmo,  ò dell’ Entimema  principale 
pafTì  in  Entimema;  perchè,  fe  fa  irSillogifmo,  prima  di  pallàre  dalla..* 
maggiore  propolizìone  alla  minore,  fa, che  la  maggiore  propolìzionefì 
cangi  in  Entimema  ; fe  fa  l’ Entimema;  fimilmente  fa,  che  l’anteceden- 
te pafTì  in  Entimema,  e malTimainente  in  Entimema  fotto  la  forma  di 
Collezione, colla  Propofizione, colla  Ragione,col  Ripulimcnto,  o 
colla Conclufìone,  Cosi l’Oratoredaquella  propofizione,  onde  co- 
mincia provare  l’Aflunto,  può  fervirfi  della  forma,  ò di  Collezione, 
òdi Raziocinamento,  eper  non  tediare  , può  mettere  le  forme  di 
Colle7.ionc,e  di  Raziocinamento, òfotto alcuna  delle  dieci  forme.^ 
degli  Entimemi  ; ò folto  qualche  diverfo  colore , ò fa , qualche  diver- 
fa  hgiira:  ò eziandio  può  mettere  tutto  il  Sillogifmo,  e tutto  l’Enti- 
mema in  una  fola  propof  zione  fenza  aggiugncrc  alcuna  ragione , cch 
me  fi  fa  nella  Sentenza  Entimematica.  Imbmma  l’Oratore  può  di- 
fiendereìl  Sillogifmo,  e l’Entimema,  come  più  gli  torna;  bada,  che 
quando  pretermette  qualche  propofizione  del  Sillogifmo,  l’abbia  nel- 
la mente,  e fappia  il  perchè  la  pretermette,  confillendo  nella  virtù 
Entimematica , e confcguentementc  fillogiftica  tutto  il  vigore  del 
Difeorfo  : onde , ancorché  l’ Oratore  provallc  la  propofizione  prefica 
per  AfTunto  con  una  parte  fola  del  Raziocinamento,  ch’è  quanto  dir 
re,  con  una  precifa  propqfiz,ione  ; Jenz'  aJJ  unzione  ; e fatza  conclufìone  , 
* - tanto 
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tanto  In  quella  precifa  propofizionc  avvi  a elferc  virtualmente  tutto  il 
Sii logifmo  perfetto , tutto  l’ Entimema  ; c l’ Oratore  dee  faper’  il  per- 
ché non  ha  dillefe  tutte  le  parti , ma  ne  ha  polla  una  fola  : il  q>ial  per- 
che,  ò fia,  la  qual  ragione  non  puv'iconiìllere  in  altra  cofa  ; fe  nonché, 
quando  le  propofizK.ni  de’  Sillogifmi , c degli  Entimemi  fono  chiare 
chiariflimc , e recherebbono  tedio  all’  Uditore , fe  lì  efponclfero  ; allo- 
ra debbono  pretermetterli.  Vero c però,  che  la  conclulìone  rade^ 
volte  dagli  Oratori  11  pretermette  ; anzi  la  conclulìone  è mai  fempre 
ia  prima , che  fanno  precedere  nel  Difeorfo. 

Il  PadreSegneri nella  Predica  XI.,  la  quale  a cafo  d viene  i(u« 
aprendo  il  Tuo  l^arelimale , comincia  cosi  : 

E’  comune  ufunx>it  deglt  Uomini  , che  quando  debbanjì  aver 
Propofiiio-  i trattali  di  face  tra  l Ojfeufore  , e /’  O/J  ’efo , non  Jia  I'  O(fe(o 
ne . I colui , che  il  primo  la  chiefga  all'  Ojf'enfire  i ma  i’  Offenfore^ 

J checbteggalaairOffefo, 

-j  Così  ricordano  le  Divine  Scritture  y che  volendo  Benadad 
1 Re  di  Siria  riconciltarji  con  Acabbo  Re  d' Ifraelcy  ch'egli 
^ avea  irritato  colle Jìte  armi  y fu  egli  il  primo  a ordinare  ad 
Propofr^-r^^^***^  * di  Sacco  y e aCperJt  di 

Yjj  f \ polvere  andajìero  fenz>a  indugio  agittarfia'  piedi  del  Prin~ 
I cipe  provocato  yC  con  lagrime  agli  occhi , e con  funi  al  collo  y 
gli dim  uidajfero  da  /ua parte  la  pace, 

-,  MjimoltodtverJamentevegg' io procederjì di prefente yUdi- 
Itoriyconejfovoi,  Ditenuil  vero.  Chi  è l’ offe  foy  voi  doL^ 
I Dio  yò  Dio  da  voi?  Certo  è y che  voi  fiele  quegli  y i quali 
J avete  a lui  fatti  frequenti  oltraggi , e forfè  ancora  notabili , 
Ripiil.dell’T^o  awte  ojfefo con penfieri y lo  avete  ojfefo  con  parole y lo 
Alfiinzion.  J avete  ojfefo  con  opere  ; 

y S)  che  parea  y cb'  ogni  ragione  volefie  y che  voi  fojl e i primi 
Concluf.  > a fpedire  a lui  ojfequiojimejfaggiy  t quali  a nome  vojlro  trat~ 

J tajiero  la  concordia. 

Si  noti , come  qui  v’  è un  Sillogifmo  perfetto  diftefo  colla  maggio- 
re propolizione,  colla  minore,  e colla  Tua  conclulìone . Ora  veggia- 
nio,come  feguita.  Egli  dice  cosi  : 

E pure  io  veggo  y che  Dio  gli  ha  fpediti  a Voi  nelle  perfone  di  Koiy 
Minijlri fuoi  yquantunque  indegnijjimi  y non  altrimenti  che  fe  Voi  fu 
fi  osi  gli  offefiy  e Dio  V ojfenfore  ; e non  Voi  gli  offenfori , e Dio  V ofiefo , 
Sianoti , che  qui  non  v’  é più  Sillogifmo  perfetto  ditìcfo , ma  che.* 
tutto  il  Sillogifmo  è riftretto  nella  fola  propolìzione  : E pare  io  veggOy 
(hi  Dio  &c,  11  Sillogifmo  di  quella  propofizionc  farebbe  ; 


AlTiinzio- 
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Propofiz.  npiifinante  alla  confuetudinc^cbel  'OJfeC» 

J chieg^a  la  pace  ali  oifenfure  : 

AlTunzionc.  Ma  Dio  offe  io  chiede  la  pace  a noi  offenfori^ 

Concluf.  Dunque  è co  fa  mirabile  ripugnante  alla  con/ùetudiiie . 

Or’  i!  Padre  Scgneri  ha  polla  la  maggior  propolìzìone  di  quefto  fe- 
condo Sillogifmo  nclPalfunzione  del  primo,  dove  ha  detto  ; Ala  m^lto 
dwerfamente  ve£g'  io procederji di prej'ente , Uditori  : perchè  fuppofto, 
che  lìà  coltume , che  l’offefo  chiegga  la  pace  all’  Otfenfore , c fuppollo 
che  noi  fiamo  gli  OtFenfori , e Dio  l’ oftèfo  ; fegue,  che  noi  dobbiamo 
chieder  la  pace  a Dio , e non  Dio  chiederla  a noi . E fé  una  cofa  fegue 
contra  laconfuetudine,  contra  l’ordinaria  legge,  è cola  mirabile  ; per- 
ché il  mirabile  è quello,  che  addiviene, ò ò contrd  fpem, 

dunque  diverfamente  vede  procederli , tanto  è,  come  fe  avelie  detto: 
io  veggio  cofa  mirabile , che  l’olFefo  chiegga  la  pace  all’  Offenfore , pe- 
rò è còla  certa , che  la  maggior  propofizione  in  qualche  modo  lì  ritruo- 
va  feminata  in  quelle  parole  polle  prima  d' entrare  nell’  alìlinzione  del 
primo  Sillogifmo:  Ma  molto  diverfamente  veggio  procederli  &c.  E qui 
dovedice:  Epureiovegpjo  ^ebe  Dio  gli  ha  fpediti  aVòi  : egli  entra_^ 
nell’alVunzione del lecotido Sillogifmo i cioè.  Ma  Dio  offefn  chiede  la 
paceanoioffenfori,  e pretermette  la  condulione,  dunqueé  cofamira- 
oile. 

Benché,  lì  può  anche  dire,  che  tutto  il  Sillogifmo  perfetto  lì  con- 
tenga in  quella  fola  propofizione  : E pure  io  veggio  &c.  c che  quel  le  pa- 
role polle  primad’  entrare  nell’ Alfunzione  del  primo  Sillogilmo,  cioè. 
Ma  molto  diverfamente  vegg'  io  procedei-Ji &c.  non  fono  altra  cofa , che 
quella  llella  propofizione:  E pure  io  veggio  &c.  la  qualecglì  ha  fatto 
preccderefottoaltre parole,  per  metterla  chiaramente  fotto  gli  oc- 
chi degli  Uditori , e ha  prctermeflà  la  maggior  propofizione,  e lacon- 
-clufione,  facendo,  che  tutto  il  fecondo  Sillogifmo  fi  contenelfe  iti-, 
quella  propofizione:  E pure  io  veggio  &c.  Dopo  feguita  cf>si  : 

dorrei  però finalmente  intendere  un  poco,fe  quejla  pace  fi  è fatta.  Qill 
l’ Oratore  chiede,  le  la  concliifione,  che  dòvrebbe  feguire,  fia  feguita, 
cioè , fe  dal  chiedere , che  Iddio  olfefo. fa  all’ OlFenfore  la  pace , lia  fe- 
guita la  pace,  e elice,  che  vuol  credere,  che  molti  l’abbiano  latta:  e 
il  Sillogifmo  è quello  : 

E'  venfimiUy  che  coloro , i quali  in  quefii  giorni  fi fono  ve~ 
dutt  frequentiyfervorcfi  yc  compuntiy  abbiano  fatta  pact^ 
con  Dio  : 

Ala  m quefii  giorni  molti  fi  fono  veduti  fervorofi  y e com^ 
punti  : 

Dunque  è verifimilcy  cb;  molti  abbiano  fatta  pace  con  Dio, 

Ora 
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Ora  il  padre  Scgncririftrignc  tutto  quello  Sillogifmo  in  una  fol;i_* 
propofìzione , eh’  è quella . S’ io  fango  mente  alla  frequenza , al  fervo- 
re ^ alla  comfunzioneyvedutq/ì quefli giorni  ne'  più  di  roi^mi  giova  cre- 
derefacilmente  che  lì . Sicché  tutto  il  Sillogilmo  c rillretro  neiralTun- 
zione , e tanto  la  maggior  propofizionc , quanto  la  conclulìone , come 
cofe  chiare,  e ricevute  da  tutti , fono  pretermelTe . Poi  feguita  a dire  , 
ch’é  verilìmileancora,  che  molti  Peccatori  contumaci  non  l’abbiano 
fatta.  EilSillogifmodquefto: 

j Coloro  ^i  quali  dicono  j che  v'è  tempo  di  farla  pacecon^ 

Piopofiz. 


Dio , quando  vorranno  ; è versjtmile  ^ebe  ancora  non  P ab» 
hi  ano  fatta.; 

air.inTinn  X Mai  Peccatori  contumaci  dicono  ycbc  v'  è tcmpo  di fOT  Itu, 
’j  pace  con  Dio  ^quando  vorranno: 

Concluf.  Dunque  è verifimilt.,  che  non  l'abbiano  fatta»  • •• 

Tutto  quello  Sillogifmo  è riftretto  in  una  fola  pro^fìzione  , cioè 
nell’  ajjunzione , e tanto  la  maggiore,  quanto  la  concfulione,  come  co* 
fc  chiare , e ricevute  da  tutti , lono  pretermefle . 

E’  dunque  vero , che  tal  volta  gli  Oratori  fi  fervono  del  Sillogifmo 
perfetto,  dillendendolo  però  in  quel  modo,che  abbiamo  infegnaro  nel 
§.4.etal  volta  racchiudono  tutto  il  Sillogifmo,  e tutto  l’Entimema 
in  una  fola  propofizionc,  pretermettendo  le  propofizioni  chiaro > 
comuni , che  poticbbono  tediare  gli  Uditori , fe  fi  efponeflero . 


§.  VI. 

, \ 

Ter  qual  motivo  jia  tanto  difficile  di  conofcereglt  Entimemi  g 
e i Sillogifmi  degli  Oratori  • 

IL  motivo , per  cui  con  difficultà  fi  conofeono  gli  Entimemi , e i Sil- 
logifrai  negli  Oratori,  è,  perchè  ordinariamente  fi  fervono  d’Enti- 
niemi,  e di  Sillogifmi  alterati,  cominciando  eglino  quali  fempre  dalla 
conclufione,come  da  quella,che  più  muove . Non  é già  che  per  quello, 
alcune  volte  non  firitruovino  negli  Oratori  anche  gli  Entimemi , ei 
Sillogifmi  naturali.  Cicerone  in  due,  otre  luoghi  dell’Orazione  per 
Sello  Rofeio  fi  ferve  della  forma  naturale  Sillogillica . In  un  luogo  tra< 
dotto  dal  Cavalcanti  ( 42  ) dice  così  : 

")  Maggiore  '{Coloro  che  hanno  avuta  la  parte  della  cofo^ 
Sillogifmo  (Propofiz.  Jfioperta^P  hanno  fioperta  ] 
n»turale,  f Min.  Prop.  I Kofej  n' hanno  avutala  parte  loro  : 

J Concluf.  Adunque  i Rofcj  l' hanno  feoperta . 

T In 


( 4»  ) Cavalcanti  lib.  j.  della  Rettorie»  » 


Silhgifmo 
naturale , 


I Maggiore 
i Propoli!. 
C Minore.* 
\ Propoftx. 
Concluf. 
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Inun’altroluogodellafteilaOra7Ìonc argomenta  così; 

''  Le  co  fgy  delle  quali  più  dtjfjalmente  l Uomo  fi 
' guarda  ypiù  fi  debbono  punire  ; 

Da  t peccati  de' Compagni , più  cbe  dal"  altre 
co  fi  di^ctlmente  F Uomo  fi guardai 

^ Quelli  adunane  più  fi  debbono  punire  • 

Ma  iSillogìfmi  con  qi^a  forma  dialettica  di  palare  dalla  mag- 
giore propofizione  Aibito  alla  minore , e dalla  minore  Cubito  alla  con-  - 
icpueriza  fono  rarillimi:  e quando  gli  Oratori  fi  fervono  della  figura-* 
naturale  de’ Sillogifmi , lo  fenno  coll’ artifìcio  di  far  pallare  la  mag- 
giore propofizioncyò/to  forma  di  Colleztooe  y e la  minore  anche^rto 
/wM<<//Co//«wowe,  tanto  che  conchiudono  più  in  virtù  di  due  tnti- 
mcmi,chediduepremeflcdiSillogifmo.  E intalguifanonfifcuopr 

laforma Sillogiftica, eh’ è Dialettica;  ‘ 

. La  maniera  adunque  ordinaria  degli  Oratori  di  fe^irfi  deli  Ent  - 

meroa,c  del  Sillogifmojconfiftc  nel  tramutare  la  fua  figura:  c di  co- 
minciare talvolta  dalla  conclufione , e poi  di  foggiugnere  ò la  minore  , 
ò la  maggiore  : talvolta  dalla  minore , e poi  di  foggiugnere  la  wndu- 
fionCjC  poi  la  maggiore:  ulvolta  dalla  maggiore,  c poi  di  pana  re  al- 
la conclufione,  e pofeia  di  foggiugnere  la  minore:  e in  quello  modo 
fuggono la  forma  Dialettica.  Demoflene  nell’ Orazione  contra  Le- 
ptine fi  ferve  d’ un  Sillogifrao , in  cui  precede  la  minore  profilalo  ne  ; 
dipoi  fegue  la  conclufione  ; indi  la  maggiore.  Parlando  adunque  m 

in  perfoiu  di  Leucone , dice  così  ; t . • /i  • 

-j  Min.  prop.  Tra  gli  Ateniefi  ancora  fono  de  trijti . 

I ^ ì^oH  per  que  fio  IO  priverò  i buoni  de  miei  bene^ 

^ ■ ficj  ; ma  giudicando  y che  tutto  il  Popolo  Ate- 

Condufio-  Lniefe/ia  buono  ypermetterò  y che  tutti  ne  goda- 
* ,}  no  parimente  : non  vi  pare  egliy  cbe  parli  meglio 

. J di  Hoi  ? A me  certo  ri . 


SìlUgifma 

alterato . 


Mag. 


-)  Perciocché  ò cojiume  di  tutti  glÌ  Uomini  del 
{Mondo  più  tojlo  per  rimunerare  i buoni  di  fare 
ptop*  ^ jf^„f  nficora  ad  alcuni  trijli  ycbe  privare  i buo- 
d ni  de'  premj  debiti  loro . 

Or’  in  quello  Sillogifrao  colla  fornu  fua  naturale  , c ftretta , fi  do- 
vrebbe dir  così  : 

7 No*  bifognaper  cagione  de'  trtftt  defraudare  t 
^ buoni  de' premi  loro  \ ^ 

Ma  tra  gli  Ateniefi  vi  fono  ancora  de'  trifii  : 


iillogi/im 

naturale. 


T Mag.  prop. 

Y Min.  prop. 
j ConcluC 


} Dunque  per  conto  de'trijli  gli  Ateniefi  buoni  nu 
debbono  ejfer  defraudati  de  premj  loro  dovati  • 
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Si  noti , come  Dcmoftene  ha  pofta  la  minore  proTOfìzione  de!  Sil- 
logifmo  in  principio, e poi  elTendopafTato alla  conclufione,  prima  di 
formare  la  maggior  propofizione,  per  la  quale  il  Sillogifmo  rimam» 
perfetto,  fi  è fermato  nella  conclufionc,  e fi  è fermato  alquanto  fopra  , 
avendo  di  quella  fatta  una  fpecie  di  Raziocinamento  : c poi  egli  è en- 
trato nelb  maggior  propofizione,  Golfare,  che  la  maggior  propofi- 
zione diventi  ragione  della  conclufionc;  e in  tal  guifa  avendo  il  Siilo- 
gifnio  perdutala  forma  Dialettica,  è divenuto  oratorio . Ma  ficco* 
me  Demollene  fi  é fermato  nella  conclufionc , poteva  fermarfi  nella  W- 
nore , e dar  la  ragione  del  la  minore  ; e poi  pallare  alla  conclufionc  ; e in- 
di entrare  nella  maggior  propofizione , Poteva  dalla  minor  propofizio- 
ncpa(rar’allacondufione;eindifoggiugnere  la  maggior  propofizio- 
ne; e fermarfi  nella  maggior  propofizione,  dando  la  ragione  della.»^ 
maggior  propofizione.  Infomma  è lecito  all’ Oratore  il  fermarfi  itu  ' 
qudla  propofizione  del  Sillogifmo , che  a lui  più  torna . 

Ma  la  maniera  ufìtatiffima , e ordinaria  di  argomentare , ò per  vìa 
di  Sillogifmo,  òper  vìa  d’ Entimema,  eh’ d finimento  propio  Orato- 
rio , confifte  nel  far  precedere  U conclufioncy  e poi  nel  foggiugncrc  le  al- 
tre propofizioni,ò  fìa  le  ragioni  della  conclufionc  preceduta  : del  qual* 
artificionon  diamo  alcun’  Efemplo,  perchè  le  Orazioni  di  Demofiene, 
di  Cicerone , e degli  altri  Oratori  ne  fono  piene  ; e già  di  ciò  ne  abbia- 
mo parlato  nel  Cap.  VI.  §.  i. , perchè  la  conclufione  pofta  in  primo 
luogo  ha  forza  maggiore  di  muovere,  e l’Oratore  appunto  cerca  di 
muovere . Dipende  in  fatti  il  principale  artificio  di  muovercgli  afferri 
dall’efporrechiaramente,  e vivamente  la  cofa,  dicuifi  difeorre  ; 
fenza  dubbio  facendo  precedere  la  conclufione,  la  cofa  fi  efpone  più 
chiaramente,  e più  vivamente;  e per  confeguenza  gii  Oratori,  il  fine 
de’ quali  è di  muovere  gii  Uditori,  fi  fervono  ordinariamente  delliu. 
formJSilterata  de’  Sillogifmì , e degli  Entimemi  ; e nell  alterazione  l’u- 
fo loro  più  frequente  confifte  nclfar  precedereallepropofizioni,  o 
alle  ragioni  la  conclufione , la  quale  appunto  e'  quella  , che  muove  • 

S.  VII. 

DeW  artificio  di  rifirignere  il  Sillogifmo  Dialettico 
nell'  Entimema . 

l’ Artificio  dì  riftrignerc  un  Sill<«ifmo  intero  nell’  Entimema , con- 
->  fifte  nell’  inchiudere  la  propofiz.ionc  univerfale  aftratta  del  Sillo- 
gifmo in  una  propofizione  particolare , in  cui  fia  rinchiufa  l’univerfalc. 
Per  efempio  : Dcmoftene  nella prima  Olintiaca  vuole  dimoftrare,  che 

T a gli 
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Concluf. 
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gliOlintj,  i quali  chieggono  foccorfo  agli  Atenicfi , affine  di  refi  fiere 
alle  forze  di  Filippo,  debbono  elTere  foccorfi.  Eper  provare  quella-» 
propofizione  col  Sillogi  fmo  perfetto  Dialettico , n direbbe  cosi  : 

“ì  Si  qui f ud  hellumcontra  aliquem  itHpellendus  ejj'et , &fpontS 
/ accideret , ut  contra  illum  is  Hiemet  auxilium  quareret  ad 
^ bellum  j^erendum  ; onmi  quo  fieri  pojjet  auxtlio  recreandus 

Sed  Olynthii  ad  bellum  contra  Philippumimfelleiuiieffent 
ab  Atbenienfibus , 

Ergo  cum Jpontè  accidat ^ut  Olynthii  auxilium  quprant  contri! 
Philippum  y omni  auxilio  funt  ab  Atbenienfibus  recreandi» 
Creilo  SilTógifmo  pruova  1’ Aflunto . Or  fe  1’Oratorc  non  vuole  fervirfi 
/di  quella  maggiore  propofìzione  univerfale , cioè , 

. Si  quis  ad  bellum  contra  aliquem  impellendus  efset  y & fpontè  ac- 

siaeret , ut  contra  illum  is  iuemet  auxilium  quareret  ad  bellum  ge- 
rendum ; omni  quo  fieri  pofset  auxilio  recreandus  ejset  y 
jee  far , che  s’ inchiuda  nella  minor  propolizione  particolare , cioè , 

Sed  Olynthii  ad  bellum  contra  Philippum  impellendi  efsent  ab  A- 
tbenienfibus , 

®nde  in  quella  minore  propofizione  vi  fia  tutta  Ia  maggiore  univerfale  : 
tdovrà  dunque  dir  così , come  dice  Demollene  : 

HuHC  Jpontè  accidit  , quòd  maximè  omnium  rumore  celebrabatur  y 
Clyntbios  ad  bellum  cum  PbHippo gerendum  impellendos  efse , atque  id  ac- 


Sentenzaconfille  in  una  prop>olizione  univerfale  Spettante  all’ opera- 
zione umana  ; e tutte  le  maggiori  piopofizioni  de’  Sillogifmi , quando 
^eferivono  cofe  fpettanti  alle  operazioni  umane , fono  fentenzcif  però 
fegue,  che  quando  le  propofizionì  univerfali  s’ inchiudono  nelle  parti- 
ccMari , il  dire  diventi  Jentenzio  fo . Per  quello  motivo  gli  Oratoti,  che 
dillendono  gli  argomenti  per  via  d’ Entimema , e fanno , che  le  propo- 
(izioni univerfali,  le  quali  fervirebbono  di  maggior  propolizione  al 
Sillogifmo , s’ inchiudano  nelle  particolari , fono  tanto  lodati  ; perché 
il  direloro  è mai  fempre  fentenziofo . 

Monfignor  Panigarola  nella  Seconda  Parte  del  primo  Ragiona- 
mento fopra  la Palfionc,  vuole  dimollrare,  che  la  palTione  di  Gelu  Cri- 
flo  confiderata  non  come  Storia , ma  come  Vangelo , dee  muovere  due 
palConi,!’ una  d’amore,  l’altra  d’allegrezza;  d’ Amore  verfoGefu 
paziente  ; d’ allegrezza  per  cagione  della  feguita  noUra  falute . 

fcrprovarcupiùuapropolìziooi;]  chsiapal&one  di  Cefu  Grillo 

con- 


GoOÌ 


I 


De^ì  Enttmmi  Oratorj . 149 

confiderata  come  Vangelo,  dee  muovere  amore;  il  Sillogifmo  Dia- 
lettico farebbe  quello  : 

Ma".  Drop.  del  colpevole y inerititi 

3.  p V‘  ^ fp  ejjere  Mil  ito  dal  colpevole  ; 

Min.  prop.  Vangelo  ci  dimoJirUy  che  Geju  porta  le  ferite  di  noi  col- 

Concluf,  "X  Dunque  la  TaJJtone  confiderai  a come  Vangelo  c'infiamma^ 
^adamare» 

11  Panigarola  riftrigne  tutto  il  Sillogifmo  nell’Entimema, e dice  cosi: 
Ter  me  , Signore , fèi  ferito , e non  per  te  : e tu  ad  ogni  tnodo  le  ferite  por- 
ti , e non  io  : lo  fono  il  peccatore , e non  patifeo  ; e tu  Cei  T innocente  ^eptir 
patirci . Deh  volganfi cotefie  ferite  in  me  : tornami  le  mie  ferite , Signo- 
rey&c.  Certo  è,  che  dicendo:  Io  fino  il  peccatore  y e non  patifeo  ; e tu 
fei  r innocente , e pur  pati  fi . Deh  volganfi  cote  (le ferite  in  me  ; tornami 
le  me  ferite  ySignore  : \ì'  òt\xtt!L  la  maggiore  propofizione  univerfale 
del  Sillogifmo,  cioè.  Qualunque  innocente  portale  ferite  del  colpevole 
merita  d^ejfere  amato:  perchè  coi  Aìre:  volganft  cote/le  feritela  mt^y 
tornami  le  mie  ferite  non  fà  altro  che  d ire  : Tu  innocente , che  lèi  feri  to, 
debbi  clfere  amato  da  me  colpevole,  cui  fono  dovute  quelle  ferito  ; 
perchè  noi  polliamo  dire  in  mille  manierea  uno,  che  merita  d’ elTero 
amato.  E qui  il  Panigarola  dice,  che  Gefu  merita  d’elTere  amato, 
mentre  egli  vorrebbe  ripigliar,  fefuflfcp>oflibile,  le  ferite,  che  Gefu 
Grillo  porta  per  lui  ; c il  deliderio  di  portar  le  ferite  è fegno  d’ amore  : 
e il  dire , chedelidererebbe  di  ripigliar  le  ferite , che  Gesù  Grillo  por- 
ta per  fua  cagione,  dimoftra,  che  Gefu  merita  d’eflere  amato  da  lui. 
Onde  tutta  la  maggior  propofizione  univerfale  è inchiula  nella  minore 
particolare  ; e il  di  re  per  quello  motivo  diventa  fentenziofo . 

Cicerone  nell’ Orazione  p>erQ.  Ligario  vuole  dimollrare,chenon 
dee  riputarli  a colpa  di  Ligario  contra  la  Perfona  di  Cefurc  l’ elfere  an- 
dato in  Africa , c la  pruova  fua  Dialettica  è quella  : 

n chiunque  va  in  una  Provinciayprmacbevi fia  fjfpizione  di 
guerra  y non  può  riputar  fi  nimico  di  colui  y che  va  di  poi  ad 
j uflediar quella  Provincia: 

p iVirf  Ligario  andò  in  Africa,  prima  che  t'accendejje  guerra^ 
Min. Prop.  > traCefarcy  e Pompeo y e prima  che  Cefare  contra  Pompeo 
J tentajfe  d' occupar  I'  Africa  ; 

n Dunque  Ligarto  non  pud  riputarfi nimico  di  Cefare  yceonfè- 
ConcluC  > guentemente  non  può  imputar  fi  a colpa  fua  comme  fa  contro-, 
ò Cefare  /’  e fere  andato  in  Africa . 

Qiiella  pruova  è dialettica , e contiene  la  maggiore  propofizione,  ch’è 
univerfale  • Or  Cicerone  lafda  la  propolìzioae  univerfale  ; Chiunque 

va 
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va  in  una  Provincia , frima  che  vi fia  (òfpizione  di  guerra , non  può  ripu» 
turjt  mmico  di  colui , che  va  dipoi  ad  àjjedtar  quella  Provincia , c viene 
alla  particolare , c dice  : Quinto  Ligario , non  ejfendo  ancora  alcuna  fof^ 
ptzione  di  guerra^  è papato  in  Africa  Legato  con  C,  Gonfidio  Proconfilo  f 
nella  quul  Legazione fi diportò  talmente  ^econglinojlri  Sudditi , e eoa- 
gli nojlriCittadini ychepartendofiConfidio y non  hapotuto far  cofa  più 
grata  agli  Vomini  di  quella  Provincia  y che  di  lafciarlo  nel  governo  in-, 
fuopropio  lungo;  Ligario  dunque  y oCefare y fenza  imputazione  alcu- 
na parli  daCafUy  e andò  in  Africa.  Tutto  il  Siliofjifmo  è riftretto 
ndr  Entimema , e tutta  la  maggiore  propofiy.ione  univci  l'ale  è riftret- 
ta  nella  propofizionc  particolare,  cioè , Quinto  Ligarioy  non  ejfendo  al- 
cuna fi  rpizione  di  guerra  y è paffuto  in  Africa  : e in  quello  medoriftri- 
gnendofì  la  propofizioneuniverfale  nella  particolare,  il  aire  diventa 
oratorio , e fentenziofo . 

Quello  artificio  fa , che  gli  Uditori,  i quali  feggono,  e odono  il 
difeorfo  Oratorio , e che  fi  prefuppongono  rudi , cioè , ignoranti,  (43  ) 
e che  non  fono  capaci  di  giudicare,  fela  cofafia  giufia,  ò ingiufia,  ò 
utile, òdannofa,ò bella,  ù brutta,  fe  non  ne  hanno  un’ immagino 
fenfibile  ; pollano clfcre  Giudici  competenti , perchè,  quando  la  pro- 
pofizione  univerfale  è rillretta  nella  particolare,  l’ immagine  diventa 
fenfibile:  e diventa  appunto  fenfibile  dalla  concrezione,  cioè,  daU’eG» 
fere  applicata  alla  fingolare.  Per  efempio , fe  dicelfimo  : la  temperan- 
tia confijle  nell  a moderazione  delle  co  fe  gioconde  y diremmo  una  propo- 
fizione  univerfale , che  non  cadrebbe  fotto  de’  fenfi , e che  gli  U ditori, 
i quali  dall’ Oratore  fi  prefuppongono  rudi,  quantunque  fulTcro  tutti 
Filofofi  ; non  polfono giudicare, le  fia  òvera,ò  falfa.  Mafie  dicelfimo: 
Alefandro , nellamagnificenza , e nellalautezza  de'  Conviti  era  talt^ , 
che:  nò  mangiava  eccedentemente  y come  far  foglionogli  Epicurei:  nò  fi 
privava  di  tutta  la  giocondità  delmingiarey  come  far  fogliano  gli  Stoici; 
porremmo  fotto  r occhio  d^li  Uditori  la  propolizione  univerfalo, 
cioèyche  latemperanzaconfifie  nella  moderazione  delle  co  fe  gioconde  y 
per  mezzo  della  propofizione  fingolare  cavata  dal  fatto  d' Ale jj  andrò. 
Se  dicelfimo  : No»  è da  Uomo  forte  ymada  temerario  V incontrar  i peri- 
coli y che  non  pojjono  fuperarfi : quella  propofizioneuniverfale,  non  ca- 
drebbe fotto  i fenfi , e non  farebbe  popolare , confeguenremente  non 
Oratoria.  Mafie  dicelfimo:  Catone  y che  gittojfì  dentro  la  fornace^  ; 
onde  non  poteva  ufeire  vittoriofo  nè  de'  Greci , nè  de'  Galli , d' alcun-. 

Barbaro  nemico  della  Repubblica  Romana , operò  non  da  forte  ; ma  diL- 
dif  'perato , il  quale  fi gettane' precipizi  ♦ da  cui  non  può  ufeirne,  verrem- 
mo a mettere  fotto  l' occhio  degli  Uditori  la  propolizione  univerfale  , 

che 

( 43  ) Arijl-  lib.  I.  Clip,  1 1.  tex.  83. , lib.  X,  cap.  43. 
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che  nòne  da  forte  ; ma  da  temerario^  e da  differ  ato  V incontrar'  t fericoliy 
che  nonpojfono  fuperarfi. 

Il  rendere  dunque  fenfibile  la  propofizione  univcrfale  confifte^ 
nclPinchiuderla  nella  particolare;  la  qualcofa  falche  il  dire  diventi  an- 
che fcntcnziofo:  perché, fé  la  Sentcnra  confiftc  in  una  propofiiione  uni- 
verfale  toccante  l’ operazione  umana,  come  fi  dirà  nella  Difp.  della.. 
Sentenza;  quando  quella  propofizione  s’ inchiude  nella  particolare, 
il  dire  diventa  fentenziofo,  dì’  è quanto  dire  filofofica mente,  l’ aftrat- 
to diventa  concreto:  nel  qual  modo  univerfalmente  parlano  gli  Ora- 
tori ; perché  ordinariamente  fi  fervono  di  propofizioni  particolari, 
nelle  quali  inchiudono  le  univerfali:  eintalguifa  il  Sillogifmo  intero 
fi  cangia  nell’  Entimema , ch’è  ftrumento  deU’  Oratore;  ma,  fe  v’  è chi 
voglia  diftendcre  tutto  il  Sillogifmo  oratoriamente;  ne  abbiamo  già 
dichiarato  l’ artificio  ne’ Paragrafi  precedenti,  c mafiimanicntc  nel 
quarto  di  quello  ftellb  Gap. 


S.  vili. 

Dell* artificio  di  fervirfi  degli  Entimemi , delle  Sentente 
de'  Stllogifmt  degli  Oratori , fi  come  anche  de'  Precetti 
de'  Filofofi  ère.  fenzat  che  alcuno  fi poffa  accorgere  , 
che  que'  Concetti  f uff  ero  nelle  Orationi  loro, 

l’ Artificio  di  prendere  le  Sentenze,  gli  Entimemi,  i Sillogifmì,  le 
i Amplificazioni  negli  Autori , e d’ inferirle  nella  premia  Orazione, 
lenza  che  alcuno  polla  accorgerli,  che  que’  Icntimenti  fuffero,  ò in  que- 
llo, ò in  quell’ Autore,  conlifte  nel  cangiare  le  Sentenze,  i Proverbi, 

{;li  AlliomiinSillogifmi,  e i Sillogifmi in  Sentenze,  e in  detti  brevi, 
’erefempio:  Ciceronencll’ Orazione  per  Marco  Marcello  dillend<o 
il  feguente  Sillogifmo  oratoriamente  così  : 

"^Laui propria  ^ (ìrfingularit  vulgari  y & communi  cum  aliis 
prop.  ^ prxferenda  ; 

Min.  prop.  dementite , Cafar , propria  ejl  y tir  fingularisy 

‘ ^laur  bellica  communit  cum  multis  * 

Concluf.  Ergolaus  tua  clementia , bellica  laudi pra ferenda . 

Veggiamo,  come  diilende  quello  Sillogifmo  oratoriamente  nel 
modo,  che  abbiamo  fpiegato  di  far  palTare  ogni  propofizione  in  Enti- 
mema, c mafiiraamente  fiotto  forma  di  Collezicne.  Il  Sillogifmo  è 
diltefo  da  Cicerone  alteratamente  ; poiché  comincia,  dalla  minortL-. 
propofizione. 

Min. 
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"ISed  laut  tuie  clementine  f CeeTar  yproprlae/f  f é-  Jìnguhtrit  ; 
in.  prop.  ^ tuabellica  communis  e fi  cum  inultis . 

E dice  così: 

Soleo  fiepè  Onte  oculos  ponere  ; idque  libenter  crebris  ufurpare  fer- 
tnonibus  : omnes  nofirorum  Imperatorum  ^omnes  exterarum  genuum  ^ po» 
tenttjjlmorumque populorum ^otnnes clanfpmorum Kegumres gefias , cum 
tuis  nec  contentionum  magnitudine  ^ nec  numero  pretltorum , nec  varietate 
Regionum , nec  celeritate  conficiendi , nec  dtfjimilitudine  bellorum  pojpLj 
conferri.  Kecverò  difiundijfimas  terras  citius  cujufquam  pajpbus  po- 
tui jj'e  peragrari  ^quamtuis  non  dicam  curfibus  ^ fed  vidoriis  illufiratne 
funt. 

Sin  qui  ha  dilatato  quelle  duc  voci  della  minore  propofizione.y  : 
laus  tua  bellica , Cnefar  : per  via  di  comparazione , dimoltrando , cho 
la  lode  delle  guerre  fatte  da  Cefare  non  può  compararli  con  qualun- 
que altra  comune  a qualfì voglia  Capitano  Generale  d’Efercito,  a_. 
qualfi  voglia  Campione.  Orafcguitaadimoftrarele  altre  due  virtù, 
cioè,  che  una  tal  lode , benché grandiillma,  è comune  a molti , e dico 
così  : 

Qm/e  quidem  e^o  nifi  t am  magna  effe  fatear^  ut  ta  vix  ctifufquam-i 
mens , aut  cogitano  capere  pojpt , amens  firn , Sed  tamen Junt  alia  bis  ma- 
jora : nam  bellicas  laudes  folent  quidam  extenuare  v er bts , eafque  detra- 
here ducibus , communicare  cum  multis , ne  propria  fint  Imperatorum . Et 
certe  in  armis  militumvirtus , locorum  opportunitas , auxilia  fociorunt^  , 
claffes , commeatus  multum  juvant , Maximam  verb  partem  quafifuo  ju- 
re fortuna  fibi  vindicat  : & quicquid projperè  gejlum  ejl  y id  pene  omn<^ 
ducit  futim. 

Sin  qui  ha  dimoftrato,  che  la  lode  di  Cefare  acquillatafi  eoo 
tante  vittorie  in  guerra  è comune  a molti.  Quelle  prime  voci: 
laus  tua  bellica  yCiefar  y fono  ftate  amplificate  per  via  di  comparazio- 
ne,concuihadìmofirato, che  lalode  di  Ccfareacquilìatafì  in  guerra 
non  èdacompararfi  colla  lode  di  qualfivoglìa  Capitano  Generalo 
d’ Efercito,  nè  colla  lode  di  qualfivoglia  famofinimo  Campione  guer- 
riero e l’amplificazione  difficilmente  può  farli,  ò fenza  la  comparazio- 
ne , ò fenza  la  conlìderazionc  delle  circolìanze , per  mezzo  delle  quali 
la  cola  li  dimoftra  grande . Onde  Tullio  ha  amplificata  la  lode  di  Ce- 
rare acquiiiatafi  con  tante  Vittorie  in  guerra  per  via  di  Compamzio- 
ne  ; e poi  ha  oiinoftrato , che  una  tal  Ione  primieramente  vicn’  cllenua- 
ta  da  coloio  ,i  quali  ne  parlano:  Kam  bellicas  laudes  flent  quidam  ex- 
tenuare verbis  y e ha  dimoftrato  quella  propofizione , cioè , che  la  lode 
de’ Guerrieri  «a  ellenuata  da  coloro,  che  ne  parlano  i perchè  ne  dan- 
no una  gran  partea’  Capitani,  un’ altra  parte  a’ Soldati, 

hen 
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bereJueibur^eommtnttcarecummilitibur;e(ièìo^<:fCOf  come  fe  aveflc 
polla  la  particella  caufale  quìay  eavdlcdetto:  quia  fileni  detrahere  ^ 
tribuenao partemlaudft  ductbut y partemmilitibut  ; donde  trae  la  con- 
elulione,  che  la  lode  della  guerra  non  è lìngolare  all’ Imperadoro  , 
ciod,al  CapitanoGeneralc,  ma  comune  a molti:  il  che  conferma  di- 
cendo : Et  certè  in  armis  Militum  virtus y locorum  opportunitas , auxilia 
fociorum , claJJes  commeatus  multitm juvant . Dunque  egli  conferma-- , 
che  la  lode  della  guerra  è comune  a molti , e di  bel  nuovo  conferma  la 
ftelfa  propofizione,  e dice  : Maximamverò partem  quajì fuo  jure  fortu- 
na fibi  vtndicat  : & quicquid  profperè  gejtum  e fi , id  petti  omne  ducit 
fuutn.  La  lode  adunque  della  guerra  è tutta  attribuita  alla  fortuna-.; 
lìcchè  duna  lode  comune  a molti,  cioè,  a’ Capitani,  a’ Soldati,  all’ 
ajuto  de’ Compagni , alla  fortuna. 

Si  vede  quanto  ftia  Cicerone  attorno  a una  propofizionc , accioc- 
ché lìa  ben  chiarificata  ; poiché  non  ha  fin  qui  detto  altro  ; fe  non  che 
laus  tua  bellica , quamvis  maxima , Cafar , tamen  ejl  communis  cum  mul- 
tis  . Ora  torna  nell’  altra  parte  della  ftefla  minore  propofizione,  cioè  , 
Sed  laus  tua  clementiscy  Cafarypropria  efiy  & Jtngularis  , 
e dice  cosi: 

At  verò  hujus  gloria , C.  Cafar , quam  es  paulò  ante  adeptus , ficium 
habes  neminem  : totum  hoc  y quaniumeumque  ejt , quod  certè  nutximum  ejl , 
totum  ejl  ^ inquarti , tuum  : nthil  tibi  ex  ijìa  laude  Centurio , nibil  Prafe- 
dlus  ynihtl  Cohors , nthil  turma  decerpti , Quin  etiam  illa  ipfìt  rerum  btt~ 
manarum  Domina  Fortuna  inijlius  fe  ficietatem  gloria  non  offert  y tibi 
cedit  y tuam  effe  totam  y & propriam  fatetur , Kunquam  enim  temeritas 
cum  Sapientia  commi fcetury  nec  ad  conjtlium  cafus  admittitur . 

Qui  non  v’  è neceilità  di  far  vedere , che  Tullio  dimoflra  l’ altra-, 
parte  della  minor  propofizione , cioè , fid  laus  tua  clementia , Cafar  , 
ejl  propria  y & jingularis  ; perchè  è chiaramente  propofia.  At  verS 
hujus gloria , C. Cafar , quam  es  pauli  ante  adeptus  ( eh’  è l’ aver  j>er- 
donato  a Marcello  \locium  habes  nemmem , quefto  è lo  ftelTo  che  di  re-., 
e fi  propria  y & Jingularis . Di  poi  fegue:  Totum  hoc  y quantumeumque 
ejl  y quod certè  maxinmm  ejl , totum  ejl , inquam , tuum . (^e(lo  è lo  llef- 
fo  che  dire  : laus  tua  clementia , Cafar  y e fi  propria , & Jingularis  : E lo 
pruova  dall’Enumerazione:  NiA/7  tibi  ex  ijla  laude  Centurio y nibil 
Prafeflus  ynihtl  Cohors  y nibil  turma  decerpit;  dunque  ejl  Jingularis  , 
Qutn  etiam  illa  ipfa  rerum  humanarum  Donuna  F ortuna  in  tjlius  fi  focie^ 
tatemgloria  non  offert  : dunque  ejl  Jingularis,  Tibi  cedit  y tuam  effe^ 
totamy&  propriam  fatetur  : dunque  efi  Jingularis , Kunquam  enim  te- 
meritas cum  Capientia  comnùfeetur , nec  ad  conjilium  cafus  admittitur  : 
dunque  ejl ffngularis  ; perchè  la  lode  della  guerra  pare , che  fia  attri- 

U butta 


Digitized  by  Google 


154  Difput azione  I L 

buìtaanchca1Iatemerità,anchealcafo  ; nula  lode  della  clemenza  è 
attribuita  affattoallafapienza  deir  Uomo,  e in  nìun  conto  al  caro:  E 
ciò  vuol  dire,  nunquam  enim  temer  it  ai  cum  Capientia  commifeetur^  nec  ad 
conjtlitimcafus  adtuittitur  : dunque  la  lode  della  clemenza  è fìngolare. 

Si  noti , che  Cicerone  ha  cominciato  a dillendcrc  la  minore  propo- 
fìzione  del  Silloeifmo  , e che  ha  portata  la  prima  parte  della  ftef- 
fa  minor  propolizione  (otto  forma  di  collezione,  dando  ragione  di 
quella  parte,  e dì  poi  fotto  forma  di  collezione  l’altra  parte  della.» 
itelTa  prò  poh  rione,  dando  ragione  anche  d’etfa;  onde  la  minore  pro- 
pofìzioneòpatfata  in  Entimema,  ed  è (lata  raggirata  collo  ilrumento 
oratorie^  cioè,  coll’  Entimema  fotto  forma  di  Collezione,  non  già  con 
tutte  le  lue  parti  yi.di  Propo/tzione , i.dt  Ragione , J.  di  Confermazio- 
ne y^.di  Ripulmento , e ^,di  Conclujime  ; ma  con  due , e con  tre  parti 
della llelfa collezione, cioè, colla propolizione,  colla  ragione,  colla 
confermazione , tanto  che  riman  chiara  chiarilfima  la  minore  propoli- 
zione  del  Sillogifmo  : 

Sed  laus  tua  hellica^  Cecfar , ejl  communit  cum  multis , & laus  ttut 
dementite  efl  propria , & fingularis , 

Dovrebbe  ora  entrare  nella  maggior  propofizionedel  Sillogifmo,cioè, 
Laus  pro^ria^  & Jtngulans  vulgart , & communi  efl  prie  ferenda  : 
ma  lìccome  abbiamo  detto  in  quello  Capitolo , §.  ? . che  l’ Oratore  ta- 
ce quella  propofizionedel  Sillogifmo,  eh’ e chiara  per  fcfteira:  come 
farebbe  : 

Omnis  proditor  occidi  debet  ; 

Hic  ejl  proditor  : 

Ergo  occidi  debet . 

l’Oratore  li  fermerebbe  nella  minore  propofizione;  perchè  Ia  maggio- 
re, cioè  y Omnis  proditor  occidi  debet  è chiarillima . E fe  Tamplificaf» 
fc,  darebbe  tedio  all’Uditore;  però  fi  occuperebbe  nella  minor  prò. 
pofizione:  Hic ejl proditor  \ergo&c.  Così  Tullio  non  è entiato  adi- 
nioftrare  la  maggiore  propoli /ione  del  Sillogifmo , cioè , 

Laus  propria , &Jìngulans  com»utniy&  vulgari  ejl  praeferenda  ; 
perche  quella  propofizione  è nota , chiara , e non  fa  di  mellierl  d’ am- 
plificarla . Si  ferma  pertanto  nella  minore  propofizione  : 

- . *]  laus  tua  bellica , quamvis  maxima , CaeCar , efl  commu~ 

^mt  cummultts  y laus  tute  dementiae  efl  flngularis , - 

efeguitaa  dir  così: 

Domui  fligentes  immanitate  barbaras  y multitudine  innumerabiles  y 
locis  infinitas , onmi  copiarumgenere  abundanter  : fed  tamen  ea  vicifii , 
quit  & naturam , & conditioneniy  ut  vinci  pojfent , habebant . Nulla  efl 
enim  tanta  vis , tanta  copia  j qua  non  ferro , ac  viribus  debilttari , fran- 
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giquefojftt . Verùm  ^aiiimuHi  vincere  y iracundiam  cohibere  ^ vt^loriam 
temperare  : adverfarium  nobilitate , ingenio , virtute  proflantem  y non^ 
modo  extollere  jacentem  y fed  etiam  amplificare  ejut  priflinam  dignità- 
tem  : hoc  qui  faciat , non  ego  etm  Jummts  viris  comparo , fed  Jimtllwnm 
Dea  judico. 

Tutto  ciò  non  vuol  dir’  altro , fc  non  che,  laut  bellica  e fi  communis , 
laus  dementio  eflflngularis  y perchè  il  dire:  Domui  fli  gentes  immani- 
tate barbaras , multitudine  innumerabileSy  locis  infinitas , otnni  copiarum 
genere  abundantes  y quedo  non  è altro,  che  narrare  Ia  lode,  che  Cefa- 
re  fi  e' acquiftata  in  guerra,  c deferì  verla  dagli  effetti  ,ciod,  domuifli 
e dagli  Aggiunti , cioè  , immanitate  barbaras . multitudine  innume- 
rabileSylocis  infinitas  yomni  copiarum  genere  abunaantes;eg\ì  Aggiunti, 
ò fia,  le  circodanze  debbono  lempre  inai  confidcrarfi  dall’Oratore,  fc 
Tuole amplificare  le  fue  propofizioni . Ha  dunque  Tullio  rimelfa  io^ 
campo  la  minore  propofizione  del  Sillogifmo  : 

Sed  laus  tua  bellica , quamvis  maxima  ; 
ehicCpodoabeffeflibus  ycabadjundis  y chela  lode  acquidatafi  da_» 
Cefare  in  guerra  è maffinia . Ora  pruova , e dimodra , eh*  è volgare 
perchè  egli  dice  : eavicifliy  quo  & naturam  y&  conditionem  y ut  vinci 
poflent  y habebant  ; dunque , le  hai  vinto  in  guerra  cofe , che  avevaiu. 
natura  d’  effere  fuperate,  la  lode  della  guerra  è comune , e volgare-» . 
l>ruova,che  Cefare  in  guerra  abbia  vinte  cofe,  eh’ avevan  natura,  c 
condizione  d’edere  fuperate  ; perchè  «w//»r  efl  eninitantavis  y tantiL^ 
copia  y quo  non  ferro , ac  viribus  debilitari  yfrangique  pojjìt  : dunque./ 
le  cofe , che  hai  fuperate  fempre  in  guerra , fono  tali , che  hanno  la  na- 
tura, e la  condizione  d’edere  fuperate.  Dopo  ciò  entra  nell’ altra-/ 
parte  della  minor  propofizione , cioè . 

Min.  prop.  Sed  laus  tuo  dementio  ejì  flngularis  ; 
edicecosì: 

Verùm  animum  vincere  y iracundiam  cohibere  y vifloriam  tem- 
perare : adverfarium  nobilitate , 

( fi  noti  come  Tullio  amplifica  fempre  mai , efaminando  gli  aggiunti , ò 
della  perfona , ò della  cofa  ) 

ingenio , virtute  proflantem , non  madò  extollere  jacentem , fed 
etiam  amplificare  ejus  priflinam  dignitatem  : hoc  quifacìatyuon 
ego  eum  fummis  viris  comparo  yfedfimillimum  Deo  judico  : 
dunque  la  lode  della  clemenza  è fingolare . 

Ecco  quanto  fi  è fermato  Cicerone  a provare  la  minor  propofizio- 
nc  del  Sillogifmo , cioè  , 

Sed  laus  tua  bellica  yCofary  efl  communis  ctim  multis  y laus  tuo 
dementio  e fi  fingularis , 

U a Enon 
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E non  è entrato  a difcorrerc  della  maggior  propofìzlone  ^ perche 
è chiara , quanto  chiara  farebbe  quella  : 

Oninis  proditor  debet  occtdi  : 

Jaqual  propolizione  non  li  pruova  dall’ Oratore, ma  11  fuppone.  Così 
ancora  in  quello  Sillogifmo: 

Luut  propria^  & Jtnguhtris  communi , & vulgari  ejl  pretferenda: 
non  lì  pruova  ; ma  li  fuppone . 

Dopo  trae  la  confeguenza , che  lì  farebbe  tirata  dalle  due  premef- 
fc  del  Sillogifmo: 

Ergo  laus  tute  clementine  e fi  bellicee  laudi  pretferenda  • 

E dice  cosi  ; 

Itaque  C.  CneCar^  bellicee  tute  laudet  celebrabuntur  Ulte  quidem 
non  plùm  nofìrit , fed  pene  omnium  gentium  literity  atque  Un- 
guit :•  neque  ulla  unjuam  tetat  de  tuit  laudibut  conticefeet. 
Sed  tamen  eiuCmodi  ret , nefiio  quomodo , etiam  dum  leguntur^ 
objlrepi  clamore  militum  videntur , & tubarum  fono , At  verò 
Concia-  >quum  aliquid  clementer  y manCuetèy  jujlèy  reflìy  moderati  y 
fapientèrfaflumy  in  iracundia  preefertimy  qute  ejl  inimica^ 
confilio , & in  vifloria , qute  natura  inColent , & fuperha  eJl , 
aut audimut yaiit Icgimut y quo  fludio  incendimur?  non  modb 
ingejiit  rebut , fed  etiam  in fiflit  ; ut  eot  ftepiy  quot  nunquam 
J vidimut  y diligamut . 

Ora, fe tutto quedo Sillogifmo,  la  minor  propolìzione  del  quale 
d Hata  portata  fotro  forma  di  Collezione,  cioè , i.  con  PropoJizionCy  2. 
RapfonCy  5.  Confermazione  , e Conclu/tone  : e di  bel  nuovo  con_. 
rasioni , e confermazioni , lì  rillrigneUc  in  un’  Entimema , dovrebbe.» 
portarli  cosi  ; 

Laut  propria  y ór  Jìngularit  vulgari  y ór  communi  cttm  aliit  e fi 
prue  ferenda  : 

Ergo  laut  tute  clementitCy  Ctefar , efi  bellicte  laudi  prteferenda  • 
òpure: 

Laut^  tua  Bellicay  Ctefar , efi  communit  crini  multit  : laut  tute  eie- 
mentite  Jìngularit: 

Ergo  laut  tute  dementite  efi  prteferenda . 

Dopo  d’ avere  rillretto  il  Sillogifmo  in  Entimema , lì  potrebbe  ri- 
ftrignere  l’ Entimema  in  Sentenza , e dire  : 

Laut  dementite  efi  bellicee  prteferenda  : 
ò in  due  Sentenze. 

Laut  dementite  omnium  prtefiantiffìma. 

Clementia  omnibut  hellicarumvifionarumlaudibut  prteferenda  , 
in  tal  cafochidiceffe:  Povrtl  mai  femprt  ejjcrt  preferita  la  clemenz  a 
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atutte  lefue  Vittorie  : Nilfuno  fi  potrebbe  accorgere,  che  la  Senten- 
za tufTeprefa  dall’ Entimema  dilatato  da  Cicerone;  perchè  tal  fenti* 
mento  può  edere  di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Demodene,  d’ Arinote- 
le, e di  qualfì  voglia,  od  Oratore , ò Filofofo  : onde  l’ artifìcio  di  pren- 
dere le  ^ntenze  dette  da  qualche  Oratore  confide  nel  ridurle  in  Enti- 
mema , e r Entimema  in  Sitlogifino  : e poi  nel  dilatare  le  propofizioni , 
che  vanno  dilatate,  finche  ne fegua  la  difiderataconclulione.  Chefe 
fi  truovanoEntimemifòSìllogifini dilatati, l’artifìcio  di  farfeli  pro- 
pri confide  nel  ridrignere  tutto  un  Sili<^ifmo  dilatato  in  Sillogifmo 
firettodialettico: dipoiìi Siilogifraoin  Entimema;  indi  l’Entimema 
in  Sentenza,  che  in  queda  guifa  non  può  alcuno  accorgerli,  dondej 
quel  fentimcnto  fia  dato  cavato . 

Si  legga  il  Padre  Segneri , e i Sillogìfmi , ch’egli  dilata,  facendo 
paflare  ogni  propolizione  in  Entimema  fiotto  forma'di  collezione^, 
dando  la  ragione , la  confermazione,  il  ripulimento  a ogni  propofìzio* 
ne,  ò almeno  dando  la  ragione,  e la  confermazione  cTogni  propofi- 
zione,  dovrà  uno  ridurli  in  Entimemi,  e quegli  Entimemi  in  Senten- 
ze . Che  fe  fi  rirruovano  detti  fparfi  a modo  di  Sentenza,  che  fieno  co- 
me ifolati  nel  difcorfo.  fi  debbono  prendere  que’ detti , e cominciar’ a 
dilatarli  in  Entimemi , di  poi  dendere  quegli  Entimemi  in  Sillogifmi , 
e finalmente  didendere  le  propofizioni  del  Sillogifmo,  nel  modo  che  11 
è infognato  a didcnderle  oratoriamente  inquedo  Cap.  §.  4.  ò ampli- 
ficando, ò didendendo  tutte  le  propofizioni,  ò tacendo  quelle,  che_/ 
fono  chiare,  e che  rccherebbono  tedio,  fe  fulVcro  portate  ; c dilatan- 
do folamentc  quelle , che  vanno  dilatate . 

IlPadre  Sogneri  nella  Predica  VIIF.§.^.  vuole  provare  queda_. 
propolizione , cioè  , cbe  fù  fempre  la  forte  de'  Buoni  l' ejfere^ò  fcoernitìy 
ù perfefuitati  dagli  Empj , e dice  cosi  : 

,,  Se  a tutti  i Giudi  inrpolTìbil  cofa  riefce  piacere  agli  Empi,  v’  av- 
,,  vedete  dunque  voi  predo,  che  nè  voi  liete  i primi  a patire  per  si 
„ onorata cagionesì  ingiudi  aggravi,  nò  nien  larete  voi  gli  ultimi- 
„ Quanto  dunque  dovrebbevi  confolare , mirar  quafi  in  un’  occhiata 
„ tanti  gloriofi  compagni , che  vi  dann’  animo  ? Portate  il  guardo  in 
,,  Egitto,  voi  vi  vedrete  un  Giufeppe  podo  in  catene  per  la  malevo- 
„ lenza  degli  Empj:  voltatelo  in Gerufalemme,  voi  vi  feorgereteun 
,,  Geremia  fcpellito  in  unaCiderna:  recateloinSulà , voi  vimire- 
,,  rete  un  Marcloccheo  vicino  al  Patibolo:  giratelo  in  Babilonia,  voi 
„ vi  troverete  un  Daniele  efpodo  a’  Leoni  : fidatelo  fotto  Betulia,  voi 
,,  vicontemplereteun’Achior  ligato  ad  un  palo:  riconducetelo  in_. 
„ Babilonia,voi  v’incontrerete  in  una  Sufanna  condannata  alle  pie- 
)}  tre.  £ dov’ò,cbe  gii  Empj  colle  loro  malediche  lingue  abbiano 
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potuto  mal  tanto  contro  divo!?  Che  però,  fe  vogliamo  fermarci 
in  quelle  dicerie  folaraente,  che  ci  flagellano,  è vero,  ma  non  a-, 
fangue,  cìtrii  cruorem  ; non  farebbe  la  Maddalena  fola  baftevolo 

f>er  un  Segnalato  conforto  di  tutte  quelle  nobili  Donne  divote  ? Io 
ò , che  avrete  più  volte  udito  il  fuo  cafo , ma  non  fo , fe  vi  avreto 
mai  fatta  una olfervaiione.  Aveaintefo  l’infervorata,  che  Grillo 
trovavalìadelìnarepreiroaSimone,efubitocorfavi  con  un’odo* 
rofo  Vafod’unguento,gIieloversòfula  tellainfegno  d’oflequio. 
Onemen  fe  con  quell’ atto  eli’ avelTe  fparfedi  tolfico  tutte  pari- 
mente le  lingue  de’ Convitati  ! Cominciarono  molti  di  eflì  a bisbi- 
„ gliare,abrDntolarc,anziafremere  tra  di  loro.  Ut  quid  perditio- 
bxc.  Vedete  che  getto,  che  prodigalità,  che  fcialacquamentol 
Unliquoresì  preziofo!  C^ante  famiglie  potevano  foftentarlì  con 
quel  foloalaballro,fe  lì  vendeva  ! Et  fremebant  in  eam^  prelTb  che 
a voler  co’ denti  sbranarfela  viva  viva.  Grancofa!  dico  io.  Ave- 
va pure  la  Maddalena  fpefi  già  vanamente  tanti  unguenti,  e tanti 
liquori  in  profumar  lafcivamente  fe  ftelTa.  Altro  che  un  getto  di 
trecento  danari . Quante  ambre , quanti  mufchj , quant^acque^ 
odorifere  dovevanlì  edere  confumate  fu  quelle  trecce?  Nè  quello 
folo  ; ma  quanta  gala  di  nallri . quanta  ricchezza  di  ori , quanto  luf- 
fe di  gioje  ! Non  li  fa,  eh’  ella  dillìpava  già  tutto  il  fuo , or’  in  vediti 
pompon  , or’  in  donativi  fnperflui,  or’  in  banchetti  epulonefchi , or* 
,,  in  converfazioni  profane  ? £ pur  credete  voi,  che  veruno  mai  per 
,,  quello  fremelle  contro  di  lei , chiamandola  a faccia  a faccia,  fcialac- 
„ quatrice?  Anzi  quanti  doveva  avere,  che  la  corteggiavano , cht-f 
,,  r adulavano,  che  le  applaude  vano,  e che  qualorpallava,  inchina- 
„ vanii  lìn’a  terra,  ambiziolìd’ idolatrarla.  Fa  di  tali  fue  vanità  un 
regalo  piccolo  a Grillo,  e fubìtoi  maligni  alle  dicerie,  fubito  alle 
rampogne,  fubito  a’  fremiti , fubito  a dire,  che  vuol  dar  fondo  alla 
Cafa,chefpende,  chefpandc,  che  diffipa,  eh* è una  Donna  bifo- 
gnofaancordiTutore.  Ut  quid  perditio  ut  quid  perditio  bete  • 
Quindi  immaginatevi  pure , che  limigliante è Hata  fempre  la  forte-» 
di  quanti,  come  voi,  li  fon  rifolutì  di  volere  in  faccia  del  Mondo 
fervire  a Grillo.  Omnet  ^quipiè  volunt  vivere  inCbriJio  Jefu^per» 
fecutionem  patientur  j dice  l’ Apollolo.  Omner  ^omnes , 

V argomento  ridotto  in  Sillogifmo  farebbe  quello  : 

"XE' gran  confolatbione  patire  in  compagnia  dt  tutto  il  numero 

Maggiore . 

fia"Afunz^  j ^ fiwo»/  fono flati fiberniti  dagli  Empj  : 

Concluf  ^ confolaxtione  patire  gli  feberni  in  compagni^ 
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La  maggior  propofizione  è chiara , c però  fi  pretermette  : e il  Sii. 
logifmo  fi  riduce  in  Entimema  : 

Anteced.  Tutti  t buoni  fino  fiati  fcberniti  da^ti  EmpJ  : 

_ ^ 1.  Dunque  è gran  confilaxiione  patire  gli  fcberni  in  compa- 

conleg.  fj,„,alorOy 


Ora  il  Padre Segneri  ha  dilatato  oratoriamente  quell’ anteceden- 
te, in  modo  che  prima  d’entrare  nel  confeguente,  quell’antecedente 
è fiato  provato , ed  è divenuto  un’  Entimema , e ha  detto  così  : 

Portate  il  guardo  inEgitto  &c,  inGerufalemme&c.in  Sufa^  in  Be- 
tulia yCiufeppe  ^Geremia  yMardoccbeOy  Kachior  fino  Jiati  perjfèguita- 
li , e rcherntti  , 

Dunque  enumerat  ione  tutti  i buoni  fono  fiati  fcherni- 

ti  dagli  Empi.  Ecco  in  qual  maniera  l’antecedente  dell’Entimema-* 
principale  pafia  in  Entimeina . Potea quinci  paflareal  confcguento  , 
e dire  : 


Dunque  ègranconfolazione  patire  glifchcmi  in  compagnia  do* 
buoni  ; 

Mail  Segneri  fi  è fermato  anche  nell’antecedente,  e ha  portato 
l’efempiodi  Maddalena,  e ha  confidcrate  tutte  le  circofianze,  per 
mezzo  delle  quali  ha  dimofirato,  che  Maddalena  non  é fiatafeherni- 
ta,  fé  non  quanco  ha  voluto  entrare  nel  numero  de’ buoni,  e darli  a_- 
Gcfu  Grillo. 


DunqueanchcconquefioEfcmpiolìpruova,  ebe  tutti  i buoni  fino 
fiati  rtberniti daglt Empi • 

(^ì  potrebbe  entrare  nel  confeguente  dell’  Entimema  principale , 
edire:  Dunqueègranconfolazionepatireglifcherni  in  compagnia-, 
di  tanti  buoni  ; ma  egli  difcioglie  una  difiìcultà , che  potrebbe  avero 
l’antecedente,  cioi,  che  molte  volte  fuccede,  che  li  ritrovino  per  fo- 
ne  buone , le  quali  non  fono  perfeguitate , e fchernite  : ed  egli  dico , 
che  rillrignc  la  propofizione  a tutti  coloro , che  vogliono  principiare  a 
darli  a Dio  {Jinotty  cbefiavej}e  efpofio  chiaramente  il fuggetto  della 
propofizione  y e fifujjè  dichiarato  in  qual fignificato  egli  ne  volejfe par- 
lare y non  avrebbe  fatto  dimefiieriycbe  proponejfe  la  diflicultd  y e la  di- 
fcioglie jj'e  nel  cor  fi  dell'  argomento , mentre  ciò  può  fare , ebe  P argomen- 
to fiejjo  non  corra  con  tutto  il  Cuo  vigore  ) e torna  a provare  co^li 
Elempljdegl’Ifraeliti,  della  Principetfa  Metilda , di  Gregorio  VII., 
di  Santo  Atanafio,  che  fono  fiati  fcherniti,  e perlegujtatì  : dunquo 
riman  conchiufo  l’antecedente  dell’Entimema  principale,  che  à 
quello  : 

Tutti  i buoni  Cono  flati  fcberniti  dagli  EmpJ  • 

Dopo  di  che  entra  nella  cunclulione , e dice  ; 

Con- 
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•m.  Dobbiamo  conchtudere  ^ che  gran  conforto  ^ come  io  diceva ^ 
I deveejjervi  faperedi  aver  voi  comune  la  confa  vojlra  colta 
Conclu-  \caufa  dimoiti^  e che  però  quelle  dicerie  ^ le  quali  vi  turbano 
15«nc . I dalla  vojlra  pteta , nonferifcon  voi , come  voi , ma  voi  cornea 
I fpirttuali  y voi  come  favi  ^ l'oi  come  feguaci  di  Crijloy  onde 
J feri  (cono  ajSai  più  Crijlo  , che  voi . 

E tutto  ciò  non  vuol  dir’ alrrojfe  non  che:  dunque  è gran  confo- 
larlone  patire  gli  fcherni  in  compagnia  loro. 

Che  fe  quello  Entimema  così  dilatatoli  riftrignelTe  in  Entimemaj 
Dialettico , non  lì  direbbe  altra  cofa , fe  non  che  ; 

An  teced.  Tutti  i buoni  fono  Jlatì fcherniti  dagli  Ernjj  : 

Confeg.  Dunque  è cotifolazione  patire  gli fcherni  in  compagnia  loro , 

L’ Entimema  fi  potrebbe  ridurre  in  Sentenza , e dire  : 

Sentenza . £'  confolazione  V ejfere  uno  fchernito  in  compagnia  de*  buoni , 
In  quello  calo  tutto  l’ Entimema  del  Padre  Segneri  dilatato,  o 
amplificato  ridotto  in  Sentenza  non  farebbe  conofeiuto  come  coHu. 
Aia. 

Finalmente  lo  fteflb  Segneri  conchiudendo  l’Entimema,  dice  in- 
riftretto  ,e  in  una  fola  propofizione,che  ha  ragione  di  Sentenza , cioè  , 
Che  gli  Empi  non  ifchernijcono  noi  come  noi , ma  noi  come  huoniy  noi  come 
favj  yuoi  come  feguaci  di  Crijlo;  onde  che  ferifeono  affai  più  Cri  fio  ^ 
che  noi . Si  prènda  quella  Sentenza  : 

eli  Empi  tton  ifchernijcono  nelle  Ferfone  dabbene  la  natura  loro  , 
ma  la  foia  loro  bontd . 

Quella  è Sentenza  j fi  dilati  in  Entimema , e s’ inferifea  da  elTa  la  con* 
dufione,c  fi  dica; 

Dunque  glifcbemiy  e le  perfecuzioni  degli  Empj  non  debbono 
eonjtderarft. 

Quello  è Entimema  : fi  dilati  in  Sillogifino , e fi  dica  : 

Maggiore  T G/f  fcherni  y e le perfecuzioni  y che  non  riguardano  la  na^ 
Propofiz.  j tura  yPialp  fola  bontd , non  debbono  conjtderarfi ; 

Minore  . Ma  gli  Empi  uon  ifcherniCcono  la  natur  Uy  ma  La  fola  bontd  : 

Conluf.  Dunque  non  debbono  conjtderarfi . 

Ecco  che  la  Sentenza  è fiata  dilatata  in  Entimema , l’ Entimema  in 
Sillogifmo.  -Ora  fi  guardi , fe  ogni  propofizione  del  Sillogifmo  va  di- 
«ndlratajcfev’èqualchepropolizionechiara,  enota,  li  pretermet- 
ta. Se  tutte  fono  eflènziali,  fi  dilati  il  Sillogifmo,  nel  modo  che  ab- 
biamo infegn.ito  a dilatarlooratorìamentenel§.4. 
in  cafo  che  fulTe  dilatata  quella  Sentenza  ; 

Gli  Empi  non  ifebernifeono  nelle  Ferfone  dahbette  la  natura  loro  , 
ma  la  jota  bontd . 

Se 
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Se  fufie  dilatata  in  Entimema,  TEntimema  in  Sillogifmo,  c il 
Sillogifmo  li  dilatale  oratoriamente , facendo  pafTare  la  maggior  prò* 

Eofizione  in  Entimema , c in  Entimema  fotto  forma  di  Collezione  con 
.agione, Confermazione,  Kipulimento,  e Conclu/lone,  e facendo 
pattare  la  minor  propollzione  in  Entimema,  e in  Entimema  fotto  for- 
ma di  Collezione , con  Ragione,  Confermazione,  Ripulimento, 
Conclulìone  : e dilatando , fé  fulle  di  medierà , anche  la  conclulìono  , 
facendola  pailare  in  Entimema  fotto  forma  di  Collezione,  colla  Ra- 
gione , Confermazione , Ripulimento , e Conclulìone  ; chi  potrebbe.^ 
accorgerli , che  tal  fentimento  fullè  cavato  dal  Padre  Segneri  ? Quin- 
di, per  togliere  i fentimenti  degli  Oratori , leSentenze , gli  Entimemi  , 
i Siilogifmi,  e (guanto  di  bello,  e di  buono  in  ellb  loro  può  ritrovarli, 
bada  laper  ridngnere  le  cofe , che  dilatano , in  Sillogifmi  Dialettici  ; e 
fapere  ridrignere  i Sillogifmi  in  Entimemi,  gli  Entimemi  in  Senten- 
ze ; onde  la  cofa  dilatata  fi  ridringa  in  Sentenza  ; e le  Sentenze^, 
i detti  brevi , gli  afliomi  lì  dilatino  in  Entimemi , gli  Entimemi  li  dilati- 
no in  Sillogiimi , e i Sillogifmi  li  dilatino  oratoriamente , facendo  paf- 
fare  ogni  propouzione  in  Entimema  fotto  forma  di  collezione  ; che  al- 
lora uno  può  edere  come  certo  di  non  elTerefcoperto,  donde  tali  fen- 
timenti  neno  dati  cavati . 

Non  fi  portano  altri  Efemplj  in  queda  materia;  perchè  il  punto 
è chiaro  per  fe  delTo , e ogniuno  può  facilmente  giugnere  a valcrfi 
dell’artificio  dichiarato. 


X DISPU- 
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DISPUTAZIONE  II L 

DELLA  SENTENZA  ORATORIA.’ 


Olché  Arinotele infegna,  che  la  Sentenza  Oratoria  è,  ò 
K •i'3^  PrincIpiod’Entimema,ò Conclufioned’ Entimema ;giu- 
^ dichiamojdopo la  Difputazione  degli  Entimemi  difeor- 

Ifg  rere  della  Sentenza  ; perchè  appunto  noi  regniamo,  che_» 

la  Sentenza  non  fia  altra  cofa,  che  queirintento  precifo, 
ch’èattoariceverclefigure,egIiornamenti oratori:  e poiché  un  fi- 
’mile intento  non  può  fullìftere fenza dière,  ò parte  d’ Entimema,  ò 
Entimema , ò Entimematico  ; confeguentemente  dopo  la  Difputazio- 
ne  degli  Entimemi  tratteremo  della  Sentenza , come  di  cofa  fpettante 
alloftelToEntimcma. 


CAP.  I. 

Deir  opinione  J jiriflotele  , di  Quintiliano  ^ e dà 
Cornificio  circa  la  S entenzà  Oratoria  : ove  fi 
dimoftray  che  diverfificano  quanto  al  modo  : 
ma  che  in  fufianza  tutti  dicono  la  ftejfa  cofa . 

A Risotele  ri)  prende  per  Sentenza  Oratoria  la  Propofiziono 
univerfale  pratica  appartenente  alle  umane  operazioni,  cioè, 
a cofe , che  noi , ò delìderiamo , ò fuggiamo.  E vuole , che , 
fc  la  projJoCzione  univerfale  pratica  e , ò Principio , ò Conclu(ìone_, 
dell’Entimema;  lì  dica  farte  ti’  Entimema  : fe  non  è,  nè  Principio, 
nè  Conclufioned’ Entimema,  Cìó\ca.  Sentenza  Entmematìca  : di  mo- 
do che  Arillotele  vuole,  che  la  Sentenzadi  Tua  natura  fia  ordinata-, 
a perfuadere  ; non  perchè  fi  manifcfti  perefla  la  verità  ; ma  perchè  gli 
animi  per  ella  fi  muovano , e abbraccino  la  cofa , che.fi  dimollra , eh’  è 
quanto  dire,  vuole,  che  la  Sentenza  non  entri  in  quel  genere  di  pruo- 
ve,  che  fanno  fede;  ma  nel  genere  di  quelle  pniove,  che  fervono  per 
muovere  gli  affetti . 

Quin- 

( I ) Arifi.  Uh.  ».  Khct.  c»f.  ». 
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Quintiliano  (2  ) prende  per  Sentenza  Oratoria  ogni  figura , per 
mezzo  di  cui  fi  manifedano  i concetti  della  mente . 

Cornificio  f ^ ) prende  per  Sentenza  Oratoria  l’ ornamento  fteflb , 
che  lefigu  re  delleparole  danno  air  Orazione. 

Noi  giudichiamo , che  tutti  dicano  in  fuftanza  Fa  fteffii  cofa , e che 
difFerifeano  folamcnte  quanto  al  modo  ; perché  la  Sentenza  quanto 
allalua  natura, «alla  Aia  fuftanza, fenza dubbio  è quella,  che  vien^ 
difinlta  da  Ariftotele , eh’  é , ò parte  ti'  Entimema , ò Entimematica , la 
quale,  fecondo  le diverfe  forme,  che  può  ricevere,  cangia  fimiimen- 
te  i fuoì  nomi  ; Se  le  fopravviene  la  forma  della  novità,non  fi  dice  fem- 
plicemente  Sentenza  ; ma  Sentenza  figurata,  òfia,  Sentenza  ingegno- 
fa  ; fe  le  fopravviene  la  forma  dell’  ornamento  delle  parole,  non  fi  dice 
fcmplicemente  Sentenza  ; ma  Sentenza  ornata. 

Cerro  e' , dice  Anaflìmene,  riferito  dal  Marchefè  Orli,  ( 4 )che  Ia_» 
Sentenza fpogliata d’egni  colore, d’ogni  novità , d’ ogni  ornamento, 
è fèmpre  Sentenza  .‘quindi,  che non  coflituifee  la 
Sentenza  in  ejìere  di  Sentenz  a ; ma  in  ejjère  tf'  tnpernofa , Che  la  forma 
delle  parole  non  cojlituifie  U Sentenza  in  ejfere  dt  Sentenza  ; ma  tn  ejje- 
re  d'olmata» 

'Che  fe  la  colà  è così , ne  fegue , che  la  Sentenza  in  eflere  di  Senten- 
za debba  coftituirfi  da  una  ragione  Entimematica,  per  cui  s’ efprima- 
no  le  operazioni  della  natura  umana.  E per  qucfto,  quantunque  paia, 
che  gli  Autori  diA;ordino  tra  loro  i a ogni  modotutti  dicono  la  ftclfL^ 
cofa  ; di  che  facciamo  la  feguente  dimoftraz.ione. 

Tutti  debbono  concedere,  che,  fe  la  Sentenza  fi  coftituiAre  di 
qualche  principio,  debba  coftituirlì  d’un  principio,  per  mezzo  del 
quale  s’intenda  un  fentimento  perfetto  dell’anima;  altrimenti  ogni 
apprenfionepotiebbeditfi  Sentenza,  Similmente  debbono  concede- 
re, che,  fé  la  Sentenza  racchiudeun  fentimento  perfetto  dell’anima, 
debba, fenza dubbio,  poter’ eflere, ò Principio  oEntimema,  ò Con- 
ciufione  d’ Entimema:  0 eflere  da  per  fe  ftelfa  Propolìzionc  Entime- 
njatica,ch’e'quaiitodire,riftrigneredaperfe  fteflà  tutto  il  vigore.» 
dell’Entimema.  Onde,  primache  una  Sentenza  fia  figurata,  nuova, 
ornata,  ella  non  è altra  cufa,  che,  òPrincipiod’ Entimema,  ò Con- 
clulione  d’ Entimema , ò propolìzionc  Entimematica  : e quefta  «ì  quel- 
la forma,  che  coftituifee  la  Sentenza  in  eflere  di  Sentenza:  le  altre.» 
forme  non  la  coftituifeono in  eflere  d i Sentenza  ; ma  in  qucireflère,chc 

X 2 fono 

( X ) Qifintil.  lib,  9.  Infl.  Orai. 

( 5 ) Omiut  tnim  Sententi^  per  fe  ornatum  habent  : quoniam  inter  Sebemata  nu- 
merantur . Comif*  hb.  4>  Rhct.  ad  C.  Hcren. 

( 4 ) Marebefe  Orjì,  Conjider azioni  fopr»  un  famof»  libro  traniefe  Dialogo  3.  ».  la. 


Digitized  by  Google 


1 ^4  Dìfputazione  III. 

fono  le  ftdTc  formi.  Cosi , fé  la  Sentenza  riceve  novità,  dalla  novità 
è coftituita  folamentc  in  elTerc  d’ingegnofa.  Se  riceve  ornamento  dalle 
parole , dalle  ligure  delle  parole  è coAituita  folamcnte  in  elTere  d’ or- 
nata: e quindi  fuAanzialmente  la  Sentenza  ò un  concetto  Entimema- 
tico  pratico , lìgnilìcante  qualche  cofa  fpettante  alla  natura  umana . 

AriAotele adunque, che  prende  la  Sentenza  per  quella,  che  può 
elTere,  ò Principio,  ò Conclufione  d’ Entimema,  ò PropofizioneEnti- 
mematica,con(ìdera  la  Sentenza  quanto  airìntrinfeco,  e ultimato  fuo 
lignificato.  Quintiliano,  che  prende  la  Sentenza  per  quella  forma  di 
novità , che  dalla  figura  fi  dà  al  confumato  concetto  della  mente , con- 
fiderà la  Sentenza;  non  quanto  all’ cfTere  di  Sentenza  j ma  quanto  all’ 
cfTered’ingcgnofa.  Cornificio,  che  prende  per  Sentenza  l’ ornamen- 
to, ch’ella  riceve  dalle  parole , la  confiderà  ; non  quanto  all’ effere  di 
Scntenza.ma  quanto  airdfeie  d’ornata  :e  per  quefto  motivo  giudichia-- 
mo , che  tutti  lotto  diverfe  parole  abbiano  detta  la  Aelfa  cola . 

CAP.  I I. 

I 

De  che  riceve  la  Sentenza  Oratoria  \ 

e del  Significato  ^ che  fi  prenderà  da  noi 
in  quella  Difputazione , 

Molti  Nomi  riceve  la  Sentenza , fecondo  le  diverfe  maniere, 
con  cui  fi  poffono  cfpi  imere  i concetti  della  mente . Ora  fi 
dice  Ennojit . Ora  Diaiioja . Ora  Cuouie . 

L’jE««o;Vr,  fecondo  il  Caftelvetro,  riferito  dal  MarchefeOrfi,  ( 5 ) 
fi  prende  per  ogni  qualunque  Sentenza,  la  quale  fi  poflà  palefare  con 
parole  ; c quella,  die’  egli , può  elfcre  Soggetto  a qualunque  parlare,  ò 
fia  provatore , ò fia  narratore . 

l.a  Gnome  è Sentenza , che  efprimc  in  uni  verfalc  qualche  cofa  fpet- 
tante alla  natura  umana , c alf  operazione  di  effa,  cioè,  dice  l’Orfi,  (6) 
ch’èconccputapermododiconligllo,  ò d’infegnamento  univerfale: 
la  qual  cofa  è vera , fccondoladottrina  d’Ariftotcle,  ( 7 ) quando  l’in- 
fegnamento  univerfale  fia  di  cofa  fpettante  alle  operazioni  della  natu- 
ra umana  ;ch’èquantodire,quandorinfegnarnentouniverfale  fia  di 
cofa  pratica  ; perciié,  fe  fuffe  di  cofa  precifamente  appartenente  alla.^ 
fognizione , l' infegnamento  univerfale  non  farebbe  Sentenza . 

La 

( 5 ) MATchtft  Orjì.  Con/ìierxLìtni  fopra  uiifamtfo  libro  tr»nt,efc  Di»l«g»  i,  nm»  5* 

( 6 ) Hìttle  num.  3,  ( 7 ) Arijl,  lib.  i.  ttx.  J09. 
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La  Diano] a.  è Sentenza , eh’  efprime  in  particolare , ò fia  in  concre- 
to , le  ftclTe  cofe  fpettanti  alla  natura  umana , e all’  operazione  di  elTa  , 
cioè,  lo  fteflbinfegnamento,  che  detto  in  univerfale  è Gnome , conce- 
puto  ( 8 ) per  modo  d’ un  fenfo  particolare  è Diano] a . 

Di  qui  noi  ricaviamo  coll’Ord  fopracitato,  che \'Enno]a  codituifee 
un  Genere  generalidìmo  di  Sentenza,  che  contiene  fotto  di  Tela.» 
Gnome,  cìaDiano]a,  inquanto  che  quella  Sentenza,  cheprefeindo 
dairefprimern,  ò in  uni  verfale,  ò in  particolare,  li  dice  Ennoja . Quel- 
la, che  (1  efprime  in  univerfale , fi  dice  Gnome . Quella  finalmente,  che 
s’efprime  in  particolare  , fi  dice  Diano]a . Per  efempio , quella  Senten- 
za: Non  ha  la  fortuna  cofu  maggiore  , e la  natura  co/a  megliore^, 
che  df  falvar  molti:  Se  li  efprcmecosì  in  univerfale,  è Gnome:  fe  fi 
efprime  in  particolare,  cioè,  in  concreto,  e fi  dice:  Non  ha  la  tua^ 
fortuna , o Cefare , cofa  maggiore , nè  la  tua  natura  cofa  megliort^  , 
quanto  che  tu  voglia  falvar  molti  \ èDiano]a:  ma,  fe  quella  Senten- 
za , prima  d’efpriinerfi , ò in  univerfale , ò in  particolare , fi  confiderà , 
come  prefeindente dal  poterli cfprimere,  ò nell’ una,  ò nell’ altra  ma- 
niera , fi  dice  Ennoìa . Quindi  l’ Ennoja  non  è Sentenza , eh’  effettiva- 
mente fi  truovi  nelle  Orazioni , perchè  nelle  Orazioni  non  può  ritro- 
varli una  Sentenza , che  prefcinua  dall’  elfer’  efprelfa , ò in  univerfale , 
ò in  particolare.  La.Diano]a  Umilmente  appartiene  più  tolloaldire 
Sentenziofo,  che  alla  Sentenza,  perchè  ogni  qualvolta  l’allratto,ò  l’e- 
quivalente dell’allratto  fi  mette  in  concreto,  perde  il  nome , che  aveva 
in  allratto  : onde,  fe  la  Sentenza  enunciata  in  univerfale  fi  dice  Senten- 
za; quando  ella  fi  enuncia  in  particolare,  perde  il  nome  di  Sentenza, 
e prende  quello  del  dire  Sentenziofo.  La  nellezza,  per  efempio,  in_ 
anratto,  fi  dice  bellezza:  in'concreto  lion  fi  dice  bellezza,  ma  bello. 
Cosi,  fe  la  Sentenza  in  univerfale  fi  dice  Sentenza , ridotta  al  partico- 
lare,eal  concreto, diventa  dirSentenziofo,  eper quello  motivo  Ia_. 
Dianoia  propiamente  fpetta,  non  al  la  Sentenza,  ma  al  dir  Sentenziofo: 
onde  in  effetto  ogni  Sentenza, dice  Nicolò  Caufino,  ( 9)  è nominata  da 
Greci  Gnome, 

Che  fe  il  Calici  vetro  dice , che  l’ Ennoja  è Sentenza  appartenente 
al  parlare  narratore, e la  Dtano]a  al  parlare  provatore,egli  dà  infullan- 
za  un’ ottimo  precetto  ; non  perchè  V Enno] a fi  truovl effettivamente 
nelle  Orazioni  ; e non  perchè  la  Diano] a prbpìamente  debba  dirfi  Sen- 
tenza; ma  perchè  la  Sentenza  enunciata  in  univerfale  ferve  appunto 

{>iù  per  narrare,  che  per  provare,  e la  Sentenza  enunciata  in  partico- 
are  ferve  più  a provare , che  a narrare  : nel  rimanente  fe  fi  enunda  in,# 
univerfale , dee  dirfi  Gnome,  (c  in  particolare.  Diano] a:  ma  la  Diano]a, 

come 

( 8 ) Mareb,  Orfi  Diai-  n.y  ( 9 } Hit,  Caujinus  lib.  4.  ie  Invtat,,  ìotit  e.  9, 
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come  abbiamo  detto,  è nome,  che  fi  addatta  più  al  dirScntenii’ofo, 
che  aita  Sentenza. 

Riftrignendo  adunque  i nomi  della  Sentenza  ella  propiamente  ha 
un  foto  nome , cioè' , Gnome , perchè  la  Sentenza  non  H enuncia , fe  non 
cheinuniverfale:  e la  Sentenza  enunciata  inuniverfalefì  dice  Gnome. 
Che  fe  alia  Sentenza  enunciata  in  particolare  fi  può  addattare  un  no> 
me,que(toèque!IodiD//r/ioyn,  il  quale  propiamente  convieneal  dir 
fentenziofo,  non  alla  Sentenza . E fé  finalmente  la  Sentenza  fi  può  con- 
fiderare,  come  prefcindente  dall’ enunciarli, ò in  univerfale,  ò in^ 
particolare , allora  fi  dice  Emtoja.  Ma  quella  non  fi  truova  in  effetto 
nelle  Orazioni,  dove  non  può  ritrovarli  cofa,che  prefcinda . Nel  mo« 
doappuntocheTuniverfale,  che  prefcinde  da’ particolari,  puòben^ 
ritrovarli  nella  nollra  mente,  ma  non  già  ràrr,òfia  in  effetto;  cosila 
Sentenza,  come  prefcindente  dall’ enunciarli,  ò in  univerfale,  òin_. 
particolare,  ha  il  Aio  concetto  nella  nollra  mente , ma  non  può  cosi 
ritrovarli  in  re , ò lia  in  efiètto.  Onde  rimane,  che  in  effetto  non  fi  ri- 
truovi,  che  laGwflwe,  c ìaDianoja^  cioè , la  ^ntenz.a  enunciata  in_. 
univerfale,  e la  Sentenza  enunciata  in  particolare,  eh’ è quanto  dire, 
la  Sentenza,  e il  dire  Sentenziolb. 

Noi  in  tuttaquellaDifputaz.ionedifcorreremo  della  Sentenza  fe- 
condo la  mente  di  Arinotele,  e del  dire  Sentenziolb  : e intenderemo 
Tempre  mai  per  Sentenza  la  Gnome , e per  dire  Sentenziofo  la  Dianoja  : 
quella  come addattabìle  principalmente  al  parlare  Narratore:  quella 
come  addattabile principalmente  al  parlare  Provatore . 

C A P.  I I I. 

Della  Difinizione  della  S entenza  Oratoria. 

La  Sentenza  Oratoria  è un  principio  generale  , per  mezzo  del 
quale  s'  inferna  qualche  cofa  Jpettante  alla  vita  umana , e alla 
operazione  aieQay  (io)  come  farebbe:  No»  evvi  cofa  tanto 
popolare  y quanto  la  bontà,  Kon  fi  facciamai  troppo,  Conofea  ognun  fe 
fcjjò.  Sono  tutte  Sentenze  Oratorie  ; perchè  Ipiegano  con  principi 
generali  cofe  fpcttanti  alla  vita  umana,  cioè,  che  noi,ò  delideriamo , ò 
fuggiamo.  E però  non  farà  Sentenza  Oratoria  quella,  che  con  uiu. 
principio  generale  infegna  qualche  cofa  fpettante,ò  alle  Scienze,  ò 

( IO  ) Sententia  igitur  efl  enunciatio generii  univerjì  earum  rerum  omnium,  qua  ai 
humanat  adiotut pertinent , è*  ttuat  in  agendo^  vtl  expetimut,  vel  deelina- 
mut . Arili,  lib.  z.  cap.  41.  texj  509. 


Digirized  by  GoogL 


Della  S eatenza  Oratoria,  1 67 

alle  Arti,  come  farebbe:  il  diritto  è contrario  al  torto  ; perchè  quan- 
tunque fìa  un  principio  generale  ; tuttavia , conciotTiacofachè  non^ 
ifpi^acorafpettante  alla  vita  umana,  e all’ umana  operazione,  ma_. 
cofa  fpettante  alla  Matematica  ; non  è Sentenza  Oratoria  'ytan  pre- 
cifamente  principio  Matematico . 

C A P.  I V. 

Della  Dwifiom  della  S entenza  Oratoria, 

La  Sentenza  Oratoria  fì  divide  in  due  fpecie  generali , in  una,  che 
contiene  le  Sentenze  fenza  ragione  aggiunta  ; nell’altra , che  con- 
tiene le  Sentenze  colla  ragione  aggiunta . 

Le  Sentenze,  (ii)chenon  hanno  ragione  aggiunta,  polTono  non 
averla  per  due  motivi:  ò primieramente,  percnè  non  fono  lontane^ 
dall’  opinione  comune , come  farebbe  quella  : £’  ottima  cofa  V avere  il 
Corpo  ben  difpojio  : e quell 'altra  : Konv'èbene^finononeifìOf  quelle^ 
Sentenze  non  hanno  ragione  aggiunta,  perché  fono  per  fe  lidie  ricevu- 
te dall’opinione  comune  : ò fecondariamente,  le  Sentenze  polTono  non 
aver  ragione  aggiunta , perché  fubito  enunciate  apparifeono  vere  a 
coloro , che  (opra  vi  riflettono , come  farebbe  quella  di  Euripide  : Kon 
è amante  ^chi  non  ama fempre,  E quell’ altra  di  Terenzjo:  (tz)  L'ira^ 
degli  Amanti  fuole  reintegrare  l'amore . Quelle  fono  Sentenze  fenza  ra- 
gione aggiunta,  non  perché  lieno  tali  fecondo  l’opinione  comune  ; ma 
perché  fubito  enunciate  apparifeono  vere  a coloro,  che  fopra  vi  ri- 
flettono. 

Le  Sentenze  poi,  che  hanno  la  ragione  aggiunta,  polTono  lìmil- 
mente  averla  per  due  motivi:  ò primieramente,  perché  contengono 
cofe  dubbie,  come  farebbe:  Noi»  v' è IJom  al  Mondo  ^ che  Jìa  libero  : 
quella  Sentenza  contiene  cofa  dubbia,  onde  per  togliere  il  dubbio 
odia  Sentenza,  convien’ aggiugnere  la  ragione,  óoèy  perché  ognuno 
ferve  alla  fortuna  yòal  denaro  : ò fecondariamente , le  Sentenze , che 
hanno  la  ragione  aggiunta,  polTono  averla  per  motivo,  che  conten- 
gono cofe  mirabili,  come  farebbe  quella:  Il  Savio  folamente  è ricco  y 
quella  é Sentenza,  che  contiene  cofa  mirabile;  e fenza  la  ragione  ag- 
giunta , non  farebbe  creduta . 

S^attro  adunque  fono  le  fpecie  delle  Sentenze  y due  fenza  ragione^ 
aggiunta  y e due  colla  ragione  aggiunta.  Le  prime  li  enunciano  lenza.. 

ra~ 


(il)/»/  fu/m  rationem  adj undam  habent  : vel  fine  adjeda  ratione  froferuntur  . 
> Arili,  lib.  X.  &bet.  cxp.4x.  tex.  51}.  ( n ) Itrenf,  m Aniria , 
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ragione  aggiunta,  ò perchè  fono  vere  fecondo  l’ opinione  comune:  ò 
perchè, quantunque  non  fieno  vere, fecondo  l’opinione  comune,  a ogni 
modofubito  enunciate  fi  giudicano  vere  da  coloro,  che  vi  fanofopra-* 
riflelTione.  Le  feconde  fi  enunciano  colla  ragione  aggiunta:  òper» 
chè  contengono  cofe  dubbiofe  : ò perchè  contengono  cofe  mirabili . . 

La  ragione  aggiunta  nelle  Sentenze  Oratorie  può  confiderarfi  in.» 
due  maniere:  ò aggiunta  coll’ efprefle  particelle  aella  ftclTa  ragione, 
wrfw,  enitHy  quia  &c.  : ò aggiunta  lenza  l’ efprellc  particelle  della  ragio- 
ne. Se  la  ragione  è aggiunta  coircfprclfe  particelle  della  ragione^ 
nanty  enim , quia  &c.  la  Sentenza  diventa  parte  dell’  Entimema  ; ed  efifa 
Sentenza  colla  ragione  cfprelfa  aggiunta  è realmente  Entimema,  come 
farebbe  quella  di  Saluftio:  In  omm  certamine  qui  opulentior  ejl,  etiam 
Ji accipit  injuriam  y tamen  quia  plur  pote/ì  facere  videtur  ^ quella  Sen- 
tenza , che  ha  la  ragione  aggiunta  coll’  efpretlà  particella  fila,  quia  plur 
potefì , non  è altra  cofa , che  un’  Entimema  ; e quell’ altra  d’ Euripide  : 
Q^icumque prudens eji vtr  ^ irne  Itherot optet  fuos  nimit  feientes  effici} 
nam  precter  tllam , cui  applicant  fi  ignaviam , parant  fibt  livorem  acerbum 
civium.  Tutta  infienie  quicumque &c.  fino  al  fine  della  ragione  è un’ 
Entimema  ; perche'  la  ragione  Icrve  di  premefla , e la  Sentenza  ferve  di 
conclulione:  la  Sentenza  fola  qui  cumque  prudens  eftvtr^  is  ne  liberot 
optet  fuos  nimis  fetente  s effici , é parte  d’Entimema  ; perchè  non  è altra 
cofa,  che  una  conclufione,  la  quale  per  edere  dichiarata,  dee  avere 
l’antecedente,  eh’ è quanto  dire,  la  ragione  efprelTa  aggiunta:  fe  la_j 
ragione  è aggiunta  fenza  refpreflà  particella  di  ragione,  come  farebbe 
quella:  He  immortale  odium  ferves  in  mortali  pecore  ^ non  è parte  di 
Entimema,  perchè  tutta  infieme  colla  ragione  aggiunta  non  collitui- 
fee  l’Entimema  ; ma  fa,  che  la  Sentenza  fi  dica  Entimema;  perchè  in_^ 
elfa  v'è  tutto  ciò , che  dichiarato  con  una  delle  particelle  naniy  enim, 
quia  ,collituireb^  l’Entimema:  onde  quella ^ntenza  ne  immortale 
odium  ferves  colla  ragione  aggiunta  fenza  particella  nam,  enim-., 
fe  fi  metteffe  apertamente  cosi:  ne  immortale  odtum  ferves,  quia  pe- 
(lus  mortale  non  eji  capax  adii  immortalis  ; per  cagione  di  quella  parti- 
cella  efprelfaiyH/a,  diverrebbe  Entimema:  dimodoché  laSentenza_* 
colla  particella  della  ragione  aggiunta  efptellamente  entra  nel  nume- 
ro degli  Entimemi  ; cioè,  la  Sentenza  colla  ragione  efpreflà  colla  fua 
particella  mm,  quia,  ò Entimema:  e la  llefia  Sentenza , detratta  la_* 
ragione,  è parte  di  Entimema:  e la  Sentenza  colia  ragione  fua  fenza 
la  particella  efprdlamente  aggiunta  nam,  enim,  rende  la  Sentenza.^ 
Entimematica,  la  quale  è piu  di  tutte  ingegnofa,  e applaudita-*, 
perchè  una  tale  fpeciedi  Sentenza  non  è elpreflamente , nè  Enti- 
mema, nè  parte  d’ Entimema,  c pure  fi  dice  Sentenza  Éntimenu- 

tica. 
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tica , in  quanto  v’  è in  cffa  tutto  ciò,  che  dichiarato, e fvelato,  coltitul- 
rà  l’Entimema . Di  qui  fegue , che  tutti  i Laconifmi , e tutti  gl  i Enig- 
mi appartengano  alla  Sentenza  Entinicmatica;perché  lì  enunciano  mai 
fempre  con  qualche  ragione  aggiunta.  Per  cfcmpio  : Steficoro  dilfe  a 
Locrcnfi  : Hon  fi  dee  far'  ingiuria  a moltiy  altrimenti  le  cicale  canteran- 
no in  terra  : la  S>.'ntenza  è quella  : Hon  fi  dee  far'  ingiuria  a molti , Ia_. 
ragione,  che  Tegue,  altrimenti  le  cicale  canteranno  in  terra  y rende  la 
Sentenza  Entimematica;  perchè  è ragione  aggiunta  alla  Sentenza  , la 
quale, per efler’orcura,coftituifce l’Enigma.  Ciò  però  non  fa,  cho 
tutto  il  detto  non  codituifea  una  Sentenza  Entimematica  ; perchè  il 
dire  : Hon  fi  dee  far’  ingiuria  a molti , fenza  dubbio  è Sentenza  ; e il  di- 
re altrimenti  le  cicale  canteranno  in  terra  yfenzaduhhio  è ragione  ag- 
giunta alla  Sentenza.  Or  quella  ragione  enigmatica  non  vuol  dir’ al- 
tro , fe  non  che  : non  lì  dee  far’  ingiuria  a molti , altrimenti  que’  molti 
potranno fpiantar Cale, sbarbare  Arbori,  rovinar  la  Provincia;  itu, 
modo  che,  clTendo  le  Cafe  atterrate,  gli  Arbori  sbarbati,  le  cicale  can- 
terranno  in  terra . V uole  Quintiliano,  f i j ) che  l’ Enigma,  ò.mai , ò 
rade  volte  fi  metta  nell’  Orazione  ; percnè  l’ Orazione  oratoria  deo 
clTcre  chiara , e l’ Enigma  la  rende  olcura . 

CAP.  V. 

Della  Troprìetà  della  S entenzà. 

La  proprietà  della  Sentenza  Oratoria  è di  far  conofeere  il  coftu- 
medell  Oratore  ; perchègli  Uditori , che  odono  un  detto  ge- 
nerale , penfano , che  il  Dicitore  fia  nel  fenriniento  di  quel  det- 
to , c che  non  avrebbe  proferita  una  cofa  ingenerale  ( nel  che  conlìllc 
la  Sentenza  ) fe  non  fentilfe  nell’animo , come  d:ce  coila  v«  ce  : ond’è, 
che,  fe  un’ Oratore  dirà,  che  chi  ama  y dee  amar  per  amar  fempre;  gli 
Uditori  giudicheranno  appunto,  eh’  egli  lìa  di  penlìero,  che  un’Aman- 
te dee  amar  per  amar  fempre:  O’ fedirà,  come  diceva  Biante  riferito 
daTullio(  14 )l’op polito, cioè,  che  chi  anUydee  atiiary  ma  conmi- 
furUy  perchè  potrebbe  una  volta  odiare',  ama  tanquam  ojitrur , oderis 
tanquam  amaturus y gli  Uditori  giudicheranno,  ch’egli  lìa  di  fenti- 
niento,  che  un’ Amar,  te  dee  amare,  ma  con  rifleflìone  di  poter’  una., 
volta  odiare , tanquam  ofurus  ; perchè  le  cofe , che  fi  dicono  con  prin- 
cipi univerfali , fegno  è , che  fono  lludiate , e maturate  ; c confeguen- 
tcmentc  che  colui,  che  le  dice,  giudica,  che  fieno,  come  le  rifetifee: 

Y e per 

( 13  ) Quintii,  lib,  8.  de  £,nigmate  • ( <4  ^ Cieert  Uh,  de  jimicitis . 
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e per  quello  la  proprietà  della  Sentenza  Oratoria  è di  far' apparire  il 
coliume dell* Oratore,  che  tale  farà  ftimato,  quali  faranno  le  fuo 
Sentenze . 


CAP.  y I. 

Dell  Ufo  della  S entenz^, 

§.  I. 

Dell*  ufo  iella  Sentenzi  in  ordine  alla  Narrazione  f 
e alla  Confermazione , 

L’Ufo  della  Sentenza  Oratoria,  dice  Aridotele,  ( 15  ) che  può 
compctercanche  alla  Narrazione,  e anchealia  Confermazio- 
ne ; ma,  ò lia  nella  Narrazione, ò fia  nella  Confermazione,rOra- 
tore  dee  enunciarla  nella  circollanza , ch’egli:  ò voglia  muovere  gli 
Uditori  : ò voglia  far’  apparire  il  fuo  codume . Cicerone  f 16  ) narra  , 
che  Ccfare  non  poteva  far  cofa  maggiore,  quanto  di  peraonare  a M» 
Marcello;  e muove  in  narrando  l’animo  di  Cefarc  con  Sentenze, 
dice  cosi:  Potete  y 0 Ce  fare  y ben  confiderare  a quanto  fubhmi  onori  Ji 
debbano  innalzare  coloro , che  non  fitruo  vano  mai  Jlancbi  di  conferir  be- 
ne fizj  ad  altrui  yuttrtbuendoji tantagloria  a chi  li  riceve . Qneda  è Sen- 
tenza colla  ragione  aggiunta.  Poi  feguira  con  un’ altra  Sentenza-.. 
£'  veramente  fortunato  y e avventuralo  colui  y per  la  fallite  del  quale^ 
quajinnn  minor'  allegrez  za  pervenga  a tutti  gli  altri  y di  quella  , che  a 
lui jlejfo  debba  pervenire . Quella  è un’  altra  Sentenza . Confermando 
poi  nella  delfa Orazione,  die  la  Clemenza  ufata  a Marco  Marcello 
(upera  di  gran  lunga  tutte  le  fue  altre  Vittorie , fi  ferve  della  Senten- 
za, e dice:  Hon  v'  è magijlero  alcuno  con  opera  di  mano  fabbricato  y il 
Oliale  la  lunghezza  di  tempo  non  debba  di/lruo  pere  ,e  confumare , Que- 
lla é Sentenza , dalla  quale  palPando  Tullio  alfa  clemenza  di  Cefaro  , 
dice:  che  quanto  gli  anni  fcemeranno  alle  Opere  y e alle  Imprefedi  lui  y 
altrettanto  aggtugneranno  alle  laudi  della  fua  mifericordia.  Ma  per 
fapere  come  lervirlì  d’una  cofa,  bada  riflettere  alla  natura,  e alla 
proprietà  di  eda:  onde,  fe  la  natura  della  Sentenza  édifpiegare  cofa 
spettante  alla  vita  umana,  e alla  operazione  di  eda  :e  fe  la  fua  pro- 
prietà è di  far’ apparire  di  qual  codume,  e di  qual’ animo  fia  potato- 
le ; l’ uib della  Sentenza  potrà  elfere  in  tutti  iluoghi  dell’  Orazione-. , 

ne’ 

( 15  iArifi.  lib.  3.  f.43.r.  394.  ( 16  ) Cicero  Orat.  pr$  M.  Marcello. 
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nc’  quali  l’ Oratore  vuol  far’  apparire  l’ animo  fuo , e dì  qual  fentimen- 
toeglifia;  perchè,  quando  sì  narra  un  fatto,  c fi  aggiugiie  una  Sen- 
tenza; quella  Sentenza  fa  vedere  da  qual  parte  penda  l’animo  del 
Dicitore,  il  qualenonTavrebbeprofcrita,  fenoniuflè  di  quel  pare- 
re : e allorché  fi  conferma  una  ragione,  e fi  aggiugne  la  Sentenza,  quel- 
la Sentenza  dinioftra,  che  l’Oratore  non  folamcnre  ha  portata  la  ra- 
gione per  dirla , ma  eh’  egli  è di  parere , che  la  cofa  ftia  cosi , e non  al- 
trimenti. Arinotele  ( 17  ) porta  quello  efempio:  feuno  dicelfe:  Ega 
fecimiamei credidi  y Quella  farebbe  narrazione.  Se  volefle  cfprimerc 
ilcoflume  dlcolui,  che  impreftò  il  denaro,  potrebbe  aggiugnere  la 
Sentenza,  e dire;  Qtuttnvis  feirem^  nemini  habendam  ejjejìdem,  No 
»//«/' è Sentenza  d’Epicarmo Siciliano,  la  quale  ag- 
giunta alla  Narrazione  : Ege pecuniam  ei  credidiy  ha  forza  di  dimoftrai* 
il  buon  collumc,  l’animo  liberale,  e lagrandezza  di  cuore  di  colui, 
che  impreftò  il  denaro  /aret,  Hfw/n/  habendam  epe  Jidem-.% 

E fe  colui , che  impreftò  il  denaro  fufle  fiato  ingratamente  ricompen- 
fato,  e dicelfe:  Hequeenimme  pcenitety  quanwit  injuriam y & detri- 
mentum  acceperim  y farebbe  vedere  l’animo  fuo  grande,  e liberalo: 
ma  fe  vi  aggiugnclfe  la  ragione  del  neque  enim  me  pcenitety  ed  efprimefle 
la  ragione  con  una  Sentenza , e dicelfe  : ifli  enim  lucrum  fuperefì , mihi 
vero  /equitat  y&jujiitia  ; la  fentenza  farebbe  quella  ; Metior  e fi  /equi- 
tas y tkjuflitta  Omni  lucro . E quella  Sentenza  efprclfa  come  ragiono 
data  al  non  me  peenitet  avrebbe  forza  di  rendere  fempre  più  morata 
l’Orazione. 


S.  IL 

Dell’  ufo  della  Setttema  in  ordine  al  Proemioy  e alla 
Perorazione . 

L’ Ufo  della  Sentenza  nel  Proemio  dee  cifere  con  moderazione,  non 
connettendo  ìnfieme  molte  Sentenze  ; perchè  lìccome  le  Senten- 
ze hanno  virtù  di  muovere  gli  animi  degli  Uditori , e anche  d’e^ri- 
mere  il  cofiume  dell’Oratore:  conciò  fia  che  nel  Proemio  gli  affetti 
debbano  muoverli  leggerilfimamentc,  e parcamente;  però  nel  Proe- 
mio non  dee  l’Oratore  connettere  molte  Sentenze  infieme.  Per  l’op- 
pofito  nella  Perorazione  più  volte  gli  conviene  unire  molte  Sentenze , 
cd  enunciarle  fenza  copula  alcuna  ; perchè  vibrate  fenza  copula  han- 
no forza  anche  maggiore  di  muovere.  Seneca  porta,  che  una  Princi- 
pelfa,cui  dal  Tiranno  fu  tolto  il  Regno,  le  fù  uccifo  il  Padre,  uccifi  i 

Y 2 Era- 

( 17  ) AriJI,  hb.  3.  tex.  394. 
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Fratelli , e fu  lafdata  nuda  jd'preiìc  l’odio  contro  del  Tiranno  con  più 
Sentenze  infiemc  cangiate  in  detti  fenten7.iol1,  ma  vibrati  fenza  liga- 
mento di  particelle,  ciicunifcano  una  Sentenza  coll’ altra.  Tiranno  y 
dille  i quelKepnOy  di  cui  una  volta  iodovea  ejjerne  Cpogliuta  y^odo  di 
non  averlo,  r^adre  y Fratelli  y che  dovevano  una  volta  fepararjt  da 
colla  morte  ygodo , che  più  non  vivano . Godo  anche  di  non  aver'  alcun  be- 
ne in  quejla  vita  , perchè  colla  privazione  di  tutti  i beni  y mi  rimanga  il 
fola  penjìero  di  odiarti,  E un’ altra  Principella  riferita  da  Cicerone, 
volendo  muovere  a pietà  il  Tiranno,  che  traevala  dietro  al  Carro 
trionfale  , vib'a  pili  Sentenze,  cangiate limilmente in  detti fenten- 
ziofi,  fenza  particelle,  die  unifcanorunaairaltra,  yf/;/>/,diire,f/e//» 
noi.  Hon  ucciderci  con  di /onore . Tt  basti  l a nojlra  confu /ion  d'ejj  er  vin- 
ti, Fummo  felici  una  volta:  rowengatid'eJl'erUìmo,  Tutti  quelli  det- 
ti Sentenzioli  vibrati  in  un  tempo  nan  forza  di  muovere  raiiecto,  o 
nella  Perorazione  maliimamente  fanno  maggior  colpo. 


AÌ^VE  R T I M E H T O. 


L’ Oratore , che  nella  Tua  Orazione  ora  introduce  un  Perfonagglo  , 
eora  un’altro,  ha  da  riflettere  al  lìnedelDi  corfo;  e in  bocca  a’un_ 
Perfonagglo , da  cui  facerte  provare  la  fua  propofiz.ione , può  mettere 
una  Sentenza  r in  bocca  d’un’altro , per  cui  volelfe  muovere  gli  alfetti , 

fmò  metterne  più . Avvertendo  però , che  fe  introducelfe  nel  Difeor- 
ò Giovani  a parlare,  loro  non  converrebbe  parlare  con  Sentenza  : 
ma  feintruducefle  Giovani  appallionati , e avelfe  per  fine  qualche  mo- 
zione d’ affetto,  potrebbe  mettere  in  bocca  loro  Sentenze  propic  di 
Gente  appallionata,e  di  quella  pailione,  eli’  egli  volelTc  rapprefentare. 

§.  III. 

Deir  ufo  delle  Sentetixefalfey  ò di  quelle,  chefe  fono  in  farte  n)ere  : 
generalmente  non  fono  'vere , 


Quanto  alle  Sentenze  falfe , ò che  generalmente  non  fono  vere , è 
lecito d’ufarne  in  due  luoghi  dell’Orazione.  In  uno,  quando 
l’ Oratore,  ò fi  duole  di  le , ò d’ altrui,  ò altrui  difende.  Neil’ 
altro,  quando  amplifica;  così  Arilloteleinfegna,  e dice,  ( i8)  ohe  fi 
può  ufare  la  Sentenza  fai  fa,  ò che  generalmente  non  èvera,  in^uelli 


,(  iS)  Cener  atim  autem  proferre,  quod  nequatfuam  generale  fit , maxime  convenit  ir» 
eonquajlione  , atque  amplificatione  , (j*  hoc,  vel  in  principio  , vel  poftquamu 
giiqaod  toncìufum  rfi . Ai'iltf  lib.  a.  tex. 
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due  luoghi,  tanto  prima  dì  provare  la  proiwfiziorre,  quanto  dopo 
d’averla  provata.  Cicerone  nell’ Orazione  per  Gneo  Plancio  dic^^ 
così:  Hon  v'  è caCit  tanto  inumMta  ^tantocmdele  ^ tanto  ferrea  , qiianto 
render/t , non  dico  indegno  del  bene'fìzio^  ma  vinto  dal  benefizio  . (^lefta 
è Sentenza , in  cui  Cicerone  fi  duole  dell’ ingratitudine , e perchè  fi 
lamenta, gliipermeirod’ufaredella Sentenza falfii, cioè  , di  profe- 
rire come  vera  una  propofizione  in  generale,  che  in  generale  è falfa  ; 
perdiè  è falfo,  che  ninna  cofa  fia  così  inumana,  quanto  lafciarfi  vin- 
cere dal  benefizio.  Il  medefinK>  volendo  amplificare  le  laudi  dì  Pom- 
peo,  fi  ferve  di  Sentenze  apertamente  falfe  ; poiché  dice,  che  Pomfeo 
s'èpiù  zhì!  te  azzuffato  in  battaglia  co'  Ktmici^cbe  chi  fi  fia^  abbia  mai 
combattuto  privatamente  con  malevoli^  che  ha  fatto  guerre^  e tante^che  in 
tanto  novero  altri  non  è mai  giunto  a leggerne  : che  ne (Suno  ha  giammai 
difiderato  di  dotnuiare  tante  Provincie  , quante  ne  ha  egli  reiiaute  tri- 
butane all' Imperio  Romano  : che  fu  di  tanta  autorità  ^ che  alla  Cua  vo- 
lontà non  fòlamente  i Cittadini  han  confentitOy  i Compagni  ubbidito  y 
ma  che  Himici  , Venti  , e Flutti  fi  fon  umiliati  . Tutte  quelle  fo- 
no cofe  generali , apertamente  falfe  ; ma  perché  fono  dette  per  am- 
plificare , in  tal  circoftanza  l’ufo  é approvato  : e benché  non  fieno  Sen- 
tenze , ma  detti  Iperbolici  ; a ogni  modo  per  amplificare,  e mafli ma- 
mente,  fe  l’Oratore  amplificaiTe  con  qualche  palfionc , tanto  è fervirfi 
di  detti  Iperbolici,  quanto  di  Sentenze  falfe  ; perchè  inuntalcafo  i 
detti  Iperbolici  fanno  lo  fteflbufficio,  e fervono  allo  ftelfo  ufo,  che 
fervono  le  Sentenze  falfe  . 

CAP.  VII. 

Dell  artificio  di  fervirfi  delle  S entenz^  in  qualfivo^ia 
farte  dell*  Orazione . 

L’Oratore,  che  vuole  fervirfi  delle  Sentenze , dee  clàminaro* 
qual  fia , ò quale  probabilmente  farà  l’ opinione  particolare  del 
Popolofopralamatcriapropoilaj  e quando  avrà  conofciuta, 
ò per  meglio  dire , preveduta  P opinione  di  ciafcuno,  può  egli  pronun- 
ziare una  Sentenza , la  quale  dica  in  univerfale  quella  cofa , ch’era  già 
nell’opinione  particolare  d’ ogniuno;  così  fàc-ndo  egli,  ècerto  di  do- 
ver piacere , mentre  ogniuno  penfa , che  non  avrebbe  proferita  una_. 
tale  Sentenza , fenonfulTe  dì  quel  fentimento . Nel  modo  che,  dice^ 
Arinotele,  (19)  fe  uno  è mal  foddisfatto  de’  Vicini,  e de’  Figliuoli , fi 

ralle- 

( 19  ) Arifi,  lib.  1.  t»p.  4>.  tex,  5^8. 
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rallegra , fe  fi  abbatte  a udire , che  non  v’  è la  pcggior  pratica , che  del 
Vicinato;  òche  non  fi  può  far’ il  piò  pazzo  acquino,  che  de’ Figliuo- 
li ; così  ancora , fc  un’  Oratore  prevede , che  II  Popolo , alla  prcienza 
di  cui  discorre , ha  un’  opinione , ed  egli  porta  una  Sentenza , che  con- 
ferma quella  opinione , non  può  non  dar  piacere  a chi  l’ ode . Doveva 
Cicerone  confutare  un  detto  di  Cefare,  il  quale  dilTe,  che  aveva  vif- 
futo  a bafianza  alla  natura,  e alla  gloria.  Égli  prevedeva , che  Popi- 
nione  particolare  di  tutto  il  Popolo  Romano  era  contraria  ; perchè 
n'fTuRO  vi  era , che  non  giudicaflc , poter  Cefare  elfere  anche  maggio- 
re , che  però  Tullio  prima  confuti!)  il  detto  in  quello  modo  : Sia  veroy 
cbetuabbivìjjutOy  o Ce  fare  y a bafianza  alla  Natura  y e alla  Gloria  y 
noubai peròvijjutoabajìanza  alla  Patria:  dopo  d’aver  confutato  il 
detto, entrò  di  poi  nell’  opinione  particolare  del  Popolo  Romano  col- 
la Sentenza , e difle  : che  etafeuna  co  fa  per  granfie  eh'  ella Jtfiayè  piccto- 
la a comparazione d’uit  altra  mag^^tore.  La  Sentenza  adunque  fa  ve- 
dere , di  che  fentimento  fia  l’ Oratore  ; e fe  il  Popolo  è nello  ftelTo  fen- 
timcnto  ; allorché  ode  proferire  la  Sentenza , che  conferma  in  univcr- 
fale  la  fua  opinione  particolare , fi  compiace , e gode , 

Di  qui  li  può  anche  conofeere,  quando  fi  polfa  proferire  una  Sen- 
tenza contro  d’un’  altra  • Allora  l’ Oratore  può  fervit  fi  d’ una  Senten- 
za contraria  ad  un*  altra  ; quando  prevede , che  l’opinione  particolare 
del  Popolo  fia  di  quel  fentimento . Per  efempio:  fc  uno  portalfe  quella 
Sentenza  : Chi  è amantey  dee  amare  per  amare  fèmpre.  fe  quella  Sentenza 
e fecondo  l’opinione  del  p^olo,  l’ Oratore  non  debbe  portare  la  con- 
traria. Ma  le  il  popolo  filile  di  contraria  opinione;  allora  egli  debbe 
fervi  rfi  del  la  Sentenza  contra  ria,  e di  re  : Chi  è amantey  debbe  coti  ama^ 
re;  come  fe  dovejje  una  wlta  odiare.  Debbe  infomma  l’Oratore  pre- 
vedere l’opinione  degli  Uditori,  e dire  con  Sentenza  generale  ciò,  che 
ogniuno  dice  perpropia  opinione  in  particolare,  che  allora  é certo 
di  dover  dilettare  ; perchè  l’ U nitore  crede,  che  l’Oratorelìa  di  quel 
precifo  fentimento,  eh’ è enunciato  nella  Sentenza  : efe  colla  Senten- 
zal’Oratore  entra  nell’ opinione  particolare  degli  Uditori,  non  può 
(20)  non  dar  piacere.  Ma  l’artificio  anche  più  giovevole  permettere 
le  Sentenze  nell’Orazione  ccnfille  nel  riflettere , quando  fia  necellkrio 
di  far’ apparire  il  buon  collume,  perchè  quella  e la  proprietà  della-. 
Sentenza  ; quindi  in  una  tal  circollanza,fe  l’ Oratore  enuncia,  ò una,  ò 

più 

( IO  ) Masn.im  autem  in  dicendo  utilitatem  ajferunt  Sententia  i primi  propter  ru- 
dim  ,tir  inanem  Auditorum  naturam  i gaudent  enim  qui t gener atim  lo~ 

quutuf  , eat  opinioner  tetigerit , quas  ipjijigillatim  habent  i efl  etiam  alter 
. longt  melior,  qui.d  Senteutia  moratas  Orationes  efficiunt . Arilt.lib.  i.  cap. 

41.  tcx.  540.  & 541. 
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più  Sentenze}  rende  l’ Orazione  morata  » doè>  fa  apparire  il  buon^ 
coftume,  il  buon  fentimento , come  diceva  Socrate  : Quali f vir , talit 
Oratio  : e chi  non  ammira  fubito  il  buon  collume , e il  buon  fentimento 
di  QiCurzio,  allorché  ode  quelle  Sentenze  ; Qwedam  tempora  eripitm- 
turnobit^qu<edamfubduntur  y quadam  effluunt  : tnaximapart  vita  eia- 
bitur  malè  agentibut  ymaximanibil  aeenttbut  y & tota altud  agentibus  f 
£ quello  fa,  chel’Oratore  lì  renda  benevolo  all’Uditore. 

C A R Vili. 

DeW  artificio  di  fare , che  le  S entenze  comum 
diventino  mirabili , e dell* ufo  loro, 

L’ Artificio  di  fare , che  le  Sentenze  comuni  diventino  mirabili, 
conlìlle  nell’  enunciarle,  in  modo  che,  dove  prima  non  avevano 
ragione  aggiunta , dopo  non  fieno  credute,  le  non  coll’aggiunta 
della  ragione.  Orperfare,  che  una  Sentenza  comune,  ch’è  ricevuta 
faenza  aggiiignere  altra  ragione,  come  farebbe  quella  di  Chitone  Lace- 
demone : Ogniuno dee  conofetre  fe flejjb , non  fia  di  poi  ricevuta,  fe^ 
non  1Ì  aggiugne  la  ragione , conden’  enunciare  la  medefima  Sentenza 
contradittoriamente  ; come  farebbe  nella  Sentenza  addotta  : Ogniuno 
dee  cono Ccere  fe Jlejfo , enunciarla  in  contrario,  e dire  : Hon  dee  ogniuno 
tonofeere  fejìejjb.  Quella  Sentenza,  ch’è  contradittoria  alla  Sentenza 
comune,  é mirabile,  nè  fi  crede,  quando  non  fe  le  aggiunga  la  ragione, 
quale  i?er  efempio  farebbe:  pereb^y  fe  ogniuno  conofeeflefe JleJfoyi  Plebei 
non  dovrebbono  intraprendere  azioni glortojtfjìtne propie  d Eroi . 

L’ ufo  di  fcrvirfi  di  quelle  Sentenze  confide  malfimamente  nell’am- 
plificazione , e quando  l’ Oratore  vuole  non  folamentc  ingrandire  la_. 
cofa  ;nu nell’ ingrandirla  agitare  anche  l’animo  degli  Uditori.  Pec 
efempio  : fe  un’Oratore  lodalfe  Ificrate , e dicelfe  : debba 

ogniuno  conofeere  fe flefjo  ; perché,  fe  Ificrate  nato  bafìamentc,  e d’ eti 
immatura, avelieconofciutofellelTo,  non  avrebbe  fatte  azioni  cosi 
onorate , e non  farebbe  divenuto  Capitano  Generale  degli  Atenietì  ; e 
per  fua  cagione  non  avrebbe  quella  Nazione  gloriofilfima  riportar?_> 
cosi  celebri  Vittorie.  Chi  voleife  lodare  Fabrizio  Romano,  e dicelìe  ; 
Do  ve  fono  coloro,!  quali  di  co  no,  ebe  al  Denaro  ubbidì  fono  tutte 
eofe  ; mentre  potendo  Fabrizio  ingiufiamente  guadagnare  innumera- 
bile fomma  di  denaro,  amò  più  rodo  d’ elTere  giudo,  die  a’elfere  ricco? 
In  quello  modo  enunciate  le  Sentenze  corauui,  diventano  mirabili, 

per- 
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perchè  (i  enunciano  col  la  ragione  aggiunta  ; e hanno  per  la  novità, o 
per  cagione  di  eflerc  inafpettate , virtù  non  folamente  d’ irgrandire  la 
cola;  ma  di  muovetegli  Uditori.  Quello  è l’ artificio , con  cuifireu- 
dc  la  Sentenza  ingegnofa . 

c A P.  I X. 

DeW ufo  delle  S entenze  comuni, e divulgate, 

L*  Ufo  di  fervirfi  delle  Sentenze  comuni,  c divulgate  confifte  nell’ 
enunciarle  in  tempo  che  potelTe  rimaner  qualcl.e  oubbio  della 
rifoluzione  da  imprenderli.  Percfempio:  Chi  efortafle a com- 
battere per  la  Patria  rcvolefle  togliere  tutti  i dubbi  della  rifoluzione, 
potrebbe  fervirfi  della  Sentenza  comune:  c dire:  ut  Patriam  ferver  ^ 
bellare , fecundum  efi , eh’  èSentenza  d’ Omero  comunemente  ricevu- 
ta : e chi  efortafle  Soldati  inferiori  di  numero  a combattere,  potrebbe, 
per  togliere  il  dubbio  della  rifoluzione , fervirfi  della  Sentenza  comu- 
ne portata  da  Omero  (21)  M.ars  efl  communi f : E chi  voJefle  barbara- 
mente perfuadere  a uccider”  i Figliuoli,  quando  è fiato  uccifo  il  Padre, 
potrebbe  fervirfi  della  Sentenza  di  Stanno  Poeta:  Stultur  quinatot  ac- 
ci fi  Patre  reliquit  ; Con  quello  artificio  Teodoro  Chio  perfuafe  Tolo- 
meo a uccidere  Pompeo  indicendo:  Mortui  non  mordent  volel^ 

feefortarcafuggire  i cattivi  vicini,  potrebbe  fervirfi  del  Proverbio 
comune,  che  ha  fimilmente  ragione  di  Sentenza,  Atticus  Inquilinus  : 
perchegli  Attici  rifugiati  nell’ Ifola  di  Samo  ne  oifcacciaronoi  Padro- 
ni : onde , farebbe  Detto  fentenziofo , chi  diccllé  : Atticum  Inqutltmm 
ejjè  vitgndum. 

C A P.  X.  I 

Del  parlare  S entenzìojo , e del fuo  U fo  : 

A Ltro  è parlar  per  via  di  Sentenza,  e altro  parlar  fentenziofo: 
parlare  con  Sentenza  confifte  nel  dire  propofizioni  generali 
fpcttantialla vitaumana, ealla operazione  di  ella,  come  fa- 
rebbe: Kon  lice  in  mortai  petto  odio  immortale.  Quefto  c parlare  con 
Sentenza:  ma  il  parlar  fentenziofo  è un’ applicare  le  propofizioni  ge- 
nerali a’foggetti  particolari,  come  fareobe:  Hon  lue  al  tuo  mortai 



{il)  Om:r.  Iib.  7.  lliad. 
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oCefare ^odio immortale , L’aver’ applicato  quel  detto  univcr- 
fale  a Cefarcha  fatto, che  la  Sentenza  fi  fia  cangiata  nel  dir  Sentenzio- 
fo.  Similmente  fé  dicelTimo:  non  ha  la  fortuna  cofa  ma f f iore  ^ nè  la.^ 
natura  cofa  meeliore  , quanto  il  dar  fltlutc  a molti  : quella  farebbe^y 
Sentenza  ; ma  le rapplicalfimo a un  fbggetto particolare,  diverrebbe 
d ir  Sentenziofo, come  fa  Cicerone,  ifquale  l’applica  appunto  al!a_. 
Perfona  di  Cefare , e dice  : No«  ha  la  fortuna , o Cefare . cofa  magfjorcy 
elanaturacoftmefliore ^fenonche twvoflia  fahar  motti.  Detratto  il 
nome  di  Cefare , riman  Sentenza , applicato  il  nome  di  Cefare , diven- 
ta dir  Sentenziofo,  eh’  è quanto  dire , detratto  il  nome  di  Cefare,quel- 
la  Sentenza  fi  dice  Gnome-,  applicato  il  nome  di  Cefare, la  Gnome  diven- 
ta D/rfwo/rf, 

L’ufo  adunque  del  parlar  Sentenziofo  farà  nel  Genero  Dimofira- 
tivo  ; perché  in  quello  Genere  lì  defcrivonole  perfone,  che,  ò fi  lauda- 
no, òli  bialìmano;  e confcguentcmentc  le  Sentenze,  eh’  enunciano 
una  cofa  in  generale,  poflbno  applicarli  al  particolare;  e avendo  già 
detto,  che  in  ogni  Orazione  v’entrano  tutti  e tre  i Generi,  l’uno  per 
principale , gli  altri  due  per  aggiunti  ; fegue , che  in  ogn  i Orazione , ò 
fia  nel  Genere  Dimoftrativo,  ò fia  nel  Deliberativo , ò nel  Giudicialc, 
polTa  l’ Oratore  parlare  Sentenziofo , applicando  le  propofizioni , che 
potrebbono  enunciarli  in  generale , a’  fuggetti  particolari , come  ha_. 
fatto  Cicerone  della  fopraccennata  Sentenza  applicata  alla  perfona_j 
di  Cefare,  nella  quale  applicazione  la  Sentenza  é paffata  in  dir  Sen- 
tenziofo: e poi  in  ogni  Genere  é imponibile , che  tal  volta  l’ Oratore^ 
non  parli  di  fcftelTo  ,tal  volta  degli  Uditori , e tal  volta  di  qualche^ 
Perfonaggio  : così  egli  può  in  ogni  una  di  quelle  circollanze  parlar 
Sentenziofo , cioè , applicare  le  propofizioni  generali  a perfone  parti- 
colari : la  qual  cofa  fa , che  le  Sentenze  diventino  dire  Sentenziofo  : E 
quello  è uno  de’ grandi  artifici  di  Cicerone , che  in  tutte  le  fue  Orazio- 
ni fa,  che  le  Sentenze  applicate  a’ fuggetti  particolari  rendano  il  fuo 
dire  Sentenziofo,  e confeguentenientcEntimematico:  eh’ è la  grande 
perfezione  dell’  Oratore . 

Chi  volelTe  una  più  efatta  notizia  della  Sentenza,  e delle  fuedivl- 
fioni , legga  le  Confiderazioni  fopra  un  famofo  Libro  Franzefe  coni  po- 
lle dal  MarchefeGio.GiofeffoOrfi  di  Bologna,  di  vife  in  fette  Dialo-  ■ 
ghi  ; elegga  il  Dialogo  fecondo,  dove  ne  tratta  dilFufamentc,  e fpe- 
cialmente  il  num.  3.  dello  IlelTo  Dialogo,  dove  egli  fa  l’Arbore  dello 
Sentenze,  Legga  anche  il  terzo  Dialogo,  emalfimamentcilnum.  12. 
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‘dISPUT AZIONE  IV. 

DELL’  ESEMPIO. 


Oichè  Ariilotclc  dice,  che  laRettoricacorrifponde  alla_. 
, Dialettica,  ejl  Diatefticif  antijlropbos ^conCcgucntcmen- 
vS  infogna , che  (ìccome  la  Dialettica  ha  due  foli  ftru- 

^ mentir  I )per provare,  Sillogifmo,  e Induzione:  fimil- 
mente  la  Rettorica  dee  avere  due  foli  ftru menti  per  pro- 
vare corri fpond enti  a quelli  della  Dialettica,  cioè,  l’ Entimema,  elio 
corrifponde  al  Sillogifmo,  di  cui  abbiamo  trattato  nella  Difput.  Se- 
conda : e l’EfempiojChe  corrifponde  all’  Induzione,  di  cuiprefente- 
mente  difeorriamo . 


CAP.  I. 

Che  cofa  fia  Efmpio  Oratorio. 

LTEfempio  oratorio  è una  fpecie  d’Entimema,(2)  per  cui  da  più  fi- 
mìli,ò  da  qualche  ùmile  s’ìnfcrifce  la  concluùone  ; e conciolTia- 
cofachè  l’ Induzione  è ùmilmente  argomentazione,  per  cui  da 

{)iù  ùmili  ù può  inferire  la  concluùone;  però,  affine  d’intendere  per- 
ettamcntc , che  cofa  ùa  Efemplo , convien’  efaminare  il  divario , che 
v’è  tral’Efempio,  e l’Induzione:  e intefo  il  divario,  s’intenderà, 
che  cofa  ùa  argomentare  per  via  d’Efempio  oratorio.  Intanto  ù no- 
ti, che  abbiamo  detto  ell'ere  l’ Efempio  l^cie  d’ Entimema  j perchè, 
fecondo  la  dottrina  d’Ariftotele,  e di  Cicerone,  ( ^ ) tutte  le  pruove^ 
Rettoriche  non  fono  altra  cofa , eh’  Ehtimcma  ; il  quale  dall’  inferire 
la  concluùone  per  via  de’ limili  ù dice  Efempio.  Quinafee  una  diffi- 
cultà,  cioè,  che  anche  l’ Induzione  inferifee  per  via  de’ ùmili,  quindi 
per  ifcioglierla , cercheremo  il  divario  tra  quella , e quello. 


§.  I. 

( 1 ) Arifl.  Uh.  I.  cap.  IO.  lex.  67. 

( X ) Idem  cap.  13.  tex.  104. 

43)  Quicquid  probandi  gratta  Rbetor  tfuirit.  Enthymema  reitf  vocari  potefi  ; <juoà 
ttiam  in  Topicis  Cicero  docet , cum  ait , omnem  Sententiam  apud  Rhetores 
proprio  nomine  Enthymema  diti . Majoragius  in  tex.  8.  lib.  1.  Rhet.  Ariù. 
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DeìV  Efempio^ 

S.  I. 

Qaal  divàrio  wi  fio,  tra  V Induzione  y e VEfemfie, 

IL  divario  tra  l’ Induzione,  e l’Efcmpio  è quello;  che  l’ Induzione  è 
argomentazione , per  cui  da  più  fìniili  fi  può  inferire  la  conclusone 
in  quattro  maniere. 

Primieramente  y argomentando  il  tuttodalle  parti,  in  quel  modo 
che  Sfa  per  Enumerazione.  Per  efempioifevoleiSmo  inferire,  cht> 
ogni  Virtù  conSSe  nella  mediocrità,  potremmo  inferirequefto  tutto 
o£tii  Virtù  dalle  parti , in  dicendo  : la  giuSizia,  la  prudenza,  la  fortez- 
za, la  temperanza  conSSono  nella  mediocrità,  dunque  ogni  virtù  con- 
Sfte  nella  mediocrità  : ma  in  quello  cafo  S debbono  noverare  tutte  le_» 
parti,pcrchè,fe  S lafcialTe  qualche  parte, non  potrebbe inferirS  il  tutto. 

Seron//dr/Vunenre, argomentando  la  parte  dal  tutto,  come  fe  vo- 
lellimo  inferire,  che  Milone  fu  giullamente  uccifo,  perchè  inSdiatore; 
inferiremmo  quella  parte,  Milone  Injtdiutore  fu  giuflamente  uccifo  y 
da  quello  tutto,  ogni  Injidiatore  fuà  giujlayaente  ucciderli , dunquo 
anche  Milone. 

In  terzo  luogo  y argomentando  il  tutto  dal  tutto,  come  fe  volefli- 
mo  inferire  queSo  tutto,  che  ogni  Uomo  è fenjibile , potremmo  inferir- 
lo da  queft’ altro  tutto  dunque  elTcndoogni 

Uomo  animale , ogni  Uomo  è fenSbile. 

In  quarto  luogo  finalmente  y^xgomtntznàohL^ztte  dalla  parte,  co- 
mefevoldllmoinferirequella conclusone, cheCatilina  poteva  elTcì' 
uccifo  da  Cicerone,  potremmo  inferirla  di  qu-’ll’ altra  parte  in  dicen- 
do: Scipione  NalSca  ha  potuto  giullamente  uccidere  TiWrio  Gracco, 
dunque  anclie  da  Cicerone  poteva  giullamente  ucciderS  Catilina . 

L’ Induzione  adunque  è argomentazione , che  da’  Smili  inferifee  il 
limile  in  quattro  modi:  i.ò  inferendo  il  tutto  dalle  parti:  2.  ò inferen- 
do la  parte  dal  tutto  : 3.  ù inferendo  il  tutto  dal  tutto  : 4.  ò inferendo 
la  parte  dalla  parte. 

Or  l’ Efempio , dice  Ariftotele  ( 4 ) è Smile  all’Induzione , ma  non 
è la  ftelfi  cofa  . E Smile  prccifamente  nell’  inferire  la  parte  dalla  par- 
te,cioè,  neli’inferire  una  cofa  Sngolare  da  un’  altra  Sngolare,  ò da’più 
Sngolari:  quindi  è,  chef  Efempio  dilferifce  dall’ Induzione,  perchè 
r 1 nduzione  è argomentazione , per  cui  da’  Smili  S può  inferirela  con- 
clusone in  quattro  maniere.  E l’ Efempio  è argomentazione , per  cui. 
da  più  Smili , ò ua  un  limile  S può  inferire  la  conclusone  in  una  manie- 
Z 2 ra 

( 4 ) Anjl.  Uh,  I,  Rbtt.  c.  ij.tex.  X04. 
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va.  fola . L’  I riduzione  inferilce  il  tutto  dalle  parti , la  parte  dal  tutto  ) 
il  tutto  dal  tutto,  la  parte  dalla  parte;  ma  l’Efempio  inferifceprecj- 
famentc  la  parte  dalla  parte , come  farebbe  : Ho»  dovete , o Giudici , 
credere  ychc  il  Padre  di  Rofciojìu  flato  uccifo  dal  Figliuolo;  perchè  nè 
menofù  creduto , che  7'.  delio  di  T err acina  fujje fiato  uccifo  da'  Figliuo- 
li. Il  divario,  che  v’ è tra  l’Induzione,  l’ Enumerazione , e l’Efem- 
pio , è , che  r Enumerazione  fi  riferifce  all’  I nduzione , c airEfcmpio  , 
come  fuperiore  a inferiore , inquanto  ogni  Enumerazione  è anche  I n- 
duzione,cogni  Efempiocanche  Induzione  ; ma  non  per  l’oppofito 
ogni  Enumerazione  è Induzione,eogniEfempio  è Induzione.  L Enu- 
merazione è fimile  all’ Induzione  in  una  cofa  fola,  cioè,  nell’infcrire 
il  tutto  dalle  parti  ; c l’Efempio  è fimile  all’ Induzione  umilmente  in_ 
una  cofa  fola,  cioè , nell’  inferire  la  parte  dalla  parte  : onde,  l’Induzio- 
ne comparata  all’ Enumerazione,  e all’ Efempio  febabety  direbbono 
iFilofoh,  tanquam fuperiut  ad  inferiut  \ perchè  ogni  Enumerazione  é 
Induzione,  e ogni  Efempio  è Induzione  yfed  non  è contrà, 

%.  II. 

Che  cofajt  ricerchi , apìnchè  V illazione , ò Jia^la  conclusone pet 
foia  d'  Efempio  Oratorio fia  giuftamente  inferita, 

Quattro  cofe  fi  ricercano , affinchè  la  conclufioncper  via  d’ Efem- 
pio oratorio  fia  giuftamente  inferita . 

■"  La  pri  ma , che  s' ìnferìfca  la  parte  dalla  parte . 

LaScconda  y che  la  parte  dell'  Efempio  fia  fimile  alla  parte  dellaJ 
propofiiione , che  fi  pruova . 

La  Tena,  che  la  parte  nell'  Efempio  fia  fittolo  flejfo  genere  y eh'  è 
la  parte  della  propofizionc  y che  fipruova , 

La  Quarta , che  la  parte  nell'  Efempio  fia  più  chiara , e più  ncevutu 
della  parte  della  proporzione  y cheperl'  Efempio  è inferita. 

Se  uno  volelle  inferire  , che  Dionifio  defidera  d’  eflere  Tiran- 
no, cioè  , d’avere  l’alpjluto  dominio  del  Regno,  perche  chiama-* 
Soldati  per  cuftodi  della  fua  perfona;  potrebbe  provare  la  propofi- 
zione  coir  Efempio,  e dire  ; Pifi/lratOy  allorché  defiderò  tPeffere  Tiran- 
no d'  Atene  , eh'  è quanto  dirCy  d' avere  l' ajj oluto  dominio  di  quel  Regno, 
dimandò  d' avere  Soldati  per  Guardie  della  fua  perfona  ; eottenutilty  di- 
venne Tiranno,  Tcagene , allorché  de/ìderò  d' occupare  per  Tirannide^ 
Megara , dimandò  Soldati  per  Guardie  della  fua  perfona , e confeguitiliy 
divenne  Tiranno  ; dunque  y fe  Dionifio  dimanda  d Siciliani  Soldati  per 
cuflodi  della  fua  perfona  ; jfegno  è,  eh'  egli  defidera  d'occupare  laT irra^ 
iiide^cioéyd' avere  l'ajfoluto  dominio  di  Sicilia*  In 
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In  nuefta  argomentazione  vi  fono  le  quattro  parti,  che  concorro- 
no all’ Efempio;  v’ è la  prima.  ; perchè  s’iiìfcrifcela  parte  dalla  parte; 
v' è la  feconda  ; perchè  la  parte  dell’ Efempio  è Ornile  alla  parte  della 
propoifizione , che  s’ inferifee , e che  per  l’ Efempio  fi  pruova  : v'è  la^ 
terza  ; perchè  la  parte  dell'Efempioè  fottolofteffogenerc , eh’  é li_* 
parte  della  propofizione  : v'è  la  quarta  ; perchè  la  parte  nell’Efempio 
è più  chiara  della  parte  della  propofizione,  che  per  l’ Efempio  fi  ma- 
ni feda,  e fi  pruova.  Tutto  ciò  fi  renderà  chiaro  col  mettere  fono  g'.i 
occhile  parti  dell’ Efempio,  e le  parti  della  propofizione,  che  per 
l’ Efempio  fi  manifefta , e fi  pruova . 

La  Propofizione , che  fi  pruova,  è quella: 

Antecedente  \Diontfìo  dimanda  a' Siciliani  Solditti  per  cujiodt  della 
delia  Propof.  J lUa  per  fona , e coufeguiti  cheglt  avrdy 
Confeg. della Prop.  diverrà  Tiranno: 

L’ Efempio,  per  mezzo  del  quale  fi  pruova,  efinunifefta  la  pro- 
pofizione da  p rovarfi , è quello  : 

Antecedente  \ Fififirato^dopo  d' aver  dimandati  agli  Atenieji  Soldati 
dell'  Efempio.  f per  Cujiodt  di  fuaper  fonay 
Confeg. dell'  Efempio.  divenne  Tranno, 

Antecedente  17*  eagene,  dopo  d' aver  dimandati  £ Megarejt  Soldati  per 
dell’  Efempio.  j Guardie  di  fua  per  fona  , 

Confeg. deli’ Efempio . divenne  Tiranno m 

Veggianio  ora,  come  l’argomentare  per  via  d’ Efempio  è argo- 
mentare dalla  parte  alla  parte,  cioè,  dalla  parte  dell’efempio  alla  par- 
te della  propofizione,  che  fi  manifeda  , e fi  pruova . 

La  prima  parte  dell’  Efempio , che  ferve  a’  antecedente , è queda  : 
Antecedente  {Pijìjlrato^dopo  d' aver  dimandati  agli  Atenieji  Soldati 
deil’Efempio.  ^per  Cuflodidi  fua  perfona» 

La  prima  parte  della  propofizione , che  fi  pruova  è queda  : 
Antecedente  "yDioni fio  dimanda  a' Siciliani  Soldati  per  Cujlodi  di  fua 
della  Propof.  J^erfona, 

Qui  fi  veae , che  la  prima  parte  dell’ Efempio  corrifponde  alla  pri- 
ma parte  della  propofizione , che  fi  pruova  j e fin  qui  fi  vede  ^ che  l’ ar- 
gomento procede  da  parte  a parte , 

La  feconda  parte  dell’  Elempio,  cheferve  di  confeguente)è  queda* 
Confeeiiente  'IPififlrato  divenne  T iranno  : 
deirElempio.  fTeagene  divenne  Tiranno  : 

La  feconda  parte , che  ferve  di  confeguentc  alla  propofizione  j che 
fi  pruova , è queda  : 


Digitized  by  Google 


i82  Difputaziotte  IP^, 

Qui  fimilmente  fi  vede,  che  la  feconda  parte  dell’  Efempio,  ò fia,  il 
confe^iiente  dell’ Efempio  corrifponde  alla  feconda  parte,  ùfia,  al 
confeguente  della  propofizione , che  fi  pruova  : perché 
Confesuente  dell’  Efempio,  \<ihetme  diranno  ; 

Confeg.  della  Propofizione.  J diverrà  Tiranno  ; 

(^efte  due  parti  fono  tali , che  l’ una  corrifponde  all’ altra,  col  fo- 
le divario  ; che  l’ una  é enunciata  nel  tempo  pallato  ; l’ altra  fi  enuncia 
nel  tempo  futuro:  Sicché  tutto  l’Efempio  è argomentazione,  in  cui 
s’ inferifee  la  parte  dalla  parte  : la  prima  parte  della  propofizione  dal- 
la prima  parte  deir  Efempio;  e la  feconda  parte  della  propolìzlono 
dalla  feci^nda  parte  dell’  Efempio . 

Vegliamo,  come  la  parte  dell’ Efempio  éfimile  alla  parte  della^ 
projxilizione,  che  fi  pruova , eh' è la  feconda  condizione  ricercata.., 
aflìni-hè  l’ illazione , ò fia,  la  conclufione  per  via  d’ Efempio  fia  giuda  , 

La  prima  parte  dell’  Efempio,  che  ferve  d’ antecedente , è quella  : ^ 
Antecedente  \ PifiJlrato~i  dopo  d’ aver  dimandato  Soldati  per  Cujloài 
dcll’Efcmpio  .J  T eagene  J di  fua  perCona  ; 

Seconda  parte  acll’  Efempio , che  ferve  di  confeguente . ’ 
Confeauentc  \ ^ 

dellEfcinpio.^  divenne  Tiranno, 

La  prima  parte  della  propofizione , che  ferve  d’ antecedente , è af- 
fatto limile  alla  prima  parte  dell' Efempio:  cosi  anche  il  confeguente 
della  propofizione,  che  fi  pruova,  è alFatto  fimile  al  confeguente^ 
dcH’É/empio, 

La  prima  parte  della  Propofizione,  che  fi  pruova,  i fimile  alla.» 
prin  ia  pa  rte  del  I ' E fem  pio. 

Prima  parto  ^ Tijìjlrato  chiamò  la  guardia ^ e quando  l'ebbe  confe-m 

dell  Efcinpio  ? gitili. 

Pi  ima  parto  . Dionijto  chiama  la  guardia  , e quando  I'  avrà  con» 
della  Pi opof./  /c.^«„«, 

Seconda  parte  della  propofizione,  che  fi  pruova,  è fimile  alla  fe- 
con.  a parte , ò fia,  al  confeguente  dell’  Efempio . 

Sf’mpio!}  ‘'wrwrZVw»»». 

Sin  qui  è 11. an'fefto,  che  l’ Efempio  adotto  fi  compara  alla  prnpo- 
lìvione,  cheli  pruova:  primieramente  come  parte  a parte , e fecon- 
dan..nieiire come  parte  limile  a parte  fimile.  ' 

Veggianio , come  ogni  parte  cicli’  Efempio  è fottolo  ftclTo  gene- 
re , che  è ogni  parte  nella  propolizione , che  li  pruova . 

La 


Digitized  by  Google 


Deìr  Efemph.  183 

La  prima  parte  dell*F.fempìo  èqudta: 

Pì/t (Irato  chiamò  i Soldati  per  guardie  di  fuaperfòna^  econ^ 
feguiti  che  gli  ebbe  , 

Quefta  parte  è fotto  il  genere  del  chiamare  la  Guardia  ; e fotto  il  ge- 
nere del  confeguirla . 

La  prima  parte  della  propofizione , che  fi  pruova , è quella: 

Dionijto  chiama  Soldati  per  guardie  di  fua  perfona , e con- 
feguiti  che  gli  avrà , 

Quella  parte  è anche  lotto  il  genere  del  chiamare  la  guardia  , e fotta  il 
genererei  confeguirla. 

La  feconda  parte  dell’  Efempio  è quella  : 
divenne  Tiranno, 

Il  Genere  di  quella  parte  è l’ occupamento  della  Tirannide. 

La  feconda  parte  della  propofizione  , che  fi  pruova , è quella  : 
diverrà  Tiranno. 

Il  Genere  di  quella  parte  è l’ occupamento  della  Tirannide. 

Sicché l’Efempioè  comparatoalla propofizione, chefipruova  : i. 
come  parte  a parte:  2.  come  parte  limile  a parte  fimi  le:  e 3.  corno 
parte  (otto  un  Genere  alla  parte  fotto  lo  ftelTo  Genere . 

Veggiamo  finalmente , come  la  leconda  parte. cioè,  il  confeguen- 
te,  che  nafee  dalla  prima  parte,  ò fia,  dall’  antecedente  dell’  Efempio, 
Ila  più  chiara  della  feconda  parte,  ò fiadelconfeguente,  che  nafeo 
dalla  prima  parte  della  propofizione. 

11  confeguente,  che  nafee  dall’antecedente  dell’  Efempio, è quello: 
divenne  T iranno . 

Il  confeguente,  che  nafee  dall’ antecedente  della  propofizione  , è 
quello  : 

diverrà  Tiranno, 

Or’ècofapiù chiara, che Pifillrato,  confeguiti  ch’ebbe  i Soldati 
per  cullodi  di  fua  perfona , divenne  T iranno  : 

Che  non  è , che  Dìonìlio , feconf^uirà  i Soldati , eh’  egli  dimanda 
per  cullodi  di  fua  perfona,  diverrà  Tiranno: 

E quello  confeguente  della  propofizione,  che  lì  pruova  : 
d iverrà  T iranno  : 

Si  rende  mani  fello  dal  confeguente  dell’Efempio,  ch’è  chiaro, 
divenne  Tiranno  : 

Onde  in  dicendo  ; Pifillrato  dimandò  la  guardia , e confeguita,  ///- 
TffBwe  T'rVrfww'),  eh’ e’ cofa  chiara,  ed  evidente,  fi  rende  anche  chiara., 
la  Conclufio ne,  che  dall’ Efempio  s’inferifce;  dunque  Dionìfio,  che 
chiama  laguatviia , quando  l’ avrà  confeguita , diverrà  T iranno . 

L’Efempioaduiiquc  è comparato  alia  propofizione,  che  fi  pruo- 
va; 
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va:  i'.come  partea  parte;  2.  come  parte  fimilea parte fimile  : 3.  co- 
me parte  forco  un  genere  alla  parte  fotto  lo  ftelfo  genere:  e 4.  come^ 
parte  chiara  alla  parte,  chcpereflTas’inferifcc,  e fimanifefta;  mani- 
feiìandofi , che  Dionifio  diverrà  Tiranno  dall’  elTerc  manifefto,  che  Pi- 
firtrato , che  Teagene  divennero  Tiranni . 

C A P.  I I. 

Che  fmtgìianzày  e che  differenza  vi  fia  tra  T argo- 
mentazione abexetnplo,  e l' argomentazione 
à majori  ad  minus,  à minori  ad 
majus,  à pari,  à contrariis, 
à proportione. 

Dice  Arinotele  ( 5 ) che  l’ argomentare  ah  esemplo  è quello , che 
più  dilettagli  Uditori;  quindi  è,  che  abbiamo  giudicato  di 
dimoftrare  la  fimiglianta , e la  differenza , che  v’  e tra  l’ zxgo^ 
mentazionerfèfwwy/o,  e l’argomentazione  à majori  ad  mtnut  ^ a mu.' 
ttori  ad  majus ^ d pari^  d contrariis,  d proportione  : perchè  veggen- 
dofi  la  (imiglianza , che  v’  é tra  tutte  quelle  argomentazioni , fi  venga 
da  ciò  a intendere , che  tutte  quelle  hanno  virtù  di  dilettare;  nel 
modo  che  l’Efempiofopra  tutte  le  argomentazioni  maggiormente^ 

diletta,  . 

Già  fi  è veduto  nel  §.  precedente , che  l’ argomentazione  «l-ex-ew- 
p!o  è quella , per  cui  da  più  fimili , ò da  qualche  fimile  s’ inferifee  la_- 
conclufiione:  e fimilmente,che  l’Efcmpio  è comparato  alla  propofizio- 
ncjche  fi  pruova  in  quattro  maniere:  i,  come  parte  a parte  : 2.  co- 
me parte  fimile  a parte  fimile  : 3.  come  parte  fotto  un  genere  alla  parte 
lòtto  lo  fteffb  genere:  04.  come  parte  chiara  alla  parte,  che  per  quel- 
la fi  manifella . Ora  vedremo , quale  fia  la  fimiglianza , e quale  la  dif- 
ferenza trai’ Efempio,,  eie  altre  argomenlazioni  fopranominate. 


r 




( 5 ) Anfi.  Itb.  I.  ttx.  75. 
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§.  I. 

che Jjmìgliamà , i che  differenza fi rltruanìi  tra  V Efem^io , 

9 l' argomentazione  k majori  ad  minus . 

L’Argomentazione//wrt;or//i//»M«Kf  èquella,  in  cui  da  una  cofaJ 
più  probabile  s’inferifce  la  propofizione  negativa  meno  proba- 
bile» Pcrefempio:  Se  non  abbiamo  potuto  fopportarc  Cefarc,  Uomo 
di  tanta  virtù  ,fopportcremo  di  poi  M.  Antonio  , Uomo  dato  a ogni 
fotta d’ iniquità  ? Se  Annibaie Impcradore,òfìa Capitano  Generale 
valoroddìmo  non  ha  potuto  abbattere  l’Imperio  Romano,  potrà  dì 
poi  abbatterlo  Antioco  dato  a tante  delizie  ? 

Quella  fotta  d’ argomentazione  in  due  cofe  d fimile  all’  Efempio,  e 
induedilferifce.  E’ umile  in  due  cofe,  cioè,  perchè  argomentando 
fiargomenta  la  parte  dalla  parte,  e la  parte  dub- 
bia, e ofcura  dalla  parte  certa,  e chiara.  Diderifce  dall’ Efempio  in 
due  cofe , perche  il  più  comparato  al  meno  non  fi  paragona  corno  • 
parte  fimilea  parte  fimile, anzi  fi  paragona  come  parte  dilfimile  dall* 
altra;  cfimilmentenon  fi  paragona  come  parte  fotto  un  genere  alla_. 
parte  fotto  lo  (leflb  genere  ; anzi  il  paragone  è d’ una  parte  in  un  gene» 
re,  e delPaltra  in  un’altro  genere.  L’  argomentazione  adunquo 
à ma  jori  ad  minut  può  d irli  argomentazione  ab  exemplo  in  due  cofe  fo- 
le; nella  prima,  perchè  fi  argomenta  come  ndl’Efcnjpio  da  partea-, 
parte:  e nella  feconda,  perchè  fi  argomenta  come  ntll’ Elempio  la_* 
parte  dubbia,  e ofcura  dalla  parte  certa,  e chiara. 

Mettiamo  quella  dottrina  fenllbii  mente  fotto  gli  occhi. 

La  propofizione , chefipruova  nell’ argomentazione  d majori  ai 
minus , fia  quella  : 

M.  Antonio  viziojtjfìmo  è infofferibile , 

Qiiella  propofizione  ha  due  parti , una , che  ferve  d’ antecedente  , 
l’altra  di  confeguente.  La  prima,  che  ferve  d’antecedente,  M.  An- 
tonio viziofilTimo;  la  feconda,  che  ferve  di  confeguente:  dunque  è 
infofferibile . 

Propofizione , per  cui  fi  pruova  nell’ argomentazione 
minus , che  M,  Antonio,  Uomo  viziofillimo,  non  dee  folFcrirli  dal  Po- 
polo Romano,  fia  quella  : 

No»  abbiamo  potuto  (offerire  Ce  fare , l Jomo  di  tanta  virtù  • 

Quella  propofizione  ha  fiinilm ente  due  parti , che  fervono  d’ ante- 
cedente, e di  confeguente:  la  prima.  Ce  fare  di  tanta  virtù:  la  fecon- 
da, che  ferve  di  conCe^aentc.nons’  è potuto /offerire  * 

A a Que- 
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Quella  propofizionc:  H''n  abbiamo  potuto  fofferireCefare  ylJomo  ii 
tanta  virtù,  comparata  a qudl’altra  propofiri’one , che  per  cfla  fi  pruo- 
\a,:  dunque  molto  meno  potremo /offerire  M.  Antonio  y Uomo  dato  a tutte 
ìe  imquttà , noi  giudichiamo,  Che  fia  comparata , come  fi  fa  coll’Elem- 
pio  alla  propofizione , che  fi  pruova , in  due  cofe  ; nella  prima , perchè 
iì  argomenta  la  parte  dalla  parte;  nella  feconda, perchè  fi  argomenta  la 

Sarte  dubbia,  c ofeura  dalla  parte  nota,  e chiara  ; ccconc  la  dimo> 
razione . 


Prima  parte  del  più  i majori , che  ferve 
d*  antecedente  alla  propofiz.  del  più . 


Seconda  parte  del  più  à majori,  che  fer 
ve  di  confeg.  alla  irelTa  prop.  del  più. 


Ce/are  virtuojìjjìmo  • 

Non  Ji  è potuto  /offerire  dal  Po~ 
_ polo  Romano  t 

II  etnfeguente  probabile  dovea  cllere:  dunque  poteva  fofferirfi  dal 
Popolo  Romano  : e quello  confeguente,  che  probabilmente  dovea_, 
fuccedere , non  è fuccedu to . 

Prima  parte , che  ferve  d’ anteced.  zW/l  Marco  Antonio  Uomo  dato  a tutte 
prop.  del  meno  ad  miaus, che  fi  pruova . J le  iniquitd. 


Seconda  parte,  che  ferve  di  confeg.  alla 
prop.  del  meno  ad  minar, che  fi  pruova. 


Molto  meno  dee  poter  Ji /offerire^ 
dal  Popolo  Romano, 


Qui  fi  vede, che,  neirarHomentarer/»n<;orr'«<f  minar,  fi  argomenta 
dalla  parte  alla  parte  : e dalla  parte  certa , c chiara  alla  parte  dubbia  , 
e ofeura  ; perche  quella  parte 
Ce/are  virtuojijjìmo , 
è comparata  a quell’ al  tra, 

MarcoC^ntonio  dato  a tutte  le  iniquità, 
è quella  parte  certa , e chiara , 

Ce/are  non Ji  è potuto  (differire  dal  Popolo  R ornano , 
è comparata  a quell’ altra  dubbia,  e ofeura, 

Marco  Antonio  molto  meno  deepoterji  Coffe  rire  da  noi  : 
la  quale  fi  rende  chiara  per  mezzo  della  propofizione  del  più;  nel  mo- 
do, che  anche  la  propofizione,  che  fi  pruova,  fi  rende  chiara  dall’E- 
Tempio.  Peraltro  quella  parte: 

Ce/are  virtuojijftmoy 

«on  è limile;  anzi  e' affatto  dilfimile  a quell’ al  tra; 

Marco  Antonio  dato  a tutte  le  iniquità . 

Efimilmente  Tunaèinun  genere  ; l’altra  in  un’altro:la  prima.* 
«el  genere  della  virtù  : la  feconda  nel  genere  del  vizio . E per  quello, 
che  la  propofizione  del  più,  dmajort,  comparata  alla  propofizione  del 
rctenoyad  wtf  ««x,non  fi  paragona  come  parte  limile  a parte  fimilc,nè  co- 
me parte  fotto  un  genere  all’altra  parte  fotte  lo  lleflb  genere;  per 
quello  diciamo,  che  l’ argomentazione  d majori  ad  minus  diffcrifco’ 

dall’ 
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dall’ argomentazione  in  cui  fi  argomenta  dalla  parte  alla 

parte,  dalla  parte  limile  alla  parte  fimile , dalla  parte  fotto  un  genere 
all’  altra  fotto  lo  (lelTo  genere , e dalla  parte  certa  , e chiara  alla  parte 
dubbia , e ofeura , che  per  la  certa , e ctiiara  fi  manifefta . 

„ Egli  è dunque  vero , che  argomentando  fi  majori  ad  minuta  fi  argo- 
menta  per  via  di  proporzione;  perchè  fi  fa  comparazione  tra  pirte,  c 
parte:  e che  quella  maniera  d’argomentare  oltre  la  foiTa,  che  ha,  fi- 
niilmente  diletta  ; perche  velie  in  qualche  modo  la  natura  dell’  Efem- 
pio;ein  qualche  modo  è fimile  all’ Efempio,  che,  fecondo  Ariftotelc, 
diletta  fopra  tutte  le  argomentazioni . 

§.  1 1. 


Chejtmigliattzny  e che  differenza Jì ritruo'vi trai* Efempo^ 
e /’ argomentazione  à minori  ad  majus . 

L’ A rgomentazione  òt  wmori  ad majur  d,  quando  fi  argomenta  da  u na 
propofizione  meno  probabile  a un’  altra  più  probabile  . Per  ' 
efempio  ; 

i minori.  Colui ^ che  ha  potuto  ingannare  fuo  Padre ^ 
ud  majut.  potrà  pmilmente  ingannare  gli  altri. 

Quella  forra  d’ argomentazione  è fimile  all’ Efempio,  molto  piik 
che  non  è l’ argomentazione  ; perchè  nell’ argomen- 
tare la  parte  del  più  è dilTimile  alla  parte  del  meno: 

in  oltre  la  parte  del  pìùèinungenere,  e la  parte  del  meno  e' in  un’ al- 
tro genere,  come  abbiamo  veduto  nel  §.  precedente;  ma  nell’argot 
mentazione  a minori  ad  majut , la  comparazione  fi  fa  : primieramento 
tra  parte  e parte:  fecondariamente  tra  parte  fimile  a parte  fimile:  iru.’ 
terzo  luogo  tra  una  parte  in  un  genere,  e l’altra  parte  nello  itelTo  ge- 
nere : c in  quarto  luogo  tra  la  parte  certa , e chiara , e la  parte  dubbia  , 
e ofeura  :onae  l’argomentare  a»M«orr<x</»w/«x  è quali  affatto  fimile 
all’  Efempio . Rendiamo  quella  Dottrina  fenfibile , e diciamo  cosi  : 

La  propofizione  da  provarli  Ila  : 

« - . j 1 -V  u i-  ) l Romani  per  cartone  d' una pr a- 


_ carfi di  Mitridate. 

Quella  propofizione  ha  due  parti  ; l’ una,  che  ferve  d’antecedente,  e 
l’ altra  di  confeguente . 

La  prima,  che  ferve  d’antecedente: 

l R omant  per  cagione  d' unagra  vijjìma  ingiuria  : ' ' 

La  feconda,  che  ferve  di  confeguente:  • 

->  A a z Debito^ 
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Debbono  vendicar (i dt  Mitridate, 

Propofitione  del  meno , per  cui  fi  pruo-O  I Rotnani  per  una  t^o  prave  i^ 
va,  e fi  manilcfta  la  propofizione  del  giuria Jt  fono  vendicati  della  Cit- 

nell’  argomentare  à minori  ai  majus . ^ Corinto  . 

Queftapropofirionc  hafimilmentedue partì:  l’una,  che  ferve  d’an- 
tecedente , c l’altra  di  confeguente . 

La  prima , cne  ferve  d’ antecedente  r 

I Rotnani  per  una  minore  ingiuria. 

La  feconda,  che  ferve  di  confeguente: 

Si  fino  vendicati  della  Ctttd  di  Corinto, 

Or’  in  (]|ueirargomentazionela  propolizione  del  meno, che  fi  pruo- 
Va  d minori , fi  paragona  alla  propolizione  del  più  ad  majuf  , che  fi 
pruova,  e fi  tnanifefta:  come  appunto  fi  paragona  l’ Efempio  alla_» 
propolizione , che  fi  pruova , cioè,  fi  paragona  : i.  come  parte  a parte  : 
3.  come  parte  fimile  a parte  fimilc  : 3.  come  parte  fotto  un  genere  all’ 
altra  parte fotto lo fieflb genere:  e 4.  come  parte  certa,  e chiara 
parte  dubbia , e ofeura , che  perla  certa , e chiara  fi  manifefia . 

Seconda  parte  della  propofiz*  del  meno 
d minori,  che  ferve  di  confeguente^ 
alla  ftefia  propolizione  del  meno  • 

Prima  parte  del  più  i majori , che  ferve 
d’ antecedente  alla  llefia  prop.  del  più  • 

Seconda  parte  del  più  i mitjorì,  che  fer 
Tc  di  confeg.  alla  ftclTa  prop.  del  più . ^ 

Qui  fi  vede , che  l’ argomentazione  d minori  ad  majur  è fimile  all’ 
argomentazione  afi  exmp/o  ; perchè  ncll’argomentazioneà  jwK^r/aa 
majus  fi  argomenta  dalla  parte  alla  parte , cioè  y da  t Romani  per  unO-, 
w/We  fWi«r/a,  eh’ è la  parte  della  propolizione  à minorila  i Rotnani 
fer  una  maggiore  ingiuria  y eh’ è lzp3,tts  della  propolizione  ad  maius. 
c àcdV  altxa  patte  y cioè  yji  fono  vendicati  della  Cittd  dt  Corinto  y eh  è 
parte  della  propofizionc  d minoriy  alla  parte , cioè,  debbono  vendtcarjt 
di  Mitridate , eh’  è parte  deila  propofizione  ad  maius . Onde  in  guelU 
argomentazione  a a/f  wtóf'/tr  vi  fono  le  quattro  condizioni  dell 

Efcmpio,cioè,  che  fi  argomenti:  i. dalla  parte  alla  parte:  2.  dalla_i 
parte  fimile  alla  parte  fimilc:  3*  dalla  parte  fotto  un  genere  alla  parte 
fotte,  lo  ftelTo  genere  : e 4.  dalla  parte  certa, e chiara  alla  parte  dubbia, 
e ofeura . Tutta  la  differenza , che  può  eflervi  tra  1’  argomentazjone_> 
à minori  admaJuSy  e l’argomentazione  ab  exemploy  confifte  nella  fecon- 
^ coodiziooe  j dove  fieli’  Efejnpio  fi  argomenta  da  parte  limile  a par- 


I Si  fino  vendicati  della  Citta  dì 
I Corinto, 

J Romani  per  una  maggiore  ingiù- 
*ria: 

>DebbonovcndicarJt  di  Mitridate. 
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te  affatto  fimilc  ; e nell’  argomentazione  a muori  ad  majus  ; la  parto 
della  propofizione  del  meno , che  ferve  d’ efempio , non  è affatto  limi- 
le alla  propofizione  del  più,  la  quale  per  la  propofizione  del  meno  fi- 
pruova,e  fi  manifefta  ; perchè  nella  prima,  l’ ingiuria, fecondo  l’Efem- 
pio  addotto , é minore  : e nella  propofizione  dd  più,  l’ ingiuria  é mag- 
giore ; ma  ficcome  magts , & minus  non  variano  la  fpecia-,  e non  varia-* 
no  il  genere  ; così  effenzialmente  non  variano  la  fimilitudine  : e percii> 
può  dirli , che  l’ argomentazione  a muori  ad  majus  fia  limile  all’  argo- 
mentazione perchè  la  propofizione  del  meno,  che  vefto 

la  natura  dell’ Efempio,  riferitaalla  propofizionedel  più,  che  ferve 
di  propofizione,  che  fi  pruova,  è appunto  comparata:  i.  come  parte 
a parte:  2. come  parte  limile  a parte  limile:  3. come  parte  fotto  uil- 
genere  alla  parte  lotto  lo  ffeffb genere:  e 4.  come  parte  certa,  e chiara, 
alla  parte  dubbia,  eofeura,  che  per  la  certa,  c chiara  fi  nunifeffa: 
quindi  in  dicendo: 

1 Romani  per  una  minore  ingiuria  fi  fitto  vendicati  della^ 
Città  di  Corinto  : 

Dunque  gli  flefit  Romani  per  una  maggiore  ingiuria  debbono 
Venaicarfi  di  Mitridate: 

In  quella  argomentazione  dalla  propofizione  meno  probabile , e meno 
venfimile,  alla  propiofizione  più  probabile,  ò fia,più  verifimile,vi  con- 
corrono le  quattro  condizioni,  che  concorrono  nell’ argomentazione 
ab  exemplo* 


S.  III. 

eie fimiglian^a fi  ritruovi  tra  V argomentazione  à pari  ^ 
e l' argomentazione  ab  exemplo. 

I*  Argomentazione  àpari  è affatto  limile  alP argomentazione  ak 
. exemplo  , perchè  nell’ argomentazione /ì/iiiri  vi  concorrono  le_^ 
quattro  condizioni,  che  fi  ritruovano  nell’argomentazione  ab  exm- 
plo  : in  quanto  che,argomencandoè  /lAr/,  fi  argomenta  : i.  dalla  parto- 
alla  parte:  2.  dalla  parte  limile  alla  parte  limile:  3.  dalla  parte  fotto 
un  genere  alla  parte  fottoloffelTo  genere*  e 4.  dalla  parte  chiara , o 
certa  alla  parte  dubbia,  e ofeura,  che  per  la  chiara  fi  manifella,  e fi 
pruova.  Per  efempio;  Se  voleflimo  provare,  che  Paride  non  operò 
ingiullamentc, allorché  rapì  Elena:  potremmo  provare  la  conclufio* 
ne  updr»,  in  dicendo: 

^efeOyatlorcbS  rapì  Etenay  non  operd  ingiufiamente  : 
dunque  V aride ^ da  cui  ElenaJieJJ'a  fu  rapita  f nott  operò  ingiù- 
fiamente  » ' Qiiì  ' 


Digitized  by  Googl 


190  Difput azione  I K 

' una  parte  corrifponde  all’  altra,  il  rapire  al  rapire  yTefeo  i_, 
Prfr/Vc;  ; una  parte  e fimilc  all’ altra,  il  rapire  al  r^ire^TeJeo  a Pari- 
de : una  parte  è in  un  genere,  e l’ altra  è fotte  Io  Ileflo  genere , il  rapire^ 
e il  rapire , T efeo  , e Paride  : finalmente  la  parte  chiara , e certa , cioè  , 
T e feo  non  operò  itt£Ìuft  amente  y allorché  rapì  Piena  ^ è quella,  pec 
cui  fi  manifefta,efi  pTaovnqìicd'  zltrz:  dunque  Paride , da  cui  Piena-. 
JlefJa  fu  rapita ^non operò  in^iuftamente , Onde  fi  vede, che l’argomen-» 
ta7.ione.rf.rrrvedelanatura  dell’argomentazione  ab  exemplo.  Cosi 
argomentando 

Se  Cullare^  e Polluce  Fratelli  d'  Piena  non  operarono  in^iujla-* 
mente , allorché  rapirono  le  due  Figliuole  di  Leucippo  : 
dunque  nè  meno  Paride  Figliuolo  di  Priamo  ingtujlamente  ope- 
rò , allorché  rapì  Piena . 

S' Pltore  ha  potuto  giujlamente  uccidere  Patroclo  per  confermare  la 
Patria  : 

dunque  Alef andrò  (cioè  Paride  ^ che  Ji  dice  anche  Aleffandro'^ 
hapotuto  gtujlamente  uccidere  Achille  per  con fervar  e la  Patria. 

SegP  ImpercMoriyò  fia^  i Capitani  Generali  d' Armate  non  fono  giu- 
dicati inefpertiy  emantunque  fenofpejje  volte  fuperati  : . 
dunque  nè  meno  i Sofijli  dovranno  eJJ  ere  giudicati  inefperti^  fe  al- 
cune volle  Faranno  vinti. 

Se  M.  Manlio  y che  in  Roma  affettava  il  Regno  y fu  giujlamentt-g 
uccifo  : 

dunque  Sp.  Caffo  , cbejtmilmente  affetta  il  Regno , può  giufia- 
X.  mente  uccider  fi , 

Si  con/ilioju  vare  civet , & auxilio  ( 6 \eequa  in  laude  ponendum  ejìp 
pan  gloria  debent  effe  ii , qui  confulunt . à*  qui  defendunt , ‘ 

— Si  te  Cartaginit  alta  ( 7 ) 

Phaniffamylihicteque  ajpeéluf  detinet  Vrbìsy 
Qtut  tandem  Aufmia  Àeucror  cotffdere  terra 
Invidia  ejl?  tir  noi  far  extera  queerere  regna. 

Tutti  quelli  fonoEfemplj  dell’ argomentazione  a pari  y da’ quali 
fi  può  vedere,  che,  corrifpondendo  una  parte  all’altra,  in  tutte  le^ 
quattro  condizioni  , che  ha  l’argomentazione  ab  exemplo  ; confe- 
guentemente  l’ argomentare  «/ar/;  fialoltcHb,  che  argomentare /lè 
exemplo , 


§.  IV. 

i,  6 I Citerò  in  Toficit , {•]  ) Vtrgiì.  4.  MneiJ. 
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§.  IV. 

Chejtmtglian%ù  fi  rìtruovi  tra  Vargomentdiìotte^coniiiùxs^ 
e l* argomentazione  dh  tiLQTn^ìo , 

L’Argomentazione  rfco«trrfr/Vr ffancheafFattofimile  all’ argomen- 
tazione ; perchè  argomentando  d contrariit  concor- 

rono le  quattro  condizioni,  che  concorrono  nelPEfempio,  cioè,  fi 
argomenta:  i.  dalla  parte  alla  parte  ; 2.  dalla  parte  Amile  alla  partt> 
Amile:  dalla  parte  fotto  un  genere  alla  parte  fotto  lo  ftelTo  genere  : 

c dalla  parte  certa , echiara  alla  parte  dubbia , e ofeura , che  per  la 
chiara  fi  manifefta , c fi  conchiude . Per  efempio  : chi  volefle  provare , 
che  l’Uomo  dabbene  non  Tempre  benefica  tutti  gli  amici,  fi  potrebbe 
provare  d contrariis, 

V Uomo  malvagio  non  Jcnipre  fa  malefìcio  a tutti  i Kimici  : 
Dunque  ì Uomo  dabBene  non  Cempre  benefica  tutti  gli  Amici . 
Qui  una  parte  corrifponde  all’  altra  : l’ Uomo  dabbene  all’  Uomo 
malvagio:  una  parte  è limile  all’ altra,  beneficare  tutti  gli  amici,  far 
malefiao  a tutti  i nimici:  una  parte  è fotto  un  genere,e  l’altra  è fotto  lo 
lieflbgenere,Uomodabbene,e  Uomo  malvagio,  far  benefido,  far  ma- 
leficio , amici , nimici  : una  parte  è chiara , e certa  ; cioè , chel’  Uo- 
mo malvagio  non  Tempre  fa  maleficio  a tutti  i nimici  ; e per  quello  fi 
ccnchiude , che  1’  Uomo  dabbene  non  Tempre  benefica  tutti  gli  Ami- 
ci . Si  è dunque  detto , che  nell’  argomentazione  d contrariis  una  par- 
te corrifponde  all’altra  : e quella  dottrina  è chiara  ; perchè  nell’Eicm- 
pio  addotto:l’Uomomalvagio,  cheli  prendeper  quella  propofizione, 
che  vede  la  natura  dell’  Efempio , corrifponde  all’  altra,  doè,  all’  Uo- 
mo dabbene  : il  far  maleficio  corrifponde  al  far  beneficio  : i Nimici 
corrifpondonoagli  Amici.  Si  è detto,chc  una  parte  è limile  all’altra, 
che  una  parte  è fotto  un  genere , e l’ altra  è fotto  lo  llelfo  genere  ; il  che 
dee  intenderli  colla  regola  de’  contrari  •’  la  quale  fa , che,  fe  un  contra- 
rio è vero,  l’ altro  contrario  fia  anche  vero:  e chc,fe  un  contrario  è fal- 
fo , l’ altro  fia  anche  falfo.  Onde,  s’è  vero  nell’  addotto  Efempio  à con- 
trariisyChe  l’ Uomo  malvaggio  non  Tempre  fa  maleficio  a’  Nimici,dun- 
que  farà  vero,  che  l’ Uomo  dabbene  non  Tempre  benefica  gli  Amici . E 
in  quello  fenfo  nell’ argomentazione  à contrariis  vi  concorrono  lo 
quattro  condizioni  deir  argomentazione <16  exemplo  : la  quale  fopra_» 
tutte , al  dired’  Arinotele , diletta  : infatti  quella  corrifpondenza,  che 
fi  ritruova  tra  la  parte  dell’  Efempio , c la  parte  della  propoliziono  : 
quella  Proporzione,  che  li  ritruova  tra  un  principio,  e l’altro,  tra_. 

una 
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una  conclufionc , el* altra , non  può  non  dilettare  ; e perchè  nelle  atf 
gomcntazioni  à minori  ad  majuf  yà  majori  ad  minur  y à party  à contrae 
riity  àpropomW  fi  argomenta  dalla  parte  alla  parte;  confcguente- 
mente  tutte  quelle  argomentazioni  y che  vellono  la  natura  dell’  Efenj- 
pio,  fono  tutte  dilettevoli,  e fono  più  di  quell’ arte,  che  non  fono  le 
al  tre  ; ma  l’argomentazione /i  coBfrdm/ pare,  che  fiala  più  viva,  la-j 
più  leggiadra , la  più  acuta , la  più  armonica  di  tutte  le  altre  : quella.* 
ìnlbmma  è quella , che  predomina  nelle  Orazioni . In  fatti , che  gra- 
zia, e che  vivezza , non  hanno  quelle  argomentazioni  di  Cicerone?  (8) 
Hoc  verò  quit  ferre pojjfìty  inertes  homines  fortiffìmit  viris  injt^ 
diari  f multijjlmos  paucijpmis  ì ebriofos  fobriis  ? dormiente f 
vigilantibus  ? 

EncirOrazione  pcrMilone.(9) 

Qt^em  igitur cumomniumgratianoluit ybune  voluit  cum  aliquam 
rum  querela? 

Qwmjure , quem  loco^  quem  tempore  , quem  itnpunè  non  efl  aujur. 
Httnc  I.  injuria . 2*  tutquo  loco,!,  alieno  tempore , 4.  periculo  cOf 
fitis , 5.  non  dubitavit  oeddere  ? 

Si  vede,  che  l’argomento  procede  da  parte  a parte;  da  fimilea.* 
fimilejdaungencreallolleirogenerecolla regola  de’ contrari  ; c itu. 
quello  fenfo  potrebbe  anche  dirfi , che  l’ argomentazione  à majori  ad 
■ minus  fulTe  affatto  fimile  all’  argomentazione  ab  exemplo  • 

S.  V. 

che fimigììanzA fi  ritruonti  tra  V argomentaùone  proportio  ncj 
e l* argomeutax,ìone  ab  esemplo. 

Tutte  le  argomentazioni  fin  qui  dichiarate  ab  exemplo , à minori  ad 
majus  y à majori  ad  minus , dpari , à contrariisy  fono  tutte  fonda- 
te nella  proporzione,  perchè  in  tutte  fi  cerca  la  corrifpondenza  tra.» 
una  parte,  e l’ altra  , la  fimiglianza  tra  una , el’altra&c»;  ma  allora 
propiamente  fi  argomenta  a proportione , quando  apertamente  fi  pro- 
cede colle  particelle  di  proporzione , che  fono Jicut  fe  habety  ita  : T tn- 
to  y quanto  : Tale , quale  : Siccome , così  ; 0 eoa  Oltre  equivalenti , le.* 
quab  particelle  fono  tali,  chefempredimollrano  la  proporzione,  che 
v’ e tra  la  conclufionc,  c la propofizione,  per  cui  la  llelfa  conclufionc 
fi  manifclla . Per  efempio  : chi  volelTe  provare , che  i Fanciulli  di  gran 
corpo  non  debbono  portare  i carichi  pubblici  ; potrebbe  provare  la  fua 
conclufionc  per  via  di  proporzione , come  appunto  fece  1 fiorate  Ca- 

. pitano 

( 8 ; Cicero  in  Caiilman» , ( 9 J Idem  pr»  Mileae , 
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pìtano  degli  Ateniefi,  iguali,  volendo  obbligare  il  fuo  Figliuolo 
portare  i carichi  pubblici,  per  cagione  ch’era  di  gran  corpo,  argo- 
mentò così  ;iro/>or#/one. 

Tali  fono  t Fanciulli  di  gran  corpo  rijpetto  agli  Uomini:  quali 
fono  gli  Uomini  di  picchi  corpo  rifpetto  a'  FanctuUi  ; 
dunque  fei  Fanciulli  di  gran  corpo  fono  giudicati  Uomini  ; gli 
Uomini  di  picchi  corpo  dovranno giudicarjf  Fanciulli  : 

Che  fé  gli  Uomini  di  picchi  corpo  non  fono  cjhili  da'  carichi  pubm 
hliciy  e non  fono  giudicati  Fanciulli  ; 

dunque  i F anciuTli  di  gran  corpo  non  dovranno  foggiacere  a*  ca- 
richi pubblici  , ed  ejkre  giudicati  Uomini . 

Si  vede , che  l’argomentare  d proportione  è argomentare  ; r . dalla 
parte  alla  parte  : 2.  dalla  parte  Amile  alla  parte  limile;  2.  dalla  parte 
lotto  un  genere  alia  parte  fotto  lo  lielTo  genere:  e 4.  dalla  parte  chia< 
ra , e certa  alla  parte  dubbia,  c ofcura  ; e per  confegucnza  Targomen- 
tare  d proportione  è lo  fteflb,  che  argomentare  ab  exemplo  ; perchè  nell’ 
argomentazione  ab  exmp/o  concorrono  le  quattro  condizioni,  che  li 
ritrovano  nell’  argomentazione  d proportione . 

§.  VL  f 

» 

i 

Dell*  artificio  di  fermlrfi dell’  Ef empio  ^ per  argomentar^  ' 
à majori  ad  minus,  à minori  ad  majus,  àpaii, 
à contrariis,  à proportione. 

L’ Artificio  confide  nel  ritrovar’  il  più , il  meno , l’ eguale , il  contra. 

rio,  e di  poi  nel  riflettere  al  la  proporzione,  che  v’c  nella  circo- 
danza  , che  ferve  d’ antecedente  all’  Efempio . 

KìmettiamoquelloddTOfChe  dà  Aridocele,  concui infegna,  che 
l’ argomentare  ab  exemplo  è argomentare  non  dal  tutto  al  tutto  ; ma_» 
dalla  parte  alla  parte , e dalla  parte  limile  alla  parte  limile  : e la  propo- 
fizione  da  provarli  fia  queda:  che  i Greci  non  debbono  laCciar  prendere 
dal  Redi  Perjta  l'Egitto;  perché^  perduto  P Egitto^r'  impojjejjerd  della 
Grecia,  L’argomentazione  ab  exemplo  ^ con  cui  lipruovala  propoli- 
zionc,  fia:  - 

Serfey  prefo  eh'  ebbe  l' Egitto , s' impojfefsò  della  Grecia  • . 

• Tifijlrato^  dopo  ch'ebbe  l’ Egitto^  y'  impojfeftò  della  Grecia  : 
dunque , /è  i Greci  lafcieranno , che  il  Re  dì  Perjta  prenda  l'Egit» 
to  yprefo  P Egitto , prenderà  anche  la  Grecia . 

Qiicdo  argomento , come  fi  vede , pruova  la  conclulìone  ab  exem- 
plo; perchè  una  parte  dell’ Efempio  corrilponde  a una  parte  della-. 

B b con- 
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conciamone ;e l’altra partcddl’ E(empiocorrifpondc  all’altra  parte 
della concluiione.  Ora perfare,che quefto argomento /odi- 
venti  argomento  a minori  ad  majus , conviene  prendere  l’ antecedente 
deir  Efempio,  eh’  è quefto  : 

Serfè  yprefo  eh'  tbbe  l' Egitto  : 

c poi  cominciar’  a efaminare,  come  fegue  da  quefto  antecedente  : 

Serfe  ^ prefo  cb' ebbe  l'Egitto’. 
quefto  confegucntc  ; 

S’twpojjefsd  dipoi  della  Grecia. 

Quefto  antecedente  ; Serje , prefò  eh'  ebbe  V Egitto , fi  può  intende-i 
te  con  poc  .’i  Soldati  ^ con  picciol'  Efereito  : adunque  per  argomentare^» 
«minori  ad  ,convien’aggiugnere  all’  antecedente  dell’ Efempio 
qualche  circoftanza,  per  cui  TEfempio  diventi  propofizione  del  meno, 
c qualche  circoftanza  alla  conclufione , per  cui  ella  diventi  propofizio- 
ne  del  più . La  circoftanza  dalla  parte  dell’  Efempio  farebbe  appunto  : 
Con  pochi  Soldati , con  picciol’  Efèrcito . 

La  prima  parte  della  conclufione , che  fi  provava  coll’  argomenta- 
re «è  exemplo , qual’ era  ? Era  quefta  : 

dunque  fi  il  Redi  Verfiaprenderà  V Egitto  : 

Quefta  prima  parte  dee  metter»  con  qualche  circoftanza , che  la  renda 
propofizione  del  più , e farebbe  : 

Con  moltitudine  di  Soldati  ^ e con  graffi  Efircito. 

Aggiunte qiieftccircoftanzc  l’una dalla  parte  dell’ Efempio,  per 
cui  l’Elempio diventi  propofizione  del  meno,  l’altra  alla  conclufione, 
per  cui  la  conclufione  di  venti  propofizione  del  più  j l’ai^omento  iru. 
cambio  d’elfercrtù  exemplo  yfitUà  minori  ad  majus  ^ e n formerà  iru. 
quefto  modo  : 

, 'iSe  Serfi  con  pochi  Soldati  y e con  picciol’ EfircitOf  quando 

minori,  py^jn>  ^oi  della  Grecia  : 

O dunque  tanto  piti  il  Redi  Verjìa  con  moltitudine  dt  Soldati^ 
ad  mai  ut . V e con  grafia  EfircitOjprefi  che  aura  V Egitto , t' impoj]  ejj  irà 
ò della  Grecia. 

Si  vede,  che  per  far  paftare  l’argomentazione  ab  exemplo  nell’ ar- 
gomentazione d minori  ad  HLtjus  y baftaaggiugnere  qualche  circoftan- 
•/.a  all’ Efempio , per  cui  l’antecedente  deli’ Efempio  diventi  propofi- 
zionc del  meno  i e qualche  circoftanza  alla  conclufione,  per  cui  la_* 
conclufione  diventi  propofizione  del  più;  che  fubito,  dalle  circoftanze 
agpiuntc,!’ argomento  ab  exemplo  diventa  argomento /» 


mtijfis. 

Lo  fteflb  diciamo  per  fare , che  l’argomentazione  ab  exemplo  di- 
venti argomentar  ione  d majori  ad  minur , convién’  aggiugnere  una  cir- 

coftan- 
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coRanza  all’antecedente  dell’ Efempio  , per  cui  l’ Efempio  diventi 


argomentazione  à majori  ad  minus . Fermianci  nel  lo  flelìb  Efempio . 


Anteced.  dell’  Efempio  • 
Confeg.  dell’  Efempio  • 
Anteced.  della  prop.  che 
per  l’Efempio  fi  pruova . 
Confeg.  della  prop.  che^ 
per  I*  Efempio  fi  pruova. 


SerfOy  prefo  cb’  ebbe  V Egitto  : 

S’ mpojjejsò  dipoi  della  Grecia . 

•Dunque  fe  il  Re  di  Perjta prenderà  V Egitto . 
»S’  impadronirà  poi  ancora  dellttCrecìa . 


Queft’  argomentazione  è ^ come  fi  vede , ab  exemplo  ; per  fare , che 
diventi  argomentazione  à majori  ad  »;/««r,fi  aggiunga  una  circoftanza, 
alfantecedente  dell’  Efempio , per  cui  l’ Efempio  diventi  propofizione 
del  più,  cioè,  propofizione  più  vcrifimile  : e fi  aggiunga  una  circofianza 
dalla  parte  della  conclufione,  cheperl’Efempio  fi  pruova,  per  cui  la 


di  poco  valore  ; ed  egli  s’ tmpojSeJìò  della  Grecia  : 
dunque  ypr  e fo  che  farà  l'EgtttOj  molto  meno  fi  potrà  refijlere  al  Re 
di  PerJtUyUomovalorofo  -^ed  egli fimilmente  s'impadronirà  della 
Grecia  ; 

perche,^  quod  magis  videtur  inejìe , non  inefi  ; multò  minus  inerit , quod 
tninus videtur inejjè,  S’era  più  verilimile,  che  laGrecia  potellerefi- 
ftere  a Serfe  ; e pure,  prefo  eh’  ebbe  l’ Egitto  , s’ impadronì  anche  della 
Grecia  ; dunque,  s’ è meno  verifimile , che  polTa  refiftere  al  He  di  Per- 
ila , quando  egli  fi  farà  impadronito  dell’  Egitto,  s’ impadronirà  anche 
della  Grecia  . 

Balla  dunque  ag^iugnere  dalla  parte  dell’ Efempio  una  circollan> 
za , per  cui  l’ Efempio  diventi  propofizione  del  più  ; e aggiugnerc  una 
circollanza  dalla  parte  della  conclufione,  che  per  l’ Efempio  fi  mani- 
fella,  per  cui  la  (lelTa  conclufione  diventi  propofizione  del  meno,  cho 
l’ argomentazione  riufeirà  à ma  jori  ad  minus  ; perchè  fi  argomenterà 
dalla  cofa , che  pareva  più  verilimile , che  dovefs’  elTere , c non  fu  ; al- 
la cofa , che  pare  meno  verifimile , c confeguentemente , che  non  farà  : 
e in  quello  modo  l’argomentazione  ab  exemplo  diventa  argomentazio- 
ne à majori  ad  mtnus , 

Collo  ftelTo  artificio  fi  fa , che  l’argomentazione  ab  exemplo  diven- 
ti argomentazione  à pari . Convien’  aggiugnerc  dalla  parte  dell’ 
Efempio,  e dalla  parte  della  conclufione,  che  per  1 Efempio  fi  ma- 

fi  b 2 nife- 
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ttifcrta  una  clrcoflanza  egualmente  verifimile  . Per  efempio: 

Se  Serf  r con  dieci  mila  Vomini , prefo  cb'  ebbe  /’  Egitto , t'  inipa-‘ 
dronì  della  Grecia  : 

dunque  il  Re  di  Per/ta  con  dieci  mila  Vomini  f prefo  ch'avrà  V E- 
gitto  , /’  impadronirà  anche  della  Grecia . 

L’ elfcrvi  dieci  mila  Uomini  tanto  dalla  parte  dell’  Efempio,  quan- 
to dalla  parte  della  >.onclufìone,  che  per  l’Efcmpio  fi  manifelia,  rendei 
eguale  il  verifimile  tanto  dell’ Efempio,  quanto  della  conclufione;  e 
fa,  che  l’argomentazione  ab  exemplo  diventi  argomentazione  àpari. 

La  ftefla  cofa  avviene  volendo  fare , che  l’argomentazione  ab  exem- 
plo diventi  aigomcnttizìons  à contrariir,  Convlen’efaminar  l’ Efem- 
pio in  modo  contrario,  figurando  l’effetto  contrario , fe  fi  fufle jpofta  la 
cofa  contraria  ; e poi  inferire  la  propolizione  tale,  quale  s’inferifco 
dall’ Efempio;  come  farebbe. 

icBjtitrariis.\^^  / Greci avejjero  impedito^  che  Serfe  non  Ji  fujìe  imp4- 
"S  fi^onito  dell'Egitto  , 

Ko«  fi  far  ebb'  egli  di  poi  impadronito  della  Grecia  : 
dunque  fe  non  impediranno , che  il  Re  di  Perfia  l' impadro  • 
nife  a dell'  Egitto , /’  impadronirà  egli  di  poi  della  Grecia  . 

Queft*  argomentazione  è perchè  l’ Efempio  fi  enun- 

cia in  modo  contrario  ( la  qual  cofa  dipende  dall’  immaginazione  dell’ 
Oratore  ) c la  propofizione,  che  fi  pruova,  rimane  qual’  era  : onde,  fe^ 
coir  enunciarfi  l’ Efempio  qual’è,  s’inferifce la  conclufione d/'ex’WM- 
vlo , enunciando!’  Efempio  in  modo  contrario , la  conclufione  inferita 
farà  à contrariis  : e in  qiwftocafo  l’argomentazione  ab  exemplo  pafla 
ad  effere,  in  virtù  dell’  Efempio  finto  in  modo  contrario , argomenta- 
zione à contrariis . 

Finalmente, per  fare,  che  l’argomentazione  ab  exemplo  diventi 
argomentazione  à proportione , balla  aggiugnere  all’  Efempio , e alla_» 
■propofizione, che  peri’ Efempios’lnferifce,  le  particelle  di  propor- 
zione ; come  larebbe  : 

Quale  fu  Serfe  nimico  della  Grecia  , 

Tal' è il  Re  di  Perfia, 

Ma  Serfe^  dopo  che  s' impadronì  dtdP  Egitto  impadronì  anche 
della  Grecia  : 

dunque  il  Re  di  Perfia^  dopo  che  fi  farà  impadronito  dell'Egitto  y 
s' impadronirà  anche  della  Grecia, 

. Queft’ argomentazione  per  conto  delle  particelle  di  proporzione 
Quale , T ale  &c. , daH’eirere  argomentazione  ab  exemplo^  diventa  ar- 
gomentazione r/proporriow. 

E’ adunque  chiaramente  manifcllo,  che  quando  l’ Oratore  ha  ri- 
trovato 


« 
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trovato  un’ Efemplo , con  cui  provare  la  fua  propofitlone,  può  egli 
ferv'lrlì  di  queirEfempio,  in  modo  che  l’ argomentazione,  per  cagione 
di  qualche  circullanza  variata,  diventi  argomentazione  Àf  mtjori  ad 
minus  pari  ; e fìngendo  TEfempio  in  modo  contrario  che  diventi 
argomentazione  à contrariis , e proponendo  i’  Efempio  colle  particel- 
le di  proporzione, diventi  argomentazione  àprofort/owe;  e MÌchè  que- 
lle argomentazioni  fono  le  principali , e le  più  confiderate  da  quell’  ar- 
te, e lono  quelle , di  cui  ordinariamente  tutti  gli  Oratori  ottimi  lì  fer- 
vono, abbiamo  giudicato  d’aprire  la  via  di  fervirfene  con  facilità  > 
perchè,  fe  dall’  Efempio  li  può  palfare  alle  altre  argomentazioni,  dalle 
altre  argomentazioni  con  poco  divario  fi  può  pallare  ad  argomentare 
ab  exemplo , eh’ è la  più  dilettevole  argomentazione  y che  fi  truovi  in_. 
tutta  l’Oratoria  ; e tutte  lealtre  dichiarate  d majori  ad  minus  ; che 

vertono  fi  mi  I mente  la  natura  dell’ Efempio,  fono  applaudite,  e fono 
quelle , per  le  quali  l’ Orazione  piace  grandemente  agli  U ditori  » Ori 
vedremo  quante  fieno  le  Specie  degliEfempli . 

C A P.  III. 

Delle  Specie  dell'  Efemploi 

La  prima  divifione  dell’ Efempio,  fecondoArirtotele,  è in  duo 
( io)  fpecie,  delle  quali  l’ una  è degliEfempli  veri,  l’altradc- 
gli  Efempli  immaginati . (ir)  L' Efempio  vero  contiene  cofo 
fatte  da  noi:  quo  res  gejfas  narratnus . L' Efempio  immaginato  contie-, 
ne  cofe  finte  da  noh  quo  nos  ipfi fingimus  aliquid  perinde  utgefium:  Ora 
tutte  leoperazioni  fatte  dagli  Uomini  poflono  ridurli , quale  fotto  un 
gencre,equa!efotto un’altro:  onde,fe lapropofizione,  ches’inferi- 
fee  dall’ Efempio,  è in  un  genere,  conviene  cercare  qualche  cofa  fat- 
ta , cheappartenga  a quel  genere . Per  efempio  : fe  fi  volelTe  perfunde- 
re alcuno  a perdonare, fi  potrebbe  argomentare  ab  exemplo  dicendo: 
Cefare perdonò  a Q^Ligario^e perdonò  fimilmente  a M,Marcelloi 
dunque  tu  fimilmente  debbi  peraonare  a colui^  che  ti fece  ingiuria. 
Quello  è argomentare  dalla  prima  fpecie  dell’ Efempio,  cioè,  dall’ 
Efempio  vero,  che  contiene  cole  fatte  j perchè  Cefare  infatti  perdo- 
nò a Ligario , e a M.  Marcello. 

Ma  fe  fi  volelTe  perfuadere  la  rterta  conclufione , cioè,,  che  alcuno 
dee  perdonare  a colui, che  gli  fece  ingiuria,  e fi  volelTe  argomentare 

coll’ 

t IO  ^ Arifi.  lib.  X.  tex,  4,1.  ( * r ) Arìfl.  exemplorum  genera,  glterum 

vcrum , alterum  fthun  • Majorag.  in  c-  41*  lib.  z.  tex.  49<* 
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coll’altrafpecied’Efempìo,  cioè  coirEfcmpio  immaginato,  fi  do- 
vrebbe immaginare  qualche  cofa  appartenente  a qualche  creatura  non 
ragionevole , ò fenfata , ò infenfata , efigurarfi  quella  cofa  come  fatta, 
e inetterla  nel  genere  del  perdonare , e dire  per  efempio  : 

Jl  fuoco  del  Mongibello  perdona  alle  nevi  fue  contrattele  avverfei 
dunque  tu  fimilmente  debbi  perdonare  a colui  y che  ti  è contratto  ^ 
e awerfo , 

In  queftocafo  fi  darebbe  al  fuoco  l’azione  di  perdonare,  la  quale 
non  è cfel  fuoco,  ma  è deir  Uomo;  tuttavia,  perchè  le  nevi  fopra  del 
Mongibello  non  fi  liquefanno;  uno  s’immaginerebbe,  che  il  fuoco 
perdonalTc  loro,e  da  ciò  fi  conchiuderebbe  la  propofizione  prefa  a per> 
fuaderc  ; e in  quello  modo  l’ a^omcntazione  procederebbe  dairElem- 
pio  fìnto , che  conterrebbe  cole  immaginate , c fìnte  da  noi  : ma  per  fa> 
per  fìngere  gli  Efcmplj  a propofito  della  projjofizione , che  fi  pruova  , 
li  dimollreranno  in  quella  Difputazionè  medefima  gli  artifìci  ; e quan- 
to più  ci  farà  pofiìbile,  faciliteremo  la  via  per  farli  comprendere  , per- 
che nell’  artificio  dell’  immaginarli , e del  fìngere  gli  Elemplj  confille^ 
una  gran  parte  della  bellezza  dell’  Orazione,  e del  diletto  degli  Udi- 
tori. 

CAP.  IV. 

Della  divipom  dell*  Efempio  immaginato 
nelle  fue  Specie . • 

Gli  Efemplj  immaginati  fi  dividono  in  due  Specie  : nell’  una,  che 
contiene  la  parabola,  ò fia  la  limilitudine , che  colla  voce  lati- 
na fi  dice  ro//«r/o:  nell’altra,  che  contiene  la  favola,  ò fia 
colla  voce  greca , l'Apologo . 

La  parabola  (12)  contiene  quelle  cofe , che  noi  alleghiamo  non_« 
come  fatte,  ma  come  fe  così  fi  faceflero,ò  dagli  Uomini  ,ò‘dagli  ani- 
mali,òdallc  cofe  inanimate  ;manifcllando  per  fcftelTa  ilfentimento, 
fecondo  che  le  parole  dimoftrano. 

La  favola  contiene  quelle  cofe,  che  noi  alleghiamo  non  come  fatte, 
ma  come  fe  così  fi  faceflero , ò dagli  Uomini , ò dagli  Animali , ò dalle 
cofe  inanimate;  non  manifcllandopcr  felleflail  lentimento, fecondo 
che  le  parole  dimollrano  • 

^ §.  I. 

( Il } Cavale  unti  hb,  3.  della  Retteriea, 
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§.  I. 


Della  differenza  j che  'v'  è tra  la  parabola , e lafaojola 

La  differenza,  chev’è  tra  la  parabola , e la  favola,  non  è,  perchè 
tanto  non  (1  finga  la  parabola , quanto  la  favola  ; ma  perchè  nella 
parabola  laco’fa  immgìnata  ètale,  che  per  fé  (lefifa  manifefta  ilfenti- 
mento,fecondo  che  le  parole  dimoftrano  : e nella  favola  la  cofa  imma- 
ginata non  rapprefcntaperfedelTailfentimento,  fecondo  che  le  pa- 
role dimortrano  ; ma  precifamente  ferve  all’applicazione  della  propo- 
fizione,  che  per  la  favola  s’inferifce,  e fi  pruova.  CoU’efempio  fi  co- 
nofcerà  anche  più  chiaramente  la  differenza , che  v’  è tra  la  parabola  , 
e la  favola . 

Prendiamo  in  primo  luogo  la  parabola  del  Vangelo,  concai  fi  di- 
chiara la  virtù  delti  divina  parola;  e la  cagione,  per  cui  in  quello, 
in  quel  cuore  non  fa  profitto:  tanto  che  la  propolizione  da  inferirli  in 
virtù  della  parabola  fia  quella  : 

Dunque . proviene  dalla  divina  parola  , che  un  cuorene  faccia 

S pfofittOf  e l'altro  no;  ma  dalla  diverja  difpofizione  de' cuori  • 


PARABOLA. 

„ Figuratevi , dice  Gesù  Criflo,  i ^ ) un’  Uomo,  che  femini  ; e de* 
,,  femi  altri  cada  lungo  la  via,  altri  fulla  pietra,  altritra  lefpine,e 
„ altri  finalnunte  in  terra  buona  ; que’  femi , che  cadono  lungo  la  via , 
„ non  produranno  ; perchègii  augelli  dcH’aria  li  mangieranno  ;quel- 
„ li,  che  cadono  in  luogo  fiilfofo,  nè  meno  daranno  iffrutto;  perchè 
,,  non  hanno  terra  ballevole,  dove  fiffar  le  radici;  quelli,  che  cadono 
,,  tra  le  fpine , nè  tampoco  fruttificheranno  ; perchè  crefcendo  le_» 
,,  fpine,  rimarranno foffbcati:  quindi  que’ foli  faranno  frutto,  che  ca- 
„ deranno  in  terra  buona . 

. „ OrafappiatejCheiofonol’UomOjChefemlno;  elèmeèlamia_- 

,,  divina  parola  : ma  quello  feme  non  cade  ne  ’ cuori  egualmente^ 
„ difpoffi.  In  alcuni  cade  lungo  la  via;  perchè  non  la  intendono:  in 
„ altri  cade  comein  luogofaifofo  ; perchè  la  ritengono  per  poco  tem- 
„ po,  onde  non  può  filurein  elfi  le  fue  radici»  In  altri  cade  corno- 
„ tra  le  fpine,  perchè  rimangono  foffbcati  dalla  follicitudine  del  Se- 
„ colo,  e dalle  attrattive  delle  ricchezze.  In  altri  finalmente  cade_f 

„ come 

( 13  ) Matt.  13.  4.  ).  6,  7. 


Digitized  by  Googjc 


200  Dìfpmaztone  IV'. 

„ come  in  terra  buona  ; perchcM’intendono,  la  ritengono,  eineflì  fa 
,,  frutto:  quindi,  /!•  la  mia  parola  non  opera  epualwatte  in  tuttiy  la_. 
àiverjìtà  non  proviene  dalla  Ihfiap avola  ; madMladiverfa  difpofizione 
d^'  cuori, 

Qiicfta  conclufione,  dunque  Je  la  divina  parola  non  opera  eguale 
mente  in  lutti  y ladiver/itd  non  proviene  dalla  JleJfa  parola;  ma  dalliL^ 
divcrf.t  difpofizione  de'  cuori , é inferita  dalla  Parabola , perchè  la  co-- 
fa  immaginata,  cioè,  il  feme  prefo  per  inferire,  e per  applicare  la-, 
conclufione,  manifefta  per  fe  fteflb  la  cofa  fecondo  le  p'arole , chela-, 
dimolhano  : perchè  realmente  v’  è V Uomoyche  Cemina  ; e rilomo  mani- 
fclia  / llnmoy  fecondo  che  le  parole  fuonano  : v'  è il  feme  ; e ilfeme  ma- 
nifefla/7  yèwe  fecondo  le  parole,  che  fuonano  :eilfemealtrocadelun-  « 
go  ia  via  ; altro  in  luogo  lalTofo  ; altro  tra  le  fpine  ; e altro  in  terra-, 
buona,  fecondo  che  le  parole  fuonano;  e l’immaginazione,  ò fìa  la 
finzione  preci famcnteconfille  nell’applicarel’UomoaGesu  Crifto,  il 
l'cme  a i diverfi  cuori , fopra  cui  cade  la  divina  parola  : nel  rimanente  \ 

le  parole  della  Parabola  fignltìcano  per  fcftelTc  ciò,  che  fuonano;  e la  j 

finzione  noni-  nelle  parole  della  Pariwola  ; manella  fola  applicazione  tra  i 

le  parti  della  Parabola  ^e  le  parti  della  Propojtzione  ^ che  per  ejìa  fi  ma*  ' 

nife  fi  a . 

Diverfamente  fegue  nella  Favola,  lequale  contiene,  come  la  Pa- 
rabola, quelle  cofe,  che  noi  alleghiamo;  non  come  fatte,  ma  come  fe  (ì 
facefìèro  ò dagli  Uomini , ò dagli  Animali,  ò dalle  cofe  inanimate  ; • 
con  quello  però  divario,  che  la  Favola  non  msinifella  per  fe  llefla  il 
fentimento,  fecondo  che  le  parole  fuonano  ; ma  tutto  il  fentimcnto 
viene  manifèllato  per  via  della  fola  applicazione.  Per  efempio  : pren-  I 

diamo  unn  propofìzione  da  manifellarli  permezzo  della  Favola,  c ila  | 

quella  di  Steficoro,  portata  da  Ariftoteie:  (14)  • ■ | 

I Siciliani  y t quali  per  vehdicarjl  de'  nimici  loro , hanno  eletto  , 1 

Palari  per  Capitano  Generale  y non  debbono  concedergli  Soldati 
perla  Cuardtadi fuaperfbnay  altrimenti  perderanno  la  libertà. 

La  Favola,  per  mezzo  della  quale  la  propolizione  fi  efpone  , e 
quella: 

FAVOLA, 

• * 

„ Un  Cavallo  figodevafolo,  c ficuramenteunbelPrato  ;orda-.' 

,,  poiché  gli  fu  da  un’  importuno  Cervio  turbata  la  pallura  , non_. 

,,  potendo  egli  quella  ingiuria  fopportare,  e volendo  vendicarli  del 
,,  Cervio,  domandò  un’Uomo,  lecoll’ajuto  fuopoteflegalligareil  ( 

„ Cervio  , a cui.rifpofe  l’ Uomo,  che  facilmente  potrebbe  punirlo  | 

„ della  I 

; 14  ) Jriji.  Uh,  i.  tex.  App,  I 
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della  fua  Importunità)  fe  fi  lafcialTe  mettere  la  briglia,  ccaval- 
„ caredalui,  il qualearmatod’un’ Aitagli  monterebbe adofib : con- 
5,  fentì  il  Cavallo,  e ricevette  il  freno,  e il  Cavalcatore;  ma  in  vece 
,,  d’ dTer  vendicato  del  Cervio , egli  reftò  all’  Uomo  fottopofto . 

Ì Avvertite  dunque  bene , o Siciliani  ycbe  mentre  voi  volete^ 
vendicarvi  de' vojlri  Himiei  y non  vi  avvenga  quello  y che 
al  Cavallo  avvenne  ; perchè  imbrigliati  già  fiele  voi  y aven- 
do eletto  un  Capitano  con  fommapoaefld  ; mayCevoigti  con- 
cederete anche  la  Guardia , e vi  lafcerete  da  lui  cavalcare  , 
gid  non  potrete  voi  fare , che  non  gli fiate  fottopofii , e fervi. 
Quefta  propofizionc  : dunque y o Sicilianiy  avvertite  di  non  concede- 
re a F alari  Soldati  per  guardia  di  fua  per  (una  y altrimenti  perderete  af- 
fatto la  libertà , come  la  perdette  il  Cavallo  cavalcato  dall'  Uomo , e fu 
rete  alni  fottopofii  y é inferita  per  mezzo  della  Favola;  perchè  la  cofa 
immaginata,  cioè , il  Cavallo , che  fi  riputalfe  ingiuriato  dal  Cervio , 
ccheparlafle  coir  Uomo  ;el’ Uomo, cherifpondefleal  Cervio,  non.^ 
manihtftano  il  fentimento,  fecondo  che  le  parole  Tuonano,  come  fi  fa 
nella  Parabola  ; perchè  nella  Favola  le  parole  Tuonano  una  cofa,  e il 
fentimento  ne  lignifica  un’  altra  ; e quindi  tutta  la  verità  della  Favola 
confide  precifamente  nell’applicazione,  e in  niun  modo  nel  figni» 
ficato  delle  parole. 

Di  qui  fi  può  conofeere  la  differenza  tra  la  Parabola  ycla  Favola  : 
che  la  Parabola  efprinie  il  fentimento  con  parole,  che  per  fe  ftelfe  ma-» 
nifefiano  quel  fentimento  : come  nella  Parabola  del  Seminatore , o 
del  Seme,  l’Uomo  lignifica  Uomo,  femefeme,  via  via,  falTo  falTo, 
fpinc  fpine , tal’  è il  fentimento , quali  fono  le  parole  ; e tutta  la  finzio- 
ne confifte  nell’ applicazione  trai’ Uomo,  e Grillo,  tra ’l  Teme,  e Ia_. 

J carola , tra  i luoghi , e i cuori  : e la  verità  della  conclufione  confille  nel 
entimento , che  fi  trae  per  via  dell’  applicazione . Ma  la  Favola  non-, 
efprime  il  fentimento  con  parole,  che  per  fe  ftelfe  manifeftino  quel 
fentimento;  perchè  nella  Favola  del  Cavallo:  che  il  Cavallo  fi  ripu- 
tane ingiuriato  dal  Cervio , il  fentimentoè  una  cofa , e le  parole  ne-» 
fono  un’ altra:  perchè  fecondo  le  parole  è falfo,  che  il  Cavallo  fi  po- 
telfe  riputare  ingiuriato:  falfo,  che  il  Cavallo  larlalfe  all’  Uomo:  fal- 
fo, che  l’Uomo  rifpondelfe  al  Cavallo;  il  fentimento  dunque  è una-, 
cofa,  e le  parole  ne  fono  un’ altra:  perchè  fecondo  le  parole  è falfo, 
che  il  Cavallo  parli  all’Uomo,  e che  l’Uomo  rifponda  al  Cavallo. 
Cosi  la  Parabola  fi  dillingue  dalla  Favola  ; non  perchè  tanto  la  Para- 
bola, quanto  la  Favola  non  fieno  cofe  immaginate  da  noi;  ma  perchè 
le  cofe  cfprelfe  nella  Parabola  fignificano  quella  cofa  ftellà , che  fi  ma- 
nifefta  colle  parole  ; e nella  Favola  non  fi  manifefta  quella  cofa  ftelfa, 
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che  fi  nunifcfia  colle  parole , ma  un’  altra  : nel  ritnanentem  ciò,  chcJ . 
riguardai’ applicazione  tra  lacofa  immaginata,  e la  propofizione^ , 
che  per  la  cofa  immaginata  fi  manifefia , e fi  pruova  ; tanto  è immagi*, 
nata , e finta  la  Parabola , quanto  la  favola. 

5.  II. 

Qm/  heneficio  tragga  V Oratore  dall'  EferuftOy  e quale 
dalle  Parabole , e dalle  F untole . 

DUe  cofc , dice  Ariftotele , ( 1 5 ) fi  poflbno  confiderare  nell’  ifien- 
dcrc  l’ Orazione  ; l’ una  la  comodità  d’ efporre  la  propofizionc  ; 
l’ altra  l’ utilità  di  perluadcrla.  Quanto  alla  comodità , l’ Òiatore  ri- 
ceve beneficio  maggiore  dalla  Parabola , ò fia  dalla  (imilitudine,  o 
dalla  Favola,  che  dall’  Efempio  vero  ; perchè,  ficcome  la  Parabola, 
la  Favola  dipendono  dall’immaginazione  tlcH’ Oratore , confegucn- 
tementcegli  può  ritrovare  una  fimilitudine,  ò formare  una  Favola., 
con  tutte  quelle  parti,  che  ha  la  propofizione  da  inferirli,  c da  mani- 
fefiarfi;  tanto  che  fi  vegga  la  propofizionc  in  tutte  le  parti  tra  la  Para- 
bola, e la  propofizione  ; trala  Favola,  e la  propofizione,  che  fi  mani- 
fella , come  fi  è veduto  nella  Parabola  dclSemìnatore,  e del  Teme,  t-» 
de’  luoghi , fopra  cui  cade  il  feme , che  in  tutte  le  parti  vien’  a eflcre.^ 

{iroporzionata  alla  propofizione  , che  per  ellà  lì  manifcHla  ; perché 
’Uoaio,  che  femina,  corrifponde a Gefu  Grillo,  il  feme  alla  parola^ 
idivcrfi  luoghi , fopra  cui  cade  il  feme,  ai  diverfi  cuori , fopra  cui. ca- 
de la  parola;  di  modo  che  tutte  le  parti  della  Parabola  adeguano  tut- 
te le  parti  della  propofizione , che  fi  manifclla.  E quello  beneficio  li 
riceve  anche  dalla  Favola  ; come  fi  vede  in  quella  del  Cavallo , in  cui  il 
Cavallo  corrifponde  a’ Siciliani  ; l’ingiuria  del  Cavallo  ricevuta  dal 
Cervio,  alkingiurie  de’  Siciliani  ricevute  da’ Mimici  ; l’Uomo  , che 
mette  il  freno  al  Cavallo,  a Falari,  che  per  elTere  Capitano  Generale^ 
con  fomma  podellà  mette  freno  a’  Siciliani  ;e  il  Cavalcatore  del  Ca- 
vallo, da  cui  egli  è fottotnelìb,  a Falari , che,  fé  riceverà  la  guardi  r_., 
fottomettcrà  i Siciliani,  in  guifa  che  tutte  le  parti  della  Favola  corrif- 
pondono  a tutte  le  parti  deìla  propofizione,  che  per  la  Favola  fi  ma- 
nifella, e s’inferifce.  Cosi  riguardando  alla  comodità,  tanto  la  Para-- 
bola  , quanto  la  Favola  fono  comode  all’Oratore,  il  quale  può  fin- 
gerle con  tutte  quelle  parti,  che  fieno  proporzionate  a tutte  le  parti 
della  propofizione, eh’ efpone,  e che  per  la  fimilitudine,  e per  la  Far* 
▼ola  dichiara,  e mariifella . 

Quanto 
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Quanto  all*  utilità  «H  perfuadere  la  propofirione  , l’ Oratore  rke* 
vemaggiorcutilitàdairÈrempioverOyChedalIa  Parabola,  e dalla^ 
Favola  ; perché, cfponendo  le  cofe  fatte  dagli  Uomini, c gli  effetti  fe- 
^uiti,  più  fàcilmente  gli  Uditori  riuiangonoperfuan,  che  concorren- 
-dolc  fteffc  operaaiora,.  fuccederannogli  ftdfi  effetti;  onde  volendo 
perfuadere  i Greci  d’opporfi  al  Re  di  PerCa,  accioché  non  occupi 
.r Egitto,  altramente  Io  vedranno  dominare  anche  nella  Grecia-.: 
r Eicmpio  vero  ha  più  virtù  di  perfuadere , che  qualunque  fìmilitudi» 
ne;  quindi  i Greci  rimarranno  perfuafì , fe fi  dirà  loro  : 

Dario^  dofo  cb'  ebbe  fref»  l' Egitto , /’  imfadronì  della  CrecitL» 
SerJèyOccMpator Egitto  yoccupò  anche laGrecia,  . * 

, Dunque yCe  voi  non  vi  opporrete  al  Re  di  Perfia , accioché  non  oc- 

cupi l' Egitto  ; egli  di  pot  P impadronirà  anche  della  Grecia . 

Queft’  argomentazione  porta  feco  il  benefìcio  di  perfuadere, molto 
più  che  non  mebbe,ò  la  flmilitudine  ,ò  la  Favola  ; ma  perchè  è cofa-. 
molto  difficile  il  ritrovar’  un’  Efempio  vero, che, con  tutte  le  fue  parti, 
corrifpondaa  tutte  le  parti  della  propofizione,  che  fi  manifefla,  e (I 
pruova  ; peròavvcgnachèl’Efcniploverofìa  più  utile;  a ogni  modo 
riefee  cofa  più  comoda  all’  Oratore  il  fervirfi  della  Parabola  , e anche 
della  Favola» 

5.  III. 

Veli’  artificio  iì  ritrovare  gli  EJemplj  veri , e immaginare  le 
Parabole y eie  Favole  j che Jono  Efemplj finti . 

L’Artifìcio  di  ritrovare  gli  Efemplfverl  confìfte  in  due  cofe.  Pri- 
mieramente , nel  confmerare  l’operazione  umana , in  cui  debbej# 
paragonarli  la  prima  jjartedeirEfèmpiocolla  prima  parte  della  pro- 
pcfìzione,  che  peri’ Efempio s’infenfce,  efidimoftra:  fecondaria- 
mente,  nel  conlìderare  l’effetto  dell’ operazione  umana  prefa  per 
Efempio , i 1 quale  dee  paragonato  all’  effetto  del  la  propoOzione , che 
per  lo  fteffo  Efempio  s’inferifce,  e 0 mani  fella.  Quelle  cofe  dette  co- 
sì in  aOratto  fono  fottili , e difficilmente 0 comprendono  ; ma  0 rendo* 
ranno  chiare  coll’  Efempio  » 

La  propoOzione  da  provarO  Oa  quella  ; 

Se  tl  Redi  Perfia  prenderà  V Egitto , 
prenderà  anche  la  Grecia  ^ 

Quella  propoOzione,  che  dovrà  provarO,  c infcrirO,  ha  due  parti  ; 
r una , che  lervc d’ antecedente  ; l’altra  di  confeguente.  La  prima-, 
parte  c quella; 

. C c 2 Se 
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. Se  il  Re  dìTerJta  prenderà  l’Editto  : 

la  feconda  parte  è quella; 

prenderà  anche  la  Grecia , 

Ora  per  ritrovare  TEfempio  vero,  conviene  andar' efaminando 
nelle  Storie  , fc  altre  volte  (ìa  flato  preio  l’ Egitto  ; e fe  farà  flato  pre- 
fo  , in  quello  cafo  F ejjere  flato  prefo  l ’ Egitto  comincierà  fcrvire_# 
d’Efempio  alla  prima  parte  della  propolìzione,  cioè  , i.yè  il  Redi 
Perfla  prenderà  V Egitto  : dojx)  conviene  confiderare , fe  quando  al  tre 
volte  tu  prefo  l'Egitto,  fegui,  che  fulfe  anche  prefa  la  Grecia  : fe  fcgul 

3 nello  effetto,  quelloelFetromedefimofcrvirà  d’Efempio  alla  fecon- 
a parte  della  propolìzione , che  fu  imprenderà  anche  la  Grecia . 

Ma,  fenon  fi  ritrovallè  l’Efempio,  che  corrifpondelTe  quali  coru. 
medefimezza  parte  per  parte  alle  parti  della  propolÌ7,ione,che  fi  pruo> 
va  , converrà  trovare  qualche  ragione,  per  cui  fiaverifimile:  che,  /<_» 
il  Rè  dt  Perfla  s' impadronirà  dell’  Egitto  ; P impadronirà  anche  della 
Grecia  * Il  verilìmile  potrebb’  effere  ; perche'  l’ Egitto  è come  la  porta^ 
donde  fi  può  paflare  per  affalire  la  Grecia . Converrà  dunque  cercare, 
fe  qualche  Provincia  ferviffe  di  porta , per  pallare  ad  affalire  un’  altra . 
Milano  nell’ Italia  può  dirli  la  porta,  donde  paffa re  ad  affalire  il  Re- 
gno di  Napoli  : converrà  dunque  cercare,  fe  lia  flato  prefo  Milano , e 
da  chi . Luigi  XI  V.a’  nollri  tempi  s’ impadronì  di  Milano  : eh’  effetto 
fegui?  feguì,  che  di  poi  s’impadronifle  anche  di  Napoli.  L’Impcra- 
dorcGiufeppedi  poi  s’impadronì  di  Milano , ch’effetto  fegui  ? feguì, 
che  s’impadronifle  anche  di  Napoli.  Orafe  per  provare  quella  pro- 
polìzione: 

Seti  Redi  Perflaprenderà  F Egitto  ; occuperà  anche  la  Grecia  ; 
lion  fi  poteffe  provare  con  un’ Efempio,  che  corrifpondelTe  alla  prima 
parte  della  propolìzione,  eh’ è di  prendere  l’ Egitto;  e confeguente- 
mente  che  non  corrifpondelTe  alla  feconda , eh’  e la  perdita  della  Gre- 
cia ; eh’  è quanto  dire,  non  fi  fulTe  ritrovato,  che  Serie,  dopo  che  s’ im- 
padronì dell’ Egitto,  s’impadronì  anche  della  Grecia;  fi  dovrebbo 
enunciare  la  lle^a  propolìzione  colla  ragione  aggiunta  , e provare  la_. 
propolìzione  coll’  Efempio , che  corrirpondelTc  parte  per  parte , non_. 
allapropolìzione  ; ma  alla  ragione  della  propolìzione . La  propolìzio- 
ne adunque  dovrebbe  enunciarli  così  ; 

Se  il  Re  di  Perfla  prenderà  l'Egitto impadronirà  anche  della 
Grecia  ; perchè  l' Egitto  ferve  come  di  porta  ^ e d' antemurale^ 
alla  Grecia . 

E poi  provarla  coll’  Efempio , che  fia  proporzionato  patte  per  parto 
ragione  della  propolìzione  ; e dire  : 

Il  F ranco f dopo  ebeflfu  impadroniti  di  Milano , cb'è  l'antemurale 

del 
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rff/  Ke^MO  r*  impOiironì  anche  di  ìiiipolì  : 

dunque  fe  il  Redi  Perfia prenderà l' Egitto  y cb*  è F antemurale^ 
della  Grecia , prenderà  anche  la  Grecia  • 

Se  non  fi  potelTc  ritrovare  una  ragione  adeiattata  al  luogo,  fi  dovrà 
cercare  una  ragione  addactata  alle  perfonc . Le  perfone  fono  di  duo 
forte, altre,  che  airalifcono,altrea(ralite.  Le  perfone  aifalite  dalla_< 
parte  del  la  propofizione  fono  gli  Egizi,  e i Greci:  conviene  dunquo 
cere  ''e il  perche',  fiiperati gli Egiz), faranno  fuperatii Greci.  Il  per- 
chè , ò fia  la  ragione,  potrebb’  elfere  ; perche  gli  Egizj  fono  Popoli  pifi 
feroci  de’ Greci.  Converrà  dunqueccrcare  ,fevilono  fiati  Popoli  fe- 
roci fuperati  ; e fe  dall’  efière  fiati  quelli  fuperati , fieno  parimente  fia- 
ti fottomeffi  i meno  feroci . Popoli  feroci  fono  i Franzefi , meno  fero- 
ci gli  Spagnuoli . Giulio  Cefare  fuperò  i Franzefi, e fuperati  i Franz.efi, 
fuperò  anche  gli  Spagnuoli . Si  dovrà  dunque  enunciare  la  propollzio- 
nc  fieflà  da  provarli  con  quefia  ragione  : 

Se  il  Re  di  Perjìa  Jottometterà  l' Egitto , Nazione  ferocijjìma^  , 
fottometterà  anche  la  Grecia , Nazione  me  no  feroce , 

£ quefia  propofizionc  fi  dovrà  provare  coll’Efempio,  che  fi  addarti, 
non  alla  propofizione  ; ma  alla  ragione  della  propofizione;  inguifache 
1’  Efcmpiocorrifponda parte perpartealle  parti  della  propofizione^ 
per  conto  della  ragione.  Si  potrà  dunque  dire  così  : 

Se  Giulio  Cefare , dopo  d' aver fuperati i Franzejty  eh'  è Nazione 
ferocijfima , fupeeò  di  poi  gli  Spagnuoli , Nazione  meno  feroce  : 
dunquCyfe  il  Re  di  Perjìa  vincerà  l' Egitto , Nazione  aelltcofa  , 
vincerà  anche  la  Grecia  meno  guerriera . 

Se  non  fi  ritrovaflel’EfcmpiOjCheprovaffela  propofizione,  eh* 
avelie  il  verifimile  dal  canto  delle  perfone  aifalite , fi  potrà  enunciare 
la  llcHà  propofizione , confiderando  gli  Alfalitori . Alfalitore  dal  can- 
•to  della  propofizione  è i/Ee/f/  PeryTa.  Si  potrà  conliderare  la  qualità  v 
di  quello  Re  : s’ è rifoluto , s’ è felice  ; e poi  cercare  qualche  Efempio 
di  Re  rifoluto , e felice  ; ed  efaminare , fe  dall’  elfere  fiato  rifoluto, 
felice , ne  fia  feguito  l’ effetto  d’ occupare  più  Provincie  : e potrebbe^ 
dirli , che  tale  tu  G.  Cefore  Imperadore  rifoluto,  e felice  : che  perciò 
occupata  una  Provincia  ,s’  impadroniva  d’ un’  altra:  c in  quello  modo 
fare , che  l’ Efempio  corrifponda,non  alla  propofizione  ; ma  alla  ragio- 
ne aggiunta  alla  propofizione.  La  propofizione  fia  ; 

Se  il  Redi  Perjtaprendera  l’ Egitto  y eglicome  Uomo  rifoluto  y e 
felice  ajfalirà , e occuperà  la  Grecia  • 

E fi  argomenti  così  : 

G.  Cefare  y perchè  Imperadore  rifolutOy  efelicey  dopo  iP  avercoM" 
qutjlata  una  Provincia  y ne  foggettò  molte  altre  all'  Imperio  ; 
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Junmfyfi  il  Re  di  Verfùt  è rifoluto^  e nelle  fUe  imprefefelicey  cut» 
quijìato  che  Mvrd  V Egitto , /ometterà  alfìio  Imperio  la  Grecia'» 
Quertoèrartificiodi  ritrovare  ^^Efcmpli  veri,  per  mezzo  de* 
quali  n manifedi  la  propodzione,  che  fìpruova:  ma  perchè  Tempro 
mai  è cofa  più  difficile  il  ritrovare  gli  Efemplj  veri , che  non  è ritrova* 
xe le  Parabole , oHalefimilitudini,  e fìngere  le  favole  ; però,  quan- 
tunque da  più  utile  all’ Oratore,  maffinumente  nelle  Orazioni  del 
Genere  Deliberativo,  lo  fervird  degli  Efcmpli  veri;  tuttavia  gli  riu^ 
fcirà  piy  comodo  il  dngere  le  Parabole,  eleFavole,  per  mezzo  delle 
quali  d rende  fcodbiiek  propodzione , che  fi  pruova . 

S.  IV- 

Dell*  artificio  dì fingere  le  Parabole  y eie  Pa^ttole» 

L’ A rtificlo  di  fingere  le  Parabole , e le  Favole  confifte  nel  fapwre  ri- 
trovare quel  terzo,  ò da  quel  genere,  in  cui  due  cofe  convengo» 
noilaqiialcofanonechedaFilofofo,  e confcguentementeil  riufeine 
nell’Arte  Oratoria  dipende  affatto  dall’ efler’ uno  perfetto  Dialetti- 
co ; ( i6  ) perche  le  comparazioni  a majori , d minori , d pari , d cuitra- 
riir , che  fono  le  più  belle , e le  più  didderate  in  quell’  arte , dipendono 
da  una  mente,  la  quale fappia  ritrovare»/ terzo;  cioè,  il  genere , in  cui 
due cofe poffono  cfl'crc  paragonate,  le  quali  fé  convengono  w/ 

%o , ò da  nel  genere , può  dall’  una  inferirli  l’ altra  : e per  l’ una  nianifc- 
ilard  l’altra  : anzi  l’una,che  in  fé lleffaparrerebbe  incredibile,  d rende 
vcridmile  perconto  dell’altra  ; Vero  d,che  il  riufgirein  quelli  parte^^ 
dice  Arinotele  , ( 17)  non  è di  tutti  ; ma  folamente  di  quelli,  cte 
hanno  molto  lludio.  Anziloftudio  non  bada,  performare  lefimili- 
tudini;  vi  fi  ricerca  anche  l’ingegno  di  làperc  comparare  una  cofaut 
coll’altra  : perchè  taluno  faprà  molte  cofe,  e poi  non  (apra  com- 
binarle, cmanifedare  una  cofa  per  mezzo  dell’altra,  Perefempio: 
Alcuno  faprà  , che  i Pefeatori  nell’ Indie  penfano  tal  volta  di  pe- 
fcareunpicciolpefce,epefcanouna  Madriperla;  c faprà queda  pro- 
podzione morale,  evangelica,  che  la  carità  fatta  a’ Poveri,  fi  fa  a 
Gefu  Grido  , il  quale  più  volte  riceve  egli  deflb  la  carità  in  figu- 
ra di  povero.  Collo  dudio  dunque  potrà  effervi  alcuno,  che  faprà 
.molte  cofe  , ma  fenza  ingegno  come  potrà  combinarle,  e manife- 
darel’ una  cofa  per  mezzo  dell’altra^  Conviene  dunque  aver’  inge- 
gno per  ritrovare  il  terzo y in  cui  due  cofe  convengono.  Il  Pcla- 
tore , che  pefea , può  compararli  al  Limofiniero  nel  terzo^  cioè , nel 

trae- 
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traere  ; perche'  H Pcfcatore  trae  nella  rete  i pefci  ; e il  Limofinicro  trae 
in  Cafa  i poveri  : i poveri  tirati  in  Ca fa poJibno  compararti  a'pefci  ti- 
r/if»  nella  rete:  la  Madripcrla,  che  impenfatamentc  in  cambio  de’ 
pcfci  ordinar)  ti  pefca , compararti  a Ge  fù  Crijlo , che  in  cambio  de’  Po- 
veri alle  volte  egli  fteflb  in  perfona  ti  riceve  : cosi  ritrovato  il  terzo , in 
csi  due  cofe  convengono,  una  può  manifetlarli  per  l’altra.  Si  potreb- 
be dunque  dire , come  appunto  dice  il  P.  Segneci  .Tu  frendi  i poveri 
in  Capi  tua  ^ fuccederà  per  avventura  ate  ^ coinè  a’  Pejcatori  nell'  Indie , , 
i quali  talvolta  penfauo  di  pepare  un  pefee  ordinario  ^ e pefe  ano  la  Ma- 
driperla  : così  tu  penfando  di  guidare  tn  Cafa  tua  un  mal  condotto  Mefibi» 
nello , e et  avrai  condotto  Gel'u  Crijio  medèjìmo  Re  del  Cielo . 

Benché  adunque  Gadìthcile  di  formare  le  limìlirudini , e le  favole, 
in  quanto,  oltre  la  lunghezza  dello  lludio.  Il  ricerca  anche  altezza^ 
d’ ingegno  ; nondimeno  labor  improbus  onmia  vincit^  con  illudiare  mol-  • 
te  cofe  la  mente  sì  feconda,  e con  efercitarli  a comporle,  l’intelletto 
acquila  facilità  di  manifeflare  le  propotizioni  per  mez.zo  delle  timili- 
tudini.  Noi,  per  giovare  quanto  più  tiapollibile,  apriremo  l’aitilicìo, 
che  infogna  Rodolfo  Agricola . 


S.  V. 

DeìV  artificio  di  Rodolfo  Agricola , con  cut  fi ^offono  formare  Ic^ 
Parabole  f ofialefimilitudini  : e in  qual  maniera  fi 
riduca  al  ^recedente  dichiarato. 

PEr  fapere  formare  la  fimilitudine,  dice  Rodolfo  Agricola,  (i8)  tre 
cole  fi  debbono  confiderarc  nella  propolìzione  da  manifcilarfi , ò 
da  provarfi  : 

La  prima , che  cofa  fia  quella,  che  fi  dee  efprimere  colla  fimilitudi- 
ne . Prima,  quid  fit  id,  quod  exprimere Jìmilitudtne  volumus . 

• La  feconda , qual  cofa  precifamente  fia  quella , che  dee  manifeftar-  * 
fi  colla  fimilitudine.  Secunda,  quale Jtt  id,  quod  exprimere Jìmtlttudtne' 
volumus . 

Laterza,  qual  cofa  fia  l’illazione,  òfia,  la  conclufione,  che  per 
via  della  fimilitudine  dee  inferirti . T rrtia , quid  eficiat , feti  quid  infe- 
ratur exeo , quod  exprimere Jìmtlitudine  volumus . 

lntcfechelicnoqudletrecofe,s’inrenderà l’artificio  di  formare 
le  fimilitudini , e le  favole.  L’  Agricola  fi  ferve  d’una  fimilitudine 
prefa  da  Lucano,  per  roanìfcilare quella  propofizione : 

Kon 
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Koh  debbono  i Soldati fifnrarfi da  Giulio  Cefttre  ; perché  la  Ri»  • 
bellione  loro  non  potrà  dtmuutre  il  corfo  della  Jua gloria . 

La  fimilirudine,  per  cui  Lucano  manifefta  la  propofi7.ione,è  que/la: 
Nf/  modoycbe  fe  tutti  i fiumi  non  correJJono  al  MafCy  efijeparajje» 
ro  da  lui^  non  diminuirehbouo  in  conto  alcuno  l'ampiez  za  delle  fue 
acque;  corìyji  tutti  i Soldati  fi  fìrparer  anno  da  Giulio  Ce  farcino» 
diminuiranno  il  corfo  della  fua  gloria, 

_ 'ICtelàris.  Ancurjutveflnefentire  futatit 

Propofiiione.  ^j^àmnumpojfefuga. 

Similitudine,  per  5 Velati  fi cunfi a minentur 

cui  fi  manifefia  la  > Flumina  (^quot  mifeent  ) pelago  fubdueere fotrter^ 

Propofiiione . j pio,,  magtt  ablatu  unquam  decreverit  aquor . 

Primieramente  dunque  n deefapere,i^ri  eiif  che  cos’è)  che  (i 
dee  erprimere  colla  finiiiitudine  > 

Si  dee  efprimere , che  ( non  debbono  Jepararfi  da  Giulio 

Cefare . Quella  cofa  appartiene  al  Quid  efi  ; perchè  ef prella^, 
che  lìa  quella  cofa,  l’Oratore  ha  ottenuto  il  fuo  intento. 

Secondariamente,  Quale fit  ? Qual’  e quella  cofa  dclb  propofizio- 
ne , che  fi  dee  efprinierc  colla  fimilitudine . 

Si  dee  efprimcre  la  qualità  della  fepararione , eh’  è quanto  di- 
, re,  chenon  debbono  gl’ inferiori fepararfi  dal  fupcriore. 

In  terzo  luogo^Q^id  efficiat?  ò fia,  quid  inferatur  ex  eo,  quod fimili» 
tudine  exprimere  volumus  : che  cofa  s’inferifca  dalla  propolizioiio» 
eh’  e quanto  dire , eh’ effetto  fegua  dalla  propofizione  ? 

S"  inferifee,  che  non  diminuiranno  la  gloria  ai  Giulio  Cefare. 

Conviene  dunque  ritrovare  una  cof^  che  fia  limile  alla  propofi- 
zione nel  Quid , nel  Qmle , e nel  Qmd  efficiat . 

Lucano  ritruova  una  fimìlituaine  prefa  dal  Mare,  con  cui  egli 
cfprime  il  Qmd , il  Quale , e il  Quid effictat  la  propofizione,  e dice  cosi: 
Hondebifonoi  Filimi  fèpararfidal  Mare  ; perchè  la  /epurazione 
loro  non  potrà  diminuire  /’  ampiezza  delle  (ùe  acque , 

Non  debbono  i biumi  fepararfi  dal  Mare  efprimc  il  Quid  della  propo- 
fizione , cioè , che  non  debbono  i Soldati  fepararfi  da  Giulio  Cefare  . 

E quella  fimilitudine  llcffa: 

No«  debbono  i Fiumi  fepararfi  dal  Mare , efprimeil  Quale  della 
propofizione,  cioè,  che  gl’inferiori  non  debbono  fepararfi 
dal  Superiore;  perchè  tanto  i Soldati  fono  inferiori  rifpettoa 
Giulio  Cefare, quanto!  Fiumi  fono  inferiori  rifpetto  al  Mare. 
La  ragione  aggiunta  alla  fimilitudine  ; 

perchè  lafeparazione  de'  Fiumi  non  potrà  diminuire  l’ ampiezza 
delle  acque  del  Mare  ^ efprimc  il  la  propofizione, 
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ò {ìa la cofa , che  s’inferifce  dalla propofìzione, cioè)  che  la 
fep>arazione  de’  Soldati  non  potrà  impedire  il  corfo  alla  gloria 
di  Cefare  : perchè,  fé  non  fegue , che , feparandofì  i Fiumi  dal 
Mare,  li  diminuifca  l’ampiezza  delle  Tue  acque  ; dunque  fepa- 
randofì  i Soldati  da  Cefare , non  feguirà , cnediminuifcano  la 
grandezza  della  fua  gloria . 

Cosi  nel  Mare  pare  agli  Uditori  di  vedere  Cefare;  ne’  Fiumi  di  vedere 
i Soldati  ; e nell’  acijue  del  Mare , che  non  polTono  diminuirli  colia  fe- 
parazione  de’  Fiumi , di  vedere  la  gloria  di  Cefare , che  non  può  dimi- 
nuirli dalla  feparazione  de’ Soldati. 

Certamente  poteva  un’ altro  intelletto  fapere,  che  cos’è  il  Ma- 
re , che  cofa  fono  i Fiumi , e ch’effetto  feguirebbe , fe  i Fiumi  fi  fepa- 
raljfero  dal  Mare  ; e poteva  anche  fapere,  che  cos’  è Cefare,  che  colà 
fono  i Soldati,  e eh’ effetto  feguirebbe,fei  Soldati  fi  feparaffero  da_« 
Cefare;  e contuttociò  non  fapere  combinare  l’ una  cofa  coll’altra.., 
ed  efprimere  la propofizione  per  mezzo  della  limiiitudine  : che  però 
per  facilitare  a far  detta  combinazione  : 

Diciamo^  che  fi  dee  attendere  principalmente  a ciò.  che  s’inferifce 
nella  propofizione  da  manifeffarfi  per  mezzo  delia  limiiitudine  : e l’ar- 
tilicio  farà  quello  : 

Se  i Soldati  fi  fcpareranno  da  Cefare , che  feguirà  ? 

Primieramente / fluirà  f ebe  per  lafeparaxiione  loro  Cefare  notij 
diminuirà  di  fierta . , 

Per  inventare  la  limiiitudine  converrà  cominciar*  a penfarc , che 
cofa  fono  i Soldati  rifpetto  a Cefare  : 

Sono  inferiori  dipendenti  dal  Superiore  , 

. Trovato  quello  Genere  d’inferiore  dipendente  dal  Superiore: 

. Converrà  efaminarc  in  tutto  l’ordine  della  Natura,  quali  fieno  . 

3 pelle  cofe  , che  comparate  fra  loro  polTano  dirli  Inferiori  dipen- 
enti da  Superiori . In  Cielo  le  Stelle^  e il  Sole  poffono  confiderarlì 
come  inferiori  dipendenti  dal  Superiore:  In  Terra  i Fiumi  fono  infe» 
riori  dipendenti  dal  Mare  : la  Vite  è inferiore  dipendente  dall'  Olmo  : le 
Pecorelle  fono  inferiori  dipendenti  dal  Pallore  : dunque  li  potrà  para- 
gonare a’ Soldati,  e a Cefare  le  Stelle,  e ’l  Sole  ; i Fiumi,  e ’l  Mare; 
te  Viti , c l’ Olmo  ; le  Pecorelle,  e ’l  Pallore. 

Dopo  conviene  confiderare  l’ effetto , che  fegue  nella  propofizio- 
ne da  manifcllarfi  : che,  fe  i Soldati  fi  fepareranno  da  Cefare,  non  di- 
ininuirannoìl  corfoalla  fua  gloria:  e poi  efaminare,  che  feguirebbe , fe 
le  Stelle  lì  feparalTero  dal  Sme , fe  i Fiumi  fi  feparailcro  dal  Mare , 
le  Viti  fi  feparaffero  dagli  Olmi,  felePecorelle  fi  feparaffero  da’Pa- 
florì , 

D d Che  ' 
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Che  fc  li  Sole  non  diminuirebbe  di  fplendore , fe  da  lui  fi  fepa- 
raifero  le  Stelle  : fe  il  Mare  non  diminuirebbe  d’ acq^ue , fc  da_. 
lui  fifeparafTeroìFiumijfcgli  Olmi  non  diminuirebbono  d’al- 
tezza, fc  da  loro  fi  feparaflero  le  Viti,  fc  il  Pallore  non  diminui- 
^ rebbe  di  forze , fe  da  lui  fi  feparaffero  le  Pecorelle  ; ne  feguirà , 
cheperaueftelimilitudini  fi  potrà  manifeftare  l’ effetto , cho 
fegue  dalla  propofizionc  da  manifeftarfi  , cioè  : 
dunque  nè  meno  Cefare  diminuirebbe  di  gloria , fe  da  lui  fi  fe- 
parallero  i Soldati . 

Che  fe  dalla  ftclfa  conclufione: 

Hon  dovete  y o Soldati  y fef  ararvi  da  Cefare  y 
non  fi  volclfe  portare  per  antecedente  quella  ragione  ; perché  la  vollra 
fcparazione  non  potrà  ritardare  il  corfo  alla  fua  gloria  ;ma  qucft’altra: 
ferchè /epurandovi  da  lui, perderete  le  ricchezze, e la  dipnità  vojlra  : 
àllora  rimettendo  dinanzi  agli  occhi  tutte  le  cofe,  che  nclP  ordine  del- 
la natura  in  Ciclo , in  Terra , in  Mare  &c.  poflbno  effere  tra  di  loro  in- 
feriori, e fuperiori,  fi  conlidererà  il  danno,  che  fuccederebbe  agl’ in- 
feriori, feparandofi  da’  fuperiori  ; così  rimanendo  in  quelle  cofe  fteffe  , 
che  abbiamo  detto,  effere  tra  loro  come  inferiori  dipendenti  da’  fu  pe- 
xiori ; che  danno  avrebbono  le  Stelle , le  fi  feparaffero  dal  Sole , rimar- 
rebbero fenz’ alcuna  luce:  così  i Soldati  feparati  da  Cefare  rimarreb- 
bonofenza  gloria]  e nel  modo  fteffo  fi  può  feguitarc  colle  altre  fimi» 
litudini. 

L’artificio  adunque  di  formare  le  Parabole,  ò fia  le  fimilitudini, 
confine  nel  trovare  tl  terzo , dove  una  parte  della  propofizione  da  ma- 
nifcllarfi  può  conveni  re  con  qualche  cofa  in  tutto  l’ordine  della  natu- 
ra : e di  poi  nel  conliderare , fe  l’ effetto , che  fegue  da  quella  cofa  pre- 
fa per  formar  la  limilitudine , fia  limile  all’  effetto , che  fegue  dall’an- 
tecedente della  propofizione  : in  tal  guifa  fi  formeranno  le  fimilitudini» 

S.  VI. 

Come  fi  ritrutmino  le  Parabole  per  mezzo  delle  Metafore  • 

V’E’  un’artificio , dice  Arinotele,  ( 19)  di  ritrovare  con  facilità  le 
fimilitudini , c confirte  nel  ritrovatela  metafora,  ò fia  il  trasla- 
to,  folto  cui  la  cofa  fi  fuoleefaminare.  Per  efempio,  perchè  P amare 
fi  fuole  enunciare  colla  metafora  dell’ ardere:  e lìfuol  dire,  colui  arde, 
in  vece  di  dire, colui  ama  : però  la  finiilitudine  fi  può  prendere  dal  fuo- 



( 19)  Qa^umque  froh»ntHr,cum  tamquim  trantlstiener  frotàt*  fuerint , pfrffi-- 
tuum  ^l,  etiamimngines  ejfe  pop  . Arili*  lib*  3.  cap.9.  tex.  jx. 
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co , e eli  effètti  y che  (t  attrìbuifcono  all'  amante  y fi  potranno  erprime> 
re  cogli  effetti  del  fuoco  . Ma  perchè  quello  artificio  dipende  dal  pri- 
mo , cioè  dal  conofeere  il  terzo , ò Ila  il  Genere , in  cui  due  cofe  con- 
vergono , e dal  conofeere  l’ effetto  y che  fegue  dalla  propofizione , 
r efKttOy  che  fegue  dalla  cofa  y che  fi  prende  per  formare  la  fìmilitu- 
dine  ; giudichiamo,  che  la  facilità  di  formare  le  parabole  dipenda  dall' 
intendere  l’artifìciogià  fin  qui  dichiarato.  Ora  nello fieffo  modo  difi» 
correremo  dell’  Apologo , ò fia  della  Favola . 

5.  VII. 

Dell*  arttpcio  di  formare  le  Fawle» 

L*  Artificio  di  formare  le  Favole  confifle  : primieramente,  nel  confi- 
derare  le  parti  della  propofizione,  e qual’ effetto  fegua  dalla  prOr 
pofizìone;  fecondariareente,  nel  ritrovare  qualche  cola,  che,  fe  po- 
te fs’  efiere , farebbe  fimi  le  a quella  parte  di  propofizione , da  cui  f^ue 
l’effetto  ; e finalmente  nel  comparare  le  cofe , che  potrebbono  effere 
fimìli  agli  effetti  della  propofizione  colla  lleffa  propofizione  ; perchè^ 
fé  feguirebbe  lo  fieffo  effetto,  allora  la  Favola  efprimerà  la  propofi- 
zione in  ogni  fua  parte.  Per  efempio;  fcun’Oratore  volcfs’efptlme- 
re  quella  propofizione  : 

Che  i Peccatori y i quali  contra  omnipotentem  roborantur,  ‘ 
fono  pazzi , e /ciocchi  : ' 

per  (ormare  la  Favola  dovrà  egli  ritrovare  due  cofe  ; l’ una  delle  quali 
fi  poffa  con  proporzione  in  qualche  attributo  paragonare  a 11’  Onnipo- 
tente ; e l’altra  a’  Peccatori . Ora  nel  genere  degli  Animali  il  Lione  po- 
trebbe paragonarli  all’  Onnipotente , e le  Pecore  potrebbono  parago- 
narli a’  Peccatori  : nel  genere  delle  cofe  inanimate  il  fuoco  potrebbe-» 
paragonarli  all’Onnipotente, la  paglia  a’ Peccatori. 

(piando  l’ Oratore  avrà  ritrovate  le  cofe , che  polTono  elfere  limili 
a’  primi  termini  della  fua  propofizione;dovrà  comparare  le  cofe  ritro- 
vate con  quel  fentimento,  col  quale  fi  ritrovano  i termini  combinati 
nei  la  propofizione.  Così  dopo  d’avere  ritrovate,  che  l’ Onnipotente, 
e iPeccarori,  che  fono  i termini  della  propofizione,  pollbno  parago- 
narli al  Lione,  e alle  Pecore,  che  fono  i termini  della  fimilitudinc-»  ; 
egli  dovrà  combinare  i termini  della  limilitudine  con  quel  fentimento, 
col  quale  fono  combinati  i termini  della  propofizione:e  perchè  di  natu- 
ra loro  non  pollbno  combinarli , come  fono  quelli  della  propofizione , 
dovrà  fingere  la  combinazione  . Onnipotente  adunque,  e Peccatori y 
che  fono  i termini  della  propofizione,  fono  cfpreflì  con  quello  fenti- 
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mento:  che  urmandoji  i Peccatori  contro  tieir  Onntpotenhty  /bno  pazt>i  » 
I termini  della  fìmilitudine  fono  Pecore  corrifpondenti  a’ Peccatori, 
c Lione  corrifpondente  all’Onnipotente  \ e perchè  le  Pecore  di  natura 
loro  non  pnfionoarmarjì  contro  del  Lione  y l’Oratore  dee  tìngere,  e dire 
così  : Se  le  Pecore fi armafjero  contro  del  Lione  , che  farebbono  ? Pazze , 
Sciocche  ; adunque  fciocchi  fono  i Peccatori , che  roborantur  contra  Om~ 
uipotentem;  perché  i Peccatori  fon  P«:orc,^f«r  ovei  in  Inferno  po- 
fiti  ; l’ Onnipotente  c Lione , quindi , quanto  fciocche , e pazze  farefc»- 
bono  le  Pecore,fe  fi  unilTero  per  far  guerra  al  Lione;  altrettanto  pazzi, 
e fciocchi  fono  i Peccatori , che  s’ unifeono  a prenderfcla  contra  l’ On- 
nipotente. 

Gli  altri  termini  fimili  a quelli  della  propofizione  fono  ^oco,  e_. 
faglia:  il  fuoco,  che corrifponde all’ Onnipotente,  la  paglia  a’ Pec- 
catori. Collo  fielToartifìcio  fi  dee  combinare  il  fentimento  della  pro- 
pofizione, c ciò,  che  fegue  dalla  propofizione,  con  i termini  della  fi- 
militudine;  Eperchè  laconéinazione  nonpuò  ejfere  di fua  natura  y con- 
viene fingerla  y che  in  ciò  confijie  l’ Apologo  y ò fiala  Favola,  Il  fenti- 
inento  della  propofizione  è quello  : chet  Peccatori , i quali  contra  Om- 
nipotentem roborantiiryfono  pazzi  yC  fciocchi.  Ora  la  paglia  è parago- 
nata a’ Peccatori,  il  fuoco  di*  Onnipotente;  ma  la  paglia  di  fua  natu- 
ra non  può  armarli  contro  del  fuoco,  l’Oratore  dunque  dovrà  finge- 
tela combinazione , e dire  : Se  la  paglia  fi  armajfe  per  combattere  con^ 
trodel  fuoco  ^ che  farebbe  ? una  pazzia . E non  fard  pazzia , che  i Pec- 
aatori fi  arnuno  contro  l' Onnipotente  y mentre  i Pecwron  fon  fimili  alla 
faglia  ycl'  Onnipotente  fimile  al  fuoco  ? 

. Si  noti , che  per  ritrovare  i termini , che  corrlfpondano  a'  termini 
della  propofizione , conviene  confiderare  un  terzo , in  cui  polTano  con- 
venire. L’Onnipotente  è/or/e;  il  Lione  tra  gli  Animali  è forte  \ il 
fuoco  tra  gli  elementi  è r'/^oro/ò.  I Peccatori  fono le  Pecore  tra 
gli  AnimaPi  fono  deboli  ; là  paglia  tra  le  cofe  inanimate  e'  debole  : ond» 
litrovatal’uniformevolezza  trai  termini  della  propofizione,  e i ter- 
mini della  fimilitudine , allora  e facile  coll’  ingegno , e colla  cognizio- 
ne il  fingere  ne’ lerinini  della  fimilitudine  quella  combinazione,  t-» 
quel  fentimento  , che  fi  ritruova  ne’ termini  della  propofizione  : così, 
perchè  ik’ termini  della  propofizione  v’è  quello  fentimento,  che  i 
Peccutoriy  i qualiy  roborantur  contra  Omnipotententyfono  pazzi  ; e quello 

fentimentononpuòritrovarfi ne’ termini  della  fimilitudine,  conver- 
rà immaginarlo , e fingerlo  in  dicendo  : fc  la  paglia  fe  la  prendeffe  con- 
tro del  fuoco , che  pazzia  farebbe  la  fua  ? or  fe  i Peccatori  fono  paglia  , 
c fc  l’ Onnipotente  è fuoco , che  pazzia  c de’  Peccatori  di  prcnderfela 
contro  dell’  Onnipotente  ! 
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11  Padre  Scgneri  vuole  dimoftrare  quella  propofizlone  : 

CbefenoifapeJJìmo^  che  cot'è  P altro  Mondo  ^ niun  tormento  ci 
parrebbe  tanto  grave  ^ quanto  la  dimora  in  quefio, 

. Ora  per  formare  l’ Apologo,  fi  dee  confiderare  in  primo  luogo,  fo 
in  tutto  l’ ordine  della  natura  vi  fia  qualcheduno,  che  trovandoli  in  un 
luogo , non  fappia  qual’  è quell’  altro,  in  cui  potrebb’  eflerc . 

1 Figliuoli,  che  fono  nell’ utero  delle  Madri  loro,  non  fanno,  che 
cofa  fia  il  Mondo , in  cui  poflbno  ritrovarli . Qui  v’  è la  fimilitudine^ 
tra  noi)CÌ  figliuoli,  tra  l’elTere  noi  ritenuti  nel  Mondo,  e l’clferu» 
quelli  ritenuti  nell’ utero  materno;  etra  noi  ritenuti  in  quello  Mon- 
dojignoranti  dell’  altro  Mondo;  e i figliuoli  ritenuti  nell’  utero  mater- 
no , ignoranti  di  quello  Mondo . 

Ritrovati  i termini  della  fimilitudine  corrifpondenti  a’ termini 
della propufizione,  conviene  combinare  l’effetto,  che  fegue  dalli-, 
propofizione,  co’ termini  della  fimilitudine.  L’effetto, che  fegue  da’ 
termini  della  propofizione , è quello  : 

aàun  tormento  ci  parrebbe  tanto  grave  , quanto  la  dimora  iiL^ 
quejlo  Mondo . 

C^efto  effetto  dee  combinarfi  co’ termini  della  fimilitudine,  cioè 
con  i figliuoli  efijlenti  nell'  utero  materno:  e perchè  i figliuoli  efiften- 
ti  nell’  utero  materno,  fe  poteffono  vedere  quello  Mondo, conofeereb- 
bono,  quanto  grave  fia  la  dimora  nell’ utero  materno:  l’Oratore  do- 
vrà fingere  la  com'oinazione , edite  : l figliuoli  efillenti  nell’  utero  ma- 
terno , fe  ufciflcro , e vedelTero  la  luce  di  quello  Mondo,  niun  tormen- 
to parrebbe  loro  tanto  grave,  quanto  quello  dell’ effere  nuovamen- 
te racchiufi  nell'utero  materno  : dunque,  le  noi  efillenti  in  quello  Mon- 
do vedeffimo  la  luce  dell’  altro  , niun  tormento  ci  parrebbe  tanto 
grave,  quanto  quello  d’ effere  nuovamente  racchiufi  in  quello.  £ qui 
u noti , che,  fé  l’ Oratore  amplifica  il  fcntimentoefpreffo  nell’  Apolo- 
go, può  Tempre  amplificare  il  fentimento,  che  corrifponde  ne’ termi- 
ni della  propofizione . Cosi,  fe  diceffmio,  che , fe  un  figliuolo  efillente 
nell’ utero  materno ufcilTe,  e vedeflc quello  Cielo,  quello  Sole,  mi- 
ralle  l’ampiezza  di  quella  Terra,  la  vaghezza  di  quelli  Prati,  la  ma- 
gnificenzadi  quelle  Fabbriche  &c.  e fuffe  di  poi  sforzato  a ritornare.» 
nell’  utero  materno  ; niuna  prigione  parrebbe  a lui  così  ofeura  , ^ 
così  tormcntofa,  quanto  l’ utero  fteffo  , in  cui  ora  fi  ritmova  . <^il 
Foratore,  che  aveffe  amplificato  quello  Mondo  veduto  dal  figliuo- 
lo, TOtrebbc  ne’ termini  della  propofizione  amplificare  l’altro  Mon- 
do, le  foffe  veduto  da  noi  ; e dire  ; Similmente,fe  noi  ritenuti  in  quello 
Mondo  vcdeffimo  la  Luce , le  Reggie , i T toni , le  Comi^agnie , le  de- 
lizie dell’  altro  ; niuna  cofa  ci  parrebbe  tanto  grave  , quanto  l’ cffeie 
nuovamente xacclùuil  in  quello . S.  VII  L 


Digitized  by  Google 


214 


Difputazione  IV, 

§.  vili. 

Se  leFavolepoJ^afto  talvolta  fer*ì}tre  d'Efmflt'veri  : e dell’arte 
fido  d’intendere  j quando  le  Fatale pojfano ^affare 
per  Ef empii  teri  , e quando  no . 

DOpo  d’avere  ci  ichiarato  Tartifido  di  ritrovare  gli  Efempli,  e di 
formare  le  Pjrabole,  c le  Favole  ; notiamo  col  Cavalcanti,(2o) 
che  vi  fono  alcune  Favole,  che  poflbnofervircd’Efempli  veri.  Come 
chi  voleflTe  perfuadcre  l'amicizia  coll’efempio  di  Fillade,  e d’Orefte , la 
pcrfuadercDbe  con  una  Favola  poetica , la  quale  palTa  per  efempio  ve- 
ro. E chi  voi  cflTc  confìgliare  qualcuno  alla  pratica  delle  cofe  umane, 
coir  cfemplo  d’ UlifTe,  che  fi  acciuifiò  tante  lodi  per  la  pratica,  ch’ebbe 
di  molte  nazioni , e di  molti , e diverfi  coftumi  ; fi  fervirebbe  d’una  Fa- 
vola finta  da  Omero,  la  quale  pafla  per  efempio  vero.  Orapcrinten- 
dcre,  quando  una  Favola  poflapaflare  per  efempio  vero,  conviene-/ 
confiderarcil  verifimile,  lotto  cui  è enunciata;  fe  il  verifimile non  è 
di  que’ lontani,  che  acquifiano la  verifimilitudine dall’ applicazione; 
la  Favola  palfa  per  efempio  vero . Se  il  verifimile  acquifta  la  verifimili- 
tudinc  dalla  fola  applicazione,  la  favola  non  può  fervìre  d’efempio  ve- 
ro. Per  efempio:  la  Favola  eli  Menenio  Agrippa  narrata  da  Tito  Li- 
vio, (zr)  quando  volle  perfuadere  la  plebe  romana  a ritornare  forco 
l’ubbidienza  de’Magiftrati.  Raccontò  egli  la  congiura, che  fecero  tut- 
ti i membri  contro  od  ver  tre,  la  qual  cofa  è fa  volofa,  e folamentc  ri  ce- 
ve la  vcrifimilitudinc  dall’ applicazione,  perchè  in  niun  modo  d veri- 
fin.ile , che  i membri  del  corpo  congiurino  contro  del  ventre  ; tuttavia 
attendendo  all’ applicazione,  d cofa  verifimile,  che,  fe  i membri  del 
Corpo  congiurati  contro  del  vcntreperdetteroapotoapoco  il  vigo- 
re loro  ; così  cheancora  farà  verifimile , che  la  plebe  romana  congiu- 
rata contro  del  Magi  lira  to  penierà  a poco  a jhjco  il  fuo  vigore.  Que- 
lla forra  di  Favole  non  può  giammai  palTare  |ier  efempio  vero,  per- 
chè non  è verifimile,  fecondo  che  le  parole  dimoftrano,  ma  precifa- 
mcnte  vcrifimde  attendendo  all’applicazione.  V’èpoi  una  fortadi 
Favole , che  ha  la  verifimilituainc  ne’  termini  flclli , in  cui  è enunciata, 
fenza  confidcrare  l’ applicazione , come  farebbe  l’ amicizia  di  Fillade , 
c d’ Creile , la  prudenza  d’Ulifle  &c.  perchè  non  v’d  ripugnanza  al- 
aina  di  credere,  che  vifuflero  due  Uomini,  inonii  de’ quali  fulTero 
Fillade,  eOrelle,chefiamairero  talmente,  che  uno  mettellc  la  vita..' 
per  l’altro;  e non  v’ è ripugnanza  di  credere,  che  un’Uomo  fi  oiman- 

dalTe 
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daffeUUfle;  cchc  avendo palTati tanti  pericoli,  fuflTe divenuto  pru- 
dentilTinio,  e fa  vilfimo  ronde  quelle  Favole  ,perdii  fenza  paiTare  all’ 
ai^lìcazione,  hanno  la  verifimilicudinein  fe  (lelFe,  polfono  pafTare  per 
Efempl  j veri  ; e l’ Oratore  può  fer  virfenc  in  quel  modo , in  cui  li  fervi- 
rcbtc  dell’  Efemplo  vero . 

S.  IX. 

QjtiileJta  V artificio  d’ enunciare  gli  E feruti j uteri  ^ come 
fi  enunciano  le  Parabole  * 

V’E’ un’ artificio  leggiadro  d’ enunciare  l’Efempio  vero,  nel  mo- 
do, in  cui  fi  enunciano  le  Parabole  ; e confi  (le  nel  fingere  l’Efem- 
plo  vero  in  altri  tempi  diverfi  da  quegli,  in  cui  c fucceduto:  come  fa- 
rebbe : un  fatto  è fucceduto  jeri , fingali  fatto  fin  da  due  anni ,.  fin  da_» 
dicci , da  cento  : ò veramente  fingali , che  non  fia  fatto , ma  che  debba 
fuccedere  ; ò pure  fingali , che  non  fia  fatto , c li  cerchi , fe  fia  piollibile, 
che  polfa  farli . In  quello  cafo  l’Elempio  vero  li  enuncia,  come  fi  enun- 
ciano le  Parabole  per  via  d’immaginazione.  Per  efempio:  Cicero- 
ne ( 22  ) vuole  provare, che  L.  Cornelio  Balbo  fugiufiamente  dichia- 
rato Cittadino  Romanoda  Gn.  Pompeo j e tra  gli  altri  argomenti, 
con  cui  egli  pruova  la  fua  conclufione , cioè,  la  propofizìone  d’ Afiim- 
to , fi  ferve  ancora  dell’  Efempio  vero  enunciato  a modo  di  Parabola  , 
e dice  così  : 

Etcnim fiGn.Ptmtpeiur ab  bine  annor  quingentot  fuijjet : ir  vir^  d 
quo  Senatur  adole  fcentuìo  y atque  equite  Ro^  fapè  communir  falutir  au- 
xilium expettjlet  : cuiut  resgejlce  otnnes  genter  cum  clarijjìnut  viflorta 
terra  , marique  peragrajftnt , cufur  trer  triumphi  tefiety  ejfent  totum  Or-^ 
bem  terrarum  nojlro  Imperio  teneri  : quem  populut  Romums  /vtgulart-^ 
bus  honoribus  decor ajfet  : fi nunc  apua  nos  id  quod  is  fecifiet  yCjje  contra 
foedus  fadum diceretur  yquiraudtret?  nemo  prof e(ld^  Mors  enimquum 
extinfijlet  invidiam  y ret  eiur gejlte  fimpiterni  nominis  gloria  niteren- 
tur . Cujur  igitur  audita  virtus  dubitationis  locum  non  daret , bifus 
fra jens  expertUy  atque  perfpefla  nbtredatorum  voce  ludetur  ? 

Quel  fingere  Pompeius  abhinc  annor  quingentos  fuiffety  fa_., 

che  l^fempio  verokfi  enund  come  la  Parabola . Nello  fteiib  modo  ri- 
manendo nell’  argomento  di  Tullio  : Se  uno  voleflc  perfuadere  a’  Ro- 
mani l’alzare  nel  Campidoglio  una  Statua  a Cefare;  e fingelTele  cofe 
fatte  da  Celare  in  altri  tempi  diverfi  da  quegli , in  cui  fono  fuccedute  , 
cioè  , finge(Te , che  Cefare  nilTe  un’  Uomo  già  morto  fin  da  cinq^uecen- 

to 
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to  anni , e che  in  quel  tempo  avefs’  egli  fatte  per  la  Repubblica  tutto  • 
quelle  cofe,  che  di  lui  fi  dicono;  eargomentaflecoirefempiovcroe- 
nundato  nel  modo, in  cui  fi  enunciano  le  Parabole, così ;Se  Cefare  fiifle 
Uomo  già  morto  fino  da  cinquecento  anni,  e io  vi  narraflì , che  ha  fatte 
per  la  Repubblica  cjuefte,e  quelle  operazioni  ; voi  ( che  non  avrelle  in- 
vidia della  Tua  gloria  ) giuciicherelle,chegli  fi  dovefle  alzare  una  Sta- 
tua in  Campidoglio  ; e ora  perchè  vive , non  giudicherete , che  per  ca- 
gione delle  ftefle  operazioni  gli  fi  debba  alzare  la  Statua?Si  vede  quan- 
to leggiadro,  e quanto  vigorofofia  divenuto  l’argomento  tirato  dall* 

Efempio  vero , ma  enunciato  nel  modo,  in  cui  fi  enunciano  le  Parabo- 
le . Si  poteva  anche  dir  così  : Se  le  cmerazioni , che  Cefare  ha  fatto  y 
non  le  aveflc  fatte  ; voi  determinerefte  per  legge , che  a colui , il  qua- 
iegiugnelTea&reletali,eletali  operazioni  per  la  Repubblica,  fi  al- 
ralfe  una  Statua  in  Campidoglio  ; e ora  perchè  le  flefie  operazioni  non  . 
fono  da  farli , ma  già  fono  fatte  ; non  giudicherete , che  fi  alzi  la  Sta- 
tua a colui , die  le  fece  ? Si  poteva  anche  dir  così  : Se  Cefare  non  avef- 
fe  fatte  azioni  così  gloriofc,  e non  avelTe  fottomelTa  la  Spagna,  la_. 

Francia,  una  gran  parte  dell’Africa,  parrebbe  a voijchenonfufle- 
ropofilbili, e cheun Capitano folo non  poteflc  confeguire  tante  vit- 
torie, c niun  premio  parrebbe  a voi  baftevole  per  rimunerarlo  ; e-»  . 
ora  che  ha  fuperate  tante  Nazioni , non  ordinerete , che  fi  alzi  una  Sta- 
tua a colui^  che  ha  fuperata,  in  combattendo,  e in  vincendo,  tutta  la^ 
vofiralìefla  immaginazione?  Infomma  quell’è  quell’artificio,  con., 
cui  fi  polfono  ripulire  tutte  le  propofizioni , e per  mezzo  del  quale  li 
polibno  rendere  vive, fenfibili,  popolari:  nel  che  confiile  l’artificio 
maggiore  di  quell’  arte. 

CAP.  V. 

Qual  paia  naturale  quale  la  propìetà  dell  Efempio 
tanto  del  verOy  quanto  del finto , che  comprende 
la  Tarabolay  la  Favolay  e P Ejempio  vero 
enunciato  a modo  di  Var aboia, 

§.  I. 

Q^al  Jia  la  natura  dell* Efempio. 

La  natura  dell’ Efempio  fi  ricava  dalla  difinizione  ; quindi,  giuda  i 

la  riifiniz.ionc  dell’ Efempio  comune  a tutte  le  fpecie  degli^ 

Efempli,  la  fua  natura  confide  nel  riferirli  alla  propofizione  , 

come 
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come  parte  a parte  ; onde  una  parte  dcirEfempio  corrirponda  a una 
parte  della  propolìzione  ; l’altra  parte  deli’Efcmpioair  altra  parte^ 
tlella  propolìzione  ; tantoché  da  tutto  l’ Efempio  s’ infcrifea , u mani- 
fefti,efì  dichiari  tuttala  propolìzione;  la  qual  cofaègìà  manifclliu. 
oc’  Capi  precedenti , per  gli  Èfemplj , con  «ul  è Hata  dichiarata  * 


§.  II. 

" Q^al  Jia  la  fropctà  dell*  Efemfio . 

La  propictà  dell’ Efempio  conlifte  nel  rendere  fenlibile  la  propolì*t 
zione  : comefe  diceflimo  : Il  fupcrare  le  tentazioni  diaboliche  di- 
pende dalla  volontà  umana,  e dalla  grazia . Per  rendere  fcniibilc  que- 
fta  propolìzione  efprella  con  due  termini  adratti,  c lontani  da’fenli) 
cioè , colla  volontà , e colla  grazia  ; potremmo  valerci  di  qualche^ 
Efempio , in  cui  un'  Uomo  da  le  folo  non  fulTe  flato  pollente  a fuperar* 
11  Nimico  , ma  unito  a un  Compagno  l’avelTe  atfalito  , e vinto. 
L’ Efempio  farebbe  quello  di  Gionata,  quando  alfalì  i Filiftei:  egli 
combattè,  c vinfe  in  compagnia  dell’  Armigero . Jwutbat,é-  Armifer 
ejur.  Diremmo  dunque  cosi;  Se  Gionata  volle  fupcrare  i Nimici, 
gli  fu  di  mdVieril’Armigero,adunquefe  la  volontà  umana  ha  da  fu- 

f>erare  le  tentazioni  diaboliche , le  farà  di  meftieri  la  grazia.  La  vo- 
ontàfola  è la  ftefla  cofa,  che  Gionata  fenz’ Armigero  ; l’ Armigero 
folo  è la  llelTa  cofa,  che  la  grazia  fenza  Gionata  : quindi  a quella  vitto- 
ria dovettero  concorrere  àaejr)iuib4f^&  Anntger  ejuty  e alla  vittoria 
delle  tentazioni  debbono  concorrere  due,  e Grazia,  Che  fc 

ritrovato  l’Efcmpio  di  Gionata,  c dell’Armigero,  non  parcITe  all* 
Oratore,  che  per  elfo  fi  manifeftalle  popolarmente  la  fua  propofizio* 
ne,  potrà  cercare  in  tutto  l’ordine  della  natura,  fe  vi  fia  qualche  co- 
fa, chepercHcrefuperata,  vi  v^lianoduecofe,  Mafenza  correrò 
lungi  colia  mente,  vi  potrebb’  ellerc  il  Braccio  y eia  Spada  .Per  fupe- 
rar’il  nimico,  nè  il  Braccio  è fufficiente,  ne  bada  la  Spada:  vi  vuole 
e Braccio, e Sp;ida  ; cosi  per  fupcrare  le  tentazioni  del  Demonio,  la 
volontà  non  è fufficiente,  la  grazia  non  bada  : vi  vuole  Braccioy  e Sfa-, 
da;  Volontà yC Grazia,  Inquedaguifa  la  propofizione  diventa  (en- 
fibile, e popolare. 

Diamo  anche  un’ altro  Efempio.  Se  la  propofizione  fufiè:  cho 
lo  /degno  è pajjtone  tra  iVtf,  e amore;  perchè  farebbe  acuta , c fotti- 
le>  converrebbe  renderla  fenlìbile;  e per  renderla  fenfibile,  non-, 
vi  farebbe  altro  mezzo  , che  vàlerfi,  ò dell’ Efempio,  ò della fimi- 
lUudine  , ò della  favola.  L’Efcmpio  potrebb’ ellcr  quello  ; Vide-» 

E c il 
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il  Redcntoreun’ Uomo  paralitico  in  una  mano,  lo  guardò  con.  Ira.  e 
gli  rdVituì  la  mano  : ctrcumfpictenr  cum  ira  dixit  bomini  illi:  extendt^, 
mUHum  tuam , & extendit , & rejhtuta  ejl  manus  tilt  : dove  fi  vede , che 
lo  fdegno  è paifionc  tra  ira , e amore , perchè  Gcfu  Grillo  per  una  fpe- 
cie  d’ ira  lo  guardò  appunto  con  ira,  arcunifficìens  am  ira ,'  e per  una 
fpecie  d’amore  gli  rellitul  la  mano,  &rejiituta  ejl  manutilli.  Che  fe 
parelfeairOratorCjChe  quello  Efcmpio  non  manifellaflc  popolarmen- 
te la  Tua  propofizione,  potrà  cercare,  fev’è  cfempio  di  qualche  fde- 
gnato , eh’  abbia  nel  tempo  lldTo  dato  fegno , e d’ ira , e d’amore . L’e- 
fempio  potrebb’cfl'ere  quello  : Lo  Spofo  efpreiro  ne’  Cantici  fdegnato  .^ 
CQHafiiaSpofa;  perchè  prellamente  non  fulTe  corfa  ad  aprirgli,  mo-  ' 
i(lròconlei,eira,eainore:  perchè  lafciò  per  una  fpecie  d’ira , che  per 
ricercarlo  fulTe  ferita  da’  Cullodi  della  Città  ; Invenerunt  me  vigilet , 

' tsr  vulneraverunt  me  : e per  una  fpecie  d’amore  le  ifpirò  di  poi  la  ma- 
niera di  ritrovarlo,  paululumcumpertranjtjfemeos^inveni quemdiligit 
Aninut  mea  : dove  fi  vede , che  lo  fdegno  è paflìone  tra  ira , e amore  ; 
perchè  per  una  fpecie  d’ira  lafciò,  chelaSpofa  fua  fulTc  ferita  j e per 
una  fpecie  d’amore  le  ifpirò  la  maniera  di  ritrovarlo  • 

CARVI. 

In  cui fi  dichiara  lufo  dell  Efempìo , della  Var  aboia , 
della  Favola , e dell'Ejempio  vero  enunciato 
a modo  di  Parabola . 

1 N due  maniere  può  l’Oratore  fcrvirlì  <lell’Efempio,  cioè,  ò per 
confermare  le  ragioni , ò per  illullrarle,  e ripulirle  ; però  noi  di- 
mollreremo  prima,  come  l’Oratore  debba  Icrvirfi  degli  Efetnplj 
per  confermare  le  propofizioni  ; c di  poi  infegneremo,  come  fe  ne  deb- 
ba fcrvire  per  illullrarle . 

S.  I. 

In  qual  maniera  fi  debba  difporre  l’ Efempìo , quando  fi  prende 
. per  confermare  le propofi zioni  . 

Quando  l^Efempio  fi  aflume  per  confermare  le  propofizioni  ; fi 
debbe  difporre nell’Orazione  entimematicamente  colla  ferma-. 

xleir  Iiumzionc , mettendo  molti  Efemplj , che  fervano  d’ante- 
cedente 
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cedente  per  inferire  la  Conclusone  ; come  fa  Cicerone  nell’  Orazione 
per  Milone . Egli  vuole  confermare  qudla  Conclufione:  c.he/ìa  lecito  d' 
uccidere  un'Vomo  fielerato:  dalla  qual  cofa  egli  vuole  dipoi  inferire, che 
fiaftatolccitod’uccidcrcClodioUomofcelcrato.  Dicedunque  cosi; 
Keque  enimfoffet  autHala  ille  Serviliur^  aut  r.Mtt/tca^  aut 
L.  Ophnius , aut  C.  Mariur , aut  me  Confile  Senatus  non  nefariut 
haberi , fi  fieleratot  Cives  interfici  nefas ^ fi . 

Qtìcfto  è Entimema , cui  manca  la  minore  propofizionc,  cioè, 

Minoro  p Sed neque potefl  Hala  Servilius , nec  P.  Hafica , nec  L*  O- 
Propofiz.  > pìmus , nec  C.  Marius , nec  me  Confile  'Senatus  nefarius 
e\itmmci.^),aberi, 

Concluf.  Ergo  licet  Sceleratos  Cives  occidere:  ' 

Onde  nella  Propofizione  condizionale:  ncque  enimpojfet  aut  Hala  il- 
è inchiufo  virtualmente  tutto  il  Sillogifmo,  c in  dia  v’eilvi» 
gore  di  quello  Entimema  : 

judicavit  Hala  Servilius^  P.Nafica^  L.  Opimius  ^ C.  Marius  ^ 
& ego  ipfimet  Confili  judicavi  f non  ejfe  nefarium  Sceleratos  Ct- 
ves  interficere'-. 

Ergo  eofdeminterficerenefas  non  efi. 

Si  vede  adunque  , che  quando  l' Efempio  è prefo  per  confermarti 
qualche conclufioneJ’Oratore  fe  ne  ferve  nel  modo,con  cui  fi  fervireb- 
be  dell’  induzibne  ; perchè  inferifee  la  ccnclufione  in  virtù  di  molti  E- 
femplj  ; il  che  fa  parere;  che  fia  inferita  dalle  parti  luffidcntemente  no- 
verate , come  fi  fa  nell’  Induzione , cui  quantunque  rEfempio  non  fia  la 
ftelfa  cofa  ; tuttavia,  ficco  ne  altrove  abbiamo  detto,  corrifpónde  . 
Lo ftclTo  Cicerone  nella  prima  Orazione  contra  Catilina  vuole  con- 
fermare quella  propofizione,  che  gli  fu  lecito  d'uccidere  Catilina  y t-» 
dice  così  : 

Decrevit  quondam  Senatus,  ut  L,  Opimius  Canfi  -videret,  ne  quid . 
Kefpublica  detrimenti  caperet . Hox nulla  intercejjìt:  inox  iiiter- 
fedus  ejl  propter  quafidam  fieditionum  fiufpiciones , Cajus  Crac- 
cbiis  clarijjìmo patre  natus , avis , majoribus  : oceifus  ejl  cum  hbe» 
ris  Marcus  Fulvius  Confidaris , Simili  Senatus-confilto  C.  Ma~ 

• rioy  & LucioValerio  Confipermijfa  e/i  Refpublica  num  unum-, 
diem  pofled  Lucium  Saturninum  Tribunumpìebts,  <ir  C.  Servii  tum 
mors  , ac  Reipublica pana  remorata eji  ? At  nos  vigefimwn  jam 
• diem  patimur  hebe  fiere  aciem  horum  authoritatis . 

A quello  Entimema  manca  la  maggiore  propofizione,  che  farebbe  : 
Maggiore  T Quandocunque  ex  decreto  Senatus  alicui  Confili  licitum  efi  ' 
Propofiz.  > interficere  quemlibet , d quo  Kefpublica  aliquid  detrimenti  » 
^^^tsaacì.^  f aptatylicitum erit  Csr  alteri.  . 

E c 2 ‘ Minore 
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^t(l  ex  Decreto  Senatut  licitum  fuit  L.  Opimio  Conjùli  im 
i terficere , nec  una  quidem  intercedente  nofìe  propter  qua f- 
propofiz^*  jfèdttionumyC.  Graccbuniy&  fuit  licitum  Ma- 

^ " * I no yCÌrL.ValerioCoHfultbus interficere LeliumSatununum 

J Tribunum  plebit , & Cajum  Servilium  : 

Concliif.  Erro  & mihi  fuit  licitum  interficere  Catilinamm 

Si  vede  pertanto , che  quando  T Efempio  e prcfo  per  oonfemure  qual- 
che conclufione,  1’  Oratore  fe  ne  ferve  entimematicamente , nel  modo, 
con  cui  li  fcrvircbbe  dell’induzlone,inferendo  la  conclufione  in  virtù  di 
molti  Efempljp  quali  quali  fervono, come  le  parti  fufiicientetnente  no- 
verate, per  conchiudere  d partibut  fufficienter  enumeratiti  come  fi  fa 
nell’ Induzione,  òfianeirenumerazione,  che  quantunque  fi  polTano 
difiin^tere  tra  loro  j nondimeno  molti  Retori  le  prendono  per  una  co- 
fa  fietlà*- 


S.  II. 

incHt fi dìmofira colla fiejfia  pro^ofi%iotìe Ut nllio ^ c»oc,Decrc* 
vie  quondam  Senatus&c.  come  E Efemfioy  che  ferve  fer 
confermare  le  conci ufionì , fuò  facilmente  cangiarfi 
nelle  argomentaiioni  à minori  ad  majus , 
à majori  ad  minus  &c. 

IN  quella  propofizione  Decrevit  quondam  Senatut  &c,  di  cifi  abbiai 
modifcorfonel  precedente  paragrafo,  Cicerone  fa  palfare  l’ar- 
gomcntiLZionc  ab  exemplo  in  argomentazione  d minori  ad  majut  : per- 
chè dalla  parte  dell’  Efempio  vi  aggiugne  una  drcoftanza . per  mezzo 
della  quale  l’Efempio  diventa  propofizione  del  meno:  lacircoftan- 
za  è quella  : nox  luilla  intercejjìt , c dalla  parte  della  proiwfizione , che 
peri’ Efempio  fi  pruova,viaggiugneunacircoftanza,  perla  quale  la 
propofizione  diventa  propofizione  del  più:  lacircollanza  è quella-.: 
not  virejtmmn  jamdiempatimur  ; quindi  rEntimema/r  ad  ma- 

Jut  colle  lleflc  parole  fi  potrebbe  formare  così  : 

Si  cum  decreverit  Senatut , «f  Leliut  Opimiut  Conjtilvideret , ne 
quid  Refpublica  detrimenti  caperet  : noéìe  nulla  intercedente^  , 
ideft  eadem  die  ^ Hcitum  fuit  et  interficere  C.  Gracchum  , 

Ergo  mihi  licitum  fuit  interficere  Catilinam , cujut  aciem  autbtS 
ritati t jam  vigefimum  diempatiebanmr . 

Quell’  argomentazione  di  Tullio  ab  exemplo  Decrevit  ó'c:  palla  an- 
che in  argomentazione  d majori  ad  minut  pervia  d’ un’ altra  circo- 
jftanza  dalla  parte  dell’ Efempio,  per  cui  l’ Efempio  diventa  propoli. 

ziooc 
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zione  del  più  : la  drcoftanaa  è quella  : propter  quafdumfedit  tonum  fu  l'pi- 
ciones , e d’ una  circoftanza  dalla  parte  della  propofizione , per  cui  la_. 
propolìzione diventa  propofizione  del  meno,  la  ci'rcollanza  e quella: 
aciem itfithoritatif  ; quindi  l' Entimcxnà  à mujori ad mìnus  colle  llelTo 
parole  fi  potrebbe  formare  cosi  : 

Si  L,  Opimius  Confai  potuit  interficere  C.  Cracebum , precise 
propter  fu fpiciones  quafdam  feditionum , 

Ergo  mtht  licitum fuit  à fortiori  interficere  Catilinam  propter 
aciem  fate  autboritatis , qua  exploratam  fedittonem  inferebat , 
Qiiefta  medefima  argomentazione  di  Tullio  exemplo  Decrevit  &c, 
palla  fimiimcntc  in  argomentazione  d minori  ad  majus  per  via  d’ un’  al- 
tra circollanza  diminuente  dalla  parte  dell’ Efempio,  percui  rEfeni- 
piodiventa  propofizione  del  meno:  c d’una  circollanra  aggravante.^ 
dalla  parte  della  propofizione,  che  peri’ Efempio  s’inferilce,  percui 
la  propofizione  diventa  propofizione  del  più  : la  circollanza  diminuen- 
te dalla  parte  deir  Efempio  è Quella  : Clarifjìmo  Patre  natus  : la  circo- 
ilanza  aggravante  dalla  parte  della  propofizione  è quella:  Obfcuro  Pa- 
tre natus  : c l’ Entimema  colle  ftelTe  parole  ixjtrebbe  formarli  così  ; 

Sic.  Gracchus  clarijjìmo  Patre  natus  y avis  majoribus  interfe- 
(ius  ejl  propter  fedittonem , 

Ergo  Catilina  obfcuris  Parentibus  natus  propter  feditionem  po- 
terat interjici , 

Si  dgiudicato  di  far  vedere,  quanta  forza  Entimematica  vi  fia  in_. 
una  fola  propofizione  di  Cicerone  ; da  che  ancora  fi  può  comprendere , 
che  quando  l’Oratore  fi  ferve  dell’ Efempio  per  confermare  le  fue  ra- 
gioni, fe  ne  può  fervire  appunto  cntimematicamente,  e in  modo  che, 
perconto  delle circollanze  dalla  parte  deU’Efempio,  (2^5)  edalla-. 

f)arte  del  la  propofizione , che  per  l’ Efempio  s’ infcrifee , vi  lia  inchiiifi 
a forz.a  dell’  argomentazione  d minori  ad  majus , .i  majori  ad  minus , d 
pari , d contrariis , d proportione , fecondo  che  gli  torna  ; perchè , fe  fi 
aggiugne  una  circollanza  dalla  parte  dell’  Efempio , per  cui  l’ Efempio 
diventi  propofizione  del  meno:  e una  circollanza  dalla  parte  della  pro- 
pofizione, che  peri’ Efempio  s’inferifce,  per  cui  la  propofizione  di- 
venti propofizione  del  più  il’ argomentazione  di' diventa  ar- 
gomentazione/rw/norr : Tela  circollanza  dalla  parte  dell’E- 
lempio  è del  più , e dalla  parte  della  propofizione  è del  meno,  l’argo- 
mentazione ab  exemplo  diventa  argomentazione  d majori  ad  minus  ; 
in  tal  modo  con  un’  Efempio  folo , aggiugnendo  le  circollanze,  fi  poffo- 
tio  formare  molte  argomentazioni . 

§.  II  r. 

1 »3  J CùcTO  prima  Catilinaria . 
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Dìjfutazione  IV. 

S.  III. 

In  q$tal  tndnlerajt  dtbba  difporre  V Efempto  ^ quando  ferve* 
frecifamente  fer  illnfirare  le  fropJtx>ioni . 

DOpo  d’ avere  dichiarato , che  l’ Efempio  può  fervire  per  confer- 
mare le  ragioni  ; oradimoftreremo,  come  può  fervire  precifa- 
mcnteperilluftrarle  ,e  per  ripulirle  : L’ Efempio  dunque,  cheli  porta 
precifamente  per  illuftrare  qualche  propofìzione,  è quello,  per  cui  non 
lì  trae  nuova  conclufìonediltinta  da  quella, che  s’inferi  nella  pruova  ; e 
quindi  fi  difpone  lenza  forma  cntimematicajcon  modo(per  lèrvirfi  del- 
le parole  del  Caftelvetro)più  tofto  Narratore, che  Provatore, cioè,  con 
modo,  in  cui  preceda  la  narrazione  dell’  Efempio,  e di  poi  fena  l’ap- 
plicazione della  propofìzione , la  quale  da  quell’  Efempio , ^e  prece- 
de, e in  cui  ella  li  contiene.  viene  il  lufirata;ciod,  fi  rende  fenfiÙle , e 
popolare:  c in  quello  cafol’ Efempio  più  proprio  perillullrare,  c per 
lipulirele  propofizioni,  eh’  è quanto  dire,  per  renderle  fenfibili , e po- 
polari , è r Efempio  finto,  cioè,  ò la  fimilitudine , ò 1’  Apologo . 

■ Il  PadreSegneri  è così  abbondante  d’ illultrazioni , ediripulimen- 
ti,  eh’ e la  parte  Oratoria  fommameme  iodata  da  Qiiintiliano,  ( 24) 
che  certamente  in  quella  parte  è molto  da  imitarli  c e chi  faprà  valerli 
di  lui , e leggerà  le  fue  Opere,  farà  quafi  impolfibìle , che  non  impren- 
da perfettamente  l’ artificio  d’ìllullrare  , e di  ripulire  le  propofizioni. 
Prenderemo  adunque  dal  PadreSegneri  alcuni  Éfemplj,  cioè,  quelli, 
che  in  aprendo  a cafo  alcuna  delle  lue  Opere  mirabili , ci  verranno  fot- 
te gli  occhi  ; ma  prima  caveremo  qualche  illullrazione,  ò fia  ripulimen- 
roprefo  da  Cicerone,  Egli  vuole  illullrare e ripulire  quella  propo- 
lizionc: 

Propoli?.  *)  Aecufatort  di  Kofeto avejfono  accufitto  alcuno , che  y 
da  ripuliifi  | ® dvejje  commejfo  l' omicidio  yò  di  cui  almeno  vifotefi'ejj'e- 
per  mezio  VrefoJptZiione  ymeriterehbom  premio -,  ma  poiché  accufanoil 
d una  limi-  ) fialtuoloflejfbdi  Rojcioydi cui nmiv'é alcuna foffixioneycb'- 
Jitudine . J fibbia  commejfo  il  Parricidio  yper-fi  meritano  ga/ti^o . 

Quella  è propofìzione  ripulita  da  Tulliocon  una  fimilitudine  prefa_« 
dalle  Oche,  e da’ Cani  alimentati  nel  Campidoglio,  per  mezzo  della-, 
quale  egli  efpone  la  fua  propoli zione,  e la  rende  fenfibiie , e {Kipolare. 
JJice  dunque  cosi:  (25) 


Simi- 

( 14  ) Quintii.  Itb.  8.  loft.  Orai. 

( 15  ) Ciftre  orni,  prò  Sfxt.  Rofcii  Amtrint . 
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jfH feribut  cibaria  fublicè  locantur , & Caaet  aluntur  in  Ca- 
Similitudi-  pitolioyutjtgnifictntfjt  furet  venerint.  At  furet  interna- 
ne di  Cice-'  fiere  non  pojjunt  ^ Jigntficant  tamen  ^Ji  qui  notluin  Capito- 
rone  per  ri-  luon  venennt  : & quia  id  ejl  Jufptciofum , tametfi  bejitoe 
pulire  1^  rfunt  ^tamenineam^rtem  potiùt  peccant  y qua  efi  cautior. 
propofìzio-  \,Quod fi  luce  quoque  Canet  latrent  ^quuni  Deor  falutatun^ 
' I aliqui  venennt , opinor  iit  crura  fujfnngantur , quod  acret 

fint  etiam  tum , quum  Jufpicio  nulla  fit . 

Queftaèla  fimilitudine.  Óra  veggiamo  l’ applicazione,  per  mezzo 
<iclia  eguale  rìman’illulirata,  e ripulita  la  propoljzione , ch'ò  quanto 
dire , (i  rende  affatto  fenfibile , e popolare  : 

Simillima  efi  Accufutorum  ratio.  Alii ' vefirum  Anfiret 
i \ funt  y qui  tantummodò  clamant  y nocere  non  poJJ'unt.  Alii 
Applica-  I Canet  y qui  & latrare  y &. mordere  pojfunt.  Ctbaria.vobit 
zione  della  J fraberi  videmur:  vot -otite  ut  maximè  debet  ir  in  eot  impe- 
.fimilitudi-  J facere  j qui  merentur . Hoc  populo  gratijjìmumeji  : dein- 

te  ìT'aùak  ^ volettty  etiam  r«m,  quum  vertfimle  erit  aliquem^ 

fi  ri  pilli  fee  I commifijfeytn  fufiicione  latratote.  Id  quoque  concedi  pa- 
la propoli-  1 teli.  Sin  autem fic agetir  y ut  arfuatit  y aliquem  patrem^ 
zione . I oceidijfe , neque  dicere poffìtity  aut  quare , Out  qtiomodò , ac 

I tantunmadò  fine  fufpicione  latrabit  ir , crura  quid/m  vobit 
J nemo  fu  ffringet  ? 

Eccoin  qual  maniera  corrifponda  la  fimilitudine  parte  per  parte  alla 
propofizione,chepercfrafimanifelìa.  ICani  da  una  parte:  gli  Ac- 
cufatori  dall’altra.  I Cani  latrano,  e mordono:  gli  Accufatori  ac- 
cufano,  e opprimono.  I Cani  fono  alimentati:  gli  Accufatori  ali- 
mentati . A’  Cani  è permefTo  di  latrare , quando  v’  i fofpetto,  nofie^  : 
agli  Accufatori  è lecito  d’accufare  colui , di  cui  vi  può  effere qualche 
fofpizione  del  delitto.  Chefei  Cani  latrano,  quando  non  v’ d fofpet- 
to, debbono  elfe  re  balionati  ; così, fe gli  Accufatori accufano  uno,  di 
cui  non  v’  é fofpetto,  meritano,che  loro  fi  fchiaccino  le  fpallc . Onde-» 
gli  Uditori  prendanogli  Accufatori  per  Cani  ; e nella  fimilitudine  udi- 
ta , che  i Cani , quando  latrano  in  tempó,  che  non  v’  è fofpizione,  deb* 
bono  balionarfi , intendono , che  gli  Acculatoti , i quali  accufano  un-.* 
Uomo,  di  cui  non  può  elTervi  fofpetto,  meritano,  che  loro  fi  fchiac- 
cinolefpalle.  Nella  lieffa  Orazione  vuole  illulirare,  c ripulire  que- 
lla propofizione . 

*)  Inoflri  Maggiori  hanno  faggiamente  giudicatOyche  un  Var- 
Propofi-  I ridda  dovejfe  patire  un  fupplicio  fingolare  . Hanno  per- 
itanto  voluto  y che  i P arricidi  fujjero  cuciti  vivi  dentro 
*pu  ' • Cuoja  , egittati  in  tal  guifanel  fiume  , ajfinchè  lo- 
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I ro  nuticajp;  tutto  CIÒ  f che  Ji  ritruovanelV  ordine  dellaKM 
J r«rrf,  Cielo^  T erra^  MarCy  Udo . Dice  dunque  così  : 

Similitudine  di  Tullio\i^»</  tàm  e(l conuHune^quàmSf  intus  tiivisf  Ter» 
per  illuftrare  la  Prop.  J rrf mortuis?  Mare fluduantibusì  Litus ejedis  ? 

Ora  coloro,  dice  Tullio,  che  fono  cuciti  vivi  dentro  alle  Cuoja  , c i 

gittatì  ne’  Fiumi , fono  rapiti  al  Ciclo , alla  Terra , al  Mare , e al  Lido  ; 
e così  fono,  come  fe  più  non  fulTcro  nell’ ordine  della  natura.  Eccola 
ragione  ; perche  coloro,  che  fono  cuciti  vivi  dentro  alle  Cuoja , o 
gittati  nel  Fiume  ; 

“j  Uà  vivunt  y dumfojìunty  ut  ducere  animam  de  Cedo  «o«_ 

Applica-  tiuennt  ; perchè  non  refpirano  l’aria  del  Cielo:  dunque  i 
alone  di  Parricidi  non  babent  fptritum  communem  vivis.  Ita  mo- 
Hin.zo*§ef-  r'iuntury  ut  eorum ofià terra  non  tangat;  perché  fono  nel 
la  quale  ri-  ^Fiume.  Ita  jadautur  Jludibuty  ut  nunquam  abluantur  ; 
mane  ripu-  perchè  fono  cuciti  dentro  delle  Cuoja  : ba  po/iremò  ei» 
litala  prò-  ciuiitury  ut  ne  ad  faxa  quidem  mortui  conquiefiant  ; perchè 
pofiiionc . le  Cuoja  non  pollbno  attaccarli  ad  alcuno  Scoglio  : di 
*J  modo  che  il  fupplicio  de’Parricidi  è fingolare . 

Eruditore,  che  ode  elTere  (lato  decretato  contra  i Parricidi  il  fup- 
plicio , che  fieno  cuciti  dentro  le  Cuoja  , e gittati  ne’ Fiumi  ; vo 
de  il  Parricida  entro  quella  pelle;  fenza  Cielo,  perchè  non  refpira-. 
l’ aria  del  Cielo  ; fenza  Terra,  perchè  non  la  tocca;  fenz’ Acqua,  per- 
ché non  lì  bagna  ; fenza  Lido , perché  la  pelle  a ni  un  fallo  li  attacca . 

Ma  propiamentc  quello  Efempio  preloda  Cicerone  è più  tollo  ti-  i 

ratoda'con/eguenti  y die  dall’ efempio  finto;  cioè,  che  dalla  limili  tu- 
dine , perché  volendo  egli  provare,  che  il  tormento  di  cucire  vivi  den- 
tro le  Cuoja  , e gittate  nel  fiume  coloro,  che  uccidono  i Genitori 
loro , c fingolare,  priiova  la  propofizione  confeguenti  ; perché  dall* 
cllère  cuciti  vivi  in  quella  pelle , egittati  nel  fiume,  fegue , che  manchi 
loro  il  Cielo , perché  non  refpirano  l’aria  : che  manchi  loro  la  terra-. , 
perché  fono  nel  fiume:  che  manchi  loro  l’acqua;pcrché  non  lì  bagnano: 
che  finalmente  manchi  loro  il  lido;  perchè  quell’  Utre  giugnendo  a 
toccare  uno  Scoglio, né  meno  fullo  Scoglio  ripofa;  onde  da'confeguenti 
fegue , chcil  tormento  de’  Parricidi  fia  fingolare,  perchè  con  ùn  limile 
tormento  quafi  vengono  tolti  da  tutto  l’ordine  della  Natura . Benché  I 

quello  Efempio Jia  tirato  da’confeguenti;  nondimeno  lì  é melTo  nel  nu- 
mero di  quelli , che  illullrano , e ripulifcono  le  propolìzioni  ; in  quanto 
che  i confepuenti  non  nafeono  dalla  natura  intrinfeca  del  tormento; ma  i 

dall’  imniaginazionc  dell’  Oratore , che  ha  ritrovata  la  Jimilitudint_, , I 

c dalla  lìmnitudinc  ne  ha  cavati  i confeguenii  ; perchè  coloro , che  fo- 
no cuciti  vivi  nelle  Cuoja,  e gittati  nel  liume  : come  cuciti,  fono  fimìli  a , 
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coloro,  che  non  hanno  aria  da  rdpirare:  comegittati  nel  fiume  fono 
(imili  a coloro,  cui  manca  la  terra:  come  dentro  quella  pelle, ìfl. 
cui  non  fi  bagnano,  fono  fimili  a coloro,  cui  manca  l’acqua:  o 
come  dentro  una  pelle,  che  toccando  il  lido  torna  indietro , e galeggia 
fuir  acque,  fono  fimili  a coloro,  che  non  approdano  ad  alcun  lido: 
cosi  dalla  fimilitudine  Tullio  ha  cavati  i confeguenti,  onde  ha  prova- 
ta infieme,  eillufiratalafuapropofizione.  E quello  d artificio  fingo- 
la reproprio  d’un  grande  ingegno , e d’una  gran  mente , la  quale  fappia 
immaginarli  un  verifimile  per  via  di  fimilitudini , e che  nel  tempo  Itclfo 
faccia  fervire  le  fimilitudini,  che  fono  ellrinfeche  alla  cofa , per  un  Luo- 
go intrinfeco  : come  qui  Cicerone , che  fa  fervire  le  fimilitudini  ritro- 
vate , come  fe  fuffero  tirate  da  un  Luogo  intrinfeco  alla  cofa , ciod,  dal 
Luogo  à con  figuenìibut . Se  il  Leggitore  di  quello  Gap.  vi  rifletterà  Co- 
pra, conofeerà , che  quantunque  di  paliàggio,  nondimeno  abbiamo  ad- 
ditato un  graviflimo  artifìcio  ni  quell’ arte  j e che  per  avventura  none 
de’  minori , di  cui  Tullio  fi  ferva . 

Il  Padre  Segneri  nella  Predica  XXVIII.  vuol’ efporrequelbCon- 
clulìone:  Qml  Prodigio  fìranojta  quello  d' un  Peccatore , eoe  pecca , o 
' ride.  Comincia  adunque  il  Proemio  cosi  : 

„ Ardeva,  a’ tempi  di  Carlo  Settimo  RediFrancia^  un’impla- 
,,  cabile  guerra  nella  Guaftogna  tra’ Franzelì,  e gl’  Ingleli  , ed  aven- 
„ done  da  principio!  Franzefi la  peggio,  fpedirono al  Re unode’prin- 
,,  dpalilor Capitani,  perchè  follecitatie  i foccorfi  lungamente  defi«^ 
,,  derati,  e più  vivamente  efponeifcabocca  le  necellìtà  dell’Eferci- 
„ to,  la  caduta  delle  Piazze,  i pericoli  dell' Imprefa.  Arrivato  il 
„ Capitano  alla  Corte  in  grandiflìma  diligenza,  trovò,  cheilRella- 
;,  va  allegramente  giuncando  co’ fuoi  Baroni  ; ondeconvennegli  lun- 
„ gamenteafpettare  prima  di  venire ammelTo all’ udienza.  Al  fino 
•„  poi  ricevertelo  il  Re  congrande  cortefia,  e dimellicamente  piglia- 
,,  tolo  per  la  mano , il  condullè  per  le  fuellanze  tutte  ripiene,  tlove  di 
,,  tavolieri,dove  di  talli,e  cominciò  foco  a difeorrcre  delle  giollre,chc 
„ allora  fi  apparecchiavano  nella  Corte  per  piacevole  palfatempo,- 
,,  ce’tornei,  de’ teatri,  delle  commedie.  Stette  il  prudente  Capitano  * 
„ lungamente  tacito  a fimigliantitiifcorfi,  finche  dmundogli  il  Re, 

„ come  fi  colluma,  che  gli  parelfe  di  quelle  pubbliche  felle,  già  già 
„ imminenti.  Allora  egli  llretto  a parlare:  mi  pare , replicò  con  un_. 

,,  volto  quali  forprefo  da  placida  maraviglia , mi  pare , che  in  tutto  il 
„ Mondo  farà  oggi  diflicilc  a ritrovarli  uno,  il  quale  perda  il  fuo  eoa 
„ tantaallegrczza,  con  quanta  VollraMacllà.  Intefe  il  Re  l'acutez- 
„ za  della  rilpolla  : onde  rientrato  in  fe  Itellb  cominciò  tollo  a mutare 
5,  ragionamenti , e uditi  con  agio  i bifogni  delle  fue  genti  > e i progref- 
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„ fi  delle  Nemiche , diè  incontanente  quegli  ordini  più  efficaci  y che  fi 
,,  bramavano  per  foccorfo  del  Campo. 

Si  noti  ora  1’appUcaTÌone , c fi  vegga , quanto  felicemente  egli  ap- 
plichi ogni  parte  nell’  Efcmpio  a ogni  parte  della  propofizione  ; onde 
poi  feguc  la  conclufione , ò fia  la  propofizione  d’aflunto . Applica  per- 
tantoì’ Efemplo  alla  propofizione,  edicecosì: 

,,  Certo  è di  fede,  Uditori,  che  niunaperdita,nè  di  Cartella,  nè 
„ di  Città , nè  di  Regni , è di  gran  lunga  paragonabile  a quella,  che 
„ fanno  tutti  i Crirtiani , allora  ch’erti  per  un  peccato  mortale  perdo- 
„ no  in  iftantc  la  grazia  del  loro  Dio.  E pure,  o chi  poterti;  un  poco 
„ girare  per  le  loroCafe!  Vedrebbe  in  quel  medefimo  tempo  altri  di 
„ foro  rtar’artifi  d’intorno  ad  uno  Scacchiere,  altri  rtarfavoleggian- 
„ do  a una  veglia , altri  llar  danzando  a un  fertino , altri  Ilare  fmafcel- 
,,  landò  delle  rifa  ad  una  Commedia  : nètratrard’altro,  chedipar- 
jj  far  la  tal  notte  in  quelle  ferenate,in  tal  giorno  in  quegli  llrayizzi . Ed 
„ è poflibile , o miferi  Peccatori,  che  così  allegramente  perdiate  il  vo- 
„ rtro?  Ah  vi  fedire,  che  fe  in  quello  tempo  medefimo,  nel  qual  voi 
„ rtate giubbilando,  egodendo con  tanta  pace,  yolertcunpocopen- 
„ fareal  vortro infortunio, nonimitererte quel Principemen’accorto, 

,,  ma  o quali  lagrime  voi  mandererte  dal  cuore,  o quali  finghiozzi! 
„ Gettcrclle  per  terra  quei  dadi  amati , e fparencio  da  quelle  Sale , 

,,  fcappando  da  quelle  Scene,  e partendovi  irati  da  guc’ ridotti  ; vi 
„ andrefte  foli  foli  a ferrare  in  un  gabinetto,  il  più  foiitario  diCafa, 
,,  ed  ivi  non  certcrelle  di  piagnere  fino  a tanto  che  non  fullc  ficuri  di 
„ avere  reintegrate  le  vortre  perdite . 

Fin  qui  TEfempio  è applicato  alla  propofizioneiora  il  Padre  Segne- 
ri  dall’ Efempio,  e dall’ applicazione  dell’ Efcmpio  entra  felicemente 
a infinuare  la  propofizione  d’ Artunto , e dice  cosi  : 

„ Ma  tanti  mali  vi  fonoafeorti  dagli  occhi  : E per  qual  cagiono  . 

,,  Perche  nè  mai  voi  ci  volete  penfarc,  nè  volentieri  voi  ^ udito 

„ difcorrcre:  tanto  è da  lungi,  che  cerchiate  voi  rtelfi  chi  ve  ne  infor- 
,,  mi , e che  ricorrendo , or’  aci  un’  Amico  difereto,  or’  ad  un  Religio- 
j,  fo  zelante,  diciate  loro;  Quir  ex  vobis  arguet  mede  peccato  f 

Tutto  l’artificio pergiugnere,òaritrovareun’Elempio vero,  òa 

fingere  una  Parabola , confille  nel  metterli  dinanzi  agli  occhi  la  propo- 
fizione, che  fi  debbeefporre,einbenconfideraretuttele  parti  della 
ftcrta  propofizione  : pcrcht*  quando  fi  faranno  ritrovate  tutte  le  parti  ; 
allora  facilmente  fi  potrà  ritrovare,  ò un’ Efempio  vero,  6 una  Para- 
bola , per  mezzo  di  cui  fi  efprimano  quelle  parti . 

Veggiamo,comelorteiroSegneri  entraaprovare  la  conclufione, 
cioè,  Quanto  jlrano  {rodtgiojta  d'un  Peccatore ycke^ecca^  eride^: 
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e come  ripulifcel’ argomento  coll’ Efempio.  Comincia  dunque  cosi'; 
,,  Voi  fe  noi  fapete, prima  che  ardiftc  di  offender  Dio  mortalmcn- 
te  , poflèdevate  una  dignità  cosi  eccelfa , che  non  foto  eravate  ono> 
ratinimi  Servi,  ma  carifTìmi  Amici,  né  fot  cariffimi  Amici,  magio. 
„ riofi  Figliuoli  di  Dìo  mcdefìmo;  il  quale  avendovi  adottati  per 
„ Tuoi,  viaveaTubllmati  a partecipare  per  grazia  fin’ i fuoi  (Idii  at-< 
„ tributi , le  fue  prerogative,  i fuoi  titoli , i fuoi  tefori , cd  in  una  pa- 
„ rola;  effecerat  vos  aivinee  conforter  natura:  y come  de’ Giudi  tutti 
„ parlò  San  Pietro . Grada  quella  sì  nobile  dignità  già  fietc  voi  di- 
„ caduti  per  lo  peccato,  né  Dio  vi  tiene  ora  più  per  Figliuoli  fuoi, 
„ anzi  nè  per  fuoi  Amici,  nè  per  fuoi  Servi , ma  chiaramente  protella 
„ di  non  conofeervi  : Kefeiovoty  e voi  potetesi  lietamente  gioire? 

Fin  qui  v’ èia  pruova  cavata  dalla  circoflanza  della  cofay  e dalla.» 
circoHinzoi  del  tempo;  perché  la  cofa , eh’ egli  confiderà , è l’amicizia 
di  Dìo  nel  tempo  precedente  al  peccato . 

Colui y che  pecca  y nel  tempo  precedente  a!  peccato  y era  F/£liuolo  y 
c Servitore  di  Dio  : 


Dopo  tf  aver  peccato  non  è più , nè  Figliuolo , nè  Servitore  di  Dio . 

L’argomento  Dialettico  farebbe;  • 

Mag.  prop.  E'cojajlranaperdere  lajigliuolanza  di  Dio yC  ridere  p 
Min.  prop.  Ma  colui  y che  pecca  yperde  la  ffglinolanza  di  Dio  : 

Concluf.  Dunque  è Jlrana  cofa , che  anche  rida . 

Il  Padre  Segneri  non  parla  della  maggiore  propofizionc,  come  di 
cofa  chiara , e rillrigne  l’ argomento  nell’ Entimema  : 

X 7/  Peccatorcyprtma  di  peccare  ,ha  la  fìgliuolanza  di  DiOy  do^ 
ntece  . ^pod’ aver  peccato  y non  P ha  più* 

Confeg.  Dunque  è Jlrana  cofa , che  pecchi , e rida . 

Amplificala  prima  parte  dell’Antecedente,  dimollrando,  chej 
gran  bene  fia  l’avere  la  fìgliuolanza  di  Dio;  di  poi  la  feconda  parttj 
qual  male  fia  l’ elfcre  privo  di  tal  bene  ; da  che  fegue,  che  fia  cofa  flrana 
peccare,  e ridere. 

Ora  quello  argomento  è ripulito  dal  Padre  Segneri  coll’ Efempio 
d’Efau,  e dice  così: 

,,  LosfortunatoEfau,  quando  fi  vide  dal  fuo  Padre  privato  non.. 
„ d’altro  più,  che  delle  fovranc  ragioni  di  Primogerito,  trasferite.» 
„ colla  paterna  benedizione  in  Giacobbe , fu  foprapprefo  da  sì  orribi- 
„ le  crepacuore,  diesi  diè  tollo  per  quella  Stanza  a ruggire  corno 
5,  un  Leone,  il  quale,  quando  menfel’afpetti,  fia  da  banda  a banda 
„ pitCatoàidetodìvdo:  Auditis Ejaufernionihur  Patrisyirrugitt  da* 
yy  more  magno , 

QiiefloripuUmentofenza  dubbio  è flato  fatto  coll’artificio  di  ri- 
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flettere  alle  due  parti  della  propofizione,  di  cui  è formato  l’antece- 
dente dell’  Entimema , che  doveva  ripulirli  : c il  Segneri  ha  penfato 
Primieramente , che  cofajìa  il  Peccatore  prima  di  peccare. 
Secondariamente , che  cofa  fia  il  Peccatore  dopo  d*  aver  peccato  • 
£ ha  ritrovato  un’  Efempio,  per  mezzo  del  quale  lì  cfpriraono  que'  due 
tempi 

Prima  di  peccare. 

Dopo  d' aver  peccato  , 

E per  mezzo  del  quale  fi  efprime  il  bene  prima  d’ aver  peccato  : e il  ma» 
le  dopo  d’ aver  peccato . L’ Efempio  è quello  d’ Efau , 

Prima  di  perdere  la  Primoj^enitura^ 

Dopo  d' aver  perduta  la  Primogenitura , 

La  prima  parte  dell’ Efempio.  Efau  prima  di  perdere  la  Primogenitum 
nt , ripulifce , c fpiega  la  prima  parte  della  Propofizione , cioè,  tl  Pec- 
tat ore  prima  di  peccare , 

La  feconda  parte  dell’ Efempio:  Efau  dopo  d' aver  perduta  la  Primo- 
genitura  ^ ripulifce,  e fpiega  la  feconda  parte  della  Propofizione,  cioè, 
lo  flato  del  Peccatore  dopo  d'aver  peccato  : così  corrifpondendo  l’Efem- 

S io  parte  per  parte  alle  parti  della  propofizione,  quella  rimane  illu- 
rata,  e ripulita. 


K O T A, 

Si  notiprefentemente,  come  il  Padre  Segneri  fa  paflare  l’argo- 
jnentazione  ab  exemplo  nell’ argomentazione  d minori  ad  majus  coll’ 
aggiunta  d’ una  circoftanza  diminuente  dalla  parte  dell’  Efempio , e-» 
d’unacircolla'’7a  aggravante  dalla  parte  della  propofizione,  cioè, 
il’unacircollan7a,percui  l’ Efempio  di  venta  propofizione  del  meno: 
c di  una  circoftanza,  per  cui  la  propofizione  da  inferirli  diventa  pro- 
pofizionedel  più.  Dice  dunque  cosi: 

„ Ah  peccatori  miei  cari , poco  farebbe,  che  folle  da  Dio  fola- 
,,  mente  fiati  fpogliati  di  ragioni  sì  trafeendenti , quali  fono  quello  , 
,,  che  toccano  a i Primogeniti  . Potrebbe  pur  rimanere  ancora  per 
5,  voi  qualcne  feconda  benedizione  inferiore,  con  cui  confolarvi . Ma 
3,  voi  fiere  fiati  interamente  privati  dell’addozione  anche  femplico 
3,  di  Figliuoli.  Onde  per-voi  più  benedizione  alcuna  non  reità,  ma 
3,  fol  quella  maledizione , che  Crifto  Giudice  intonerà  fu  i’ orecchie 
3,  de’ condannati  : Si  mortui  fueritis  ^ fon  parole  dell’ Ecclefiallico, 
3,  fl  mortui  fueritis  , in  matediflione  erit  pars  vePira , E pur  voi  non_. 

„ fol  non  ruggite,  come  il  difereditato  Efau  3 ma  fcllcggiate , come 
),  uo  Giacobbe  arricchito  è 

L’avgo- 
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Dell*  Efmpio . zz^ 

L’ argomento  Dialettico  è quefto  ; 

1 S' Efun  dopo  it  aver  perduta  la  Vrimopenttura  y ebbe  anche 
i minori . ^qualche  parte  d' Ereditd  ; e ciò  non  affante  tnconfolabilmen- 
j te  pianfe  laperduta  Primogenitura  ; 

^ ^anto  più  dovrebbe  piagnere  il  Peccatore  y quando  perde 
ai  majus . > la  Figliuolanza  di  Dio , mentre  dopo  tal  perdita  a lui  nort^ 
^ rimane  altro  bene? 

L’avere  ritrovato  dalla  parte  dell’ Efempio,  chea  Efau  reftò  qual- 
che cofa  dopo  l’Eredità  perduta,  e che  a)  Peccatore  nulla  rimanedo- 
pu  perduta  la  Figliuolanza  Divina , fa , che  per  cagione  di  quelle  cir- 
coltanze  ritrovate , e aggiunte  all’  Efempio,  e alla  Propofizione,  l’ar- 
gomento ab  exemplo  lìa  paffato  in  argomentazione  d minori  ad  tnajus . 
Ma  a noi  balla  l’avere dimoftrato, comes’ illuftrino,  e lì  ripulìfcano 
lepropolizioni:  perchè  già  abbiamo  detto  nel  Gap.  II.§.  6.  e nel  Gap» 
V.  §.  2.  di  quella  Difputazione , che  l’ Oratore , 0 quale  ha  un’  Efem- 
pio, con  cui  può,  ò ripulire,  ò confermare  la  Tua  propofizione  j lìmil- 
mente  può  far  pallare  l' Efempio  in  argomentazione  d minori  ad  majuty 
àntdjoriad  minus,  d contrariis , a repugnantibus  &e.  coll’ aggiunta  di 
qualche  cìrcollanza  dalla  parte  dell  Elempio,  e di  qualche  circollan- 
za dalla  parte  della  llelfa  propofizione.  Ora  ftafieremo  a dichiara- 
re i Luoghi , onde  s’inventano  gli  arg'  'menti,  che  pruovano,  e che  con- 
fermano gli  AlTunti  j e eoo  cui  fi  coiuiitano  ^ e fi  difclolgoDO  le  ragioni 
degli  Avverfarj, 


prspu-  ■ 
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'^blSPUTAZIONE  V.’ 

DE’  LUOGHI  COMUNI. 


Luoghi  Comuni  fervono  per  ritrovare  gli  Argomenti,  ò 
fia , i mezzi  termini , con  cui  provare , c confermare 
Propofizioni  d’ Aflunto,  c con  cui  confutare , c fcioglie- 
rclc  propoilzioni  degli  Avvcifarj. 


CAP.  I. 


Che  cofa  fia  Luogo  Comum  : 

IL  Luogo  Comune  non  è altra  cofa,  fe  nonché  una  propofiziono 
univerfalillìma  applicabilea  qualfivoglia  propofizione , ù univer- 
fale , ò particolare , che  l’ Oratore  prenda  per  Aflunto . Per  efem- 
pio:  Il  Padre  Segneri  nella  prima  fua  Predica  prende  per  Aflunto  que- 
lla Propofizione  : Quanto  fia  temerità  infenfata  il  fa  fere  di  poter  mori^ 
re  in  ogni  momento  y e voler  vivere  un  filo  momento  tn  peccato  mortalem 
A quella  Propofizione  fi  può  applicare  ogni  qualunque  Luogo  Comu« 
re  ronde  ritrovata  la  Propofizione  d’Auunto,  l’Oratore  può  appli- 
carle quella  Maflima,  che  a lui  più  torna.  Macon  qual’ artificio  deb- 
ba ciò  farli , fi  dirà  nel  §.  i.  del  Cap.  vi. 

$.  I. 

Come  fi  iehha  intendere  y chela  fleffo  Luogo  Comune  fia 
Majfima , e fia  differenza  di  Majfima . 

O G ni  Luogo  Comune  confifle  in  una  Maflima:  e quel  Luogo  fteflb 
coflituifee  la  differenza  della  Maflima,  eh’ è appunto  ciò,  che  i 
'Lo'ió  dicono  y Locas  Maxima y&J^ocut Differentia  Maxima,  II  Luo- 
go Comune  adunque,  in  quanto  conlifte  in  una  propofizione  univerfa- 
fe  applicabile  a qua.fivoglia  propofizione , collituifce  la  Maflima  : in^ 
quanto  poi  la  ftefla propofizione univcrfale fi  diftingue  da  un’altra^, 
propofizione univerfaled’un’altro  luogo,  collituilce  la  differenza-, 
della  Maflima.  Perefempio:  Il  Luogou roHir^r/’/r , eh’ è il  primo  af- 
fcgnatodaArillotelc,  confillcin  quella  propofizione  univerfale:  Se 

una 
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unacofit  è conjèguente  a un  contrario  ; la  cofa  contraria  è conreguentf 
all'  altro  contrario . Ora  quella  propofizionc  univerfale , come  appli- 
cabile a quallìvoglia  propofizione,  fi  dice  MaJlìma  .Che  fe  quella  ftelTa 
propofizioneuniverlale;  Se  una  cofa  è configuente  a un  contrario;  la^ 
cofa  contraria  è confeguente  all'  altro  contrario  y fi  confiderà  per  ordine 
a un’  altra  propofizione  d’ un’  altro  Luogo  Comune , come  larebbe  per 
ordine  alla  propofizione  univerfale  del  Luogo  à correlativit  y eh’ è 
quello:  Poftoun  Relativo  da  una  parte  y dee  corri  Cpondere  il  Correlati- 
vodall’ altra  y fidicedHTerenzadiMalfima.  Quindi  ogni  Luogo  Co- 
mune coftituifee  una  propofizione  univerfale , la  quale , come  applica- 
bileaquallivoglia  AiluntOyfi  diceMalfima:  ecome  comparata  alla-. 
Maflima  d’ un’  altro  Luogo , fi  dice  Differenza  di  Maflìma . 

§.  II. 

Ter  qual  motinìo  le  MaJJtme^  Tro^ojtzioni 

Univerfali  Ji  dicano  Luoghi . 

RIfponde  il  Cavalcanti,  f i ) che  intanto  lldicono  Luoghi,  in  quan- 
to ci  fcuoprono  la  via  di  ritrovare  argomenti  a nollro  propofito  : 
nel  modo  che,  die’ egli , fe  alcuno  vqlefle  trovare  una  Città,  difficil- 
mente la  ritroverebbe  fenza  qualche  indizio , c principio  di  via  , che  a 
quella  il  guidalTe;  così  ancora,  fenoi  volelfimo  ritrovare  argomenti 
lenza  qualche  principio,  che  ciguidalLe  in  cognizione  delle  propoli-' 
zioni  particolari,  difficilnjente  le  ritroveremmo.  Onde  i Luoghi  Co- 
muni lono  detti  Luoghi  ; perchè  in  elfi  fi  pofano,  e quali  feggono  gli 
argomenti . Per  efempìo  : Quella  M alfima,^? quod  magii  videtur  inep- 
fe  y non  ineji  ; multò  mmus  inerit , quod  minus  videtur  inejfcy  collituifce 
iWaogOy  d majori  ad  minus.  Ora  quella  Malfima  ferve  d’indizio  per 
ritrovare  quel  mezzo  termine,  Ò lia,  quella  propofizione,  che  può  ler- 
vire  per  provare  un’ AHunto.  Quindi,  fe  noi  volelfimo  provare,  che 
le  ricchezze  non  lìmo  il  fommo  bene , e ci  volelfimo  fcrvire  della  Malfima 
del  luogo  d majori  ad  minus  ; converrebbe  ritrovare  una  cofa  maggio- 
re delle  ricchezze , che  non  fulTe  il  fommo  bene , quale  farebbe  la  Sa- 
nitd  ; e allora  quella  Malfima , Jì  quod  magis  videtur  inejfe , non  ine  fi , 
multò  minus  inerit  yquod  minus  Videtur  ine jfe  y ci  feoprirebbe  un*argo- 
mentoa  propofito  della  propofizione  d’Aflunto,  e diremmo:  Se  la 
Sanitd , eh'  è cofa  maggiore  delle  ricchezze , non  è fommo  bene  j molto  me- 
no faranno  fimmo  benele  ricchezze  y che  fono  cofa  minore  della  Sanitd, 
In  quello  cafo  l’argomento,  che  proverebbe  l’ all'unto  delia  propofi- 
zione. 


( t ) CavaUnti  lib.  ).  icU»  Rstterica . 


Difpiétazione  V, 

2lone , li  poferebbe , e,  diremo  cosi , fcderebbe  fopra  qucfta  Maf^ma  : 
Si  quod  magit  videtur  tnejj'ey  non  ine  fi  ; tmltò  minus  inerit , quod  minus 
videtur  ine jje  : E quindi  è,  che  ripofando,  e fedendo  gli  Argomenti 
fopra  certe  Maflimc  , ò fia , fopra  certe  Propofizioni  univerfali  ; ne  fc- 
gue,  che  quelle  Malìime  fieno  dette  Luoghi,  perche  fervono  d’ indi- 
zio per  ritrovare  gli  Argomenti . 

CAP.  IL 

Della divìfione  de* LuoghiCmuni  rfcgU  Artificiali^ 
e negfi  Inartificiali. 

S.  I. 

Che  eofa  Jìa  L»ogo  Artificiale , e che  cofa  fia  Luog» 
Inartificiale . 

IL  Luogo  Artificiale  d quello,  che  ferve  d’indizio  per  ritrovare 
argomenti,  i termini  de’ quali  dipendono  dall’  invenzione  dell* 
Oratore , ò di  qualfìfia  Profeflbre  di  Scienza , ò d’ Arte . 

11  Luogo  Inartificiale  è quello , che  ferve  d’ indizio  per  ritrovare 
argomenti , i termini  de’  quali  non  dipendono  dall’  invenzione  nofira  • 

S.  II. 

Del  Divario y thev*è  tra  i Luoghi  Artificiali^ 
a $ Luoghi  Inartificiali . 

IL  Divario  trai  Luoghi  Artificiali,  e i Luoghi  ’nartificiali,  fenza-. 

dubbio,  fi  prende  dalle  difinizioni  loro  ; in  quanto  che  il  Luogo  Ar- 
tificiale ferve  per  dare  indizio  di  ritrovare  argomenti,  i termini  de’ 
quali dipendonodall’invenrionedell’Oratorc,  ò di  qualunque  Pro- 
felTbrediStienza,òd’ Arte:  eil  Luogo  Inartificiale  ferve  per  dar’ in- 
dizio di  ritrovare  argomenti,!  termini  de’ quali  non  dipendono  dall’ 
invenzione  noftra . Ma  per  intendere  perfettamente  quello  Divario, 
conviene  fa  pere,  ch^  gli  Argomenti^  i termini  de’ quali  dipendono 
dall’  invenzione  noftra , fono  quegli , in  cui , ò l’ Oratore , ò qualunque 
ProtcftbrediScienza, òd’ Arte alfume una  nuova  propolizlone  ritro- 
vata au  lui , c dipendente  dall’  invenzione  fua , per  mezzo  della  quale 
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forma  l’ argomento  a propofitooel  fuo  AflVmto . Similmente  convie- 
ne faperc,  che  gli  a^omenti,ì  termini  de’ quali  non  dipendono  dall’ 
invenzione  nolua , fono  quegli , in  cui , ò l’ Oratore,  ò qualunque  Pro- 
felTore , ò di  Scienza , ò d*  Arte  alTunie  una  nuova  propoiizione  non  ri- 
trovata da  lui, enondipendentedaU’invcnzicnerua,  per  mezzo  del- 
la quale  forma  l’argomento  a propoli to del  fuo  AlTunto  ; la  qual  cofa, 
perchddetta  così  in  alìratto , pare  fotrilc , e non  è così  facile  a eflero 
ùitefa  ; faremo  vedere  il  divario  più  Icnfibilraente  coll’  efempio  • 

Se  adunque  volelfimo  provare  quella  Conclulione:  Le  Ricchezze 
non  fono  il  fomnobenCy  potremmo  provarla,  ò per  mezzo  de’ Luoghi 
Artificiali,  ò per  mezzo  lie’Luoghi  ’nartificiali  ; volendola  provare  per 
mezzo  de’Luoghi  Artificiali, a noi  converrebbe  ritrovare  un  mezzo  ter- 
mi ne  nuovo,  che  fcrvifle  d’antecedente  per  inferire;  dunque  le  Ric- 
chezze uon  Cono  il  fammo  bene:  ma  volendola  provare  per  mezzo  de’ 
Luoghi  ’nartificiaìi , cioè , delle  Autorità , a noi  converrebbe  ; non  ri- 
trovare un’ Autorità,  che  dipendelTe  dalla  noftra  invenzione,  ma  un* 
autorità,  cioè,  un  detto,  un  giudizio,  unafentenza  d’altrui:  e Quin- 
di , non  elfendo  quell’  autorità  cofa  nofira , e non  dipendendo  dall’  in- 
venzione noftra , ma  elfendo  detto  d’ altrui  ; l’ argomento  fi  direbbe^ 
formato  dal  Luogo  Inartificiale.  Che  fe  volelfimo  provare,  che  /e_* 
R icebezze  non  Cono  il  fummo  bene;e  ci  volelfimo  fervire  d’un  Luogo  Ar- 
tificiale, per  efempio,  del  Luogo  d majori  <r</»»rwr,converrebbOj 
che  ritrovalfuno  qualche  cofa,  che  comparata  alle  ricchezze  folle  mag- 
giore, econtuttociònonfolTeil  fommo  bene;  ealloralaMalfima  del 
Luogo  d majori  ad  minus , cioè , fe  quello  , ebe  fare  più  dover  ejfe^ 
re , non  è ; nè  meno  quello , che  pare  meno  dover  ejfere , fard  ; ci  fervi- 
rebbe  d’indizio  per  argomentare  così  ; Seia  Sanità y cb*è  cofa  maggio- 
re delle  Ricebezze^nonè  il  fommo  bene;  molto  ttteno  faranno  fommo  bene  le 
Ricchezze , che  fono  cofa  ntinore  : ma  l’ avere  ritrovato  quel  m ezzo  ter- 
mine, cioè,  eh’ è cofa  maggiore  del  le  Ricchezze,  è fiata  in- 

venzione nofira,  fenza  di  cui  non  avremmo  giammai  potuto  formare 
l’argomento  a propofito  dell’ Alfiinto:  quindi  è,  che  dipendendo  il 
mezzo  termine  alfunto  nell’  argomento , cioè , Sanità , dall’  invenzio- 
ne nofira;  per  quello  il  Luogo  li  dice  Artificiale,  perchè  dipende  ap- 
punto dall’ arte,  e dall’ invenzione  del  Profelfore.  Perl’opjX)lìto,  fe 
noi  volellìmo  provare  la  fielfa  Propolizioue , che  le  Ricchezze  non  fono 
il fommo  bene , e ci  volelfimo  fervire  d’un  Luogo  inartificiale,  per  efem- 
pio, del  Luogo  d Tejiimonioy  corjverrebbe,  che  ritrovalfimoqualcho 
TelìimoniO,  divino , ò umano , il  quale  dicelìe , che  le  Ricchezze  non 
fono  il  fummo  bene , c in  quello  cafo  l’ autorità  ritrovata  ci  fervirebbe^ 
dj  mezzo  termine  per  provare  l’ Alfunto;  ma  i termini  dell’autorità 
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non  farcbbono  ritrovati  da  noi , doò  y non  dip«nderd}bono  dalla  no*  i 

fti a invenr.ìone  y ma  farcbbono  d’ altrui , cìoc , ò di  Dio , ò d’ un’  altro  1 

Uomo  : e perqucAo  l’ argomento  (i  dird)be  inartificiale,  in  quanto  il 
nier.zo  termine  dell’  argomento  non  dipenderebbe  dall’  invenzione  , e 
dall’ arte  noAra.  | 

Da  tutto  ciò  fi  può  conofeere , che  la  differenza  tra  i Luoghi  Arti-  » 

fidali, e i Luoghi ’nartificiaii,  non  è,  che  gli  Artificiali  fervano  per 
argomentare  con  arte;  e gl’ Inartificiali  fervano  per  argomentare^ 
fenz’arte  ; perchè  vi  vuole  tane’ arte  per  argomentare  con  un  mezzo 
termine,  quanto  per  argomentare  con  un’ altro  ; ma  gli  uni  fi  dicono 
Artificiali , in  quanto  i mezzi  termini  afiuntiwr  formare  gli  argomen- 
UdipeDdonodalianoArainvenzione;egli altri  fi  dicono  Inaruficiali, 
in  quanto  ì mezzi  termini , che  fi  affumono , cioè  , le  autorità , che  fi 
affumono  per  formategli  argomenti,  dipendono  dall’ invenzione  al-  j 

trui  ; perchè  r autorità  dipende  da  quella  mente,  che  cosi  giudicò:  ^ 

onde  argomentandoli  col  mezzo  termine  ddl’  autorità,  l’ argomento 
c Inartificiale,  in  quanto  il  mezzo  termine  non  di  pende  dalla  nollra.- 
invenzione. 

CAP.  III. 

Del  Tlumero  de  Luoghi  Artificiali, 

P Erilgravare,  quanto  più  ci  farà  poffiblle,  l’arte  dalla  moltitu- 
dine de’  precetti , faremo  precedere  il  numerodc’  Luoghi  Comu-  , 

niaff^natida  TemiAio,  da  AriAotcle,  da  Cicerone:  e fimil- 
tnente  La  rcArizione  de’  Luoghi  fatta  da  molti  Retori  ; e di  poi  dirno- 
Areremo,  che  tutti  dicono  la  AelTacofa  ; c che  dalla  cogni/ionede 
Luoghi  affegnati  da  AriAotcle  l’Oratore  può  aver’ indizio  per  ntr^ 
vare  tutti  i mezzi  termini , che  potìbnoicrvire  per  provare  gli  AlTunti . 

Ottanti  f e quali  fieno  i Luoghi  Artificiali  afiegnatt 
da  Temijl  io, 

I Luoghi  Artificiali  affegnati  da  Temiftiofeguitato  in  quella  parte^ 
dal  Cavalcanti , fono  34.  cioè  : 

1.  A' definitione , 4.  A’ genere.  8.  A' tota . 

l.A'dercriftione,  ^.A’Ipecie.  g.  A’ parte. 

3.  Ah  interpretatione  6.  A* differentia^  io.  A'dtvijione . 

nomini i • A' proprio . ti.  A forma. 

1 2.  A'fiae 
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Il»  A' fine, 

1 j.  A'  caufa  excienti . 

A materta, 
i^,Ab  effedtt . 

IO.  Abufu, 

17.  A'nrrnf  Itone , 

1 8.  Ab  adbttrentibut . 
A’ loco. 
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20.  A'  tempore . 

21.  A’ modo. 

11.  A conjugat  ir . 
l'^.A'Jttntlt . 

2^  A proportione . 
25.  yf  dijfitmlf, 

20.  A' pari. 

21.  A ma Jori  ad  minut. 


iS.A'minort  ad  majut. 

29.  A'  contrariir , 

30.  A'  privativi r. 
^\,A  coatradi^oriir. 
32.  Ab  autboritate. 

3 J.  A'  repugnantibut. 
34.  yf  tranjumptione . 


I 


Quanti  f c qual ijtenoi  Luoghi  Artificiali  ajfiegntfti 
, . . . da  Arijlotele. 


Luoghi  afiegnatì  da  Ariftotele  fono  30. 
j,  A' contrariir . nirjignificatione. 


2,  A cajìbusjìmlibur. 
Ab  iity  qua  fub  ean- 
dem rationem  ca- 
dunt. 

4,  A'  majori  ad  minur. 


11.  A divifione. 

1 2.  Ab  indudione . 

13.  A' re  indicata. 

14.  Ab  enumeratione^ 
partium. 


22.  A caufa  impellen- 
te y aut  retrahente . 

23.  Ab  incredibili  , 
quod  fieri  videtur. 

24.  A repugnantibuT  . 
2%.  A caufa  purgante. 


<.  A'  minori  ad  majur.  A conrequentibur.  20.  A'  caufa  . qua  non 

i .A  jt’ DI y A.  * 


Ò.A'part. 

7,  Ab  injpedionetem- 
porir  . 

8.  Ab  iit , qua  contra 
nor  dicuntur , & in 
Adverfarium  ver- 
tuntur , 

g.  A' de  finitione . 

to.  A multiplici  nomi- 


16.  AjBtaofi^  Ò fia, 
ab  inverfione , 
Vj.Ab  aperto  y & oc- 
culto. 

18.  A'  proportione , 
ig.  Ab  eventu . 

20,  A'  mutatione  ele- 
(lionit . 

21. A’diverfa  caufa. 


extitit, 

27.  Ab  infpefiione  me- 
Itorit . 

28.  Ab  infpedione  pu- 
gnantium. 

2g.  Ab  errore, 
yo.  A' nomine» 


Quanti , e quali  fieno  i Luoghi  Artificiali  ajfegnati 
da  Cicerone . 


uoghi  Artificiali  aflTcgnati  da  Cicerone  fono  1 8. 

’ definitione . 6.  A'Jìecie  . \\.A repugnantibus. 


II. 

1. A 

2.  Ab  emoneratiónt-, 
partium. 

Z»A  notatione  ttomi- 
nir , 

4*  A conjugatis . 

^»  A genere. 


1.  A fintili, 

8,  A differentia . 
g.  A*  contrario . 

IO,  Ab  adjundit . 

1 1 .Ab  antecedentibus. 
12,  A conlequentibus, 

c g z 


i^.A'caufis, 
l^.Abeffedibus, 
10.  A,  major  i. 

IT,  A' minori , 

18.  A pari, 

CAP. 


\ 


Digitized  by  Googie 


t 


1^6  ■ Dijpùtazìone  V, 

C A P.  I V.  ' 

In  cui  fi  dimojlray  che  Arifioteky  Cicerone  ^ c 
T emifiio  hanno  intorno  à Luoghi  C omuni 
detta  la  ftejfa  coja, 

5.  I.  ■ 

Si  dimojtra  , che  i 3 4.  Luoghi  diTemìftlo  fino  la JleJta  cofa  , 
che  i 30.  Arijloteltci'. 

I Luoghi  di  Temìftio  fi  riducono  a quegli  d’ Arifiotdc  ; jTtfrchè  qucft» 
undici . A'  definitione . Ab  interpretatione  nominis . A'  conjit  patir  , 
ò fia  A'cafìbusjtmiltbus . A'parttbus.  A' divtjtone . A' pari . À'  ma- 
jori ad  mmus . A'  proporltone . A'  fine . A contrariis . A'  repugnantibus  , 
Sono  gli  fidii  in  Tcmiftio , c in  Arifiotde. 

Qiie’  Luoglii , che  fono  in  Tcmiftio , e pare , che  non  fieno  in  Ari- 
ftotclc,fono: 

A deCcriptione . A genere , A'  rpecte . A'  differentia.  A materiiu., 
A tato.  Ajorwa.  A'cau fa  efficienti.  A materia.  Abufìi.  A' genera- 
tione. A' corruptione . Ab  adharentibus . A'ioco.  A modo.  A jìmili . 
A’diJJimtli . A’ priziativis . A contradifloriis , A tranfumptione , 

Ora  tutti qucftì  Luoghi  corrifpondonoaque’20.,  cLc  Anilotdc 
haaflegnati,_ 

La  Dejcriztione  corrifpondeal  Luogo  d Definitione  ; perché  la  Difi- 
nizione Oratoria, dice  ArilVotde,(2)  non  fa  di  itidticri , che  fia  tanto 
efquìfita,eche  manifeftil’intrinfcca  fiiltanza  della  cofa  ; ma  balla,  che 
in  qualche  modo  la  inanifelli  : quindi  corrifpondeaHa  dcfcrizionc . 

l\  Genere  corrifpondc  al  Lwogo d Divt/ione  ; perchè  ficcome  il  Ge- 
nere fi  divide  nelle  fpc-cie,  c negato  il  Genere,!]  negano  le  fpecie;  cosi, 
dice  il  Riccoboni, può  clTere  il  Lirogti  d’AiilÌotcle<r'D/r//^o«f , 

ha  Specie  corriljiondc  al  Luogo  d parttbus;  jxrrchè  tanto  dalla-, 
fpecie  s’ inferifee  il  Genere , quanto  dalle  parti  noverate  s’ infcrifee  il 
tutto.  ‘ . 

La  corrifpondc  a tre  Luoghi  d’Ariftotele,  cioè,  i.  ab 

aperto^  (ir  occulto  ^ z.  d diverfa  elezione  ^ 3.  d divijìor.e  ; 
ficcome  la  ditferenza  Oratoria  è quella,  che  iaconolcerc  iauiiiimi- 

litu- 

(2.)  Anfi.  l‘b‘  caf,  ttx,  {9$. 
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litudine , che  v*  é t fa  una  cofa,  c l’altra  ; così  ilgiudició  aperto , con  cui 
fi  lauda  una  cofa,eil  giudicio  occulto,  con  cui  fì  difidera  un’ altra;  per 
efcmpio,rone(ìo,  chic  apertamente  u lauda,  e l’utile,  che  occulta- 
mente fi  difidera,  ci  fanno  conofcere  la  dhlìmilitudine,  ò fia  la  diffe-  , 
renza  tra  una  cofa,  e l’altra*  Simiìmentie  la  diverfaeleziione  ci  fa  co> 
Dofcere  la  dìllìinilitudine , ò fia  la  differenza  tra  uria  coTa  eletta  in  un_. 
tempro,  e la  lìefia  cofa  riprovata  in  un’altro  tempo.  La  divifione  an- 
cora ci  fa  conofcere  la  dilferenza  tra  una  cofa, e l’altra,  come  per  efem- 
pio , dalla  divifione  dell’  Uomo  divifo  in  Corpo , c in  Anima , fubito  fi 
vede  la  differenza  tra’l  Corpo,  e l’ Anima  : così  il  Luogo  à differentia 
di  Temilflo  corrifponde  a’  tre  Arilfotelici . 

11  Proprio  corrifponde  a’  due  Luoghi  d’  Ariftotele.  i.  à confequen- 
tibut . 2.  a definitione  ; perche  ficcome  tra  le  cofe , che  feguonò , altre 
fono  nccclfarie,  al  tre  non  fono;  cosi  quelle,  che  neccllariamente  fe- 
gtiono , fi  dicono  Proprio  ; nu  il  Rettorico  prende  per  Proprio  tutte  le 
cofe , che  diffidlmente^lTono  feprararfi  da’  fuggetti  ; così  dicono,  che 
la  luce  è propria  del  Sole,  il  calore  del  fuoco,  la  quantità  del  corpo. 
Corrìfpondeanche alla  Difinizione,  inquanto  che,  fe la  Dìfinizione  fi 
converte  col  Ditinito;  il  Proprio  fimilmente  fi  converte  col  fuofug- 
getto. 

WTutto  corrifponde  al  Luogo  d’Arlftotcle/r  «/«or/*»//  majur\ per- 
ché la  ftelfa  Mafiìma,che  ferve  per  argomentare  dal  meno  al  più,  ferve 
ancora  per  argomentare  dal  Tutto  alle  parti;  Si  quod  tninur  videtur 
ineffe  inejl  ; multò  magis  inerit yquod  magis  videtur  ineffe . E conciò  fia 
che  meno  e verifimile , chefia  in  effere  u tutto:  ed  è più  verifiinilc,  che 
fia  in  eiTere  la  parte  ; quindi  fi  argomenta  ; fc  v’  è il  tutto , dunque  v’  ò 
la  parte:  Se  v’ è l’Efercito,  dunque  vi  fono  i Capitani;  Sev’èlaCa- 
fa,  dunque  vi  fonole  Muraglie. 

La  f orma,  ò fu  la  cttujU  f ormale y la  caufa  efficiente , la  caufanutte- 
rìale  y la  cttufa  finale  y tutti  e quattro  quefìi  Luoghi  corrifpondono  a’ 
Luoghid’  Arilìotele.  i.à  diverfa  caufa  ,2.d  caufa  movente , velretro- 
hente  ,‘^.a'  caufa , qu^  non  extitit . 

L' Ufo  corrifponde  al  Luogo  ab  effeflu . 

La  Gener  anione  corrifponde  al  Luogo  d caufa  movente , vel  retra-  ■ 
hente;  perchè  la  Generazione  non  è altra  cofa  i che  via  al  termine,  co- 
me farebbe  : l’ operazione  viziofa  fi  dice  Vta,  ù fia  Generazione , che_^ 
hajKT  termine  il  vizio.  Ora  ficcome , fe  i mezzi  fono  buoni,  il  fine  è 
buono  : fe  i mezzi  fono  cattivi , il  fine  i cattivo  ; così , fe  la  Generazio- 
ne è buona,  il  termine  è buono,  fe  la  Generazione  è cattiva,  il  termi- 
ne è cattivo.  Si  noti,  che  la  regola  ferve  per  ordine  a’ mezzi  di  natu- 
ra loro  ordinati  a un  fine  ; e della  Generazione  di  fua  natura  ordinata 

a un 
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a un  termine  ; altrimenti  potrebbe  feguire , che  il  fine  fulTe  buono  ; O 
che  i mezzi  ordinati  a quel  fine  fufléro  cattivi . 

Ltt  Corruzione  corrifponde  al  Luogo  J ctntrariif  ; onde , fé  la  Con 
ruzione  é buona , la  cofa  é cattiva  : fe  la  Corruzione  è cattiva,  la  cofa-> 
èbuona.  Per  cfempio:fe  la  corruzione  delle  lingue  è cattiva;  dun- 
que la  purità  della  lingua  è buona  : e in  quello  ro^o  fi  argomenta  di^ 
contrar  i » 

Gli  Aderenti  corrifpondono  al  Luogo  d confiquentibur,  perchè,  fic» 
come  gli  aderenti  fono  quelli,  che,  ò Tempre,  ò per  lo  più  accompa- 
gnano la  cofa  ; così  ancora  1 Confeguenti , ò Tempre , ò per  lo  più  ac- 
compagnano il  Tuggetto,  di  cui  lono  confeguenti , Per  efempio:  Il 
pentirfi è confeguente  dell’  imprudenza , e fi  accompagna , ò Tempre  , 
ò per  lo  più  collMmprudenza . L’arrollìre , il  vergognarli , l’ impalli- 
dire, il  temere,  che  Tono  confeguenti  del  mal*  operare,  fi  accompagna- 
no, ò Tempre,  ò per  Io  più  col  nul’ operare»  Lafuperbia,  eh’ è con- 
feguente della  potenza,  fi  accompagna,  ò Tempre , ò per  lo  più  colla.» 
potenza  : la  compalfione , eh’  è coni eguente  ddia  miTeria,fi  accompa- 
gna, ò Tempre , ò per  lo  più  alla  miferia  ; e in  tal  guifa  fi  vede , che  gli 
ì\derenticorriT|)ondonoal  Luogo  de’ confeguenti» 

Il  tempo  corrifponde  al  Luogo  ab  infpefltone  temporit . 

//modo  corrifj^nde  al  Luogo  ah  iu/peflione  mltoricp 
I Jtmili  fi  riduconoal  Luogo dpan  » 

7 dtffimili , e / privativi  fi  riducono  ai  Luogo  à «mtrarih . 

I contraddittorj  fitìàuconoiì  Luogo  ah  tnfpedtone  pugnantium r 
La  tr/rn/»»Z'fone  corrifponde  ai  Luogo  dnonùne» 

Dimodoché  tutti!  Luoghi  di  Temiliio  Torto  al  tri  termini  Tono  gli 
ftefli,  che  quegl’ infegnati  da  Ariftotclc  » Il  Cavalcanti  dice,  che.» 
ha  voluto  in  quella  parte  Teguitare  la  divifione  di  Temiliio  : c noiy  dap- 
poiché abbiamo  dimoll rato , che  fi  divcrfificano  Tolamentc  i nomi  ; ma 
che  infullanza  fono  la  llefla  cofa , che  i Luoghi  Ariftoteliei , feguiterc- 
mo la  divifione  d’ Arinotele» 

S»  II» 

Si  Jimoffra,  che  gli  i8.  Luoghi  di  Cicerone  fono  itf 
JleJfa  cofa  y che  i 3 o.  d’ Arinotele . 

La  dimoftrazione  è del  Riccoboni  (3  ) ed  c nc’precifi  termini  Te- 
guenti . 

Ad  ododecimlocos  Ciceronit  reducuntur  triginta  loci  Ariftotelit  : 
HUm  I.  Lo~ 

{ 3 ) Riccthtm  de  Ufu  Rhct.  Anfl, 
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j . Loeut  Ciceronir  à definitione  eft  nonut  Arifioteìit . 

2.  Ah  enumeratione partitm  eft  decitmty  à multiplici  vocis  fignitìca- 
iìoncy&undecimuf  à divisone,  & decimar  quartut  à partibus . 

3.  A’ notatione  cUtrigefinus  à nomine . 

. 4.  A’ coniugati rcà  fècunduf  à iìraiiibas  ca(Ibus« 

A' genere  potefi  reduci  ad  locum  divìfiotìKy  prout  dividitur  genut 
in  fuar^f^ciet , ut  negato  genere  negentur  ^eciet  ejur . 

6.  A’ /peci e poteft  reduci  ad  locum  partium , prout  pofita  una  parte , 
qua  fit  Jpecier  ^imul  ponitur  gena  r yvel  tolluntur  alia  Jpeciet . 

7.  A'fimiU  e&  duodecimus  ab  indu<9ione . 

8.  A'  differentia  cft  decimus feptiìHus  ya.\ì  aperto , & occulto  : & vi- 
gefimus  k (liverfa  elezione . 

9.  A' contrario  eft  prinmr  eodem  nomine  : & tertius , ab  iis , quse  con- 
feruntur ad  fe  in  vican , ir  decimus  fext ut  , ab  inverlione . 

10.  Ahadjunfiis  efi  decimus  tertius  à re  judicata  . 

11.  Ab  antecedentibus  tatelligi  poteSl  ex fuo  contrario  y nimirum  ex 
loco  confequentìnm . 

1 2.  A'  confèquentihus  eft  decimus  quintus , ex  confequenti , & deci- 
mur  nonut  ab  eo,qiiod  contingit . 

A'  repugnantibus  eft  vige  fimus  quartus  yir  vigefimut  oSiavus  ex 
contrario  eoruin , quae  gefta  funi . 

14.  A'  catifitmvigejìmus  primus  kòi'iexh  caufa , & vigefimut  fe- 
cundus à caufis  impellentibus , vcl  retrahentibus , é*  vigefimut  quintus 
k caMl3.’patg3LtitCy& vigefimut fextus  àcauTa,  qu®  non  extitit,ó-®/- 
ge fimus  nonut  ab  errore , & malefaAo . 

1 5.  A'  rebus  effeéìisy  eli  vigefimut  tertius  ab  incredibili , quod  fieri 
videtur. 

16.  A maiori  eft  quartus  y & oflavut  ab  infpcAione  perfonx,  ó*  w- 
ge fimus  feptimus  ab  infpctìione  melioris . 

1 7.  A’pari  elì  fextus , & feptimus  ab  infpctìione  temporis , tb-  deci- 
mas  odavusk.  proportione. 

1%.  A minori  cft.^MÙtrnr  . 

Se  cosi  è:  dunque  tutti  hanno  detta  la  fteffacofa;  e chi  fai  luoghi 
d’ Ariftotele,faquclJkiiTemiftio,ediCiceronc;  perchè  diverlìfica- 
nofolamentcnel  dareai  luoghi diverfi nomi  ; ma  infuftanza  tutti  di- 
cono la  roedefima  cofa  poiché  Arinotele  è primo  degli  altri,  ed  è 
quegli, che, aldirc(a)diTullio, è fommo Maeftro  di  queft’arte_/j 
però  e cofa  ragionevole  ilfeguitare  lui,  e l’ abbracciare  i nomi,  cji* 
egli  ha  dati  j fapendofi , che  in  eftì  v’  è la  fuiianza  di  tutto  ciò , eh’  altri 
iu  detto. 

CAP. 

< 4 ) -Cicero  de  clarit  Orai. 
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CAP.  V. 

In  cui  fidìmoBra^  che  coloro  y i quali  hanno  ridotti 
i Luoghi  comuni  a minore  novero^  ò di  cinque^ 
ò di  tre  y òdi  due  yòd  un  folo  y hanno  detta 
la  Uejfa  cojay  che  Ariftotele , Temiftio  , 
e Cicerone, 

IL  RiccobonI  ( 5 ) ha  ridotti  tutti  i Luoghi  Comuni  a cinque,  i,  a* 
Reciproci.  2. agli  Antecedenti.  }.  a’ Confegucnti . ^ a’ Conco. 
mi  tanti.  5.  a’ Ripugnanti:  ma  egli  (lelTo  dimoierà,  che  in  quelli 
cinques’inchiiidono  tutti  quegli  di  Cicerone;  e confeguentemento 
tutti  quegli  di  Temiftio, e di  Arinotele.  In  fatti  del  fuggetto,  e del 
predicato d’ unapropolìzionefi  polfono  cercare  cinque  cofe: 

I.  Quelle , che  fono  reciproche  tra  loro , qutt  reciprocantur  ; e in^ 
quello  cafo  conviene  faperc,  quali  fieno  le  cole,  che  fono  reciproche 
tra  loro  ; e confeguentcmcnte  conviene  ricorrere  a’  tre  Luoghi  di  Ci- 
cerone,ciceri.  Alladifinizione.  2.  Alle  parti . Alla  notazione  del 

nome  ; perche  la  difinizione  fi  converte  col  difinito:  le  parti  unite  fi 
convertono  col  tutto  : il  nome  fi  converte  colla  cofa,  di  cui  è nome . 

2.  Qiielle,  che  precedono,  qux  praceiitmt  : e in  quello  cafo  convie- 
ne fapere,  quali  fieno  le  cofe,  che  precedono  ; e confeguentemente-. 
ricorrere  a’ tre  Luoghi  di  Cicerone,  cioè,  i.al  Genere.  2.  alla  Cagio- 
ne.  3,  agli  Antecedenti  ; perche  il  genere  precede  la  fpecie:  la  cagio- 
ne precede  Tclletto  ; egli  antecedenti  precedono  i confegucnti . 

3.  Quelle  cofe,che  leguono,^«<«  /èaw«H/Kr;  e in  quello  cafo  convie- 
ne fapere  te  cofe,che  feguono  ; c conlcguentementc  ricorrere  a’  quat- 
tro Luoghi  di  Tullio,  cioè , i.alla  Specie . 2.  agli  Effetti . 3.  a'  Conju- 
gati . 4^  a' Con  Tegnenti  ; perchè  la  fpecie  è quella , che  fegue  il  Genere  ; 
gli eftetti quelli,  che  feguono  le  cagioni  i conjugati,  che  feguono 
le  voci , onde  derivano  : i confegucnti,  che  feguono  gli  antecedenti . 

4,  Quelle  cofe,  che  fi  congiungono,  e fi  accompagnano  a’fugget- 
ii  ^ q lite  aline  xa  flint  : e in  quello  cafo  conviene  fajrere  le  cofe,  che  fi 
congiungono , c che  fi  accompagnano  a’  fuggetti  ; e confeguentemen- 
tc ricorrerca’ cinque LuoghidiTuilio, cioè , i. a’ Simili,  i.agli  Ag-, 

giunti. 

(5  )Riee«bo»i  deVfuRfict.  /trij. 
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piunti a' Martori. a' Minori,^, a' Pari-,  perché  # Simili  vanno 
infieme,  e fi  connettono  a’  fuggetti , cui  fono  fimili  :gli  Aggiunti  vìvì- 
no  infieme,e  fi  connettono  aUe  cofe,di  cui  fono  aggiunti,  per  efcmpio» 
tempo,  luogo , modo , &c.  non  pofTono  confidcraru  in  altra  maniera  , 
fe  non  che  come  congiunti  allecofe,ealle  operazioni, che  fifannoparn 
mente  in  ^qualche  tempo,  in  qualche  luogo,  e con  qualche  modo.  I 
Maggiori  vanno  infieme , e fi  connettono  a’  minori  ; perchè  nel  tempo 
Hello,  in  cui  una  cofa  fi  confiderà  maggiore  ; un’ altra  necelTarianiente 
debb’ effere  minore.  /Mfwor/ vanno  infieme,  e fi  connettono  a' mag- 
giori, per  la  ftelfa  ragione  ; perché  nel  momento  medefimo , in  cui  una_ 
cofa  fi  confi  derami  note  ;um  altra  debb’ eflcrc  maggiore.  T Pari  van- 
no infieme , e fi  connettono  alle  cofe , cui  fono  pari  ; altrimenti , fe  noq 
andalfero  infieme , e non  fi  connettelfero , non  farebbono  pari . 

5.  QuelIecofe,che fanno refiften/.a,  einqueiloca- 

fo  conviene  fapere  le  cofe,  che  fimno  refillenza  ; e confeguentementc 
ricorrere  a’ tre  luoghi  di  Ciceron^  cioè,  i.  alla  differenza^  i.a'contra- 
perchè  la  differenza  é quella,  che  fa  diftinguere 
uno  dall’ altro,  onde  fa  refiflenza  a tutte  le  cofe , fep;irandole  tuttc^ 
dal  fuggetto , di  cui  è differenza . I Contrarii  fanno  refiflenza  ; perchè 
difcacciano  gli  altri  contrari  dal  fuggetto,  in  cui  entrano.  I ripugnanti 
fanno  refiflenza;  perchè  in  niun  modo'poffono  introdurli  nel  fuggetto  : 

Che  fe  i Luoghi  di  Temiflio  fono  in  fuflanza  i Luoghi  d’Ariftotele  : 
c fe  i Luoghi  di  Cicerone  corrifpondono  agli  Ariftotelici  ; ne  feguc, 
che , fe  il  picciol  novero  di  cinque  luoghi,  cioè,  i.  qute  reciprocantur^!, 
qute  prtecedunty  ?,  qua  fequuntur^  ^.qux  adnexa  (unt^  5.  quee  objtflunt  f 
non  polfono  perfettamente  faperfi,  fenza  faperei  Luoghi  di  Cicerone  ; 
per  confeguenza  né  meno  potranno  faperfi , fenza  fapere  ì Luoghi  di 
Temiflio,  e d'Ariflotele  ; perché  chi  fa  gli  uni,  fa  gli  altri,  avendo  tutti 
detta  in  fuflanza  la  fleffa  cofa . 

Il  Robortelli  ( 6 ) riduce  tutti  i Luoghi  Comuni  a tre,  cioè , itagli 
antecedenti . 2.  a'  coti  feguenti . 3.  tf’  ripugnanti:  ma  per  la  fleffa  ragione 
non  potranno  faperfi  perfettamente  quelli  tre;  quando  non  fi  (appia- 
no i Luoghi;  ò d’ Ari  fletei  e:  ò di  Temiflio:  ò di  Cicerone.  Se  noi 
vogliamo  fapere,quali  fieno  gli  antecedenti  ^ ch’é  il^rimo  Luogo  del 
Rubortolli,  ci  conviene  fapere , che  gli  antecedenti  fono  i.le  cagioni, 
2.  i Generi,  3.  la  Generazione,  ^ le  parti  ; perché  le  cagioni  fono  quel- 
le, che  precedono  gli  effetti  : i Generi  quegli,  che  precedono  le  fpecie, 
la  Generazione  quella , che  precede  il  termine  : le  parti  quelle , cho 

H h pre- 

{6)  Communes  autem  Loci  funt  ah  antecedentibus  , d confequentihus  , d repisgnanti- 
hus  , Robort.  de  art.  dicendi  Difp.  Quomodo, (ir  cujufmodi  injìngulis  ora- 
tionum partibus  artificium  exquiri  debeat , 


Vf 
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precedono  il  tutto.  Nel  modo  Itdfo  fe  vogliamo  fapere,  òl  Confc- 
guenti , ò i Ripugnanti,  dobbiamo  ricorrere  a’  Luoghi , ò d’Ariltotele: 
ò di  Tcmiftio,  ò di  Cicerone  ; e per  quefto  motivo  il  minor  numci  o de’ 
Luoghi  non  ferve  ad  altro,  chea  tenere  più  metodicamente  a memo- 
ria i Luoghi  Ariftotelici  ,e  Ciceroniani  ; manon  fa, che,  fapiitoli  quel 
picciol  numero , non  lì  debbano  anche  faperc  quegli , ò d’Arirtotele , ò 
di  Cicerone , ò di  Temilìio. 

Il  Cavalcanti,  ( 7 ) che  riduce  tutti  i Luoghi  di  Temiftio  a tre,cioè, 

1, a  quegliy  che  fono  nella  fujlanza  della  cofu . 2.  a quegUyche  accompagna- 
no  la  Cujlant>a  della  cofa  » 7,»  a quegli  ^che  fono  di  fiori  della fujl  anta  del- 
lacofa;  dimollra  come  al  Primo  genere , cioè,  a quet^li^  che  fono  nella  fu- 
ftanza  della  cofa  fi  riducono  i Luoghi  i. della  difinir.ione.  r.delladefcri- 
zione.  della  interpretazione  : Al  fecondo  genere , cioè , a quegli , che 
accompagnano  la  fujlanza  della  cofa  fi  riducono  i Luoghi  i.  del  Genere. 

2.  della  fpecic.  della  ditferenza.  4.  del  proprio.  5.  del  tutto.  6» 
della  parte.  7.  della  Di  vifione.  8.  della  caufa  efficiente.  9.  della  fi- 
nale. IO.  della  materiale,  ii.  della  formale,  iz.ddl’ufo.  iz. della 
generazione.  14.  della  corruzione.  15.  degli  aderenti.  i(5.  dfel  luo- 
go. 17.  del  tempo.  18.  delmodo.  19.  de’ coniugati . Al  terzo  Ge- 
nere , cioè , a quegli , che  fino  fuori  della  fujlanza  della  cofa , fi  riducono 
i Luoghi  I.  eie’ limili.  2.  della  proporzione,  y de’diffimili.  4.  de* 
pari.  5. del  più.  6.  del  meno.  7.  de’ privativi.  8.de’rifpettivi.  9. 
de’ contraddittori . io.  de’ ripugnanti,  ii.  dell’autorità.  Sivede^ 
adunque, che  riducendo  i Luoghi  Comuni  a novero  minore,  non  fi  fa 
altroché  mettere  un  metodo,  fotte  cui  fi  ritruovinoi  Luoghi,ò  di  Te- 
miftio , ò d’ A riftotele , ò di  Cicerone  ; ma  quel  metodo  non  fa,  che  per 
mezzo  di  elfo  non  fi  debbano  poi  ancora  avere  a memoria  i Luoghi , ò 
Arirtotelici , ò Ciceroniani  &c.  perchè  da  quelli  dipende  la  notizia-, 
d’ inveftigare  i mezzi  termini,  che  facciano  a proponto,  6 per  provare, 
ò per  confermare  le  noftre  propofi/ioni . 

IlRiccoboni,  che  aveva  ridotti  tutti  i Luoghi  di  Cicerone  a cin- 
que, li  torna  un’altra  volta  ridurre  a due  foli , cioè , i,aquegli^che con- 
vengono , 2.  a quegli  ^ eh  e non  convengono  ; ma  egli  ftelTodimoftra,  che_» 
per  intendere  quelli  due  Luoghi , fi  debbono  riporre  i tali  di  Cicerone 
lotto d’iin genere;  ei  talialtrifottodell’altrogencre  ; così  oue’due 
Luoghi  non  fervono,  che  per  tenere  un  certo  metodo  di  tutti  i Luoghi, 
ò Ariltotelici,ò  Ciceroniani  &c.per  mezzo  del  quale  vegniamo  a cono- 
feere  ; quali  fieno  i Liioghi,6  d’Arifiotele,  ò di  Cicerone,  che  convengo- 
no : e quali  i Luoghi  de’  medefimi , che  non  convengono , Nel  rimanen- 
te quel  minore  novero  non  ci  fa  dotti  nell’  artificio  d’inventare  i mezzi 
ter- 

( 7 ) Cavallanti  hh.  j.  iilU  Reitvrica . ' 
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termini , propri,  à per  provare , ò per  confermare  le  nodre  propolizio»^ 
1 ni , fe  non  fappianio  i Luoghi , ò d’Ariftotele . ò di  Cicerone  &c. 

I Geraldo  Bukoldiano  finalmente  j che  ricfuce  tutti  i Luoghi  Comu- 

* ni  a un  folo , ( 8 ) cioè , al  Luogo  degli  Aggiunti , egli  fteflb  ^ nell*  efera- 

■)  plificare  in  qual  modo  r Oratore  fi  pofliTlcrvire  degli  tanto 

> per  provare,  quanto  per  confermare  le  fue  propofizioni , prende  per 

Aggiunti  le  cagioni,  (9  ) gli  effetti;  quindi,  per  intendere  W/  Aggiunti^ 
conviene  fapere  tutti  i Luoghi  ù di  Temiftio , ò d’Ariftotelc , ò di  Cice- 
rone. 

Conchiudiamo  adunque,  che  per  faper’ inventare  i mezzi  termini 
propj  : ò per  provare;  ò per  con  fermare. 5-//  Aflunti^  bada  fapere  i Luo- 
ghi, ò di  Temiftio,  ò d’ Ariftotele , ò di  Tullio  : onde  noi , in  dichiaran- 
do gli  Arillotelicl , intendiamo  di  dare  la  notizia  di  tutti  i Luoghi  im- 
maginabili ; perche  chi  faprà  fervirli  di  quelli  luoghi,  potrà  dare  alla_« 
fua  Orazione  quella  eftenlione,  che  a lui  più  piacerà  ; c faprà  le  manie- 
re adeguate  adeguatifTìme , tanto  per  provare^//  AJJ'untt  ; quanto  per 
I ifciogliere  gli  argomenti  degli  Avvcrfarj . 

CAP.  VI. 

In  cui  fi  ajfegnano  le  maffime  di  tutti  i 30.  Luoghi 
artificiali  Arifiotelici. 

I.  ▼ L primo  Luogo  è da'  Contrarj  à Centrar  Ut  , e confide  in  queda^ 
I Madim3;òfiainqueda  propofizioneuniverfale.  Se  unacofa  è 
X confeguente  a un  Contrario  ; la  cofa  contraria  è confeguente  all* 
altro  Contrario  : e ha  per  fua  natura  fare  conchiudere  tanto  afferma- 
tivamente, quanto  negativamente.  Perefempio:  fe  l’ Oratore  volef^ 
fe  provare , che  dalla  guerra  nafeono  tutti  i mali , potrebbe  provare-» 
la  propofizione  da’ Contrarj,  cioè,  dalla  pace  contraria , dimoflran- 
do,  che  dalla  pace  nafeono  tutti  i beni.  O’  veramente,  fevolcffe  pro- 
vare , che  non  è ragionevole  adirarli  d’ un’  offefa  fatta  contra  l’ inten- 
zione dell’  offenditore  ; potrebbe  provare  la  propofizione  da’  Contra- 
rj, cioè,  dal  giovamento  contrario  all’ offefa,  c dall’ aggradire  con- 

H h 2 trario 

( 8 ] Quare  omnia  hte  hontjla , utilia  , neeejfaria  , qua  fuademut , ^ hit  contra- 
ria , qua  di^uademut  redi  quiàem  ex  adiundorum  loco,  qui  compleditur 
omnia  cadere  dicimut , Gerald.  Bukold.  de  invent.  orat.  lib.  ).  c.  3. 

( 9 ) Omnia  hoc  proprii  magit  » caujit , (ir  evenlit , qua  inde  nafeuntur  cadere  di- 
eimut  . Idem. 
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trario  all’  offenderfi  ;dimoflrando,che,ft:non  dee  aggradi  rfi  un  gio- 
vamento di  chi  fuo  mal  grado  ci  giova  ; nè  meno  dee  farci  adirare  un’ 
ofFefa  di  chi  contra  fiia  intenzione  ci  ottunde . Cosi  ti.t'  Contrar  i l’Ora- 
tore conchiiide  tanto  aifermativamentc,  quanto  negativamente  ; per- 
chè , fe  avelfe  detto  dalla  pace  non  nafeono  beni , poteva  conchiudere 
negativamente,  dunque  dalla  guerra  non  nafeono  mali.  Daqueflo 
Luogo  non  folamente  li  confenna  la  propoli/ione  ; ma  fe  le  dà  vagiiez- 
za  per  quella  corrifpondenza,che  li  fa  nelle  particelle  del  periodo  tra_. 
un  contrario,  e l’altro . E di  qui  hanno  la  vivezza  loro  quelli  due  Verlì; 

,,  Che  fe’l  Fallo  tra  noi  s’ acquila  fede; 

„ Può  ben’eller’un  Ver^  che  non  fi  crede. 

Quello  Luogo  tra  tutti  è acutilfinro:  (io)  eTEntimema,  avve- 
gnaché fi  formi  da  tutti  i Luoghi  ; nondimeno  quello,  che  fi  fa  da’Con- 
trarj,  propiamente  fi  dice  Entimema:  eiRcttorici,  quando  dicono, 
che  uno  ha  fatto  l’Entimema,  non  vogliono  dir’ altro;  (ii)  fe  noT_. 
che  ha  argomentato // coMtrrfmV . 

1 1.  Luogo  da  limili  cajty  à cajtbut  fimilibuty  ò fia  é Conjugatis  yconh- 
ftc  in  quella  maliima  , ò ìia  in  quella  propofizione  univerfale . Se  a una 
•voce  ycbe  derivada  un’  altra  yfiaddatta  un  predtcato;  quello  Jl  e jfo  pre- 
dicato può  addattarji  alla  voce y da  cui  deriva.  Per  efempio:  fe  all’ 
amico  y ch’é  voce,  la  eguale  deri  va  dall’ fi  addattal’elTero 
/limahileyqaunto  un  Teloro  ; dunque  alP  amiciziay  da  cui  deriva  Pami- 
co,puòaddattarfil’drerey//»wè/7equantounTeforo.  Cosi  parimen- 
te, fe  all’  amichevolmente , eh’  e avverbio , ò fia  voce , che  deriva  dalP 
^/co,  fi  addatta/’orrmo,  dunque  all’ rtwwVa,  da  cui  deriva  la  voce^ 
amichevolmente  y puòaddattarli  P ottimo.  Quello  Luogo  ha  per  fua_» 
«atura  far  conchiudere  tanto  affermativamente,  quanto  negativa- 
mente  : con  quella  rellrizione  però , che  i Cali  limili,  ò fia,  i Conjuga- 
ti fi  prendanone!  medefimo  lenfo,  c Jlcundum  idem . Pogniamo  l’efem- 
pio  : da  Giujiizìa  viene  giujlo  ; e àa.giuJlo  ygtujlamente  ; quando^/«- 
y//’z>w, ^/«770, fi  prenderanno  nel  medefimo  fenfo,  farà 
buona  argomentazione  : è cofa  F,iujla , dunque  è giallamente  fatta;  ma 
fe  non  fi  prenderanno  nel  medciìmo  fenfo , l’ argomentazione  farà  fal- 
fa  ; come  fe  uno  dicellè  il  morire  p/«/7o  è colà  buona,  dunque  morirò 
giallamente  è cofa  buona  ; perche  in  quello  cafo  giufto , e giallamente 
non  fi  prendono  nel  medelimo  (enio  fecundum  iaeniy  conciò  fia  che  il 
giufto  neWz  prima  propofizione  fi  prende  quanto  alP  effetto  y e nella_. 
conclufioneg/V//?rf»/c'»re fi  prende  quantoa///*  cagione:  onde  l’effetto 
può  effere  buono,  eia  cagione  cattiva.  L’effetto  del  pentirli  è buo- 
no, 

( IO  ^ Cicero  in  Toficis  , ( ii  ) Ex fugHtntibut  vero  ^quod  etiam  folum Enibf- 

tnema  quidam  tue nnt , fortior  probatio  ejl . Quiatil.  Ub.  J. 
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no,  eia  cagione  di  far  penitenza,  eh’ è l’avere  peccato,  è cattiva.  E 
per  quefto , fe  i Conjugati  non  fi  prendono  nel  medefimo  fenfo , non_. 
fervonoall’  argomentazione  ; e Ariftotele  dice , che  l’argomentazio- 
ne non  è fernpre  vera  i perchè  appunto  una  cofa  giulla  è buona  ; e pure 
l’elTere  uno  giullamente  condannato  a morte,  dcofa  cattiva;  ciò  non 
oftantc , s’ è I.uogo  dell’  arte  dee  fervire  Tempre  a fare , che  le  illazio- 
ni fi  en’  ottime;  e quel  principio,  ch’ora  ferve  per  far’ inferire  una_» 
conclufione , e ora  non  ferve , non  può  elfere  principio  dell’  atte  Ora- 
toria: che  però,  fe  quefto  Luogo  prefo/f^’/n;;///  ò fia  da’ Co«;k- 

gitù , ha  da  elfere  Luogo  di  queft’  arte  ; conviene,  che  Tempre  le  con- 
clufioni  quindi  tirate  lìenovere:  il  che  così  feguirà , quando  i fimilL 
cafi  (come  già  abbiamo  detto  della  giujlizia  ^ael  giuflo  yC  del  giujhu^ 
niente  ) fi  prenderanno  nel  niedejtnio  fenfo , dot? , che  fe  uno  cade  fopra 
l’ eifetto , l’ altro  cada  fopra  l’ effetto  : fe  uno  cade  fopra  la  cagione^ , 
l’altrocadafopralacagione;  fe  uno  fi  prende  quanto  alla  materia^j 
l’altro  fi  prenda  quanto  alla  materia:  fe  uno  quanto  all’ intenzione  ; 
l’altro  quanto  .di’ intenzione:  fe  infomma  fi  prenderanno  nel  medefi- 
mo fenCo fecmdumidetn ; allora  le  condufioni  faranno  ben  tirate. 

III.  Luogo  da'  Correlativiy  ah  iify  quee  fub  eandem  rationem  cadunt , 
confifte  in  quefta  malllma , ò fia  in  quella  propofizione  univerfale. 
Fojlo  un  Relativo  da  una  parte , dee  corrifpotulere  il  Correlativo  dall'ala 
irUy  eia  conclufione  tiene  artermativamerrte,  e negativamente.  Per 
efempio:  pollo  da  una  parte  il  Padre,  dee  corrifoondere  dall’altra  il 
Figlio:  pollo  che  il  Patire  fia  Padrone,  il  Figlio  farà  Servo;  perchè  il 
Correlativo  del  Padrone  è l’efferServo:  fe  il  Padre  può  comandare, 
il  Figlio  dee  ubbidire  ; perchè  l’ubbidire  è Correlativo  al  comandare: 
fe  il  Padre  dee  infegnare,  il  Figlio  dee  imparare  ; perchè  l’imparare  è 
Correlati vo  all’ iniegnare.  E così  negato  un  Relativo  fi  nega  l’altro. 
Onde,fe  l'Oratore  volelTe  provare,che  uno  ha  gìullamente  operato,fa- 
cendo  ingiuria  ad  altrui, potrebbe  provarlo  dal  Correlativo  del  far’  in» 
giuria , cn’è  patirla , dicendo  : collui  ha  patito  giuftamentc  l’ingiuria  , 
dunque  l’altro  l’ ha  giuftamentc  fatta  : provato  che  fia  il  Correlativo  , 
cioè,checoftuì  abbia  giuftamentc  patita  l’ingiuria, farà  provata  la  pro- 
pofizione , che  l’altro  abbia  giuftamentc  operato  nel  farla . Si  noti,  che 
per  conchiudere  da  quefto  Luogo  con  retta  illazione,  fi  debbonoconfi- 
dcrare  i Correlativi  feparatamente  ; perchè  potrebbe  fuccedere,che 
per  difetto  di  qualche  circoftanza , quegli,  che  pajono  Correlativi  non 
fulfero;  come  ncll’efempio  addotto,  potrebbe  fuccedere,che  unoavef- 
fe  patito  giuftamente  l’ingiuria  ; e che  l’altro  non  ravefle  giuftamentc.^ 
fatta  : per  lo  quale  motivo,  fi  debbono  efaminare  feparatamente  i Cor- 
relati vi;e  fi  dee  confidcrarcjfe  colui, che  patì  l’ingiuria  giuftamente, do- 

vea 


Digitized  by  Googl 


2^6  Dìfputaztone  V, 

vea  patirla  da  quella  pcifona  : e fc  colui,  che  fece  ingiuria  dovea  farla. 

Nell’Alcmeone  di  Teodcte  fi  legge , ch’Eritilc  fu  uccifa  dal  figlio  ; 
c che  il  Matricida  fu  condennato.  Maperchè,glidiire  Alfefibea:  Sei 
tu  ftatocondennato  per  avere  uccifa  tua  Madre?  Ottonerà  tua  Madre 
tu  vdto  al  Mondo  ? e perciò  degna  d’eflère  uccifa  ; cui  l’ Uccifore  rifpo- 
fe: 

„ Giudicata  fu  ben  degna  di  morte , 

„ Ma  non  degna  però,  ch’io  l’ uccidevi  • 

Per  conchiuder’  adunque  da’  Correlativi , conviene  confiderarli  fepa- 
ratamente , ed  efaminare,  s’entra  il  dovere  nel  Relativo,  e il  dovere  nel 
Corielativo.  Onde  la  Malfima  fi  rifirigne  a quello  punto:  chequando 
i Correlativi  corrifpondono  tra  loro;  in  quella  cofa,  in  cui  corri  Tpondono  , 
laCnnclufione  da  un  Correlativo  all'altro  è giujl  a;  ma  dove  non  corri- 
/pondonoy  nonègtujia:  e ciò  tanto  ne’ Correlativi  <//«owe,  come  Pa- 
dre , figlio  : quanto  di  verbo  ; come  vendere^  comperare , e quanto  d’av- 
verbio, come;;/»/,  meno;  tardiy  prejio . Da  quello  luogo  non  folamentc 
fi  pruova  PAnunto  -,  ma  fi  pruova  con  vaghezza  per  quella  corrifpon- 
denza , che  v’ è tra ’l  Relativo,  c ’l  Correlativo, 

IV.  Luogo  dal  più  al  meno^  à comparatione  majorum^  o fia,  /i  majori 

a//w;/«///,conliIleinqueftapropofizioneuniverfaìe.  Se  quella  copi—t 
che  pare  più  , che  dovrebb'  ejiere , non  è ; ne  meno  fard  quella , che  pare^ 
meno  debbaejìere  : e ha  per  fua  natura  far  o nchluoere  negativamente. 
Come  fe  l’Oratore  volefie  provare,  che  gli  Uomini  non  ^nno  tutte  le 
cofe , potrebbe  provarlo , veggendo  quali  fieno  maggiori  degli  Uomi- 
ni , che  fono  i Dii  ; e argomentare  dalla  negazione  nel  più  alla  negazio- 
ne del  meno  così  ; Se  gii  Dii  non  fanno  tutte  le  cofe,  tanto  meno  le  fa- 
prannogli  Uomini.  Cicerone  contra  Marc’  Antonio  dice  cosi  : C>a  fa- 
rem  per  jerre  non  potuimur  Antonium  perferemur , L artificio  di  fer- 

virli  ai  quello  Luogo  confifte  nel  conliderarc  tra  due  cofe  la  piu  veri- 
finiile  : e fe  La  più  verifimile , ò non  fu , ò non  è ; nè  meno  dovrà  elTere, 
ò potrà  ellere  la  meno  verilimile.  S’ è più  verifimile,  che  Annibale^. 
Imperadore  valorolìllimo  abbatta  1 Imperio  Romano,  che  non  Antio- 
co dato  alle  aelizie , dunque,  fe  Annibaie  non  l’abbatterà,  nè  meno 
Antioco. 

V.  Luogo  dal  meno  al piùy  d comparatione  minorum , ò fia  /r  minori  ad 
Miajur^  conlille  in  quella  propofiz.ione  univerfale.  Se  quella  co  fa  y che 
pare  meno  che  doveji  eJJereyè;molto  più  fard  quella^che  pare  più  che  debba 
ejìere:  e ha  per  fua  natura  far  conchiudere  aifermati  vamente.Per  efem- 
pio;  fel’ Oratore  volelle  provare, che  gli  Dii  fanno  molte  cofe,  po- 
trebbe provarlo  , veggendo , quali  fieno  gl’  inferiori  agli  Dii , che  fo- 
no gli  Uomini,  c argomentare  così:  Se  gli  Uomini  fanno  molte  cofe, 

tan- 
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tanto  più  le  fapranno  gli  Dii.  Chi  volelTe  provare,  che  un’ Uomo  è 
capace  d’ ingannare  tutti , dovrebbe  ritrovare  in  que’  tutti , quale  fuf- 
fel’Uomo, che  meno  verifìmilmentedovefs’egliingannare,  e fareb- 
be il  Padre.  Certamente  è meno  verifimile,  che  uno  inganni  il  Padre, 
che  tutti  gli  altri  : fi  potrebbe  dunque  argomentare  così  ; Coftui  e foli- 
to  d’ingannare  il  Padre,  dunque  tanto  più  ingannerà  tutti  gli  altri: 
Qui  Patrem  coedit , etiam  propinquor  caderet . Da  qiielto  Luogo  ha  li-, 
forza , e la  grazia  quell’  argomentazione , che  porta  Terenzio  : ( 1 2 ) 
Hic  parva  conluetudtnir gratia  mortem  hujur  fert  tamfamiliariter, 
S^id  mihi  faciet  Patri  ? 

perchè  chi  è inconfolabile  per  la  morte  d’ un’ Amico,  molto  più  farà 
inconfolabile  per  la  morte  del  Genitore . 

VI.  Luogo  dal  Pari^  d Comparatione  parium^  confifte  in  quefta  pro- 
pofizione  uni  verfa!e,òfia  in  quefta  Malfima:  Se  due  convengono  in  un 
fattOy  tutto  cidy  che  fedite  da  quel  fatto  per  l' uno , fegue  per  V altro  ; 
ha  per  fua  natura  far  conchiudere  tanto  affermativamente,  (guanto 
negativamente  : come  fe  un’  Oratore  volefle  provare,  eh’  Eneo  e mife- 
ro  per  avere  perduto  Meleagro  unico  fuo  Figliuolo;  potrebbe  provar- 
lo dalla  fimilitudine  del  fatto  : che  anche  Teftio  fi  riputava  mifero,  per 
avere  perduti  i due  Tuoi  figliuoli  ; e quinci  tiene  l’ illazione  >in  quefti 
Verfi. 

?„  Orbo  de’ Figli  fuoi 
,,  Sarà  tuo  Padre  mifero;  &Enco 
,,  Mifero  non  farà , che  ’l  fuo  perdeo , 

,,  Ch’  era  la  gloria , e ’l  fior  de’  Greci  Eroi  ? 

Convien’  adunque  vedere , quale  fia  la  fimilitudine  del  fatto,  c allora 
argomentare rfrf/  pari.  Caftore,  e Polluce  rapirono  le  Figliuole  a.^^ 
Leucippo;  Alcffandro  rapì  la  Sorella  di  Caftore,  e di  Polluce:  v’è 
adunque  la  fimilitudine  del  fatto:  che  però  l’Oratore,  fe  volelfe  pro- 
vare , che  AJelfandro  non  fece  ingiuria  a Caftore , e a Polluce , toglien- 
do la  Sorella  loro;  potrebbe  provarlo  da  que  lo  Luogo  a’ party 
dire  : Se  Caftore , e Polluce  non  fecero  ingiuria  a Leucippocol  rapire 
le  fue  Figliuole;  nè  meno  A lelfandro,  che  rapi  loro  la  Sorella.  Eque- 
fto  Luogo,  oltre  il  provare  la  propolizione,  rende  anche  vago  il  dif- 
corfo , per  quella  corrifpondenza , che  palla  tra  un  fatto , e l’ altro  ; la 
quale  fa , che  quella  cofa , che  fegue  dal  fatto  d’ uno , fegua  dal  fatto  li- 
mile dell’ altro. 

VII.  Luogo  dalla  conjiderazione  del  T empo  d tempore^  ò fia,  a fido 
Epicheremate  y confifte  in  quella  propolizione  univcrfalc:  Se  ne’ tempi 
pajJ  ’att  per  una  giujla  cagione  fi  farebbe  gtujl amente  determinata  qual- 
che 
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che  azione',  eoncorrendola  (lejfa  giujla  cagione  nel  tempo  pn  (ènte  ^ dee 
determinarjt  l' azione  HeJSa  : e ha  per  fua  natura  fare  ccnchi'udere  tan- 
to atfermativamente , guanto  negativamente.  Come,  fé  un’  Oratore 
volefTc  provare , che  Ihcrate  era  degno  d’elTere  onorato  daArmodio 
d’unaStatua;  potrebbe  provarlo  dalla  confidcrazione  del  tenspo,  e 
dire  cosi  : fe  prima  di  beneficarti,  o Armodio , ti  avclTe  Ificrate  diman- 
dato l’onore  d'una  Statua,  tu, per  ricevere  il  bencficio,l’avrefti  al7ata  a 
fuo  onore  ; e ora  che  hai  ricevuto  il  benefizio,  come  nicghiqucirono- 
real  Benefattore  Tu,  chc,fulla  fola  fperanzadi  riceverlo,l’avrc!'li  pro- 
nieflb  ? Si  vede,  che  la  fperanza  di  ricevere  il  benefizio  m altro  tempo 
farebbe  fiata  giufia  cagione,  che  Armodio  onoralfe  il  Bcnefattore_f 
d’unaStatua  ; che  concorrendo  la  ftefia  cagione,  cioè,  il  beneficio  ri- 
cevuto, dee  fare,  che  nel  tempo  prefente  non  gliela  nieghi.  In  una_. 
materia  morale  ; fe  un  Sacro  Oratore  parlalfe  al  Popolo,  e dicefle;  fe 
Dioal  primo  peccato  grave  vi  avelfe  precipitati  all’ Inferno,  o Pec- 
catori , altri  già  da  dieci , altri  da  venti , altri  da  quaranta , e più  anni 
arderebbe  nel  fuoco  eterno  ; e ora  s’ egli  vi  cavalle  da  quelle  fiamme  , 
c vi  refiituilfe  al  Mondo,  farefieafpriflima  penitenza:  come  dunquo 
avendo  voi  dalla  fua  mifericordia  ricevuto  un  beneficio  maggioro, 
eh’  ò di  non  edere  caduti  in  quell’abidb , non  farete  penitenza , ruentre 
in  voi  fi  ritruovano  i peccati,  che  fono  le  cagioni  di  farla?  Quello 
Luogo  ha  la  fteflà  forza , che  hanno  i Luoghi  dal  più  al  meno , e dal  meno 
al  più  : con  quefio  non  folamente  fi  pruova  I a propofizionc  ; ma  l’ Ora- 
tore mofira  vivezza  grande  d’ ingegno  nel  fapere  conghietturare  ciò  , 
che  fi  farebbe  fatto  in  un’ altro  tempo,  e nel  fapere  dedurre  ciò  ,cho 
dee  farli  nel  tempo,  ch’egli  difeorre  ,conie  fa  elegantemente  Cicerone 
(i;;)  nell’Orazione  per  Cornelio  Balbo,  dove  dice  così  : Si  Gn.  Pom- 
peus  ab  bine  annos  quingentos  fuijfet  is  vir,  d quo  Senatus  ad olej'centulof 
atque  equtte  Romano  pepe  communis  falutis  auxiliumexpetijfet:cujus  res 
gejlee  omnes  gentes  cum  clarijjìma  vifioria,  terra,  marique  peragrajfent  : 
eujustres  triumphi  tejies  ejknt , totum  orbem  terrarum uoiiro  imperio  te- 
neri ; quem  populus  Romanus  fingularibus  honoribus  decorajiet  : fi  nunc 
apudvos  (ecco  le  premedè  dell’  argomentazione  a tempore  ) id  quod  is 
fecijfet contra  fteausfafìum diceretur , quis  audiret?  Hemo  profedo m 
Mors  enim  cum  extinxifiet  tnvidiam  : res  ejusgeftce  fuperni  nomints  glo- 
ria niterentur  : c/y«r/g//«r(  ecco  l’illazione  dell’ argomentazione 
tempore  ) cttjus  igitur  audtta  virtus  dubitationis  locum  non  daret  : hujus 
prtefens, reperta,  atqueperfpeda  obtredatorum  voce  Itcdetur?  in  quell’ 
argomentazione  oltre  la  vivezza  dell’invenzione  v’è  ancorali  vigore 
Itcdb , che  ha  l’argomentazione  d minori  ad  ma jus . 
Vili.  Luo- 

(13)  di  ero  prò  Corn,  Bulbo . 
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vili.  Luogo  dal  rivolgere  il  detto  contro  del  Dicitore, ah  iir,qute  con- 
tra noe  dicuntur, tir  in  adverptrium  vertuntur,ò  fia  ab  infpeftione  per  fona', 
confifte  in  quefta  propofizione  univcrfalc:  Senna  Perfonadi cattiva  fa- 
ma non  farebbe  quell' azione  i>ittiperofa;molto  meno  è probabile,cbe  l'avrd 
fatta  una  Per  fona  d' ottima  fama  : è ha  la  ftefla  forza , che  ha  il  Luogo 
fa conchiudcrc negativamente.  Perefempio:  feun* 
Oratore  volefle  provare , che  Ifìcrate  non  tradì  le  navi  Mr  danari , o 
confi  deraflè,  che  Arillofonte , dacuieglièaccufato,  e Uomo  di  cat- 
tiva fama  : per  Toppofiro,  che  Ificrate  è (limato  Uomo  giudo  ; dovreb- 
be dire  così:  Dimmi,  Ariftofonte,  farefli  tu  un  fimilc  tradimento? 
cfingendofijche  Ariftofontcrifporw.!efredino,  conchiudere;  tu  dun- 
que, che  fei  Ariftofontc,  nolfarcfti?  e l’avrà  di  poi  fatto  Ificrate? 
<^e(la maniera  d’argomentare  fupponc  certamente,  che  l’accufato 
fia  tenuto  megliore  dell’ Accufatore,  perchè  la  fona  del  conchiudero 
confide  in  quella  pubblica  megliore  dima , la  quale  fa,  che  quedo  Luo- 
go del  rivolgere  il  detto  contro  di  colui , che  dice , abbia  quella  forza, 
che  ha  il  Luogo  dal  più  al  meno , in  virtù  del  quale , fé  negali , che  con- 
\Tuga  un’ azionea  colui,  cui  pare  più,  che  convenga;  dovrà  anche^ 
negarli , che  convenga  a colui , cui  pare  meno , che  convenga  ; perché 
quedo  Luogo  tiene  dalla  negazione  del  più  alla  negazione  dei  meno  s 
cosi,  fé  per  comune  opinione  l’empio,  che  accufa , non  farebbe  quell’a- 
zione; molto  meno  l’avrà  fatta  il  Buono  accufato.  Serve  per  idri- 
gnere  l’Avverfario , in  modo  che  non  abbia  campo  di  parlare  : ed  è ar- 
gomento acuto , che  da  Aridotele  fi  dice  potentidimo  ; e da’  Dialettic? 
viene  detto  argomento  ad  hominem.  Si  noti,  che  quedo  Luogo  fi  di- 
dende a tutte  le  circodanze;  che  fono  Cette,cìoè,i.Quif.i,Quid,i,  Ubi» 
4*  Quibur  auxiltir.  5.  Cur.  6.  Quomodo , 7.  Quando  ; e l’ Oratore  riflet- 
tendo a tutti  gli  aggiunti  può  argomentare  colla  deffa  Maflìma , cioè  , 
fe  una  perfona  in  un  Luogo  profano  è d’ottimi  codumi;  dunque  farà 
d’ottimi  codumi  in  Luogo  Sagro;  fe  in  tempo  propio  non  uccife  Uno- 
mico  ; nè  meno  l’avrà  uccifo  in  tempo  impropio  ; fe  quando  poteva-. , 
non  adulterò;  nè  meno  avrà  dì  poi  cercata  l’occalione.  Infomma-» 
quedo  è Luogo , la  cui  maflìma  fi  riferifee  a tutte  le  circodanze . 

IX.  Luogo  dalla  Dijìnizionc  , a Defnitioae , confide  in  que- 
da  Maflìma;  Tutto  ciò,  che  fi  addatta  alla  Difintzione , Jt  addano,^ 
anche  al  Dijìnito  : e ha  per  fua  natura  fare  conchiudere  tanto  affer- 
mativamente, quanto  negativamente.  Come,  fe  un’Oratore  vo- 
lelfe provare,  che  Ificrate  nato  di  fanguevileèpiù  nubile  d’Armo- 
dio  nato  di  fangue  nobile;  potrebbe  valerli  della  difinìzione,  difinen- 
do il  Nobile , e dire  ; Nobile  è colui , il  quale  è buono  ; perchè  in  fat- 
ti il  primo,  che  comincia  ad  edere  Nobile  in  una  Stirpe,  comin- 
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eia  a elicilo  da  qualche  azione  buona.  Se  cosi  è,  Ificrate  farà  piùno- 
bì  le  d’  A rnioclio  ; perchè  figlio  d’azioni  più  gloriofe . O’  pure  potrebbe 
dire;  Nobile  è colui)  che  lu  parentela  con  coloro,  che  fecero  azioni 
onorate  nel  Mondo;  perciò  fono  folamente  Nobili  i tuoi  Antena* 
■ti,oArmodio:fccosìè,  Ificrate,che  ha  più  ftretto  parentado  collo 
azioni  più  onorate  de’  tuoi  Antenati , che  non  hai  tu , farà  egli  di  to 
più  nobile.  Da  queilo  Luogo  l’Oratore  può  provare  qualfivoglia-, 
propofizionc,  valendofi  della  forza  della  ditìnizione:  il  chepereifet- 
tuare  non  fa  di  inefiieri , che  la  difinizione  fi  prenda  dall’  intr infeca  fu- 
flanza  della  cofa;  ma  balia  ritrovare  una  dihnizlone,  che  inqualcho 
fua  parte fia  ricevuta, come  nell’ addotto Efempio:  Nobile  è coliti^  tl 
^uaì'è  buono , quelia  è difinizione  ricevuta , ma  non  è prefa  dall’  elkn- 
2a  della  Nobiltà;  perchè  la  Nobiltà  ctìenzialmcnte  fi  fonda  nella  vir- 
tù 14  )e  nei  langue  ; onde  la  fua  difinizione  dee  abbraccia  re  la  virtù, 

« ’l  fanguc  : ma  perché  l’ Oratore,  che  vuole  provare  la  fua  propofizio- 
ne , non  può  provarla , fe  non  colla  virtù  ; però  nel  difinire  la  Nobiltà  , 
la  difiniice  dalla  fola  virtù:  e polio  che  Ila  ricevuta  quella  ditìnizione, 
l’argomento  è poi  invincibile.  Dee  adunque  l’ Oratore  avere  vivez- 
za intelletto,  per  fapere  fubito  difinire  una  cofa  con  una  difinizione, 
-che  ferva  precifamente  al  Tuo  intento:  onde  volendo  provare , che  un’ 
Domo  di  vii  fangue  è più  nobile  d’ un’ altro  nato  di  fangue  nobile:  di- 
■finita  la  Nobiltà , che  lia  quella , che  ha  origine  da  azione  buona , vicn’ 
a provare , e a confermare  evidentemente  la  fua  propofizionc . Queflo 
Luogo  è tale,  che  abbraccia  tutti  i Luoghi  Comuni  ; perchè  la  difini- 
zione fi  può  fare  dagli  effetti,  daJlecagioni,  dal  luogo,  dal  tempo, 
dagli  aggiunti , dall’ autorità,  dalle  leggi,  e per  dir  breve,  da  tutti  i 
Luoghi , tanto  intrinfeci , quanto eftrinfeci  : per  lo  quale  motivo  pren- 
<liamo  la  difiniziune  nel  fignificato  de’  Retori  per  una  cofa  ftefla  colla,, 
deferizione. 

X.LUOZO  dalla  Voce  y che  fuò  avere  molti  Jìgni ficati  y à muli  telici 
wcis fignificatione , conmie  in  quella  propofizionc  uni  verfale  ; Se  una 
Voce  fuò  attere  molti  figni  ficati  ; frtma  dt  parlare  dt  quella  voce  , fi  deb- 
bono aprire  i fignificatt;  e fot  Jiabilireyquah  fieno  queghy  dt  cui fi  dt /cor- 
re : e ha  per  fua  natura  far  conchiuuere  tanto  affermativa  mente,  quan- 
to negativamente . Come,  fe  un’  Oratore  vcleH'e  provare,  che  un’Uo- 
mo fapiente  può  dirli  Re,  potrebbc.dimoffrare  quanti  lignificati  ha  la 
▼oce  Re;  e poi  addattare  al  fapiente  quel  fignificato,  che  ad  ambe- 
•due  può  appropriarli,  in  dicendo  ; Re  non  folamente  è colui , che  go- 
verna ottimamente  il  Regno  ; ma  è anclie  Re  colui , che  governa  otti- 
mamente feilelfo,  quale  appunto  è il  fapiente.  Cucilo  Luogo  gran- 
demente 
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dementefcrveperlachiarezzadeldifcorfo^eperifcioglicre  ogni  diC« 
Acuità, che confìdefTe nella cavìllazionc della  voce.  Cosi  chi  volelTé 
provare , che  un  Filofofo  c ricco  : dee  aprire  i fignidcati , che  può  ave- 
re la  voce  Riccone  dire,  che  Ricco  non  folamentec  quegli,  che  ha  mol- 
ti danari,  ma  quegli,  che  rimane  foddisfatto  di  Tua  forte.  Chi  volefle 
provare,  che  r Uomo  giufto  è bello,  dee  aprire  i fignificati,  che  può 
averela  voce  e dire:  La  Bellezza  non  li  confìdera  ne’ Ioli  linea- 

menti del  conio  ; ma  anche  nelle  doti  dell’ animo  : in  cotal  gulfa- 
aprendo!  lignificati  delle  l'ór/ , vicnea  darli  tutta  la  chiarezza  al  di(- 
corfo , eh’  è una  grande  Tua  perfezione:  e vengono  a feioglierfi  le  diffì- 
cultà , che  più  volte  nafeono  dall’  equivocazioni . Serve  quello  Luo- 
go malfimamente  per  efporre  le  propolìzioni,tantonel  Proemio, quan- 
to in  tutto  il  corpo  dell’  Orazione . 

XI.  Luogo  dalla  Dìvijione^  li  divifionCy  confillc  in  quella  propoll- 
zloncuniverfale:  Se  mavoce  fi  dwide  indue  fole  maniere  \ e a unjù^- 
getto  fi  addatta  una  parte  della  dhàfione  ; V altra  non  fi  addatta\  ha 
per  fua  natura  far  conchiudere  tanto  affermativamente , quanto  nega- 
tivamente. Come  ,fe  l’Oratore  volefle  provare,  che  il  corpo  non  è 
immortale , potrebbe  dividere  la  voce  Corpo  in  due  maniere,  c dire  : il 
Corpo, ò è mortale,  ò immortale:  li  vede  dal  morire,  eh’ e'  mortale, 
dunque  non  è immortale.  Quindi  ò,  che  dall’ addattarli  al  Suggetto 
una  parte  del  la  dìvilione,  l’altra  non  gli  li  può  addattjre.  Che  le  la- 
voce  poteflc  dividerli  in  molte  maniere,  e una  parte  della  divilìone  lì 
addattaflc  al  Suggetto  ; tutte  le  altre  dovrebbono  colla  llcfla  regola^ 
cflere  rimofle  ; perchè  l’argomento</</  Luogo  della  Dii'ifione  li  porta  6 
apertamente , ò implicitamente  per  mezzo  della  particella difgiuntiva 
vel  : e però  ogni  qualvolta  una  voce  li  divide,  ò in  due,  è in  più  di  due 
maniere  ; fe  al  Suggetto  lì  attribuifee  una  parte  della  divilìone,  le  altre 
non  gli  poflbno  competere . Se  un’  Oratore  volefle  provare,  che  li  deb- 
be  ubbidirealle  Leggi  nel  Senato  ; potrebbe  dividere  la  cofUy  che  dee 
farfiyC  dite:  Quella  co  ft  y che  dee  farfi^ìnum  d\queHe  maniere  deo 
farli  jò  ubbidendoalcònlìgliodel  Senato  ; ò prendendo  altro  conli- 
glio  ; ò finalmente  di  propio  capriccio  : farfi  con  altro  configlio  è cofa 
luperba,  farfi  di  propio  capriccio  è cofa  arrogante  ; dunque  dee  farli 
ubbidendo  alle  leggi  del  Senato.  Il  Majoragio  vuole,  ( 15  ) ette  la 
enumerazione  delle  parti  c dlituifca  lo ftelfo  Luogo  della  divifiono  ; 
•ma  noi  giudichiamo,  che  debba  farli  differenza  tra  l' enumerazione,  e 
•la  divilìone  ; in  quanto  cne  l’ enumerazione  lì  fa  delle  parti , che  cofti- 
tuifeono  una  cola , per  efempio  : l’ enumerazione  delle  parti  dell’Uo- 
mo fi  fa  per  quelle,  chccoltituìfcono  l’Uomor  l’ enumerazione  del- 
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le  parti  d’un’Efcrcitofi  faper  quelle  parti,  checoAituìfccnol’Efer- 
cito  ; tna  la  divisone  fi  fa  per  quelle  parti , che  fono,  ò di  genere , ò di 
fteciediverfe,  r una  delle  qualis’ è coftitutiva,  ò fe  in  altra  maniera 
fi  addatta  al  fuggetto  j l’ altra  gli  farà  Tempre  mai  ripugnante  : epoi  la 
voce,  che  fi  porta  per  via  di  di  vi  l'ione,  fi  porta,  ò apertamente,  ò im- 
plicitamente per  mezzo  della  particella  dìfgiuntivaz/e/:  non  cosila^ 
voce,chcfi  porta  pervia  d’enumerazione.  L’ argomento  prefo  dalla 
X)ivifioneèunocie’piùrobuftidell’arte;  maflimamente  per  difende- 
re, che  una  cofa  non  è ; perchè,  fe  un’Oratore  volellc  difendere  al- 
^no , che  non  ha  fatta  ingiuria;  potrebbe  dividere  l’ingiuria  nelle^ 
fuc  parti,  e dire;  Gli  Uomini  fanno  ingiuria  per  tre  cofe;  ò perutile: 
ò per  diletto  :ò  per  ira:  ma  per  le  due  prìnieèimpoflibile,  che  collui 
fiafi  molTo  ; per  la  terza  gli  Avverfar  j medelimi  non  lo  dicono  ; dunque 
con  ha  fatta  ingiuria.  Ciucila  maniera  d’argomentare,  oltre  la  forza 
del  confermare  la  propofizione , è anche  piacevole  a udirfi  ; ma  è peri- 
colofa.dice  Quintiliano;  ( i6)  perchè  TUditorefia  attento,  tanto 
inconnderare,feil  tuttofa  ben  divifo,  quanto  fe  ogni  parte  della  di- 
vifione  fia  ben  provata.  Serve  grandemente  per  la  chiarezza  del  dif^ 
dorfo , c per  ifcioglicrc  gli  argementi . 

XII.  Luogo  ditir  Induzione , ab  Indudione^  confide  in  quella  Maf- 
^ma  : I particolari  fujficientemente  noverati  bafiano  per  far'  infrnre , ò 
iapropojìzioneparticolare  yòlapropojtztoneuniverfule , Cerne,  fe  uu’ 
Oratorevolefleconfermare  quella  propofizione  particolare,  che  loL. 
Madre  di  Dodone  può  giudicare  Je  il  Figlio  Jìa  d'Ifmenia^  ò di  Stilbone  ; 
potrebbe  valerli  dell’  Induzione,  facendo  vedere, che  anche  in  Atene, 
«ll'endo  nata  cuntefa  tra  Mantia  Oratore,  e un’altro  Cittadino  fopra 
un  f anciullo,  di  quale  de’ due  fuffe  figliuolo,  fulafciato,  che  ne  giu- 
dicalTc  la  Madre.  Ma  fopra  quello  Luogo  dee  avvertirli , che  i parti- 
colari , da  cui  fi  trae  la  conclulione , fien’  in  tanto  numero , che  ballino 
per  fare,  che  l’ illazione  fia  giuda . Qui  Arinotele  per  provare  la  pro- 
pofizionc,  non  mette,  che  un’ Efcmpiofolo  ; ma  tal  volta  ve  ne  vor- 
ranno due  ; talvolta  tre,  quattro,  conforme  il  giudizio  dell’  Oratore  , 
che  dee  fapere,fe  ballano,  ò no . Ma,fe  volelTc  confermare  quella  pro- 
pofizione uni verfale  d’ Alcidamo,  cioè  : che  tutte  le  Nazioni  onorano 
gli  Uomini  Sav);  potrebbe  confermarla  coll’ induzione  prefa  da  que- 
lla, e da  quella  Nazione  in  dicendo;  I Parii  onorano  Archiloco  maldi- 
cente , ma  Savio  : I Chii  onorano  Omero,  non  perchè  fia  loro  Cittadi- 
no, ma  perchè  Savio.  I Mitilenei  onorano  Saffo  Femmina,  ma  Savia. 
J Lacedemoni  Chilone . Gl'Italiani  Pitagora.  1 Lampfaceni  Analfa- 

; 

d ) Tericuhfum , Qr  rum  cura  intuendum  gcnus  , qui  fi  in  proponendo  unumqu»é> 
iikit  «miferimut  ffum  rifu  quoque  tota  ret  folvitur . Quinti!,  lib.  5. 


■e 


Digitized  by  Google 


De  Luoghi  Cornuti*  253 

gora  ^dunque  tutte  le  Nazioni  onorano  gli  Uomini  Savj.  £ in  queda 
guifa  le  propofizioniuniverfali  colla  fumcientenovcrazionc  de’  parti- 
colari reiiano  provate.  Se  poi  la  noverazione  fi  facelTe  da’ Simili; 
l’induzione  fi  direbbe  Socratica;  perche  Socrate foleva  inferire  le 
conclufioni  da’  Simili . Per  efempio  : Quell’  Agricoltore  è buono,  che 
rendeiCampi  più  fertili,  emcglioii:  quel  Pallore  fi  appruova,  che 
fa  le  Tue  Pecore  megliori;  dunque  anche  quel  Principe  farà  degno  di 
laude , che  renderà  i Sudditi  megliori . Serve  quello  Luogo  per  rende- 
re le  prupofizioni  fenli bili , e popolari , eh’  è quanto  dire  , Oratorio  t 
cd  è frequentilTimo  in  Cicerone. 

XIII.  hviogodallacofityòìnedejtma  yòjimile  contraria  giudica- 
ta ^ d re  indicata , coi)f\{ìe'inq\ìt:{iii  Maflìma:  Sei  tutti,  ò la  maggior 
farte  ,òla  più  prudente , ò / megliori  hanno  giudicato  , ò giudicano , che 
una  co  fa  fia  buona  ,ela  contraria  cattiva  ; j^uird , che  V una  Jìa  buona  , 
e V altra  cattiva.  Tiene  la  conclufione  àfiermativamente,  e negati- 
vamente ; perchè  dal  l’ avere  giudicato , che  la  cofa  fia  così , ella  è co- 
si cedalgiudicare,  òdall’averegiudicato,  che  non  fia,  lonè.  Co- 
me, fé  un’  Oratore  volefle  provare,  che  il  morire  e’  una  n...era  colo  , 
potrebbe  provarla  ; perché  così  hanno  giudicatogli  Dii  ; altrimenti, 
dilTe  Saffo , fe  gli  Dii  non  avelTero  giudicato , che  il  morire  fulTe  uno 
mifera  cofa,  anch'eglino  morrebbono  . E quello  Luogo  ferve  all’  Ora- 
tore,quando,volendo  confermare  una  pTopo(ìzione,che  non  fi  appruo- 
va dagli  Uditori  fuoi,  egli  mette  in  campo  il  giudizio,  che  di  quello 
proporzione  ne  hanno  £tto  Dii , Poeti , Oratori , cPerfone  megliori 
d’ elfo  loro.  Se  proponendo,  eh’  Alcllàndro  è degno  Giudice  dello 
bellezze,  non fulfe approvata  la  propolizionc;  potrebbe  provarlo 
dalla  cofa  giudicata  , perché  le  tre  Dee  lo  elclfero  per  Giudice  delle 
bellezze  loro . Serve  anche  per  provare , che  una  cofa  contraria  è cat- 
tiva ; perché,  fe  M.MarcelloCapitanovalòrofiinmo,e  religiofilfimo 
giudicò,  che  i Templi  dì  Siracufa  nemica  efpugnata  a forza  d’armi, 
non  dovelferofpogliarfi  degli  ornamenti  loro  ; fi  può  conghietturarc 
quanto  empio  fia  fiato  C.Vcrre,  che  fece  togliere  da’medefimi  Tem- 
pli dì  Siracufa  tutti  gli  ornamenti  in  tempo  (u  pace,  eintempo,  chei 
Siracufani  erano  amici . Quefta  maniera  d’argomentare,  in  cui  l’Ora- 
tore truova , che  altumenti  hanno  giudicato  i megliori,  ha  la  ficllo 
forza,chehail  Luogo</d/;»/iÌ4/wff»e:  ed  è frequentilTimo  negli  Ora- 
tori . Se  un’  infelice , che  potrebbe  ricorrere  da  molti  per  ajuto,  ricor- 
re a quello,  e non  a quello:  dal  giudìzio  di  queir  infelice  può  inferirli 

2uantopìùftimabiIed’ogn’aItTofiaqQ.‘glì,acuiegIiè  ricorfo.  Ond* 
vagora  viene  celebrar^  da  Ifocrate,  perché  Conone  , ridotto  mifero 
tìcorfe  a lui.e  noivad  altrui  • 

XIV. 
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XI V.  Luogo  Jalla  noveraztone  delle  partiy  ab  enumeratione  partium^ 
confide  in  quella  Mallìma,  ò fia  in  quella  propolizione  univerTalo: 
Va  tutte  le  parti  principali  noverate  t' inferifee  il  tutto,  come  dallc^ 
parti  principali  del  corpo  s’ inferifee  il  corpo;  dalle  parti  principali 
della  Cafa  s’ inferifee  la  Cafa  ; dalle  parti  principali  dell’  Efercìtos’  in- 
ferifcel’Efcrcito:  diciamo  dalle  parti  principali,  eh’ è riflellìonc  del 
Cavalcanti;(  i7)perchènonfadimeltieri,  che  l’Oratore  per  infe- 
rire un  tutto,  debba  noverare  le  parti  più  minute  di  quel  tutto,  le./ 
quali  potrebbonoelfere  in  tanto  numero,  che  maipìùlì  veniiTealla^ 
conclufione.  Quello  Luogo  ha  per  fua  natura  far  conchiudere  tanto 
atfcrmativainente,  quanto  negativamente  ; perche' polle  tutte  le  par- 
ti, li  pone  il  tutto:  e rimollè  tutte  le  parti,  fi  rimuove  il  tutto.  Il 
Maioragio  ( i8)  vuole,  che  quello  Luogo  Ila  limile  Induzione , c 
che  abbia  la  delia  maniera  di  far  conchiudere;  ma  noi  diremmo,  che, 
lìccomeAriiloteleglìhadillinti;cosl  che  fi  debba  ritrovare  la  didin» 
2ione  loro,  la  quale  confide  in  ouedo  punto,  che  l’induzione  può  pren- 
derli da  un’  efempio , da  due , eia  tre , fecondo  che  giudica  l’ Oratore  , 
che  da  quell’  efempio  fi  polfa  inferire  la  fua  concluiione  ; ma  argomen- 
tando dalla  noverazione  delle  parti,  dee  noverare  almeno  tutte  it^ 
principali;  altrimenti  la  conclufione  farebbe  mancante;  onde  chi  ar- 
gomenta dall’  Induzione fTìonhì  tanta necedità  di  noverare  tutte  le^ 
parti,  quanta  ne  ha  chi  argomenta  dalla  della  noverazione  di  parti* 
Serve  quedo  Luogo  tanto  per  confermare  la  propofizione  propria-. , 
quanto  per  confutare  quella  degli  Avvcrfirj  ; ma  il  fine,  per  cui  é dato 
litrovato , è più  per  confutare , che  per  confermare  ; e perciò  farà  ar- 
gomento più  efficace  in  confutando,  che  in  confermando.  Per  efem- 
pio : fe  Socrate  diceflc , che  l’ anima  è moto  ; e l’ Oratore  volelTe  con- 
futare la  propofizione;  potrebbe  fervirfi  della  noverazione  delle  par- 
ti , trovando  tutte  le  parti  principali  del  moto , che  fono  fei , ò moto 
di  generazione,  òdi  corruzione,  ò d’incremento,  ò di  decremento , 
ò 0^  alterazione , ò di  mutazione  locale  ; e poi  dovrebbe  infidere , 
farli  dìmodrare,  qual  moto  ella  fia:  e riducendo  l’Avverfario  allo 
drette  di  non  poter’ alTegnare , qual  moto  ella  fia:  non  di  gencrazkine 
&c>  non  di  &c.  ne  dedurrebbe;  dunque  l’Anima  non  è moto.  Dj_* 
quello  Luogo  l’ Oratore  penetra  l’Animo  degli  Uditori:  emettendo- 
li dinanzi  la  propofizione , che  potrebbono  opporre  alla  fua , cerca  di 
far  vedere,  che  la  propofizione  oppoda  non  può  avverarfiin  alcun  i_i 
parte.  Suppogniamo , che  un’  Oratore  voglia  dimodrare , che  gli  Dii 
iunr.o  beneficata  una  Città,  c che  polTa  figurarli,  che  la  propofizione 
non 

( 17  ) Cavalcanti  lib.  3.  delta  Hettorica . 

( i8  Ua^arag.  ia  tex,  ào8.  lib.  1.  RJut,  drifi. 
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non  f»a  aniirdfadaTuoiUciitoriy  i quali  fieno  di  fencimento , chcl 
Dii , iióngli  abbiano  beneficati  : dalla  noveraaione  delle  parti,  dice 
Ariiiotele,  rimarranno  convinti:  cosi  noverando  le  parti,  e facendo 
, vedere , chegli  Dìi  non  hann’  omefla parte  alcuna  per  far  beneficio  a 
quella  Città , ne  feguìrà,cherabbiano  beneficata.  Quella  maniera^ 
d’argomentare  ha  efficacia,  malfimamente  nel  confutare. 

XV.  LuogodeC  Confe^uenti ejlranei yà confequentibur y confifiein 
quella  propofizione  univerfale  : Se  da  un  jùp^etto  paiono  derivare  più 
tvnjiguenti  ; non  v è ragion  maggiore , cbè^ijtattribui/ca  T uno  , e non 
l' altro.  Per efempiorfe dalla  Sapienza  pofibno  derivare  più  confe- 
guentì,  cioè, invidia, e benevolenza  ; non  v’e'  ragione  magpore  di  per- 
fuadere  la  Sapienza , affine  che  s’ incontri  la  benevolenza  di  molti  ; che 
di  di fTuaderla, affinché  non  s’ incontri  /'  invidia  di  molti  altri.  Tiene  da 
quella  parte,  che  più  fa  all’Oratore  ; perchè  i conleguenci , che  non_. 
nafeono  dalla  cofa , potiono  prenderli  ora  in  bene,  eora  in  male.  Co. 
me,  fé  l’Oratore  voleflè  provare,  che  dalla  dottrina  ne  viene  del  bene, 
potrcbbeprovarlodalconfegucnte,  eh’ è laftima.  E fe  volctfe  pro- 
vare , che  ne  viene  del  male , potrebbe  provarlo  dal  confeguente,  ch’d 
i’  invìdia . Così  perfuadendo  la  dottrina , ha  per  pruova  il  conleguen- 
te  dì  (lima  : difuadendola , ha  per  pruova  il  confeguente  dell’  invidia  » 
Da  quello  Luogo , dice  Arifkotele,  ( 19)  che  dipendeva  tutta  l’arte  dì 
Calìppo  antìchiffimo  Scrittore  di  Rettorica:  il  che  fa  conofeere  quan- 
to (ia  utile  per  argomentare.  E a dir  vero,  non  v’ è cofa,  che  non  lì 
polTi  provare  fecondo  la  mente  dell’  Oratore,  quando  egli  confideri 
quel  confeguente^  che  a luì  fa,  per  confermare  la  fua  propofiziono  . 
Si  noti  però , che  ha  confeguente  eltranco  alla  cofa  ; perchè  da’confe- 
guenti  ,cheappartengono  alla  natura  del  fuggetto,  non  fi  può  trarre 
la  conclufione  da  quella  parte,  che  più  torna  ; perchè  fimiliconfegucn- 
ti  vengono  com’etfetti  dalla  cagione,  onde  pollo  il  fuoco,  avvi  a ef- 
fere per  confeguente  il  calore:  pollo  il  Sole,  avvi  a eflere  per  confo 
guente  la  luce.  Qiiindi  è,  che  quello  Luogo  da’confeguenti  s’ inten- 
de da’confeguenti,  che  non  provengono  dalla  natura  del  fuggetto  ; ma 
che  provengono  dalla  oiverla  affezione  di  chi  confiderà  lollelforug- 
getto  : c quelli  fono  que’  confeguenti , che  ben  maneggiati  danno  fem- 
pre  materia  di  pr<  vare,  e di  confemure  le  propofizioni  oratorie. 

XVI.  Luogo  dallo  Stravolgimento  y d Bleeojt  yòfuab  InverJtone_,^ 
confiilein  quetta  propofizione  univerfale:  Se  da  un  Suggetto  pojjb^ 
»0  derivare  due  confeguenti  contrari;  non  v'è  ragione  maggiore^  y 
thè  gli Ji  attribui  fea  unOy  e non  l’altro  . Quello  Luogo  è la  llelfa  cofa  del 
precedente : v’è  folamentc  differenza, che  da’con- 

fe- 

( 19  ) Jrifi.  lib,  %,  ux.  610. 
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fcguentì  cftranci  poflonoconlìderarfi  quc’confeguent!,  che  fono  di- 
fparati,  come  farebbe  dalla  ScicnTà  il  confegucnte  della  ftima,  c dell’ 
invìdia,  che  non  fono  contrari,  ma  difparati  : in  quello  precifamentc 
fi ccpiderano  i confeguenti  contrari , e fi  dice  dal  Riccoboni  Luogo 
dall' tttver /ione , ò fia  dal  rivolgere  il  confeguente  contrario , ch^  era  in 
disfavore  della  propofi7.ione,nciraltro  contrario,  chefavorifce  l’Af- 
fiinto.  Perefempìo:  fcunodiceflc,  che  non  fi  debbe  attendere  allo 
Studio  della  Retcorica  ; perchè,  fe  l’Oratore  dice  cofa  giulla,incontra 
l’odiodegli Uomini, fedicecofaingiufta,ìncontral’ira degli  Dii;  po- 
trebbe confutare  il  detto  con  rivolgere  l’illazione  ne’ confeguenti 
contrari,  edire:fidcbbcanziattenderealloStudÌQddlaRettorica  ; 
perche',  fe  l’Oratore  dice  cofa  giufia^  incontra  l’amore  degli  Dii  : fe  in- 
giulla,incontra  la  benevolenza  degli  Uomini . Quello  Luogo  vien  det- 
to Blaojif.,  eh’ dparolagreca,  la  quale  apprelToi  Retori  non  lignifica 
altro  ; fe  non  un  genere  d’argomentare  , dìe  può  rivolgerli  in  due  parti 
Contrarie.  Serve  principalmente  per  confutare;  perchè  quantunque 
daqueftoLuogo  fi  poflano  confermare  lepropofizioni;  tuttavia  nel 
conftitare  conlille  la  fua  forza,  e la  fua  vivezza . Per  efempio  : dal  pre- 
dicare giullamente  ne  vengono  due  confeguenti  contrari,  l’uno  di  pia- 
cere a Dio , l’altro  di  dìfpiaccrc  agli  Uomini . Dal  predicare  per  foto 
dilettone  vengono  due  altri  confeguenti  contrari,  l’uno  di  piacere^ 
agli  Uomini , l’ altro  di  difpiacere  a Dio:  che  fa  l’Avverfario  ? DJ 
predicare  giullamente  tace  il  confeguente , ch’è  di  piacere  a Dio,  e di- 
ce folamente  l’altro  confeguente  , ch’è  di  difpiacere  agli  Uomini. 
Dal  predicare  per  folo  diletto  tace  il  confeguente,  ch’è  di  difpiacere 
aDio,ediceilfoloconfeguetite,ch’e'di  piacercagli  Uomini,  Ora_. 
l’Oratore  dee  fare  r/«T/er7{b«e,  e argomentare  da  quello  luogo:  ta- 
cendo quel  confeguente , che  ha  detto  l’ A vverfario;  edicendo  l’altro, 
ch’egli  ha  taciuto.  Così  dal  predicare  giullamente  dee  tacere,  cheti 
difpiada  agli  Uomini  , confeguente  yChslù  detto  dall’ A vverfario  ; e 
dee  dire , che  un  tal  predicare  piace  a Dio , confeguente , che  fù  taciu- 
to dall’Avverfario.  Il  predicare  per  folo  diletto:  dee  dire,che  difpia- 
ce2iV)\o  y con  feguente  taciuto  dall’ A vverfario  : e tacere,  cht> 

piacia  agli  Uomini , confeguente , che  fù  detto  dallo  llcllb  Avverfario, 
IniommaK' Inverjione  (\  fa,  tacendo  il  confeguente,  che  l’ Avverfario 
dice , e dicendo  quello , eh’  egli  tace . I n materia  morale  : fe  l’ A vver- 
fario dicelfc,  che  l’ Apollolo  ha  detto,  che, chi  vuole  vìvere  in  Grillo, 
farùperfeguitato:  Owwex,  qut  pè  volunt  vivere  in  Cbrijlo  Ufuyfer- 
fecuuonemfutietiiur  ; perch’egli  tacerebbe, che  i perfeguitati  fóno  bea- 
ti: leatty  qmprfecut tonem  fcittunturydo'iiethheVOi^itoxc  in  que- 

fto  cafo  dire  quel  confeguente , che  l’Avverfario  tace , e tacere  quello. 
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ch’egli  dice.  Se  dal  fare  penitenza  fi  perde  il  piacere  del  Corpo , s’ ac- 
quirta  la  tranquillità  dello  Spirito  : l’Avverfario  dice  la  fola  pena  del 
Corpo , e tace  la  tranquillità  dello  Spirito  : l’ Oratore  per  lo  contrario 
fervendofi  dell’ 7nwr/ìb«e,  dee  dire  la  tranquillità  dello  Spirito, 
tacere  la  pena  del  Corpo.  Serve  quello  Luogo  principalmente  per 
confutare,  c l’Oratore  in  fervendolene  moflra  acutezza,  e vivezza_^ 
d’intelletto  penetrativo,  che  penetra  ciò,  che  va  taciuto;  eciò,chc 
va  detto. 

XVII.  Luogo  dalle  Sentenze  aperte  occulte  ^ab  aperto  occul^ 
to  : confine  in  quella  propofizioneuniverfàle;  Tutti  apertamente  lodano 
la  virtù  ycl  onejla  : occultamente  dejtderano  il  piacere , e l'utile  : ha  per 
Tua  natura  far  conchiudere  tanto  affermativamente,  quanto  negati- 
vamente ; ma  l’Oratore,  che  dee  fervirfene , conviene,  checonhderi 
qual  cofa  piu  gli  torna  ròdi  provare,  mettendo  dinanzi  agli  Uditori 
ciò,  eh’ dìi  apertamente  lodano;  ò di  provare,  mettendo  ciò,  cho 
occultamente  delìdcrano  ; perchè  gli  Uomini  ordinariamente , dic<_, 
Giovenale,  ( 20  ) Curiof  fimulant , & bacchanalta  vivunt . Cicerono 
dice,  f 21  ) che  l’ufo  di  quello  Luogo  confide  ne!  conliderare  quali 
fieno  le  perfone , cui  fi  parla . Altre , die’  egli , fono  perfone  dotto  , 
civili , umane  ; e a quede  meglio  è , che  l’ Oratore  proponga  la  cofa_. , 
che  <i;>err<iwen/e’da  tutti  viene  lodata,  cioè,  la  virtù,  l’onore,  la  fe- 
de,el’onedà.  Altrefono perfone  indotte,  felvaggie,  villane,  c a_. 
quelle  meglio  è , che  proponga  la  cofa , che  occultamente  da  tutti  vie- 
ne defiderata,  cioè,  l'utile,  il  piacere,  il  comodo,  il  guadagno&c. 
Arinotele  dice,  chequedoèunode’maggiori  Luoghi,  di  cui  l’ Ora- 
tore polfa  con  vigore,  e con  fruttofervirii.  Dee  però  anche  l’ Orato- 
re riflettere,  che,  quantunque  alle  Perfone  civili,  colte,  edifciplinate 
fia  meglio  proporre  la  cofa  oneda , che  apertamente  fi  loda  ; nondime- 
no fecondo  la  circodanza  può  anche  proporre  loro  la  cofa , che  occul- 
tamente da  tutti  fi  defidera,  cioè,  l’utilità,  e’I  piacere.  Tutto  ciò 
dipende  daigiudiziodifapere  intendere  la  circodanza,  in  cui  fia  me- 
gl  io  preferì  re  la  cofa , che  da  tutti  viene  lodata  ; e quando  meglio  pre- 
terire la  cofa,  che  da  tutti  viene  defiderata.  Quedo  è certo,  cho 
l’ onedo  fi  loda  da  tutti  apertamente , e che  l’ utile  fi  brama  da  tutti  of- 
cult  amente  : onae  l’Oratore  fa  certo,  come  guadagnare  l’Uditore^/; 
balla , che  intenda  la  circodanza , in  cui  fia  meglio  ò proporre  la  cofa  , 
che  fi  loda,  ò quella,  che  fi  brama.  Serve  quello  luogo  per  conthiu- 
dere  nella  maniera , che  più  torna  all’  Oratore . 

XVIII,  Lnogo dalla  Proporzione y d proportione:  confide  in  que- 
lla prppofizione  uni verfale  : Qmndo  da  due  cofe fe^ue un'  effetto , ò me~ 
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(iejtmn , ò Jìmile  ; quelle  due  co  fe  colla  proporzione  alP  effetto  f dthhotM 
itrfi^ò  medepme  Jimtlt  : c ha  per  Tua  natura  far  conchiudere  tanto 
aiTerniativamentc,  quanto  negutivamenre.  Abbiamo  cavata  quella 
Maffima  da  Pier  Vittorio,  la  quale  fpiega  nettamente  rutta  la  natura 
della  proporzione  ;pcrchi  in  virtù  di  quello  Luogo,  f Oratore  non^ 
vuole  far’  altro , che  dimollrare  due  cofe , le  quali  pajono  lontane , ef- 
fere tra  loro,  òmedelime.ò  limili,  colla  proporzione  a quelTelfetto 
ftclTo,  6 medelimo,ò  limile,  che  da  ambedue  proviene.  Perefempio: 
Angelo , e Verme  fono  due  cofe  lontane . Re , c Generale  d’ una  Reli- 
gione fono  due  cofe  lontane.  Se  l’Oratore  vuole  far  vedere,  che  fo- 
no, ò medefime , òfinuli  ; dee  trovar* un’ effetto,  che  lia  comune  all’ 
Angelo,  e al  Verme:  al  Re,  e al  Generale.  Se  adunque  volelTe  prova- 
re, dici  Generali  delle  Rdigioni  fono  Re,  dovrebbe  ritrovare  un_^ 
terzo,  in  cui  a vclTero proporzione:  efarebbequdiodi  governare  prn- 
dentemente  ; così  potrebbedire:  Quella  cola,ch’  è un  Re  nel  Regno , la 
(Iella  è un  Generale  nella  fua  Religione  j ma  il  Re  dee  governare  con 
prudenza,  adunque  anche  un  Generale.  Non  feguirebbe  pero  l’illa- 
zione, fe  non  li  conlideraflTeil  genere,incui  li  truova  la  proporzione  r 
quindi  non  feguirebbe;  Tale  elfer  dee  il  Governo  de’ Generali  di  Reli- 
gioni , quale  il  governo  de  i Re  : ma  i Re  debbono  avere  Soldati , dun- 
que anche  i Generali  ; perchè  nell’effetto  del  mantenere  Soldati  non  . 
v’ è proporzione  tra  quelli,  e quelli.  Serve  quello  Luogo  all’  Oratore, 
non  folamente  per  confermare  la  fuapropofizione  ; ma  per  confutarti» 
la  propolizione  contraria , in  dimollrando , che  l’ Avverfario  non  rella 
nella  proporzione.  Perclempio:  fe  vi  fuffeuna  Legge,  la  quale  efi- 
melfei  Giovani , che  non  giungono  ancora  all’ età  di  diciaffette  anni , 
dalle  gravezze  pubbliche:  e vi  fufle  Giovane  non  ancoia  giunto  a-, 
quella  età,  ma  alto  di  corpo  ; onde  per  efler’  alto  di  corpo , alcuno  pre- 
tcndeire,chegli  li  dovelfe  ackloirareil  carico  pubblico  ; in  quello  cafo 
collui  pretenderebbe , che  vi  folle  proporzione  tra  l’ ellcr’  alto  di  cor- 
po, e l’clTcr’ Uomo  ;la  qualcofa,  perch’è  llravagante,  dovrebbe^ 
l’ Oratore  per  confutarla  fervirli  della  ftelfa  proporzione  trovata  dall’ 
Avverfario, e feguitarla,conie feguitolla  llicratein  Atene,  indicen- 
do : Se  voi  giudicate  Uomini  i Giovinetti  -,  perche  alti  di  corpo , faran- 
no dunque  Fanciulli  gli  Uomini  piccioli  di  datura  ; e fe  perciò  debbo- 
noaddolfarli  le  gravezze  pubbliche  a’Giovinetti  alti  di  corpo;  do- 
vranno elìmerlì  gli  Uomini  piccioli  di  datura  da  finiili  gravezze.  Da-, 
quello  Luogo  lì  traggono  argomenti , trovandonon  foUmentc  il  fimìle 
nel  limile  ; ma  trovando  il  limile  nel  contrario.  Come , fe  l’ Oratore-» 
volclfe  provare  , che  debbono  cacciarli  dalla  Città  i Malfattori,  o 
trovane,  che  quella  Città, di  cui  parla, ha  per  collume  d’ammettere  per 
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fuoi  cittadini  anche  Forefticri,4)urchi  fien’ Uomini  dabbene  ; potreb- 
be provare  l’ AiTunto  colla  proporzione,  trovando  il  fimiie  nel  contra- 
rio , e dire  : Se  fate  Cittadini  i Forcftieri , quando  fon’  Uomini  buoni , 
come  non  caccierete  dalla  Città  i Cittadini,  quando  fien’  Uomini  mal- 
vagi? Quello  Luogo  fa  conofcerc  la  vivezza , e l’acutezza  dell’  in- 
gegno, il  quale  per  via  di  proporzione  conglugnecofelontanilfimc,  c 
leparatilTime  tra  loro. 

XIX.  \jiogo  dallo  (le ffo  effetto  y che  addivient  ^ ah  eventu,  Pier 
Vittorio  non  diftingue  quello  Luogo  da  quello  di  Proporzione;  e in_ 
fatti  conlide  nella  ilella  propolizione  uni  verfale:  Se  un’ effetto  può  de~ 
rivare  da  due  cagioni  ytton  v’ è ragione  tnafgiore,  che  il  confeguente  di 
quell'  effettoji aadatti  auna  cagione , e non'alV  altra  : e ha  per  fua  natu- 
ra far  conchiudere  tanto  alfermativamente,  quanto  negativamente. 
Per  cfen^io  : fe  dal  nafcere  feguc  quello  clfetto , cioè , poter’  una  vol- 
ta nonelTere  : e fe  dal  morire  fegue  lo  lleflb  eiletto , cioè , di  potere  non 
clTere  una  volta  ; confcguentemente  chi  nega , che  i Dii  muojano , dee 
anche  negare,  che  nafcano.  Del  qual’ argomento  fi  fervi  Xenofanc, 
per  confutare  coloro,  i quali  nega  vano,  che  i Dii  morivano;  ma  fo- 
ftenevano , che  nafcevano . L’ ufo  di  quello  Luogo  confìde  nel  faro  , 
che  due  cofe  lontane  appaiano,  ò medellme,  ò limili  per  cagione  dell* 
effetto, eh’ egualmente  provienedaambeduere  non  può  portarli  in^ 
altra  maniera  - dice  Arinotele  > ( za  ) che  per  via  di  comparaziono . 

. Cicerone ( 2g  ) volendo  provare,  che  Ser.  Sulpizio  morto  nella  Lega- 
zione tanto  era  degno  di  Statua,  quanto  coloro,  che  morivano  gene- 
rofamente  in  guerra;  pruova,ifa//o /lejp>  effetto  del  morire  per  la  R epub- 
che  le  cagioni  fono  le  medelì  me,  e confcguentemente,  che  dee 
feguirclo  ftefs’ onore.  E nella  quarta  Filippica  pruova,  che  M.  An- 
tonio tanto  è nimico  della  RepuWica,  quanto  Spartaco,  e Catilina; 
eo  quod  in  Patriam  y ut  illi  y bellum  gerit.  Se  uno  volelTe  dimollrare, 
che  i Genitori  cosi  amano  i Figliuoli,  quandogli  accarrczzano:  co- 
me quando  li  correggono  ; potrebbe  ritrovare  lo  dello  effetto , che  av- 
viene dall’ accarezzamento,  e dalla  correzione,  cne  farebbe  l’ acqui- 
lo della  virtù . Infomma  molti  utili  lì  ricavano  da  quello  Luogo:  il 
jprmoconlìdenellacomparazione,  la  quale  rende  fempre  mai  vag-L-. 
l’ Orazione  : il  fecondo  nella  proporzione , che  lì  truova  tra  due  cofe^ 
lontane  comparate  tra  loro , per  cagione  dello  delio  effetto , che  acca- 
<lead  ambedue: /7  terzo  nella  comodità  dell’ ufo;  perche  l’Oratore^ 
può  fervirfene,  come  più  gli  torna,  elfendo  cofa  facile  il  ritrovatelo 
fteflb  effetto  ; e far  comparire  limili  due  cagioni , che  farebbono  lonta- 
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rcjcomcaccarctzarc,  c correggere  nell’ addotto  efempio.  Ma  fo 
l’Oratore  volellc  confutare , balla , che  ritruovi  la  differenza  nell’ ef- 
fetto : così  per  confutare , che  non  fullè  eguale  amore  accarezzare , 
correggere  ; potrebbe  dire,  che  dall’ accarezzare  non  fegue  lo  ftelTo 
effetto,  che  dal  correggere.  Si  noti, che,  fcl’ effetto,  che  addiviene, 
fuolepiù  voItc,c  ordinariamente  accadere  \ in  un  tal  cafoii  Luogo  ab 
Eventu  vien’  a edere  la  fteffa  cofa , che  il  Luogo  à Confequentibus , 

XX.  Luogo  dalla  mutazione  deir  elezione^  à diverfa  elefiione_j  j 
confifte  in  quella  propofizioneuniverfale:  Senna  cagione  ha  mnjjòa^ 
far’  oneft amente  un  azione  \ non  v'  è ragione  ^ f erehè  durando  la  JteJicu, 
cagione , non  debba  muovere  a ferfijlere  nella  prima  determinazione  : 
ha  per  fua  natura  far  conchhidere  tanto  affermativamente,  quanto  ne- 

fa''!vamente : perchè,fe  v’èlaftelfa  cagione,  che  mode  una  volta-.; 

unquedee  ragionevolmente  feguirc  il  primo  effetto  : le  non  v’  è più  la 
ffeffa  cagione,  dunque  non  è ragionevole  perlillere  nella  prima  cieter- 
niinazione.  Se  la  libertà  è Hata  la  cagione,  che  molle  a combattere-» 
per  ufei re  dall’ elìglio;  la  lleffa  libertà  dee  muovere  a combattere  per 
non  cadere  nelle  mani  de’Niraici:  ch’é  l’argomento,  di  cui  fi  fervi 
Lifìacelebre  Oratoreantico, per  animare  gli  Arcniclì  a combattere, 
acciocché  non  perdedero  quella  libertà,  eh’ efuliaveano  combattendo 
acquillata.  Serve  quello  Luogo  per  quella  parte,che  più  torna  all’Ora- 
tore ; fc  vuole,clie  gli  Uditori  fi  fermino  in  una  fentenza,  e che  non  mu- 
tino il  fentimenco,  che  hanno  una  volta  avuto  ;dec  dimoilrare,  che.» 
concorrono!  medefi  mi  motivi , cch’ècofa  vergognofacogli  llelli  mo- 
tivi mutar’ opinione;  feviiole,  che  gli  Uditori  mutino  fentenza,  e_» 
non  fi  fermino  nelle  pad’ate  loro  determinazioni  ; dee  dimollrare , che 
non  concorrono  i medefimi  motivi . 

XXI.  Luogo  dalla  diverfa  cagione  finale  : per  una  parte  manifejìa^ 
e attuale  :per  /’  idtra  pojfibile , e afeofa , a dtverfa  caufa , conlìlle  in  que- 
lla propofizioneuniverfale;  Se  un’  effetto  pud  derivare  da  due  cagioni 
finali  una  delle  quali  Jìa  aperta  e attuale , l' altra  afiofa  ^epojjtùtle  ; 
dalla  qualità  della  perfona  vi  può  ejfere  maggiore  ragione , che fi  debbiti 
attribuire  l' effetto  più  all'  afeofa , e pojjìbile  : che  all'  aperta , e attuale  : e 
ha  per  fua  natura  far  conchiudere  tanto  affermativamente,  quanto  ne- 
gativamente. Per  efempio:  fc  un’Oratore  volelfe  dimollrare,  cho 
Ù lifie  non  era  flimato  da  Diomede  ; avrebbe  contra  la  fua  propolizio- 
jic  il  fatto  contrario  ; perchè  Ulilfe  fu  prefo  percompagnoda  Diome- 
de : e colui , che  nella  guerra  prende  per  fuo  compagno  un’  altro , è fe- 
gno,  che  lo  11  ima.  Come  dunque  far  dovrebbe  per  confermare  la  fua 
propclìzione , che  Ulifiè  non  era  Himato  da  Diomede , fe  il  fatto  parla 
in  contrario?  potrebbe  provarlo  da  quello  Luogo,  cioè,  fervirli  del 
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fine  afcofo , c ppflibile , per  cui  U lilfe  fu  fcelto  per  compagno  da  Dio-i 
n>ede:  il  fine  aperto  fù  per  cagione  di  Itima:  il  fine  alcoio  fù  per  ve- 
derli da  vicino  un  grande  Capitano  inferiore  a fe.  Ora, per  argomenta- 
re, non  dal  fine  aperto;  ma  dal  l’afcofo,  conviene  confiderare  la  quali-» 
tà  delle  perfine  : cosi  nell’ addotto  efempio,  perchè  Diomede  era-j 
fuperbo;confeguentemente  fi  poteva  argomentare  dal  fine  afeofo,  c 
dire,  che  lo  prde  per  fuo  compagno  ; non  per  illima,  che  avefle  di  lui  ; 
maperfoddisfare  alla  fua  ambizione, cioè,  per  vederfelo  inferiore. 
E fe  un’ Oratore  Sacro  voldTcdimoftrare,  che  Dio  è clementilfimo , 
mifericordioiìlTìmo  anche  quando gafiiga;  dovrebbe  provare  la  fiu_* 
propofizione,  non  dal  fine  aperto  ; ma  dal  fine  afeofo:  e per  dimoftrar- 
Ja  dal  fine  afeofo , converrebbe , eh’  egli  falene  conofeere , che  la  paf- 
fione , diremo  cosi , predominante  in  Dio , è la  fua  bontà  : onde,  chi 
ode , che  Dio  non  può  concepirfi,fc  non  fotto  l’idea  della  bontà  ; rima- 
ne perfuafo,  che  quando  gaftiga,  non  è pel  fine  aperto  d’ira:  mà  pel 
fine  afeofo  d’ amore . 

Cicerone,  ncil’ Orazione  per  Deiotaro,  il  quale  tra  le  altre  cofe_» 
era  accufato , che  non  avelfe  fatti  fegni  di  fella , e d’allegrezza , quan- 
do udiva  laudare  lettre  grandi,  ed  Eroiche  di  Cefare;  lo  difende.^ 
p>er  via  della  cagion  finale  afeofa , e polfibile , cioè , che  in  tanto  Deio* 
taro  non  avevaiatti  fegni  di  fella,  e d’allegrezza;  perchè  non  giudi- 
cava, che  un  applaufo  popolare  folTe  degno  di  Cefare.  Il  fineaperto 
di  chi  non  applaude,  pare  che  fia  per  poca  (lima  ; ma  il  fine  afeofo,  e 
I>d1)bì  le, è per  illima  maggiore,  affinché  fi  dimollri,  che  la  perfona , cui 
li  applaude,  è degna  d’onore  più  alto,che  del  vo!gare,e  del  popolare . 

Si  dee  però  ioprattutto  in  quello  Luogo  efaminare  dalla  qualitd 
della  perfonay  fe  il  fine  afeofo  lia  polfibile , cioè,  fe  per  comune  opinio- 
ne licreda,  che  la  perfona  fi  fiamolfada  un  finealcofo,  epofiibile;  c 
non  dall’attuale  aperto.  L’Orazione  di  Tullio  della  Legge  Agraria 
contro  Rullo,  è dillefadaquello  Luogo,  perchè  in  tutta  l’Orazione 
non  fa  altro,  chedimollrare,  la  Legge  Agraria  pubblicata  da  Rullo 
nonavere  perfine  l’utilità  del  Popolo  Romano;  ma  un’ altro  fine  afeo- 
fo, epollibile,  cioè,  che  fi  collituifsono  dieci  Re,  e Padroni  di  tut- 
te l’Entrare  della  Repubblica  : che  però  il  fine  aperto  dell’ utilità  non 
era  quello,  che  muoveva  Rullo  a tentare  di  ilabilire  quella  Legge  ; 
ma  il  fine  afeofo,  epoflibile,  cioè, aifinchèdiecifuHerocollituiti  Ar- 
bitri di  tutte  l'Entrate  pubbliche.  Non  v’è  Luogo^da  cui  l’Oratore  ab- 
bia maggiore  campo  di  far  conofeere  la  penetrazione  del  luo  intellet- 
to,perchè,  argomentando  dal  fine  afeofo,  e polfibile,  dimollra,chc 
penetra  tutta  la  fuilanza  del  fatto  : cosi  C.  Cefare  ( 24  ) quando  dice, 
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conCueffe  Deot  immortales , quo  gravius  homines  ea  eommutatiotu  rertmt 
doleànty  quos  pro  fielere  eorum  ulcifii  velint  y iis  ficundiores  interdum 
resy  & diuturniorem  impunitatem  concedere  y argomenta  non  dal  fine 
aperto,  e attuale  ; ma  dairafcofo,  e pofllbile  : per  Io  qual  motivo  illud 
dtdumejl  ( 2 j ) fehatatesyataue  opes  dat  maximas  fortuna  multisynon^ 
quod  illos  diligat  ; fed  de  graauprajlantiore  yUt  decidant:  la  qual  cofa 
viene  applicata  da  Claudiano  a coloro,  che  fono  favoriti  da’ Principi 
tolluntur  in  altum  y ut  cafu graviore  ruant , Serve  quello  Luogo  princi- 
palmente per  confutare . 

XXII.  Luogo  dalla  cagioney  che , ò muove ,’  d ritragge , d confa  im^ 
pellente  y «arrefr<*Ae«re,confìfte  in  quella  propofizioneunivcrfale:  Se 
v' èchi  fi  nmova  a qualche  imgrefay  non  può  effere  mofio  da  altra  cagione  , 
che  ò dallacofa  pojflbile  y e facile;  ò dalla  utile;  ò dalla  giovevole  agli 
amici  ; ò dalla  danno  fa  a' ìiimici  ; ò dalla  maggiore  utilitd  y e dal  mag- 
gior piacere  di  quel , che fio  per  feguire  la  pena  : e fi  v'è  chi  fi  ritragga  da 
qualche  imprefUy  non  può  ritraerfi;  fe  non  che  da'  motivi  contrari  : na  per 
fua  natura  far  conchjudere  tanto  àtfemiativamente , quanto  negativa, 
mente.  Noi  vorremmo,  che  gli  Oratori  Sacri,  quando  tentano  di  per- 
fuadcre  qualche  verità  morale,  pcnfallero  pnma  come  dimollrare, 
chelìapoflibile,  che  Ila  facile,  che  fiautile&c.;  perchè  quelle  fono 
le  cagioni  precife , che  ò muovono  a fare , ò ritraggono  dal  fare . So 
urojperèfenipio,  voleH'eperfuadere,  elicli  debba  Tempre  mai  llar’in 
orazione , e portalfe  Taiitorità  di  S.  Va.oìo  femperorate,/iiie  mtermiffìo- 
«e  or4/e,  dovrebbe  far  vedere,  come  liapoiiibile  ; e poi  anche  come  fia 
facile:  perchè  le  cofe  difficili  fi  prem. ono  molte  volte,  dice  Tullio, 
( ) come  fe  foifero  imponibili . Se  volelfc  perfuadere  a penfare  fem- 

prealla  morte,  dovrebbe  dimollrare,  come  lia  ciò  poHibile,  come  fa- 
cile, come  utile.  E così  diciamo  di  tutte  le  cofe,  che  un’ Oratore , ò 
facrojò  profano  voleflc  perfuadcre;  dovrebbe  efaminar’  in  elTc  il  polli- 
bile,  il  facile,  rutile:  e fe  volelfc  di  lUiadere,  efaminare  nella  cofa_. 
rimporiibile,òalmen’ il  difficile,  c’idannofo.  Si  avverta  però , che 
talvolta  non  può  averli  futile  fenza  qualche  incomodo , e *1  piacere^ 
fenza  qualche  penai  e allora  f Oratore  per  confermare  la  fua  propo- 
fizione,  dee  vedere,  s’è  maggiore  futile  dell’ incomodo,  e s'è  mag- 
giore il  piacere  della  pena  ; c quindi  dal  maggiore  uri  le,  e dal  maggio- 
re  piacere , traere  le  me  pruove,  per  conchiudere  la  fua  propofizione. 
Onde , fe  l’ Oratore , che  dee  pcrlùaderc  una  cofa  utile , avelie  contro 
dell’ all'unto  la  difficultà,  la  fatica,  i pericoli  dell’  imprcuie  non  potclle 
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provare,  chela cofaé facile;  dee dimoftrare , ch’è maffgiore  l’utile 
deir  incomodo,  edite,  come  fa  Tullio  nell’ Órarione  per  P.Seilio: 
V’ è fatica?  nolniego:  vi  fono  pericoli  ? loconfclfo:  fogliono  i buo- 
ni effere  aflalici  dalle  infìdie  ? è detto  con  verità  ; ma  poi  ? ma  poi  fe- 
cuirà  la  gloria  del  voftro  Nome , la  falutc  volèra , c de’  voftri  amici , e 
leguiranno  tanti  beni , che  v oi  IléiTi  direte , eflère  viltà  il  temere  qual- 
fivogliapericolo,  per  otte  nere  un  bene  invidiato  da  molti,  edelìde- 
rato da  tutti.  Vuole  Ariftotele,  che  queflo  Luogo  fia  anche  ottimo 
nel  Genere  Giudiciale;  perchè  cogli  fteffi  argomenti , che  una  cola  fi 
perfuade,  cogli  ftefii  impugnata  fi  difende;  il  che  per  effettuare,  ba- 
lla rivolgere  ilpoflibile  nell’  impolTibile,  il  facile  nel  difficile , l'utile-# 
neldannofo:  così  in  vece  di  muovere  a fare;  verremo  più  torto  a ri- 
traere  dal  fare.  Calippo,  e Panfilo,  due  Retori  antichi  infegnavano, 
dice  Ariftotile,chc  tutta  l’arte  Oratoria  confilleva  nell’  intelligenza  di 
quello  Luogo  : da  che  fi  può  conofeere, conchiude  il  Ma  joragio, quan- 
to imperfettamente , e Quanto  imperitamente  gli  Antichi  trattalfero 
quell’arte.  Serve  quello  Luogo  nelle  controverlie  conghiettu  tali  tan- 
to del  Genere  Giudiciale,  per  dimollrare,  che  una  cofa  fia  Hata,  ò non 
fia  fiata  fatta  ; quanto  del  Genere  Deliberativo,  per  dimollrare , che  ò 
fi  farà  , ò non  fi  farà . 

XXI II.  Luogo  da  quella  cofa  y che  dinautra  fua  èincredibilt^y 
ma  pure  tal  volta  apparifee  in  effettOyabiityqua  fieri  videntur  fed  fiderri^ 
aonhabenty  confille  in  quella  propofizione:  Se  quella  cofa  y che  par'  tn~ 
cred ìbile  , e inverifimile , una  volta  è ; quella  volta  eh' è y non  è folamente 
veri  finale , ma  vera . Come,  fe  non  è credibile,  e non  è verifimile , che 
una  Madrcodia  morte  i fuoi  Figliuoli  ; fe  una  volta  apparirà  elfervi 
una  tal  Madre , cheodj  a morte  i Figliuoli  ; quel  fatto  fingolarcnon 
farà  folamente  verifimile,  ma  farà  vero;  ha  per  fu  a natura  far  con- 
chiudere affermati  vamentc , e negativamente;  e ferve  quello  Luogo 
non  tanto  per  confermare  la  propofizione;  quanto  per  muovetegli 
affetti.  Perefempio:fc  un’OratorcvolelfcMovarCjCheSalfia  Madre 
di  Cluentio  macchinò  la  mortealfuo  Figliuolo;  perchè  avrebbe  con- 
tro deirAflunto  la  cofa  di  natura  fua  incredibile  ; s’cgli  fecelfe  appa- 
rire , che  così  è ; gli  Uditori  non  crederebbono  folamente , che  la  cofa 
fiifiè  verifimile,  ma  crederebbono,  che  filile  vera  ; e dalla  verità  elei 
fatto,  che  prima  pareva  incredibile,  e di  poi  fi  conofccrebbe  vero  ; na- 
feerebbeun’  odio  fingolare  contra  Sallia  negli  Udirori , quale  appunto 
fu  molTo  daT ullio.( 27)Ma  la  difficoltà  confille  nel  far’apparire, primie- 
ramente polfibile  l’incredibile;  e poi  nel  farlo  veder’  efillente . Quanto 
al  far'apparire  poifibile  l’incredìbile,  Arillotele  infegna  a farlo  colle  li- 
mili- 
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militudini . Per  efempio:  Androcle  Pittco  voleva  dimoftrareagli  Ato- 
nielì , che  una  Legge  dovea  correggerli  con  un'altra  Legge  ; riclamava 
il  Popolo, cui  pareva  incredìbile, che  una  Legge  potelTc  correggerli  con 
altra  Legge; e rOratoreprovòpoflìbilel’incredìbile  con  due  fìmìli- 
tudini,P  una  prefa  da’ pelei,  l’altra  dalle  olive.  Anchei  pefci,dille, 
avvegnaché nafeano  nel  Mare  falfo,  e (i  nudrìfeano  nel  Mare  ; a ogni 
modo  lì  confervano  col  fale;  par’ incredibile,  che  i pefei  lì  debbano 
confervarecoirale,narcendo  elTi  nell’acqua falfa,  e nudrendofi  iiu. 
ella  ; perché , chi  abbonda  d’ una  cofa , di  quella  non  ha  bifogno  ; e 
pur’  é così  ; perchè  altramente  fi  putrefferebbono.  Anche  le  olive, 
■ dilTe,  fi  confervano  nell’ olio  ;par’incredibile,  che  le  olive,  da  cui  fi 
fa  l’ olio,  fi  debbano  confervare  coll’  olio  ; e pure  così  è : dunque , con- 
chiufe,  par’anche  incredibile,  che  una  Legge  polla  correggerfi  con_. 
altra  Legge , e pure  dee  così  correggerli . Di  qui  fogliono  ^i  Oratori 
dimollrarc  i Paradofiì , chepajono  incredibili,  e pure  dopo  fatta  lajdi- 
niollrazìone,  non  fono  folamente  giudicati  verilìmili;  ma  fono  giu- 
dicati veri . Come  chi  dicelle  : Beati  i poveri , direbbe  cofa , che  par- 
rebbe incredibile;  ma  fubito  ch’ella  fullcdimollrataòperla  rivela- 
zione divina,  ò in  effetto:  non  apparirebbe  folamente  propofizionc 
verilìmile  ; ma  vera . 

XXIV.  Luogo  da'  nfu£nanti  repuFnanttbi(r  ,cor.fine  in  quella 
Mallima , ò fia  propolìzione  uni  verfale  ; truovu  co  fu  ripugnuntt^ 

detta  dall'  Avver  farto , la  ttofJra  caufa  acquijia  fede , e quella  dell’  Av~ 
Dcrfario  laferde:  ehaperlua  natura  far  concniudere  tanto  affemia- 
tivamente,  quanfonegativamente: perché, fc TAvverfario afferma-. , 
c nel  detto  fuo  lì  titruova  cofa  ripugrante  ; la  ccnclullone  farà  nega- 
tiva ; fc  l’ Avverfario  nega , e nella  negazione  fua  fi  truova  c<  fa  ripu- 
gnante ;laconcluliorefaràalfcrniativa.  Serve  quello  Luogo  precifa- 
mente  per  confutare  : c l Oratorc  dee  ccnlìderare  feparatamente  que- 
lle tre  cofe;  Lrf;>r/W,fe  l’ Avverfario  parla  di  fellclTo:  la  feconda^  fc 

Sarla contro d’ alcuno;  la  terza,  fc  parla  nel  tempo  medefinio  di  fe 
eflbcontro  d’alcuno.  Se  parla  dt  fe JleJio,  dee  confiderare  tutti  i 
tempi , tutte  le  azioni , tutte  le  parole  ; e vedere,  fe  v’ é cofa  ripugnan- 
te a quella,  che  l’ Avverfario  dice  di  felìclfo.  Per  efempio,  le  l’Ora- 
tore volelfe  prevare,  che  alcuno  none  amatoredella  Patria;  e colui 
dicellè,  eh’ è amatore  cella  libertà  de’ Cittadini:  in  quello  cafo  do- 
vrebbe vedere , fe  operò  femprc  mai  da  amatore  della  libertà  de'  Cit- 
taoini  ; fe  non  fece  qualche  azione  contraria , per  cui  polla  convincerli 
traditore  più  tefìo , che  amatore  ; fe  avcll'e  congiurato  altre  volte  con- 
tra lamedclima  ; alierà  potrebbe  argomentare  da’ repugnanti  al  det- 
to, in  tjudlo  modo.  Collui  dice  d’elfeic  amatore  della  Patria,  e in- 
tanto 
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tanto  ha  congiurato  contro  di  ella . Se  parla  contro  iP  dltrui^tXa:  fimil- 
mente r Oratore confiderare,  fé  il  detto  è ripugnante  al  fatto.  Per 
cfempio:  fc un’ Eretico diceflTe,  che  Iddio  è Autore  di  noiha  danna- 
zione ; potrebbe  convincerli , in  dimollrandu  il  detto  contrario  al  fat- 
to. Finalmente  ferve  quello  Luogo,  quando  il  detto  deirAvverfa- 
rio può  rivolgerli  controdello  Hello  Avverfario:  come,fe  l’Avverfa- 
rio  accufalTe  il  Dicitore  d’avaro,  e fpaccialTe  fe  ftelTo  per  liberalo  ; 
potrebbe  rivolgere  il  detto  contro  deiroppolitore , coi  ri  pugnanto 
d’ ambedue  le  lue  propolÌ7Ìoni,  e dire:  Coiluinon  diede  maidei  fuo 
ad  alcuno,  e dice,  eh’ è liberale  ? E io  del  mio  ho  rifeattati  molti  di 
voi . e fon’  avaro  ? Quella  è maniera  di  convincere  dal  fatto  ripugnan- 
te al  detto  ; ed  è certo , che  un’  Oratore  facro , figu randoli  ciò,  che  di- 
ce un  Peccatore  di  Dio,  e ciò,  che  di  fe  Hello:  che  Dio,  dico, 
ama  più  l’uno,  che  l’altro:  ch’egli  lo  ferve,  e non  è favorito.  Dto 
dunque  y potrebbe  dire , ama  più  un  altro  dite?  E a te  lajcia  refpirare 
quejE  aria  ? E te  lafcia  vivere , ancorché  fuo  Kimico?  T u poi  fervi  DiOf 

? u andò  V abbandoni?  Tu  lo  fervi  y quando  adulteri  ? Si  vede  manife- 
amente  , che  queHa  maniera  d’ argomentare,  prendendo  l’argomen- 
to dal  fatto  ripugnante  al  detto  dell’  Avverfario  ; ferve  principalmen- 
te nelle  confutazioni . Anzi  dice  Pier  Vittorio , commentando  queHo 
Luogo  d’ Arinotele,  che  non  ferve  per  confermare  le  propofìzioni  j ma 
precifamente  per  c«'nfutarlc . 

XXV.  iMogo  dalla  cagione  purgante  y d caufa  purgante  y fecondo 
la  verlìone  del  Riccoboni , conliHe  in  queHa  propolìzione  uni  verfale  : 
Se  una  per  fona  di Jlima  yed'  autorità  yfa  qualche  azione , per  cui  diadi 
fe  qualche Jinijlra  fofpizione  ; dichiaratala  cagione  y è toltala  fofpizio^ 
ne:  Tiene  affermativamente , e negativamente,  fecondo  che  il  fatto 
dee,  ò affermarli , ò negarli,  quando  la  cagione  è dichiarata . Cornea  , 
.JCe  volelle  vn’  Oratore  provare , che  una  tal  Madre  tenuta  oneHifli- 
ma , non  ha  adulterato  col  Figliuolo , con  cui  fu  veduta  Hrettamento 
abbracciata  ; per  lo  aguale  abbracciamento  nacque  linìHro  fofpetto  di 
lei  ; potrebbe  provarlo  dallacagione,  che  ha  renduraquella  Madre; 
perche,  dille,  che  da  lungo  tempo  non  lo  avea  veduto,  e che  fu  queHo 
il  motivo  di  tanti  amplefli  : dalla  fola  dichiarazione  della  cagione,  pro- 
verebbe l’ oneHà  della  Madre , e toglierebbe  di  lei  ogni  liniHra  opinio- 
ne : la  qual  cofa  cosi  fegue,  quando  la  perfona,  che  apre  la  cagione, è 
tenuta  in  illima  d’  effere  onella  : perchè,fe  quella  Madre  non  fuile  tenu- 
ta per  femmina  oncHa,  a nulla  gioverebbe  l’ aver’ aperta  la  cagione^ 
de’ fuoi  abbracciamenti.  Serve  quello  Luogo  per  far  comparire  la  ve- 
rità de’  Paradoffi  ; perchè  dichiarata  la  cagione  ; quella  cofa , che  pa- 
reva incredibile,  è fubito  creduta.  Come,  chi  diceffe:  Beati  qui  lu- 
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£tnty  Beati  pauperet  y Beati  y qui  perfecutionem  patiuntur  ; le  propofi- 
zioni  parrebbono  incredibili  j ma  rènduta la  cagione,  tutte  quello 
propolizioni , che  parevano  incredibili , farebbono  credute  : ond’è 
Luogo,  da  cui  argomcntandofi,la  prova  diventa  piacevole, per  la  chia- 
rezza, che  riceve  dalla  ragione  aperta , e dichiarata . 

XXVI.  Luogo  dalla  cagioney  che  non  fu  yàcaufayquit  non  e>ctitity 
fecondo  la  verfione  del  Riccoboni,  confine  in  quella  propoliziono 
univerfale.  Se  vi  fu  cagione , il  fatto  è : fe  non  vi  fu  cagione , il  fatto 
Honè  : ha  per  fua  natura  far  conchiudere  tanto  affcrmativamento  , 
quanto  negativamente.  Onde,  fe  l’ Oratore  volelTe  provare, che  Leo- 
damante  non  fu  traditore  della  Patria , e averte  l’ oppofizione  di  Tra- 
fibulo , che  l’ accufartè  per  traditore , attefo  che  fù  di  ciò  procelfato  ; 
e quando  entrarono  i Nimicì  nella  Patria,  egli  operò,  che  quel  pro- 
cedo fulfe  fcancellato  ; potrebbe  difendere  Leodamante , e dimoftra- 
re,  che  non  ebbe  cagione  di  fare  fcancellare  quel  procertb;  perchè 
avrebbe  fatta  fcancellare  una  fcrittura,  per  cui  farebbe  (Iato  grato  a* 
Nimici . Quefto  Luogo  ferve  molto  nelle  confutazioni , quando  l’ A v- 
verfarioaccufa  ; e colui,  che  difende,  truova  una  cagione,  da  cui  lì 
deduce  il  contrario  dell’accufa.  Infomma,  quando  l’Oratore  vorrà 
provare  un  fatto , lo  proverà,  dimortrando  la  cagione:  fe  vorrà  ne- 
garlo, lo  negherà,  togliendo  fa  cagione.  Cosi,  chivolertè  provare, 
che  il  Padre  non  fu  uccifo  dal  Figliuolo , potrebbe  provarlo  con  dimo- 
ilrare  , non  eflervi  Hata  elione , che  l’ inducerte  a fimil’  ecceflb . E fc 
vorrà  provare,  che  l’ uccile  ; troverà  la  cagione , che  l’ indufle  : e que- 
llo artificio  ferve  grandemente  nelle  controverlìc  conghietturali.  Ma 
la  maniera  ingegnofa  di  provare  una  propofizione  da  quefto  Luogo  è , 
quando  da  quella  cagione  ,chel’Avverrarìola  oppugna  ; l’Oratore^ 
la  conferma  : come  nell’  addotto  efempio  di  Leodamante , in  cui  l’A  v- 
verfario  prende, per  cagione  di  accufarlo  Traditore,  l’avere  fatto  Ican- 
cellare  il  procertb  del  tradimento  da’ Nimici:  L’Oratore,  che  lo  di- 
fende, prende  la  ftefla  cagione,  per  dichiararlo  innocente:  perchè,  fe 
vi  fulfe  (lato  il  procertb  del  tradimento,  il  Traditore  non  l’avrebbe  fat- 
to fcancellare  da’Nimici;  i quali  anzi , in  virtù  di  quel  procertb,avreb- 
bono  data  magiore  fede  alfe  fue  parole . 

XXVll.  Luogo  dalla  megliore  elezionCy  che  poteva  farjty  ab  in- 
rpeflione  meliorit , confifte  in  quella  propofizione  univerfale  : Se  v'f 
chi  /appi  a y e pojfa  eleggere  la  cofa  megliore , non  è venjìmile  , cb'  elegga 
la  peggiore:  e ha  per  lua  natura  far  conchiudere  negativamente.  Ser- 
ve tanto  per  confermare,  quanto  per  confutare;  ma  principalmente 
nelle  controverfie conghietturali  per  confutare,  eper  difendere:  con 
quella  reftrlzione:  Selaperfmtpretefa  colpevole  nonJiatU  audacey  nè 

teme- 
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temeraria , n$  abbia  potuto  commettere  queir  errore  confià  comodo , con^ 
maggiore  fegretezza , in  tempo pià  opportuno  : perchè  non  v’  è , chi  ope- 
rando fenz’  audacia  , e fenza  temerità  ; e fappia , e polfa  eleggere  la^ 
cofa  megliore , che  non  la  elegga . Se  dunque  un’  Oratore  volefle  pro- 
vare, che  Clod  io  non  fu  ucci  lo  da  Milone,  potrebbe  provarlo  dalla.» 
megliore  elezione , che  lo  fteffo  Milone  poteva  fare , cioè , che  poteva 
ucciderloinoccafionepiù  opportuna,  con  fegrctezza  maggiore,  iiu. 
tempo,  che  quella  morte  non  gii  fullè  (fata  imputata  a delitto:  chefe 
allora  non  l’ucdfe,  molto  meno  l’avrà  uccifo  in  un  tempo,  chela.» 
prudenza  noi  dettava,  in  cui  v’era  pericolo  evidente  della  fua  vita  j 
come  appunto  fa  Cicerone  in  quella  Orazione.  Si  noti  però,  che  per 
difendere  l’Accufato  d’ un  delitto,  conviene  non  folamente  dimodra- 
re,  che  poteva  commetterlo  con  minore  pericolo,  con  maggiore  fe- 
gretezza,  e con  precauzioni  più  ptudenziali,  e non  l’ha  commelTo; 
ma  (i  dee  anche  far  vedere , che  l’ accufato  non  i temerario , non  è impe- 
tuofo\  perchè  tal  volta  fuccede,  che  potendoli  commettere  un  delitto 
con  maggiore  fìcu  rezza  ; nondimeno  la  temerità , e l’empito  della  paf- 
lìone  fanno,  che  non  lì  elegga  la  cofa  megliore , con  cui  potrebbe  far- 
li; mache  li  operi  per  empito  dell’animo,  e per  impulfo  della  medeli- 
mapalTione.  Quello  Luogo  conviene  con  quello,  in  cui  li  argomenta 
dal  pià  al  tneno  y che  tiene  dal  la  negazione  del  più  alla  negazione  del 
meno,  perefempio,  fe  pareva,  che  dovendo  alcuno  dar’ il  veleno  al 
Nimico , l’avelTe  dovuto  dare  in  quella  maniera , che  gli  era  più  facile 
adarlo,  epiù  difficile  a conofcerli.  come  farebbe,  di  darglieloin  be- 
vanda ; come  poi  gliel’avrà  dato  nel  pane  ? fe  quella  cofa,  che  più  pa-, 
reva,  che  dovefs'  eilère , non  è data  ; nè  meno  farà  data  quella , che  pa- 
reva meno,  che  dovefs’effcre . E quedo  vuol  dire  argomentare  dalla.^ 
meglior’  elezione , cioè,  dalla  cofa  megliore,  che  potea  farli  ; ed’  è ap- 

Sunto  un’  argomentare  limile  a quello , che  fegue  dalla  propolizione.» 
el  più  alla  propolizione  del  meno.  Ma  dal  poterli  far’ una  cofa me- 

{;lio,feguirà,che  li  fu  f itta, quando  lì  pruovi,che  colui,che  poteva  far- 
a , non  era  ni  temerario,  nè  impetuojo , perchè  coll’animo  agitat^  non 
li  elegge  la  cofa  megliore;  ma  quella, a cui  porta  l’empito, eia  pamone. 

XXS^III.  Luogo  dalla  confider azione  di  due  cofe  contrarie y ex 
in/peflione pugnantium yCcconào  Cicerone,!!  d\cc Complexio:  fz8)  ap- 

ftreflbi  Dialettici  Dilemma  ; ed  è argomento,  che  drigne  talmente./ 
’Uditorc,  chelitruovacometraUfcio  ,eMuro,  fenza  fapere  nè  che 
opporre,  nè  che  rifpondere  . Conlide  in  queda  Maliima  : Se  di  due 
cofe  ripugnanti  fra  loroy  V Awerfario  è interrogato  ; qualjtvoglia  delle 

L 1 2 due  y 

( x8  ) Complexi»  eft  , in  qua  utrum  ttaeejferit , reprehenditur  , nd  bune  modum  • Si 
improbus  et,  tur  uteris ijin  imfrobuiycur  seeufas  t Cicero  libi  i>  de  Invent. 
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ine , eh'  egli  conceda , è sjorzaio  a concederne  una  ripugnante  alV  altra  • 
Perefempio  : gli  Eleati  chiedettero  a Senofane  Colofonie  Filofofo,  fc 
fulTe  lecito  loro  di  facrificarc  alia  Dea  Lcucoroe  , che  da’Latini  fi  dice 
Matuta,  (29  )edi  piagnere:  il  filori'forirpofe,s’ellaèDea,non  dove- 
te piagnere  ,s’ella  è femmina,non  dovete  facrificare.  Che  fe  un’  Ora-  . 
ture  volelfe provare  la  propolizione  contraria,  cioè,  che  alla  Dea.. 
Matuta  fi  dee  il  facrificio,  e il  pianto:  cdoveflerifpondere  al  Dilem- 
ma : ciics’  è Dea , non  fi  dee  piagnere  ; s’ è femmina , non  fi  dee  facri- 
ficare ; potrebbe  rifixjnderc  con  rivolgere  il  Dilemma  contra  l’Oppo- 
fitore  f e dire  : anzi  x’  è Dea , fi  dee  Cacrtfìcare  ; Ce  femmina , fi  dee  pia- 
gnere, Da  quello  Luogo  v’é  la  maniera  d’arg<'mentare  per  quella.* 
parte,  che  più  torna;  perché  avendo  la  propoli?  ione  due  parti  con- 
trarie t fe  torna  dipremierfialla  parte  affermativa,  convien’ ufar  l’ar- 
tifìcio,  che  una  parte  ferva  all’ altra:  come  qui;  s’ è Dea , fi  dee  facri- 
ficare; fe  femmina,  fi  dee  piagnere;  fe  toma  d’ appigliarli  alla  parte 
negativa , convien’  ufar  Tartincio,  che  una  parte  elcluda  l’altra  : come 
fopra , s’ è Dea,  non  fi  dee  piagnere  ; fe  femmina , non  fi  dee  facrifica- 
re. Chi  fa  trovare  il  Dilemma,  che  in  ogni  modo  faccia  prerlafua.* 
propofizione , moltra  d’avere  acutezza  diipirito:  c quella  è maniera 
d’argomentare,  di  cui  l’ Oratore  dee  fervirfi , quando  malTimamento 
non  vuole , che  1’  Uditore  prenda  tempo  ; e che  penfi  come  fuggire  la 
violenza  dell’  argomento . Serve  dice  il  Trapefunzio,  (30)  i.  per  attc- 
rirel’avverfario.  2.  ner illuminare  i Giudici. 

XXIX.  Luogo  dall'  errore  ^ in  cui  fi  fonda  V accu  fator  e in  accu- 
fando  \ e dall'errore  ^ in  cut  fi  foiida  il  Dtfen  fare  in  difendendo  ^ «^'erro- 
re, tiene,  quando  rÀccufatoretruo  va  quaich’ errore  nell’  accufàto,il 
qualefa,  che  nonpoifadifenderfi  dall’accufa:  òcheilDifenforetruo- 
va  quaich’ errore  in  colui,  che  difende,  il  quale  rende  inverifimile.* 
l’ accufa , e confi  He  in  quella  Maifima  : Se  in  accufandoy  ò in  difendendo^ 
può  rttro-varfi  alcun'  errore , per  mezzo  del  quale  fi  congbietturi , ò com- 
mejfa , ò non  cnmmefia  la  colpa  ; quell’  errore  rende  verifimile , ò l’accu  fa^ 
òladtfel'u.  Perelènipio  : fe  un’ Oratore  vuole  difendere  Medea  ac- 
cufata  d’ aver’  uccifi  i fuoi  Figliuoli  ; dee  confiderare , fe  i’accufa  con- 
tiene quaich’ errore  commelfo  dalla  medefima,  che  polla  fervire  per 
difcolpa  di  Lei . Dice  dunque  l’accufatore,  che  Medea  ha  mandati 
via  i Tuoi  Figliuoli;  ecop  ciòfia  chenonfi  truovano,fegnoé,  che  gli 
ha  uccifi.  In  quella  accular’ è l’errore,  che  avrebbe  fattoMedea  di 
mandar  via  i Figliuoli  ; poiché,  per  ucciderli , non  faceva  di  loellieri, 
che 

( 19  ) Ltutotbte  Crajit , Matuta  vocabere  noftris  . Ovid.  Sexto  faiforum  . 

( }0  ) Qìarifftni  Oraieret  eomplexitnit  forma,  utuntur,  vtl  ut  adverfariti  ttrrtant i 
vtl  ut  facilius  fidem  faciant . Trapez.  Ub>  a.  Rhet. 
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cheli  mandaiTe  via,  e che  renacile  pubblica  la  Tua  crudeltà:  daqucfto 
errore,  che  avrebbe  fatto  j nefegue  lafuadifefa:  v’è  poi  anche  l’er- 
rore d’ uccider*  i Figliuoli,  e iafeiar  vivo  Giafone,  fé  contro  di  Giafone 
era  l’ira  di  Medea.  Così  trovato  l’errore,  che  avrebbe  fatto  l’accu- 
fato,  in  commettendo  un  delitto  fenza  le  tali  circollanze  ; è facile  il  di- 
fenderlo ; onde  l’Oratore  per  difendere  Medea  accufata  d’aver*  uccifi 
ifigliuoli,  potrebbe  dire:  non  è verifimile,  cheunaMadre  adirata 
contro  del  Marito  uccida  i Figliuoli , e lafci  vivere  il  Marito  ; e nè  me- 
no è verilìmile,  che  abbia  Medea  uccifì  iFigliuoIi,  fegliha  mandati 
via;  perchè  farebbe  (lato  errore  mandarli  via,  fe voleva  ucciderli. 
In  quella  Torta  d’argomentazione,  dice  Ariftotele,  che  confilleva_. 
quali  tuttal’arte  di  Teodoro  Solilla  Bifantino.(  )Ea  dir  vero,  non 
v’  è accufa , in  cui  l’ Oratore  non  polTa  ritrovare , che  un  delitto  pote- 
va commetterfì  con  maggiore  precauzione;  e difendere  un  Reo  dall’ 
errore,  che  avrebbe  fatto,  commettendolo  in  quella  maniera,  enon 
in  queir  altra:  e in  tolgjifa,  dall’ errore,  che  avrebbe  potuto  com- 
mettere , ò che  avreb^  commellb, difenderlo.  Lo  lielfo  diciamo 
dell’  accufare:  non  v’è  cofa , in  cui  l’ Oratore  non  polTa  ritrovare  un’ 
errore , dalla  circollanza  del  quale  ne  rifulti  il  delitto  più  grave,  ò più 
verifimile.  Quello  Luogo  è fìmileal  diciottefìmo  fpiegato , che  li  trae 
Jalla  cagione finale  ; perchè,  fìccome  quivi  abbiamo  detto,  che  talvol- 
ta l’ Oratore  può  provare  una  propofizione,  non  perchè  così  fia , ma^ 
perchè  così  lì  penia , che  poflà  elTere  ; così  ancora  può  provare  dall’  er- 
rore, che  avrebbe  fatto  il  Reo,commettendo  il  delitto  in  una  maniera, 
enon  nell’altra:  che  appunto  è provare  dalla  cagione  finale  ; perchè 
l’errore  nafee  dal  fine . Chi  avea  per  fine  un’  imprefa,e  fa  una  cofa  con- 
traria a queU’imprefa,  erra  nel  fine  propoftoli  : onde  quelli  due  Luoghi 
fi  danno  mano  ; e chi  fa  argomentare  dalla  cagione  finale,  faanchear- 
gementare  dall’errore;  perchè  la  far  conolcere,  che  l’azione  era  di- 
retta a un  fine  ; ma  che  per  errore  l’ etfetto  feguì  diverfamente . 

XXX.  Luogo  dal  Kome , d nomine , tiene , quando  1’  operazione_f 
non  tanto  può  attribuirfi  all’abito,  quanto  al  collume,  confille  in_. 
quella  Malfima  : Se  l' effetto  ha  qualche  proporzione  col  nome  della  co~ 
fa^  donde  proviene  ; il  nome  ferve  a ntanifefiare  la  cagione  dell'  effetto  : 
Come  ,fe un’Oratore  volelfe  dimoflrare,  cheTralimaco  è audace^ ; 
potrebbe  provare  la  propofizione  èa/ Nome,  con  dire:  Tu  fei  Trafi- 
maco , e fempre farai  Trafimaco  ; la  pruova  nafeerebbe  dal  Nome , per- 
chè Thrafis  è parola  greca, che  lignifica  temerario  : e appunto  fu  notato 
per  temerario  Trafimaco  da  Erodico  Medico , il  quale  dille  : T 'a  ffnia- 

ebut 

lotus,  b*effeeies  argumentandi  totam  fritrem  Tbtodan 
artem  toatinet , Arili.  UU  %.  ux.  657. 
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ebus  femper  T rafjmacbus . Cosi,  fc  fi  volefle  provare, die  uno  chiamato 
Polo  fuflc  ignorante  ; fi  potrebbe  dire  ; Tu  Jet  Polare  fempre  Polo  furati 
Tolus  femper  Poluf.  Po/or  è parola  greca,  che  anche  fignifica  Puledro* 

CAP.  VII. 

Degli  Artìfkj  di  valerji  de*  Luoghi  C omuni . 

P Rima  di  far  vedere,  con  qual’ artificio  l’Oratore  debba  fervirfi 
de’  Luoghi  Comuni  per  provare , e per  confermare  le  fue  propo* 
fi?.ioni,  notiamo  ,cheunFranzefe,  il  quale  ha  dichiarato  i pre- 
cetti di  quefi’ arte,  ha  detto,  che  i Luoghi  Comuni  non  fervono  all* 
Oratore;  e che  balla  efaminare  tutte  le  cofe  appartenenti  a quella  pro- 
polizione , che  fi  prende  per  Aflìinto , fenza  ricorrere  a’  Luoghi  Co- 
muni , 1 quali  fervono  più  tollo  ad  aggravare  l’arte,  che  ad  aiutarla^  • 
In  fatti , die’  egli , chi  rifletterà  fopra  tutte  le  cofe  appartenenti  alla^ 
fuapropofizione,  e s’internerà  ben  dentro  la  materia,  troverà  tutte 
le  pruove  neceflarie  per  provarla  ; e confeguentemente  dalla  cono» 
faenza  della  materia , fopra  cui  fi  difeorre  , dipende  affatto  il  fapero 

firovare , e confermare  le  propofizioni . Noi  non  d oppogniamo , che 
eguacosl,  come  quell' Autore  infegna;  ma  didamo,  che  i Luoghi 
Ctmiuni  fervono  per  fare , che  la  materia  , fopra  cui  fi  difeorre,  fi  efa- 
mini  con  metodo , e che  non  fi  pretermetta  alcuna  confiderazione,  la 
quale  polla  giovare  all’  Aflunto  : quindi  i Luoghi  Comuni  fervono  per 
ncilitare  a ritrovare  gli  Argomenti , cheli  fendano  nella  niateria  ; e a 
comprenderla  tutta  :Ta  qual  cofa  fi  vedrà  chiaramente  nella  dichiara- 
zione degli  Artificj,con  cui  l’Oratore  dee  valerli  dc’l'opradetti  Luoghi. 

S.  I. 

Artificio  dì  applicare i Luoghi  Comuni  alla  materia^ 
fopra  cui  fi  difeorre. 

CErto  e , dice  Arinotele,  che  più  facilmente  fi  pruavano  gli  Aflunti 
colle  propofizioni  particolari  proprie  di  quella  materia  fopra_. 
cui  fi  difeorre;  che  colle  Mallime  de’  Luoghi  Comuni,  dalle  quali  fi 
formano  pruove  lontane;e  chcqucU’Oratore,il  quale avra  propofizio- 
ni più  vicine, proverà  meglio  ; ( g 2 ) che  non  colui,che  proverà  da  pro- 

polì- 

( 51  ) Qutttto  enim  fiuta  ^uis  habuerit  etrum  , qua  rebus  aifunt , ttmtò  facilius 
demon/Irabit  . quanto  ea  profinquiora  fuerint  ; tanti  ad  probandum^ 
erunt  aceomtiatitra . Arili,  lib.  x,  cap.  4}.  tex.  558. 
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pofrzioiri  lontane;  a o^ni  modo  le  Maffìme  de’Looghi  Comuni  poflono 
ferviredi  guida,  e d’ indizio  per  ritrovare  le  propodzioni  vicine;  c 
ora  apriremo  l’ artificio  di  valerfi  di  fimili  guide . 

L’ artificio  adunque  di  fervirfi  de’  Luo^i  Comuni  confifte  ncH’ap- 
plicare  la  Maflìma  del  Luogo  Comune  alfa  materia , fopra  cut  fi  di<~ 
fcorrcjintalmodochelepropofizioni  particolari  vicine  all’Aflunto 
vertano  la  natura , e la  proprietà  della  Maflìma  univerfale  del  Luogo 
Comune.  Per  efempio:fe  un’ Oratore,  dice  il  Cavalcanti^  (3?)  vo- 
lefle  provare  querta  propofizione  : che  le  ricchezza  non  fono  tifammo  be>» 
«e , c voleffe  fervirfi  del  Luogo  à majori  ad  mtmr , dovrebbe  cercare^ 

3ual  cofa  vi  fia  maggiore  delle  ricchezze  ; c trovata  la  cofa  maggiore 
elle  ricchezze,  converrebbe,  che  confideraflcjfe  quella  fuflc  il  fom- 
mobene:  e fe  la  cofa  ritrovata  maggiore  delle  ricchezze  non  fuflc  il 
fommobene;  allora  egli  faprebbe  per  via  della  Maflìma  del  Luogo 
d majori  ad  wrVt«j',che  tc  la  cofa,la  quale  pare,che  più  debba  eflere,non 
é;nc*^ meno  farà  l’ altra, la  quale  pare  meno,che  debba  eflcre  .La  Sanità 
adunque  comparata  alle  Ricchezze  potrebbe  dirfi  maggiore:  e la  Sa- 
nità non  é il  fommo  bene  ; Acche'  Sanità^  e Ricchezze  comparate  al 
fommo  bene  vertono  la  natura , e la  proprietà  del  Luogo  d majori  ad  mi~ 
nur  : e l’ Oratore , lafciata  da  parte  la  Maflìnu  del  Luogo  Comune^  y 
può  argomentare  cosi  : SelaSanitd  ych'  è cofamoltoma^iore  y emol- 
topù  conjtderabile  delle  Ricchezze  y non  è il Jòmmo  bene  ; molto  meno  le 
Ricchezze  faranno  il fommo  bene , che  fono  inferiori  alla  Sanitd . In  que- 
ftocafola  propofizione  farebbe  provata  coll’ Entimema  formato  da_* 
propofizioni  vicine  all’Aflunto:  e nell’Entimema  farebbe  inchiulà-. 
virtualmente  tutta  la  Maflìma  del  Luogo  Comune  d majori  ad  minur  . 
Si  vede  pertanto , che  il  Luogo  Comune  non  ferve  ad  altro,  che  ad 
apritela  via  per  ritrovare  propofizioni  particolari,  con  cui  fi  formine 

fli  Entimemi  Oratori,  i quali  riguardino  da  vicino  la  proppfizioiKL» 
’ Aflunto. 

§.  IL 

Si  dùmjha  coll*  Efemfio  frefo  dalla  feconda  T redica  delTadrc*- 
Segneri  l*  artificio  di  fervirfi  de*  Luoghi  Comutti  > 
e di  fienderegli  Entimemi  oratoriamente . . 

PEr  dare  una  notizia , quanto  più  fi  può  , cfatta  delF  artificio  , eoo 
cui  valerfi  de’  Luoghi  Comoni , e di  ftendere  gli  Entimemi  orato- 
riamente; prenderemo  una  projxjfizionc  del  Padre  Segneri,  e di  poi 
faremo  vedere,  che  gli  argomenti,  con  cm  egli  l’ha  provata,  fono 

tutti 

< 55  ) Cnaleaati  //K  j.  delta  JUtteriea 
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tutti  Itati  inventati  colla  guida  delle  Mallime  de’  Luoghi  Comuni  : o ■ 

?uindi  fi  renderà  Tempre  più  chiaro  l’artificio  del  dover’ applicare  i 
uoghi  Comuni  alla  materia  y fopracuifidifeorre,  per  potere  prova, 
re , e confermare  la  propofizione  di aflunto . ' 

I 

Trofofizione  dellif  /iconda  Predica  del  Padre  Segneri»  i 

„ Non ritrovarfialtroamico,  di  cui  pofiiamo  interamente  pro- 
„ metterci , fe  non  Dio . 

Quella  propofizione , come  fi  vede,  è efclufiva  perla  particella-. 
non  altro’  onde  ritrovandoli  in  efla  la  contrarietà  tra  un’amicizia , 
l’altra  ; le  pruove  hanno  Tempre  da  fondarli  ne'  contrari^  cioè , Tempre 
in  elTe  vi  ha  da  apparire  la  diverfità  tra  un’  amicizia , c l’altra , affinchè  [ 

s’inferiTca  di  poi , ch&  Iddio  Colo  è il  vero  Amico,  Veggiamo  dunque  \ 

ora , come  i Luoghi  Comuni  fervano  per  inventare  le  pruove  partico.  i 

lari  Ipettanti  alla  propofizione  AlTunta:  e quale  debba  ellère  Tartificio,  ' 

non  lolamente  di  Tervìrfi  de’  Luoghi  Comuni  ; ma  di  llenderc  gli  Enti, 
memi  oratoriamente . 

Prima  Pruova  della  Propojtzione  della  feconda  Predica  del  P.Segneri 

cavata  dagli  effetti , 

„ Non  può  negarli,  che  gli  amici  mondani  non  fieno  liberalilTiml 
„ di  parole.  Uditeli  ragionare.  O’ con  quanta  magnificenza  di  for- 
,,  mole  VI  conTacrano  il  loro  Tervigio,  vi  offrono  il  loro  avere,  vi 
„ Tcongiuran  de’  voftri  comandamenti  ; c in  quello  Tolo  caTo  protella- 
,,  no  di  volerli  Tdegnar  con  voi,  quando  voi  non  gli  adopriate  ! ma  Te 
,,  voi  troppo  creduli  date  fede  a si  grandi  offerte , ò quanto  prclto  vi 
„ troverete  ingannati  ;c  vedrete,  che  quel  Labano,  ilqualeviavea-* 

,,  promeffa  la  mabclla  Rachele, vi  dà  una  Lia:c  che  quel  Saule,il  quale 
,,  vi  avea promeffa  la  Tua  primogenita  Merob,  vi  dàuna  Micol.Nicn- 
,,  teèpiùuTatooggidì,  che  prometter  molto,  ed  attener  poco:  ed  I 

„ imitar  per  appunto  (Tapete  che?  ) imitar  certe  nuvole  della  Sta- 
„ te,  quali  dopo  una  lunghiffima  liceità  comparendo  oltre  modo  cario 
„ che , fan  tutte  correre  a recar  fuora  ogni  catino , ogni  conca  le  Vi- 
„ lancile ridottea  penuria  d’acqua,  e di  poi  fi  dilciolgono  in  pochi 
,,  fpruzzoli.  Non  cosi  nel  vero  è di  Dio.  Egli  si  che  può  di  re  per  ve- 
,,  rità  ; Qweprocedunt  de  labiis  meir  ^nonfuciamirrita.  Anzi  veure- 
,,  te,  che  dove  gli  altri  fogliono  promettere  affai  più  di  quello,  che_^ 

„ attendono,  egli  per  contrarlo  fuole  attendere  affai  più  di  quel,  che 
„ promette.  Avea IddiogiàpromelIbaEzechja,  che  quel  tormida-  * 

„ bile 
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^ bUeEferdtodel fuperboSennacheribnonavria pofto  piede inGe- 
yf  rufaiemme:  anzi,  che  nè  pure  fcoccata avrebbe  faetta  contro  di 
„ «iratOèdatoafTalto,  nè  piantate  trincee,  che  tali  appunto  furie 
yy  parole  medefìme,  ch’egli  usò  ; Kon  ingredietur  Urbem  hanc y nec 
mitTttineam  ft^ittanty  nec  occupabit  eam  chpeut  y nec  circumdabit 
„ eam  munitio:  Orbene;  badava  dunque  a otfervare  la  Aia  promeifa, 
,,  ch’eglifaceflfe  tornare  indietro  sbigottiti  gli  Adiri,  per  qualche.» 
„ incontro  loro  occorfo per  via:  badava  permettere  qualche  turba- 
„ zione  nel  Principe:  badava  eccitare  qualche  difeordia  ne’ Capi; 
,,  badava  commuovere  qualche  follevazion  nella  Soldatefca.  £ pu- 
„ re  Iddiodi  ciò  non  pago , che  fece  ? Spedi  quella  notte  un’  Angelo, 
,,  il  quale  entrò  col  ferro  ignudo  nel  Campo  ; e quivi  fatto  un  fangui- 
„ nofo  macello,  un’ orrenda  drage.  lafciò  ben  cento  ottantacinque 
„ mila  cadaveri  in  pafcolo  agli  Avoltoi . Più.  Non  badava,  per  non 
,,  mancare  a Salomone  dì  parola,  dargli  non  altro,  che  quella  ^la  Sa- 
„ pienza , la  quale  a vea  dimandata , per  maneggia  re  lodevolmente  lo 
„ Scettro?  E pure  Iddio  gli  ^giunfc  ancor  la  ricchezza.  Più.  Non 
„ badava,per  non  mancare  a Giofafat  di  corrifpondenza , concedergli 
„ non  altro,  che  quella  fol’ acqua,  la  quale  avea  ricercata  iierfovve- 
„ nircopportunamcnteall’Efercito?  E pure  Iddiogli  aggiunfe  an- 
,,  cor  la  vittoria  . E così,  fe  voi  feorrerete  per  le  Scritture,  vedrete, 
„ eh’ eglìnonfolamente  mantiene  ciò,  che  promette;  ma  di  più  an- 
„ cora,  d come  avverte  San  Giovanni  Grifodomo,  il  mantien  cotu* 
„ foprabbondanza:  P romijia  implet  cumliberalitate , 

Si  e faminano  tre  artifìci  : P uno  d' averla  inventata  : P altro  tP  averlaJ 
concepita  dialetticamente  : il  terxto  tP  averla  dtjiefa  oratoriamente . 

I.  Uanto all’ artificio  d’averla  inventata,  egli  fi  è fervito  della.* 

Madima  del  Luogo,  4^  effePlibut  : conciò  fia  che  , fe  l’ effetto 
inferifee  la  cagione , e l’ effetto  buono  inferifee  la  cagiono 
buona  ; il  Padre  Segneri  ,che  voleva  inferire , che  l’ amicìzia  umana.* 
non  è amicizia  : e cùe  la  fola  amicizia  divina  e vera  amicìzia  ; ha  ritro» 
varo  un’  effetto  cattivo  dell’  amicizia  umana,  eh’  è di  dare  fole  parole  : 
è un’  effetto  buono  dell’ amicizia  divina,  eh’ è di  attendere  con  fatti:  e 
il  Luogo, 4^  effefiibutyhz.  fervito  per  fare,  ch’egli  andalfe  invedigando, 
fe  da  11’  amicizia  umana  ne  derivava  un’  etfetto  cattivo , e fe  daH’aml- 
cizìa  divina  ne  derivava  un’ effetto  buono:  e in  talguifa,  per  mezzo  del 
Luogf>,4^  effedibuSyt^Xi  ha  ritrovato  l’argomento  vicino, e proffimo  al- 
la Aia  propofizionc  di  alTunto.  Si  vede  adunque, che  per  inventare  una 
pruova,b^a  ritrovare  un  mezzo  termine  particolare  addattato  all’Alt 

M m funto. 
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Aintojcorrifpofidente  a’ termini  uni  verfali  della  Mafliìmà,  die  !n  tal 
puifaT  argomento  è proprio;  avvegnaché  fia  formato  col  nicizo  del- 
la Maflima  del  Luogo  Comune. 

II.  Quanto  all’artificio  d’averla  concepita  dialetticamente,  l*Eo* 

timema  dialettico  e quello:  * 

Anteced.  Glt  Votnini  fono  A»ùcidi  fole  far  oli  y e Iddio  è amico  di  fatti  ; 
Concluf.  Dunque  Iddio  fola  è vero  amico . 

I I I.  Quanto  all’  artificio  d’ averla  efpofta,e  diftefa  oratoriamente, 
egli  fi  é fervito  della  forma  di  collezione,  per  cfporre  ogni  parte  dell’ 
Entimema  dialettico. 

L’Antecedente,  che  contiene  due  parti , vien’ efpofto  fotto  for- 
nu  di  Collezione  quanroa  ogni  parte , cioè , colla  propofizione,  colla 
ragione,  col  rlpuhmcnto.  La  prima  parte  dell’ Entimema,  cioè,  £li 
Uomini  fono  amtei  di  fole  parole  y contiene  i.  propofizione,  2.  ragione, 
3.  ripulimento. 

La  propofizione  è già  quella;  gli  Uomini  fono  amici  di  Cole  parole: 
ìangtont:  è qucfiii  perchè  promettono  una  co/a  y e non  T attendono  y offe-- 
rifeono,  e ingannano.  La  confermazione  della  ragione  è quella  : perchè 
in  fatti  Labann , che  promife  Rachele  a Giacobbe , gli  diede  Lia  ; Saule  , 
thè  promife  a Davide  la  Primogenita  fua  Figliuola , fe  avejj'e  riportata 
lavittoriafoprade'FiliJlei ygli diedeMicoi,  Il  ripuliniento  della  ra- 
gione , e della  confermazione  è quello  : che  gli  amici  umani  imitano  cer- 
te nuvole  dellaState  y le  quali  dopo  una  lunghijfìma  Jìccitd  comparendo 
oltre  modo  cariche  yfan  tutte  correre  a recar fuor  a ogni  catino , ogni  con- 
tale yillanelte  ridotte  a penuria  d' acqua  y e di  poi  fi  difctolgono  infochi 
fpruvzioli:  eh’  è vaghili  ima  eipolizione. 

Dalla  ragione  Cella  confermazione, e dal  rìpulimcnco  inferifee  la 
conclufione , eh’  è la  llefla  propofizione  polla  in  mincipio , cioè , dun- 
que gli  Uomini  fono  amici  dt  fole  parole  : dovendon,  come  abbiamo  det- 
to nella  Difputazione  delle  Propofizioni,  mettere  dall’ Oratore  la_. 
conclufione  in  principio  ; perche  la  conclufione  polla  in  principio  ha_. 
più  virtù  di  muovere  gli  atfetti , che  non  inferita  nel  fine,  come  fanno 
iFilofofi.  La  prima  parte  adunque  dell’ Entimema  è efpolla  colla., 
forma  della  Collezione . 

La  feconda  parte,  eie  Iddio  è amico  di  fatti  yèdmWmentc  efpoflaj 
fotto  la  forma  di  Collezione,  cioè , colla  ragione,  colla  confermazio- 
ne , fenza  ripulimento. 

La  propofizione  della  feconda  parte  dell’Entimema  è quella  : Qua  ~ 
procedunt  de  lahits  meli , non  faciam  irrita . La  ragione  è quella  ; perchè 
fromi  fè  a Ezechia , che  l' Efercito  di  Sennacherib  non  avrebbe  pojto  piede 
in  Gerufalemme  ; egli  attefe  cofa  maggiore p perchè  nè  menogiun fe  a fioc- 
carle 
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gAtìe  eonttMuna  Saetta  : promife  a Salomone  di  dar  pii  quella  cofa , cbe_, 
avrebbe  dimandata  : dimandò  la  Sapienza^gli  diede  anche  Ricchezze, 
Dalla  ragione , e dalla  confermazione  rimane  conchiufa  la  propo- 
fizione  : dunque  Iddio  è amico  di  fatti.  Quindi  Tantecedente  d’un’En- 
timeraa  dialettico  c flato  efpofto  oratoriamente  colla  ragione,  colla^ 
confermazione , col  ripulimento  , quanto  a ogni  fua  parte  ; e ogni  pro- 
pofizione  deir  Entimema  dialettico  è palTata  nuovamente  in  Enti- 
mema: e quello  è l’artificio  di  (lendere  gli  argomenti  oratoriamente. 

Seconda  Fruova  della  Fropofizione  cavata  dalla  cagione  finale , 

„ O Quella  si , eh’  è fedeltà , Afcoltatori , molto  differente  da_» 
^ quella  de’  voflrìamici  ! Ma  donde  nafee  una  tanta  diverlìtà  ? Sapete 
,,  donde?  Perchè  quegli  altri , i qualia  voi  fono  amici»  non  vi  fono 
„ amici  per  donarvi  del  loro , vi  fono  amici  per  ifpogliarvi  del  voflro. 
,,  Mifbieghcrò.  Di  che  (limate,  che  per  lo  più  fieno  amici  certuni,! 
quali  vi  vengono  si  dattorno  con  tanto  oirequio»  con  tante  adula- 
zioni,  con  tanti  ghigni  ? Che  fieno  amici  defla  volita  perfona?  O 
voi  buoni,  fc  velcredetc.  Sono  amici  di  quella  dote,  la  quale  ave- 
„ te  depofitata  fu’  Monti,per  collocare  in  Matrimonio  onorato  la  vo- 
„ (Ira  figliuola:  amici  di  quella  carica,  che  a voi  tocca  di  dìfpenfare: 
amici  di  quel  favore , che  fi  polTono  da  voi  promettere , della  voflra 
nuova profperità fono  amici.  Vi  fono  amici , come  de’ fiorì  foiu. 
„ l’ Api , per  trarne  il  più  dolce  nettare.  Vi  fono  amici,  come  dell* 
,,  Olmo  eia  Vite;  perfalire  a piùeccelfo  pollo.  Iddio  folamente  è 
„ quegli,  il  quale  è defiderofo  a' elTerci  amico  per  darci  il  fuo,  Quan> 
„ to  egli  gode,  quanto  egli  ha,  tutto  brama  impiegar  per  noi.  Ed  ha 
„ ben’egli  voluto,che  tra  noi  paffi  una  comunicazione  fcambievole  di 
„ tutto  il  noflro,  edi  tutto  il  fuo^  conforme  a quella  così  celebro 
„ legge:  Amicorum  omnia  communia , Ma  che?  notate  comunicazio- 
„ ne  inaudita.  Del  fuo  a noi  non  altro  ha  dato,  che  ricchezze,  cho 
,,  glorie  : del  nollro  per  fe  non  altro  ha  tolto , che  nudità , che  fquallo- 
„ ri  : a noi  ha  dato  quello , che  ha  la  divinità  di  grandezza , per  fc  ha., 
,,  tolto  quello,  che  ha  l’ umanità  di  abbiczione  : a noi  ha  dati  i fuoi 
„ mcriti;perfehatolteleDollrepene:  a noi  ha  data  la  fua  immori 
„ talità  ; per  fe  ha  tolta  la  noflra  morte;  a noi  ha  data  la  felicità  del 
y,  fuo  Regno;  per  fe  ha  tolti  i dolori  del  noflro  efilio:  che  più?  Fenit 
» ipfefitrdpere  infirmitates nojlrai y (cosi  San  Pietro  il  Grifologo  me 
y,  l’ ha  detto)  ó"  Juas  nobis  conferre  virtutes  ; humana  qiuerere^prafia» 
-yy  re  divina  y accipere  injurias  y reddere  dignitates , E ritroverete  al- 
yy  tro  amico  y il  quale  coQ clfo  voi  vogha  itrignere  unfimil  pateo:  nè 
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,,  da  voi  altro  pretenda , che  i vollri  guai , mentre  a voi  non  altro  par- 
tecipa , che  i Tuoi  giubbili  ? 

Si efaminanotre artificj : r uno d' averla  inventata:  V altro  d^ averUu» 
concepita  dialetticamente  : il  terzM  d’ averla 
dijlefa  oratorianunte  • 

I» Uanto  all’artifìcio  d’averla  inventata:  l’ invenzione  fenva^ 
dubbio  è flato  dipendentemente  dalla  MafTima  del  Luogo  d^ 
eaufa finali yCeu  movente.  La  Malfima  è quella  : Se  v’ è ^ chi 
fi  muova  a qualche  im^refia  ^ nonpud  ejier  mnjjoda  altra  cagione  y che^ò 
dalla  cofa  pofibile^e  jac  'tle  ; ò dalla  utile;  ò dalla  giovevole  agli  amici  ; è 
dalla  dannofa  a'nimici;  ò dalla  maggiore  utilttd  ; ò dal  maggior  piacere^ 
di  quel  ebefia  per Jeguire  la  pena . Siccome  dunque  abbiamo  detto,  che 
dall’  effetto  cattivo  s’inferifce  la  cagione  cattiva,  dall’  effetto  buono  6* 
inferifee  la  cagione  buona  ; così  per  lo  contrario,  dalla  cagione  cattiva 
9’inferirà  l’ effetto  cattivo,dalla  cagione  buona  s’inferirà  reffetto  buo- 
no . Qui  il  P.  Segneri  è andato  inveltigando,^««/f/itf  il  fine  dell’  amici- 
zia umana,  cioè , dell’  andare  attorno , dell’  accarerzare  ; e ha  trova- 
to, che  il fine , il  quale  muova  ad  accarezzare , d l'utile  ; e poi  è andato 
inveli igando,^»({/^«r  muove  Dio  ad  accarezzarci  ; e ha  trovato,  eh’ è 
il  filo  giovamento  nofiro  : quindi  è , che  la  Mallìmadel  Luogo,//  caufit^ 
morente, ha  data  occafìonetii  ritrovare  i motivi  particolari  contrari, 
vicini , e prolTìmi  alla  fua  propofizionc  ; e per  mezzo  de’  quali  l’ha  pro- 
vata , picrchè,  chi  c moffo  dalP  utiky  non  è vero  amico,  ma,  chi  e'  mollo  ' 
dal filogiovanuntonojiroy  colui  dee  dirli  vero  amico:  fe  dunque  gli 
Uomini  fono  molli  a ellère  amici  dall'utile , e Iddio  dal filo  giovamene 
lo  nofiro  ; fegno  è , che  Iddiofolo  e il  vero  nollro  amico . In  quello  ca- 
foia  Mallìmadel  Luogo  ha  aperta  la  via,  per  ritrovare  la  pruova  par- 
ticolare propria  della  propofizione  prefa  per  AlTunto  • 

II.  Quanto  all’  artificio  d’averla  concepita  dialetticamente:  il 
Sillogifmo^ialettico,  con  cui  l’ ha  provata,  è quello  : 

Mag.  prop. 


} Coloro , che  fino  amici , per  ifpogliare  delP  altrui , non  fino 

^ 


veri  amici , ma  coloro , che  fono  yper  dar  del  propio  : 

Gli  amici  umani  fono  amici  y per  ifpogltarvi  delvoftro  ; e 
Iddio  è amico  per  dar  vi  del  (uo  : 

Dunque  gli  amici  umani  non  finoveri  amici  y e Iddio  filo  i 
*tl  vero  amico . 

III.  Quanto  all’ artificio  d’aver’cfpollo,  e dillefo  il  Sillogifroo 
oratoriamente,egli  non  ha  dillefa  la  maggiore  propofizionc  come  cofa 
«hiaia,  c da  tutti  conofcìuta  j ma  ha  cominciato  dalla  mloorc , la  ^ua-- 


AlTunzione. 
Concluf. 
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aggiunta  alla  conclunone,  forma  rEntimema . L’artificio  adunquo 
di  ll^dere  oratoriamente  l’ Entimema  è quefto:  efpone  l’ anteceden- 
te quanto  a ogni  Tua  parte  fotto  forma  di  Collezione . Si  noti , che  di- 
ciamo quanto  a ogni  fua  parte;  perchè  l’antecedente  ha  due  parti; 

l’unaé  

Gli  amici  umani  fino  ama  per  tfpo^ltarvt  del  vojlro  » 

L’altra  è 

Iddio  è ameo  per  darvi  del  fuo. 

La  prima  parte  è diftefa  oratoriamente  fotto  fornu  di  Collezione, 
cioè,  colla  propofizione,  colla  ragione,  c col  ri  pulimento.  La  pro- 
pofizione  è quella  : L'  Amiciz,ia  umana  ba  per  filo  fuo  fine  lo  fio^liarvi 
del  voftro . Ragione  di  quella  propofizione  è ; perchè  infatti.,  dt  coloro^ 
che  vi  vengono  d’ attorno,  altri  ama  la  dote  depofitata  fui  Monte  ; altri 
la  canea, che  avoi  tocca  difpenfare . Ripuliniento  della  propofizione, 
e della  ragione  è,  che  coloro,  iquali  hanno  per  fine  di  fpogi  larvi  del 
voftro , c che  anuno  la  dote  depofitata  &c.  la  carica , e non  voi  ,vìfi~ 
no  amici,  come  de' fiori  fino  le  Api per  trarne  il  più  dolce , come  dell'  Olmo 
è la  Vite  per  falire  apiù  eccelfi  pojto . Dal  la  ragione , e dal  ripulimcnto 
ne  fegue  la  propofizione , che  gli  Uomini  fieno  amict  per  ifpogliarvi  del 

vojlro . 

L’ altra  parte  dell’  antecedente  è,cber  amicizia  divina  ba  per  fuo 
/f«e'/’rfmVclb/>w</f/y»o:equeftaparteèfimilmenteefpolla  fotto  for- 
ma di  Collezione , colla  ragione , e colla  Confermazione  . La  propofi- 
zione è quella  : L’ amicizia  divina  ba  per  fuo  fine  l' arricchirvi  del  fu$. 
La  ragione  è qnciH,  perchè  Iddio  gode,e  brama  d' impiegar  tutto  per  nou 
La  confermazione  perchè doaiendo  per  cagione  d'amicizia  le 

cofe  degli  amia  ejjere  eguali  ; Iddio  ba  voluto  a noi  ilare  tutto  il  fio  bene , 

, e per  febapre'fi  tutti  inofln  malori:  dunque  nè  Icgiic  la  propofizione, 

* (be  l' amicizia  divina  baper  fuo  fine  l' arricchirvi  del  fio  : la  qual  pro- 
pofizione polla  in  principio  ferve  di  conclufione , a differenza  de’  filo- 
lofi,!  quali  la  mettono  in  fine  dopo  le  premeffe  : intanto  poi  gli  Oratori 
la  mettono  in  principio  ; perche  la  propofizione , ò fia  la  conclufione^ 
. polla  in  principio  muove  più , che  non  fa  dopo  le  premelTe  ; perchè  la_. 
conclufione  dopo  le  premefle  non  ferve  per  muovere  gli  affetti  ; nu  per 
far  fede. 

Pruova  terza  della  Propofizione  della  feconda  Predica  del  P»  Segneri 
cavata  dagli  Aggiunti . 

y.  Quindi  profeguiam  pure  innanzi  a confiderare»  Chi  fono  colo- 
,,  ro,  de’ quali  Iddio  più  apertamente  protellafi  per  amico?  Sapete-/ 
„ chi  ? I poveretti , I tribolati , gli  opprcHi , i difonorati . Ad  quern^ 
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,,  reCpctam^A\(^  e^ì^cx\U\zyniJiaA  tau ferculum?  E ben  lo  fcorfcr» 
,,  in  pruova  gl’  I fraeliti,di  cui  fe  Dio  li  dimollrò  mai  parziale, fu  quan> 
„ do  viddi  dall’Egiziano  ridotti,  quali  putride  rane  , marcir  nel 
,,  Icto.  Machc  dico  io  dilor  foli?  Si  guardi  Elia:  operò  mai  Dio 
,,  per  lui  più  magnifiche  maraviglie,  che  miando  il  vide  caduto  in_, 
,,  cdio  de’ Grandi?  Allora  fu,  che  per  lui  fece  piovere  le  fiamme  dal 
,,  Cielo.  Si  guardi  Elifeo:  pigliò  mai  Dio  di  lui  più  aperta  difefa-., 
,,  che  quando  il  vide  divenuto  ludibrio  fin  de’ fanciulli;  allora  fu,  che 
,,  perlui  fece  ftanar  le  fiere  dal  bofco.  Si  rimiri  Lazzaro,  quel  gran_. 
,,  fratellodi  Marta,  e di  Maddalena:  quando  fu  fcorto,cm  egli  era.. 
,,  a Grillo  sì  caro; non  fu  quando  infino  alle fue  Sorelle  medefime  era 
,,  già  caduto  in  orrore?  Ecce  quomodo  amahttt  eum,  diller  gli  Ebrei, 
Itupiti  alle  alte  dimofirazioni  di  affetto,  che  Crifio  diede  lafsù  la^ 
,,  tomba  del  mifero.  Ma,  o maligni  f Ripiglia  qui  ingeniofamento 
,,  l’Angelico  San  Tomafo,  Perche  diflèrorfwrfl'^/fdovean  dire  ; 
,,  mentre  il  Signore  dava  chiaro  a conofcere,  che  non  lafcìava  il  voler 
,,  bene  all’  amico , benché  fetente , crevtt  mi  feria , non  decrevit  amici“ 
,,  tu.  Non  cosi  fiinno  nel  vero  gli  amici  umani.  Ma  che?  Non  pri- 
ma  decaduti  vi  miranoa  vii  fortuna , che  tollo  fuonano  a ritirata,  a 
,,  raccolta,fcnonforfcancheavcrgognofilìimafuga  ;e  quei, che  già 
,,  nei  di  fereni  arrivavano  ad  adorarvi,  ne  pur  ne’ dì  nebbioli  dimo- 
„ Urano  di  conofcervi.  Guardimi  Dio,  miei  Signori,  ch’io  giammai 
„ brami,  che  voi  per  pruova  intendiate,  s’ io  dica  il  vero:  vi  prego 
eterno  ogni  bene , vi  dcfidero  llabile  ogni  grandezza  ; nel  rima* 
,,  nente  fc  il  voftro  tetto  verrà  pur’^lTo  a minacciar  mai  rovina,  aìmè 
,,  che  fubito,  al  primo  crollo,  al  primo  pelo,  vedrete  volar  via  tutte 
„ quante  rondinelle dimeftichc  v’hanno  il  nido.  Povero  Giobbe-»! 
„ che  non  aveva  egli  fatto  per  meritarli  in  occafione  di  bifogno  il  fuf- 
„ lìdio  di  un’ Uom  fedele?  Protette  vedove,  mantenuti  pupilli,  ve- 
„ Ulti  ignudi , alimentati  famelici  ; c nondimeno  quando  egli  cadde 
„ in  quella  fua  gran  difgrazia , che  a tutti  é nota , fi  trovò  tanto  dere- 
„ litto,  che  per  non  aver  chi  prdlalfegli  una  cafuccia,  uno  Uramaz- 
„ 70,  un  Taccone,  gli  convenne  giacere  come  cane  morto  in  un  pub- 
„ blicoletamajo:  Fratres meifreeterierunt  me  yjìcut  torrens y qui  ra- 
,,  ftimtranjit  tn convallibus , Ma  voi  mi  direte,  eh’ egli  ebbe  pure  in 
„ quello  fiato  tre  amici,  i quali  unitamente  ne  andarono  a confolar- 
,,  lo,  nè  prima  il  videro,  che  proruppero  in  lutto  da  difperati,  in  ge- 
„ miti,  in  grida,  eli  lordaron  di  polvere  infin  la  chioma.  Verillìmo; 
,,  ma  quelli  tre  amici  appunto  lon  quei,  che  vengono  a confermar 
,,  maggiormente  l’intento  mio.  Perocché  ditemi  ; con  tutta  la  loro 
•yy  aitillima  compallione,  non  lardarono  clll  il  povero  Giobbe  in  quel* 
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„ laftelTa  nudità,  nella  quale  Io  ritrovarono?  lo  foccorfer  d’un  foU 
,,  do  ? lo  fovvennero  di  uno  (traccio  ? A nzi  afcoltate  ciò, che  Giobbo 
„ medcfimo  loro  dilTe  : Dilfe,  che  in  vederlo  fi  erano  intimoriti , nunc 
„ venijiiiy  modo  videntet  plagam  meam , timetit . I ntimoriti e di  che? 
„ Qual  ti  more  ebbero  qucfti  tre  gran  Perfonaggi  in  rimirare  l’ amico 
„ sì  mal  ridotto?  di  non  cadere  in  una  fimil  mileria  ? di  non  contrarre 
„ una  fimile  malattia?  Penfate  voi,  dice  acutamente  il  Liranosùque- 
„ Ilo  luogo  t Temerono,  che  Giobbe,  per  l’ alta  neediità,  di  cui  (lava 
„ opprelTo,non  venifleloro  a richiedere  qualche  fufildio notabile  di 
„ danaro,  timebant  y ne  aliquid  pro  fttblevatioHe  fua  repeteret  ab  eh  , 
yy  Voi  ne  ridete  Uditori  ; ndfunofprezzi  una  tale  interpretazion?^, 
,,  quafi  ch’ella fia  più  piacevole,  che  fondata,  Loftellb  Giobbe  di 
„ uia  bocca  raeddima  la  conferma  ; perchì,  non  prima  ebbe  detto: 
„ nunc  vemfiisy  & m tdo  videntet  plagam  meam  timetity  che  nel  verfetro 
„ feguente  foggia n fé  fu bitq:  numquiddixi  : AJfertemihi  yautde  Tub- 
„ (lantia  vejira  donate mihi?  V'  ho  forfè  io  detto  : recatemi , re®  ila- 
„ temi?  Il  che  dà  chiaro  ad  intendere  come  non  altro  principalmen- 
,,  te , che  quello  fu  il  lor  timore  : doverporre  mano  alla  boria . Dif- 
„ corro  io  dunque  cosi;  Se  ne  pure  da  quegli  amici,  i quali  fono  di 
,,  lor  natura  più  teneri , e più  pietofi,  com’  eran  quelli  ,i  quali  fcliiam- 
,,  mazzairono tanto, altro fulhdio  noi  fperar  non  dobbiamo  comune- 
,,  niente,  che  di  parole,  ditemi,  vi  priego,  Uditori,  che  dovrem  noi 
,,  fperare  dai  più  inumani?  Non  ci  lafceranno  fpiera  fa  mente  marcir 
,,  ne’  noilri  languori,  fenza  degnarci,  nè  pur  d’un  conforto,  nè  pure  di 
„ un  faluto,nè  purdiunguardo?  Ahi  che  pur  troppo  ci  negiieranno 
„ i crudeli  ogni  lor  foccorfoi  fe forfè  non  congiureranno  ancor’ egli- 
yy  no  ad  aggravarci,ò  con  parole,  òcon  fatti,  la  nollra  calamità:  a 
,,  fimilitudine  di  coloro,  i quali  elfendoci  nella  State  pigliati  fotto 
„ l’ ombra  di  un  faggio  ogni  bel  diporto  di  cene , di  balletti , di  giuo- 
yy  chi,  dinovellamenti,  di  amori,  fon  {>ofctai  primi,  quando  lo  veg- 
,,  g.ino  nella  V ernata  già  fecco , a levar  la  feure , & a dargli  alla  cieca 
„ tra  capo , e collo;  tra  tronco,  e rami . Ma  sù , finghiamo,  che  abbia- 
,,  te  dato  inamici  di  lor  natura  più  liberali,  più  pii,  e tali  in  fomma, 
,,  che  fiendifpolli  umanamente  a foccorrervi  nelle  vofire  necellità, 
„ quando  farà  contuttociò,  che  cofloro  vi  facciano  un  benefizio  di  al- 
„ cun  rilievo,  fenza  volervelo oflentare con  pompa,  fpacciar  con  fa- 
„ Ilo, evendcreanchenondiradoalfaipiùdiciò,  ch’egli  vale?  Ma 
„ che  dilfì  io  benefizi  di  alcun  rilievo?  Gortelie  minime,  ferviziucci 
,,  da  niente  non  fi  poffon’ oggi  da  veruno  ricevere,  fenza  prima  mac- 
„ chìarfi  il  vifodi  rolTo:  bilogna chiaro rìconofeere il  debito,  bifogna 
,,  eterne  prometter  le  obbligazioni,  nè  fi  ritruova  ornai  più  chi,  bene- 
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,y  ficandoci,  Ha  contento  di  farlo  a guìfa  de' fiumi, cioè , fuggendo 
,,  per  fotterranee  caverne  non  offervati:  exi^ua  Jabity  f eccovi  ciò, 
„ che  deiramico  nionuano  rta  efpreflb  nell’  Eccleliaftico  ) ext^ua  da- 
yy  bit  y & uttilta  improvcrabit . Là  dove  I ddlo  come  fa  ? Multa  nefcien^ 
yy  tibur  donat  (cosi  di  lui  leggiadramente  direbbe  qui  Santo  Buche* 
„ rio  ) n«c  minor  Dei  in  operto , auam  in  aperto  bentgnitar  e fi . Son^ 
„ prelTo  che  innumerabili  quei  favori , i quali  Iddìodelcontinuoci  fà 
„ tanto  occultamente,  che  noi  nd  pure  ci  accorgiam  di  riceverli  ; e fo 
„ pùr’altri  ce  nefa  più  palefì , li  fa  con  tanta  modedia,  con  tanta  quio» 
,,  ce,  come  fcavede  a gran  ventura  poterci  donare  il  Tuo.  Ho  letto  io 
„ fpellb  attentamente  il  Vangelo , ed  ho  penato  a ritrovarvi  una  gr^ 
,,  zia  da  Grido  fatta , la  qual  da  e(To  non  fulTe  todo  attribuita  gentil- 
„ mentea  virtù  di  colui,  che  la  riccvea . Concede  alla  Cananea  la_* 
„ falute  della  figliuola  ; e và , le  dice , che  la  tua  fede  fel  merita . Sta- 
„ gna  alla  Emorroifla  il  corfo  del  fangue;e  và , le  dice , che  la  tua  fede 
yy  t’hafalva.  Sgombra  ad  un  cieco  la  caligine  da’ lumi;  e và,  gli  dice, 
„ che  la  tua  fèti  ha  fanato.  Purgaun  lebbrofo  dalla  fcabbiade’mem- 
,,  bri,  e và , gli  dice,  che  la  tua  tede  ti  ha  mondo.  Dona  alla  Madda- 
,,  lena  la  remiflion  delle  colpe,  e và,  le  dice,  che  la  tua  fé  ti  ha  ripor- 
„ tata  la  grazia:  Fides  tua  te  fahamfecit:  qucdo  era  1’  umil  rifcrit- 
„ to,  con  cui  folea  regnar  perpetuamente  le  fupplichc  a lui  recate./» 
„ Ma  più  notabile  è CIÒ,  che  in  fimil  propolito  or*  io  dirò:  Fù  prega- 
„ to  un  di  Grido  a voler  degnarli  di  andare  a render  la  vita  ad  una  fi- 
yy  gliuola  dell’ Archilinagogo defunta:  ed  egli  pronto  vi  condifeefe, 
„ e vi  andò.  Ma,  ocon  quanta  didìmulazion  di  potenza!  lafciamo 
„ dare,  ch’egli  todo  fcacciò  fuora  di  quella  cafa  tutta  la  turba  atfol- 
,,  lata,  e tutti  i trombettieri  piagnenti , che  calò  le  portiere,  che.» 
„ chiufè  le  porte,  che  dimandò  fegretezza,  e cheimpofe  efprelfo  11- 
„ lenziosù  tanto  atfare.  Oltre  a tutto  ciò,  quando  fu  già  prelfo’lca- 
„ davero,perifminuire  ne’genitori  dolenti  la  edimazion  della  gra- 
„ zia,che voleafare,cominciòadirecondivinaequivocazione,  che 
,,  non  era  defunta  la  loro  fanciulla,  ma  addormentata  : Non  ejè  mor^ 
„ tua  puella  y fed  dormit . Dornitt  f E chi  non  p;.  re , che  avrebbe  fatto 
,,  il  contrariò ;fe averte  potuto  tanto?  Pare, che  un’altro  avrebbe.» 
„ prima  voluto  mettere  in  ctiiaro,  eh'  ella  era  morta,  e che  avrebbe.» 
,,  detto:  Venite  quà,  guardate  bene,  ollervate,  s ella  ritiene  in  fo 
,,  delTaun’ombradi  vita  ? Toccate  i polli,  s’han  moto  ; tadate  ilcuo- 
„ re,  fe  palpita  ; conliueratc  le  luci, le  han  più  vivezza  ; avvertite,  fe.» 
„ tremola  un  fottìi  fiato  sù  le  fue  labbra  ; chiaritevi,  s’ ella  è tutta  ge- 
yy  lata,  fe  intirizzata,  fefquallida,  fe  coperta  di  lividezza  mortale; 
e cosi  pare,  che  per  efaggerar  maggiormente  la  grandezza  del  bene- 

},  fizio, 


by  Coogle 


De  Luo^i  ComurA  . z 8 r 

„ fido,  avrebbe  voluto  autenticar  chiaramente  la  gravità  del  bifo- 
,,  gno.  Ma  non  cosi  fece  Crifto:  Volle  apparir  dì  non  fare  aziono 
,,  maggiore,  che  di  rifeuotere  il  Tonno  dalie  palpebre  di  una  addor- 
„ mentata  fanciulla  ; e così  confondere  a mio  giudizio  coloro , i quali 
,,  con  tanto  fallo  ufano  d’ingrandir  fcrvigi  tenuilHmì,  mentr’  egli  vol- 
„ le  flenuar  fervisi  sì  grandi  con  unta  moderazione.  Più.  Ritrove* 
„ rete  voi  mai , che  dt  quanti  Grido  beneficò  già  con  curcrairacolofe, 
,,  ncriteneirepur’unopreflbdifeperfuodifcepolo,  perfuo  familia- 
„ re,  per  fuo  feguace  ? Non  già . Sanò  un’  Idropico  in  cafa  del  Farifèo, 
„ ma  incontanente  gl’ impofe,  che  fi  partiiTe:  Guarì  un  Paralitico  fui 
,,  paefediNazaretymafubitolofèritirareacafa.  Rifufeitò un  Gio- 
„ vanetto  predo  le  porte  di  Nain , ma  todo  il  fece  rimaner  con  la  Ma« 
,,  dre.  Né  altrimenti  egli  usò  con  quell’ Energumeno,  il  quale  pro- 
„ fciolfc  fu  i confini  de’  Gerafenì  ; perciocché, chiedendogli  quedi  con 
„ alte idanze di  accompagnarlo,  ò per  terra,  ò per  mare,  dovunque 
„ andade , non  fù  mai  poflibile , ch’eg)  i piegar  fi  volefle  a tenerlo  feco.» 
„ Konadmijtteumyjidait’.  Vadeindotnumttiamadtuor , Tantoéver, 
,,  eh’ egli  ufar  folca  come  il  Sole,  il  qual  facendo  tanto  di  bene  allo 
„ Stelle,  non  vuol  da  eflc  per  contraccambio,  che  il  feguano,  che  gli 
„ affidano,  maben,  che  fugganotododov’ egli  appare.  OracheditCj 
„ Uditori  ? Trovate  amico  nel  Mondo , il  qual  codurai  ancor’  egli  di 
y,  far  cosi?  Anzi  non  prima  vi  han  conferita  una  grazia  alquanto  fpc- 
„ ciofa,  ch’cffi  pretendono  todo,  che  tutto  il  dì  voi  gli  dobbiate,  e 
,,  accompagnar  ne’  corteggi , e appodar  ne’  cocchi , e fervire  nelle  an« 
„ ticamere:  vogliono,  che  voi  perdiate  a un  tratto  per  loro  ogni  li- 
„ berrà:  voglion,  che  voi  vegniatefubito  a inalberar  da  per  tutto,  e 
,,  le  loroinfegnc,  e le  loro  ifcrizioni,  e le  loro  dame:  e comefe^ 
„ quegli,  a guifa  di  tanti  Dii  data  vi  avelfcro  ancor  la  vita,  ancor  l’ ef- 
,,  fere,  vogliono,  che  voi  giugniate  infino  a chiamarvi  le  loro  crea<« 
„ ture. 

Si  e faminano  tre  Artifìci , uno  </’  averla  inventata  : ? altro  t averla 
concepita  dialetticamente  : il  terzo  d' averla 
diflefa  oratoriamente  » 

I.  Uanto  all’artificio  d’averla  inventata:  l’invenzione  è data 
dipendentemente  dal  Luogo  dagli  Aggiunti  ; perché  ha  con- 

uderatidue  Aggiunti,  cioè  l’uno  il’ altro  12«'^  ■■  pec 

parte  del  jQ«i>,ha  confiderate  le  perfone,che  amano:  per  parte  del 
i2f</i,haconfiderateleperfonearaate.  Per  parte  adunque  delle  per* 
fone , che  amano , e per  parte  delle  perfone  amate,  il  Padre  Segneri  ha 
trovata  la  differenza , che  v’  é tra  l’ amicizia  divina , c l’ amicizia  uma- 
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na  ; conciò  fia  che,  confiderando  gli  Aggiunti  per  parte  delle  pcrfono 
amanti,  Iddio  ama  fenzaingrancfirc  il  ocncficio:  Gli  Uomini  per  lo 
contrario  amano  cfaggerando  ogni  picciola  cofa , che  facciano  a no- 
ftro  favore.  Per  parte  delle  pcrfone  amate:  le  perfone  amatedaDio 
fono  i poveri , gli  opprelli , coloro , che  fono  ridot  ti  in  miferia  ; le  per- 
fone per  lo  contrario  amate  dagli  Uomini  fono i ricchi, i felici.  Quin- 
di il  Luogo  ÌAgl't  Aggiunti eW  ha  dato  motivo  d’inventare  un’argo- 
mento proprio  ,che  ^rovallc  la  projx)fÌ7,ione  d’ Aflunto  ; perche',  con- 
fidcTìiKÌoglì  Aggmrìtìab attributi! perjhnteypcx  ufare  i termini  di  Ci- 
cerone yC  ab  attnbutir  rei  ; ha  trovato,  quali  amanti  fieno  gli  Uomini, 
e qual’ amante  fia  Iddio:  e quali  fieno  gli  amati  dagli  Uomini,  e quali 
gli  amati  da  Dio:  eintalguifa  ha  ritrovato  un  forte  argomento  per 
provare  la  Tua  propofizione  . 

II.  Quanto  all’artificio  d’averla  concepita  dialetticamente,  il 
Sillogifmo  dialettico  è quello  : 

"p  Coloro fino  veri  amici , che  amano  gli  amici  loro  ridotti  in— 
Mag.  prop.r  eftrema  miferia  j e che  non  fanno  pompa  d"  alcun  beneficio  fat- 
ato a favore  loro  • 

^ Iddio  ama  gli  amici  Jùoi  mi  feri  y e negletti  y e qualora  fa— 
i^/oro  benefictOypiù  to/ìo  lo  diminui fie  , che  lo  magnifichi  . Gli 
Min.prop.  gamici  mondani  per  r oppofito  non  amano  gli  amici  loro  ridotti 
1 in  mi ferie;  e fi  tal  volta  fanno  loro  quMcbe  beneficio  y lo  itP* 
•J  grandifcono  » 

Concliif.  Dunque  Iddio  filo  è il  vero  amico» 

III.  Quanto  all’ artificio d’ averlo  diftcfooratorIamente:iI  Padre 
Segneri  non  ha  difiefa  la  maggiore  propofizione , come  cofa  chiara , c 
conofciuta  da  tutti  : ha  dunque  cominciato  dalla  minore  propofizione, 
che,aggiunta  alla  conci  ufione, codi  tu  ifce  l’ Entimema;  e l’ artificio  d’e- 
fporlo  oratoriamente  è fiato  coll’ cfporrc  ogni  Ara  parte  fiotto  formjc» 
di  Collezione.  L’ Antecedente  adunque  dell’  Entimema  ha  due  parti, 
la  prima  parte,  eh’  è quella  : Iddio  amagli  amici  (uoi  miferi y e neglettiy  e 
qualora  fa  qualche  beneficio  loro  ,won  f ingrandi fee  ; anzi  lo  diminui fccy 
è coftituita  ,come  fi  vede,didue  propofizioni,cioè,  di  quella,  dio 
Iddio  anu  gli  amici  miferi  y negletti  ytribolati  y e opprejjt;  e di  quell’  al- 
tra, che  quando  fa  qualche  beneficio  loro , non  V ingrandi fee  , anzi  lo  di- 
tninutfee.  E ogn’ una  di  quelle  è portata  fiotto  forma  di  Colleziono 
colla  ragione,  colla  confermazione,  c col  ripulìmento  ; prerchè  dice: 
Iddio  ama , fapete  chi  ? I poveretti , i tribolati  ygli  oppre/py  i difonorati  : 
quella  è la  prima  propofizione  della  prima  parte  dell’ Antecedento 
jxirtata  fiotto  la  forma  di  fibiezione  , cioè , per  via  d’ interrogazione. 
Dopo  feguel’ autorità)  che  tiene  le  veci  della  ragione;  e l’autorità  è 
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quella  d’Ifaiayper  bocca  di  cui  Iddiodice:<i//7uew  ref^iciam^  nifi  ai 
fauperculum»  Indi  fegue  la  confermazione  della  ragione  per  via  degli 
Efempli  prefi  dalla  Bibbia,  cioè, degl’  Ifraelici  roccoifi,allora  che, qua- 
li putride  rane,  marcivano  nel  loto  ; d’ Elia , d’ Elifeo  &c. 

Dall’ autorità,  che  tiene  le  veci  della  ragione  ; e dagli  Efempl), 
per  i quali  conferma  l’autorità,  inferifcelaConclufione  polla  in  prin- 


f 


gione,  colla  confermazione,  e col  ripulimento:  la  propofizione  ègià 

3ue(la  : Iddio  quando  fa  benefici  amiciy  non^'  ingrandifce , anx,i  li 

iminuifce  ; tmlta  nefcientibus  donat , dice  Santo  Eucberioy  nec  minor  Dei 
in  operto  yquam  in  aperto  benignitas  e fi.  La  ragione  è quella:  perché 
fono  infatti  innuinlrabili  ifazwri , che  Iddio  del  continuo  ci  fa  tanto  oc^ 
cult  ament  e , che  appena  ci  accorgiamo  di  riceverli . La  confcrmaziono 
della  ragione  è quella  ; perchè  in  fatti  quando  Gefu  Crifio  concedette^ 
alla  Cananea  la falute  della  figliuola  y invece  di  attribuirla  alla  fua  on~ 
nipotenza  ye  d' ingrandire  il  beneficio  \ lo  diminuì  coir  attribuire  la  fa- 
iute  della  figliuola  alla  fede  della flefia  Cananea  ; così  fece  col  Lebbrofo  ; 
così  con  Maddalena  ; così  quando  rifiifcitò  la  figliuola  deir  Arcbifinago- 
To.  Aggiugneanche  un’ altra  confermazione  alla  ragione  ; in^ 
atti  di  tanto  numero  di  beneficati  yper  non  far  pompa  d' alcun  beneficio^ 
non  ritenne  ap^ejfo  difeper  Cuo  diCcepoloyper  fuo  familiare  yper  Jho  fegua- 
ce  alcuno  d' ejjì . Ripulifcequella  confermazione,  e dice  cosi:  Tanto  è 
vero  y che  Iddio  fuoleu  fare  y come  il  Sole  y il  quale  facendo  tantodi  bene 
alle  Stelle , non  vuol  da  effe  per  contraccatnbiOy  che  il feguano  ; ma  beuycbe 
fuggano  tojlo  dov' egli  appare. 

Dalla  ragione , dalla  confermazione , e dal  ripulimento  ne  feguo 
la  Conclufione , cioè,  la  propofizione  polla  fubito  in  principio  delT’Eo- 
timema . 

La  prima  propofizione  della  feconda  parte  dell’ Entimema  è quc- 
.fla  : Kon  così  fanno  gli  amici  umani  ; ed  è la  llelfa  cofa , come  fe  avelfio 
.detto:  Gli  anùci  umani  per  lo  contrario  non  amano  gli  amici  loro  miferiy 
e opprejjì:  e quella  fimilmente  è portata  fotto  forma  di  Collezione  col- 
la propofizione , colla  r^ione,  colla  confermazione , e col  ripulimen- 
to . La  propofizione,  ò na,  la  conclufione  polla  oratoriamente  in  prin- 
cipio,c  quella  : Gli  amici  mondaniy  per  foppofitoy  non  amano  gli  amici 
loro  ridotti  in  mi  ferie . La  ragione  della  propofizione  è quella  j perchè 
non  prima  li  mirano  decaduti  a vii  fortuna , che  tojlo  fuonano  a ritirata , 
a raccolta  yfe  non  anche  a vergognofifpma  fuga.  Il  ripulimento  della^ 
ragione  è quello  : E coloro , coagiduei  dì  ferent  arrivano  ad  adorarli , 
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n}  pur  ne  dì  nebbìojt  arrivano  a conofl  erli  : di  poi  augura  a tutti  gli 
Uditori  ogni  bene  ;eindiritornaa  ripulire  la  prima  ragione  in  dicen- 
do ; che  fi  il  tetto  loro  verrà  pur'  ejfo  a minacciar  mai  rovina  ; che  Cubito 
al  primo  crollo^  al  primo  pelo  ^ fi  vedranno  volar  via  quante  rondinelle 
dimeihebe  v'hanno  il  nido.  Conferma  pofeia  la  ragione  coU'efempio 
degli  amici  di  Giobbe;  flcchè  la  prima  propoiizione  della  feconda-» 
parte  dell’ Entimema  «è  (lata  efpoda  fotto  forma  di  Collezione. 

La  feconda  propofizione  della  feconda  (>arre  dell’ Entimema  è 

3ue(la  ; che  gli  amici  umani , quando  fanno  qualche  bene  fìcio , lo  ingran- 
i/conOf  lo  efaggerano:  quella  parte  è portata  fotto  forma  di  Colle- 
zione, colla  propofizione,  e col  ripulimento.  La  propofizione  già  è 
quefta  : che  gli  amici  mondani  ^ quando  fanno  qualche  bene  fido  . lo  in^ 
grandifeono  y e lo  efaggerano  , exigua  dabit , dice  l ' Ecclejìajtico  , ó* 
pulita  improperabit , Ilripulimento  è quello  ; Che  non  fi  truova  oramai 
piùy  cbiy  beneficandoyfia  contento  dt  farlo  agui Ca  de' fiumi , cioè  ^fuggeif 
do  per  fotterranee  caverne  non  oJJ'ervati . La  feconda  propofizione  del- 
la prima  parte  deli’ Entimema  è quella:  Iddio  quando  fa  benefici  agli 
amici  y notigli  efaggera  y anzi  li  diminui Cce  ; edèfimilmentc  portata-, 
fotto  forma  di  Collezione  colla  propofizione,  colla  ragione,  colla.» 
confermazione , e col  ri  pulimento . 

rdma  Parte  della  Prtiova  quarta  della  Propofizione  della  feconda 
I Prcdicitdel  Padre  Segneriy  cavata  dagli  Aggiunti, 

yy  Ma  via.  Faccianci  un  parto  ancora  più  oltre,  e concediamo,  che 
,,  fi  truovmo  al  Mondo  amici  più  fplendidi,  che  tolgano  ogni  pompa 
,,  a’  loro  favori , e che  per  erti  da  voi  non  chieggano  nulla  di  ricono- 
,,  feenza , di  olìequio , di  umiliazioni . Contuttociò  feguo  a dire_y , 
,,  che  non  per  quello  avrete  ancora  ritrovati  nel  Mondo  amici  fedeli . 
„ E per  qual  cagione  loflervatela  attentamente;  perche  può  avveni- 
„ re,  che  quelli  lafcin  di  amarvi,  ancorché  fenzavoftra  colpa.  Tcn- 
„ ne  Faraone  lungamente  prigioni  infondo  di  Torre  due  fuoi  prima 
„ amatilfimi  famigliari  il  capo  de’ Coppieri,  ed  il  capo  de’Creden- 
„ zieri:  Principem  Piflormiiy  dr  Principem  Pincernarum  : ed  ambi- 
,,  due  ve  gli  tenne  ; perche,  lìccome  leggiamo  nel  Sacro  Tello,  accad- 
„ de, che  peccaflero  contro  del  lor  Signore , Accidity  ut  peccarent  Do» 
yy  minofiio . Or  chifa dirmi, chegran  peccato fuquefto,  ch’eflìcom- 
„ niifcro?  Tentarono  per  ventura  di  avvelenarlo?  gli  tefierono  fro- 
„ di?  gli  ordirono traaimenti ?gli  follevarono  audacemente  lo  Sta- 
„ to  ? nò,  fe  crediamo  a ciò,  che  ne  hanno  per  tradizione  gli  Ebrei. 
,,  Sapete  che  fu  ? fu  per  appunto  una  colpa  acddentaliflìma  : Accidity 
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,,  utpeccarent.  La  coloa  dell’ uno  fu , che  il  Reavea  trovato  nd  bic- 
„ chicreuninofcino;  adi’altro  fu,  che  avea  trovato  nel  pane  un_. 
„ fuflblinetto.E  tanto  poco  vale  a levarci  la  grazia  d’un’  Uomo  mor- 
,,  tale?  tanto  poco,  si,  tanto  poco.  Machedich’io?  ^onpuòlevar- 
„ vi  facilmente  l’ amico  un  legger  fofpetto , eh’  egli  abbia  de’  fatti  vo- 
„ Ari,  eziandio  fenza  fondamento?  Ve  lo  può  togliere  una  calunnia, 
„ che  di  voi  gli  fia  detta  : ficcome  appunto  per  una  calunnia  perdi 
„ Giufeppe  la  grazia  di  Putifarre, allorché  la  Donna  sfacciata  lo  vitu- 
5,  peròfaìfaraente.  Ve  lo  può  togliere  un’ invidia,  chedi  voiabbia: 
„ lìccome  appunto  per  un’ invidia  perde  Daviddela  benevolenza  di 
,,  Saul,  allorché  le  femmine  Ebree  lo  lodaron  troppo.  Velopuò  to- 
„ giiere una incoAanza  naturale  di  animo,  la  quale  hanno  comune- 
,,  mente  i mortali  ne’ loro  aifetti . Ve  lo  può  togliere  una  rida  di 
„ giuoco.  Velo puòtògliereuna parolada  fcherzo.  Ve  lo  può  to- 
„ gliere  una  differenza  civile,  chetra  voi  nafea,  un’intereCTe,  una_. 
„ controverlla,  una  lite.  E quale  amicizia  parea  più  Aretta  di  quel- 
,,  la, laqualeaveano già traloroannodataLot,& Abramo,  Abinie- 
,,  lecco,  ed  Ifacco?  Contuttociò  nafee  una  lite  tra’ PaAori  degli  uni 
yy  d’ intorno  a’ pafcoli:  nafee  una  lite  tra’ PaAori  degli  altri  d’intorno 
» pozzi;  e convien,  che  Abramo  fi  ritiri  da  Lot  ; econvien,che  Ifac- 

„ cofipartada  Abimelecco.  Che  fé  con  queAa  occafione  mirar  vo- 
„ glìamo  quanto  fia  facile  l’intereAe  a levarci  qualunque  amico,  af- 
„ coltate  un  fatto  in  tal  genere  affai  folcnne.  Nel  Sacro  Libro  dc’Giu- 
„ dici  fi  racconta,  come  v’era  un  certo  Uomo  nobile  detto  Mica , il 
„ quale  avendo  fabbricato  in  fua  Villa  un  piccolo  Tempio  bello,  di- 
„ voto,  decente,  vi  aveva  infiemeperSaccrdoteaccolto  un  Levita 
,,  Ebreo  petrattandolo  da  figliuolo,  quajìumim  de  filiis  y gli  aveva-» 
,,  aAègnato  appartamento  onorato,  veAimenti  doppi,  Aipendiogrof- 
,,  fo , alimenti  coddiani , e forfè , perchè  fempre  egli  avelTe  danaro  da 
,,  fpendere,  dice  anco  il  Sacro  TeAo,  che  mpl<n>erat  illi  manuni^, 
„ Avea  pertanto  il  Sacerdote  pigliato  fcambievolmente  al  buon  Mi- 
„ ca  altrettanto  amore:  ond’ è,  che  un  giorno  veggendo  entrare  nel 
„ Tempio  alcuni  Soldati  della  Tribù  di  Dan  per  ifvaligiarlo ; egli, 
„ fenza  temer  delle  loro  fpade,  fi  fi;ce  innanzi,  gli  rimproverò,  gli 
,,  riprefe , e fi  mife  folo  a difendere  i facri  arredi  : q uid  facitis  ? quid 
,,  facitis  ? E non  fu  queAa  una  cordialità  fingolare , un  coraggio  lom- 
,,  mo?  Ma  udite  appreffo:  quando  i Soldati  fi  vider  fare  unafimilo 
„ refiAenza:  eh  Aa  cheto,  gli  difièro,  non  ti  avvedi,  che  tu  qui  fei  un 
,,  Piovanello ridicolo,  un  Prcttazzuolo  mefehino : fa  anoAromodo: 
,,  Contentati  di  tacere , e noi  ti  daremo  molto  miglior  Cura  di  quella 
. j,  da  ammini  Arare  ; taccy  & impone  diditum  fuper  ostuuniy  vensque 

„ nobi~ 
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Moblfcuniy  ut  babeOinur  te  Patrem  y & Sacerdotem»  Quid  tibì  meliut 
ejl  : ut  ps  Sacerdos  in  domo  unius  viri  y an  in  una  Tribù , & familia 
Ifrael?  Credereftc?  quando  il  buon’Uomo feriti  trattarfi  di  avan> 
7.amento  di  grado,  di  miglioramento  di  carica,  non  folofi  tacque 
(ch’era  quel  tanto,  che  i Soldati  chiedeano  ) ma  egli  il  primo  co- 
minciò fubito  a Taccheggiare  di  mano  propria  l’altare,  afpogliare 
le  mura,  a votar  le  credenze,  a torre!  torriboli,  ad  involar  grido- 
letti,  e a granpalfi  ne  fuggì  via  co’ Soldati.  O amico,  o amico, 
dunque  cosi  mi  tratti  ? cosi  mi  lafci  ? cosimi  volti  le  fpalle?  Penfa- 
revoi.  Può  shatarfì  Mica  in  gridare  quanto  a luì  piace,  che  il  Sa- 
cerdote, già  lontano,  noi  fente.  E che  vi  pare.  Uditori?  Poteva^ 
Mica  aver  fatto  più  per  tenerli  quello  Uom  fedele  ? Non  Io  avea_» 
trattato  con fommo onore?  non  gli  avea  moftrata  una  total  confi- 
fidenza?  non  gli  avea  Tempre  tenute  le  mani  piene?  Et  impleverat 
illi  manum.  Signori  si:  ma  quello  infomma  fu  l’ ufo  antico  degli  ami- 
ci mortali  ;voTtarfia  chi  loro  offeriva  miglior  partito:  imitar  It-f 
Mofche,  le  quali  corrono  a chi  fa  menfa  più  lauta:  imitare  i Co- 
lombi,! quali  volano  a chi  ha  cornino  più  eletto.  Ma  forfè  che  di 
prefente  non  v’è  quell’ufo?  O Dio!  o Dio!  non  mi  fate  diro. 
Uditori , eh’  io  farei  troppo  vergogna  alla  nollra  età . 

,,  Torniamo  dunque  all’ intento  nollro,  e diciamo:  Qual  fonda- 
mento polfiamo  noi  giammai  far  negli  amici  umani,  mentre  ezian- 
dio fenza  nollra  veruna  colpa,  eziandio  fenza nollro  verun  demerito 
ci  poffono  abbandonare?  Machedifs’io,  fenza  colpa,  fenza  deme- 
nto? dilli  poco.  Gli llelh  benefici  talvolta  fatti  all’amico  fon  ca- 
gione , che  ci  abbandoni  ; la  fleila  benevolenza , lo  ftelfo  amore^  , 
Eoperduflus  ejì  furor  y lo  dice  Seneca , ut  periculojijpma  res  fit  be^ 
neficiatnaltquem  ma/fna conferre . E’ pericolofillimo  fare  ad  altrui 
qualche  fervigio  aflài  grande  ; perciocché,  mentre  il  beneficato  non 
haricompcnla  balle  vole  al  beneficio,  comincia  a poco  a poco  a_ 
mirare  il  benefattor  con  quell’occhio  avverfo,  con  cui  miranfi  i 
creditori , comincia  ad  isfuggirlo , comincia  ad  ìnfaflidìrfene , e gli 
diviene  talor  nemico  ingratiHìmo;  non  peraltro,  fe  non  perche  par, 
che  farebbe  vei^ogna  i’ elfergli  amico,  e d’altra  parte  non  ellergli 
amico  grato.  £ quella  è da  chiamarfi,  Uditori,  amicizia  ilabilo  é 
amicizia  fedele  ? amicizia  ferma  ? 


Si  eTamimmo  tre artipciyP uno  d*  averla  inventata:  V altro d' averla-, 
concepita  dialetticamente  : il  terzo  d* averla  dtjiefa  oratoriamente , 


I.  /guanto  all’artificio  d’averla  inventata^  l’invenzione  c fiata 
V^^dipcndentcmentedal  Luogo da£li  A^^iunti 


in  quanto  che, 
ha 


( 
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ha  confiderato,  dalla  parte  delle  perfone  amanti,  rincoHanza d’ama- 
re ; e dalla  parte  delle  perfone  amate  la  ^ione , per  cui  fono  ab- 
bandonate . Quindi  il  L\iogo  odagli  Aggiunti y gli  ha  dato  motivo 
d’ inventare  un’  argomento  propio , che  ^efle  a propofito  per  prova- 
re la  Tua  propofizione, avendo,  per cagionedell’ aggiunto, 
ferfunxy  trovata  l’ incollanza  ycab  attnbutir  rei  la  cagione , per  cui  gli 
amici  fono  abbandonati . 

II.  Quanto  all’ artificio  d’averla  concepita  dialetticamente,  il 
Sillogifmo  dialettico  è quello  : 

Mae  oro  fino  veri  amici  ycbe  lafciano  l’amciz,ia  fenXiiL^ 

AfTanzìoae  **’*‘^^*  wwrfw  lafciano  l’amicizia  fenza  colf  a degli 

Concluf.  Dunque  non  fino  veri  y e fedeli  amici» 

III.  Quanto  all’ artificio  d’ averla  diftefa  oratoriamente,  egli  ha 
pretermefla  la  maggiore  propofizione,  come  chiara,  e conofeiuta  da 
tutti  ; e ha  cominciato  dalla  minore.  L’artificio  adunque  oratorio 
confifie  nell’  aver  portato  l’ Entimema  fotto  forma  di  Collezione,  cioè, 
colla  propofizione,  colla  ragione,  colla  confermazione,  col  ripuli- 
mento , e colla  conclufione  . 

Rimettiamo  l’Entimema  dialettico  in  piedi,  e diciamo  così: 

Gli  amici  umani  lafciano  V amicizia  fenza  colf  a degli  amici  loro  : 
Dunque  non  (bno  fedeli  amici. 

Quella  conclufione , dunque  gli  amici  umani  non  fono  fedeli  amiciy  fi 
mette  dal  P.Segneri  fubito  in  principio, come  ufano  gli  Oratori, i quali 
ordinariamente  cominciano  dalla  conclufione,  di  modo  che,nell’  ^ti- 
mema  fotto  forma  di  Collezione,  la  conclufione  Icrvedì  propofizione. 

La  propofizione  adunque  e quella  : glt  amici  umani  non  fino  fede- 
li amici . La  ragione  è quella  : perchè  lafciano  gli  amici  loro  y fenza  che^ 
abbiano  commejj'acolpa  alcuna . La  confermazione  è quella  : perchè  così 
fece  Faraone  con  due  fuoi  Famigliari  ; così  fece  Putifarre  con  Giufeppe  ; 
così  S aule  con  Davidde  'j  così  tl  Sacerdote  con  Mica  &c,  Ripulimcnto 
della  ragione,  e della  confermazione  è quello  ; amici  umani  imita- 

no le  M^che,  le  quali  corrono  a chi  fa  Menfa  pià lauta;  imitano i Co- 
lombi y iquali'volano  a chi  ha  cornino  piu  eletto.  Onde  l’ Entimema^ 
dialettico  è divenutooratori.i,perefletellatodillefofotto  la  forma.» 
di  Collez  ione , cioè  , colla  propofizione , eh’  è quanto  dire,  colla  con- 
clulionepolla  in  primo  luogo,  di  poi  colla  ragione;  indi  colla  confer- 
mazione prefa  da  molti  efemplj;  filialmente  col  ripulimcnto,  cioè, 
con  due  fimilitndini,  che  non  dicono  più  di  quel,  che  fi  porti  nelio-. 
ragione  ,e  nella  confermazione  ; ma  che  mettono  fenfibilmente  fotto 
gli  occhi  e l’ una,  e r altra.  bi 
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Si  noti,  ch’eflendola  propofizione  principale  del  Padre  Segneri 
fondata  ne’  contrari , cioè , nella  diverfità  dell’  amicizia  umana , e di- 
vina ; confeguentemcnte  quella  non  è che  la  prima  parte  della  pruova,'; 
perchè  la  pruova  intera  dee  fondarli  ne’  contrari , e per  quello  motivo 
la  pruova  adeguata,  e perfetta  dipende  </4/  numero  feguente^  dovty 
efamina  V Aggiunto  contrario  dalla  farle  di  Dio,  ch’è  l’elfer  coHan- 
te;  e r Aggiunto  contrario  dalla  parte  delle  perfine  amate , eh’  è la-* 
cagione,  percui  fa  vedere,  che  non  faranno  da  lui  abbandonate  fenza 
colpa  loro.  Rimanendoadunqueinquclla  prima  parte  della  quarta.* 
pruova , in  cui  dimollra , che  gli  amici  umani  non  fono  fedeli  amici , fi 
vede , che  l’ artifìcio  dell’  invenzione  dipende  dalla  notizia  del  Luogo 
d igli  Aggiunti  ; e che  l’ artifìcio  di  ftcnderla  confìfle  nel  portare  gli 
Lntimemi  fotto  forma  di  Collezione. 

Seconda  Parte  della  quarta  pruovtt  della  feconda  Predica^ 
del  Padre  Segneri , cavata  dagli  Aggiunti . 

,,  Orvegniamoall’incontroa  parlar  di  Dio,  e a terminar’ li  con- 
„ fronto.  Potete  voi  per  ventura  temer  di  lui  nulla  di  tutto  ciò , che 
„ dianzi  abbiam  detto?  Ma  dite  che?  Che  fenza  voflra  colpa  egli 
„ pofla  rellar  di  amarvi?  che  vi  fdegni  benché  buoni?  che  vifchiyi, 
„ benché  benevoli  ? Anzi  quella  appunto , Uditori , è la  maraviglia  , 
„ che  noi  fenza  colpa  fua  fìamo  liberi  a lafciarDio:  ma  Iddio  non  è 
„ libero  a lafciar  noi  fenza  colpa  noflra,  non  deferii,  nifi  deferatur» 
„ Non  accade  pertanto,  che  noi  temiamo  prefTo  a lui  d’incoftanzo* 
„ non  di  livori,  non  di  calunnia,  nondi  contefe,  non  d’ombre,  non 
,,  di  fottratti:  guardiamoci  da  noi  HefTi.  Alza  l’Apoflolo  un  di  la.» 
„ voce,edefclama,  cheniuno  mal  farebbe  llato  baflevole  ad  illac- 
„ cario  dall’ amor  di  Gefu:  non  Angeli,  non  Princirati , non  Virtù, 
„ non  chiunque  fi  folfcjò  alto,  òbalfo,ò  forte,  ò debole,  ò prefen- 
,,  te,  ò futuro:  Certa f fum,  quia  neque  Angeli,  neque  Principatur , 
,,  neque  Virtutes , neque  inflantia,  neque  futura,  neque  fortitudo , ne- 
„ que  altitudo , neque  profundum  , poterit  nor  feparare  d cbaritate  Dei  : 
„ ma  avete  notato  ? dice  qui  con  fomma  acutezza  Bernardo  Abate: 
„ non  hà  già  tra  quefli  annoverato l’A portolo  ancora  sè:  Multa  enume- 
„ ravit  Apoflolur , minime  tamen  adjecit  necnot  ipfi.  E perchè?  qui* 
,,  fili Deumdefererepojjumur propriavoluntate : Prxterhanc  (bello 
„ parole  ) prater  hanc  nibil  efl , quod  timeamur  : nò , nibil , ntbtl  .Noi 
„ folamente  polliamo  a noi  far  quel  danno,  che  non  può  farci  uru, 
„ Dio  fleffo  con  rutta  la  fua  più  terribile  onnipotenza . E s’ e così,non 
„ vi  par  quello.  Uditori,  un  vantaggio  grande,  non  poterci  dolcro 

. » 
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fc  non  di  noi,  quando  noi  per  forte  perdiamo  si  buon*  amico  i O che 
confolazione  I o che  pace!  o che  ficurezza!  s’ io  amo  un’  Uomo, 
debbo  suardarmi  da  mille , che  non  mel  colgano  : s’ io  amo  Dio , noti 
midebboguardar  fé  non  dame.  Quindi  gli  promcttan  pur’ altri 
doni  magnifici , entrate  ricche , retaggi  più  che  reali , non  c’  è peri- 
colo, ctv  egli  per  quello  a niuno  mai  mi  TOfpon»,  fé  io  benché  più 
mefchino,  benché  più  mifero,porterogli  per  altro  maggior’ amore. 
Non  é egli,comc  il  Sacerdote  di  Mica,che  aderifca  a chigli offre  mi- 
If  glior  partito;e  non  va  dietroa  colui,che  più  lo  regala, ma  a colui,che 
„ più  l’ama.  Cosi  noto  io,che  quando  tra  gii  Apoftoli  Tuoi  feguad  ebbe 
,,  ad  innalzarne  qualcuno  alla  prima  carica, non  v’innalzò  quello,  che  lì 
era  fegnalato  in  lafciar  nuggiori  ricchezze  ( perchè  a mirar  ciò , fa- 
rebbe il  Pontificato  tocco  a Matteo)ma  v’innalzò  quello,iI  qual  por- 
Cavagli  affetto  più  fervorofo.Così  pur  confiderò,  che  quando  tra  le 
Sorelle  fue  albergatrici  ebbe  a dare  a qualcuna  le  prime  lodi , non  le 
diè  a quella,ches^cra  affaccendata  nel  fargli  migliori  fpefe  (perché 
amirarciòjfifarebbonogli  encomi  dovuti  a Marta;)  ma  le  dié  a 
j,  quella,  la  quale  ne  languiva  di  amor  più  tenero.  E quei  ricconi, 
i quali  già  nel  gazofilaciogittarono  tanto  di  oro,  non  poterono  eoa 
tutte  le  loro  offerte  ottener  da  lui , che  li  prcferifsc , anzi  nè  pure  , 
che  li  agguagliaffe  a quella  povera  Vedova, la  qual  vi  aveva  a gran 
fatica  ri  polli  due  foli  piccoli , duo  minuta  ; mercè  che  Iddio , come 
iodicea,nonfilafciaadefcardaidoni,  c non  illima  gli  amici  per 
ciò,  che  danno,  ma  per  quello,  che  fono:  Hilarem  enim  datorem^ 
diliuitDeuf,  non  dice  largum  y non  dice non  dice 
„ didum  , dice  dove  che  guarda,  non  la  mano,  ma’!  cuore^ 

non  l’ opera , ma  l’affetto  • 


f) 

W' 

»» 

» 

*) 

)> 

11 


» 

»» 

j> 

j» 


y> 

j» 


»» 

» 


» 

5» 


S> 


Si efuminanoire arti/ìcjy  l'uno  tV averla  inventata:  P altro  d* averla^ 
(oncepita  dialctticametttc  : il  terza  d'a  verla  dijlefa  oratoriamente  • 

Uanto  all’ artificio  d’averla  inventata;!’  Invenzione  è fiata-* 
dipendentemente  dal  Luogo  percl 

' fiderato,dalla  parte  di  Dio  la  circoltanza  tPejJere  amante  tu- 


I. 


perché  ha  con- 


feparabile  : e dalla  parte  delle  perfone  amate , la  circojìanza  di  non  po- 
t ere  non  ejferc  amate  fenza  colpa  loro  ; così  gli  Aggiunti  gli  hanno  dato 
motivo  di  ritrovare  l’argomento  proprio , chefacefle  a propoli to  del- 
la fua  propofizione  d*  All'unto  ; perchè  l’ inventare  un’  argomento  pet 
mezzo d’ un  Luogo  comune,  non  confille  in  altro  ; fe  non  che  in  cerca- 
li difeorre; 
a’  termini 

O o ' uni- 


UH  JLUV^gWf  V.VÌI1UIIW  y IIV/II  V.VIIIÌU.W  l&a  aiLàV/  y IlVll 

propofizioni  particolari  proprie  della  materia , fopra  cui  fi 
zrmini  delle  quali  propofizioni  particolari  corrifpondano 


re 

i termini 
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univcrfali della MaiTiDia del  Luogo.  Onde  chi,  per  efempio,  argo> 
mentafle  /ia'  contrarj , c fapeflè , chea  un  contrario  fcguono  i tali  con- 
fcgiienti  ; faprcbbe,  che  all’ altro  contrario  debbono  feguire  i conle- 
gucnti  contrari  : e quindi  faprcbbe  ancora  nella  materia,  fopra  cui 
difcorre,trovare  contrarj , i quali  fuflèro  talmente  difpofti,  che , fe  a_# 
unofeguiire  un  confeguente , all’ altro  fcguir  dovelfe  un  confcguen'» 
te  contrario:  cosi ,fe difcorrelTe della  Pace, faprcbbe, che,  fe  alla_. 
Pace  fcguono  ertetti  buoni , alla  Guerra  dovranno  feguire  ett'ctti  cat- 
tivi : cintai  guifa  argonienterebbe  con  argomento  individuale  pro- 
prio della  materia  ; e l’averlo  inventato  farebbe  dipendentemente^, 
dalla  Mathma  del  Luogo  comune /r  contrariis , per  mezzo  di  cui  avreb- 
be ritrovate  quelle  propolìzioni  particolari , i termini  delle  quali  cor- 
ii fponderebbono  a’ termini  univerfali  della  Maflima  da'  contrarj  : il 
che  fi  renderà  Tempre  più  diiaro  cogli  Efemplj , che  daremo , allorché 
dimoflreremo,  come  lailelfa  propofizione  del  Padre  Segneri  polfa-. 
provarfi  colla  guida  di  tutti  i Luoghi  comuni  : e dòprefentcmentc  ba- 
ili per  la  notizia  d’ inventare  le  pruove . 

II.  Qtianto  all’ artifìcio  d’  averla[conccpita  dialetticanrente,il  Sil- 
logifmo  dialettico  è quello  ; 

,,  \Coloro  tono  veri  amici , de'  quali  non  o’  è timore  , che  lafci- 

Mag.  prop. 

Afliinr-ione.  Iddio  è tale , che  non  la  l'età  tT  amarci fenza  nojlra  colf  a : 
itoiicluf.  Dunque  Iddio  è vero  amico. 

III.  Quanto  all’ artificio  d’ averla  diftefa  oratoriamente,  egli  ha 
-prctermefla la  maggiore  propofizione,  come  chiara,  e faputa  da  tut- 
ti; e ha  cominciata  la  pruova  dalla  minore . L’artificio  adunque  orato- 
rio confifte  nell’avere  portato  l’Entimema  fotto  forma  di  Collezio- 
ne , colla  propofizione , colla  ragione , colla  confermazione , col  ripu- 
limento, e colla  conclufione.  Laprofojtzione  confifle  nella  conclujto- 
ne:  jierchè  quella,  eh’ è conclufione  per  iFilofofi;  è ordinariamente-» 
la  prima  propofizione  degli  Oratori,  i quali,  come  abbiamo  detto, 
fogliono  mettere  la  conclufione  fubito  in  primo  luogo;  perchè  la  con- 
clufione dell’  argomento  è quella , che  muove  ; quindi  gli  Oratori,  che 
hanno  per  fine  di  muovere,  mettono  per  ordinario  la  conclufione  iru. 
primo  luogo,  la  quale  ferve  di  propofizione;  di  poi  fanno  feguire  la_» 
lagione  &c.  cosi  ha  fatto  il  Padre  Segneri , ha  portata  la  propofizione 
in  primo  luogo  ; perchè  in  dicendo  ; 

Or  vegmamo  all'  incontro  a parlar  di  D/o,  e a terminar'  tl  confronto  ; 
tanto  è,  quanto  fe  avelie  detto:  ma  Iddio  S vero  amico:  i>erchè  quella 
parte  è contraria  all’  altra  : e fe  nell’  altra  egli  dillè  fubito , ebegit  ami- 
umani  non  fottoftitti^  ora  che  parla  in  oppofito,  e termina  il  confron- 
to, 
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to , egli  dice  ; ma  iddio  all'  incontro  è fedele  : e quindi  è , che  la  concia* 
{ionedell’Entimeniadpoftafubitoinprimoluogo,  in  cui  egli  diccn» 
do  air incontro  : dice  appunto , che  Iddio  è amico  fedele  . 

La  propofizione  adunque  dell’ Entimema  è quella  : co»- 

trario  e fedele  amico . La  ragione  è quella  \percbèttOn  v'  è timore , che  ci 
abbandoni fenz>a  colf  a nojlra  , non  deferii , nifi  deferatur  « Prima  di  pat 
Lare  alla  confermazione,  ripulifce  la  ragione , c dice  : Hon  accade  per-, 
tanto  y che  noi  temiamo  f refio  a lui  d' inconftanxe  y non  di  livori  y non  di 
calunnie y non  dt  conte fe , non  di  ombre , non  di  foltratti>j  quelli  fono  ter- 
mini contrari  a quelli,  che  pofe  nella  prima  dichiarata  parte  dell’Enti- 
mema; dove  dice,che^/<  amici  umani  ci pojfono  Inficiare  per  mancamenti 
accidentali , per  un  fioretto  yper  una  calunnia , per  un'  invidia  (sre,  e qui- 
vi una  tal  pruova  conferma  la  ragione  ; perchè  è portata  cogli  Efeni- 
plj,  che  hanno  virtù  di  confermare  la  ragione;  ma  qui  è portata  fenza 
Efemplj  : il  che  fa,  che  non  abbia  altra  virtù,  che  di  ripulire  la  ragione, 
ciod,  di  renderla  più  fenlìbile,  e più  chiara  ; perchè  col  dire,  che  non  ac- 
eadCy  che  noi  temiamo  tP  incofianzey  non  di  livoriy  non  di  calunnie, , non  di 
eontefe ynondi ombre  &c.(cmpiepìùCì  rende  fenlìbilela  ragione  della 
propofizionc , cioè  y che  Iddio  non  lafcìa  d’ atnarci  fenza  colpa  nqfira.  . 
La  confermazione  della  ragione  è quella  ; perchè  in  fatti  V Apojlolo  fi 
compromette , che  ninna  cofa  potrd  mai  dijlaccarlo  daCefuy  non  Angeli  , 
non  Principati  ère,  ; il  che  conferma  la  ragione,  cioè , che  Iddio  non  la- 
fida  d' amare  fenza  colpa  nojlra  ; perché , fc  poteflc  lafciare  d’ ama  ro 
fenza  colpa  nollra , potrebbono,  ò gli  Angeli , ò i Principati , ò altre_# 
Creature  dillaccarlo  da  noi:  dunque,  feniuna  creatura  potrà  mai  di* 
(laccarlo,  fe  noi  non  vogliamo;  fegnoé,  che  fenza  colpa  nollra  Iddio 
non  ci  può  lafciare.  Il  Padre Segneri  mette  quella  confermazione  co- 
me per  nuova  conclufione,  òlla,  per  nuova  propolizioneda  jprovarli; 
eciòeglifa  peraverecampodiripulirla,  cioè,  di  renderla (enfibile- 
Dice  dunque  così  : S' io  amo  un'  Uomoy  debbo  guardarmi  da  mille , ebe^ 
non  mel  tolgano  : S' io  amo  Dioy  non  mi  debbo  guardare  y fé  non  da  ffio* 
Qticlla  è la  llelfa  confermazione  polla  per  modo  di  propofizionc  nuo- 
va, affine  di  ripulirla;  ed  egli  appunto  la  ripulifce  in  dicendo;  ^indi 
gli  promettan  pur'  altri  doni  magnifici , entrate  ricche , rettagi  più  r A«_» 

‘ reali  ère,  non  c'  è pericolo , ch'egli  perquejlo  a ninno  mai  mi  poCponga^ 
t' IO  benché  mefcbinoybenchè più  miferoyporterogli per  altro  maggior'  amo- 
re, Conferma quefta propofizionc  coll’efempio  di  coloro,  che  fono 
(lati  innalzati  da  lui , de’  quali  non  ha  guardato  la  cofa  più  ricca  ; ma  il 
cuore  più  amante:  onde  rimane  chiarilfima  la  prima  confermazione, 
che  ninna  creatura  può  dijlaccare  Dio  da  noi  , /è  noi  non  vogliamo . 

Si  noti  ora  come  l’artificio  di  llendere gli  Entimemi conliile  in^ 

O o z por- 
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portarli  fotte  forma  di  Collezione  ; perché  non  è poflìbilcdlftendete 
una  propolìzione , fé  non  le  fi  aggiugne  una  ragione  : né  fi  può  dillen- 
dere  una  ragione,  fé  non  fé  le  aggiugne  la  confermazione:  ò vera- 
mente,quando  alla  propofìzione  non  u dovelle  agghignere  la  ragione, 
e alla  ragione  la  confermazione;  l’artifìcio  di  (lendere,  e di  dilatare 
la  propoùzìone  confiderà  nel  ripulirla  : e quindi  avviene,  che  per  iflen- 
dere  le  pruove  Oratorie, non  vi  fia  forma  più  propria  della  Collezione. 

Truova  quinta  della  fropojtztone  della  fecondaPrediea  del  r.Sc£nerif 
cavata  dagli  Aggiunti»  ^ 

„ NefiachicredaC,  che  ciò  forfè  intervenga,  perchè  Dio,  co- 
„ me  gli  Uomini  , fdegni  anch’elTo  di  vederfi  ad  altrui  debitor  di 
„ molto.  Tuttoil  contrario,  dice  San  Giovanni  Grifoftomo:  Hon^ 
„ perindè  deleflatur  fuit  debitorihit  creditor ^ ut  Deut  fidit  creditoribut, 
,,  Non  tanto  godiamo  noi  nel  mirar  coloro,  da  cui  dobbiamo  riceve- 
3,  re  ; quanto  giubbila  egli  in  mirar  coloro , a cui  deve  dare  ; che  però 
3,  notate belliflima differenza:  chi  nella  fua  balTa  f(<rtuna  riceve  già 
„ fegretamentelimofìna  da  perfone  inferiori  a fe , quando  poi  venga 
3,  per  qualche  accidente  mirabile  a cambiar  forte , e a ritrovarfì  in^ 
3,  ricchezze , in  aura  , in  altezza , in  felicità , fi  vergogna  in  veder  co- 
3,  loro , alle  cui  cafe  foleva  andar  cosi  fpeffo  a fare  il  pitocco . ne  può 
3,  aver  cofa , che  maggiormente  lo  efafpcri , quanto  udire , che  alcun 
3,  di  quelli , ò per  odentazionc , ò per  onta:  mirare,  dica  , codui,  il 
3,  quale  ora  qui  sfoggia  con  tanto  ludo , mi  ricordo  di  averlo  io  dedb 
3,  veduto  venire  in  cafa  nodra  più  d’ una  volta  a chiederci  un  foldo. 
3,  Ma  (guanto  di  verfamente  è delnodroDio!  Egli  a fuono  di  trombe 
3,  nel  giorno  edremo  convocherà  l’univerfo,  e per  qual  cagione?  Per 
„ far  upcre  ogni  minimo  quattrinello,  cheavràdanoi  fegretamenrc 
3,  ottenuto:  né  in  quella  fua  tantagloria  fi  arrodirà  di  riconofecre  a_. 
3,  uno  a uno  ifuoi  antichi  fovvenitori , e diprotedare,  com’eglida- 
3,  togià  poveridìmo  in  terra , ebbe  dal  tale  per  limofina  un  cencio,  di 
„ cui  coprirli,  dal  tale  un  pane,  dal  tale  un  pomo,  dal  tale  una  tazza 
3,  d’acqua:  CumveneritinMaje  fiate  fua  Cum  venerit  in 

3,  Maiejlats  fua  dicet  : Efurivi , & dedijlit  nubi  manducare  sfilivi , & 
3,  dedijfiitmibibtbere, 

jSr  ef aminano  tre  arftfic}’.  Pano  d*  averla  inventata'.  P altro  iP  averla 
concepita  dialetticamente  ; il  ter%o  d'averla  dijlefa  oratoriamente  • 

3*  /guanto  all’ artifìcio  d’averla  inventata  ; l’invenzione  è data_« 
dipendentemente  dal  Luogo  dagli  Aggiunti  ; perché  ha  con- 
^^»dc»ti  gliAggiunti  dalla  parte  delle  perfone  amanti,  e gli 

Aggina- 
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Aggiunti  dalla  parte  delle  perfone  amate  ; e ha  ritrovato , che  ^liamW 
ci  umani  fono  tali,  che,  paiTando  da  baffà  fortuna  a grado  eminente  , 
fdegnano  quegli  amici,  che  avevano  in  baflfa  fortuna  ; ma  che  Iddio, 
allorché appaiifce nella fua  Maedà,  ama  dìpalefarfì  amico,  e debi- 
tore noftro . ^efto  Luogo^tiagli  Ag^iwtti^  è quello, che  fomini ftra  le 
prime,  e le  principali  pruove,  come  (i  vedrà  nella  Difputazionc  della 
Difpofizione  Oratoria:  e Cicerone  in  fatti  dice, che  le  principali  pruo- 
ve 1)  prendono,  ò ab  attributis  fcrfontc  ab  attributis  rei  ^ la  qual  co- 

fa  ha  fatto  di  re  a Geraldo  Bukoldiano,  che  il  Lnogoda^li  Aggiunti  fia 
quello,  che  badi  per  didenderc  tutte  le  pruove  Oratone.  Noi  per  al- 
tro abbiamo  detto  con  Cicerone,  che  ha  il  principale,  ma  non  Tuni- 
co ; perchè  anche  il  confermare  è provarer  e pure  il  confermare  non^ 
h prende  dagli  Aggiunti,  come  diremo  nella  ciuta  Difputazione  : paf- 
£amo  a dimodrare  l’altro  artitìcio  » 

1 1.  Quanto  alTartihcio  d’averla  concepita  dialetticamente, il  Sil- 
logifmo  dialettico  é quedo: 

Ma  oro  \Colorofon»<v<ri  amici  ^ cbe  fdegnano  di  vederjì debitori  ad 

g.p  P*Ya//rai‘, 

. jj.  - \G//  Amici  umani  fdegnano  diveder/!  debitori  agli  amici 

' j loro  : non  così  fa  Iddio  : 

ConcluC  Dunque  gli  Amici  umani  non  fono  veri  amtcì,ma  Dio  filo, 

IH..  Quanto  alTartihcio  d’averla  didefa  oratoriamence,  egli  ha_. 
pretermeda  la  maggiore  propohzione  come  chiara , comune,  e volga- 
le; e ha  cominciato  dalia  minore  . V artiheio  adunque  oratorio 
conhde  nell’  avere  didefo  l’Entimema  fotto  forma  dì  Collezione^ 
con  propohzione  , ragione,  confermazione,  e col  ripulimento.  La_. 
propohzione  già  è queda  : Iddio  è ameo  liberate  ^ non  così gliUomiiii ^ 
eh’  è propohzione  nel  numero  precedente  , la  quale  rimane  nel  Aio  ef- 
fbre,  volendoli  Padre Segneriproièguire la  pruoya.  La  ragione  è que- 
da : perchè  Iddio  non  i /degna  diveder/!  noftro  debitore , per  lo  contrari» 
gliVonùni /degnano  d'apparire  debitori  agli  amici  loro',  queda  ragio- 
ne vien’  a eflcre,  ò la  minore  propohzione  del  Sillogifmo  dialettico, 
l’antecedente  dell’ Entimema*  La  confermazione  quantoalla  prima 
parte  della  ragione, cioè, Dio  non  i/degna  di  consarire  debitore ^ 
è queda  : perchè  nel  giorno finale , quando  veniet  in  majefiate  magna,  al» 
lora fi  diebiarerd  egli  debitore  di  noi , e dirà  : quodum  ex  minimis  me  ir 
feci/Hs,mibifeci_^s  icpazutooM^  feconda  parte  della  ragione,  cioè, 
che  gli  Uomini fdegnsino  d' apparire  debitori  agli  amici  loro , queda  par- 
te non  d confermata;  ma  è folamente  ripulita,  cioè,  efpoda  A;nhbil- 
Diente  col  cafo  pratico,  ò decolla  fperienza,  per  cui  ogni  giorno  fi 
\ede  ,che  gli  amici  umani  ,fc  tàlifcono  a grado  più  eminente , fdegna^ 
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no  di  riconofcere  Mr  amici'  coloro , co*  quali  averano amicizia  » quaiw 
do  erano  in  balla  fortuna  • 

Rtjl  retto  delle  Pruove  della  dichiarata  feconda  Predica  del  P,  Segneri  : 
quanto  air  averle  i,  inventate  : 2.  concepite  dialetticamente  : 
e i,dtjlefe  oratoriamente, 

Tutto  l’ordine  deir  invenzione  è flato  dipendentemente  datro 
Luoghi  Comuni , cioè , i.  Baigli  effetti,  2.  Dalla  cagione . j.  Da-‘ 
gli  Aggiunti  yCil  Luogo  principile  è Itato  quello  degli  Aggiunti , il 
quale  gli  ha  dato  motivo  di  formare  tre  argomenti. 

Tutto  r ordine  d’averle  concepite  dialetticamente  è (lato  nel  for- 
mare, òun  perfetto  Sillogifmo,  ò un’Entimema,  pretermettendo  di 
fìendere  quella  propofìzione  del  Sillogifmo , eh’  era  chiara , e faputa.» 
da  tutti:e  riducendo  il  Sillogifmo  in  £ntimema.Con  cinque  Entimemi, 
adunque  egli  ha  compiuta  tutta  la  Predica;  e gli  Entimemi  fono  i fe> 
guenti:  Proporzione  provata  dagli  Effetti, 

Anteced.  Gli  Uomini  fono  amici  di  fole  parole,fddioi  amico  di  fatti* 
Confeg,  Dunque  Dio  folo  è vero  amico. 

Pro^ojtzione  provata  dalla  cagione  finale , 

Antecedente,  Gli  amici  umani  fono  amici  per  ifpogliarvi  del  vodro, 
Iddio  è amico  per  darvi  del  fuo. 

Confeguente,  Dunqu^li  amici  umani  non  fono  veri  amici,  ma  D io  • 
Propofizione  provata  dagli  Aggiunti, 

Antecedente , Idaioamagli amici fuoi miferi , c negletti  ,e qual’ ora^ 
fa  loro  beneficio , più  todo  lo  diminuifee , che  l’ ingrandifea  : Gli  ami- 
ci umani  per  lo  contrario  non  amano  gii  amici  loro  ridotti  in  miferie:  e 
fé  talvolta  fanno  qualche  benefìcio,  lo  efaggerano , ioingrandifeono  • 
Confeguente , Dunque  non  gli  Uomini , ma  Iddio  foto  è il  vero  amico . 

Seconda  pruova  della Jlefia  propofizione  dagli  Aggiunti , 
Antecedente,  Gli  amici  umani  poiibnolafciare,  e lafciano  talvolta». 
l’ amicizia  fenza  colpa  degli  ansici  loro:  Iddio  non  lafcia  l’amicizia-* 
fenza  colpa  delle  perfone  amate. 

Confeguente,  Dunque  Iddio  folo  è il  vero  amico.  ^ 

Terza pruovadella {iefa propofizione  dagli  Aggiunti, 
Antecedente,  Gli  amici  um.ini  fdegnanodi  vederli  debitori  agli  amici 
loro:  non  cosi  fa  Iduio. 

Confeguente , Dunque  Iodio  folo  è il  veroamico  . 

Tutto  l’ ordine  d’avere  diftcfcle  pruove  oratoriamente  è dato  pre- 
fo  dalla  forma  di  Collezione,  per  mezzo  della  quale  ha  didefe  lepro> 
poflzioni,ò  de’ Sillogìfmi,  Quegli  Entimemi  colla  ragione,  colla  con- 
iermaziouc , col  ripdimento , e colla  condufìonc  ; perchè  gli  Orato- 
ri. 
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ri  » quando  hanno  da  ftendere  un  Sillogifmo,  ordinariamente  non  coa<  ' 
' nettono  la  maggiore  propofìzìone  alla  minore  ; c la  minore  alla  con« 
clufione  ;ma  pongono  per  ordinario  laconclufionc  in  primo  luogo, co- 
me quella , che  hà  virtù  di  muovere;  e poi,  fé  difendono  la  maggioro 
propofizione,Ieaggiungono  la  ragione,  la  confermazione,  iTripuli- 
mento,elaconcluuone:edipoipairano  a ftendere  nel  modo ftcflb  la 
minore  propofizioneiòveramenre,  fe  prima  diftendono  la  minoro 
propollzione , la  diftendono  colla  ragione,  colla  confermaziono  » 
col  ripulimento,  ecolla  condufìone;  e di  poipaftano  alla  maggio-  > 
re  ;dipendendotuttociò  dalla  maniera,  con  cui  vogliono  ftendere  il 
Sillogifmo  dialettico  oratoriamente;  perché,  fe  lo  vogliono  ftendere 
colla  forma  Tua  naturale , cominciano  dalla  maggiore  ; e poi  dopo  che 
le  hanno  aggiunta  la  ragione,  la  confernuzione,  il  ripulimento,  e la 
conclufione,  paftanoalìa  minore . Se  lo  vogliono  ftendere  colla  Lrma 
alterata,  cominciano  per  ordinario  dalla  conclufìone , e poi  pal&no  al- 
la maggiore;  indi  alla  minore;  òpure  paflano  alla  minore;  indi  alla 
maggiore.  Il  fatto  è,  che  in  qualunque  maniera  diftendano  il  Siilo» 
gifmo  dialettico,  òT  Entimema  dialettico,  fi  fervono  della  forma.» 
di  Collezione,  aggiugnendo  alle  propoftzioni, 6 la  ragione  fola,  ò la 
ragione, e la  conf«mazione;ò  la  ragione,  la  confermazione,  e ’l  ri- 
pulimento: ò veramente  ragione,  e ri  pulimento  ; perché  il  lipulimen- 
to  rade  volte  fi  lafcia;  dipendendo  da  quefto  il  rendere  fenfibile  la  pro- 
pofizione , fe  il  ripulimento  è della  propofizione  : fenfibile  la  r^ione  , 
fe  il  ripulimento  è della  ragione:  fenfibile  la  confermazione,  le  il  ri- 
pulimento  è della  confermazione.  Sopra  tutte  le  cofe  adunque!  Sa- 
cri Oratori  debbono  procurare  d’imitare  nel  Padre  Segneri  quefta^ 
parte  del  ripulire,  ò le  propofizioni  ,6  le  ragioni,  ò le  confermazioni; 
perchè  lo  quella  parte  egli  è foprale  altre  mirabile» 

7 c A p.  vili. 

I»  cuffiJtmoftra  rartificio  inventare  ìepruove^  con 
ef porre  la  fleffapropoftTjone  della  feconda  Predica 
del  P.  S egneri  : e col  dimolìrare , come  fi  pofia  • 
provare  per  mezzp  * Luoghi  Comuni. 

IL  Padre  Segneri  j come  abbiamo  veduto , ha  provata  quefta  propo- 
fizìone  ;i. dagli  Effetti  ; i.dalla  capione  fitale  ; dagli  Aggtutt- 

ifiNoioiafozcmo  vedere  ^ come  Upolfano  ritrovare  30.  àrgo»  > 

meati 
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menti  per  provarla,  prefi  da  i }0.  Luoghi  Comuni  AriAoCelici:  e poi» 
che  ogni  propofizione , c ogni  ragione  può  nello  fteflb  modoellère  prcv 
vata,  quinci  avviene,  che  coloro,  j quali  (ì  fapranno  fervire  de’  Luoghi 
Comuni , avranno  mai  Tempre  copia  d’argomenti  per  provare  qualun^ 
que  propofizione, 

11  primo  Luogo  per  provare  la  propofirione  farebbe  difcontrarj  ; 
ma  perchè  i cinque  Entimem  i,  con  cui  V Autore  ha  provata  la  Tua  prò* 
pofizione,Tonotuttifondatine’contrarj  ; però  l’artificio  di  provarla 
da  quello  Luogo  è già  fuffìcientemente  dichiarato,  Anziperchè  l'Af- 
funto  del  Padre  Segneri  é fondato  ne’contrarj;  per  qucfto  tutti  e 30.  gli 
argomenti, con  cui  noi  proveremo  lo  fteflb  Aflunto, faranno  fondati  nel 
Diogo  da’ contrari.  Si  noti,  che  fe  una  propofizione  d’ Aflunto  fari 
fonda  tajperefempio,nella  cagione  finale,  ruttigli  argomenti  dovran- 
no riferirli  alla  cagione  finale  ; e fefari  fondata  in  qualunque  altro 
Luogo,tutti  gli  argomenti  dovranno  riferirli  a quel  Luogo,in  cui  fari 
fondata , Onde,fe  qnefta  propofizione  afliinta  dai  Padre  Segneri  nella 
feconda  Tua  Predica  Sfondata  ne* contrari,  tutti  e 30.  gli  argomenti, 
che  fi  prenderanno  da  i trenta  Luoghi  comuni , dovranno  riferirli  a* 
contrari.  Cosi  gli  argomenti  preli  da  limili  cali,  dovranno  eflèreda^ 
fimili  cali  contrari  ; gli  argomenti  prefi  dalle  cagioni,  dovranno  eflerc 
dalle  cagioni  contrarie:  gli  argomenti  prefi  dagli  effetti,  dovranno 
cflere  dagli  effetti  contrari:  e così  di  tutti  gli  altri:  laqualcofa  fari 
^ facile  a cflere  comprefa,  con  efaniinare  gli  argomenti , con  cui  qui  ap- 

preflb  proveremo  la  propofizione  . 

PROF QSIZIOHE 

Hon  ritrovar Jì  altro  amicoydicuifojjìamofromettercìjjènon  Dio» 

L Proporzione  provata  dal  primo  Lt40go^cioèyda'confrarj  : d contrariif. 
Tutti  c cinque  gli  Entimemi  del  Padre  Segneri  fono  tirati  dagli  ef- 
fetti contrari,aalle  cagioni  contrarie, e dagli  Aggiunti  contrari  ; c con 
ciò  fia  che  la  propofizione  di  afllinto  e'  fondata  nella  contrarietà,  ò Ha, 
nella  (iivcrfi^à,che  v’è  trà  l’una  l’altra  amicizia  ; confeguentcnien- 
tc  ogni  pruova  debb’  cflere  fondata  ne’  contrari  : 

Ih  La JiejJa  propojìzioneprovata  da  ca/ijìmili  : à citjfbuf  JtffiiUbus  • 
L’amicizia  umana  è intcreflata:  la  Divinae  liberale; 

Dunque  non  gli  amici  umani , ma  Dio  folo  è il  vero  amico . 

L’ artificio  dell’  invenzione  conlifte  nell’  aflumere  quel  mezzo  tcr- 
V mine  nuovo , cioè , interejìato , e liberale  ; e la  Mallinia  del  Luogo  co- 

mune ferve  appunto  per  far  riifeoprire  quel  mezzo  terminc.La  Maflim* 
à quella . Se  a una  voce  , che  deriva  da  un'  altra  Jìaddatta  uu predica* 

toi 
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t»  f ^ììo  flefjo  predicato  può  addatturji  alla  voce , da  cui  deriva . Ora 
qucfta  Maflima  ferve  per  far  cercare  nella  materia  propofta  qualcho 
cofa , che  derivi  dall’amicizia  umana  j e qualche  cola , che  derivi  dall' 
amicizia  divina y per  poter’  attribuire  quel  mezzo  termine  inventato 
all’amicizia,  ealVamico:  einquefto  cafo  la  Mailima  del  Luogo  Co- 
mune ferve  per  far  conofeere,  che,  fe  l’ amicizia  è intcreflata,  l’ amico 
è interelTato,  fe  l’amicizia  è liberale,  l’amico  e liberale,  per  la  regola 
de’ cafi  Umili:  e così,  fegliamici  umani  fono  bugiardi,  perché  owrnrV 
boìHì  mendax^  l’ amicizia  dovrà  dirfi  bugiarda  : per  lo  contrario,  fe  Id- 
dio é amico  verace , la  fua  aroicizia  dovrà  dirli  verace , per  la  llefià  re> 
gola  de’ cali  limili,  i quali  in  virtù  della  Malfima  danno  motivo  di  for- 
mare l’argomento  ; che  tutto  ciò , che  conviene  all’amicizia,  conviene 
all’amico,  e all’amichevolmente  fatto;  e tutto  ciò,  che  conviene^ 
all’amico,  eaU’amichevoImente  fatto, conviene aU’amicizia. 
ni.  La  fìejla proporzione  prox'ata  da'  relativi  : drelativit, 

J penlierl  umani  fono  malizioii , per  lo  contrario  i penlicri  di- 
vini fono  innocentiflimj  ; 

. Adunque  Tamicizia  umana  è maliziofa  ; e ionocentillima  é la^ 

. divina;  econfeguentementequellalblaèlayera. 

L’artificio  dell’invenzione  conlillendJ’alTumere  quel  mezzo  ter- 
mine , cioè , i penfieri , che  fono  relativi  aH’amicizia  : e la  Mailima  del 
Luogo  Comune  ferve  per  farcelo  ritrovare . La  MalTima  è quella  : Po-  ' 
fio  un  relativo  danna  parte , dee  corri fpond ere  il  correlativo  dall'altra  • 
Ora  queAa  Maflima  ferve  per  far  cercare  nella  materia  propofta,  che 
cofa  fìa  correlativa  all’amicizia  umana;  e che  cofa  correlativa  all’ami- 
cizia divina,  per  potere  quindi  conchiudere  , che  tal’é  l’amicizia  ; 

gual’éil  correlativo  ritrovato:fe  dunque  il  correlativo  dell’  amicizia  è 
^ penliero;  tale  farà  l’amicizia  , quale  il  pernierò:  feilpenliero  éma- 
llziofo , maliziofa  farà  l’ amicizia  : fe  il  penliero  é innocente , l’amici- 
zia farà  innocente  : onde  la  Maflimadel  Luogo  Comune  i quella,  che 
aprelaviaperdifcoprire  un  mezzo  termine  correlativo  all’amicizia, 
per  mezzo  del  quale  li  forma  l’argomento  fondato  ne’  relativi . 

IV.  Lf  fìefia  proporzione  provata  dal  più  al  meno  : d majori  ad  mtnut» 
Non  v’ è fedeltà  nell’ Uomo  : 

Dunque  molto  meno  amicizia  * 

Per  lo  contrario  Iddio  non  odia  i Tuoi  Nimici , quanto  po- 
trebbe odiarli , perché  fa  loro  qualche  mifericordia  : 

Dunque  molto  meno  farà , eh’  egli  non  lia  amico  degli  Amid  • 
L’artificio  dell’invenzione  conlìfte  nell’ aflumere  quel  mezzo  ter- 
mine fedele , il  quale  comparato  al  termine  della  propofizione . doc^ 
Mll’amieOf  viencaelTeref/à,  c l’amico  viene  a cliére  menot  eia  Mal- 
. . P p f«na 


298  Difputaztone  V, 

/ima  del  Luogo  Comune  ferve  appunto  per  far’  inveftigarc  quel  metto 
termine  : la  MalTima  e'  quelta  : Se  quella  co/Uy  che  pare  più,  che  dovrebi^ 
ejl  ere, non  è;  ne  meno  farà  quella,la  quale  pare  meno,cbe  debba  ejfere»On 
quelta  Malfima  ferve  per  far  cercare  nella  materia  propolta  un  mezzo 
termine,  che  fia  più  dell’amico,  il  qual’  é l’cirer  fedele . Che  fe  in  virtù 
della  Maflima  la  cofa,  che  più  parrebbe  di  dover’  efifere,  non  é ; nème- 
no  fari  quella,la  quale  meno  pare,chc  debba  elTere  ; feguiri  (ìmilmen- 
te,che,fc  non  v’c  chi  (la  fedele,ch’è  cofa,la  quale  pare  più, che  dovrebb’ 
efl'erc  ; n;  meno  vi  farà  l’ anùco , eh’  è cofa , la  quale  meno  pare,  ch«^ 
debba  elfere:  e in  quello  cafo  la  Malfmia  del  Luogo  Comune  apre  la  via 
perdifcoprireil  mezzo  termine  nuovo,  chedebbe  alTumerfi,  da  cui 
lì  forma  l’argomento  dal  più  al  meno  : e poiché  la  propolizione  d’af» 
funto  i fonata  nella  contrarietà , che  v’  é tra  un’  amicizia , e l’ altra  ; 
la  fteffa  Maflima  ferve  per  difcopvirc  un  mezzo  termine , che  compara- 
toall’amico  Ga/^/ù,  contrarioall'altro  jquindi  fegue,chc,fe  Iddio  non 
odia  quanto  potrebbe  odiare  i fuoi  nemici  ; molto  meno  (ara , ;ch’  egli 
iion  ami  quanto  può  amare  i fuoi  amici . 

La  JieJfa  propojtzione pro  vata  dal  meno  al  più:  à minori  ad  majuf» 
Gli  Amici  umani  fono  capaci  d’ingannare  i propri  Genitori* 
Dunque  molto piùgli  amici  loro* 

Iddio  all’  incontro  non  è capace  d’ ingannar’  alcuno,  in  tribu^ 
latione  mea  invocavi  Dominum  y dice  Davide,  drnonfumdece^ 
ptur : s’ era egliinganuato ne’ figliuoli,  ne’ Generali d’ Arma- 
ta , ma  non  già,  confidando  in  Dio , non  fnm  deceptus: 

Dunque  Dio  folo  è vero  amico* 

L’artificio  dell’ invenzione  confilte  nell’ a(Tumere  quel  mezzo  ter- 
mine , che  comparato  agli  amici  lìap/ù , e gli  amici  fieno  meno , qual’  è 
appunto  tl  Genitore  ; onde,  fegli  amici  uniani  fono  capaci  d’ ingannare 
iproprj  Genitoriy  i quali  pare  meno,  che  doveflbnoclkre ingannati  ; 
dunque  tanto  più  faranno  capaci  d’ ingui  narc  gli  altri , c confeguen- 
temente  l’amicizia  loro  non  c vera.  In  qiieitaguifa  la  Mallimadel 
Luogo  comune , che  é quella  ; Si  quod  mtnus  videtur  inejje  tneft  ; mul- 
to magis  inerit  y quod  magis  videtur  me fj  e , ferve  per  far  cercare  la  pro- 
pofizione,  che  comparata  alla  propolizione  d’ alìùnto  fia  meno  veriii- 
mile,  affinchè  l’argomento  fi  formi  d minori  ad  maius  * 

b'I,  La Jlejjd  propojtzione  &C,  provata  dal  pari  : à pari  * 

Gli  amici  umani  in  tutti  i fecoli  fono  flati  incollanti  : 

• Dunque  incollanti  faranno  gli  amici  prefenti  * 

Idoio  all’  incontro  é flato  mai  fempre  collantiflimo , ego  Deut , 
die’  egli , & non  mutor  : 

Adunque  Iddio  folo  é il  vero  collante  amico  • 

L’ar- 
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L'artìfido  dell’invenzione  confide  nell’ ailtiniere  quel  mezzu  ter- 
mine , che  comparato  agli  amici  prefenti , fia pari , cioè , faccia  parità  » 
e fi  tnilitudine,  come  appunto  fono  gli  Uomini  de’ primi  fecoli,  com- 
paratiagli  Uomini  di  quello  fecolo,  e di  quello  tempo;  quindi, fe  co- 
loro non  furono  collanti , fegue  ti  pari , che  ni  meno  quelli  faranno  co» 
danti  : e in  tal  guifa  la  Malfiina  del  Luogo  Comune , che  é quella  : St^ 
due  convengono  in  un  fatto , c/5,  che  fegue  da  quel  fatto  per  l' uno , yè- 
gue  per  l’ altro , dà  indizio  d’ inventare  il  pan , ò fia  il  Jt'tùle  a propo- 
lito  della  materia , fo|»a  cui  fi  difcorre  jafìhnchì  l’ argomento  fi  formi 
a pari. 

VII.  LaJleJJapropoJtz,ione&c.  provata  dalla  conjtdcraaàone  det 
tempo  : ab  infpefiione  temporit . 

Fingete , che  fieno  giunt'  i momenti  di  vo  Ira  calamità,  e ricor-< 
rete  agli  amici  ; vedrete,  che  coloro , I quali  vi  fono  amici  in 
quello  tempo  di  felicità , non  vi  faranno  in  tempo  di  miferia^  • 
Iddio  aU  incontro,  é amico  in  tempo  di  felicità,  e dì  miferia  : 
Dunque  egli  foloeil  veroamico. 

L’ artificio  conti  ile  nell’  alfumere  quel  mezzotermine  nuovo , cho 
tinlfca  due  tempi  iniìeme  in  virtù  d’ una  finzione;  qual’ è appunto  la.» 
finzione , che  fia  giunto  il  tempo  della  miferia  nel  tempo  prefente  del- 
lo fiato  felice  ; e la  Maflima  del  Luogo  Comune, ch’é  quella  ; Se  ne'tem^ 
fi pafiati per  unagiufta  cagionejt farebbe  giujì amente  aeterminata  qual^  < 
che azàone  yconcorrendolajiefjdgiujla  cagione  nel  tempo  prefente ^ dea 
determinarjilajiejjaatoioney  ferve  per  fare , chef  intelletto  vada  in- 
velligandoqualcliefinzione  fundata  nel  tempo  a propofito  della  ma« 
teria  , per  mezzo  della  quale  fi  formi  l’argomento  ab  infpefiione  tem* 
foris . 

yHI.  Lajlejptpropojtzione&c. provata  dalla  conjtderaxiione^ 
della perfona:  ab  infie fifone  perfome  , 

Se  le  perlbne  megliori  non  feroano  le  leggi  della  vera  amicizia  , 
come  furono  gli  amici  di  Giobbe , che  in  vece  di  confolarlo  nel- 
le fue  ^miferie  lo  afBiifero  : 

Dunque  nè  meno  faranno  amiche  le  peggiori . 

Iddio  all’  incontro  ha  per  fe  Itellb  una  legge  inviolabile  d’ ami-» 
cizia  ; 

Dunque  Iddio  folo  è vero  amico» 

_ L’artificio  confine  nell’ alfumere  quel  mezzo  termine  nuovo,  per 
cui  fi  fa  confronto  tra  le  perfonc  megliori , e le  altre , che  non  fono  di 
limile  condizione:  e in  tal  guifa  la  Mailtma  del  Luogo  Comune^  eh’ è 
quella:  Se  «»<<  perfina  di  cattiva  f ama  n>n  farebbe  quell  azionebtajìme- 
voU  ymltometuiè  probabile  ycbeV  avrà  fatta  una  perfona  d'ottima  fa- 

, . P p a ma  -. 
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ìH.t;  ferve  per  far  cercare  nelitfperfone,  che  amano,  quali  Heno  le 
glìori , c quali  le  peggiori , a propofito  della  materia , fopra  cui  Ct  dif> 
corre , amnchì  l’ argomento  fi  formi  ah inffefiione perfino:, 

IX.  La  fiejfa  prgpojtziione  &t,  provata  dalla  di  finizione  : d definitione  « 

La  vera  amicizia  è inviolabile , eterna , c fi  fonda  nella  fola^ 
virtù  degli  amici. 

Quella  non  fi  ritruova  negli  Uonrini  ^ ma  in  Dio  fole: 

Dunque  Dio  folo  è veroamico. 

L’ artificio  confille  nell’  affumare  quel  mezzo  termine  riUoVo,  clo^j 
/«wo/rfWe,  frerw/ió'f.percuifidifinilce  l’amicizia  dagli  elfctti,  dal 
tempo,  dalla  cagione:  e la  Maflìnia del  Luogo  Comune,  Ch’^è  quella; 
Tutto  ciòcche  fi  addatta  alla  dtfinizione^fi  aadatta  anche  al  difinttofici» 
ve  per  far  cercare  la  clifinizione  a propolìto  della  materia , (opra  cui  (i 
difeorre,  affinchè  l’ argomento  fi  formi  d definitione . 

Sinoti,cheladìfinizioneRettoricanonfadi  meflieri, che fia  tan- 
to elTcoziale  , c che  riguardi  tanto  l’ intrinfeca  fullanza  delia  cofa  , ma 
bada,  che  in  qualche  modo  mauifelli  la  cofa,  fopra  cui  fi  difeorre  ; e per 
quello  motivo  i Retori  confondono  la  difinizione  colla  deferizione,  c 
vogliono,  che  la  dìfinizione  Rettorica  polTa  farli  da  tutti!  Luoghi  Co- 
muni : e il  precetto  loro  c ottimo  ; perchè  in  fatti  fi  può  difinire  la  cofa 
dagli  effetti, dalle  cagioni,  r««>5V , dagli  aggiunti,  ab 
adjuudif , dal  luogo , dal  tempo , e per  dir  breve  da  tutti  i Cucchi  non 
folamente  intrinfeci  ,ma  ellrinfeci , perché  fi  può  difinire  la  cola  anche 
coll’autorità , dicendo,  per  efempio , a propofito  della  propotizione, 
fopra  cui  prefententente  II  difeorre:  l’amicizia,  fecondo  Plutarco , ò 
quella , che  riguarda  la  virtù , la  dolcezza  del  vivere , e l’utilità , rsfpi- 
ct t vir tut etrty  dulcedinem  vitee  ut ilftatem.  Si  può  difinirc  dalle  Icg- 

fi,  da’ tcllimon/,cinfomnia  tutte  le  cofe,  com^efe  fotto  le  Maffime 
c’  Luoghi  Comuni , polTono  fomminillarc  materia  al  Rettorico  per  , 
difinire  la  cofa,  fopra  cui  difeorre.  Vcroéperò,  che  non  rillrignen- 
dofi  il  Rettorico  a difinire  fecondo  rintrinleca  fullanza  della  cofa_., 
dee  cercare  almeno,  che  la  fuadilìnizione  fia  popolare,  e che  fiacco- 
modi  all’opinione  comune,  come  abbiamo  infognato  nel  proprio  Luo- 
^ della  difinizione. 

X,  LaJlejJ'a  propofizione&c.  provata  dalla  vocey  che  può  avere 
multi  figntficatiid  multiplici  vocir  fienificatione , 

Tragli  Uomini  ha  nome  d’amicizia  quella,  per  mezzo  di  cui 
iì  lulingano  le  paffioni , fi  adulano  igenj,  fi  lecondano  le  bra- 
me: e pure  anche  l’adulazione,  anche  l’ inganno  comparifee^ 
colle  fteffe  lufinghe,e  con  i medefimi  compiacimenti  ; onde  for- 
co il  nonre  d’ amicizia  non  fi  difiingue-1’  adulazione  , e l’ ingan- 
no. 
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no»  Dio  per  Io  contrario  ha  uti'aniicizia,  che  none  adula- 
zione , non  è lufinga , non  è inganno)  nu  amore . 

Dunque  Diofolo  è vcroamico. 

L’artificio  confìfte  nell’ afTumere  la  voce  d’amicizia  in  più  fignitì- 
cati  ; e per  ciò  fare  il  Luogo  Comune  apre  la  via , e porge  il  motivo  ; 
perctó  dalla  Mafiima  univerfale , eh’  è quella  : Scuna  voce  può  averta 
molti  fignijieati  ; prima  di  parlar  di  quella  voce  y fi  debbono  aprire  $ fi- 
gnificati , e poi Jlabiltre  quali  fieno  quelli , di  cui  fi  di /corre , l’ intellet- 
to va  ihvcftigando  la  cola  particolare  corrifponden’te  alla  Maliìma-., 
la  quale  fa  a propofito  dell’  AITunto  ; e quindi,  trovando  nella  materia 
propella , che  il  nome  dell’  amicìzia  può  avere  molti  lignificati , dìHin- 
gue  un  lignificato  dall’altro  ;aflìnctK  l’argomento  lì  formi  in  qualche 
modo,  come  può  formarli  d multiplici  vocit  fitniificatione  : diciamo 
in  qualche  modoy  e come  può  formar  fi perchè  gli  Equivoci  prima  li  deb- 
bono dividere,  e poi  dìfinire , equivoca  ^ dicono  i Filofon , priut  funt 
dividenda  yùr  poflea  definienda  \ e confeguentemente  l’argoménto 
non  fi  forma  propiamente,  fenon  dopo  dichiarato  l’equivoco. 

X f.  La  fiejfa  propofizione  &c.  provata  dalla  divifione:  d divifione  * 
L’ Uomo,  ò può  ingannarli  nella  cognizione  dell’  amico,  ò non 
può  ingannarli  ; 

Certo  è , che  può  ingannarli  : 

Dunque  per  cagione  d’ inganno  può  non  elferc  amico. 

Iddio  per  lo  contrario  non  può  ingannarfi  nella  cogniziono 
di  noi  : 

Dunque  Dio  foto  può  elferc  vero  amico . 

L’ artificio  confine  nell’  alTumere  quel  mezzo  termine  nuovo,ciod, 
potere  ingannar  fi  y nel  quale  fi  fa  la  divifione:  elaMalfima  del  Luogo 
Comu  ne , eh’  è quella  : Se  una  voce fi  divide  in  due fole  maniere  yca  un-, 
Juggettofi  addattaunaparu  delia  divi  fione^  V altra  non  gli fi  aadatta-,y 
dà  motivodi  cercare  quel  mezzo  termine-nuovo , memante  cui  fi  for- 
ma l’ argomento  d divifione  à propofito  dell’  AITunto  • 

X//.  La fieffa  propofizione  &c,  provata  dalP  induzione y ab  indudione . 
^ nel  Mondo  vi  fulTero  alcuni,  chepotelTono  dirli  veri  ami- 
ci ; farebbo  no , 6 fratelli,  ò congiunti,  ò beneficati:  mada_* 
quanti  fratelli  furono  uccifi  i proprj  fratelli  ? quanti  congiunti 
lì  videro  congiurare  contro  de’  proprj  congiunti?  quanti  bene- 
ficati machinarono  tradimenti  a benefattori  ? &c. 

Quindi  non  v’è  nel  Mondo  chi  polla  dirli  vero  amico . 

Per  io  contrario  I ddio  ha  in  fe  fielTo  tutte  le  cofe , che  polTono 
-far  conofeere  un’  amicizia  inviolabile  , collantiilìma , efede- 
lifiima  in  ogni  luogo , e jn  ogni  tempo  ; 

Dunque  &C.  VV- 


I 


joi  Di fput azione  V. 

V artificio  confide  nell’  adumere  quel  mezzo  termine  nuovo,  do^  , i 

fratelli,  congiunti,  beneficati  &c.,  per  mezzo  de’ quali  fi  fà  l’induzio- 
ne : e la  Maflima  del  Luogo  Comune,ch’è  queda:  I particolari fufficien» 
temente  noverati  bajlano  per  far'  infer  ir  e y ò la  propofizione  particolare  , i 

ò la  proporzione  univerfale , ferve  per  far  cercare  quel  mezzo  termine  , I 

da  cui  fi  forma  l’argomento  ah  induflioncy  a propofito  dell’ AlTunto . 1 

XÌIlm  La  Jlfija  proporzione  &c.  provata dallacofa  ò nudejtuiay  1 

ò fimilcy  ò contraria  giudicata:  à judicio  » i 

Tutti  i più  prudenti  hanno  giudicato , che  fia  cofa  difficile  il  ri- 
trovare in  quello  Mondo  un  vero  amico . Per  lo  contrario  tut- 
te le  nazioni,  tutt’i  Popoli,  tutt’i  Periti  delle  Leggi > tutt’i 
Sapienti  hanno  detto , che  Dio  à vero  amico  ; 

Dunque  Diofolo  &c. 

L’artificio  confide  ncH’aflumere  quel  mezzo  termine  nuovo , ciod  f I 

Sapienti,  Prudenti  &c*i  quali  fi  potrebbono  anche  individuare  col  di- 
re: Caldei,  Siri,  Greci,  Elamiti,  Romani  hanno  giudicato  &c.:  anzi 
potrebbelì  fare  un’  individuazione  maggiore, portando  i nomi  di  colo-  ' 

IO , che  hanno  così  giudicato  : c la  Maflima  del  Luogo  Comune , eh’  è 

2ucda:  Seòtutiiy  ò la  maggior  parte  y ò la  piti  prudente  y ò i megliori  j 

anno  giudicato,  ò giudicano  y cpe  una  cofa  Jìa  buona  y e la  contrario- 
cattiva  \feguirdy  eoe  V una  Jìa  buonay  e P aìtra  cattiva  : ferve  per  far  cer-  i 

care  colóro,  che  hanno  giudicato  quella  detfa  cofa  , che  fa  a propofito 
dcli’AlIunto  ; affinchè  l’argorrxntofi  {otnù d Judicio 0 

XJV0  Lafìejjapropojizione&c.  provata  dalla  noverazionc 
delle  parti:  dpartibur. 

Si  truova  di  rado  in  quedo  Mondo  chi  fia  fedele  ; chi  affida  ne* 
bìfogni  ; chi  fuccorra  nelle  neceflità , chi  metta  in  rifehio  la_* 
vita  peramore  dell’ amico.  Per  l’oppofito  Iddio  è fedele, affi-  ’ 

de  ne’  bifogni  ,foccorre  nelle  neceflità,  e ha  meda  già  una  vol- 
ta la  vita  per  amore  aodro  ; 

Dunque  Dio  folo  è vero  amico. 

L’ artificio  confide  nciralTumere  quel  mezzo  termine  nuovo^  ciod, 
le  pai  ti  ocU’amicizia,  che  fono  : edere  fedele,  affidere  ne’  bifogni , foo- 
ccrrere  &c«  ; e dalle  parti  ò affermate  ,ò  negate  dell’  amicizia , affer- 
fnare,ò  negare  l’amicizia  medefima  ; e la  del  Luogo  Comune  , 

ch’è  queda  : Da  tutte  le  parti  principali  noverate  /’  inferifee  il  tuttOy  fer- 
ve a far  cercare  le  parti  pr.ncipali  dell’amicizia;  e a far’ inferitela^ 
defs’  amicizia  dalie  parti  principali  ; onde  fi  forma  l’argomento  d par-’ 
tibus  . 

xy,  u 
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' Wt  LaJìe£afrofoJiX/ioHe&c,  provata  da  coHfi£nenti  ejìranci  : 

d coujiquentibut  m 

Dall’  amicizia  umana  può  luccedere,  ò la  buona  forte  » ò la  ro> 
vina: percbi  molti  per  cagione  d’amicizia  fono  faliti  a polii  più 
eccelli  ; e molti  altri  per  cagione  d’ amicìzia  lì  fono  precipitati . 
DaH’amicizia  Divina  per  io  contrario  non  può  derivare;  fe^ 

. nonché  r ottima  forte; 

Dunque  l’amicizja  Divina  folamente  d la  licura. 

L’ artificio  confilie  neiraifumere  quel  mezzo  termine  nuovo  y ciod, 
ù forte,  òrovina,  periuezzodicui  s'infcrifce,  che Tamicizia umana 
può  elière,  ò buona , ò cattiva  : e la  Maifmia  del  Luogo  Comune,  eh’  d 
quella:  Se  da  un  JuggettopojJono  derivare  più  conjiguenti  y non  v' è ra^ 
gtone maggiore y che  gli Ji  attrthuifeaVuno ycnonl  altro  \ fcrveperfar 
cercar  quc’confcguenti,  affinclie  l’argomento  li  formi  d confequenti- 
bus , i quali  fieno proprj  deU’Alliioto. 

Xyit  La  ftefìa  propnjaione  &c,  provata  dallo  Jlravolgimento  , 
ò fia  dall'  in  verfionCy  d Blaojty  ò ab  timer fione , 

Si  debbe , dirà  tal’ uno,  coltivare  più  l’ amicizia  umana , che  la 
Divina;  perché,  fe  fi  opera  bene.  Iddio  non  può  dare  galligo; 
fe  fi  opera  male,  riman’ alcuno,  che  dia  qualche  premio:  ’ 

Anzi  conviene  cultivare  l’amicizia  Divina  molto  più,chel’uma- 
na;  pcrchè,fe  lì  opera  bene, gli  Uomini  non  poflbno  dar  premio; 
e fe  fi  opera  male,  Dio  folo  può  dare  un  proporzionato  galligo. 
L’ artificio  conlille  nell’  alTumere  quel  mezzo  termine  nuovo  di  ga- 
fligo  , e di  premio  ; e io  attribuirlia  quell’  amicizia , che  più  torna-.  ; 
ftravolgendo , ò fia  invertendo  l’ ordine  della  illazione , coi  fare,  cho 
quella  illazione,  che  fervìva  a una  parte,  llravolgafi,  ò fia,  s’ in  verta.. 
TCrl’altra;elaMairimadel  Luogo  Comune,  eh' è quella:  Se  da  un^ 
aggetto poJfoHO  derivare  due  confeguenti  contrarj  : non  v'  è ragione^ 
maggiore , che  gli  (t  attribuifea  uno  , e non  V altro , ferve  per  far  cercare 
quel  mezzo  termine,  che  può  llravolgerlì,  ò iia,uiverterfi  ( ci  ferviamo 
della  voce  dogmatica , per  fare  meglio  comprendere  il  precetto  ) nel- 
la Conclulione  ; affine^  l’ argomento  fi  formi  ab  iwverjìone . 

XVII»  La  /lefiapropofixàone  &c.  provata  dalle  Sentenzic  aperte , 
a occulte  : ab  aperto  y & occulto» 

Non  v’è  cofa  più  comunemente  in  bocca  poco  meno,  che  di  tut- 
ti ; quanto  che  far  profellione  di  fincerit^  di  fede , a’amore  per 
inonvo  di  virtù:  eintantonon  v’ècofapiù  filìa  nel  cuore  di 
molti  ; quanto  che  l’ ufare  doppie?, za , e l’ amare  per  utile  pro- 
pio . Iddio  all’  incontro  ha  nella  lingua  ciò , che  ha  nel  cuore  , 
ed  ù quell’  amico  di  volontà , che  fi  dietùara  colle  parole  : 
Dunque  egli  folo  è il  vero  amico.  L’ar»-  - 
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L’artificio  confile  ndi’aiTumerequel  mezzo  termine  nuovo,  cioè* 
profdfare  fincerità,  fede,  amore  per  motivo  di  virtù,  che  fono  Ut 
cof*  aperta  dell’amicizia  umana:  e quel  mezzo  termine  nuovo,  cioè  • 
uiarc  doppiezza,  amare  per  utile  propio,  eh’ è la  co  fa  afeofa  delia^ 
fteifa  amicizia  ; e la  Malfima  del  Luogo  Cc^une  fervè  appunto  per  far* 
invefiigare  quel  mezzo  termine  nuovo.La  MalTima  cquelta:  Tutti  aper» 
tamente  lodano  la  virtù  yC  P onejià  \ occultamente  dejtder ano  il  piacere^ 
c V utile . Ora  quella  Maflìma  ferve  per  far  cercare  nella  propofizionc 
d’ Aflunto  la  cofa  aperta , e la  cofa  afeofa , che  fi  attribuifee  all’ amici» 
zia  ; affinché  l’ argomento  fi  formi  ab  aperto , (Sr  occulto . 

KVIII,  La Jlejjapropojizione  &c.  provata  dalla  proporzione  r 
4 proportione. 

Tali  fono  i fegni  d’amore  degli  amici umani  verfogli  amici  lo- 
ro; quali  fono  le  lagrime  dd  Coccodrillo  fopraiferaniod’ un 
Cadavero  ; 

Ma  le  lagrime  del  Coccodrillo  non  fono  fparfe  per  amore , eh* 
egli  abbia  al  morto  ; ma  per  appetito  di  mangiarli  il  cervello  , 
fpczza  il  cranio  col  pianto  : 

Dunque  &C. 

Per  lo  contrario,  tali  fono  i fegni  dell’amore  di  Dioverfo  di 
nei  ; quali  fono  quegli  del  Pellicano  ; 

Ma  il  Pellicano  colmo fangue, e colla fua morte  avvivai  parti 
fuoi  : 


Dunque&c. 

L’artificio'  confide  nell’  alTumerc  quel  mezzo  termine  nuovo, cioè*, 
I fegni dell’amcre del  Coccodrillo;  e i fegni  dell’amore  del  Pellica- 
no, per  mezzo  di  cui  fi  forma  la  proporzione  tra  l’una,  e l’altra  ami- 
cizia colle  particelle  della  proporzione , cioè , tali , quali , e la  Maifi» 
ma  del  Luogo  Comune,  eh’ è queda;  Qi^ando  da  due  cofe fegue  un’ ef- 
fetto , ò medeJiiHO  , ò Jtmile  ; quelle  due  cofe  (olla  proporzione  all'  ejpetto^ 
debbono  dir^y  ò medejime,  ò fìmtlty  ferve  per  far  cercare  quel  mezzo  ter- 
mine nuovo,  mediante  il  quale  fi  forma  l’argomento  d proportione^ 
proplo , e particolare  dell’  AITunto . 

. XIX.  La JiejJ  'a propofizionc  &c.  provata  dallo  fiejfo  effetto  f 
che  addiviene  : ab  eventu. 


Coloro,  che  ci  vengono  intorno,  che  ci  accarezzano,  polTono 
ciùiare  : ò per  adulazione  :ò  per  amicizia  ; 

Quindi  non  v’é  maggior  ragione  di  crederli  amici , che  adu» 
latori» 

Per  lo  contrario  gli  accarezzamenti  divini  derivano  dalla  fola 
fua  bontà,  e dal  &ÌO  fuo  amore  : 

Dunque&c.  . - , L’ar- 
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L’ artificio  confitte  nell’  attumere  auel  mezzo  termine  nuovo,  cioè, 
venire  intorno  per  accarezzare , e quel  mezzo  termine  nuovo,  cioé,;»£7* 
<*</«/rfz/ow;ondcquell’ effetto  di  venire  intorno,  e di  accarezzare  fi 
conofca.  che  può  attribuirli,  6 all’adulazione,  cli’è  la  cagione  ritro- 
vata , e di  nuovo  aflìinta  ; ò all’  amicizia , eh' è il  termine  della  propo- 
fizione , che  fi  pruova  : e la  Mattìma  del  Luogo  Comune  apre  la  via  all’ 
intelletto, acciocché  vada  invettigando  que’  mezzi  termini  da  alTumer- 
fi.  La  Mattìma  é quefta  : Se  un' effetto  può  derivare  da  due  caj^ioni  i 
non  v'  è ragione  maggiore , che/t  attribui fea  il  confeguente  di q uell’ effet- 
to a una  cagione , e non  alP  altra . Ora  per  provare , che  l’ami  citi  a limai 
na  non  é amicizia,  fi  dovrà  cercare  qual’ è l’effetto  di  tal’amicizia;  o 
fe  fi  ritruova.  che  fia  l’ accarezzamento  ; fi  dee  cercare , fe  1 ’ accarezza- 
mento polfa  aerivare  da  altra  cagione  : c fe  fi  rirruova , che  pofla  deri- 
vare anche  dall’ adulazione:  allora  ne  feguirà,  che  non  vi  fia  ragione 
maggiore  d’attribuircl’ accarezzamento  più  all’amicizia,  che  all’adu- 
lazione , per  la  regola  della  Mailima  ; fe  un'  effètto  può  derivare  da  due 
cagioni  &c. 

XX,  La  Jlefea  proporzione  &c,  provata  dalla  mutazione 
dell' elezione',  d diverfa  elezione. 

Si  è ritrovato  più  volte , che  gli  amici  umani  non  fono  flati  veri 
amici , e che  hanno  tradito  : 

Dunque  per  qual  ragionc,ettcndo  eglino  imcilcfimi  di  Tempre  j 
giudicheremo , che  ora  fieno  amici  veri  ? 

Per  lo  contrario  Tempre  fi  è veduto,  che  Iddio  è amico  invio- 
labile: 

Dunque  per  qual  motivo  ora  abbandonarlo? 

L*  artificio  confitte  nell’  affumere  quel  mezzo  termine  nuovo,  cioè, 
più  volte  tradire  ffempre  effer  fedele  ^ per  mezzo  di  cui  fi  manifefta, 
che,durando  lo  fteub  motivo^  dee  durare  la  fletta  elezione  : onde,fe^ 
una  volta , ò più  volte  gli  amici  umani  fono  flati  ritrovati  traditori  j c 
quello  fu  il  motivo  d’ eleggere  altra  amldzia  diverfa  dalla  loro  ; ora_« 
che  dura  lo  fteflb  motivo,  non  fi  debbe  mutar’  elezione,  e ritornarli 
ad  eleggere'per  amici . Per  lo  contrario, fe  Iddio  Tempre  fi  dimoflrò  fe- 
dele , e Quefto  fù  il  motivo  d’ eleggerlo  una  volta  per  amico  ; ora,  cht> 
duraloftetto  motivo,  cioè, ch’eli  è mai  Tempre  fedele,  non  fi  dee_» 
mutar’ elezione:  eia  Maifimadcl  Luogo  Comune  apre  la  via  all’in- 
telletto di  cercare  que’ motivi  particmarL  che  fieno  mezzi  termini 
propri,  per  far’ inferire  l’Aflunto.  LaMaflimaèquefta:SfK«4  cagio- 
ne ha  moffò  a far'  onejl  amente  un'azione  ,*  non  v'  è ragione  ^ perchè  duran- 
ti 0 la  Jlejj'a  cagione  , ò fta  lo Jleffo  motivo , non  debba  muovere  a perfijiers 
nella  [rima  determinazione , Applicando  adunque  la  Maflìma  ail.i_. 

...  Q^q  nia- 
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materia,  fi  comincia  a cercare,  fé  in  qualche  tempo  eIcggdTimo  di  non 
aver’ altrui  peramico,  tolto  Dio  ; e qual  cofaci  mofic  a così  elc^«ere  ; 
di  poi  fi  cerca , fé  in  quello  tempo  ci  fermiamo  nella  (Iella  determina- 
zione, ò veramente  le  la  mutiamo;  e quindi, fé  la  mutiamo,  Ii  cerca,  fe 
abbiamo  un  motivo  di vetfo  da  quello , che  ci  moffc  una  volta  a elegge- 
re di  non  voler’ altrui  per  amico, tolto  Dio;  òfeduralofteiro  motivo. 
Che  fe  dura  lo  ftclTo  motivo,ne  fcguirà  rargomento,cioè;come  perfeve- 
rando  lo  (lelTo  motivo , che  ci  molle  a eleggere  l’ amicizia  divina,  e non 
r umana  ,ora  mutiamo  elezione , ed  eleggiamo  l’ umana  , c non  la  di- 
vina .In  quello  cafo  li  vede,  che  la  MalTima  del  Luogo  Comune  è quel- 
la , che  apre  la  via,  per  invelligare  l’ argomento  propio,  per  cui  fi  pruo- 
va  l’ AlTunto . 

XXf.  Lajlefiapropojtiiione&c.  provatg  dalla  dtver fucatione  finale ^ 
per  una  parte  aperta , e attuale  ; e per  /’  altra  pojphtle  , 
e afcofa  : d diverfa  caufa» 

Qualora  gli  amici  umani  ci  accarezzano  , e ci  beneficano,  ciò 
non  fanno,  perchè  ci  amino;  ma  òperritrarne  cofa  maggio- 
re, ò per  vanità,  ò per  ambizione  d’apparire  Benefattori  . Id- 
dio per  l’oppolito  non  ha  altro  line  nell’accarezzare,  e nel  be- 
neficare , che  ’l  nollro  bene  per  cagione  noilra , perchè  honorum 
mjlrorum  non  indt^  et . 

Dunque  Dio  folo  è fullanzialraente  vero  amico  - 
L’artificioconfideneH’airumerequcl  mezzo  termine  nuovo,  cioè, 
accarezzare  y e bene  ficare  non  per  motivo  d’amore,  ma  per  motivo,  ò 
del  propio  utile,  ù della  propia  ambizione:  c la  MalTima  del  Luogo 
Comune  ferve  appunto  per  lar  difcoprire  il  mezzo  termine  . La_. 
Mallima  è quella  ; Se  un'  effetto  può  derivare  da  due  capioni  finali^  l'una 
delle  quali fia aperta , e attuale y l'altra  afcofa  y e pojfìbile  ; dalla  qualitd 
della  perjònavi  può  efiere  maggior  ra_^tone  y che  fi  debba  aitribmre  l'ef- 
fetto piti  all' afcofa , e pofiìbilcy  che  all' aperta  yC  attuale  . Or  quella  Maf- 
lìma  ferve  per  far  cercare  nella  materia  propolla,  fe  gli  effetti  dell’ 
ainiclzia  umana  abbiano  per  fine  il  fine  aperto;  ò le  abbiano  perfine 
il  fine  afeofo:  e dalla  qualità  degli  amici  lì  viene  a dedurre, che  gli  Uo- 
mini di  tal  condizione  avari, ambiziofi,fupcrbi,  intereirati,fc accarez- 
zano, fe  beneficano,  ciònon  fanno  pel  fineaperto  d’amore;  ma  per 
l’afcofo  ò dell’utile  ptopio,òdciranibizìone  loro:  e in  quello  cafo  la-. 
Mallima  del  Luogo  Comune  apre  la  via  per  difeoprir^  a propofito  del- 
la materia  propolla, quel  fine  aperto,  equel  fineafcolo,  onae  frforma 
di  poi  l’ arg  omento  à di  verfa  confa  y con  cui  fi  pruova  l’ Affunto . 

XXII, 
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XXn.  La propofizione  &c. provata  dalla  cagione ^ che  ò muove , 
ò ritragge^d caufa impellente yaut  retrahente. 

Quel  la  cofa,  che  muove  a defìderare  d’avere  più  toftoamici 
umani , che  Dio  amico,  è il  piacere  fenfibile  della  compagnia  , 
della converfaiione &c.  Quella,  che  perlocontrarioritrag- 
ge  dal  defìderare  più  torto  Dio  amico,  che  gli  Uomini, e l’au- 
ftera  vita, eh’ egli  preferivo,  la  mortificazione,  la  penitenza-. 
&c.  : ma  dove  poi  termina  quel  piacere  fenfibile , quella  com- 
pagnia , quella  converfazione  ? per  lo  più  le  allegrezze  monda- 
ne  terminano  in  trirtezze , e in  qualche  infaullo  line;  dove  per 
l’oppofito termina l’aurtera  vita;  la  mortificazione,  la  pcni-r 
tcnza>  &c.  nella  quietudine  dell’  anima, nella  tranquillità  dello 
fpirito , nella  pace  del  cuore  : 

Quale  adunque  dovrà  dirfi  vero  amico,  fe  non  Dio,  che  ci  trag- 
go a fe  con  mezzi , per  i quali  liamo  fuftanzialmentc  felici  ? 

L’ artificio  confifte  nell’ aflumere  quel  mezzo  termine  nuovo,  che 
muove , cioè , il  piacere  fenfibile  della  compagnia , della  converfazio- 
ne  : e quel  mezzo  termine  nuovo , che  ritragge , cioè , /’  aujlera  vita^  la 
fenitenzay’pcxcvà  fi  dimortra,che  negli  amici  umani  la  cofa, che  ci  muo- 
ve all’ amicizia,  ci  dovrebbe  ritrarre  dalla  fteffa  amicizia:  per  lo  con- 
trario la  cofa,che  ci  rirrahe  da  Dio,ci  dovrebbe  muovere  a lui.e  in  qiic- 
fto  cafo  la  MalTima  del  Luogo  Comune  è quella , che  apre  la  via  di  rin- 
tracciare fimili  mezzi.  La  Martìma  è quella  : Se  v'è  chi  fi  muova  /t-, 
qualche imprefa^non può ejferemojfo  da  altracagione y ebe^ò  dalla  cofa 
fujjtbtle  ^e  facile  yò  dalla  utile  y ò dalla  giovevole  agli  amici  y ò dalla^ 
danno  fa  a'  nimici , ò dalla  maggiore  utilità , ò dal  maggiore  piacere , di 
quel  che  fia  per feguire  la  pena  : e fi  v'è  chi  fi  ritragga  da  qualche  im- 
prefa  y non  può  ritrarfi;  finanche  da' motivi  contrarj.  Querta  Maflì- 
ma  ferve  per  far  cercare  nella  materia  propofta  qual  cofa  muove  all’ 
amicizia  u mana  ; e qual  cofa  ri  traggo  dall’amiciziadivina:efimilmen- 
te  ferve  per  far  cercare,  in  qual  modo  ciò,  che  muove  aU’amicizia-. 
umana,  debba  più  torto  ritrarre  da  erta:  e in  qual  modociò,che  rir 
move  dall’amicizia  divina , debba  più  torto  muovere  ad  abbracciarla  : 
COSI,  colla  guida  della  Mallima  del  Luogo  Comune,  l’intelletto  viene 
foccorfo,  acciò  che  polla  efaniinare  l’argomento,  che  fa  a propoli  to 
dell’Airunto. 

XKIIÌ.  La  JieJfa  propofizione  &c. provata  da  quella  cofa , che  di  natura 
fua  è incredibile , ma  pure  talvolta  apparifie  in  ejjere  : ab  lis , 
qua  fieri  videntur y fed  fidem  non  habent. 

Chi  porrebbe  indurli  a credere,  che  il  primo  fratello  fottofpe- 
cic  tì’  amicizia  guidallé  l’ altro  fratello  in  un  Canqx) , e l’ ucci- 

Q_q  z delle?  • 
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deffc?  Chi  crederebbe,  che  un  Figliuolo  amatHìimodal  Ge- 
nitore tentafleogni  via  per  rapirgli  laCorona?  Chi  direbbe^ , 
che  un’Amante  appainonatìliiniaconfegnaire  l’amato  in  ma- 
no de’  Nimici  ? e pure  tutto  ciò  è feguito,  e voi  fapete  i nomi 
de’ traditori,  di  Caino,  d’AlIalone,  di  Dalila,  e i nomi  de’ 
traditi  d’AbdIe,  di  Davide,  di  Sanfone.  Per  lo  contrario 
Iddio  ama  quegli  flelFi , diremo  cosi , che  odia  ; perche'  a que- 
gli fteflì,  che  odia,  ufa  mìferìcordia  j e fe  li  punifee , la  punizio- 
ne è mai  Tempre  atra  conitgnuyn  : 

Dunque  Dìo  foloevero  amico. 

L’artificio  confifte nell’ aflTumere quelle propofizioni  nuove  incre- 
dibili di  fratelli,  di  figliuoli , d’amanti  traditori  : e la  Maflima  del  Luo- 
go Comune  ferve  per  fare , che  l’ intelletto  vada  invefiìgando  qualche 
incredibile  a propofitodeirAlfunto  ; il  quale  incredìbile , quando  fii-. 
dichiarato,  ed  cfpofto,  non  appaia  folamente  verifimile,  ma  vero; 
la  Maflima  è quella  ; Se  quella  cofa^  che  pare  incredibile^  e inverijtuiile  , 
una  volta  appari  Tee  in  ejiere  i quella  volta  che  appari fee  in  eJJ.ère  non  è 
folamente  ver ijtmile  y ma  è vera  ; e quella  Maflima  ferve  appunto  per 
dar’  indizio,  acciocchì  fi  cerchi  qualche  incredibile  a propolito  della-, 
propofizione  di  afliinto  ; il  qual’  efpolto , e dimollrato  che  fia , non  fo- 
lamente diventi  verifimile,  ma  fi  tenga  per  cofa  certa,  e vera.  In_. 
quella  guifa  la  Maflima  del  Luogo  ferve  per  fare,  cheli  formi  l’argo- 
mento ab  Ut , qiue feri  videntur  , fed fidem  non  habent , 

XX IV»  La  JL  jJa propofizione  &c.  provata  da'  ripugnanti  : 
à repugnant ibut . 

Gli  amici  umani  non  hanno  in  bocca  parole  più  ufitate,  quan- 
to che  dire,  che  fono  veri  amici,  finceri,  che  fpargerebbono  il 
fangue,  chedarebbonolavita,chefiefporrebbonoaqualfivo- 
glia  pericolo  per  cflb  loro;  e intanto  nelle  dilgrazie  abbando- 
nano, ne’ pericoli  fuggono,  nelle  calamità  fi  leparano: 

. Dunque  non  fono  amici , fc accollandoli  colla  voce , fi  allonta- 
nano col  cuore . 

Iddio  per  lo  contrarlo,  ha  fparfo il  luo fangue,  hadatalafuoj 
vi  ta , e fi  pregia  di  vincere  l’ amore  d’ una  tencrilfima  Genitri- 
ce, la  quale,  fe  fia  che  fi  dimentichi  del  figliuolo  amato , non  fa- 
rà d’efempio  a lui,  che  fi  dimentichi  di  noi , iinnquid  oblivifci 
potefl  mulier  Infantent  futim  y (34)  ^ fi  tl!  a obltta fuerit  y ego 
tamen  non  oblivi  fair  tui  : 

Dunque,  avendo  Iddio  per  noi  tutte  le  tenerezze  degli  Aman- 
ti, degli  Spofi,  de’ Fratelli,  de’ Genitori;  dovrà dirfi  il  vc- 
ro  amico  nollro . L’Ar- 

\ì<^)  JyVaCip.  l'y  ■ . ^ 
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L’ artificio  confifte  nell’  affumcre  quel  mezzo  termine , cioè  Jince- 
ro , fpurgere  il  fungne , dare  la  vita^  e quell’  altro  mezzo  termine  ripu- 
gnante al  detto , cioè , /’  abbandonamento  : e la  Mailima  del  Luogo 
Comuneferveperdifcoprireil  ripugnante  a propofito  dell’ Alliinto: 
la  Mailima  è quella  : Se fi ritruo  va  copi  ripugnante  detta  dall’  Awer- 
/arioflanofìracauptacquijia  fede  y e quella  delF  Avverfariolaperde , 
Quella  Mailima  ferve  per  fare,  che  l’intelletto  vada  inveftigando 
qualch’ effetto  degli  amici  umani , ripugnante  al  detto  loro,  qual’ è 
appunto  abbandonarenelle  nece^lìtà  : e di  poi  per  fare , che  l’ intellet- 
to, collo  ftelTo lume,  cerchi  un’effetto  contrario  ripugnante  aldct- 
to,cioe', che  Iddio  non  fianodroamico:  e il  ripugnante  appunto  è lo 
fpargere  il  fangiie,  il  dare  la  vita  per  noi  &c.  Siccome  adunque  è ripu- 
gnante all’  amicizia  umana  il  fatto  contrario  al  detto  ; cosi  è ripugnan- 
te al  non  elTerci  Dio  amico,  l’operazione  fua  contraria  al  detto  no- 
llro;  e in  quello  cafo  la  Mailima  del  Luogo  ferve  per  far  cercare  i ripu- 
gnanti a propofito  dell’  AlTunto , per  i quali  la  propofizione  rinune.» 
provata  d repupnantibut . 

XXV,  La Jfejfa  propofizione  &c,  protrata  dalla  cagione  purgante  : 
d caupt  purgante . 

Non  v’ è amicizia  precifamente  umana;  e quell’ amicìzia,  che 
in  qualche  modo  non  è divina,  cioè , che  non  è divinizzata,  di- 
remo così,  dal  Divino  amore,  e dalla  Divina  carità,  non  è 
. amicizia  ; perchè  giorno  verrà,  che  fe  uno  degli  amici  farà 
eletto;  e l’altro  dannato: ramicoelettofaràilprimoamala- 
dire  l’amico  dannato,  e a lavarli  le  mani  nel  fangue  di  lui , la^ 
•vabit  tnams fitar  in  fanguine  peccatorir  ; 

Dunque  oon v’  è fuilanzialmente  altro-amica,  che  Dio . 

L’ artificio  confifte  nell’  aflumere  quel  mezzo  termine , cioè , 
no»  vi fia  anùcizta , fe  non  quella  ^ch’ è ^ diremo  cor/,  divinizzata  dalla 
caritd:  eia  Maflìma  del  LiJogo  Comune  ferve  per  ifeoprire  quel  mez- 
zotermine, che  fa  a profitto  della  materia  propofta-  La  Maflìma  è 

Jucfta  : Se  una  per  fona  di  (lima , e di  autorità  fa  qualche  azione^  per  cui 
ia  dt  fe  qualche finiftra  fofpizione  ydiebiarata  lacagione , fi  toglie  la^ 
fofpizione . Ora  quella  Maflìma  ferve  per  fare , che  l’ intelletto  vada., 
inveftigando  qualche  termine , che  renda  ammirabile  la  propofizione , 
la  quar  ammirazione  di  poi  fi  tolga  per  via  della  cagione,  che  fi  aggìu- 
gne  : e appunto  la  propofizione  enunciata  con  ficurezza , non  fi  è ami~ 
cizUy  fe  non  divinizzata  dalla  caritd  y è mirabile,  ed  è quali  incredi- 
bile; perchèvieneadiftuuggereleamicizicdi  tutti  i Gentili,e  la  fede 
dì  tutteleflorie  delle  Nazioni  ftraniere,  che  rappcefentano  k amici- 
zie celebri  di  perfooe  , che  hanno  voluto  e infieme  vivere,  e infiéme^ 

mo- 
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morire;  ma  dappoiché  fi  è udita  la  cagione,  che  fi  aggiugne , ccflà., 
r ammirazione;  efTcndo  cofa  veriffima,  che  un’amico  eletto  farà  il 
primo  a maledire  l’amico  dannato,  e a lavarli  le  mani  nel  fangue  di  lui  : 
così  la  Mafiima  del  Luogo  Comune  ferve  per  fare,  che  l’intelletto 
vada  inveftigando  la  cofa  mirabile,  la  quale  faccia  a propofito  della., 
propofizione d’AlTunto ; echecerchidimanifcfiarela  cagione,  acciò 
che  ceffi  l’ammirazione  ; la  qual  cofa  fa , che  l’ argomento  fi  formi  d 
caufa  purgante, 

XXyì,  La  JleJia  propo pitone  &c.  provata  dalla  cagione , 
che  non  fu  : à cauCa , qu<e  non  extitit , 

Chi  pensò  giammai , che  un’  amico  potelfe  prolungargli  un’  ora 
di  vita?  chi  credette,  che  l’amico  potelfe  parlare  per  lui  al  tri- 
bunale di  Dio?  chi  giudicò,  che  l’amico  potelfe  fare,  che  fi  dì- 
minuilferoa  lui  le  pene,  fe  fulfe  condannato  ? ò che  fi  accrefcef- 
fero  i guiderdoni , fe  fulfe  premiato  ? 

Dunque , fe  non  fi  truovano  negli  amici  i motivi  dell’amicizia , 
non  può  ritrovali  vera  amicìzia. 

Per  lo  contrario , chi  òche  non  lappia,  che  Iddio  è l’arbitro  di 
noftre  fortune, che  nelle  mani  di  lui  fono  polle  ò le  noflre  felici- 
tà, ò le  nofire  miferìe  ; che  da  lui  dipende,  ò il  pefo  eterno  di 
nollra  gloria  , ò il  pefo  eterno  dì  nollra  ignominia  ? 
DunqueDio  folo  è il  vero  amico;  perchè  in  lui  folo  fi  ritmo- 
vano  i motivi,  donde  può  llabilirfi , edeternarfi  la  perfetta^ 
amicizia. 

L’artificio  confille  nell’alfumere  quel  mezzo  termine  prolungar'  un' 
ora  di  vita , parlare  al  tribunale  di  Dio  &c.  eh’  é motivo , per  cui  fi  po- 
trebbe lìabilire  una  perfetta  amicizia  ; e la  Malìimadpl  Luogo  Comu- 
ne ferve  per  fare,  che  l’ intelletto  vada  invelligando  nella  matèria., 
propolla,  i motivi  dell’  amicìzia.  La  Malli  ma  è quella  : Se  vi  fu  cagione^ 
tl  fatto  è ; fenonvi  fu  cagione  ^i‘  fatto  non  è : ora  quella  Mallima  ferve 
perfarconofccrei  motivi , cioè , le  cagioni  dell’amicizia,  che  fareb- 
be no  potere  prolungar’ un’ or.  di  vita;  parlar’ a favore  dell’ amico  al 
tribunale  di  Dio;  I quali  morivi  non  ritrovandofi  nc^li  Uomini,  nè 
meno  in  loro  fi  troverà  l’amicizia:  onde  la  Malfima  e quella,  che^ 
ci  fa  difeopr  re  ■ motivi  a propofito  dell’  Alfunto,  per  mezzo  de’  qua- 
li lì  forma  l’argomento  fondato  nel  Luogo  d caufa,  quecnonexttttt  j 
perchè, fe  negl  i Uomini  non  vi  fono  i motivi  della  perfetta  amicizia.ne 
meno  vi  [)Otrà  cllcre  amicìzia  perfetta  : e fe  per  lo  contrario  in  Dio 
vi  fono  i motivi  di  llabìlire  una  perfetta  amicìzia,  dunque  l’ amici- 
zia divina  foia  farà  la  vera , e perfetta  • 


xxini. 
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XXVII,  La  Jlejfa  propojtztone  &c,  provata  dalla  mullior' 
elezione  : ah  infpeftione  melioris  . 

Se  uno  può  cicggerfì  Dio  per  amico,  di  cui  non  v’è,n>il  più 
amabile,  ni  il  più  ricco , ni  il  più  poflente , ed  elegge  un’  altro  : 
Dunaue  fegnoè , che  non  loclcgge  per  cagione  d’ amicùia,  ma 
per  altro  perverfo  fine . 

L’artificio  confitte  nell’aflumere  quel  mezro  termine,  cioi,;»/ii 
amabile  y più  ricco  &c,  per  me7,7.o  del  quale  fi  feconofcerc,  che,  fe  uno 
poteva  eleggere  la  cofa  megliore,  e non  l’ ha  eletta  ; fegnoè,  che  ni 
meno  ha  avuto  animo  d’eleggere  la  peggiore:  e la  MalTìmadel  Luogo 
Comune  i quella , che  apre  la  via  per  diicoprire  quel  mezzo  termin-o , 
che  fa  a propofito  per  provare  la  propofizioned’ Alfunto.  La  Maf- 
fima  è quella  iSev'è  chi  fappia , ò pojia  ele^fere  la  cofa  megliore  ; non  ^ 
verijtmiley  eh'  elegga  la  peggiore , Ora  quella  Mafiima  ferve  per  fare^ 
che  r intelletto  vada  invelligando  nella  materia  propofta,  qual  cofa_. 
megliore  fi  poteva  eleggere , e non  fu  eletta  ; affine  di  conchiudert-»  » 
che,  fe  uno  non  ha  eletta  la  cofa  megliore  , nè  meno  ha  avuto  animo 
d’ eleggere  la  peggiore  : e appunto  la  cofa  megliore  nella  materia  pro- 
pofta è Dio  in  qumità  d’eflere  amabile,  ricco,  potente,  liberale  più 
d’ ogni  altro  : onde,  fe  non  elegge  Dio  per  amico,  eh’  è la  cofa  megliore 
daeleggerfi  ;nefcgue,chenèmeno  a v ràdette  per  amico  ogni  altro  ^ 
eh’  è la  peggior’  elezione , che  poteva  farli  ; c confeguentemente , an- 
che nell’  elezione  dell'  amico  fi  conofee , che  non  v’  e amico  vero , tol- 
to che  Dio  ; perchè  Taninx)  di  chi  elegge  la  cofa  peggiore,  potendo 
eleggetela  megliore,  non  può  efler  buono.  Ecco  in  qual  manierala^ 
Maliima  del  Luogo  ferve  per  far  cercare  un  mezzo  termine  a propofito. 
della  matetia  propofta  , per  mezzo  di  cui  fi  conofea  la  megliore , e la-. 
P'^gg'or’ de^.ione , e (ì  zrgomenti  ab  inCpefìione melioris . Si  noti  però, 
che  quello  Luogo  ha  lo  ftclfo  vigore  che  quello/^/ più  al  meno  : perchè 
fela  meglior’ elezione , che  pareva  più  verifimile,  che  doveffe  farfi. 
non  fu  fatta  ; nè  meno  farà  verifimile , che  fia  feguita  la  peggiore  : ed  è 
anche  lo  fteftb  del  Luogo  ab  aperto  occulto  perchè  chi  elegge  un* 
Uomo  peramico , potendoli  eleggere  Dio  ; fegno  d,  che  apertamente 
moftra  unfine  ; ma  che  occultamente  ne  ha  un’altro , cioè,  che  aperta- 
mente moftra  d’aver  per  fine  di  voler  feguire  l’amico  eletto;  ma  che 
occultamente  egli  hapeifine  di  abbandoitarlouna  volta,  e di  feguire 
la  volontà  divina  tonde  la  Malfima  del  Luogo  Comune  ferve  mai  fem- 
pre  per  far’ inventare  un  mezzo  termine  nuovo  ?.  propofito  della  pro- 
polìzione  d’ Afliinto  , per  mezzo  del  quale  l’argonventQ  diventi  pro- 
pio, e lingolarc. 

XXf7fL 
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XXyin,  La  JleJìa  fropojtiione  &c.  provata  dalla  conjìderazione  di 
duecoje  contrarie',  ab  inf^eftione  pugnantium. 

Nell’  amico  umano,  ò fì  ama  la  bontà,  ò la  malitia  ; fé  la  bontà  ; 
chi  direbbe , che  non  dovdfe  amarfi  Dio , eh’  è ottimo  ? fc  la_. 
malizia  ; chi  direbbe  poi,che  lì  dovelTe  amare  il  Demonio , eh’  è 
peflìmo  ? 

L’artificio  cenfifte  nell’  inveftigare  un  mezzo  termine , che  conten- 
ga cofe  ripugnanti , nelle  quali  fi  poflà  formare  il  Dilemma  a propofito 
della  materia  : e la  MalTima  del  Luogo  Comune  ferve  per  fare , che_> 
l’intelletto  vada  invefligandoquel  mezzo  termine,  per  cui  fi  formi  il 
Dilemma  propìo , fondato  nella  propofizione  d’ Alfunto . 

XXIX,  Lajiejjdpropojtzione  &c.  provata  dall'errore  y in  cui  fi  fonda 
V accufator  e yin  acctt  fando  : e dell'errore , in  cui  fi fonda 
il  difenfore  in  de  fendendo , 

L’argomento,  che  può  formarli  eia  quello  Luogo , haloftefibar- 
tificio  dd  X V 1 1 1.  già  dichiarato  d cau  fa  finali  ; perchè  l’errore  fi  fon- 
da nel  fine , in  quanto  che , fe  la  cofa  è ben  fatta  , li  può  dimollrare  dal 
fine  reo , eh’  è ben  fatta  per  errore  ; fc  la  cofa  è mal  fatta , fi  può  di- 
mollrare dal  fine  buono,  eh’ è mal  fatta  per  errore;  onde,  a propoli- 
fi  to  della  materia  propolla,  fi  può  cercare  qualfia  il  fine  d’ un’ amico 
umano:  e argomentando  dal  fine,  li  potrà  far  conofcerc  l’errore . 

XXX.  La  fttjfa  propofizione &c.  provata  dall' autorità', 
ab  audoritate , 

I più  prudenti  hanno  detto , che  non  v’  è amicizia  dalla  Divina 
in  poi. 

Dunque  &C. 

L’artificio  d’argomentare  ab audoritate dipende 
mziSev'è prudente^  ò fapiente^  il  quale  dica^ò  che  la  cofa  fia  così , e non 
altrimenti:  ò che  neghi  ejfer  così  ; ellaè  y b non  è fecondo  l' affermazione  y 
è negazione  del  fuo  detto:  e in  quella  Maflima  v’entra  l’autorità  di- 
vina, e umana , la  confelfione  del  reo,  la  legge,  perchè  l’argomento  tie- 
ne, fecondo  che  la  cofa  ò fi  afferma,  ò fi  nega . 

Non  fi  è parlato  dcH’argomento  preio  dal  nome,  perchè  loftelTo 
artificio  del  Luogo  X.  dichuTVitOyà  nmltiplici  vocis fignificationefexwe 
per  fare,  che  fi  argomenti  à nomine  ; non  eflendo  l’argomentare^ 
d nomine  altra  cofa , che  un’  argomentare , prendendo  il  nome  in  un  li- 
gnificato diverfo  da  quello , che  li  enuncia  nella  propofizione . 


Difior- 
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3tJcorf) /opra gli artificj dichiarati ^ concnijtiproviita  lajlejfa  propo^ 
JtZiione  della  feconda  Predica  del  Padre  Segneri  per  mezzo  di  tutu 
' t Luoghi  Comuni  tanto  intrinfeci , quanto  ejlr infeci . 

Poiché  il  Padre  Segneri  ha  provata  quella  propofizionc,  tbe  Iddio 
foto  è vero  amicoy  per  mezzo  di  tre  I,uoghi  Comuni , cioè,  degli  ef- 
fetti, della  cagione  finale, e degli  Aggiunti,e  noi  abbiamo  fatto  vedere, 
che  fi  poteva  provare  da  tutti  e trenta  i Luoghi  Comuni;ora  fi  dee  nota- 
re in  primo  luogo , che  ficcome  il  P.  Segneri  ha  dillefi  i cinqueEntime- 
mi  oratoriamente  fiotto  la  forma  di  Collezione  ; così  ogni  qualunque.^ 
Entimema  potrà  fimilmente  dillenderfi  fiotto  forma  di  Collezione,  ag- 
giugnendo  alla  propofizionc  la  ragione,  la  confermazione,  il  ripuli- 
niento,elaconclufione;  ò veramente  qualche  parte  fola,  cioé,òla_. 
ragione,  ò ’l  ripulimento  : e in  tal  modo  dilatando  le  propolizioni 
dell’  Entimema,  l’ Entimema  fi  efporrà  oratoriamente. 

Si  dee  notare  in  fecondo  luogo,  che,  quantunque  gli  Entimemi  lì 
polTano  formare  da  tutti  i Luoghi  Comuni  : nondimeno  talvolta.* 
per  una  propofizione  ferve  più  un  Luogo  dell’  altro,  come  nella  pro- 
polizione  del  Padre  Segneri , che  Iddio  filo  è vero  amico , i tre  Luoghi , 
di  cui  egli  fi  é fervito  dagli  effetti,  dalla  cagione  finale,  e dagli  aggiun- 
ti, fono  i più  propri  ; anzi  fono  tali , che  tutti  gli  altri  fi  riferifeono  a.* 
quelli.  Sopra  CIÒ  non  può  darli  arte  alcuna , perché  il  punto  dipende 
affatto  dal giudicio dell’ Oratore,  il  aualedeeconfiderare,  felafua.* 
propofizionc  polVa  meglio  provarli  dalle  cagioni , ò meglio  dagli  effet- 
ti, ò meglio  da’  ripugnanti,  ò meglio  da  qualche  altro  Luogo . 

E’ da  notarli  in  terzo  luogo , che  l’artificio  di  fervirlide’  Luoghi 
Comuni  confille  prccifamente  nel  ritrovare  mezzi  termini  particolari 
propri  della  materia,  fopracui  fi  difeorre,  corrifpondentia’  termini 
univerfalì  della  Malfima  del  Luogo.  Se  li  argomenta  dal  più  al  meno, 
fi  ha  da  cercare,  nella  materia,fopra  cui  li  difeorre,  un  mezzo  termine  , 
che  comparato  alla  propofizionc  d’alfunto  lia  più , e il  termine  della.* 
propofizionc  lia  meno  ; fc dagli  effetti,  fi  ha  da  cercare  un’  effetto  pro- 
pio della  materia , fopra  cui  li  difeorre  : fe  dalle  cagioni , fe  da’  rela- 
tivi ,fe  dall’autorità,  in  fomma  da  <malunque  Luogo  fi  argomenti, 
l’artificio  d’ inventare  la  pruova  confitte  nel  ritrovare  un  mezzo  termi- 
ne particolare , e individuale  della  materia.fopra  cui  fi  difeorre,  cor- 
rifj^ndente  a’  termini  univcrfali  della  Mallima  di  quel  Luogo , da  cui 
fi  argomenta  ; e in  quello  artificio  d’inventare conliltono  tutti  gli  arti- 
fìci dell’ invenzione  * 

R B CAP* 
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CAP.  IX. 

In  cui  fi  difcìoglh  una  difficuhà  fondata  ne  Tetti 
d Arinotele , toccanti  la  dottrina  degli  Ar- 
gomenti tirati  da  Luoghi  Comuni . 

LAdifficultàè  quella:  Arillotele  dice,  che  gli  argomenti  retto- 
rici  debbono  prenderli  da’  Luoghi  Comuni , e trattarli  con  ma- 
niera comune  , volgare,  popolare , in  modo  che  l’Ora  rore  non_, 
s’interni  a confiderarei  principi  del  le  Scienze,  cdelle(  35  ) Artiefat- 
tamente  j altrimenti  che  non  farà  Oratore , ma  diventerà,  òdi  quella 
feienza,  òdi  quell’arte,  ch’egli  cfattamentc  tratterà;  fecosié,  pare, 
che  gli  argomenti  Oratori  li  polTano  applicare  a tutte  le  materie, 
confeguentemente , che  tutta  l’orazione  fondata  negli  argomenti  Co- 
muni non  lia  propìa  di  quella  materia,  di  cui  li  tratta.  Lo  llellb  Ari- 
notele dice,  ^36)  che  gli  argomenti  orator^  li  prendono  da’ Luo- 
ghi particolari  di  quella  materia , fopra  cui  fi  difeorre  ; c quinci  ne  fe- 
gue,  che  lia  cofa  difficiled’intenderc , come  gli  argomenti  oratori  deb- 
bano prenderli  da’ Luoghi  Comuni,  e ciònonollante,  che  debbano 
edere  proprj , particolari , e individuali  della  materia  , fopra  cui  lì 
difeorre. 

Alladifficultàli  rifponde,  che  gli  argomenti  oratori  li  prendono 
da’ Luoghi  Comuni  ; ma  che  li  formano  con  termini  particolari , pro- 
pri della  materia , fopra  cui  li  difeorre  , corrifpondenti  a’  termini  uni- 
vcrfali  delle Malhme de’ Luoghi  Comuni.  Perefeinpio:  la  Maflimo-. 
de’ contrari  è,  che  fé  una  co  fa  è con  fe^uente  a un  contrario  ^ laco  facon- 
trariajìa con feguente all'  altro  contrario , Ora  l’Oratore,  che  dovclTe 
argomentare  da  contrari , fi  fcrvirebbe  de’  termini  particolari  della-, 
materia , fopra  cui  difeorre,  corrifjiondenti  a’ termini  univerfali  della 
Madima  del  Luogo  ; così,(e  la  faa  proporzione  d’Alfunto  fulfe,  che  Id- 
dio è vero  amico , egli  potrebbe  cercare , chi  è il  contrario  di  Dio  : e fc 
trovalle , che  il  contrario  di  Dio  è il  Demonio  ; potrebbe  invelligaro 
qual  confcgucntc  lia  proprio  del  Demonio  : e fc  trovalfe,  che  il  confe- 



(35)  Proprias  artium propojìtioaet , quante  quts  cxquijitioret  elegerit , tanti  tna- 
gis  per  imprudeistiam  efficiet  aliam  feientiam  diverfam  à Retboriea,^  Dia- 
lettica: fi  enim  ad  alieujut  artit  principia  pervenerit  , jam  non  erit  Diale- 
ttica, aut  Ret borica  , fed  erit  illa  ipfa  art , cujus  e»  principia  fuerint , 
, Arid- lib.  I.  tex.  114.  Ibidem. 


Digitized  by  Google 


De  * Luoghi  Comuni . 315 

gucnte  propio  del  DemonioèrodiocontTo  di  noi  ;ncfeguirebbc,che 
il  confeguente  propio  di  Dio  fulìe  l’ amore  verfo  di  noi , onde  potreb- 
be argomentare  in  quella  guifa  : il  Demonio  fola  ù vero  odiatore , e ne- 
mico mflro;  dunque  Iddio  filo  è itero  amatore  yC  amico  di  noi  . In  quello 
cafo  l’ argomento  farebbe  propìo,  e particolare  collituito  di  termini 
propri,  c particolari  appartenenti  aU’alTunto,!  quali  perchè  corrifpon- 
derebbonoa’terminiuniverfali  della  Malfima  de’contrarj;però  l’argo^ 
mentoli  direbbe  formato da’contrarj.  Di  qui  lì  vede, che  l’argomento 
oratorio  lì  forma  di  propolìzioni  propie , e particolari  della  materia^ , 
fopra  cui  fi  difeorre  : e tanto  l’argomento  fi  dice  cavato  da’Luoghi  Co- 
muni ; perchè  i termini  particolari , di  cui  è collituito,  corrìfpondono 
a’ termini  univerfall  del  la  Malfima  del  Luogo  Comune.  Quanto  ab- 
biamo detto  dell’ argomento  formato  da’ contrari,  d contrariis  ; tan<> 
to  lì  può  applicarea  qualunque  altro  Luogo  Comune  ; perchè  fc  l’Ora- 
tore, rimanendo  nella  llella  propofizione,  che  Iddio  filo  è nojiro  amico  , 
volelTe  provarla  da  un’altro  Luogo.converrebbe,cheformalfelapruo- 
va  di  temiini  particolari  propri  della  propolìzione , corrifpondenti  a’ 
termini  univerfali  della  Maflima  del  Luogo.  Non  lì  giudica  d’efporro 
altri  efempli;perchè  da  tutt’i  Luoghi, per  cui  fi  è provata  la  propolìzio- 
ne  del  Padre  ^gneii,  fi  vede,che ^i  Entimemi  fono  formati  di  propolì- 
ziont  particolari,  propie  di  quell’ Alfunto:  e che  tanto  que^i  Entw 
memi  lì  dicono  cavati  da’Luoghi  Comuni  ; perché!  mezzi  termini  par- 
ticolari, propri  di  quell’ Alfunto  corrìfpondono  a’ termini  univerfali 
delle  Mailime  de’ Luoghi:  e in  quefia^ifa  rimane  vera  tutta  la  dot- 
trina d’ Arinotele,  che  gli  Entimemi  (Dratori  fi  formano  per  lo  più,  c 
quafifempredi  propofizioni  particolari,  individuali,  propie  della., 
materia , fopra  cui  fi  difeorre  ; e che  tanto  fi  dicono  cavati  da’  Luoghi 
Comuni; perebèi  termini  particolari,  di  cui  fono  collituiti,  corrif» 
pendono  a’  termini  univerfali  delle  Maflime  de’  Luoghi  Comuni  • 

CAP.  X. 

Del  Kumerò  Je* Luoghi  Inartificiali. 

I Luoghi ’nartificiali,  fecondo  Arinotele  fono  cinque,  cioè, 
i, Leggi y 2»TeJiimonfy  ^.Tavole y ^Qmjiioniy  ^.Giuramenti, 
Cicerone  ( riduce  tutti  iLuoghi  ’nartifìcialiaunfolo,  cioè, 
tC  Tejlimon  j : il  qual  genere  viene  di  poi  divifo  in  due  fpecie,  cioè , in,^ 
Teiìimonio  Divino , e //»  Tejiimonio  Umano  , 

' ' ' K.  r 2 §.  I.-' 

( 37  ) drifi.  lib,  i.  Rbet.  taf.  4 j.  ( 38 ) Cictro  in  Tofieit , in  Partit. 
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In  cui  fidlmofirn,  che  Arijlotele,  e Cicerone  dicono  la  tofajlejfa 
nell' ajfegnare  il  numero  de’  Luoghi  inartificiali , 

Quantunque  fembri , che  querti  due  gran  Maeftri  difeordìno 
nciraflcgnare  il  numero  de’ Luoghi  ’nartificiali  ; tuttavia  con- 
vengono  nella  fuftan7a  della  cofa:  perchè  i cinque  Luoghi  af- 
fegnati  da  Arirtotele  fono  tutti  c cinque  fondati  in  quella  lleffa  Maffi- 
nia , in  cui  è fondato  l’unico  Luogo , che  aflegna  Cicerone . La  Maffi- 
ma,da  cui  fono  regolati  tutti  i luoghi  ’nartitìciali,  è quella:  Cu'tli- 
htt  in  propria  arte  e ft  credendum  ^ ctoè^fi  dee  credere  aogniuno^  che 
farli  di  coj'a  appartenente  alla  fua  projeJJÌone  » Eccone  la  dimollra- 
2Ìone  : 

Le  Leggi , ò preferivono , che  una  cofa  debba  farli , ò preferi vono , 
che  non  debba  farli  : c,  in  qualunque  modo  preferivano,  e fi  parendum^ 
fi  dee  ubbidire  alle  Leggi  ; perchè  quella  è la  virtù  delle  Leggi,  òque- 
fto,  diremo  così , è il  Magiflcro  delle  Leggi,  di  voler’  clLcre  ubbidite  ; c 

auindi  la  MalLima,  cuilibet  in  propria /cientia  ejl  credendum^è  Malllma 
elle  Leggi . 

l T ejlimonjf  ò affermano,  che  la  cofa  ftia  cosi  ; ò negano , che  Hia-* 
cosi  : e in  qualunque  modo  ò alTermino,  ò neghino, <r//  credendum,  li  dee 
credere  a’ Tcfti  moni  ; perchè  quella  è la  virtù  de’Teftimonj,  ò quello, 
diremo  così , è il  Magillerode’Tellimonj,  di  dover’ elTere  creduti  ; 

Quindi  la  MalTima,  cuilibet  in  propria  fcientia  eji  credendum,  è Mallima 
c’Tcllimonj, 

Le  Tavole,  6 affermano , che  tali  fieno  le  convenzioni , i contratti , 
i tellamcnti:  ù negano  politivamente,  che  vi  fieno  quelle  convenzioni , 
que’contratti;  e in  qualunque  modo  ò affermino  politivamente,ò  poli- 
tivamente neghino,  efl  credendum,  fi  dee  credere  alle  Tavole , cioè , a 
quel  le  Scritture , in  cui  fono  fcritte  le  convenzioni , e i contratti  ; per- 
cnè  quellaè  la  virtù  delle  Tavole,  ù,  diremocosì,  quello  è il  Magi- 
fiero  delle  Tavole,  di  dover’ effere  credute:  e quindi  la  Malfiina , c«/- 
libet  in  propria /cientia  ejl  credendum,  è Mallima  delc  Tavole. 

Le  Qutjlioni,  ò affermano  ,ò  negano  ; Jono  le  Quijiioni  fpecie  di  Te» 
j-yorzrttr  ; perchè  quando  fi  sforza  il  Reo  a confcflarc;  il  Reo 
vicn’ a eirercTcllimonio  del  delitto:  onde s’ egli  fui  tormento  afferma 
d’ averlo commclfo, ^ ; e fenega,  credendum  efì\  perchè 

auclla  è la  virtù  delle  Q^Jljoni , ò quello , diremo  così , è il  Magìllero 
c’Tcllimonj necclfitati  aconfefiare  il  vero, di  dover’ clTcrc  creduti  ; e 

£uin- 
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quindi  la  propria  feientia  e fi  Mafluna 

delle  Quiftioni . 

finalmente, ò affermano, ò negano;  fe  affermanoV»r- 
dendtm  e fi:  fe  negano,  credendum  eji  ; perchè  quella  è la  virtù , ò dire- 
mo così,  quello  è il  Magiftero  de’ Giuramenti  di  dover’ effere  credu- 
ti : e quindi  la  Maflìnia,  cuilibet  tn  propria  feientia  ejl  credendumyt  Maf- 
fima  de’ Giuramenti. 

Si  ponga  ora  il  Luogo  dall'  Autorità , locut  ab  Authoritaie , e fi  di- 
vida nell’  Autorità  Divina , e U mana  : e fi  vedrà,  che  la  fteff'a  Maflima, 
la  quale  ferve  a i cinque  Luoghi  Ariftotclicì,  ferve  a quello  folo  di  Ci- 
cerone: onde  infullanza  i cinque  Luoghi  Inartificiali  d’Arillotele  li 
poflbno  riffrignere  a queir  unico  di  Cicerone  ah  Autboritate  -,  e quell’ 
unico  di  Cicerone  fi  può  llenderc  a i cinque  d’ Arinotele  ^ perche  la_. 
ftcffà  Maffìma , che  regola  que’  cinque , regola  quell’  uno . 

Chefedair  Autorità  negativa  non  tiene  l’argomento,  in  quanto 
che,  feDio,fegli  Uomininon  hanno,  perefempio,  detto,  che  li  diano 
gli  Antipodi,  non  fegue,  che  non  fi  diano  ; perchè  il  Lno^o  dall'  Auto~ 
rità , fa , che  l’argomentazione  fia  buona , quando  pojìtivamente , ò fi 
afferma,  òli  nega  la  cofa;  non  quando  fi  procede:  per- 

chè, fe  Dio,  fe  gli  Uomini  non  hanno,  perefempio,  detto,  cheunofi.a 
innocente  \perquefloy  che  non  l'bantto  dettOj  non  fegue,che  fia  colpevo- 
le: mafeDio,fegliUomini;io^t/‘r//r»/<’«/ediranno,cheunofia  colpe-  . 
vole,  farà  colpevole.  Così  dunque,  fe  dall’Autorità  negativa  non^ 
tiene  l’argomento;  fimilmente  da  tutt’i  cinque  Luoghi  Inartificiali 
d’ Arinotele  non  terrà  l’ argomento  negativamente , ma  polìtivamen- 
te  ; perchè  fe  le  Leggi,  i Teilimonj,  le  Tavole,  le  Quiftioni,  i Giuramen- 
ti , non  dicono  una  cofa,non  fegue,  che  fia,  vera  la  contraria  ; ma  fe  lo 
Leggi , fe  i Teilimonj , fe  le  Tavole , fe  le  Quiftioni , feì  Giuramenti  di- 
ranno pofitivamente,  che  unacofafia,ònon  fia;  così  farà,  fecondo- 
che  verrà  pofitivamente  affermata , ò negata  ; e fe  finalmente  fi  può 
difeiorre  un’Argomento  fondato  nell’Autorità;  collo  Hello  artifi- 
cio fi  feioglie  l’Argomento  fondato  nelle  Leggi,  ne’Teftimonj,  nelle 
Tavole,nelleQuiltioni , e ne’ Giuramenti  ; e per  confeguenza  tanto 
Arinotele,  che  ha  affegnato  cinque  Luoghi  ’nartificiali  ; quanto  Ci- 
cerone , che  ne  ha  affegnato  un  folo,  dicono  la  llefla  cofa  ; perchè  l;u. 
fteff'a  Malfima,  e lo ftelTo  Artificio,  che  vi  vuole  per  argomentare  da 
que’ cinque  Luogi , vi  vuole  anche  per  argomentare  Luogo, 
Autoritayubjiuthoritate  • 


§.  II. 
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Di  gitali  Luoghi  f tu  frequentemente  fi  ferivano  gli  Oratori f 
ò degl’  intrinfeci , ò degli  efir infeci* 

SI  rifpondealQuefitocon  diftinzione;  che, perprovare,  fi  fervono 
ordinariamente  de’  Luoghi  intrinfeci  ; per  confermare,  de’  Luoghi 
cftrinfecu  Ora  per  fapcrc  quali  fieno  i Luoghi  intrinfeci,  e quali  gli 
cfirinfeci,fi  legga  il  Gap.  v.,dove  fi  è dimoftrato  in  qual  maniera  il  Ca- 
valcanti rillrigne  tutti  i Luoghi  a tre  categorie:  e ivi  fi  potrà  vedere 
quali  fieno  i Luoghi  fondati  tn  ipfa  re,  eh’ è quanto  dire,  intrinfeci; 

Ìualii  Luoghi  fondati  f /rea  rem,  eh’ è quanto  dire,  aderenti:  e quali! 

uoghi  fondati  extra  rem,  eh’ è quanto  dire,  eftrinfeci  : onde  nmet- 
tiamoaquelCap.ilLe^itore.  Qui  batta  d’aver* accennato, che,  per 
provare,  fervono  più  i Luoghi  fondati, ò in  ipfa re,ò circa  rem  : e che, 
per  confermare, fervono  più  i Luoghi  extra  rem,  cioè,  che, per  provare, 
fervono  più  i Luoghi  intrinfeci,  e,  per  confermare,  più  gli  eftrinfeci:  e 
conciò  fia  che  l’ Orazione  fia  fempre  più  piena  di  éonfermazioni,  che  di 
pruove  ; per  quefta  ragione , e in  quetto  folo  fenfo  fi  può  dire , che  fer- 
vano più  gli  eitrinfcci , che  gl’  intrinfeci . 


DISPU- 
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DELLE  FALLACIE  RETORICHE. 


Uelle  Fallacie,  dice  Ari  (lotele,  ( i ) che  nella  Dialettica.., 
falfificuno  il  Sillopifmo,  nella  Retorica  falfifìcano  l’ En- 
timema ronde  conuderata  la  foladiverlìtà,  che  v’è  tra’l 
Si llogifmo  ftrumento  Fìlofofico , e l’ Entimema  ftrumento 
Oratorio;  colle  artiftelle  dipoi,concui  fipuòfallìficare 
ilSillogifmo,  fi  può  anche  falfificarel’ Entimema:  e poiché  le  Fallacie, 
chepoflbnofarfinelSillogìfmo,  fono  di  due  fpecie;  altre  conjifìcnti 
nelle ^role  ^ altre  nelle  cofe leFallacie,  che  polFono  farli 
nell’ Entimema,  fono  di  due  fpecie  parole  y altre 

nelle  cofe:  quindi,  ficcome  Ariftotelc  aprì  già  i luoghi  negli  Elenchi y 
onde  fi  formano  le  due  fpecie  di  Fallacie  ne’ Sillogifmi  ;ora  fimilmente 
apre  i luoghi  ; onde  fi  formano  le  Fallacie  negli  Entimemi  Oratorj . 


CAP.  I. 


Delle  Fallacie  “Pletoriche  confiflenti  nelle  parole . 

§.  I. 

Ottante  , t quali fieno  le  fallacie  Retoriche  confiflenti 
nelle  fatele  » 

LEFallade  Retoriche  confiftenti  nelle  parole,  fecondo  Arino- 
tele,(  2 ) fono  due  : runa  è Fallacia Entimemarica , Fallacia 
Entbymetnatif  : l’altra  è Fallacia  di  Separazione,  c di  Com- 

fofizione , Fallacia  Separationis , & Compofitionis . Di  quelle  due  fole 
allacie  difeorre  Arinotele  nella  Rettorica  ; perche  pare , che  quelle., 
due  fole  fervano  all’ Oratore:  e quantunque  i Dialettici  abbiano  al> 
tre  Fallacie  di  parole  ; a ogni  modo  Arinotele , che  le  ha  ritrovate , ha 

giu- 

( X ) Sti  quoniam  plerumque  accidit , ut  aliquii  veri /it  SyUagifmus  , aliquit  noìL, 
veri  ,fed  tantòm  Sjlhgifmi /pedem  habeat  ; nece/fc  e/i , ut  idem  etiam  dtj 
Enthymemate  dteamut . Anft.  lib.  x.  cap.  47.  tex.  t6o. 

(x  }Ideintcx.ò<x*ufqueaé  tex.  66 5. 
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giudicato , clic  qucfte  due  bacino  all’Oratore . Vero  è,  che  Demofte- 
ne  nell*  Orazione  della  Corona  (ì  fervi  della  Fallacia  dell’ ; 
perchè  in  vece  di  proferire  Mijiotòs^  proferì  Mijiòtos^  cangiando  l’ Ac- 
cento dovuto  all’ ultima fillaba  nella  penultima:  la  qual  cofa  fcco, 
che  tutti  gli  Ateniefi,  che  udirono  l’errore  dell’ Accento  proferito 
nella  penultima  Mijlùtor , lo  corrcggelTcro , e gridalTero  Mi  fiat  òr  : c in 
quella  guifa  colla  Fallacia  dell’  Accento  Demollene  fece,  cW Efchine 
a voce  di  Popolo  fulfe  dichiarato  M//?ofòr  ; cioè , Mercenario  compra- 
to per  Mercede , che  appunto  Mercenartus  ^ feu  Mercede  emptut  fignillca 
la  voce  Wf_//o/0/ coll’ Accento  fuir  ultima  lillaba.  Ma  quella  forta  dì 
Fallacie  appartiene  più  tollo  alle  coferidevoli,  che  a’ luoghi  d’argo- 
mentare j c conviene  più  a’  SofiAi , che  agli  Oratori* 

5.  II. 

Che  cofa  Jia  "£ allatta  Entimematica . 

ZA  Fallacia  Entimematica  conlifte  neU’artilìcio  d’inferire  una  cofa, 

. in  virtù  di  qualche  voce,  la  quale  faccia,  che  apparentemente^ 
fembri  conchiula,  e provata;  avvcgnacchi  nonlianèconchiula,  nè 
provata  • quindi  tutto  l’artificio  di  va'erfi  della  Fallacia  Fntimcmati- 
ca  conlifte  nel  formate  l’ Entimema  in  tal  modo,  che  la  Focf,  per  ca- 
gione dell’  Entimema  apparente  , muti  figura  ; e ix)ichè  I Entin’C- 
ma  può  fare , che  la  Voce  in  due  maniere  muti  figura  ; però,  dice  Ari. lo- 
rde,( I ) chcqueftaFallaciahaduc parti, lequ„lici  ftituifcono  due^ 
luoghi  diverfi  d’argomentare,  fondati  ambedue  ndl’apparenza  odi’ 
illadonc,incuilaPóff  prende  un’altro  lignificato  divcrio  da  quello, 
che  dovrebbe  avere  : il  che  fi  render^  chiaro  nel  quinto  Paragrafo . 

§.  m. 

Quante , e quali  farti  abbia  la  Fallacia  Entimematica , 

La  Fallacia  Entimematica  ha  due  parti.  La  prima  parte  confillo 
nell’  artificio  d’ inferire,  in  virtù  d"  unavoce^  che  ha  un  Jignificato 
foloy  ilconfeguente,  che  apparentemente  paja  contrario  all’ antece- 
dente ; ma  non  fia . La  feconda  parte  conlifte  nell’  artificio  d’ inferire , 
•in  Virtù  d' una  voce  ycbe  ha  più  figntfieutt  y\o  lignificato  di  quella  voce 
In  unmodo,quandotiovrcbbe  inferirli nell’altro  lignificato,  che  ha-# 
la  voce  fteffa . La  prima  parte  della  Fallacia  conlifte  nel  contrario  non 
reale, 

( 5 ) Arijl.  lib,  ».  (»f.  47.  t€X'  66 1.  Hj<jue  ai  ttx.  66  5. 
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realcyina  apparente  inferirò.  La  feconda  parte  della  (lefTa  Fallacia-, 
confide  nell’  equivocazione  : ma  quede  due  difìnizioni , che  pajono  of- 
cure , n renderanno  cbiarUTinie  ne^  due  Paragrafi  feguenti  • 

§.  IV.  ! 

Si  dichiara  la  frinia  farte  della  Fallacia  Fntlmematica . 

La  prima  parte  della  Fallacia  Entimematica  ( cui  propiamente  con- 
viene il  nome  di  Fallacia  Entimematica  ) è quella , che  nafce  dal- 
la voce , che  ha  un  fignificato  folo  ; ma  tale , che,  fe  fi  mette  nel  confe- 
guente , pare, che  fia  contrarla  alla  voce,  che  fi  truova  nell’anteceden- 
te ;avvegnacchè  non  fia  contraria  .'quindi  tutta  queda  parte  di  Fal- 
lacia confide  nel  conchiudere  un  contrario  non  reale,  ma  apparente. 
Per  efempio  : la  clemenza  é contraria  alla  giuftizia  ; perché  la  clemen- 
za deroga  alla  legge , e la  giudizia  fa  fecondo  la  legge  : e non  fegue  per 
via  di  contrario.  Colui  non  è clemente , dunque  è cruaele  ; ma  fegue,  dun» 
que  è giu/lo  : ma  perchè  il  non  edere  clemente  pare , che  abbia  per  fuo 
contrario  l’ edere  crudele , però  da  quello  antecedente  -.colui  non  è cle- 
mente ; fc  s’ inferifee , dunque  è crudele  ; la  voce  crudele  fi  prende  in  fi- 
gnificato contrario  alla  clemenza , c pure  none  contraria . Ora,ficco- 
me  una  conclufìone  realmente  inferita  dal  Luogo  de’ Centrar  j,codi- 
tuifee l’Entimema,  il  quale,  quantunque  fi  formi  da  tutti i Luoghi 
Topici  ;a  ogni  modo,  quando  fi  forma  Centrar/,  allora  da’Retori 

fi  dice  Entimema;  (4)  così  lo  dedb  Entimema  formato  da’ Con- 
trari, codìtuifee  la  Fallacia  Entimematica.  Cicerone  appunto  nell* 
Orazione  per  Ligario  argomenta  da  quella  prima  parte  di  Fallacia 
Entimematica,  conchiudendo  non  il  contrario  vero^  ma  il  contrarto 
apparente  y e dice  così:  Coloro  y che  cercano  datCyO  Ce  fare  y chejìo-, 
condannato  Ligario  , fino  quegli ftejfiy  cui  hai  perdonato  ; benché  col- 
pevoli dello  Jlejjò  errore  : coloro  adunque  y V impunità  de'  quali  y 0 C e fa- 
re y è laude  dt  tua  clemenzay  potranno efiere tali y che  la  dimanda  loro 
ti  fpinga  a eJJ ere  crudele?  Quiv’è  Fallacia  d’ Entimema  ; perchè  la_. 
clemenza  polla  nell’  antecedente  dovea  avere  per  fuo  contrario  nel 
confeguente  ÌAgiuJlizia  ; e l’ Entimema  dovea  conchiudere  cosi  : po- 
tranno eJJere  tali , che  la  dimanda  loro  .ti  fpinga  alla  giuftizia  ? e non_. 
conchi  uderc , ti  fpinga  a ejjér  crudele?  che  la  crudeltà  non  è contraria-. 
allaf/t’weMZr/t;tuttavia,perchèchinonufaclemenza,  pare,  che  fia-. 
crudele,  madìmamente  quando  la  cl.mcnza  è fondata  fu’ motivi  d’e- 
S s quità; 

( 4 ) £x  btc  Ut»  Rhetorum  funi  ex  eontrariit  eonelufa  , qua  ipjt  Entiymtmata  ap~ 

• fellant . Cicero  in  Topicis , & Quindi,  idem  habet  lib.  5. 
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quità  ; però  Cicerone,  per  muovere  odio  contro  di  coloro , che  cerca- 
vano la  condanna  di  Ligario,  contrappone  la  clemenza  alla  crudeltà  ; 
e mettendo  per  antecedente  del  fuo  Entimema , eh’  è laude  a Cefaro 
r edere  ftato  clemente , e l’ avere  perdonato  a’  fuoi  nimici,  conchiude , 
che  coloro , i quaPi  volevano  pofeia  ,,checondannalTe  Ligario , l’ indu- 
cevano , no4tdicc , a far  cofa  tngittjla , contraria  alla  clemenza  ; ma  a_. 
fare  cofa  crudele:  e in  quello  cafo  l’ artificio  della  Fallacia  è lodevole  ; 
perche',  quantunque  non  conchiuda  vero,  conchiude  però  con  una_. 
grande  apparenza  di  vero  ; anzi  conchiude  in  modo , che  la  conclufio- 
ne  apparente  potrebb’ edere  più  vera,  che  non  farebbe  laconclufione 
vera  medefima  ; perchè  potreob’  edere  più  vero , che  Cefare,.non  per- 
donandoinfimilccìrcolìanza  auno,  avendo  egli  già  perdonatoaun’ 
altro,  fudè  per  lo  fecondo  più  crudele  ; cb'è  la  conclusone  apparente  ^ 
c\\.c  gtu fio  ych'  è la  conditone  vera  y la  quale  dovea  feguirc  dalnon_* 
edere  clemente* 

L’ Artificio  di  queda  prima  parte  di  Fairada  entimematica  confi- 
de nel  portare  l’ Entimema  in  modo  , che  l’ illazione  fembri  avver- 
fati  va  dcir  antecedente , e quindi  fi  conchiuda  una  Voccy  che  pofia  corn 
venireall’uno,eairaltrocontrario,nèfiacontraria  ad  alcuno*  Per 
efempio;  </o/f<r  yC anutro  fono  contrari:  aquedi  due  contrari  vi  può  ef» 
fere  qualche  cofa,  che  non  fia  contraria  nè  all’uno,  nè  all’altro  de’ 
contrari,  come  farebbe  perchè  potrebb’ elTcrc 

il  dolce,  e |X)trcbb’ edere  ^/oT/er;o/e>  l’amaro:  quindi,  quantunque^ 
qued’ argomentazione , lacofaè  dolce  y dunque  non  è amara  y fia  argo- 
mentazione d contrariit  ; tuttavia  qued’  altra,/a  cofa  dolce  è giovevolcy 
dunque  V amara  fard  danno  fa , è argomentazione  non  dal  vero  ; ma  dall* 
apparente  contrario , e fi  codituifeeper  edà  la  Fallacia  de’  contrari  > 
quale  fi  dice  d’ Entimema . 

Ma  per  argomentare  con  qiieda  fotta  di  Fallacia , dice  Aridote- 
Ic , ( 5 ) che  conviene  ulàre  un’  Orazione  tortuofa , e girare  l’ Entime- 
ma tortuofamente  in  guifa , che  fembri  appunto  alr  Uditore,  cheli 
cqnfeguentedebbaedèrecontrario*  Onde  chi  dicede,  la  cofa  dolce  è 

fiovevole  y dunque  l’ amara  è danno  fa  y la  Fallacia  farebbe  aperta, 

’ apparenza  diverrebbe  piu  dialettica  ^che  oratoria  : ma  chi  invilup- 
palfe  quell’antecedente, /<* co/4 in  più  capi  d' Enti- 
memi y edicede:  in  qual  tempo  non  ti  ha  giovato  il  dolce?  dove  non  ti 
è dato  falubre  ? che  benefici  non  nè  hai  provati?  e pure  oggi  qual  cofa  ti 
fpigne  a privartene , e a eleggere  la  cofa  dannofa  ? perciocché  la  con- 

Icguenza 

( 5 ) Qa'^  Enthymema  vtdetur  , efttotiet  iyutt  oratione  contorta  , tir  ex  contrariit 
ronfiata  utitur,  hac  vero  fallacia  Jìmilis  eft  ti  , qua  in  DiaUHicit  à formt^ 
diditnii  vteaiur . Arift.  lib.  x.  tcx*  ó6. 
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guenza  contrarla  doveacflere  la  e non /<*</4«wey2r,  fi  colli- 

tuircbbe  la  Fallacia  entimematica  oratoriamente;  perchè  il  dolce  fa- 
rebbe inviluppato  nell’ antecedente  in  più  capi  d’ Entimemi,  ilcho 
rende  l'Orazione  tortuofa  ; e parrebbe, che  per  efib  non  fi  potefle  infe- 
rire altro  confeguente,  che ’l  contrario  ; e quindi  la  cofa  dannofa  fi 
prenderebbe  per  contraria  alla  dolce:  e queft’ apparenza,  che  nafce- 
rebbe  dall’ apparenza,  che  la  cofa  inferita  nel  confeguente  fufie  con- 
traria all’ antecedente,  cofiìtuirebbe  quella  prima  parte,  ix  fia,  que- 
llo primo  Luogo  di  Fallacia  entimematica . 

Taleappuntoè  l’ argomentazione  di  Tullio  nelledue  voci , clemen- 

e crudeltà  : fe  aveflc  detto:  fe,  o Cefare,  non  farai  clemente,  dunque 
farai  crudele , la  Fallacia  farebbe  (lata  dialettica,  e aperta  ; ma  l’aver* 
inviIuppataqucllavocec/ewc«/ein  tanti  capi  d’Entimema,  ha  fatto, 
che  all’Uditore  parelTe,  che  la  voce  crudele  fufle  contraria  alli_, 
clemenza . Ha  dunque  detto  ; Coloro,  che  cercano  du  te,  o Ce  fare,  cbf 
Jta  condannato  Ligario  , fono  quegli JleJJì ,cuibai perdonato  : qui  Tullio 
inviluppala  voce  nell’ ^etto  dell’avere  non  folamente  per- 

donato, ma  dell’  avere  perdonato  a quegli  (lelTì,  i quali  non  volevano, 
che  Cefare  fufle  demente  con  Ligario,  ma  giullo:  eh’ è quanto  dire, 
che  non  gli  ufafle  clemenza,  ma  folamente  giuflizia»  Si  noti,  come  in- 
volge la  voce  r/ewewte  nell’ effetto  dell’ avere  perdonato;  di  poi  come 
accrcfcc  l’antecedente,  e dice,  che  Cefare  ha  perdonato  a coloro,  i 
quali  volevano,  che  fufle  condannato  Ligario, benché  fuflèro  complici 
dello  fleflb  delitto , di  cui  lo accufavano  : indi  come  ìngrandifee  la  de- 
menza di  Cefare, per  avere  già  perdonatoa’delittifimili  a quello,  di 
cui  era  accufato Ligario:  quindi  conchiude,  ripigliando  tutti  i capi 
degli  Entimemi,  ne’ quali  era  Inchiufa,  e inviluppata  la  r/emfnzd,  e di 
tutti  ì capi  ne  forma  un’antecedente,  in  dicendo  : Coloro  adunque,  l'im~ 
punita  de'  quali  ,0  Ce  fare , è laude  di  tuaclemenza , potranno  ejfer  tali, 
ebe  la  dimanda  loro  ti  fpinga  a ejfer  crudele  ? Ecco  in  qual  maniera  la_» 
c/cme^nz-tf  inviluppata  in  molti  capi  d’ Entimemi  ha  fatto,  che  il  con- 
feguente , in  virtù  della  illazione  avverfativa,  parefle  contrario;  e che 
al  non  ejfere  clemente  fufle  contrario  /’  ejjere  crudele  ; quando  realmente 
la  crudeltà  non  é contraria  alla  clemenza . 

L’ artificio  adunque  di  valerli  di  quella  prima  parte  dì  Fallacia  en- 
ti mernatica,confille  nel  rendere  l’Orazione  tortuofa,  cioè,  nell’ in- 
volgere una  voce  in  più  capi  d’ Entimemi,  c che  l’Uditore  prenda-. 
percontrariaiavoce,ches’inferifce,  la  quale  infullanza  non  fia  con- 
traria. Ora  quantunque  due  fieno  le  parti  della  Fallacia  entimemati- 
ca ; nondimeno , perchè  l’ Entimema  per  appropriazione  fi  dice  ( (5  ) da 

Ss  2 Tullio, 


( 6 ) Cietr*  in  Topici!  . 


t 
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Tullio yUrf  mento  J contrarnr , così  quefta  parte  di  Fallacia,  che  na- 
fce  da  una  voce, che  lì  prende  j>er  contraria  d’ un'altra,  e non  è ; viene  a 
eflere  la  parte  principale , per  cui  lì  collituifce  la  Fallacia  dell’  Entime  - 
raa , e per  appropriazione  fi  dice  Fallacia  Entimcmatica . 

§.  V. 

Si  Jicbiara  la  feconda  parte  della  Fallacia  Entimematica  y o 
l’ Artificio  dinjalerfene  nelle  Orazioni. 

L’Altra  parte,  òlla,  l’altro  luogo  della  Fallacia  Entimematica  fi  di- 
ce Owo«ów</,  ed  èia  ftelFa  cola,  che  r Equivocazione  y e confi  fte 
nell’  inferire , in  virtù  d’ una  voce , che  ha  più  lignificati , quella  voco 
ftelTa  nel  lignificato  diverfo  da  quello,  che  dovrebb’elfere  inferito:  c 
perchè,  inferendo  una  voce  nel  lignificato  ò contrario,  òdiverfo  da_* 
quello, che dovrebb’elTere  inferito;  il confeguente  dell’Entimema^ 
vien’ a eflere  formato  d’ un’apparente  contrario , in  cui  apparifee  una 
contrarietà  almeno  difparata  , però  la  Fallacia , per  cagione  dell’  ap- 
parente contrario,  che  fi  conchiude,  fi  dice  anche  entimematica:  e_» 
quindi  /’  Omonimiay  ò fia,  l'Equivocazione  è parte  di  quefla  Fallacia.»  • 

Fcr  efempio  : La  voce  Cane  può  avere  molti  fignificati , e fignificaro 
un’ animale  terreftre,  una  Stella,  un  Pefee,  HDioPrfw,  che  da  Pinda- 
ro, riferito  da  Ariftotele,(  7)  vien  detto  Magnce  Matrir  Deut  variar 
canit  ; e anche  ogniuno  de’  due  dell’  Uomo  viene  detto  Cane . di  cui  lo 
Itelfo  Arilfotele(8)dicc:  nullum  habere  canem  indecorum  ejr,  Qt^are 
ferfpicuumefl canem  ejie  honorificum . Ora  chi  argomentalTe  cosi;  Il 
calie  abbaia , e quindi  in  acqua  il  cane , e in  cielo  fuule  ancora  abbaiare; 
argomenterebbe  colla  Fallacia d’ Equivocazione,  traendo  la  voct.» 
cane  nel  confeguente,  in  lignificato  cliverfoda  quello,  che  fu  prefa., 
nell’antecedente.  Similmente  quefla  voce,  Merewm,  ha  molti  lignifi- 
cati , ora  fignifica  coinune  : ora  liberale  : chi  argomentaflc  così  : Mercu~ 
riut  Deorum  omnium  maxime  liberalir  ejl , quia  folut  Mercuriut  eft  com- 
munity argomenterebbe  con  quello  modo  di  Fallacia  ; perchè  la  voce 
Merc«r;o  s’inferirebbe  nel  confeguente  in  un  fignificato  diverfo  da.# 

' quello , che  fi  prende  nell’  antecedente  : e poiché  il  diverfo  fignificato, 
in  cui  fi  prende  la  voce  nel  confeguente , vefle  in  qualche  modo  la  na- 
• tura  de’ contrari;  però,  ficcomedal  luogo  de’ contrari  ne  viene  per 
appropriazione  il  nome  dell’ Eh/iWww;  così  dall'apparente  contrario 

ne  I 

( 7 ; Vtl/ìquit  t»nem  laudans  , telebrarel  Pana  Deum  , quoniam  Pyndarus  dixit  ; 

Beate,  quem  Matita  Dea  varium  VMunt  Dei  tenem . Anft.  lib.  x.  tea.  66i. 

( S ) Ibidem.  ' 
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ne  viene  per  appropriazione  la  Fallacia  *£ntimematica:di  cui  l'Equivo- 
' cazione  per  cagione,  che  in  eflTa  apparifce  il  confeguente  in  qualche  modo 

, contrario  alF  antecedente , in  quanto  la  voce  fi  prende  in  un  fignificato 

diverfo  nel  confeguente  da  quello,  cheli  prende  nell’ antecedento  ; 
fi  dice  anche  parte  della  Fallacia  Entimematica . 

} L’ artificio  di  valerfi  di  quella  parte  di  Fallacia  nell’  Orazione , é 

lo  ftelTo,  che  abbiamo  nel  precedente  Paragrafo  dichiarato,  cioè, 
conviene  rendere,  come  dice  Ariftotele,  l’Orazione  tortuofa,  ch’e 
guanto  dire,  inviluppare  in  più  capi  d’ Entimemi  la  voce,  che  ha  più 
lignificati  ; e poi  inferirla  nel  fignihcato , che  paia  elFere  lo  ftelTo , ma_. 
realmente  fia  diverfo.  Onde  chi  dicelTe:  il  Caneterre/lre  abbaia  in  ter- 
ra ^ dunque  il  Cane  cele  fìe  abbaja  in  cielo  ^ e il  Cane  marino  abbajain^ 
mare , la  Fallacia  farebbe  aperta , e dialettica  ; ma  fe  portalTe  la  voco> 
Cane  fotto  più  capi  d’ Entimemi , c dicclTe  ; Quejla  è la  naturalezza  di 
tutti i cani  j abbaiare  : e giuflamente natura  ha  dato  loro  V abbaj amen- 
to ; perchè  tn  altra  coCa  non  fono  ejfì giovevoli  ; ea  quejlo  foto  effetto  fi  ac- 
carezzano yefi  nudrifcono  ; e per  quejlo  appunto  erano  mantenuti , e nu~ 
driti  nel  Campidoglio  Romano  ; e quindi , ò fia  in  terra  yò  pa  in  mare , ò 
. fia  ne'  templj  della  gran  Dea , l'ufficio  loro  non  è altro  y che  latrare  : Iiu. 

quello  cafo l’argomentazione  farebbe  oratoria;  perchè  la  voce  Cane 
farebbe  polla  in  tanti  capi  d’ Entimemi , che  gli  Uditori  foprafFatti  da 
quel  numero  di  c^i , in  cui  farebbe  inviluppata,  penferebbono,  che 
la  (lelTa  voce  avelie  lofielfo  lignificato  nella  conclufione,  che  avea_. 
nell'  antecedente  ; e pure  il  fignificato  farebbe  contrario  : nel  che  con- 
fide l’artifìcio  d’ argomentare  per  via  d Equivocazione . 

11  Cavalcanti (9) riduceaqueda  feconda  parte  di  Fallacia Enti- 
roematica , eh’  è d’ Equivocazione,  la  Fallacia  a'  Aoéiguitd , che  con- 
. fide  in  una  voce,  la  quale  può  prenderli  in  fignifìcati  diverfi . Per  efem- 

pio  ; Pietro  ama  Paolo  ; perchè  non  fi  sà , fe  fia  Pietro  amato  da  Paolo , 
ò Paolo  amato  da  Pietro,  taSccP  Ambiguo y che  appunto  è fpccic-* 
4’ Equivocazione. 

5.  VI. 

Della  feconda  fallacia  conjìjlente  nelle  f arale» 

La  feconda  Fallacia  nelle  parole  è di  Separazione , e di  Congiuiv 
TÀone  yFallacia  Separationir  y (SrCompofitionitt  Confide  nel  con- 
giugnere le  cofe  feparate  ,e  nel  fepararc  le  cofe  congiunte  : fe  la  falliti 
fitruova  nel  feparare  le  cofe,  cheandrebbono  congiunte,  la  Falla- 

cia 

( 9 ) Cavalcanti  Uh.  MI»  Kctmk»  • 
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da  fi  dice  di  Sepa.m\one^  aliaci  a Separationis  : fc  la  falfità  confifie  nel 
ccngiugncre  le  cofe,che  andrebbono  feparate,  la  Fallacia  fi  dice  di 
Congiunzione, Conjunóltonisjèu  Compo/itionis . Qtiefta  appo  i 
Dialettici  non  è una  Fallacia  rola,ma  fi  divide  in  due, nell’  una  dì  Sepa- 
razione , c nell’altra  di  Congiunzione  ; ma  i Retori  con  Arifiotele  con- 

Sono  ambedue  in  una  ; non  perchè  realmente  non  fieno  due  ; ma 
è riguardano  ambedue  lo  fteflb  fuggetto.  Percfempio;  quelle  due 
cofe,  Pireoy  e Galea , poflbno  confiderarii  congiunte , e feparate  : fe  la 
falfità  confilte nella Congiunzione,fegno  c,che  nell’Orazione  doveva- 
no prenderfi  fepa ratamente:  fe  la  fallirà  confifie  nella  Separazione  ; fc- 
gno  è,  che  nell’  Orazione  dovevano  prenderfi  congiuntamente:  onde  fi 
vede,  die  tjuefic  due  Fallacie  riguardano  lo  fielfo  fuggetto,  c che  per 
quello  motivo  fi  confiderano  come  una . Chi  volelTe  adunque  fervìru  di 
quella  Fallacia , potrebbe  dire  con  Epicarmo  : io  so,  che  fi  truova  il  Pi- 
rco,e  so  ,che  fi  truova  la  Ca/cf4;  dunque  so,  chela  Galea  fi  truova  nel 
Pireo  ; in  quello  cafo  la  Fallacia  confinerebbe  nella  Congiunzione . Se 
poidicelTe;ioso,che  \aCaleaènelPtreo\  dunque  dove  fi  truova  la_* 
Calcali  truova  anche  il  Pireo:  la  Fallacia  confifterebbe  nella  Separa- 
zione. Tale  farebbe  laFallacia  di  chi  dìcelTe  di  fapereiVerfi  ; perchè 
sa  gli  Elementi  : ò pure  di  fapece , che  dove  fi  truovanogli  Elementi, 
fitruovanoiVerfi. 

L’ Oratore  , che  vorrà  talvolta  fcrvirfi  di  quefia  Fallacia , potrà 
confiderare  qual  colà  a lui  più  torna  : fe  torna  più  dividere , ò le  torna 
più  comporre  ; e poi  abbracciare,  dice  Arinotele,  quoti  utilius  vide- 
tur, Tutta  laFallacia  è fondata  nell’ apparenza  dìquefii  due  Luoghi 
0 minori  ai  majus  y&d  majori  ad  minus  ; perchè  pare , che , fc  due  cofe 
fonocattive,unanonptrfÌaaflèrc buona,  ^ quoi  magis  videtur  tneffe 
non  inejl  ’y  multo  minus  inerit  y quod  minus  videtur  inejje  ; c che,  fe  una-, 
cofa  è cattiva,  pare,  che  due  non  pollano  clTere  buone,  ahfurium  efly  fi 
unum  e fi  malum , duo  ejfe  bona . E così  con  proporzione  fi  può  difeorre- 
re  in  tutte  le  propofizioni , che  avelTono  la  falfità , ò nella  feparazione, 
ò nella  congiunzione.  Arifiotele  negli  Elenchi  apre  più  Fallacie  con- 
fifienti  nelle  parole  ; ma  tutte  quelle,  che  poflbno  eflere  propie  de’  So- 
filli,  non  fono  tutte  propie  degli  Oratori:  onde  nella  Rettorica  non^ 
ha  ìnfegnato,  fenon  le  due  maniere , con  cui  può  renderli  fallace  l’ En- 
timema fondato  ncH’inganno  delle  parole  • Ora  feguono  i Luoghi  del- 
le Fallacie  conliftenti  nelle  cofe . 
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CAP.  II. 

Delle  Fallacie  "Retoriche  confiftenti  nelle  cofe, 

5.  I. 

Quanti  f e quali Jteno  i Luoghi  delle  Tallacie  conjtfienti  nelle  cofe . 

S Ette  fono  le  Fallacie  Oratorie  confiftenti  nelle  cofe,  le  quali  cor- 
rifpondonoalle  fette  de’  Dialettici  ; e fono 

I.  Fallacia  d ’ Efaggeraziono  . 5.  Della  Cagione, che  non  è. 

Dinofèorm  ^ yi,9w<e«o«^,o  veramente,  «0» 

2.  Disegno.  Signia  caupe  pro  cauja. 

3.  Dell’Accidente.  6,  Del  Difetto.  De/e^/wx. 

4»  Del  Confcguente.Co«/è^e»//V.  7.  Del  Verifimile.  Keri/Tw/V/V. 

Pier  Vittorio,  (io)  e il  Cavalcanti(  11  ) vogliono,  che  la.  prima  fia 
Fallacia  fpettante  al  le  Fallacie  delle  parole;  perch’  è fondata  nella-, 
efaggerazione,  che  tutta  confifte  nella  voce  ; a ogni  modo  Fab.  Paul., 
mette  quelfa  Fallacia  tra  quelle  confUlenti  nelle  cofe  ; perchè  ,quaiv- 
tunquercfaggerazionc  conlìfta  nella  voce;  tuttavìa  la  cofa,cbe  fi  efag- 
gera , e che  fi  dice  con  ira , econafprexza  , non  rende  il  difeorfo  falla- 
ce precifamente,  perchè  fia  portata  con  efaggerazìone  ; ma  perchè  la 
cofa,  che  fi  efaggera,non  pare  più  quella, eh’  è ; ma  un’altra  diverfa,  per 
cagione  d’cfTere  ingrandita.  Noi  giudichiamo,  che  tutti  e due  dicano- 
lo fieflb,  e che  dalladiverfa  maniera  diconfiderare  l’oggetto  poifa-. 
dirli  Fallacia  appartenente,  ò a quelle  delle  parole,  ò a ouenedel" 
le  cofe.  Se  fi  confiderà  l’oggetto  ingrandito  per  mezzo  dell’efagge- 
razione,  c fi  confiderà  precifamentc  come  ingrandito  fenza  riflette- 
re al  mezzo,  per  cui  è ingrandito,  la  Fallacia  appartiene  a quelle-» 
delle  cofe . Se  lì  confiderà  l’oggetto  ingrandito  per  mezzo  dell’efagge- 
razione,  non  come  ingrandito,  ma  come  efaggerato,  appartiene  a..- 
quelledelle  parole.  Si  può  adunque  quefla  Fallacia  riporre,  ò tra 
quelle  delle  parole , ò tra  quelle  delle  cofe;  fecondo  la  diverfa  maniera 
di  confiderare  Voggettfyyò  preci fàmente come  ingrandito  prectPimeM- 
te come  efaggerato . Ma  noi  la  riponghiamonel  numero  delle  Fallacie- 
ipettanfiaìflecofe,  affinché' il  numero  delle  Fallacie  de’ Retori,  cor- 
rifponda  ai  numero  delle  Fallacie  de’Sofiffi . 

CAP. 
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(XI  ) Cavaicanti  Uh-  j.  della 
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CAP.  III. 

In  cut  fi  ajfegnano  le  difinizioni  delle  fette  Fallacie 
oratorie  confiftenti  nelle  cofe. 

S.  I. 

Della  prima  fallacia  i'  Efaggerazione  detta  DinoHs . 

La  Fallacia  d’ Efaggerazione  conHf^e  nell’  ingrandire  la  cofa  con 
indignazione  prima  che  Ha  provata;  quella,  dice  Ariftotelo, 
( 12  ; è Fallacia,  che  oifufca  la  mente  dc’Giudici,  e fa,  che  fie- 
no appalTionati  più  per  una  parte,  che  per  l’altra;  e che  quali  giudi- 
chino a favore  di  quella  parte , di  cui  la  cofa  fi  efaggera , prima  di  udi- 
re le  pruove  ; perchè,  fe  fi  aggrandifce  un  fette , e U aggrandifee  dallo 
flellò  difenfore  del  Reo,  il  Giudice  riman’ appaflìonato  in  favore  del 
Reo,edicefecoftdro:nonépolfibile,checoftuifiaReo  di  tal  fatto, 
mentre,  fe  l’ avefle coromelTo, il  fuo Difenfore non  l’ ingrandirebbe:  ò 
veramente  il  Giudice,  che  ode  ingrandito  dal  Difenfore  d’un  Reo  il 
fatto,  di  cui  è accufato , entra  in  opinione,  ò che  non  l’ abbia  fatto , ò 
veramente , che  fia  fiato  giufiamente  fette . Così  Cicerone  ( i g ) nell’ 
Orazione  in  favore  di  Rofeio  Amerino  accufato  di  Parricidio,  prima 
di  prò  va  re,  che  non  fu  Parricida,  aggrandifce  il  delitto  di  Parricidio; 
laqualcofefa,  cheiGiudici  comincino  a penfare,  che  Rofeio  non  fia 
fiato  Parricida  ; ò che  s’ è fiato , fia  fiato  giufiamente  ; perchè  non  s’ ag- 
grandirebbe tanto  dal  fuo  difenfore  il  delitto,  fe  non  averte  pruove.» 
certe,con  cui  dlmofirare,  òche  non  fu  commertb,  òche  fu  giufiamente 
commertb.  L'aggrandireadunqueunacofa,ilrifcaldar(enc,  l’aggra- 
varla fempre  più  prima  di  provarla,  ferve  per  appartionare  gli  Uditori, 
acciocché  comincino  a giudicare  in  favore  della  cofa,  prim  i che  fia.. 
provata.  E inquefto  lnganno,diceQuintilìano,(i4)confiftc  una  gran 
forzadell’Eloquenza;  perche  il  faperedipignere  una  cofa  per  prova- 
ta, quando  non  è provata,  è un’ imitare  la  natura  del  vero;  e confe- 
guenrementeèun  fare,  che  all’Uditore  ogni  pruova  fenibri  veraj  . 
Ponghiamo,che  una  Madre  fenza  provare,  che  la  fua  Figliuola  fia  fiata 
violata, entri  nel  Tribunale,  e alla  prefenza  de’Giudici,  cominci  a efag- 
gera re. 

( Il  ) Arijl.  Uh.  1.  tex.  66^.  ( *3  } Cicero  fra  Rofeio  Amertno , 

(14^  ONiutil.  Uh,  6,  c.rp.  1. 1 
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ferare.  Buru^ucnonv’èpiùlcgge?  dunque  non  v’èplù  giurtizia-? 

unque  non  v’  è più  providenza  ? Piango  ituprata  mia  Pìgliuoia  ,encn 
ifcopiano  fulmini  ? non  fi  apre  fotto  piò  del  ribaldo  la  terra  ì c vi  ve , 
«anche  vive  il  traditore?  Oh  me  afflitta  ! ohmemìfera!  oh  me  infe- 
lice! una  figliuola  tradita,  ftuprata,fenz*  onore.  Ah  Cicli!  ah  Giudi- 
ci! chieggo  vendetta,  cerco  giulVizia.  Sin  qui  ella  non  avrebbe  pro- 
vata cos’^cuna^  e pure  il  delitto  efaggerato,  e ingrandito  con  tanta 
indignazione , comnioverebbe  i Giudici  a fentire  in  favore  di  lei,  e di- 
verrebbono  perfuafi  di  ogni  piccola  pruova.  Quindi  c,  che, quando 
l’ Oratore  vorrà  muovere  gli  Uditori  ad  abbracciare  una  parte,  prima 
d’averla  provata,  potrà  fervirfi  di  quello  artificio,  cìod , d’ ingrandirla 
con efaggerazione,  e con  indignazione,  prima  di  provarla  : nel  che^ 
confiller  Inganno,  il  quale  corrifponde  alla  Fallacia  de’ Dialettici, 
che  li  dice  petitio  principii;  perchè  uno,  ch’efaggera  la  cofa, prima  chc_» 
fia  provata,  appunto principium  : dovendo,  dopo  l’ efaggerazione, 
provarla . 

5.  ir. 

Che  cofa  Jta  fallacia  di  Segno y Signi. 

La  Fallacia  di  Segno  confille  nel  prendere  una  cofa  per  fegno  d’ un* 
altra  determinata;  quando  polla  eflcre  Segno,  non  d’ una  deter- 
minata folamente  , ma  di  molte  altre  : e corrifponde  alla  Fallacia 
fow/tXMfwre  de*  Sofilli  ; allorché  argomentano  dal  fupcriore  all’ in- 
feriore fuperiori  ad  inferiut , con  voci  affermative . come  farebbe  : ò 
Animale, dunqueè Uomo.  Cosi, fe un’ Oratore vofelTe provare, che 
gli  amori  fon’  utili  alla  Città,e  dicefle  ; che  l'amore  d’Arillogitone,con 
cui  Armodio  fu  amato,  dUlrulTe  la  Tirannide  d’  I parco  ; onde  conchiu- 
defle , che  perciò  gli  amori  fon’ utili  alla  Città  ; conchiuderebbe  falfo, 
perche  farebbe,  che  tutto  l’amore,  eh’ è genere  comune  a moltefpc- 
cie  d*  amori, fi  riftrigneflc  all’  amore  particolare  d’ Arillogitone:  e dove 
dal  genere  alla  fpccie  fi  debbe  conchiudere  con  particella  difgiuntiva 
come  farebbe;  è Animale  , dunque  ò Uomo,  ò Fera;  egli  con- 
chiuderebbe fenza  particella  difgiuntiva,  eh’ è un  conchiudere  colla 
Fallacia  di  confeguente . 

La  Fallacia  adunquedi  Segno  confiftenel  fervirfi  di  un  fegno  Ge- 
nerico, atto  a lignificare  molte  fpecie  di  cofe  , per  inferirne  determi- 
• natamente  una  fola,  come  per  clempio:  La  pallidezza  é Scg'W  atto  a 
lignificare  molte  fpecie  di  palfioni,  cioè,  ira,  timore,  ttiflezza:  fe-. 
pertanto  uno  dicellè  ; Cq/?«/èfrf///do,  dunque  teme  i commcttcrebbev 
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la  Fallacia  di  Segno;  perchè  la  conclufione  affermativa, dal  genere  alla 
fpecie , dee  edere  colia  particella  difgiuntiva  aut  ; e confegueiiteinenj 
tc  in  quello  cafo  dovea  conchiuderc  : dunque  ò è adirato , ò teme , ò d 
trillo  ; e non  conchiudcrc  determinatamente , dunque  teme.  Così  chi 
. iffcelfc  :Coy/«<  Jofftru  y dunque  è innamorato  ; commetterebbe  la  Fal- 
lacia di  Segno  ; perchè  il  fofpirare  è fegno  generico,  atto  a lignificare 
molte  paflioni  ; e non  la  paflionc  determinata  dell'innamoramento . 

L’artificio  di  fervirfi  di  quella  fallacia  confille  nel  conlideraro 
r opinione  particolare  del  V olgo  per  ordine  a quel  Segno  ; c fe  torn;i_. 
all’  Oratore , egli  può  conchiudere , che  quel  Segno  lia  determinato  a 
fignificare  quella  cofa.  Per efempio: l’opinione  particolare  del  Vol- 
go c,  che  uno,  il  quale  fofpira,  lia  innamorato;  quindi  fe  torna  all’ 
Oratore  , dal  fofpirare,  egli  può  conchiuderc  l’innamoramento:  ma 
per  fare,  che  quel  Segno  fia  iteondo  l'opinione  del  Volgo,  conviene^» 
deferivere  primamente,  che  tutti  gl’ innamorati  fofpirano;  perchè  in 
tal  guifa  rivolgendo  il  Slllogifmo  nell’  Alfillogifmo  ; è faciledi  far’ap- 
pari  re,  che  coloro,!  quali  fofpirano,  fono  innamorati  : perchè  dal  fare 
precedere  il  vero  ;apparifcc  vero  anche  il  falfo:  chi  fa  precet  ere , che 
■ogni  Uomo  è animale  ; più  facilmente  fa  apparire , che  ogni  animale.^ 
fia  Uomo  : così,  chi  fa  precedere  il  vero  ci  quella  propolirirne,  cioè, 
che,  chi  teme,  è pallido;  con  facilità  perfuade,  che  ogni  Pallido  te- 
ma : e tanto  più  fegiiirebbe  l’apparenra,  quando  l’ antecedente  vero 
fulfedillefo,  e amplificato  ; allora  farebbe  cofa  più  facile , il  far’ appa- 
rire per  vera  la  Fallacia.  Per  efempio  ; fe  fi  amplificail’e  , che  ogni  Uo- 
mo è animale  ; dopo  l’ amplificazione , parrebbe  anche  vero,  che  ogni 
animale  fulTe  Uomo:  fe  fi  amplifìcalfc , che  chi  teme  è pallido;  dono 
J’ amplificazione  parrebbe  anche  vero,  che  ogifi  Pallido  temeile . 

S.  III. 

Della  'Fallacia d' Accidente i Accidentis. 

La  Fallacia  d’ Accidente , che  da’Stoici  ( 1 5 ) fi  dice  llt'tna,  confille 
nell’ attribuire  un’ effetto  fortuito,  cafuale,  accidentale,  cheli 
dice  anche  di  fortuna , ò alla  natura , ò al  collume  ; onde  feiubri , eh’ 
una  cofa  fortuita,  cafuale  fia,  ò naturale,  ò ulltata.  Differifce  la  Fal- 
lacia d’ Accidente  dalla  Fallacia  di  Segno  in  quella  fola  cofa , che  il  Se- 
gno fuolc  più  frequentemente  fuccedere  dell’ Accidente:  per  altro, 
ficcomela  Fallacia  di  Segno  confille  nel  conchiudere  da  un  fegnoge- 
ncrico , atto  a lignificare  più  fpecie  di  cofe , determinatamente  una  fo- 

iiL, 
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la;  come  dalla  pallidezza  atra  a (ìgnitìcare  più  paflìoni,  la  foia  deter- 
minata paHìone  del  timore;  così  anche  la  Fallacia  d’ Accidente  confi- 
tte nel  conchiudere  da  un  fegno  generico  attoafignifìcare  più  cofe-», 
determinatamente  una  fola.  Ecco  gli  Efcmplj  di  quella  Fallacia-.. 
Pollicrate  Sofitta,  dice  Ariftotele,  (i6)  che  lodò  i Sorci,  dando 
loro  per  natura  rcflcre  d’ajuto  agli  Uomini;  perche  una  volta  rofic- 
ehiaronogli archi  dellecorde  a’nimici:  attribuì  adunque  alla  natura 
dc’Sorci  relfere  d’ajuto  agli  Uomini,  dall’ effetto  fortuito,  cafuale 
d’ avere  roficchiati  gli  archi  dellecorde  a’nimici:  c per  quella  ragio- 
ne dice  Erodoto,  cIk  fono  adorati  in  Egitto;  perchè  giudicano  que* 
Popoli , che  fieno  giovevoli,  dall’ aver’ una  volta  roficchiati  gli  archi 
delle  corde  agli  Arabi , e agli  Alfirj , che  invellivano  quella  Provi  ncia  • 
Tal’ è l* argomento d’ Omero, ( 17 )U  quale figne,  cheGiovefulTe (la- 
to pregato  da  Pallade,  affinché  foccorrefle  i Sorci  ; ed  egli  ri^ondelTe, 
chegli  erano  infetti,  per  avergli  roficchiatoil  Peplo:  onde  Omero  fa, 
che  Giove  attribuifea  alla  natura  de’ Sorci  l’effetto  cafuale . e acciden- 
tale : la  qual  cofa  rende  il  raziocinio  fallace  dalla  Fallacia  d’ Acciden- 
te. Se,  dice  Ariftotelc,(  18) fi  volelfe provare,  chel’elfere  uno  in- 
vitato a cena  é cofaonoratiirima;eprova(fel’airunto  per  quella  ra- 
gione,cioè, perchè  Achille, il  quale  non  fuinvitato  a cena  in  Tene- 
do, fi  adirò  gravemente  ; proverebbe  l’ Alfunto  à contrarii f , ma  coiu. 
in^iitìnopieio  dall'  Accidente  ; perchè  Achille  non  fi  adirò,  per  non— 
edere  flato  invitato;  ma  perchè  dal  non  etfere  (lato  invitato,  quando 
tutti  gli  altri  Capitani  Greci  furono  invitati , ne  feguiva  il  difprezzo 
di  fua  perfona  : cosi  l’ira, che  di  naturafua  nafee  dalla  poca  (lima, 
dal  difprezzo,  fi  attribuifee  in  quello  cafo  all’Accidente;  e s’inferi- 
fee,  che  il  non  invitare  uno  a cena  dadi  natura  fua  difpreglo;  quando 
che  fu  accidente,  che  Achille,  dal  non  elfere  invitato  a cena,  fulfe^i 
dìfpregiato.  Cicerone  fi  ferve  di  quello  inganno  dall'  Acciden- 
te nell’  Orazione  contra  Catilina;  perchè  volendo  provare, eh’  egli  be- 
neficò la  Repubblica  per  avere  dilcoperta  la  congiura  di  Catilina.dice, 
che  la  congiura  difeopertafeguì  per  i decreti  inviolabili  della  lupre- 
ma  providenza  : e quindi,  per  renderli  benevolo  il  Popolo,  dice, ch’egli 
in  CIÒ  non  ha  fattoaltro, chefeguitare  la  volontà  degli  Dii,  e quinci 
pruova  1’  Alfunto  della  fua  propofizione  con  inganno  prefo  dall'  Acci- 
dente ; perchè  dice,  chegli  Dii  fecero  precedere  alcuni  fulmini , e tre- 
niuoti,i  quali  dinotavano  qualche  gran  rovina,  che  fopraflava  alla-. 
Repubblica;  e che  poco  dopo  feguì  la  congiura  di  Catilina  : onde  pren- 
de motivo  d’alferire,  che  ne’ fulmini,  c ne'treiuuoti  preceduti,  gli 
T t 2 Dii 

{16  ) Arift.  tik.  X.  Rbel,  tex.  637.  ( 17  i Uomerui  in  Butracbtmpmaehi»  . 

( 18  ) Ar^,  Uh.  X.  tex.  (S$7. 
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Dìi  già  r avevano  predetta . Da  auefto  modo  di  provare  fi  vede , che 
Cicerone  attnlmifce  alla  natura  aelP alta  providenza  un'effetto  acci^ 
dentale  y qual'  è l»  jcoppio  d' un  fulmine  yC  la  fioffa  d’un  tretuuoto.  Qui 
dee rifletterfi, che, quando  l’Oratore  può  rifondere  un’effetto'acci- 
dentale  nella  difpofizione  del  l’ eterna  providenza,  fa,  che  quella  cofa  , 
laquilc  per  una  parte  fi  confiderà  come  accidente;  fi  prenda  di  poi 
pcr  hatiira . Serve  anche  all’  Oratore  quefto  inganno , quando  egli  ar- 
gomenta dal  Luogo  prefo  dalla  cagione  fiutile  ; perchè  quando  fi  fa  ve- 
dere, che  l’Autore  d’un’ effetto  non  ebbe  altro  fine,  che  d’ operaro 

2ucir  effetto  ; allora  fi  attribuifee  l’effetto  alla  natura , cal  collumo 
eir  Autore;  c fi  fa  apparire,  che  un’ effetto,  il  quale  per  altro  farà, 
prccifainentc  fortuito , ^accidentale , fia  naturale , e ufitato . 

L’artifìcio  adunque  di  fervirfi  di  quella  Fallacia  confìfle  nell’ at- 
tribuire alle  Cagioni  fuperiori  gli  effetti  fortuiti  : enei  rifondere  l’ef- 
fetto nel  fine  di  colui,  da  cui  farà  per  avventura  accidentalmento 
feguito . Con  tale  artificio  fi  farà  prendere  per  cofa  flabile , ferma , o 

2uafi  naturale  quella,  che  farà  affatto  fortuita,  e cafuale.  Serve  maf» 
mamente  l' artificio  di  quello  inganno  nelle  controverfie  Ciudiciali* 

§.  IV. 

Delta  fallacia  del  Confeguente f Confequentis. 

La  Fallacia  del  Confeguenteconfifle  nel  dedurre  l’ i llazion  e reci- 
proca tra ’l  Genere,  e la  Specie;  tra’l  Superiore,  e l’ Inferiore:  e 
quella  è la  fallacia  da  cui  ha  origine  quella  del  Segno , e quella  dell' Ac- 
cidente y perchè  laFallacia  del  Segno  confille  nèl  dedurre  l’illazione.» 
reciproca  tra  ’l  fogno  generico  comune  a più  (pecie , e la  fpecie  deter- 
oninata:  la  fallacia  dell’ accidente  confìfle  nel  dedurre  l’illazione  re- 
ciproca tra  ’l  fogno  fortuito , e cafuale  atto  a fignitìcare  più  cofe , e la^ 
cofa  cafuale  determinata  ; quindi  tutte  quelle  Fallacie  conlìflono  nell’ 
apparenza , che  può  avere  l’ illazione  reciproca  tra  ’l  genere , e la  fpe- 
cie  : perchè,  fe  diciamo,  chi  teme}  pallido , dunque  chi  è pallido  temt^  ; 
c lo  fleffo  come  fc  diceflìmo , chi  è Uomo , è Animale , dunque  chi  } Ani- 
male è Uomo:  ora,  perchè  ordinariamente  fegue,  che  chi  è pallido  te- 
ma : quella  recìproca  illazione  tra  ’l  genere , e la  fpccìe  coflituifde  la_. 
Fallacia  di  Segno.  Che  fe  la  cofa  ordinariamente  non  feguilfe,  maòa 
cafq , ò a fortuna  ; allora  la  reciproca  illazione  tra  ’l  genere , e la  fpecie 
coflituircbbe  la  Fallacia  d’ accidente  ,comc  farebbe  Acchillcy  che  non^ 
fu  invitato  a cena  yfu  diCprezzato  ; dunque  chi  è difprezzato  non  è invi- 
tato actM»  Se  finalmente  facciami  una  reciproca  illazione  tra’l  ge- 
nere, 
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nere , e !a  fiiecic  fen/a  riguardo  al  genere  del  Segno  , e ài  genere  delH 
Accidente;  allora  la  reciproca  illazione  tra’l  genere,  e la  fpecio, 
tra ’lfuperiore, e r inferiore coftituifee  la  Fallacia  del  Confeguente. 
Perefempio;  Osarti  Filofofo  è erudito:  dunque  0£ni  erudito  è Ftlofofh, 
^uttoP  oro  è £Ìaììo:  dunque  tutto  il  fittilo  è oro , Quando  piove  la  terra 
è molle  : dunque  quando  fa  terra  è molle  pio  ve . Tutti  glt  thmini  grandi 
foglionoejfere  folitarj  ^ quale  appunto  era  Aleflandro  ^ che  lafciava  Itt^ 
compagnia , e Jt  tratteneva  fola  nel  Monte  Ida  : dunque  tutti  ifohtarj  fo» 
mVomini  grandi  . Tutti  gli  adulteri  affettano  ilvejiire  y e vanno  vtt- 
£Undo  di  notte  : dunque  tutti  coloro , che  affettano  ilvejiire , e che  cank- 
minano  di  notte , fono  adulteri . 

Quello  artificio  d’ argomentare , formando  l’ illazione  ;eciproca_» 
<ra  ’l  Genere , e la  Specie  ; tra  ’l  Superiore , e rinferiorc , giova  princi- 
palmente, quando  l’Oratore  parla  per  ironia , dd  quarartificio  fi  ferve 
Cicerone , allorché  lauda  qualche  fuoNimico . Certo  è,  che , fe  fi  vo- 
lelfe  trattar’ uno  per  fuoruicito , e fi  dicclTe , eh’  egli  è fortunato  ; per- 
ché può  abitare  dovunque  vuole;  vi  farebbe  l’inganno, perchè  febbene 
ì fortunati  abitano  dovunq^ue  vogliono;  cosi  peròfon’ancheifuoru- 
feiti  ; e l’Uditore,  che  gki  fi  avvede, che  l’ Oratoreparla  per  ironia  , 
nell’  U(lire/or/M«<ir»,  conofee , che  dee  ’mtenàexùfuorufcito. 

Ma  l’artificio  d’argomentare  da  qadlo  luogo  apparente,  confifte 
nell’ amplificaretalmente l’antecedente , che  di  poi  laconclufiono 
fallace  fi  riceva  nel  fignificato  reciproco.  Perefempio:  fe  uno  volefle 
provare , che  i Poveri  fono  Beati  ; perchè  tutti  coloro,  che  cantano^ 
e faltano  a loro  arbitrio  ne’ luoghi  anche  Sacri,  fono  Beati;  dunque 
tutti  i Beati  cantano,  efaltano  ne’ luoghi  anche  Sacri;  dovrebbe  am- 
plificarerantecedente,edrmo{lrare,chei  Poveri  cantano,  efaltano 
ne’ luoghi  Sacri  a loro  arbitrio,  che  quello  è privilegio  de’ Mendici, 
«he  quella  è forte  ti  ccata  a loro,  che  percitVfono  Beati  ; donde  potreb- 
be inferire,  che  Beiti  faranno  coloro,  chemendid  falteranno , ecan- 
tcranno  a loro  arbitrio . Dall’  efferfi  amplificato  l’antecedente,!’  Udi- 
tore penfa,  che!’ illazione  reciproca  fia ben’ inferita:  c in  ciò  confi- 
He  r artificio  d’ ingannare  con  quella  fotta  di  Fallacia  - 

S.  V- 

I>ella  latlaeia  iella  Cagione , che  non  i . Non  caufx  prò  caufa  * 

La  Fallacia  della  Cagione,  chenon  è,  confillenell’  attribuire  rdfet- 
to  della  cofa,chegli  fu  congiunta,aIla  cofa  llelfa,  che  dopo  feguì  » 
Etr  cfcnipio  : chi  argomenulfe  così , gii  Eruditi fono  fupsrbi  : dunque^ 

l'er»^ 
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V erudt^tone  è cagione  di  Superbia-,  argomenterebbe  da  quella  Fallai 
eia;  perchè,  quantunque  talvolta  la  fuperbiafia  congiunta  aU’erudi- 
zione,  nondimeno  l’erudizione  non  è cagione  di  fuperbia.  Similmen- 
te chi  dicelfe:  dopo  'I  governo  di  Demojfene  feguìla  guerra  contro  gli 
Ateniefi  ; dunque  Demojlenefu  cagione  di  quella  guerra  ; quella  far^ 
bc  Fallacia  del  la  Cagione,  che  non  è. 

L’ artificio  di  fervirli  di  quella  Fallacia  tanto  per  lodare,  quanto 
pcrbialimare,  confide  nel  confiderare,fe  la  perfona,ò  da  lodarli,  ò da 
biafimarlì  fia,ò  lodevolc,òbiafimevole  fecondo  l’opinione  del  Popolo: 
s’ è lodevole  fecondo  l’opinione  del  Volgo  ; allora  fi  poflbno  attribui- 
re tutti  gli  elfetti  felici  a quella  perfona,  e fi  può  dire,  ch’ella  èia  ca- 
gione di  tutto  il  bene  della  Città  : per  lo  contrario,  s’è  biafinievole, 
allora  fi  polfono  attribuire  a lei  tutti  gli  effetti  rei , e pelfimi  ; e fi  può 
dire , eh’  ella  é cagione  di  tutto  il  male  della  Città  ; perché  facilmente 
fi  crede , che  un’  etfetto  derivi  da  una  perfona  , fecondo  quell’  opinio- 
ne , che  corre  di  lei  ; come  appunto  fa  Cicerone  contro  Marc’  Antonio 
nella  feconda  Fillippica , dove  conofeendo , che  gli  Uditori  erano  per- 
fuafi , che  Marc’ Antonio  era  capace  d’ effere  cagione  d’ ogni  rovina^; 
egli  prende  occafione  d’ attribuire  a lui  tutti  i mali  della  guerra  civile  , 
e dice  così  : Ne/ modo  che  ne'  femi  v'  è tutta  la  cagione  degli  Alberi  j ro- 
sìtufujli  fème  di  mteJlaluttuò^JJtma guerra  m Vi  rattrijlate  per  avven- 
tura , 0 Giudici  y di  tre  EJerciti  del  P.  R.  uccijtf  gli  ucci  fi  Antonio  • De- 
/ìderatei più  chiari  yeptiiecceljfinoflri  Cittadini  t ce  gii  ha  tolti  Anto- 
nio, L' autor  itd  di  queji'  ordine  è Jlata  afflitta  f rafflijji  Antonio, 
ut  ti  infomma  i mali , che  abbiam  veduti  ^ e che  male  non  abbiamo  vedu- 
to?) Se  ragioneremo  con  retto giudicioy  li  riferiremo  in  Antonio , Sicco- 
me a' Trojani  Elena;  così  a (fuefla  Repubblica  cojlui  fu  cagione  di 
guerra y di  pejley  di  morte.  Si  vede  l’artificio  di  Cicerone  nell’  in- 
gannare , attribuendo  tutti  i mali  fucceduti  alla  Repubblica^, 
per  cagione  di  Marc’ Antonio;  perchè  i Giudici  erano  perluafi , cho 
poteva  egli  eflere  cagione  di  ogni  male.  L'artificio  nondimeno  d’ in- 
gannare l’Uditore  con  quella  Fallacia  confillenel  faper’unire  il  vero 
al  veri  limile  ; perché  chi  ha  potuto  fare  molti  mali , é verifimile , che_/ 
fulfe capace  di  famealtri  maggiori:  così  l’Oratore,  coll’unione  del 
vero  al  verifimile,  fa  apparire  tanto  vero  il  verifimile , quanto  vero  il 
vero . Per  quella  cagione  Tullio  dice  prima,  che  Marc’  Antonio  è llato 
feme  della  guerra  civile,  eh’  è cofa  vera  ; c indi  deduce  verilimilnients 
eh’ egli  lìa  Hata  la  vera  cagione  di  tutto  il  male  fucceduto  perconto  di 
quella  guerra.  Se  l’ Oratore  non  portallè  fe  non  che  ’l  falfo,  non  fa- 
rebbe creduto  ; ma  facendo  precedere  molte  cofe  vere,  frammezzan- 
aionc  anche  delle  falfe  ; in  virtù  di  molte  cofe  vere , l’ Uditore  fi  difpo- 

ne 
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re  a ricevere  per  vere  anche  le  falfe  : nel  che  confifte  l’altro  artificio  di 
qiiefto  inganno . 


§.  VI. 

Della  Tallacia  del  Difetto . Defedlus . 

La  Fallacia  del  Difetto  confide  nell’ inferire  aflòlutamente,  abjb~ 
Iute , direbbono  i jtilofofi,  & /impliciter  una  cofa,  la  quale  non  fia 
vera  ; fe  non  con  certa  limitazione , ò di  tempo , ò di  luogo , ò di  mo- 
do &c.  Quella  Fallacia  corrifponde  a quella  de’  Dialettici  d fecundum 
quid  ad /impliciter  : quando  la  cofa,  che  non  è tale  ; fe  non  fecundutn-i 
V quid^  s’ inferifee  /impliciter^  come  farebbe  : F Etiope  ha  i denti  bianchi  , 

dunque  è bianco  :^lt  Eruditi fanno^  che  molte  cofe  fono  incopnite  ; dunque 
le  cofe  incognite /t  fanno  : cosi  tutte  le  cofe,  che  fono  riltrette  al  tem- 

f)o , al  luogo , al  modo , ò ad  altra  cofa , e s’ inferifeono  alTolutamente  ; 

’ illazione  di  venta  fallace  di  quella  fallacia.  Il  far  getto  in  Mare  è 
utile  in  tempo  di  naufragio:  dunque  far  getto  in  Mare  è utile:  l’ante- 
cedente è VOTO  fecundum  quid , cioè , quando  è limitato  dal  tempo . In 
qualche  Paefe  ì’  Ebrietà  e lodata , adunque  l'Ebrietà  è lodevole  ; l’an- 
tecedente è vero  fecundum  quid  ^ cioè  y quando  é limitato  dal  luogo: 
gli  Uomini  ricevono  volentieri  le  umane  riprenfioni , dunque  ricevono 
volentieri  le  riprenfioni  j Tantecedente  è vcroyèf««Ì«/«2‘<*W,  quando 
è limitato  dal  modo. 

L’artificio  di  fervirfi  di  quella  Fallacia  confine  nel  tacere  la  cola, 
in  cui  la  propofizioneè  limitata  : s’ è limitata  dal  tempo,  tacere  il  tem- 
‘ po  : fc  dal  luogo , fe  dalle  parti , fe  dal  modo , tacere  luogo . parti , mo- 

do. Chi  dunque  volelTc  provare,  che  Paride  non  fece  ingiuria  a Tin- 
daro,  allorché  rapi  Elena,  e dicelTc  così  : Tindarolafciò  Elena  fuafi- 
gliuola  in  libertà  di  fceglierfi  quel  Marito, che  a lei  più  piaceva:or  dap- 
. poiché  non  ripugnò  ella  di  prendere  Paride , e volontariamente  partì 

conelTolui;  ne  avviene,  che  non  abbia  fatta  ingiuria  al  Padre;  pro- 
verebbe Talfunto , ma  con  inganno  ; perche, quantunque  dicclfe  vero  , 
cheTindarolafciò  Elena  in  libertà  d’elcggerli  quel  Marito,  che  a lei 
farebbe  più  piaciuto;  non  direbbe  perù  tutto,  perché  Tindaro  veg- 
gendq,  che  molti  Principi  dellaGreciadefideravano  per  Ifpofa  Elena  ; 
e che  li  minacciavano  tra  loro  per  cagione  di  lei  ; chiamò  tutti  alla  pre- 
fenza  della  figliuola,  egli  obbligò  algiuramcnto  di  rimetterli  tutti  all’ 
elezione,  che  ne  farebbe  Eletia  ftclfa  ; prómettendo,chel’Elettoda-. 
lei  rimarrebbe  Spofo  fenza  contraddizione  : ed  ella  tra  tutti  i 
pretendenti  eleflc  Menelao*  ElTendo  dipoi  venuto  AlclTandro  dopo 

qiul- 
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qualcac  tempo  in  Grecia,  lenza  faputa  di  Menelao,  prcfe  Elena,  la-i 
quale  non  ripugnò  di  girfenc  con  lui.  Or*  il  dire,  che  Paride  non  fece 
ingiuria  a Tindaro  nell’  avere  tolta  la  fua  figliuola  ; perchè  lafciolla  in 
liberta  d’eleggerfi  quello Spofo,  ch’ella  voleva  ; quello  è racconto, 
che  manca  nelle  circoftanze  del  quando^  c del  conie;  perche  non  dice, 
nè  quitndo  Tindaro  diede  libertà  alla  figliuola  : nè  cme  le  ne  diede  ; co- 
si il  raziocinio  è fondato  full’ Inganno  del  mancamento  ; perchè,  quan- 
tunque lì  fondi  fui  fatto  vero , non  fi  fonda  però  sù  quelle  circofianze, 
per  cui  è vero  j anzi  le  circoftanze , per  cui  e vero , fono  taciute . 

S.  VII. 

Velia  fallacia  del  Verijtmìle%  Vcrifimilis.' 

La  Fallacia  del  Veri  fimile  confiftc  nel  far’ apparire,  che  il  Vcrifl- 
mileverìfimilmente  fia  invcrifimile,  e che  rìnverifimilc  verifi- 
fiiilmente  fia  veiìfimile;  c qucfta  è quella  maniera  fallace  d’argomcnta- 
tCjChe  Protagora  infcgnava, cioè,  caufaminferiorem  dicendo  Juperiorem 
fieri  pojfe , la  qual  cola  era  abbonii  nata  dagli  Uomini  fenfatì , come  di- 
ce A ri  itotele,  ( ig)  Homines  jur e optimo  Protagora  profejjioncm^  aquo 
animo  ferre  non  poterant  ^ejl  eaimbocfalfum^  non  autem  verum.  £ Ci- 
cerone ( 20  ) biafima  tutti  coloro,!  quali  fi  fervivano  di  qucfta  fofifte- 
tia  : T um  etiam  Magi /Iri  dicendimulti  fubito  extiteruntytum  Leontinus  , 
Corgias yTbraffmacuSyChalcedonius^ProtagoraSy  Abderites y Prodi-. 
€usCbius  y Hippias  Eleus  y inbonore  magno  futt  yaliique  multi  tempori- 
bus eifdem  docere  fi  profitebantur  y arrogantibus  funi  verbis  y quemad- 
modum caufa  inferior  ( itaenim loquebantur)  dicendo fuperior fieri pof- 
fet.  £ quella  Fallacia  è fimile  alla  ’^xzo.cAcntcd  fecundum  quid  ad  fim- 
; perchè  può  cflere  vero  in  qualche  circollunza,  che  la  cofa-. 
nonverinmilefia  veTÌfimile,echc  in  qualche  circollunza  la  cofa  veri- 
fìmile  fia  inverifimile:  quindi  in  quella  circoftanza  la  cofa  non  verifi- 
mile , che  fuflc  vcrifimile , farebbe  verifimile  fecundum  quid . Ora , fic- 
comeìldire:  Un’£tiope  è bianco  ne’ denti,  dunque  è bianco,  éun’ 
argomentare  à fecundum  quid  a///Tw/)//V/Ver,ed  è commettere  la  Fal- 
lacia del  Difetto , ò fia  del  Mancamento  ; così  il  dire  ; la  cofa  non  veri- 
fimile in  qualche  circoftanza  è verifimile , dunque  la  cofa  non  yerifinii- 
le  è verifimile , è anche  argomentare  d ficundumquid adjìwp'dciter , ed 
é commettere  la  Fallacia  del  Dz/e/fo  ; perchè  laconclulione,  che  do- 
vrebbe inferirfi  colla  reftrizione  alla  circoftanza;  s’inferifcc  afibluta- 

mcnte  ; 

(-19  ) Arift.  lib,  1.  ttx.  ófo. 
ilo)  Cieere  in  Brute . 
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mente;  eperconfegucnza  tacendofi  una  cofa,  che  nonandrebbe  ta- 
ciuta ; fi  argomenta  dal  Luogo  d Defedu , ò fia  dal  Mancamento  , ch’è 
quanto  dire , fi  argomenta  à fecundum  quid  ad Jìmpliciter, 

L’artificio  di  lervlrfi  di  quella  Fallacia  condite  nel  confiderare  la_« 
cofa , eh’  è venCimilcafolutamente^mpliciter  ; e la  cofa,  eh’  è folamen- 
te  verifimile  inqualcbe  circojlan%a  fhcundùmquid l c di  poi  nel  riflet- 
tere quale  de’  due  verifi inili  giovi  alla  conclunone , ò fia , alla  propoli* 
zione  d’AlTunto  ; c in  tal  gui^  preferire  un  verifimileall’  altro:  il  qual* 
artificio  ferve  principalmente  nelle  Orazioni  del  Genere  Giudiciale; 
dove  l’ Oratore  alTume  la  parte,  ò d’ accufare , ò di  difendere  ; perchè 
ogni  Reo  è fempre  mai  tale,  che  in  lui  fi  può  confiderare  qualche  cofa, 
ò affine  alla  colpa,  ò aliena  dalla  colpa,  cioè,  ò che  gli  convenga—, 
órche  non  gli  convenga.  Selacofa,  chefìtruovanelReo,d  affine  alla 
colpa, rende  verifimile  la  colpa  aflolutamente,/r»/p//mer . Se  la  cofa  , 
che  fi  truova  nel  Reo , è aliena  dalla  colpa , la  rende  verifimile  y fecun- 
dum quid . Per  efempio  : fe  un’  Avaro  nifle accufato  di  fraude  ; quefla 
colpa  farebbe  affine  all’ Avaro;  e per  tal  cagione,  coftituirebbeun  vc- 
TifxmWe /impliciter , Se  per  lo  contrario  un  Liberale  fufle accufato  di 
firaude  ; la  fraude  farebbe  colpa  aliena  dal  Liberale  ; e per  cagiono 
d’eflcr’ aliena,  coftituirebbeun  verifimile  fecundùm  qutd»  Ora,  fo 
l’Oratore  fa  la  parte  d’Accufatore,  dee  confiderare,  fe  la  colpa  è af- 
fine al  Reo , ò fe  non  è affine  ; s’ è affine  , dee  valerli  del  <oeriJìmtle _fim- 
fliciterik  non  è affine,dee  valerli  del  verifimile fecundàm  quid.Così^ 
fe  accufaffe  un’Avaro  di  fraude  ; perchè  la  colpa  farebbe  affine  al  Reo  , 
dovrebbe  infiftere,che  no  può  darli  cofa  verifimile  maggiore:  e che  tal* 
d la  condizione,  la  palfione,  e la  naturalezza  degli  Avari,!’ eflere  frau- 
dolenti ; ein talgutfafervirfi Ae\ verifimile fimpheiter , Se accufalfe un 
Liberale  di  fraucie;  perchè  la  colpa  larebbe  aliena  dal  Reo. dovrebbe 
fcrvirfi  del  verifimile  fecundùm  quid\  e far  vedere,  che  talvolta  lìnvcri- 
fìmilecoftituifce  un  verifimile  maggiore;  echeilReo,  per  clfcrelH- 
mato Liberale, ha penfatodi coprire lafraude  colia  fama  della  fua— 
liberalità:  e che  appunto  la  liberalità,  per  cui  l’ Uomo  è alieno  dalle 
fraudi , ha  indotto  coftui  a penfare,  che  la  fama  di  fua  liberalità  lo 
efimerebbe  dall’ clfere  tenuto  per  fraudolento,  e in  tal  guifa  fervirfì 
del  verifimile  fecundùm  quid  y per  fare  l’illarione  del  verifimile  allb- 
luto.  Se  per  lo  contrario  difendeile  un’Avaro  accufato  di  fraudo, 
dovrebbe  fcrvirfi  del  wexiixrcùW fecundùm  quid  ; e dire,  che  l’Accufa- 
tore  confidato  nella  fama,  che  il  Reo  fia  avaro^  ha  giudicato  di  po- 
terlo accufare  di  fraude , ma  che  il  verifimile,  per  l’aftuzia  dell’ Ac- 
cijfatorc,  fi  rende  inverifimile.  Se  poi  difendere  un  Liberale  accufa- 
to di  fraude, dovrebbe  fcrvirfi  del  verifimile fimpliciteryicàìteyChe  alTo- 

U u luta- 
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lutaxnentenone  verifimile,  che  un  Liberale  fia  fraudolente;  mentro 
chi  dona  il  Tuo , non  vuole  l’ altrui . 

Inventori  di  quello  artifìcio  fono  (lati  Corace,  e Tilìa  Sicilia- 
ni, come  dice  Atiftotele,  f ai  ) c il  detto  vien  riferito  da  Cicero- 
ne. ( 22)  Certamente  queir  Oratore,  che  confiderà , fe  la  colpa  con- 
viene, ò non  conviene  al  Reo;  eh’ è quanto  dire,  s’ è affine,  ò non  af- 
fine. c sa  di  qual  verifimile  valerli  ; può  facilmente  fare , che  la  contro- 
verfia  fi  rifolva  in  fuo  favore . 

Nelle  Orazioni  Sacre  le  Fallacie,  chefopra  le  altre  potrebbono 

tlovare,  giudicheremmo , chefnlTero  la  prima  parte  della  Fallacia^ 
ntimcmatica;  e la  Fallacia  dell’ Efaggerazione,  delle  qualigliartì- 
fic)  fono  fiati  dichiarati  ne 'propri  luoghi:  ora  paflcremo  alla  Difpu- 
tazione  del  confutare^  c dello  fdorre  gli  Argomenti  tanto  reali, 
quanto  fallaci. 


DISPU- 

( il  ) Arifl.  lib.  %.  top.  47.  tex.6^^. 

{it)  Ciftr»  in  Brut* , 
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DISPUTAZIONE  VIL 

DELLA  CONFUTAZIONE: 


Rima  d’entrar’ a difcorrcrc del Confutamento, giudichia- 
mo d’cfporrc  una  difficultà,  che  potrebbe  muoverfi  da_. 
due  Tedi  d’Ariftotclc  apparentemente  contrari;  In  un_. 
Luogo  ( I ) egli  dice , che  l’ Entimema  Confutatorio  fi  di- 
ftjngue  dall’  Entimema  Dimoftrativo , in  quanto  che  l’ En- 
timema Dimoftrativo  conchiude  da  premefie  concedute;  e l' Entime- 
ma Confutatorio  conchiude  da  premelfe  non  concedute  ; Enthymema- 
tum funt  fpec te t du<e^  qu<edam  demonfirant  aliqutd  eJI'e^qucedam  refellunt, 
At  tllud  demonjlrure  dicitur , quod  ex  concejjti  propofitionibus  concludit; 
tllud autemrefellere dicitur y quod  ex  propofitionibus  non  conceffis  con- 
: e quindi  avviene , che  per  tal  ragione  l’uno  fia  molto  diverfo 
dall’  altro  ; e che  fcnza  dubbio  non  fia  la  ftelTa  cofa  dimoftrare , e con- 
futare . Nell’altro  luogo  egli  dice,  che  TEntimema  Confutatorio 
non  d diverfo  dall’ Entimema  Dimoftrativo.  Kec  fané  (2)  argumen- 
ta , quibus  refelliims  , diverCam  habent  rpeciem  ab  iisy  qutbus  confirma- 
mus ; quindi  forge  il  dubbio:  come  l’Entimema  Dimoftrativo  con- 
chiuda in  virtù  di  propofizioni  concedute;  e r Entimema  Confutato- 
rio  non  conchiuda  in  virtù  di  propofizioni  concedute  ; e a ogni  modo 
r uno  non  fia  di  fpecie  diverfa  dall’altro . Al  che  fi  rifponde,  che  l’En- 
timema  Confutatorio  può  confiderarfi  con  due  rifpetti,  cioè,  i.coa_ 
un  rifpetto  alla  Propofizioneychcy  ò fi pruova , ò fi fuppone provata  , c_» 
conceduta:  2,  con  un'  altro  rifpetto  alla  Propofizione  y che  debbe  confu- 
tarfi y la  quale  vien'  a ejjere  d' impedimento , che  la  Propofizione  princi- 
pale , e finale , che  ò fi  pruova  , ò fi  fuppone  provata , non  fia  ricevuta^ , 
Se  l’Entimema  Confutatorio  liconlidera  col  primo  rifpetto  y certo  é, 
che  il  confutare  non  è oimoftra  e,  e confeguentemcnte  che  l’Enti- 
meriia  Confutatorio  è diverfo  dall’ Entimema  Dimollrativo , perchè 
in  quello  cafir  il  folo  Entimema  Dimoftrativo  è quello , che  pruova.^  ; 
e l’Entimema  Confutatorio  non  ha  virtù  diprovTre,  come  .ippariri 
dall’ erempio,  che  daremo,  per  mezze  del  quale  quella  dottrina  fi  ren- 
derà fenlibile . Se  poi  l’ Entimema  Confut-torio  fi  confiderà  col yètroa- 
<forr//>e/ro,certoè,  che  il  confutare  non  ha  fpecie  diverfa  dal  dimo- 
ftrare , onde  in  quefto  cafo  l’ Entimema  Confutatorio  non  e'  di  fpccio 
diverfa  dall’  Entimema  Dimoftrativo . Pe:  efempio  : fc  la  Propofizio- 

U u 2 ne 

( I } Jrijl.lih.  1.  tap.  44.  tex.  5<3-  & 364«  ( 1 ) Idem  e»p.  49.  tex.  698. 
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nc  principale,  e finale  del  difcorfo  fufle  quella:  Si  Aehbe  dagli  Ate~ 
ìtiejt  muovere  guerra  a Filippo  ; e l’ Avverfario  portalTe  quello  argo- 
mento, con  cui  la  impugnalfe,  c diceife:  Hon  fi  debbe  muovere  dagli 
At  etti  e fi  guerra  a Filippo  ; perchè  la  Repubblica  Ateuiefe  non  ha,  nè  Sol- 
dati in  tanto  numero , che  bajlino  per  tal'  imprefa  : e non  ha  denari^  con-, 
cut  fojlenere  un  Efercito,  Quando  quello  argomento  fulTe  confutato, 
e già  li  fulle  dimollrato , chela  Repubblica  Arenìefe  avelie  Soldati,  e 
denari  ; non  j>er  quello  rimarrebbe  provata  la  Propolìzione  finale , t-/ 
^tìnó^aXcy  che  fi  debba  dagli  Atentefi  muovere  guerra  a Ftltppo;  per- 
clvèjfe  uno  dirà,  la  Repubblica  Ateniefe  ha  Soldati,  c denari  per  poter* 
accendere  una  guerra  ; non  per  quello  feguirà , primieramente  cho 
la  debba  muovere  , v fecondariamente  che  la  debba  muovere  a Filip- 
po» Converrà  pertanto  ricorreread  altre  pruovc,  con  cui  lì  di mollri, 
chefidebbe  dagli  Ateniefi muovere  guerra  a Filippo,  E in  quello  cafo 
i’  Entimema  Confutatorio , con  cui  lì  confutalTe  l’ argomento  dell’Av- 
verfario,  che  la  Repubblica  Ateniefe  non  ha,  nè  Soldati,  nè  denari, 
fervirebbe  fellamente  per  rimuovere  l’ impedimento , che  avrebbe  la_» 
Propollzione  principale  del  difcorfo , per  elTere  ricevuta  ; ma  non  fer- 
virebbe,  nè  per  provar  la,  nè  per  dimollrarla;  quindi  in  quello  calo 
r Entimema  Confutatorio  conlìderato  col  ri /petto  alla  propofizione^ 
frittcipale , e finale , cAe,  ò fi  pruova , 5 fi  fuppone , non  farebbe  Dimo- 
llrativo,  eh*  è quanto  dire,  non  conchiuderebbe  da  propollzioni  con- 
cedute; perchè  nilliino  concede,  che  una  propolìzione  debba  ricever- 
li per  quello , che  fieno  confutate  le  ragioni  dell’  Avverfario  ; ma  ben- 
sì per  quello,  che  quella  propofizione  lia  Hata  provata,  edimollrata 
per  altre  vìe:  e,  l’avere  conni  tate  le  ragioni  dell’ Avverfario,  fervirà 
folamente  per  togliere  gl’ Impcdimeatì , che  ha  la  piopolìzione , per 
cflere  ricevuta  ; non  per  provarla  . 

Se  poi  la  Propolìzione  principale , e finale  fufle  quella  medefima: 
Si  debbe  dagli  Ateniefi  mtovere  guerra  a Filippo  : e la  propofizionft^ 
da  confutarli  fufle  quella  : che  la  Repubblica  Ateniefe  non  ha,  nè  denari^ 
nè  gente  per  poter  muovere  una  tal  guerra . In  quello  cafo  la  Confuta- 
zione farebbe  dimollrazione,  e P Entimema  Confutatorio  farebbo 
Dimollrativo  ; perchè  chi  confuta,f^e/n  Repubblica  Ateniefe  non 

,deedimollrare,chenon  ha,  nè  denari, nè  gente  j 
oaée\.'sLXgomcnto,perordineallapropofizione  confutabile,  è ancho 
Dimollrativo.  Che  fc  l’ Avverfario  negafle,  che  la  Propofiziont-» 
principale fuffille.  Perefempio: fel’Oratorediccflc:7f</eWwB«we- 
re  guerra  a Filippo,  e l' Avveifiriodiceffé:  fi  debbe  muovere  guer- 

ra. Sci’  Oratore  diceffe  : fi  debbe  muovere  guerra  per  gloria  Atene  ; 
9l’  AyvcifixìoiìccSi:  ; che  nonè  gloriate  Atenei  io  ^eftocafolapro- 

poU-  • 
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po/izìonc  confutabile , e la  ragione  confutabile  fi  confonderebbono 
colla  propofizioned’Aflunto,  e quindi  avverrebbe,  che  l’Entimema 
Confutatorio  farebbe  fimilnicnte  Dimoftrativo  ; perchè  la  Confuta- 
zione,«//<*«  A confutabile  y ò fia  propofizione,òfia  ragio- 
ne, ò Ila  confci  mazione , ò fia  ripulimenro , ò fia  conclufione , l’ Enti- 
nienia  Confutatorio,  per  ordine  alia  cofa  confutabile,  è anche  Dimo- 
ftrativo . 

Altro  e adunque  confiderare  il  Confutamento  col  rifpetto  alla  pro^ 
pojt2,tone , che  Jt  confuta  ; altro  è confiderare  il  Confutamento  colrtfi 
^rro  alla  Propojtzioneprincipale^  e finale  del  difeorfo  , ebe^  òjtpruova  , 
òjt  fuppone  ; perchè  la  Confutazione , per  ordine  alla  propofizione  da 
confutarli , nonè  di  fpeciediverfa  dal  Dimoftrativo,  e in  queftofen- 
fqeveroilTefto^  che  argumenta^  quibut  refellimur y non  habent  fpe- 
Ct^dtverfam  ab iir^quibur  confirmamur  ; mz  per  ordine  alla  propoji- 
xtone principale  ycbcyd  fipruovUy  ò fi  làppone  ycch'è  dijlinta  dalla  pro^ 
pofiztnne  l’Entimema  Confutatorio  è di  fpecie diverfa.» 

oal  Dimoftrativo  rpcrchèil  Dimoftrativo  dimoftra,  pniova,  e con- 
chiude da  propofizioni  concedute,  concludit  ex  propofitionibur  concef- 
yTxic  l'Entimema  Confutatorio  toglie  folamente  l’ impedimento  ; ma 
non  pruova,  c non  conchiude  da  propofizioni  concedute,  non  concludit 
ex  propefittonibur  concejjìry  eh* è i^anto  dire,  per  ordine  al  togliere 
l’ mpedimentOy  la  Confutazione , e Dimoftrazione,  e l’ Entimema  Con- 
futatorio è Dimoftrativo  : ma  per  ordine  alla  Propofizione  principale  y 
ebeyòfipruova  ydjt  fuppone  yC  chi  è dijlinta  dalla  propofizione  confuta- 
ttlcy  la  Confutazione  nonè  Dimoftrazione,  e l’Entimema  Confuta- 
torio è tli  fpecie  diverfa  dall’ Entimema  Dimoftrativo:  e in  quello 
cafo  Eni  b^,mematum  funtjpeciet  du«t  : quadam  demnjiranf.  quadam^ 
wefellunt, 

Ciòluppofto:  noi  conffderiamo  fa  ConfatziXone  per  ordine  alla  co- 
fa  confut abile , ò fia  propofizione , ù fia  ragione  &c.  ; e confeguente- 

menrecunlidexìaiBolaCoQfutazioac  come  uoq  diveiià  Ditto- 


mmmmm 


34^  Dfjputazìone  y^ll. 

CAP.  I. 

De  modi  generali  di  C onfutare , a*  quali  tutti 
iConfutamenti  fi  riducono, 

TRc  fono  i modi  generali  di  confutare  : l’uno  è per  via  di  rtpren- 
Jìone  : ( ^ ) l’ altro  è per  via  di  contenzione  : il  terzo  per  via  ( 4 ) 
di  dtjp mu! azione . 

I.  La  riprenfione(^)  è fpeciedi  confutazione,  per  mezzo  della  qua- 
le fi  dimofha,  che  la  propofizione  dell’Avverfario  non  è univerfal- 
mentevera.  Perefempio:  nell’orazione  per  Rofeio  Amerino  , Erucio 
vuole  dinioftrare  , che  Rofeio  fia  fiato  uccifo  dal  figliuolo  ; e por- 
ta per  fua  pruova , l’averlo  il  Padre  tenuto  fempre  mai  in  campagna  • 
Cicerone  riprende  la  propofizione,  c dimoftra  non  elfere  univcrfal- 
mente  vero , che  il  mantenerfi  un  figliuolo  in  campagna , fia  fegno  d’o- 
dio paterno  ; per  lo  quale  motivo  dovellc  il  figliuolo  indurli  a uccide- 
re il  propio  Genitore . Quella  propofizione  adunque , Rofeio  Amerino 
è flato  uccifo  dal  figliuolo , perchè  era  mantenuto  lontano  dagli  occhi  pa-> 
terni  in  campagna^  li  confuta  da  Cicerone  in  due  maniere;  nell'  una  per 
via  di riprenjtoney  dimoftrando,che  la  propofizione  d’ E rucio  non  è uni- 
verlalmente  vera:«t*//’<r/;r<i  per  via  di  t oMre«z  /OMe,aclducendoconghiet- 
turepiù  verifiniili,cpiù  probabili  incontrario;  come  ora  fi  vedrà. 

II.  La  contenzione  e fpeciedi  confutazione,  per  mezzo  della  qua- 
le non  fi  dimollra,  chela  propofizione  dell’ Avverfario  fia  falla-.; 
ma  folaniente  che  la  noftra  lia  più  probabile.  Onde  il  contende- 
re ^(6)  non  è altra  cofa,  che  dimofirare  più  verilimile,e  più  pro- 
babile la  nofira  conghiettura  , che  quella  dell’  Avverfario  . Per 
efempio  : Erucio  vuole  dimofirare , che  Rofeio  Amerino  fia  fiato  ucci- 
fo dal  figliuolo,  e porta  |jer  conghiettura  del  Parricidio,  l’averlo  il  Pa- 
dre tenuto  fempre  mai  in  campagna  : Cicerone  per  lo  contrario  vuole 
dimofirare,  che  Rofeio  Amerino  non  c fiato  uccifo  dal  figliuolo , ^er- 


(3)  Qu*  contra  adverfariutn  dlcuHlur  , partim  rc/iflcndo  , atque  occurrendo  fol- 
vunlur,  partin?  conte à argumentando . Al  ift.lib.  3.  Rhet.  cap.  44.tex.405. 
( 4 ) Ridicula  u.  um  ahqueri .»  forertjihett  caufis  tabere  videntur,  (sr  Corg:as  dixit, 
rei  feria.  adv<  rfanortm  rifu  dijeuli  dehere  , contràque  rijum  nhii  jeriit. 
Idem  cap.  48.  tex.  415.  ( 5 ) Idem  lib.  x.  Reth.  cap.  48.  tex.  684. 

( € ) Idem  lib.  z.  cap.  48.  tex.  £81. 
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ch’egli  non  era,  nè  audace, nè  aflìilfino,  nè  lulTuriofo  ; ma  d’ottimi  co- 
ftumi . Qui  nafce  la  contenzione , perchè  Cicerone  contende , che 
più  verifiniile , e più  probabile , che  dal  non  elfere  uno,  nè  audace  , nè 
airalTino,  nèluffiiriolo,  ma  d’ottimi  codumi , non  abbia  uccifoil  pro- 
pio fuo  Genitore  ; che,  dall’ cfTere  tenuto  in  campagna  fia  verifimile, 
e probabile,  lo  abbia  uccifo;  quindi  fo«/e«</c?renonèaltro,  chedimo- 
ftrare  più  verifimile  ^ e più  probabile  una  conghicttura  dell’altra . 

1 1 IJLa  dijjtmuhtztone  è fpecie  di  confutazione, per  mezzo  della  qua- 
Ie,nè  fi  contende,  che  una  propofizione  fia  più  verifimile  dell’  altra;  nd 
fi  riprende,  che  la  propofizione  dell’A vverfario  non  fia  univerfalmente 
vera  ; ma  fi  dìfilmula , fi  sfugge , e fi  fcanfa  la  difficultà  ; per  lo  qual  mo- 
tivo Àriftotele  (7)  dice , che  le  facezie , le  urbanità , le  dblimulazioni , 
eie  cofe  ridevoli  pofibno  fervire  allo  fcioglimento  degli  argomenti . 

A quelle  tre  maniere  di  confutare  fi  riducono  tutte  le  altre;  per- 
chè tante  debbono  elFere  le  fpecie  delle  Confutazioni,  quante  fono  le 
propofizioni  confutabili,  ò quali  confutabili  : nel  modo  che  il  numero 
dc’Generi  della  Rettorica  fi  prende,fecondo  Àriftotele,  (8)  dal  nume- 
ro degli  Uditori;  così  il  numero  de’Generi delle  confutazioni  fi  debbe 
prendere  dalle  propofizioni  confutabili,  ò quali  confutabili;  e poiché 
tre  fole  fono  le  propofizioni  confutabili , ò quali  confutabili  i,  /e  veri- 
Jtmili^z.le  falJ'ey  j.  le  vere,  in  quanto  che  le  due  prime  fono  confutabili, 
cleultime  fono  quafi  confutai  li  ; però  tre  folamcnte  fono  i Generi,  ò 
fia,  tre  le  fpecie  della  confutazione  : /’  w««,che  riguarda  le  propofizioni 
verifimili;  /’^/rr/r,  che  riguarda  le  propofizioni,  ù in  tutto,  ò in  parte 
falfe:  /;r  rerz.4 , che  riguarda  le  propofizioni  vere  ; perchè , fe  l’Av- 
verfario  porta  propofizioni  verifimili , fi  dee  contendere,  che  le  noftre 
fono  più  verifimili,  e più  probabili . Se  porta  propofizioni,  ò in  tutto, 
ò in  parte  falfe,  fi  dee  riprendere.  Se  porta  propofizioni  vere,  fi  deb- 
bono dijjìmulare  ; ecosì  rimane , che  le  fpecie  della  Confutazione  fie- 
no tre  I.  Riprenjtone , i.Contenxicne , DiJJìmulazione , alle  quali  fi 
riducono  tutte  le  confutazioni;  non  potendoli  confutare  una  propo- 
fizione, che  non  fia,  ò per  via  di  contendere , ò per  via  di  riprendere  ; ò 
per  via  di  dUTimularc . 


( 7 ) Uh.  3.  Ubet,  caf.  48. 

I 8 ) Idtm  Uh.  ^ Bbtt.  cap>  i J*  tre.  117. 


Digitized  by  Google 


344 


Difputazione  Vii* 

GAP.  I I; 

Delle  quattro  maniere  di  Confutare  pervia  di  2Ji- 
prenfione  ; e comeya^iugnendo  P argomentazione 
. à t^vnpoxCy  diventino  maniere  di  confutare 
per  via  di  Contenzione . 

Quattro , dice  Ariftotele , (p  ) Tono  le  maniere  di  confutare  per 
viadi Riprenfione;  l’una  e argomentando  ab  ipptre:  l’al- 
tra argomentando  d Jtmili : la  terrea  argomentando  à contra- 
^ rio:  la  quarta  argomentando /rreWyW/Vd/fV. 

11  riprendere  ab  tppt  re  è dimoftrare,che  la  ftefla  propofir.ione  dell* 
Avverfario,  ò fecondò  tutto  il  Tuo  genere  è falfa;  ò fecondo  qualche 
fua  parte  non  é vera.  Pcrefemplo:chidiceire,che/’rfffwre^  la 

propofirione  potrebbe  riprenderli  in  due  maniere , ò dimoftrando,  che 
tutto  il  genere  dell  amore  e cattivo  ; ò dimoftrando , che  non  è uni  vcr- 
falmentevero,  che  l’amore fia  buono;  onde  riprendendo  lapropofi- 
zione  da  tutto  il  genere,  lì  potrebbe  dire  con  Platone,  ( io)  che  l’a- 
more  fecondo  tutto  il  Tuo  genere  é un’ indigenza;  perché  l’amore  fe- 
condo tutto  fe  ftelfo  è figlio, come  dice  lo  ftelfo,  della  povertà  ; o 
quindi^  ch’elTendo l’indigenza  cofa  mala,  che  anche  l’ amore écofa 
mala:  in  quello  modo  farebbe  riprefa  la  propolìzione , argomentan- 
do ab  ipfa  re,  cioè,  da  tutto  il  genere  della  fielTapropofizione.  Ri- 
prendendo poi  la  propolìzione, eoe  l' amore  fia  buono,  non  da  tutto  il  ge- 
nere della  Itella  propolìzione;  ma  da  qualche  fua  parte;  lì  potrebbe 
dire , che  l’amore  di  Biblide,  di  cui  parla  Ovidio,  ( 1 1 ) non  fu  buono  ; 
perch’ella  amò  il  fratello,  non  conamore  di  forclla;  ma  conimpuro 
amore;  e quindi  feguirebbe,  non eirereuniverfalmente  vero,  che  l’a- 
morefia  buono;  poiché  li  truova  un’ amore  pollo  in  proverbio  Cast- 
ntus  amor^  ilquat’é  reo  ; il  proverbio  Cauntut  amor  è fondato  nell* 
amore  di  Bibliae. 

Si  vede  adunque,  che  riprendendo  ab  ipfa  re,  fi  può  riprendere  in^ 
due  maniere  : ò dimcllrando  da  tutto  il  genere  della  propolìzione,  che 
tutta  la  propolìzione  lia  falfa  : ò dimollrando  da  qualche  parte  della.» 

P'’°" 

( 9 ) 48-  tex,  683.  ( 10  ) Plato  in  Convivio  . 

( ij  > By'‘li-r  Apollinei  correpta  rupiiine  fratrit , non  foror , ut  fratrem  , neequiLt 
debebat , amavit , Ovid.  9.  Mcumorphofeos  • 
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propofìzione , eh’  ella,  fé  non  è in  tutta  falfa,  non  è però  uni  verfalmeiw 
te  vera. 

, 11  riprendere  à Jìmiìi  é dimoftrare,per  mezzo  d’una  propofiziono 
fimile  a quella  deirAvverfario,  chclafuanon  è uni  verfalmente  vera. 
Perefempio:  chidiceflè,  che  tutti  gli  onpiti  dell  a fortuna  fi  Jùperana 
agevolmente  dd  fapienti:  la  propolizione  potrebbe  riprender»  indi- 
moftrando  d fimtliy  che,  ficcome  gli  ottimi  governatori  delle  Navi  non 
fuperano  agevolmente  tutti  gli  empiti  delle  tempefte;  cosi,  che  né 
meno  gli  Uomini  fapientiflìmi  fuperano  agevolmente  tutti  gli  empiti - 
della  fortuna  ; che  appunto  è confutazione  di  Cicerone,  il  quale  dice 
così:  ( 1 i)(^etnadmodum gubernatores  optimi vim tempejlatitfic  fapiettm 
tifiimt  virJfortuna  impetum perfepejùperare  non pojlunt.  In  quello  mo- 
do la  propofizione  deirAvverfario,  per  cagione  del  fimile,  che  non  è 
univerfal  mente  vero , non  è uni  verfalmente  vera:  il  che  balla  per  fare  , 
che  Ila  confutata  per  via  di  riprenfione . 

Il  riprenderei  contrario  è dimollrare,pcr  mezzo  d’una  propofizio- 
ne contraria  a quella  dell’Avverfario,  che  la  fua  non  è uni  verfalmente 
vera . Per  efempio  : chi  dicelTe,  che  coloro^  i quali  ricevono  ingiuria^/b- 
nomai  fempre  odiatori  ; fi  potrebbe  riprendere  per  mezzo  della  propo- 
fìzione  contraria , la  quale  non  è univerfalmente  vera , e dire  : Coloro^ 
che  ricevono  beneficio^  non  fempre  amano’,  dunque  coloro  che  ricevono 
ingiuria  %non fempre  odiano.  Cicerone  dice,  che  gli  Entimemi  d con^ 
trario , fono  i più  forti , i più  acuti , i più  vivi  ; e fono  tali , che , al  dire 
di  Quintiliano,  i Retori  non  fogliono  dare  nome  d’ Entimema  ad  altra 
argomentazione,  fe  non  a quella,  in  cui  laconclufione  sMnferifceda’ 
contrari.  Quandoadunque  un  contrario  non  è univerfalmente  vero, 
ii  riprende  con  tal  mezzo  la  propofizione  contraria  dell’ Avverfario, 
come  univerfalmente  vera . 

Il  riprendere  d re  judicata  édimollrare,  per  mezzo  del  giudicio 
d*  Uomini  illullri, e iniigni , che  la  propofizione  dell’ Avverfario  non 
è univerfalmente  vera . Perefempio  : chi  dicefle , che  fi  dee  perdonare 
a coloro  y che  commettono  qualch'  eccejjò  y in  tempo  y che  finoubbriachi} 
perchè  peccano  per  imprudenza  ; fi  potrebbe  riprendere  la  propofizio- 
nc  per  mezzo  del  giudicio  di  Pittaco  Mitileneo , uno  de’  fette  Sapienti 
delia  Grecia,  il  quale  (labili  maggiori  pene  contro  di  coloro,  che  ub- 
briaci» aveliono  commeflb  qualche  delitto.  Gli  Oratori  Sacri,per  con- 
futare le  propolìzìoni  de’peccatori,pcr  via  di  riprenfione  d rejudicata, 
iì  fervono  dell’autorità  della  Sacra  Scrittura , de’  Santi  Padri , del  co- 
mune confenfo  de’ Teologi,  e poi  del  comune  confenfo  de’Filofofi,  fe 
Iìritruovauntalcconfcnfo;ediqualche  giudizio  d’Uomo  illullre,  e 

X X infi- 
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infignc  dell’ antichità;  peichè,  dove  fi  ritruova  un  giudicio  còritrario 
alla  propufizione  dcirÀv  verfario,fi  può  con  quel  giudicio  riprendere  , 
cioè , ditnoiìiare , che  non  fia  univerfalmcnte  vera . 

5.  I. 

Come  le  quéttro  f recedenti  maniere  diventino  maniere  di 
confutare  fer  'via  di  Contenzione. 

PEr  contendere,  bada  diniollrare , che  una  propofizìone  fia  più  ve« 

rifimile  dell’ altra  ; onde, fé  con  un  fatto  u riprende,  aggravando  i 

quello  fatto, òa^giugnendo più  fatti,fi  contende:  quindi  il  contendere 
confide  nell’ aggiugnere  a ognimaniera  di  riprendere  un’argomenta* 
zione  à tempore , cioè  , aggiugnere,  che  più  volte  ^e  più  frequentemente  ' 

fegul , ò fegue  la  nodra  propofizione  ; così  ah  ipfa  re , fi  riprende  ad«  j 

ducendo  un  fatto  contrario:  ma  fé  fi  dimodra^/mfore,  che  il  fatto  | 

contrario  f/KZ/o/fe,  e più  frequentemente  fegue  ; allora  fi  contende,  l 

e nel  modo  lìefib  d fimli con  un  fiatto  limile  fi  riprende,  ma  aggiugnen- 
do  che  ;»/ùi;o//e  quel  limile  avviene,  fi  contende&c.  &iquì 

(i  può  conofcerc , che  il  contendere  è argomentare  ab  ipfd  re,  e d tempo-  < 

re  ydjtmilf  yCà  tempore  ,d  contrartit  ^ e d tempore  y d re  judicata  y e d 
tèmpore  ; cioè , è dimoilrare , che  la  nodra  propofizione , più  volte  , e 
più  freq  ucntemente  fegue:  la  qual  dimodrazione  d tempore  y aggiunta  ' 

all’ argomentazione re, «Tirii/Vi ór.  fa,  che  la  riprcnlione palli 
in  contenzione. 

§.  II. 

Si  dimoflra  con  Efemplj  cassati  dal  Vadre  Segneri , /’  artificio  di 
confutare  fer  'via  dt  Ri^renfioney  e per  *via  di  Contenzione . 

\ 

PAolo  Segneri  nella  Predica  decimafeda  vuole  dimodrarc  queda_. 

propofizione:  EJJére  arroganza  vanijjìma  tl  confidare  di  mante- 
nerji  innocenti  tra  le  occiifioni  di  diventar  peccatore.  La  prima  pruova 
Aia,  ridotta  in  Sillogifmo  dialettico,  è quella:  ' 

Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quejlo  di  proprio  y che  difficilmentt^ 
prelenteluiji  può  giudicare  con  retUtudtnCyfe  debba  eleggerjt  y i 
fc  debba  ripudiar]!  &c. 

ManelV  oc cafionel' oggetto  òpre fente  : I 

Dunque  dijficilmentejt  può  giudicare  con  rettitiuiine , Jè  debbiL. 
elegger]! , ò ripudiarjfi: 

Duif 
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Dunque  i arroganza  vanijjìma  il  cònfiiare  di  mantenerji  ina»» 
centi  tra  le  occajioni  di  diventar  peccatore . 

L’  Avverfario  diftinguc  la  maggiore  propolizione  ; e dice,  ch’i 
vera  rifpetto  a colui,  che  non  può  confidare  nella  virtù  della  ruamo» 
derazione,  mach’efalfa  rifpettoacolui,  che  può  confidare  nella  vlr« 
tù  delle  fue  palTioni  moderate;  quindi  l’op|rofizione  dell’ Avverfa- 
rio , cioè,  che  unOy  il  quale  può  confidare  nella  virtù  della  fu*  moderazio- 
ne,  può  facilmente  giudicare  prefente  V oggetto,  fe  debba  ele^erfi,  ò ri^ 
fudiarfi:  interrompe  il  corfo  alla  pruova  del  P,  Segneri  ; ed  é quell* 
impedimento, per  mezzo  del  quale  lafua  pruova  none  fubito  ricevuta^ 

Paolo  Segneri  adunque  confuta  la  propofizione  dell’ Avverfario 
per  vìi  dì  Riprenfione , c per  vh  di  Contenzione  ; perchè  la  riprende^ 
come  non  uni  verfalmente  vera,  e contende  nello  fteflb  tempo,  chc^ 
que’medefimi,  i quali  pofibno  confidare  nella  virtù  della  modera- 
zione loro  ; a ogni  modo  difficilmente  poflTono,  prefente  l’oggetto  giu- 
dicare con  rettitudine,  fe  debba  eleggerli,  ò ripudiarli.  Dice  dun- 
que così: 

„ Eperquantoapparticnfiall’aver  voi  le  paffioni  già  moderate,' 
„ ditemi  un  poco,  quanto  moderate  le  a vere  voi?  Più  di  que’ Santi, 
„ che  tutta  quafi  menarono  la  lor  vita  in  orazioni,  e in  lagrime,  in 
,,  afprezze,  e in  penitenze?  Noi  credo  giù.  E pur’ io  veggo,  che 
,,  quei  Santi  tremavano  a fronte  d’ ogni  occafioncpericolofa;  ccho 
„ con  eftrema  ingenuità  proteftavano  di  non  prometterli  la  vittoria  , 
,,  fe  non  fe  folo  pugnanao  ad  ufo  de'  Parti , eh'  è quanto  dire , non  re- 
,,  fijlendo  al  nimico,  ma  fol  fuggendolo , 

Qui  il  Segneri  confutala  propofizione  dell’  Avverfiùoper  via  di 
riprenfione  ; perchè  dimollra  non  elTere  univerfalmente  vero , che  que- 
gli,  i quali  polTono  confidare  nella  virtù  della  moderazione  loro, 
Facilmcntegiudichinocon  rettitudine  prefente  l’oggetto,  fe  debba-, 
eleggerli,  ò ripudiarli:  e laDimollrazione,  ò fia, Confutazione  per 
via  di  riprenderei’ Avverfario,  bada,  che  fiatale,  ondeper  elTafi  dì- 
moftri,che  la  propofizione  dell’Avverfario  non  fia  univerfalmente  ve- 
ra, e a ciò  bada  un  fatto  contrario  ; quindi  è , che,  fe  in  tutto  il  nume- 
ro degli  Uomini  fi  ritrovafle  un  folo , il  quale  potelfc  confidare  nella-, 
virtù  di  fua  moderazione  ; e a ogni  modo  non  fi  proinettellè , prefente 
l’oggetto  dilettevole,  di  giudicare  con  rettitudine,  fe  debba  eleg- 
gerli, ò ripudiarli:  per  quel  folo  efempio  addotto  in  contrario  alla-» 
propofizione  dell’  Avverfario,  rimarrebbe  quella  propofizione  confu- 
tata per  via  di  riprenfione.  - 

Ma  il  Padre  Segneri  ( comefuole  Cicerone)  nel  tempo  ftefio  rir 
prende,  t contende  -,  perchè  nel  tempo  dello,  che  r/prr«//e,  dira© dran- 

X X 2 do. 
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do,  die  la  propofìzlone  dell’ Avverfarionon  è univcrfalnicntc  vera, 
eh’ è quanto  dire,  adducendo  efenipli  in  contrario  ; fimilmcnte  co«- 
(rvii/e;  perche,  dalla  unì  verfalicà  degli  cfempli  contrari  ^Ha  propoli- 
zionc  dell’  A vverfario , appunto , che  la  fua  propofizionc  ab- 

bia molto  maggiore  pelo,  e vigore,  di  quei  che  abbia  la  propofìzione 
dell’ Avverfavio.  Dice  dunque  così  : 

„ Vaglia  per  tutte  quella  pubblica  confelTionc,  che  S.  Girolamo 
j,  fececoiurodi  Vigilanzio,iIqualegli  addimandava,  dichetemef- 
„ fc,  mentre  potendo  abitare  ancor’ egli  nella  Città  qual’ animale^ 
„ converfevole  fi  era  andato  ad  appiattare  in  un’ Eremo,  quali  Fiera 
„ infalvatichìta.  Saìdìchetemo?  rifpondevaglì  il  Santo.  Temo  di 
„ veder  te,  temo  di  udir  te,  temo  di  non  poter  fopportare  la  tua  bal- 
„ danza . Che  fc  pare  a te  per  ventura , che  ciò  lia  nulla , temo  ì tan- 
„ ti  altri  pericoli  di  peccare,  in  cui  tu  vivi:  temo  i contraili  iracon- 
„ di, remo icìcalamentiozìofì, temo leavarizie tenaci,  temo  leani- 
„ bizioni fuperbe,  temoi guardi lafcivi;  e quali  che  l’aver’  elprelfo 
,,  ancora  ciò  fullc  poco,  non  vergognolli  di  giugnerefinoa  direque- 
„ fleprecifeparole,  ch’ionon  prolcrirei,fc  nonfulferodi  fua  bocca. 

Temol’incontrodellepubbliche  Meretrici,  e che  qualche  bellezza 
„ ingannevole  non  m'induca  ad  abbracciamenti  impudichi  : He  me 
„ capiut  (13)  oculut  Meretricii , ne  forma  pulcherrima  ad  ilhcitot  ducat 
„ amplexui.  Ed  iftando  pur  Vigilanzio,  che  ciò  non  era  un  vincere 
„ con  gloria,  ma  un  fuggire  con  codardia.  Pazienza,  foggiugneva_* 
„ Girolamo,  conviene , eh’  io  confeflì  la  propria  fragilità  t fateor  tm- 
,,  becillitatem  meain.  Non  mi  dà’l  cuore  dì  venire  a cimento  con  si 
„ poderofi  nimìci,  come  fai  tù  , perchè  ben  potrei  ritornare  vittonofb  ; 
„ ma  più  temerei  di  non  rimanervi  perdcnte,e  però  fateor  imbecillita- 
,,  tem meam^nolo  fpe pugnarevidortee^  ne perdamaliquandovifìoriam, 

' Fin  qui  il  Segneri  riprende  coll’  efcm|>io  di  S.  Girolamo , il  quale 
poteva  confidare  nella  virtù  di  fua  moderazione;  e a ogni  modo  te- 
meva le  attrattive  dell’oggetto  prefente,  la  propofizionc  dell’  Av- 
Verfario , come  non  univerlalmcnte  vera  ; perchè  un’efempio  addot- 
to in  contrario  bada  per  riprendere  ; come  infatti  Cicerone,  per  con- 
futare coloro,  i quali  dicevano,  che  non  doveva  vivere  colui,  che 
uccideva  un’altr’Uuomo,  egli  riprende  la  propofizionc,  come  non^ 
univerfalmente  vera,  adducendo  un’efempio  in  contrario.  Heganty 
die’ egli,  intueri  lucem  fai  ejfe  e/,  qui  d fi  hominem  occifum  fateatur  y 

Jiuedaèla  propofizionc,  che  fi  riprende  da  Tullio,  il  quale  dice  così: 
nquatanaemUrhehomineiJlultijJImidifputant?  nempe  in  eUy  qute  pri- 
mumjudiciumde  capite  vidtt M,  Horatii  fortijjìmi  viriy  qui  nondum  li- 
bera 

ili)  lib,  Mver.  Vigilantium , 
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berti  civitate^  tamen  Populi  R»  comitiis  liberatus  eli  ; cum  fua  manu  foro~ 
rem  ejfeinterf e fiam  fateretur.  La  propofizione  dunque  degli  Avver- 
làrj  era»  nunfasejìe  intueri  lucem ei,  quia  fe  hominem  occsfum  fatea- 
tstr:  e tale  propofirione  viene  concitata  per  via  di  riprenfione  coll* 
c/empio  contrario  di  M.  Orazio,  il  quale,  quantunque  confelTalfe^ 
ci’  aver’  uccifa  di  Tua  mano  la  Sorella  ; a ogni  modo  fu  liberato  dal  eoo» 
figlio  del  Popolo  Romano  : da  che  ne  fegue , che  non  fia  univerfalmen- 
tc  vera  la  propofizione , non  fas  effe  intueri  lucem  ei , qui  à fe  hominem-, 
occifum  fateatur , Ma  perciocché  chi  riprende,  per  ordinario  anche 
contende  ; echi  contende , per  ordinario  anche  riprende  ; però  il  Pa- 
dre Segneri  nel  tempo  fteflb , che  riprende  la  proirofizione  dell’  A vver- 
fario , cioè,  che  colui, il  quale  può  confidare  nella  virtù  della  fua  modera- 
Ziione,Jilafcia  difficilmente  vincere  dalle  attratti  ve  dell'  ^^etto  prefen- 
te  y adducendo  l’ Efempio  diS.  Girolamo  in  contrario  \fvnilmente  con- 
/e«</e,dimo(irandodi  quantomaggiorepefo,  e di  quanto  maggiore^ 
verifìmilitudinc  fia  la  fua  propofizione , cìoiycbe  colui,  il  quale  può  enn- 
Jìdare  nella  virtù  della  fua  modera%ioneyJilafci  facilmente  vincere  dalle 
attrattive  dell'  oggetto prefente,  di  quel  che  fia  la  propofizione  contra- 
ria dell’  Av  verfario . Argomenta  pertanto  à minori  ad  majus  ,&d  mit- 
jori  ad  minus , con  aggiugnere  circoftanze  dalla  parte  dell’  efempio  ad- 
dotto di  S.  Girolamo,  per  cui  dimo(lra,che  colui,  il  qiiale  può  confida- 
re nella  virtù  della  lua  moderazione  i fi  può  anche  Facilmente  vince- 
re dalle  attrattive  dell’  ogge  tto  prefente  ; e dice  così  : 

,,  Or  fe  fi  poco  confidava  un  Girolamo  dì  fe  ftelfo  in  mezzo  d*  oc- 
,,  calionìtali,(  14)  cioè,  in  mezzo  d’occafioni,  le  quali  alla  fine  non 
,,  contenevano  in  fe  pericolo  prolfuno,  ma  folamente  rimoto,  (15) 
,,  qual’ era  incontrare  pervia  qualche  donna  vana;  come  dunque  vi 
,,  promettete  voi  si  gran  ficurezza  in  occafion  tli  pericolo , non  rinicv 
„ to,  ma  vicinilfimo,  qual  farebbe  (per  non  fi  dipartir  dallo  fteflb 
„ Efempio)  tener  fiflati  gli  occhi  fui  voltoad  una  Amile  perfona,  e’I 
„ parlarle,  e l’udirla,  ed  il  converfarvi  con  ogni  licenziofa  dimefti- 
,,  chezza  ; come  non  temerete  voi  de’  forrifi,  ( i<5)  s’ egli  temeva  d’ un 
,,  guardo?  come  vi  fiderete  voi  delle  vifite,  s’ egli  nè  meno  fidavafi 
„ d’ un’incontro  ? forfè  avete  voi  livido  il  voftro  petto  ( 17)  da  più  fre- 

,,  queliti 

(14)5/  noti  lanificio  di  far  poffare  Pargoment  aliane  ab  exemplo  neU'argantenta- 
lioneì  minoriiad  maius,à  majori  ad  intnus,i/>  virtìi  di eireofianta  aggiun- 
te dalla  parte  dell'  Efetnpi0,e*me  abbiamo  imfegmato  nella  Di fp.delPEf  empio. 
( I J ) Si  noti  come  da  una  eircoftania  aggiunta  dalla  parte  dell' Efempio,  l’argomen- 
t aliane  ab  exemplo  paffa  in  argomentaiione  à minori  ad  majus  • 

( 16  ) Si  noti  I’  arti  feto  ai  aggiugnere  eircojlanie  dalla  parte  dell’  Efempio  , per  cui 
I'  argament aliane  ab  exemplo,  diventa  quella,  che  piìi  piace  all’  Oratore . 

< »7)5/  noti  lojleffb  artiffeio  d’  aggiugnere  eireojlanie all’  fff empio. 
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,,  ^v.nti  pcrcuotimenti  di  pietra,  che  non  portava  nel  Tuo  ftampati 
Girolamo?  Modratcunpoco,  molìrate,  dove  in  voi  fono  le  gote 
più  delle  fuc  raggrinzate  dalle  aiìinenze?  dove  le  ginocchia  incallite 
,,  più  dall’ orare?  dove  le  braccia  più  (lanche  dal  tormentarii  ? dove 
>,  gli  occhi  più  gonfi  <1^1  lagrìmare?  Le  notturne  vigilie  da  voi  co- 
, itantcmcnte  durate,  ò meditando  le  Scritture , ò fpiegandole,  paf- 
*,  fano  ancora  il  numero  delle  Tue?  Quante  notti  di  più  avete  voi  co- 
ii, (fumato  di  non  pofar  fopra  altro  Ietto  le  membra , che  fui  gelido  pa> 
),  vimento  ? Quanti  cilizi avete  voi  di  più  logorati  ? Quanti  pcllegri- 
„ naggi  più  fatti  ? Quanti  Salmi  più  recitati  ? E volete  poi  perfuader- 
,,  mi  di  avere  il  fenfo  più  foggiogato  allo  fpirito,  di  quel  che  l’ aveflfe-» 
,,  un  tal’  Uomo  ? Non  vi  credo,  no  (perdonatemi  ) non  vi  credo , per 
„ quanto  voi  vi  (lanchiateinaiTeverarmcIo:  epcrò  bifogna,  che  an> 
,,  coravoicon  Girolamo  vi  contentiate,  benché  forti,  di  mettervi 
„ torto  in  fuga . ( 1 8 ) Salvabuntur , qui  fugerint^  dice  l’ Ecclefiaftico, 
,,  & erunt  in  montibur  quaJtColumbéC  convallium  optner  trepiiii  , LeCo- 
„ lombe(  19)  giunte  a volare  (in  fopra  i Monti  temono  meno,  cho 
,,  quando  già  camminavano  per  le  Valli:  ma  i giudi  non  hanno  da 
,,  ut  cosi  ; ( 20  ) Tanto  hanno  da  temere  su  la  cima , fc  fi  può  dir  così, 
,,  della  permzione,  quanto  al  le  falde;  Erunt  in  montibus  ^ quajt  Co- 
,,  lumbee  convallium  omnes  trepidi  * Perche  quando  fi  dice , che  la  cari- 
„ tà  ( 21  ) caccia  fuori  il  timore,  dov’ è perfetta,  perfefìa  ebantasfo- 
,,  ras  mittit  timorem^  non  fi  vuol  dire,che  cacci  fuori  mai  il  timor  della 
„ colpa,  (22)  ma  della  pena,  eh’ è quella,  a cui  più  non  abbada,  ti- 
„ moretti  ptente  ^ non  timorem  culpte  t Quanto  a quel  della  colpa,  non_, 
,,  fol  non  lo  caccia  mai  da  fc,  ma  lo  accrefee;  perchè  chi  ama  più 
,,  Dio , più  ancora  và  riguardato  di  non  lo  perdere . 

Fin  qui  il  Padre  Segneri  contende yche  un’  Uomo , II  qualcpuò  con- 
fidare nella  virtù  di  fua  moderazione,  può  facilmente e(lcr  vinto  dalle 
attrattive  dell’ oggetto  prefcntc;  perché  aggiugne  circortanze  dalla 
parte  dell’ Efempio^  per  le  quali  l’  argomentazione  ab  exemplo  paffa_. 
inargomentazionevW«or/rfr/m4y«x,laquale  dà  maggiore  pelo,  o 
maggior  vigore  all’ argomento,  e confcguentemcntc  chi  argomenta- 
' con- 

( il  ) Conelu/Ìone,  tht  il  Segneri  trtbe  dulia  t$ntent.tout . ( if  ) Rifulimento  iellaZ 
tonelujicnt . ( xo  ) Jppliear.ìone , che  fi  fa  della  fimilitudine  , thè  havhsk 
di  ripulir*  , alla  propofizione , ebe  precede  ,{xi)  Oppofiziene , rbe  potrebbe^ 
farfi  alla  ecnelufione  . ( xx  ) Confutazione  per  via  di  riprenfione , in  cui  il 
ladre  Segneri  diftingue  due  timori,  I'  uno  della  colpa  , * /’  altro  della  pena  e 
a riprende  ab  ipfa  re  , ebe  la  carit 4 non  caccia  in  modo  alcuno  il  timore  del- 
la colpa  ; ma  fot  amente  il  timore  della  pena  : e ifuefto  è riprendere  la  propo- 
fizionedell'  Avversario  da  tutto  il  genere  ; perchè,  guanto  a tutto  il  genere^ 
del  timor  della  tolpa,  ì falfo  , ebe  la  tariti  tatti  un  tale  timore . 
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contra  l’A  wcrfario  0 minori  ai  majus^  ò a majori  ad  nùnur^  cci  tamenfe  • 
argomenta  per  via  di  contcn?ione;perche  con  limile  argomentazione  fi 
contende  appunto,  che  la  nofira  pruova  fia  più  verinmile  per  provar 
rAfliinto,  di  quel  die  fia  l’oppofizione  dw  J’ Arverfario  per  confu- 
tarlo. Coir  Elempio  adunque  di  S.  Girolamo  l’Oratore  riprende  la_. 
propofizionedell’ Avverfario,  cdimolha,in  virtù  deirefempio  con- 
trario , eh’  ella  non  c univcrfalraente  vera , c di  poi  feguendo  a dimo- 
llrare,  con  aggiugnerecìrcofianze  dalla  parte  dell’efempio,  à minori 
ai  majufy  non  Coinmente  riprende  ^ ma  contende-,  perchè  con  tale  ar-- 
gomcntazione  fi  dà  pefo  maggiore  alla  nofira  pruova  ; e per  confe» 
guenza  fi  contende , che  la  pruova  dell’  Avverfario  non  fia  di  quel  vi- 
gore , eh’  è la  nofira . Se  il  Segneri  avelTe  detto  : 

Temeva  Girolamo  di  non  poter  reji/iere  alle  attrattive  delF  og- 

Ìetto  prefente  ; 

)unqne  un' Domo  y che  può  confidare  nella  virtù  di  fùa  modera^ 
zione,  non  è ficurtjjìmo  y che  prefente  l'oggetto  dilettevole,  giU“ 
dieberd  con  rettitudine, fe  debba  elegger/t , ò rtpudtarfi, 
avrebbe  riprefa  la  propofizioiie,  che  colui,  il  quale  può  confidarti 
nelle  virtù  di  fua  moderazione , può  facilmente  prefente  l’oggetto  di- 
lettevole giudicare,  fe  debba  eleggerli,  ò ripudiarli;  ma  il  Segneri  ha-., 
detto; 

Se  Girolamo  ttpoco  confidava  di fe  in  mezzo  ad  occafioni , che  non. 
contenevano  alla  fine  in  fe,  che  un  pencolo  rimato  : 

Come  dunque  voi  vi  promettete  una  sì  gran  Jtcurezta  in  occafion 
d i perieoi  0 projfìmo . 

Ecco  che  quella  circoftanza  aggiunta  dal  la  parte  dell’efcmpio,cioè, 
temered’unfwricoloiimoto;  ha  fatto  rinforzare  l’argomento,  quan- 
to più  fi  dovrà  temere  d’un  pericolo  proiiimo  ; e quindi,  pallando  dalle 
propofizioni  uni  verfali  alle  particolari , e rimanendo  nella  fiellà  argo-  ; 
mentazione  , fe  G irolamo  temeva  d’un  guardo , eh’  è pericolo  rimotu  , i 
come  voi  non  temete  de’  forrifi , come  non  temete  di  converfare  con^. 
dimefiichez,za  &c.  eh’ è pericolo  proflimo,  e così  tutte  le  illazioni  fi* 
mili,  con  cui  difcendeal  particolare,  fono  fondate  in  que’ termini  uni- 
verfali,  fe  Girolamo  temeva  d’un  pericolo  rimoto;  voi  come  non  te- 
mete d’un  pericolo  proflimo?  perchè  il  pericolo  rimoto  è tlato  divifo 
nelle  fue  parti  ; quali  fono , un  guardo,  un’  incontro  ; e il  pericolo  prof-; 
fimo  è fiato  divilo  nelle  fue  parti , quali  fono , fiflar  gli  ocaii  in  un  vol- 
to , forriderc , converfare  &c.  onde , col  difeendere  dalle  propofizioni 
univerfali  alle  particolari,  harenduta  la  dimoftrazione  oratoria.  Il 
fatto  però  è,  che  tutte  quelle  argomentazioni  fono  d minori  ad  mct-us 
in  virtù  di  quella  circofianza-,  cioè, pericolo  rimoto , aggiunta  all’  eleni-' 
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pio;  e della  circoHanza  aggiunta  alla  propofìzione  , cioè)  fericola 
frojjìmoy  in  virtù  delle  quali  l’ argomentazione  acquila  un  vigoro 
invincibile  : mentre , (e  un  Girolamo  temeva  il  pericolo  rimoto , J 
fortiori , qualunque  Uomo  per  moderato , ch’egli  ita  nelle  Tue  paiTioni, 
debbe  temere  il  pericolo  proiFimo.  E quindi , pervia  di  contenztone^^ 
rimane  confutata  la  propoiìzionedell’Àvverfario;  perchè  rimane  co- 
fa  più  evidente  ; che  un’ Uomo  anche  moderato  nelle  Tue  paflìoni  pre- 
fcntc  l’oggetto  dilettevole,  difficilmente  polla  conofcerc,  fe  debba^ 
elcggerfi , ò ripudiariì  ; che  non  rimane  evidente  la  contraria  propo» 
fizionedeU’Avverfario.  Ciòbafterebbe  per  avere  ottimamente  con- 
futata Toppofizione  per  via  di  ripreniìone , e di  contenzione  ;i  ma  il  Se- 
gneri  collo  ftellb  efempio  fegue  a tontendere  ; e per  contendere aggiu- 
gne  circoilanze  dalla  parte  deirefempio,e  dalla  parte  della  propolizio- 
ne,per  le  quali  Targomcntazione  torna  cflere  d mintri  ad  majus . Dalla 
parte  dell’cfempio,  truova,  che  Girolam*  aveva  livido  il  petto  da  per- 
cuotimciiti  di  pietra,  le  gotte  raggrinzate  dalie  alHnenze,  le  ginocchia 
incallite  dall’ ora  re,  le  braccia  llanchedal  tormentarli , gli  occhi  gon- 
fjdal  lagiimare , le  quali  fono  tutte  ciicoftanze,pcrcui  li  rende  più  ve- 
rilimile , che  un’  Uomo  talepotelfe  confidare  nella  virtù  di  (iia  mode- 
razione; e a ogni  modo  temeva  d’un  pericolo  lontano;  voi  dunque^ 
fcnza  aver’ il  jictto  cesi  percoflb,  le  gote  così  raggrinzate,  legìnoc- 
chia&c.  le  quali  fono  circolianze,  per  cui  fi  rende  meno  verifimile_>, 
che  perfone  ta>i  pollano  confidare  nella  virtù  della  moderazione  loro, 
come  potete  ajjtcurarviyche prejénte Po£Fetto dilettevole^giudicherett^ 
con  rettttudtnefe  debba  elegger ò ripuaiarjif  (^efÌ3.  è la  conclulionc, 
die  fegtie  dall  argomento  formato  a minori  aantajuSy  onde  rimane^ 
confutata , pervia  di  contenzione,  la  propolizionedell’Avvcrfario.  Il 
Segneri  qui  fupponendo  baftantementc  confutata  l’oppolizione,  tanto 
per  via  di  riprenlione , quanto  per  via  di  contenzione,  inferifee quella 
Cionclulione,  che  fi  farebbe  inferita  dal  primo  argomento,  con  cui  pro- 
volla  , ciòè,  dunque^  per  vincere  neU'occafioney  bt  fogna  metterji tmfuga  : 
Salvabuntur , qut  fugerint , & erunt  in  montibus , qutffi columba  conval- 
lium , omnes  trepidi  ; perchè  appunto , fe  l’oppolizione  dell’A  vverfario 
non  avelie  impedito  il  corfo  al  primo  argomento,  quella  farebbe  fiata 
la  conclufione  finale  di  quella  prima  pruova  : ma  perchè  ha  convenuto 
riprendere  un’oppofizione,c  contendere:  dopo  che  l’oppofizione  è fia- 
ta fufficientementeriprefa,  econtefa,  ch’cquantooire,  confutata.» 
per  via  di  riprenlione,  c di  contenzione,  fi  doveva  inferire  l’ultima.» 
conclufione  della  prima  pruova , eh’  è quella  ; dunque  benché  forti 
bik  gn»  nell  occafione  metterli  torto  in  fuga:  falvabuntur^qui fugerint . 
11  Padre  bcgncii  npulifce  quell’  ultima  copclulione  col  paragone  delle 
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Colombe, le  quali  alzate  fopra  i monti  non  temono , come  temevano 
nelle  valli  ; ma  i giulli,  quantunque  poteHero  confidare  nella  virtù  deÙ 
la  moderazione  loro,  cioè , quantunque  fuiTero,  per  dir  così,  alla  cima 
della  perfezione,  debbono  mai  Tempre  temere,  omnes  trepidi»  E qui 
difcioglie  fubito  una  oppqfizione,  che  potrebbe  farli  a quell’  ultima-, 
conclulìone,  e a quell’ ultimo  ripulimento,  la  quale  farebbe,  che,  chi 
giiigne  alla  cima  della  perfezione,  e può  confidare  nella  virtù  di  luo 
paflioni  moderate , quegli  polSede  l’abito  della  carità  ; altrimenti  non 
farebbe  alla  cima  della  perfezione  , e la  carità  perfetta  caccia  il  ti- 
more, perfeffa  cbaritat  forat  mittit  timorem»  11  Segneriprellamentc 
difcioglie  l’oppofizione  colla  dillinzionc  ; e dillingue  due  timori,l’uno 
della  colpa , l’ altro  della  pena  ; e dice , che  la  carità  caccia  il  timoro 
della  pena, ma  nongià  il  timore  della  coIpa:ondequanto  al  timore^ 
della  colpa  riprende  la  propofizione  d tato  patere  y e dimoftra,  cho 
tutto  il  timore  della  colpa  non  fi  caccia  dalla  carità  ; anzi  un  tale  ti- 
more fi  congiugne  infeparabilmente  con  elfa,  timor  Domini  manet  iiL., 
fjiculum  ftecult . E quello  modo  di  fciorre  gli  argomenti  è quello,  che 
infogna  Rodolfo  Agricola,  ( 23  ) di  cui  tratteremo  nel  Paragrafo  fe- 
guente  ; perchè,chi  dillingue,  lenza  dubbio  riprende  qualche  parte  co- 
me falfa,  e può  nel  tempo  mcdefimo  contendere,  che  quella  parte, 
che  fa  per  fe,  nella  diftinzionefia  di  maggiore  pefo,  che  non  è quella, 
che  concede  all’  Avverfario . 

Si  debbe  prefentemente  confiderare  l’artificio  del  Padre  Segneri  nel 
riprendere, e nel  contendere,  che  fi  ferve  della  maniera  llefla  di  ripren- 
dere, e di  contendere . di  cui  Cicerone  fi  ferve  ; perchè  Tullio  nella  ci- 
tata Orazione  per  Milone  riprende  quella  propofizionc:  Hegant  in- 
tueri lucem  fas  ejj'e  eiy  qui  d fe  hominem  ejje  occifum  fateatur , Per  ri- 
prenderla, porta  l’efempio  di  M.Orazio  Uomo  fortiifimo,  il  quale  fu 
alToluto  dal  configlio  del  Popolo  Romano , avvegnaché  confclTairo 
/d’aver’ uccifa  di  lua  mano  la  Sorella.  Qui,  comeli  vede,  Tullio,  in 
virtù  dell’ efempio  di  M.Orazio,  riprende  la  propofizione  degli  Av- 
verfarj,  come  non  uni  vcrfalmente  vera,  e nel  tempo  (lelfo  contende  y 
facendo  palpare  l’ argomento , nell’argomentazione  dmino^ 
ri  ad  majut  ; perchè  mette  due  circollanze  dalla  parte  dell’  efempio, 
per  mezzo  delle  quali  l’argomentazit'ne  non  è più  folamente  ab  exem- 
plo ; ma  è d minori  ad  maìus^  e riman’  invincibile . Mette  dunque  dàlia 
parte  dell’ efempio  quella  circoftanza,BO«</««/iAfM  civttate-,  ondo 
l’argomento  è quello:  fe  quando  la  Città  non  era  libera  ; a ogni  modo 
fu  giudicato,  che  fi  dovefle  alTolvere  un’Uomo,  che  avea  uccifo  un* 

Y y altr’ 

( ) Rodolfo  Agricola  lib.  »•  delnvent,  cap.  xx,  Quam  multis  mtdis  strgtt- 

mtsttnti«[tlv»tuT  • 
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altr’ Uomo;dunque  molto  piùdovrà,orache  la  Città  è libera,  glu^ 
dicarfi  ,chcun’Uomo  ,51  quale  uccide  un’altr’ Uomo,  non  (ìa  fuBito 
degno  di  morte  .Soggiugne  anche  un’altra  circodanra  dalla  parto 
dell’  efempio , ed  è quella  : fua  manu , onde  l’ argomento  fi  forma  i mi- 
nori a Jmajur:  feuno,  il  quale confcfsù  d’ aver’ uccifo un’altr’ Uomo' 
rf/7«/r  »T(Mo , a ogni  modonìairoluto:  dunque  molto più  dovrà  ora  po- 
ter’afiblvcrfi  colui,  chcconfelTa  d’aver’uccifo  un’altt’Uomo,  ma-» 
non  di  Tua  mano.  Aggiugne  anche  un’altra  circoilanza  dalla  parto' 
dell’  cfenipio , ed  è quella  ; Sororem . Onde  l’ argomento  fi  forma  a mi-' 
novi  ad majur  : Se  uno,  il  quale  confcfsò  d’ aver’  uccifa  la  propia  Sorel- 
la ; con  tutto  ciò  fu  alToluto;  dunque  molto  più  potrà  alToiverfi  co- 
lui, chcconfelTa  d’aver’ uccifo  un’altr’ Uorfio;  ma  non  Fratclloi  ma' 
non  Sorella  ; manon  Genitore.  Si  vede  adunque,  che  Cicerone,  nel 
tempo  fteflb , che  r//>rfM//e,dimollrando,  chela  propolìzione  dcU’Av-^ 
verfariononèuniverfalmente  vera  , finiìlmente  con/iWe , dimollran- 
do,che lafuapropofizioneha  molto  maggiore  verifimilitudincyche 
non  ha  la  propollzione  dell’  Avverfario  .■ 

Così  appunto  ha  fattoli  Segneri  ; perche,pefconfutare  la  propolì- 
^ione  dell’ Avverfario,  egli  nel  tempo  ftelTo  li  è fervito  della  riprcn- 
fione , e della  contenzione  : della  riprenfione  ; perchè  ha  portato  l’ E-, 
Tempio  di  S.  Girolamo  in  contrario:  e della  contenzione  ; perchè  hn-. 
aggiunte  molte  ci rcollanze  dalla  parte  dell’  Efempio , per  le  quali  l’ar- 
gomentazione ab  exemplo  è pallata  in  argomentazione  à minori  ad 
»w;W,  eh’ è un’ elemento  d’ Entimema,-  per  cui  fi  contende,  cioè,  fi 
dice,  che  unacofa  liapiù  verifimile  d’ un’ altra:  ed  è appunto  quell’ar- 
tificio llclfo  dichiarato,  di  cui  Tullio  fi  ferve;  ma  ficcome  Tullio  non' 
è pago  di  quell’ efempio  ; cesi  parimente  il  Segneri  per  confutare  in_.- 
modo  la  projwfizione , che  per  la  riprenfione  li  conofea  evidenremeri- 
te,chc  noneuniverfaimcnte  vera  ; eper  la  contenzione  fi  conofci^ 
evidentemente,  che lafiiapropofizioncèmolto  più  verifimile,  che.»' 
none quellideir  Avverfario,  feguc  a dimollrare  con  altri  Efcmplj,' 
non  cflercuniverfalmentc  vero,  fùe  ^ /r,  f quali  poJJono  con  fidarti 

nellainriù  della  moderazione  loro  ^ diffialmente  fi  lafcino  vincere  dalle 
attrattive  dell'  oggetto prefènte.  Dice  dunque  così  ; 

,,  Comunque  liafi  : affinchè  non  crediate,  che  quei , che  ho  detti 
„ fulfero tutti  malfondati  timori  d’un  Girolamo  Iblamente  troppo 
„ fcrupolofo  nel  vivere , Tappiate  certo , che  io  potrei  telfervi  un  nu- 
„ merofo  catalogo  d’ Uomini  per  altro  Santillimi , i quali  polli  in  ci- 
,,  menti  fimili  a i luoi,  non  folo  con  ingenuo  rolfore  riconobbero  la_» 
„ propia  fragilità  ; ma  di  più  ancora  con  vergognofe  cadute  (24)  l’au- 

^ V)  ten- 

* { 14 } Riprenjìint  à contrario . 
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tcntìcarono,  E chi  non  fentc  raccappricciarfi  le  carni  perle  tre- 
more,  quando  fì  ricorda,  che  un  Giacomo  famolìflìmo  Anacoreta, 
,,  dopo  avere  tra  gli  orrori  d’ un’ afpriflìma  folitudine  fatta  già  rugo- 
„ fa  la  fronte , e ncvofo  il  pelo , non  però  feppe  contenerfì  al  coQietto 
„ di  un’  occafìone  lufìnghevole  di  peccare  ; ma  in  un  momento  facen- 
„ do  lagrimevole  getto  di  quanti  meriti  egli  aveva  raccolti  con  cin- 
„ quant’anni  di  orribile  penitenza , pafsò  dal  compiacimento  alto  liu- 
,,  prò,  dallo  ftupro  all’ omicidio,  e dall’omicidio  farebbe  precipita- 
„ to  altresì  nel  profondo  baratro  d’una  eftrema  difperazione,  fe_» 
Dio  con  mano  pietofa  non  era  più  che  folleclto  a follenerlo  ? E pure 
„ fomigliante  ancor’ a quella  fu  la  caduta  di  un  Vittorino  Romito, 
,,  deferittada  S. Gregorio:  fomigliante  quella  d’un  Teofilo ,‘fomi- 
yy  gliante  quella  d’un  Tolomeo,  fomigliante  quella  d’un  Macario 
„ Romano,  c fomiglianti  pur  quelle  di  altri  tali  prima  SantilEnji  Ana- 
coreti  ricordatici  da  Palladie^  i quali  pur  troppo  ci  diedero  a divi- 
„ dere,  che  ben’ è vero  queir  amonu  comune:  Hemo  repent}  fit  opù~ 
,,  mus\  perchè  a volar  filile  nuvoleci  vuol  molto;  ma  che  non  |[ià  cosi 
„ vero  ancora  è queir  al  tro  : ; perche  a pre- 

„ cipitarg  in  qualunque  più  cupo  baratro  ci  vuol  poco.  Ditemi  dun- 
„ que:  paryi, che fufle  uno fcrupolofp  timore  quel,  che  confelfavxj 
„ Girolamodifefteflbjòpurtroppoegiierafondato  fopra  gli efem- 
,,  pljdellealtruifunefte  rovine  Mas’ egli  era  sì  ben  fondato;  come 
„ dunque  vi  date  vanto  voi  foli  di  non  averlo?  E voi  velliti  di  bilTo, 
„ voi  profumati  di  odori , voi  nutriti  fra  gli  agi  ; vpi  pafeiuti  tra  le  de- 
„ lizie,  vi  promettete  tra  le  occafion  di  peccarequella  fortezza,  che 
j.  Uomini  per  Grillo  marciti  nelle  caverne  non  ardivano  d’arrogar- 
„ fi?  O che  albagia!  p che  alterigia!  E io  torno  a dirvi  collo 
„ protefle  del  Savio,  che  chi  punto  confida  nelle  fue  forze  , dovrà 
yy  czActe yquicotfidit  in  divittit Jìàs  y(orruetp 

Fin  qiU  il  Padre Segneri  contende  y che  quegli  llefli,  che  polTono 
confidarenella  virtù  della  moderazione  loro,  fimilmente  poflono  la- 
feiarfi  facilmente  vincere  dalle  attrattive  dell’ oggetto  prefente  : o 
poiché  aveva  già  riprefa  lapropofizionedeH’Avverfariocoirelempio 
di  S.  Girolamo  addotto  in  contrario  ; e già  avea  (ontefoy  con  argo- 
menti prefi  dalle  ciccollapze  aggiunte  all’  efempio , d minori  ad  majur  , 
per  mezzo  de’ quali^  contende  appunto,  che  una  propofizione  fia  più 
verifimiledeiraitra;  ora  nuovamente  la  propofizione  dell’ 

Avverfario  con  addurre  altri  Efemplj , co’ quali  dimollra,  che  non  è 
univerfalmente  vero  y che  quegli  y i quali  pojjòno  confidare  nella  virtA 
della  moderazione  loro , difficiJmenteJi  lajcino  vincere  dalle  attrattive^ 
-.deir  oggetto  prefente  \ perchè  coloro , che  potevano  confidare  nella-. 

y y 2 virtù 
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virtù  della  modcrarione  loro , c lì  fono  confidati , fono  paflmcnte  ca- 
duti; poteva  contidarc  nella  virtù  di  palfioni  moderate  lo  fpaziodi 
cinquant’anni  Giacomo  Anacoreta,  confidò,  e precipitò.  Poteva^ 
confidare  un  Vittorino  Romito,  confidò,  e precipitò.  Potevano  con- 
fidarci Teoli  li,  i Tolonici,  iMacarj;  confidarono,  e precipitarono: 
quindi  con  una  riprenfione^coM/rrfr/o , il  Segneri  fa  venere,  che  la  pro- 
pelizione  dell’ Avverfario  non  è univerfalmente  vera  ; ma  egli  nel 
tempo fteiro,fAer//rew//f,  ambe  contende-,  perchè que’ tanti el empi j 
uniti  non  folamente  dimollrano,  chela  propolizionc  dell’ Avverfario 
non  fia  univerfalmente  vera  ; ma  dimollrano,  che  la  pvopofizione  con- 
traria lia  la  più  verilimile,  il  che  li  dice  contendere  ; anzi,  per  vieppiù 
contendere , il  Padre  Segneri  non  folamente  adduce  que’  tanti  efempli, 
che  fervono  per  argementave  pervia  di  contenzione;  ma  fa  palfaro 
l’argomentazione  in  argomentazione  d minori  ad  nujiity 

per  cagione  che  aggiugne  circoftanze , nelle  quali  apparifeono  le  pro- 
pofizioni  del  meno,  e le  propolìzior.i  del  più , con  cui  li  forma  l' argo- 
mentaùonc  à minori  ad mufUT . Egli  non  dice  lolaiizente,  che  Giaco- 
mo Anacoreta  nell’ cccafion  di  peccare,  peccò;  ma  aggiugne  circo- 
Rame  ex  parte  perfonx  y & ex  parte  loa , e dice  f Giacomo  Anacoreta, 
chcfecerugofalafronte,enevofo»l  pelo  tra  gli  orrori  d’un’afprilli- 
ma  folitudine  ; dipoi  dice,  che  fomiglianti  furono  Vittorino,  Teofi- 
lo,Tolomeo, Macario  ;queftìadunquefonotutti  Uomini,  che  han- 
no fatta  rugofa  la  fronte,  e nevofo  il  pelo  tra  gli  orrori  di  afprilfime^ 
folitudini;  e quelli  non  folamente  dillèro,  che  nell’ occalìon  ai  pecca- 
re era  facile  di  non  peccare  ; ma  peccarono.  1-in  qui  il  Segneri,  con  ag- 
giiignere  le  dette  civcoflanze  dalla  parte  degli  Efemplj,  rende  gli 
Efemplj  Vropofiziom  del  menoj  cioè,  propofizioni , nelle  qua'd  pare  me- 
no verifimilc,  cheneH’occafion  di  peccare,  fi  dovellbno  tali  Uomini 
indurre  a peccare  ; dopo  aggiugne  circoftanze  dalla  parte  della  propo-. 
fiz-one,clieperrefcmpioli pruova, efi manifelìa ; lequalicircollan- 
?e  fanno,  che  la  propolizionc,  che  per  l’efempio  fi  pruova,  lia  propa- 
Jizione  del  più , cioè  , propolizione  più  veriliriiile  ; perch* , non  dice  fo>- 
lamente  : letali  Anacoreti  peccarono,  dunque  anche  voineiroccalio- 
rc  potete  peccare;  ma  dice,  aggiugnendo  circoftanze;  Koi  vejiiti  di 
bijjo  ; voi  profumati  dt  odori  -,  voi  nudriti  fra  ^li  agi  ^ voi  pa/ciuti  fra 
le  delizie  : onde  l’ argomento  in  virtù  delle  cirazftanzc  aggiunto 
dalla  parte  deH’efempio,  e dalla  parte  della  propolizionc,  che  per 
Tefempio  fi  pruova,  dui  venuto  argomento  d minori  ad  majur  y ed  é 
quello  : 

Se  Giacomo  famnfìffìmo  Anacoreta  y dopa  avere  tra  gli  orrori 

d' Mtt  afprijjimafolttudinefattarugofalafroute  y enevofo  il  pe* 
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lo  : fc  Vittorino  ^fe  Teofìlo , fe  Tolomeo . fe  Macario , Domini  dati 
ad afprtjjtme  fenitcnzéyneir  occajìondipeccare^peccarono  ; 
Dunque  voinoa  Anacoreti  yrnaVomini^che  vivete  nel  gran  Mon- 
liOyKondati ad afprtjjtme penitenzeymavejlitt dt  hijfoy  ma  pro- 
fumati di  odori , ma  nudnti  fra  gli  agiy  ma  pa/ciuti  fra  le  deli- 
zie  ; come  confidate  nell'  occafion  di  peccare  di  ùfcirne  vittoriojt^ 
di  non  peccare  P 

Nulla  più  avrebbe  fattoCicci^ne,  Ce  addottrinato  nelle  ftolìrtr 
leggi  avelfc  dovuto  confutare  una  finiile  propofizione  ; perchè  in  fatti 
noi  ritroviamo,  cheilScgneri  H è valuto  dello IkiToartifìcìo,  di  cut 
Tullio  lì  ferve,  per  confutare  nelle  fuc  orazioni:  e per  non  ci  dipartire 
dall’orazione  per  Milone  fopracitata;  abbiamo  già  veduto,  corno 
riprende  quella  propofizione,  cioè , Kegaut  intueri  lucem  fas  ejfe  e/, 
qui  a fe  hominem  ejfe  occifum  fateatur  « Egli  fubito  porta  l’efempiO  con- 
trario di  M.  Orazio  Uomofortiillino,  il  quale  confefsò  d’aver’uccifo 
un’  Uomo , e non  fu  condannato  a morte  ; da  che  fi  riprende  la  propo- 
llzionedegli  Avverfarj,  come  non  univerlàlmente  vera , mentre  fìaf< 
fegna  un’efempio  in  contrario:  ma  Cicerone  aggiugne  circoftanzo 
dalla  parte  delPefempio , per  le  quali  l’argomento  ah  exemplo , pafla  In 
argomentazione  à minori  ad  majur  y eh’ e argomentazione,  per  cui^ 
contende  coH’Avverfario , che  una  propofizione  fia  più  verifimile  dell’ 
altra:  la  qual  cofa  noi  abbiamo  umilmente  veduto,  come  lia  fiata 
pontualmente  efcguitadalSegncri*  Ma  ficcome  Tullio  non  riprende, 
c non  contradice  con  un' efempio  foto;  coti  anche  il  Segneri  noti  fi  i 
contentato  di  riprendere,  e dì  contendere  conun*efempiofolo  ; ma.* 
ne  ha  portati  molti.  Tullio  adunque  dice  così:  Negant  intueri  lucem 
fas  ejj e ei , qui  a fe  hominem  occifitm  fateatur  : quefta  è la  propofizione, 
ch’egli  vuole  confutare  per  via  di  riprenfione,c  di  contenzione.  Segue: 
Jn  qua  tandem  urbe  hoc  bominet  ftulttjpnù  difputant? nempe  in  ea,qua  pri- 
mumJudicium  de  capite  vidit  M,  Horatii fortijjìmi  viriy  qui  nondumli- 
bera  civitate  y tamen  populi  Romani  comitiis  Uberatus  ejl  y cumfuaniamt 
fororem  ejie  interj'eflam  fateretur  : quefia  è confutazione  per  via  di  ri- 
frenfione  ; perché  coll’  efempio  contrario  di  M.  Orazio  fa  VcderCj  che 
la  propofizione dell’Avverfario non  è univerfalmente  vera;  ed  e an- 
che confutazione  per  via  dì  contenzione  ; perchè,  in  virtù  di  ciicófianze 
aggiunte  dalla  parte  dell’ efempio , fa  palTare  l’argomentazione  ab 
ex-e«jp/o,in  argomentazione  d minori  ad  majus';  con  cui  fi  contende, che 
una  propofizione  fia  più  verifimile  dell’altra.  Segue:  An  ejlquif- 
quani  y qui  hoc  /g  noret  ; cum  de  bomine  occifo  quxratur  : ( 2 5 ) aut  negarè 
folere 

{%Ì)  Si  noti  V artificio gaieralijjlfno  di  feierrt  tutte  le  oppofxioai  , ebe  CtnjUle  tul 
dividere  , ifa  nel  iifiinguert  • 
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falere  omnino  effe  faftum^  aut  jure faihm  effe  defendi:  nifi verò  exijiimg»- 
tit  dementem  l\  Africanum fuiffe  ^ qui  cum  d Carbone  Tribuno  flm  in  con~ 
ciotte  feditiofè  interrogaretur, quid  de  T Gracchi  morte  fentir et;  refpon^ 
dit  jureccefumvideri.  Ncque  enimpofet,  aut  Hala  ille  Serttiliut , aut 
P.  Nafica , aut  L.  Opimiut,  aut  C.  Marine,  aut  me  Confale  Senatut  non^ 
fiefartuT  haberi  ; fi  fceleratot  civet  interfici  nefas  efjet,  Quefta  è con- 
futazione per  via  di  contenzione,  con  cui  Tullio  contende  coll’ autorità 
di  CarboneTribuno  della  plebe, e col  giudiciod’Hala  Servilio,  del  Pa- 
dre Nafica,  di  Lelio  Opimio  , di Cajo  Mario,  e di  fe  ftefib  Coniblo , 
chenonèuniverfalmentevero,  che  da  un’Uomo  non  fi  porta  uccider’ 
un’ altr’ Uomo,  mentre  gli  fceleratiportbno,  e debbono  ucciderli . Se- 
gue poi  ancora  a confutare  per  via  eli  contenzione , coll’  addurre  il  giu- 
dicio  di  Pallade  Pea  fapientirtìma;  la  qualegiudicò,  che  colui , il  quale 
uccife  la  Madre,  per  vendicare  la  morte  del  Padre,  doverte  liberarli 
dalla  morte  : coll’  adurre  refempio  di  quel  Soldato , che  nell’elercito 
di  CajoMario, avendo uccìfounTribunoMilitarc,  da  cui  era  infidia- 
talalua  pudicizia , fu  artbluto.  Quindi  fi  vede,  che  Cicerone,  ilqual; 
poteva  con  un’ eflempiofolo addotto  in  contrario,  e con^ 

quell’ efempio,  in  virtù  di  circoftanze aggiunte,  che faqeQero  pafl'are 
Targomentazione  ab  exemplo  in  altra  argomentazione  più  veemente, 
poteva  fimilmente  contender^  ; ha  voluto  contendere  con  addurre^ 
molte  autorità,  moltigiudicj,  molti  pfemplj,  affincheappariirefem- 
prepiùverifimilelafuapropofizione,  che  non  era  quella  deU’Ayver- 
fario  . Così  appunto  ha  fattoil  Padre  Segneri  : ha  confutata  la  oppofi- 
zionc  coll*  efempio  di  Girolamo,  tanto  pervia  di  ripretfione , quanto 
pervia  di  contenzione  ^ perchè  con  quell'efempio  ha  fatto  vedero, 
chel’oppofizionenonèunivcrfalmcntevcra,  c in  talguifa  l’ha  con- 
futata per  via  di  riprenfione  ; c con  aggiugnere  circoftanze  dalla  parte 
dell’ clempio,  per  lequali  l’ argomentazione  è divenuta  più  veemen- 
te, come  abbiamo  già  foprafpiegato,  l’ha  confutata  pervia  di  con- 
tenzione . Ma  non  li  è fermato  in  quell’efempio  folo  ; egli  ha  imitato  il 
modo,  che  fi  tiene  da  Cicerone  ; ha  aggiunti  più  efempi  j,  e dagli  efem- 
plj  , con  aggiugnere  circoftanze,  ha  fatto  partare  l’argomentazìonc_» 
abexemplofxnahxc  argomentazioni  più  veementi,  cioè,  d minori  ad 
rtutjus  ère,  tantoché,  fe  Tullio  avefledovuto  confutare  quella  pro- 
pofizit  ne,  non  l’avrebbe  per  avventura  confutata, nè  con  maggiore  co- 
pia d’efcm  pi  j,  nè  con  maggior  vigore.  Ora  daremo  in  riftretto  tutto 
l’artificio  della  confutazione  del  PadrcSegneri,  ove  fi  vedranno 
/atto  praticati  i precetti  d’ Ariftotclc  • 


§.  III. 
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Della  Confutazione'* 

§.  IIL 

Si  dichiara  in  hreme^come  la  Confutazione  del  PSegneri fta  fonda- 
ta nelle  quattro  maniere  di  riprendere  ajfegnate  da  Arijlotele, 

\ 

PEr  confutare,  dice  Ariftotcle ,(  i6)  vi  fono  due  maniere;!’ una  è di 
riprendere^-  dimoftrando,  che  la  propofizione  dell' Avverfario 
tìon  fia  univerfalmente  vera  ; l’altra  è di  contendere , dimoftrando , che 
lanoftra  propofizionefiapiùverifimiie di  quella  dell’ Avverfirio.  Il 
Riprendere  li  fa  inquattro  maniere;  cioè,  ù ai/  ipfa  re-òd  Jìmili^ 
ò a contrario , ù d re  judicata . Riprendere  ab  ipfa  re\  vuol  dire , fen/a 
tifcirc  dall’oppofizionc  ritrovar’ in  erta  qualche  falliti:  il  che  può 
farfi  in  due  maniere , ò dimoftrando  , che  tutto  il  genere  della  oppoli- 
zione  è falfo , ò dimoftrando , che  l’ oppollzione  e falfa  in  qualche  par- 
te . Il  Padre Segneri  adunque  ha  confutata  l’oppofizione,  riprenoen- 
do  ab  ipfa  re , non  da  tutto  il  genere , cioè , non  dimoftrando , che  tutto 
il  genere  dell’  oppolìzione  fia  falfo  ; madallaparte  ; perchè  con  efem- 
p!j  addotti  in  contrario  ha  fatto  vedere,  che  l’ oppollzione  non  è uni- 
verfalmente vera;  enei  tempo  fteftb  ha  confutata  l’oppolizione  con- 
ira are umentando, ò (in ^conte>idenda\'^e.xchè con  limili  efemplj,  ha-» 
dimoftrato,  che  la  fua  propofizione  Ila  più  verifimile  dell’ oppofizio- 
ne: l’hàconfutata//yf»u7r,collafimilitudinede'Parti:  l’ha  confuta- 
ta a contrario , cogli  efemplj  di  coloro  ,che  nelle  occafioni  di  peccare  , 

{leccarono;  l’ha  confutata  tfre/wd/carir , con  addurre  gli  oracoli  ael- 
a Scrittura  ; quindi  in  tutte  e quattro  le  maniere  d’ Ariitotele  ha  con- 
futata l’ oppolizione  < 

Si  noti  ,che  poteva  il  Padre  Segnen  riprendere  l’ oppolizione  ab 
ipftre^non  dalla  fola  />rfrre,  adducendo  efemplj  incontrario  ; ma  d.u 
tutto  il  genere  i dimoftrando,  che  tutto  ilgenere  dell’ oppolizione  è 
falfo;  perché  non  può  darli  uno, che  polìa  confidare  nella  virtù  di  fua 
moderazione:  ma  egli  ha  voluto  prima  riprendere  dalla  fola  parte 
r Oppolizione,  e addurre  efemplj  in  contrario,  e di  poi  finalmcnto 
r ha  confutata  rfè/p/rf  re,  da  tutto  il  genere  deU’oppofizione,  perchè 
finalmente  ha  conchmfo  così:  „ E io  torno  a dirvi  colle  protefte  del 
„ Savio, che  chi  punto  confida  nelle  fue  forze,  dovrà  cadere,  qui 
confidit  in  divittis  flit  y corruet  i Onde  in  qiiefta  Confutazione  vili 
ritrovano  tutte  le  maniere,  con  cui  fi  può  confutare  una  propofizione , 
ù riprendendo , ò contendendo  * Dell’  altra  oppolizione  fondata  nel- 
la 

( i6J  Qum  eontr»  edver  f, trium  iieuntur,  partim  oeeurrtndo  folvuntur,  partimi 
tontri  argumenttutio , Arift.  lib<  3<  Ithei.  tex«  403» 
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U grazia  dìfcorreremo  nel  Gap.  Terzo.  Ora  palTiamo  a dichiarare 
un'artificio  generale , facile , per  ifeiorre  ogni  oppofizione  • 

§.  IV. 

QmU  JtA  V artificio gentraU  dì  feiorre  tatto  le  offojizioni  • 

L'Artificio  di  feiorre  tutte  leoppofizioni  confile  nel  dividere  ; per- 
chè la  divifione  mette  fubito  (otto gli  occhi  <^uale  delle  due  partì 
fiavera,  qualefalfa:  tj^uale verifimile,  quale  piu  verifìmile.  Onde, 
fe  il  Padre  Segneri  avelie  voluto  feiorre  l’oppofizione  col  ricorrere  al- 
la diliinzione,  avrebbe  dovuto  dir  così  : voi  dite , che  colui , il  qualo 
confida  nella  virtù  della  fua  moderazione  , può  facilmente  vincere  le 
attrattive  dell’oggetto  prefente  ; ma  fo  dire  a voi , che  altro  è averta, 
le  pajponi  moderate  : altro  averle  abbattute  ^ e opprejfè  : fe  fono  ab- 
battute, eopprefle,  io  fon  con  voi,  che  vincerete  le  attrattive  dell* 
oggetto  prefente  ; ma , fe  fono  folamente  moderate,  come  non  teme- 
re, che  ogni  vento  di  tentazione  le  agiti?  che  ogni  fiato  pellilenzialc 
non  follevi  flutti  nei  l’animo  ? e che  ogni  turbo  dì  mondano  piacere  non 
muova  tempefte  nel  cuore,  per  cui  palfi  dall’  ondeggiare  nella  compia- 
cenza, a naufragare  col  pieno  confenfo?  Non  fono  vinte  le  palli oni  , 
fe  folamente  fono  moderate,  cioè,  hanno  fatta  qualche  triegua-., 
ma  non  pace.  Cesi  la  divifione,  tanto  gli  avrebbe  aperto  il  campo 
d’entrare  nella  llefla  confutazione  ; perciocché , intanto  temeva  Giro- 
lamo , perchè  conofeeva , che,  fe  le  paliioni  potevano  effere  moderate, 
non  erano  però  affatto  abbattuta,  e quindi  in  mezzo  a tante  afprezzc 
non  fi  comprometteva  d’ufcire  vìttoriofo  in  un’  occafionc  di  peccare  : 
pcrquefto  motivo  coloro,  iqualìconfidarononella  virtù  delie  pallìo- 
ni  loro  moderate  precipitarono  nel  peccato;  perchè  non  conobbero, 
che  infinattantoc  hè  rìman  viva  urrà  feintiila  di  paflìone,per  quanto  fia 
moderata  dalla  cenere,  che  l’afconde , cioè  dalia  penitenza , che  non  le 
lafcia  l’adito  di  dar  fuoco , fe  da  quella  feintiila  non  fi  tiene  mai  femprc 
lontanoognipafcolodi  fiamma,  potrà  incendere  gran  fornace;  quella 
feintiila , che  non  è fmorzata , ma  folamente afeofa,  nell’occafion  d’in- 
cendere, incenderà;  c in  fatti  erano  paflioniafeofe  fiotto  le  ceneri  di 
penitenze  afpriflìme  quelle  d’un  Giacomo  famotì  il  imo  Anacoreta-., 
quelle  d’un  Teofilo,  d’un  Tolomeo,  d’un  Macario;  e pure  dall’ 
elfere  moderate  , ma  non  affatto  abbattute;  perchè  erano  Kintille  di 
fuoco  vivo  afeofe,  ma  non  eftinte,  diedero  fuoco  a quanto  di  prc- 
Tiofo  avevano  nell’anima . Si  vede  adunque , che  dalla  atvtjione  feguì- 
<pa  la  /IcJJ'a  confutazione  • E quanto  diciamo  della  confutazione  del 

Eadre 


Digitized  by  Google 


Della  C onftrt azione  l 3^1 

Padre  Segn^TÌ;  altrettanto  diciamo  della  confutazione  di  Cicerone. 
Anch’  egli  ixjteva  fervirlì  della  divilìone , e dire  ; che  altro  era  uccidere 
un  cittadino  fenza  diritto  alcuno  di^iujiizia  : altro  era  ucciderlo  giujia-^ 
mente  ; e che  non  doveva  vivere  colui  .che  ingiuftamente  uccideua  un* 
. altr’  Uomo  ; ma  non  già  colui , cui  la  legge  ftcìra  porgeva  learmi  : che 
infatti  M.  Oratio  Uomo  fortilTimo,  il  quale  confefsò  d’aver’uccifadi 
fuamano  la  propia  Sorella,  fu  alToluto  dal  configlio  del  popolo  Ro- 
mano: che  fimilmente  dal  giudicio  di  Pallade  fu  allbluto  colui,  da  cui, 
per  vendicare  il  Padre , fù  uccifa  la  pregia  Madre  : che  Hala Servilio, 
Lelio  Opimio , Caio  Mario,  ed  egli  fieno  Confolo  giudicarono,  che  eli 
federati  cittadini  dovevano  ucciderfi . Così , col  fare  precedere  la  di- 
•vijtone  ^ fegutva  la  /iejfa  con  futazione  ; perchè  la  di vifione  mette  fubi- 
to  fiotto  gli  occhi  la  parte  vera,  e la  parte  falfia:  e chi  dificioglieuna_. 
oppofizione , fienza  dubbio  concede  una  parte,  e nega  l’altra  : onde , A 
apertamente  ^ ò implicitamente  ^ nella  Joluzione  v'  è fempre  mai  la  divi- 
sone. 

Che  fie  firiprendefle  l’Avverfiario  abipfare;  non  dalla  parte  della 
cofity  ma  da  tutto  il  genere , allora  non  farebbe  di  mefiieri  la  divifione  ; 
perchè  chi  nega  tutto,  non  ha  bifiogno  di  dividere,  mentre  non  conce- 
de alcuna  parte,  come  fi  fa  nella  divifione.  Qui  forge  una  controver- 
fia.  fie,  negando  tutta  la propofizione , fienza difiinguerla,  fi  dlfdol- 
ga  la  difficultà.  Rodolfo  Agricola  ( 27)  tiene, che, chi  nega  tutto,  non 
confuti;  perchè,  negandoli  tutto,  non  fi  dà  campo  all’ Avverfiario, 
che  formi  l’argomento,  namquifquit  negat  y non  patitur  confici  argu- 
mentationem. Arinotele  per  lo  contrario,  (28)  il  quale  dice,  che  la 
confutazione  può  farli  d parte y cioè , diftinguendo  la  difficultà  ; e d tota 
generey  ch’è  quanto  dire,  negando  tutto  fienza  dlftinguere  ; confieguen- 
temente  vuole,  che  la  propofizione  negata  d toto genere  fienza  ellère  di- 
pinta , fia  confutata . Che  fe  l’Agricola  dice,  che,chi  nega , non  patitur 
confiet  argumentationem-,  lafiefia  cola  potrebbe  dirli  di  chi  diftingue; 
perchè,cni  difiingue,concedc  quella  parte, che  nó  fi  pruovadall’ Avver- 
lario;e  nega  l’ altra,  che  dee  provarli  : onde , fie,  chi , negiynonpatitur 
confici  argumentationenty  anche  chi  difiinguefic,«o«  pateretur  confici  ar- 
£umentat tonem. Tenghiamo  noi  pertanto  con  Arifiotele,  che  colui,che 
nega,  confuta  d toto  genere  : e per  quella  ragione  medelima,  che  colui , 
che  difiingue,  confuta  d parte  ; e diciamo,che  tutte  le  oppofizioni,  che 
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non  li  confutano //f  0/0  meià  parte  ^ tutte  poflbno  fciorfi  pervia 

di  divilìone.  In  queftogenere  Cicerone  quali  in  ogni  Orazione  fommi- 
niftra  qualch’efcmpio.  Ecco  in  qual  maniera  nell’orazione  per  M. Ce- 
lio confuta  l’oppofizione  degli  Avverfarj  fondata  nella  bellezza  di  Ce- 
lioftcHb:  dice  cosi:  Ham  quod  obtefìum  ejt  de  pudtcttta:  quodque  om- 
nium accufatorum , non  crimtnihut  yfed  vocibut , (29)  malediftifque  cele- 
bratum ejl:  td  nunquam  tam  acerbi  feret  M.Cceltut  : ut  eum  peemteat^ 
non  deformem  efe  natum  : funt  etenim  malcdifta  ifla  pervulgata  in  omnefy 
quorum  in  adolefcentia  forma  , & fpeciesfuìt  liberalis  ; fed  aliud  e//  ma- 
ledicere: aliud  accufare  y accufatio  crimen  dejtderaty  rem  ut  dejìniaty 
bommemut  notet yargumentoprobet y tejìe confirmet  : maledtdto  autem^ 
nibtl  habet propojtti prceter contumeliam . C^el  dirtinguereToppolizio- 
ne,  e quel  dir  fubito , eh’  ella  non  confifte  in  criminibus  y fed  in  vocibus , 
mette  fubito  fotte  gli  occhi  la  parte  vera,  eia  parte_» 
falfa  ; quella  parte,  che  li  concede,  e quella,  che  fi  nega.  Queldiftii> 
EvuikìI  maledire  AsXVaccufareyaliud  ejt  maledicere  y aliud  ac  cu  Care  yAi- 
Icuopre  fubito,  in  che  confida  Toppofizione,  e fa , che  fubito  fi  vegga  , 
che  l’oppofizione  contra  Celio  è una  maledizione , non  è un’  accufa . 

Si  può  notare  nel  Padre  Segneri  quello  artificio  di  feiorre  le  oppo- 
fnioni  y facendo  precedere  la  dijiinzione:  in  fatti  nella  dichiarata  op- 
pofizione;  dove  incidentemente  v’ è la  diffìcultà,  che  la  carità  caccia 
litimore,  egli  diftmgue  due  timori , l’uno  della  colpa;  l’ altro  della-, 
pena;  e dice,  che  la  carità  caccia  il  timore  della  pena , noltimoro 
della  colpa. 


s.  V. 

In  cui  fi  dtmojira , che  V artificio  di  feiorre  gli  argomenti  per  mia 
di  dijiinzione , debbe  riferirfi alle  maniere  di  feiorrey  cioè,  di 
contendere  y e di  riprendere  y infegnate  da  Arijlotele . 

C Erto  é , che  tutte  le  oppofizioni  fi  polTono  fciorrecolla  difiinzio- 
ne  ; perche  le  oppolìzionimedefime,  c\\e  d toto genere  (i  negano, 
virtualmente  fi  difiiiiguono.  Chidicelfe,  che  TUomoconfidato  nella 
virtù  di  fuepaflioni  moderate  può  facilmente  vincere  le  attrattive^ 
dell’  oggetto  prefente , direbbe  propofizione , che  dovrebbe  confutarli 
abipfa  re y^xma.à\x\^xen(\or\natotogenere yCÀoè y fi  dovrebbeaflb- 
lutamente  negare  ; perchè  l’ Uomo  fecondo  tutto  il  fuo  genere  è muta- 
bile , c quindi , fecondo  tutto  fe  ftelfo,  non  può  comprometterfi  di  re- 
firterc  alle  attrattive  dell’  oggetto  prefente  : a ogni  modo  virtualmeof 
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te  la  negazione  Inchiuderebbe  qualche  diftinzione;  perchè  sMntende- 
rebbe  dì  qucirUomo,che,  confidando  nelle  pafTioni  fue  moderate , en- 
trafledi  propio  capriccio  nell’ occafionej  c non  dì  quello,  che  vi  en- 
tralTe  per  propio  ufficio:  e non  di  quello,  che  vi  entrafle,  portato  vio- 
lentemente da  altrui  j onde  la  negazione  caderebbe  fo- 

pra  tutto  il  genere  di  questi  Uomini , eh’  entrano  per  propio  capriccio 
nelle  occafioni . Non  v’ e propofizione  cosi  negabile,  fecondo  tutto  il 
fuogenere,  che  virtualmente  non  fia  negata  in  vigore  di  qualche  di- 
ftinzione . Chi  empiamente  dicelfe  con  Calvino , che  Dio  é autore  del 
peccato,  direbbe  propofizione,  che  dovrebbe  negarli  J toto  genere  ; 
tuttavia  virtualmente  la  negazione  s’ inchiuderebbe  nella  difiìnzione , 
cioè,  che  Iddio  /0/0  genere,  non  concorre  al  formale  del  peccato; 
ma  al  folo  atto  fifico , e materiale . Sia  però  com’  elTer  fi  voglia , ò che 
ogni  negaziones’inchiuda  virtualmente  in  qualche  diftinzione:  ò che 
non  s’ inchiuda  ; il  fatto  è , che  l’ artificio  di  confutare  per  via,  ù di  ne- 
gazione, òdi  diftinzione  dee  riferirli  alle  quattro  maniere  di  confuta- 
re infegnateda  Ariftotclc:  perchè  primieramente  chi  nega  una  propo- 
fizione, riebbe  dimoftrare,ò</i/^/ì  re,  che  la  propofizione  c falfa,  ò 
àjimtliyòà  contrario^  ò are  judicata.,  conciò  fia  che  in  altra  maniera 
la  negazione  farebbe  vana , e non  fuffifterebbe . Chi  nega , che  l’Uomo 
confidato  nella  fua  virtù  polfa  facilmente  refifterc  alle  attrattive  dell’ 
oggetto  prefente,  dee  ri imoftrare  ab  ippt  re,  ò che  l’Uomo  fecondo 
tuttofe ftelTo e' mutabile , e quindi  faciliftimo  a lafciarfi  muovere:  ò 
che  l’ oggetto  dilettevole  prefente  fecondo  feftelfo  ha  tale  virtù  atra- 
ente , che  non  può  fuperarfi  dalla  virtù  naturale  dell’  Uomo.  A'  Jìmili^ 
che  liccome  un  Piloto,  il  quale  confida  nella  fua  virtù,  non  può  facil- 
mente vincere  le  tempefte  del  Mare;  così  che  ogni  Uomo,  ancorché 
confidi  nella  fua  virtù , non  può  facilmente  vincere  gli  empiti  dell’  og- 
getto prefente.  A contrarto.,  che  coloro,  i quali  confidarono  nella  vir- 
tù loro,  perirono;  e confeguentemente,  che  non  è cosi  facile  prefente 
l’oggetrodilettevole  poter  non  perire,  e falvarfi.  A'  re  judicata^  ^ 
•perchè  cosi  ci  allicurano  gli  oracoli  divini . Onde  chi  nega , fe  ha  da_^ 
dimoftrare , che  ha  giuftamentc  negata  la  propofizione:  dee  ricorrere 
alle  maniere  infegnateda  Ariftoteledi  confutare,  òabipfare,  ò d fi- 
mtliyò  a contrario , ò </’  re  judicata.  Secondariamente , chi  dilHngue  , 
dee  ci  imoftrare , ò ab  ipfa  re,  ò a Jimili  ,òd  contrario , ò re  judicata  , 
che  la  propofizione  deir  Avverfario  non  è univerfalmente  vera:  la-, 
qualcofaègià  manifefta  ne’ Paragrafi  precedenti  dalle  confutazioni 
diTullio,  edcl  Padre  Segneri  dichiarate  ; perchè  quella  propofizione: 
/’  Uomo,  che confidanella  fua  virtù  ,pud  facilmente  vincere  le  attrattive 
dell'  oggetto  prefente , fehza  dubbio  s’ intende  nella  virtù  delle  paftioni 
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affatto  abbattute , non  remplicemente  moderate  ; quindi  la  prima  par- 
te fi  concede,  c fi  nega  la  feconda  : e perchè  il  PadreSegneri  non  ha_. 
fatto  precedere  la  diltinrlone , fi  è apprefo  alla  parte  negata,  cioè, 
che  colui,  il  quale  confida  nella  virtù  delle  pafiìoni  fue  moderate,  polla 
facilmente vincereleattrattive  dell’oggetto  dilettevole  prefentc;  c 
ha  dimoftrato  la  falfità  di  quella  parte  ab  tp/a  re  ; perchè  ha  dimo- 
ftrato  Uomini  moderatiilimi  nelle  lue  palfioni , quale  fu  Girolamo,  che 
hanno  temuto;  à Jìmilt  ^ perchè  la  vittoria  nelle  occafioni  fi  ottiene  a 
guiia  de’ Parti,  non  incontrandola  , ma  fuggendola  : a contrario; 
perche  quegli , che  confidarono  nella  virtù  loro , ed  entrarono  nell’oc- 
cafion  (li  peccare,  peccarono;  a re  judtcata;  perchè  cosi  hanno  de- 
cifogli  Oracoli  divini.  Di  modo  che, ò fi  neghi  tutto  il  genere  della-, 
propolir  ione  contraria,òfi  diftingua  ; Tempre  mai  l’Orarore  ha  incom- 
benza di  provare , che  ha,  ògiuflamente  negato , ò giufiamente  dilèin- 
to  : e per  quello  motivo , Te  dee  provare , conviene , che  pruovi , ò ab 
ipfare  y òà  fitnili , ò /r  contrario , ò à re  Judicata , che  la  propofiziono 
dell’  Avverfarìo,  òin  tutto , ò in  parte  non  fuflifta . 


§.  VI. 

Si  dimojlrano  le  martìere  di  feiorre  gli  argomenti  fondati  nellc^ 
quattro  grò fojiziom  y di  cui  Jì formano  tutti  gli  Entimemi: 
e come  gli  artificj  di  feiorre  Jimili  argomenti fi  riducano 
a rigrendere  j ea  contendere  ab  ipfa  re , à fimili, 
à contrario,  r à re  judicata. 

Tutti  gli  Entimemi , come  fi  è veduto  nella  Difp.  della  Propofi- 
zione,  fi  formano  d’alcuna  di  quelle  quattro  propofiz.ioni,  cioè, 
òdi  Fropofizioni  veri fìmili  ; ò di  Efemplj  ; ò di  Propia  nota;  ò dise- 
gni . Da  qualfivoglia  adunque  de’  i^o.  dichiarati  Luoghi  Comuni  fi 
tornii  l’Entimema  ; Tempre  mai  le  propoliz.ioni , che  concorrono  a_. 
formarlo , faranno ò VerifiiHiltyO  Efemplj , ò Propia  nota , ò Segni  ; 
per  quella  ragione,  chi  sa  gli  artificj  di  confutare  quelle  quattro  pro- 
pofizioni  ; sa  confeguentemente  gli  artificj  di  feiorre  tutti  gli  Entime- 
mi , e tutte  le  oppolìzioni . 

I.  Lepropolizioni  verifimili,dice  Ariflotcle,  (:^o)  fi  pofibno con- 
futare in  due  maniere;  in  ««rf , negando , chelaconclufionedell’Avve- 
fario  lia  necelTaria  ; perchè  il  giudice,  che  ode  non  aver’ uno  necelTa- 
TÌamente  conchiufo,  penfa , che  la  conclufione , ò non  fia  verilimile  ; ò 
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che  non  appartenga  al  fuo  giudìcio  : e qiiefta  è maniera  fallace  ; penh} 
non  balta,  per  confutare  una  propofirione  vcrifimile,  il  dire,  che^ 
non  lia  necelfaria;  ma  fi  deedimoftrare,òche  non  fia  verifiinilo  ; 
ò che  non  fia  egualmente  verifimile , quanto  è la  noftra  propofizione  : 
Kell‘ altra  maniera  fi  poifono  confutare  le  propofizionivcrillmili,  di- 
moftrando , che  la  cofa  più  volte  è fnccedat a diverCamente  ; ( J i ) e quella 
è maniera  propria.  Ora  quella  maniera  propria  di  confutare  le  pro- 
pofizioni  verilimili,  dice  Arinotele , che  farà  fermiflìma,  fe  fi  dimollre- 
x'AàreipfUy  chelacofaéfuccedutaaltre  voltediverfamente,  e à tem- 
pore ^ die  più  volte  è così  fucceduta;  potefl  autem  duohur  modis  hac  af- 
ferri reprehenftOyVel  a tempnre^vel  d rebus  ipjts  : quod fi  utrunque  coni  un- 
gatur^ tunc  erit  firmifpma  : nam  fi  frequentius  ita  fiet,  hoc  erit  magis 
verifimile  ; fi  vede  adunque,  che  la  gran  maniera  di  confutare , ò con- 
tendendo, ò riprendendo,  confifle nel dimolìrare  dreipfa^  chel’op- 
pofizionedeirAvverfariononèuniverfalmcnte  vera.  Che  le  fi  dimo- 
llra  con  un  fatto  contrario,  che  non  è univerfalmente  vera;  quello  fi  di- 
ce confu  rare  Cert/w/Z/r/preM/fiMe:  fe  fi  dimojlra  con  più  fatti  contra- 
ri, che  la  cola  più  volte  diverfamente  fuccede;  quello  fi  dice  confu- 
tare per  A ri  Hotel  e dice,  che  Targomentarione  fer- 

miJììma  è quella,  i n cui  fi  argomenta  d rebus  ipfis^^  d tempore . E quella 
appunto  noi  diciamo , che  fia  confutazione  per  via  di  contenzione,  la 
quale  conlille  nel  contendere , che  una  propofizione  fia  più  verifimile 
dell’altra  : il  che  non  è altro , cne  argomentare  nel  tempo  ftclTo  d rebus 
ipfisyta  tempore.  Così  ,quandoil  Padre Segneri  hadimollrato,  coll’ 
efempio  di  S.  Girolamo,  chequegli  llelfi , chepoflbno  confidare  nella 
virtù  delle palììoni  loro  moderate,  debbono  temere  nell’ occafion  ór 
peccare;ha  confutata  la  propofizione  dell’ A vverfario  d re  tpfa^per  vi* 
di  riprenfione . Quando  poi  ha  aggiunti  molti  altri  efemplj , e ha  fatto 
vedere  d tempore , che  la  cofa  più  volte  fuccede  diverfamente  da  quel- 
lo,che  dice  l’Avverfario;  allora  l’ha  confutata  perviadt  contenzione  .■ 
Ma , fe  una  propolizione  verifimile  fi  può  riprendere  d reipfa,  fi  potrà 
anch  e riprendere d contrario  y d re  judicat  a:  perche  fi  può  far 
y^àexiper  mezzo  de'  fimiliy  che  la  propofizione  dell’ A vverfario  non  «r 
univerlalmcnte  vera,  ilchefidice  riprendere  ; epoi  pervia  de'fimtliy 
fi  può  far  vedere , che  la  noflra  propofizione  è più  verifimile  ; che  fi  di- 
ce contendere. 

Nello  ftelfomodofi  può  dimoffrare  /f  coM/r/trfo,  c à re  judicata  y 
che  la  cofa  diverfamente  fuccede;  il  che  d riprendere;  e che  più  volte- 
diverfamente fuccede , il  che  è contendere  ; onde  l’ artificio  di  feiorre^ 
le  propofizioni  verifimili  fi  riduce  a q^uello  dell’Agricola,  di  dillingue- 
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re  ; e di  iiianifclìare  in  qual  l'enfo  fia  vera , in  aual’  altro  fenfo  non  fia_. 
vcia  ; e tutti  infiemegli  artifici  fi  riducono  alle  quattro  maniere  Ari- 
fioicliclie,concui  fi  difciolgono  tutte  le  difficultà,  òtircipfuy  bàji- 
tntlty  ó à contrarioy  ò d rejudtcata , 

li.  Gliefcmplj  dice Ariftotelc(32),fidifciolgononelmodome- 
definlo,  con  cui  fi  difciolgono  le  propofizioni  verifimili  yàre  ip/Uy  con 
addurre  qualche  efempio  in  contrario:  laqualcofa  è riprendere  y ò d 
re  ipld  inlieme,  c d temporcyCon  addurre  molti  efemplj  in  contrario,  per 
i quali  fi  dimoierà , chelacofa  più  voltediverfamentefuccede:  laqual 
cofa  è contendere . Che  fe  gli  efemplj  fi  polTono  feiorre  d re  ipfu  , fenza 
dubbio  fi  feiorranno  à fimtliy  dimoftrando,  che  qualche  cofa  fimile 
all’ efempio  diverfamente  fuccede,  eh’ è riprendere;  ò dimollrando 
dtemparcy  che  più  volte  il  fimile  diverfamente  fuccede,  ch’è  conten- 
dere, Similmente  fi  feiorranno  ffcoB/rrfr/o,  dimoftrando,  che  il  con- 
trario qualche  volta  fuccede:  la  qual  cofa  fi  dice  riprendere  y ò d tem- 
forCy  che  il  contrario  più  volte  fuccede  : la  qual  cofa  fi  dice  contendere. 

Si  feiorranno  infomma  d re  iudtcata , con  dimoftrare , che  v’  e qualche 
giudicio  contrario  aircfcmpio  ; ch'e  riprendere  : ò d temporeyC\\c  vi  fo- 
nopiù  giuaicj  ui  vini,  e umani  contrari,  il  che  c contendere . Ónde , per 
ifcicrre  leoppofizioni  fondate  negli  efemplj,  fi  dee  ricorrere  alle  quat-  , 
tromaniere  dichiarate  di  confutare  (òfia,  per  via  di  riprenlione,  ò 
per  via  di  contenzione  )d  re  ippt , d Jtmili , d contrario , d re  judicata  , 
avvertendo,  che  ogni  qual  volta  fi  argomenta , per  efempio  ,/r  reipfay 
jì riprende  : quando  fi  argomenta  a re  ip/'a  inlieme , e d tempore  , /i  con- 
tende. Così  argomenta,  d Jtmili  yji  riprende  ; ma,  feliaigomen- 

ta  d Jtmili  inlieme,  e a tempore  yjt  contende , Nei  nn  'do  fteild,fe  li  argo- 
menta a contrartOy  d re  judicatayfi  riprende  ; ma,  fe  fi  argomenta  d con- 
trario infieme,e/T/ew;j>ore;  d re  judicata  y e d tempore  yji  contende , e 
quindi  conchiudiamo,  che  tutti  gli  artifici  di  confutare,  ò per  via  di 
contenzione,  ò per  via  di  riprenlione,  nelle  propolizioni  verifimili,  e 
fondate  negli  Efemplj , fi  riducono  alle  quattro  già  dichiarate . 

Che,  fel’Avverrarioadduccftè molti efempl),  allora, perchè  la  con- 
troverfia  penderebbe  in  fuo  favore,converrebbe  ricorrere, dice  Arifto- 
tele,(  II) alla dijlinzione , Veroè,chequando fi  difcioglieun'oppo- 
fizione,v’ è fempre  mai  una  tacita,  e implicita  diftinzionc;  ma  non_^ 
v’ è neceftità  di  aprirla,  fe  non  quando  l’argomento  dell’ Avverfario 
è più  evidente  del  noftro  : e poiché , quando  fi  adducono  molti  efem- 
plj  in  contrario,  allora  l’argomento  dell 'Avverfario  è più  verifimìle 

del 

(31)  Jtrifl.  Uh.  X.  tex.  <04.  ( 33  ) vero  fi  ptura  fuerint,  dr  f*piut  eodem  moda 

filila  , contendendum  rfl,  id,  de  quo  agilur  , vel  no»  effe  fimile  , ve/  non  fimi- 
Itter  faiium,  ve!  deniquè  aliqua  modo  ah  aliit  differre  , Idem  tex.  695. 
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del  noftró  ; però  in  quello  cafo  conviene  fervirfi della  dijlinzione  ; e di- 
re, ò che  quegli  efcmplj  non  fono  fimili  alla  nollra  propofizione  ; ò 
che,  fe  fono  fimili,  fono  fiati  in  altre  circoftanze , tanto  che  fi  conofca_. 
la  differenza  tra  gli  efemplj  addotti  dall' A vverfario,  e la  nofira  pro- 
pofizione . Ma , pollo  che  fi  fia  data  la  difiinzione , e dimofirata  la  dif- 
ferenza , allora  feguirà , che  una  parte  fecondo  una  cfrcofianza  fia  ve- 
ra ; e un’  altra  parte  fecondo  l’ altra  circofianza  fia  falfa  : e i?er  dimo- 
ftrare , che  fia  falla , converrà  ricorrere  alle  quattro  maniere  dichiara- 
te , cioè,  dimollrare  la  fallita  yò  ab  ipfare  d fimili , ò rf  contrario  y ò d 

re  judicatu , la  qual  coùt  i riprendere  : ò dimollrare  la  fallita  ab  ipTa  re, 
e d tempore , d fimili , e <r  tempore , d contrario , e d tempore , d re  judica- 
ta yttd  tempore , eh’  è contendere  ; perchè  il  contendere  vuol  dire,  dimo- 
ftrare,  che  la  nofira  propofizione  lia  più  verilimile,  e dimollrare,  che 
la  nofira propofizione  fia  più  verifimile,  vuol  dire,  far  vedere,  che 
più  volte  cosi  fucceda  ; e far  vedere , che  più  volte  cosi  fucceda , fi  di- 
ce da  Arinotele  in  quello  rincontro  argomentare  d tempore» 

tIT,  I Segni,  ò fia,  gli  argomenti  inferiti  da’fegni,  dice  Ariftotele, 
fi  difciolgono  nel  modo  fieflo,con  cui  fi  difciolgonogli  argomenti  infe- 
riti da’  vcrifimili  ; nonditferendo  il  verilimile  iial  fegno , le  non  perché 
ilfegno  èpiùfenfibilc,  che  intellettuale:  e il  verilimile  è più  intel- 
lettuale, chefenlibile:  nel  rimanente  ambedue  fono fegni  : ficcomo 
adunque  abbiamo  detto  ,che  lepropofizioni  vcrifimili  li  confutano  ah 
ipfa  re  yd fimtli  yd  contrario  y d re  judicata  y di  riprenfione  \ c li 

co\fiati.no  ab  ipjd re y cd  tempore y d Jtmili  y ed  tempore  y d contrario  y e 
fi  tempore  y a re  judicata , e tempore  per  vìa  di  contenzione  ; cosi  anche 
i fegni  fi  confutano  nella  fielfa  maniera . Ma  perchè  il  fegno  è fenfibile, 
e può  rendere  l’argomento  dcirAvverfario  più  verilimile  del  noftro; 
però,  per  ifeiorrePargomento  fondatone’  fegni  ,/T  dee  far  precedere  la 
fiiflinzione  ; cioè,  far  precedere  qual  fia  la  cagione  di  quel  fegno  : per- 
chè, fel’Avvcrfario  pretende,  che  quel  fegno  fia  manifcllativo  d’un* 
effetto  ; coll’ aprire  la  cagione  di  quel  fegno  fi  confuta  l’ oppolizione^ 
deU’Avverfario.  Perefemplo:  chidicelfe:  Celio  ha  congiurato  eoo 
Catilina,  eccone  il  fegno:  perchè  fi  dovrebbecon- 

futare  quel  kgnod'efiere  famigliare  , coi  rifonderlo  in  altra  cagione  , 
come  farebbe,  nel  giudicio,  che  Catilina  fulfe  Uomo  buono,  perche 
uno  può  elfere  famigliare  d’un’ altro  per  cagione  appunto,  che  fi  giu- 
dica Uomo  buono:  chidicelfe:  Colui  ha commello l’omicidio:  ecco- 
ne  ilfegno;  perchè  aveva  la  fpada  inlanguinata  ; ed  eranel  luogo  fief- 
fb,dovefegui  ; fi  potrebbe  confutarecol  rifondere  quel  fegno  in  al-, 
tra  cagione  : come  larebbe  ; perchè  poc’anzi  inlangninolla  uccidendo 
una  fera:  cdimollrando,  che  in  quel  luogo  vi  capitò  a cafo.  Pollo 

adun- 
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adunque, cheilSegnofiliarifufoin  altra  cagione,  fi  può  riprendere 
r A vverfario , ò //  re  if  fa , d iinoUrando , come  in  qiicfto  fecondo  efem- 
j)lo  addotto;  che  altri  ancora  aveva  la  Spada  infanguinata;  a fimi- 
Ji  yC  ti  contrario  y che  non  tutti  quegli,  che  uccidono,  tengono  appo 
fe  la  Spada  infanguinata;  e che  confeguentemente  l’averla  non  é 
Segno  d’elfere  uccìfore:  a'  rejiitiicata  ; perchè  gli  Uomini  prudentif.  j 

fimi  non  lianno  mai  femprc  giudicato,  che  (juegli  fieno  gli  uccifori,  I 

chefiritruovanocolleSpadeinfanguinate.  t perchè  il  Segno  è un  ve- 
rifimile  fenfibile  ; fi  può  confutare  l’ oppofizione  coll’  attribuire  l’etfet-  ' 

toal verifimile  intellettuale;  così  l’omicidio  fi  potrebbe  rifonderò  ■ 

nell’ odio,  e nonnellaSpada  infanguinata;  e quindi  far  vedere  à re  , , 

ipfa , à /tmilf , à contrario , à rejudtcata  , che  quegli , i quali  uccidono  • 

un’altr' Uomo,  fon’ odiatori  ; onde,  che  il  fegno  d’avere  la  Spada_t,  1 

non  è fegnod' avere  commelfo  l’omicidio;  mentre  un  tal  fegno  non  è i 

anifiitodaakunverilìmile.  In  qualunque  maniera  però  fucceda  la_*  I 

confutazione;  quando  finalmente  fi  dee  dimofirare,  che  la  propoli-  I 

zione  dell’ A vverfario,  ò nonèuniverfalmente  vera,  ò non  è egual-  ^ 

mente  verifimile,  coni’ èia  nollra  affermazione  ; allora  le  maniere,  ò 
di  riprendere , ò di  contendere  fono , à re  ip  fa , d fimili , d contrario  , à 
re  judicata  ; y(e(^data  la  dijiinztone  yin  qual  fenfoilSegno,di 

cuioradifcorriamo,fiavero,einqual  fenfononfiavero)fi  dee  final-  i 

mente  provare  la  noltra  alfertiva,  lenza  dubbio  le  maniere  di  provarla,  ] 

ò riprendendo , ò contendendo^  debbono  elfere  le  quattro  dichiarato  l 
con  quelto  folo  divario , che,  le  fi  riprende,  non  fi  aggiugne  l’ argomen- 
tazione tf/em/jore;  ma,  fe  fi  contende , fi  aggìugnc  l'argomentaziono 
d tempore,  la  quale  fa,  che  la  noltra  propofizione  appaja  più  verifi- 
miledi  quel  che  fia  la  propofizione  dell’  Avverfario. 

IV.  La  Propia  nota,  che  fi  dice  Teemirio,  òfia  Segno  necelTario, 
non  può  confutarfi,nè  per  via  di  riprenjione,  nè  per  via  di  contenzione  ; 
ma  precifanicnte  per  via  di  negazione  ; perchè,  s’ è vero  quelto  Segno, 

Mulier  lac  habet,  non  fi  può  diltinguere,  fe  abbia,  ò fe  non  abbia  parto- 
ri  to  ; nè  fi  può  d re  ipfa  , nè  djimili , nè  d contrario , nè  d re  judicata , in 
modo  alcuno  dimoltrare , che  non  abbia  partorito  ; propria  rei  nota^  , 
nullo  modo  labejaéìari  potejl , dice  Ariftotele,  (34)  re  fìat  igitur,  ut 
demonjlremus  id  nonejjeverum , quod  dicitur:  In  quelto  calo  la  confu- 
tazione conlilte  nel  negare  il  Segno , cioè , lac  non  habet . 


§.  VII. 

(34)  lib.  a.  ttx, 
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S.  VII. 

Si  imofitim  gli  artifici  fciorrt  gli  argomenti  reali , fondati 

ne*  Luoghi  artificiali  : e fifa  'vedere , che  tutti  gli  artifici fi 
riducono  alle  quattro  maniere  di  riprendere  ^ e di 
contendere y cioè,  à re  ipfa,  à fimili, 
à contrario , « à re  judicata . 

L’Argomento  dell’  Avverfarlo,  dice  il  Cavalcanti  » ( 35  ) fi  puòcon- 
fiderare  in  due  maniere;  iuuMapzr  ordine  alle  propofizioni,  che 
fervono  dì  premelTe  alla  conclufione  : neWaltm  per  ordine  alla  con- 
clufione^cne  s’inferifce:  e poiché  talvolta  le  premeile  fi  confutano 
in  una  maniera  : e la  conclufione  nell’  altra  \ però  giudichiamo , cho  , 
per  ifciorrc  gli  argomenti  reali,  fi  debbano  confidcrare , e le  premefle 
dell’  argomento  contrario , e la  conclufione . Per  efempio  : fc  l 'argo- 
mento dell’  Avverfarlo  fulTe  quello  : 

Chi  patifee  contra  fua  voglia , odia  ; 

Chi  riceve  ingiuria,  patijce  contra  fua  voglia  : 

Dunque  chi  riceve  ingiuria , odia. 

Si  potrebbe,  dice  il  Cavalcanti,  riflettere  alle  propofizioni,  cho 
fervono  dì  premefle  ; e alla  conclufione . Riflettendo  alle  propojìzionh 
la  maggiore  propofizione  fi  potrebbe  fcìorre4é>irpyi( re,  che  non  tutti 
coloro,  che  patifeono  contra  lavoglialoro,  odiano:  la  qual  dìmoflra- 
zione , fe  fi  racefle  con  un’  efempio  folo  in  contrario,  farebbe  ripren/io- 
tie  : e fe  fi  faceflc  con  molti  efcmpl  j contrari  ( la  oual  cofa  vuol  dire^ 
argomentare ///ewpore)  farebbe co»re«wo«e.  Riflettendo  <r//<r  conclu* 
fione  : la  conclufione  fi  potrebbe  feiorre,  d re  judicata  ; perché  gli  Uo- 
mini piùgiuilifonodifentimento, che  coloro,  i quali  ricevono  ingiu- 
ria, non  fieno  odiatori:  e Paolo  Apoflolo  ha  detto,  che  i Santi  fedi 
funi , lapidati  funi , in  occi fione gladtt  mortui  funi  ; e che  ciò  non  oftan- 
te  non  erano  odiatori.  Onde  la  maggiore  propofizione  farebbe  fciol- 
ta,  ab  tpCa  re  ; e la  conclufione , d re  judicata , Similmente , fe  l’ argo- 
mento d’ un’  A V verfario  fiifle  quello  : 

Qualunque  erraimprudentemente , merita  perdono  j 
Clt  Ebri  errano  imprudentemente: 

Adunque  meritano  perdono , 

Sipotreb^,  dice  il  Cavalcanti,  riflettere  alle  propofizioni , cho 
fervono  dì  premefle , e alla  conclufione.  Riflettendo  alle  premejfe,  la 
A a a mag- 

(35)  Cavalcanti  Uh.  3.  dell»  Rettorie» . 
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magj^iorepropofizione  fi  potrebbe  fciorre,«Z>  ipfa  rty  dimoftrando, 
che  non  tutti  quegli  y i quali  errano  imprudentemente  y meritano  perdonai 
la  quale  dimoftra7.ione,fe  fi  faceffe  con  un’efempio  folo, farebbe  ripren- 
/ione ‘.(e  con  più  efemplj  ,ch’  èquantodire,a/e»n)ore  ,farebbe  conten- 
zione . Riflettendo  alla  conclufione  : fi  potrebbe  (ciorrc , drejudicata^ 
dimoftrando  , che  Pitaco  fapientìlTimo  datore  di  leggi  giudicò, 
che  gli  Ebri  fi  dovclTono  punirli  più  feveramente  degli  altri  rei: 
onde  la  maggiore  propofizione  farebbe  fciolta  , ab  ipfa  re  y eia-, 
conclufione , d re  judicata , Ma  noi  diciamo , che  tanto  fi  poflbno  con- 
futare/eprf»He^èd’ un’ argomento  con  tutte  le  quattro  maniere  infe- 
gnate  da  Arillotele;  quanto  la  conclufione  : e così,  che  tanto  fi  può  con- 
futare per  via  di  riprenfione,  eper  via 'di  contenzione,  che,  Chi  pi- 
tifee  contra  fua  voglia  y odiay  ch’èia  maggiore  propofizione  del  quin- 
to Sillogifmo,  ab  ipfa  reyàfimiliy  à contranoy  e d re  judicata  : quanto  la 
conclufione, cioè, riceve ingiuriUy odia.  Nel modofteflbfi 
può  confutare,  che.  Qualunque  erra  imprudentemente , merita  perdono , 
ch’è  la  maggiore  propofizione  del  fecondo  Sillogifmo  ; e , che  gli  Ebri 
meritano  perdono  in  tutte  e quattro  le  maniere  y ab  ipfa  rCyd  fimiliyd 
contrario  yC  d re  judicata , Qiiindi,  qualunque  propofizione  fi  confu- 
ti ,ò  Ila  ^partenente  alle  premefle  degli  argomenti  ;ò  fia  conclufione 
degli  ftelli  argomenti , fi  può  confutare  per  via  di  riprenfione , e U con- 
tenzione ab  ipfa  reyàjimtli , d contrario , e a re  judicata  : la  quale  con- 
futazione, quantunque  non  fia  efquifita,  come  infegna  ottimamente  il 
Cavalcanti  ; a ogni  modo  è accomodata  al  popolo  -,  il  quale  penfa , che 
ogni  qualunque  oppofizione  fia  difciolta:  quancio,ò  ab  ipfa  rcyòdjimi- 
Ityòd  contrarioyàd  re  judicata  y\nq\n\ch^moAoiìà\mo[\xa.y  che  non 
e univerfalmente  vera.  Vero  è però,  che  quando  fi  portano  molti 
efemplj  in  contrario  ; e fi  dimoft  ra , che  pi  ù volte , e più  frequentemen- 
te la  cofa  diverfamente  fuccede  j allora  noi  giudichiamo , che  la  confu- 
tazione fia  perfettiffima , e che  piu  efquifitamente  non  verrebbe  da  un 
Filofofo  confutata. 

, §.  Vili. 

Sì  iimofirano gli artìficj  di  feiorre  gli  argomenti  reali , fondati 
ne'  luoght*nartiJiciali'.  e fi  fa  ^vedere  ycbe  tutti  gli  artificj  fi 
riducono-alle  quattro  maniere  di  riprendere  y e di  contende- 
re,ab  ipfa  re,à  contrario, e à re  judicata. 

Cinque  , fecondo  Ariflotele,(gd)  fono  i luoghi  ’nartifìciali,  da  cui  fi 
poflbno  trarrcargomenti,  ò per  provare , ò per  confutare , ò per 

con- 

( 3«  ) Arìjl,  Uh.  t.  top.  4{.ri^x.j88. 


Digijized  by  Google 


Della  Confutazione  ',  371 

confutare,  cioè , l.  Leggi y 2.  Tejìimonjy  3.  Tavolcy  4.  Qutflioniy^.  Giu- 
ramenti, Quintiliano  Q7)aggiugnei  Rumori.  Noi  dungueefamine- 
remo  in  qual  maniera  ù pollano  confutare  gli  argomenti  fondati  in^ 
quelli  luoghi . 

I.  Le  Leggi  ferine  y ò fia  gli  argomenti  fondati  nelle  leggi  fcritto, 
fi  polTono  feiorre  in  tre  maniere  : i.  ricorrendo  alla  legge  comune , cioè  , 
ad  dtquum  y eirjuJlumyzW'  equità , e alla  ragionevolezza  ; diraoflrando  , 
che  la  fomma  di  tutte  le  leggi  è l’equità , fa  quale  è immutabile  ; 2.  ri- 
correndo al  fine  y percuièllatafcritta  la  legge,  e dimoftrando,  che  il 
fine  della  legge  fcritta  è , affinché  i giudici  li  formino  con  equità-:  echc 
per  quello  motivo,!  Giudici  li  raflbmigliano  agli  Argentieri,!  quali  giu- 
dicano dell’oro  vero , e dell’oro  adulterato  ; e i Giudici  giudicano  del 
giullo,  e del  ragionevole;  che  confeguentemente  della  legge  fcritta 
fi  dee  attendere  più  aH’cquità , e alla  ragionevolezza  , per  cui  é Hata.* 
fcritta , ch’alia  fcrittura  medefima  ; %.tnveJligando , /è  legge fia  ant- 
bigua  'yòfevi fia  legge  contraria  a quella . Per  efempìo  : Creonte  fece 
legge , che  da  Antigona  non  fulTe  Icpdito  il  fratello  : e perchè  gli  Av- 
•vcriarj  illavano,  che  Antigona  avelie  fatto  contra  la  legge;  egli  con- 
futava l’oppofizione  fondata  nella  legge  di  Creonte,  ricorrendo  all’ 
equità,  la  quale  é immutabile.  Si  noti  ora,  che  la  confutazione  della 
legge  fcritta,  quando  fi  ricorre  all’equità,  fi  prende  abipfare;  perché 
fi  dimollra,  cric, chi  fa  fecondo l’ equità , non  trafgredifee  la  legge. 
Chefe  Antigona  avelTe  confutata  l’oppofizione  dal  fine  della  legger  , 
l’avrebbe  dal  fine  della  legge  fimilmcn te  confutata  al»  rp/ir  re  : e feavef- 
fe  potuto  ritrovare,  che  quella  legge  era  ambigua  , òchev*era  altra^ 
legge  contraria  a quella , avrebbe  fempre  mai  conni  tata  l’ oppofizione 
abtpfare.  Poteva  confutarla  d fimiliy  colla  fimilitudined’Arillotele 
prefa  dagli  Argentieri,  che  ficcome  la  pietra  Eraclea , òfia,  Lidia  non 
ferve  agli  Argentieri , che  per  far  dillinguerc  l’oro  vero  dall’adulteri- 
no; così, che  la  legge  Icritta  non  fervea’Giudici,che  per  fardifeoprire, 
l’equo,  e ’lgìufto.  Poteva  confutarla /^roMrrrfr/o:  dimollrando , cho 
quegli,  i quali  lafciano  infepolti  i fratelli , operano  contro  la  legge  co- 
mune ; dunque , ch’egli  non  operò  contra  i diritti  della  legge  comune. 
Poteva ancheconfutarla  d re  jWrc<t/rf,  dimoftrando,  che  i giudici  di- 
vini, e umani  fono  favorevoli  a coloro , che  fepclifcono  i fratelli  loro  ; 
oche  confeguentemente  la  legge  di  Creonte  dovea  intenderli  fenza-. 
pregiudicio  di  tutti  gli  oracoli  divini  eumam  . Si  [vede  pertanto, 
che  vi  fono  maniere  particolari  p>er  ifeiorre  gli  argomenti  fondati 
nelle  leggi:  ma  che,  ogni  qualvolta  fi  entra  nella  dimoftraziont-. 
di  qualche  parte  ; conviene  ricorrere  a qualcheduna  delle  quattro 
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dichiarate  maniere  • Onde  l’artificio  di  confutare, ò pervia  di  ripre»- 
fione,  ò per  via  di  contenzione,  gli  argomenti  fondati  nella  leggo 
fcritta,confifte,ò  unsi  ricorrere  oTia  Urge  comune  ^cioè,  ad  jujium,& 
tequumy  òl,al  finedellaUgg^\  ò alccnveJUgamento delPambiguitd j 
ò della  cnntrarietd  di  quella  Ugge  : ù che  non  wjtanotiù.  in  effer^quelU 
co/e , per  cui  fu  fcritta  la  Ugge  : ma,  porto  che  fi  fia  rtabilito  un  punto  , 
quel  punto  va  di  poi  dimollrato  col  mezzo  d’una  di  quelle  quattro  ma- 
oìere,  òàre  ipfzy  ò d Jtmili  &Cm 

Se  poi  l’argomento  fufle  fondato  nell’ equità  ; e non  nella  leggo 
fcritta  : all’ora  fi  potrà  feiorre  anche  in  tre  maniere  i.DimoJlrandOycbe 
non  è permejfo  a'Cmdici  il  giudicare  in  altra  manteraycbe fecondo  lo  fcrit- 
to  della  Ugge , i,Cbe  non  vi  farebbe  differenza  tra  V non  eferc  fritte  le 
f^gg*  i e ’l  non  effere  ojfervate . ^.Cbejiccome  mtutte  le  arti  non  è utile 
ttìlontanarji  da’ precetti  ; coti  che  nelle  cofe  da  feguire  , ò dafuggtrCynon 
è utile  allontanarji dalle  Uggì, 

Quertl  fono  gli  artifici  di  feiorre  gli  argomenti  fondati  nelle  leggi, 
e di  feiorre  gli  argomenti  fondati  nell’eqmtà  ; ma,  porto  cheli  alTunu^ 
un  punto,  il  quale  ferva  per  confutare,  per  efempio,confutando  Targo» 
mento  fondato  nella  legge  fcritta,  dato  che  fi  alluma  quello  punto,  che 
l'equità  è la  fomwa  di  tutte  le  leggi  ; allora  fi  dee  provare  colle  manie- 
re dichiarate  yòdre  ipfty  ò à Jtmtli  yòd  contrario  ^òà  re  judicata , per- 
chè in  tal  guifa  fi  riprende  la  propofizione  deH’Avverfàrio  ; e collo 
ftcllc  maniere,  aggiugnendo  la  dimollrazione  à temporcy  come  abbiamo 
detto  nel  §. precedente, che  la  nortra  propofizione  fia  più 
vcrifimiledi  auella  delTAvverfario. 

II.  I Te/i  ■intoni  fi  portbno  confutare  in  due  maniere,  x.  Ricorrendo 
agli argomenttye alle  conghietturcy  dimortrando,  che  gli  argomenti  non 
fi  polfono guadagnare  con  denaro,  ma  bensì  i Tertimonj.  2.  Dimofìran- 
do  yò  che  fono  nimici  y à che  fono  malvagi  \ ù ebe  hanno  altra  qualità  con- 
traria y per  cui  da  efio  loro  non  debbetrar/t  ilgiiidicio . Se  i Tertimonj  fa- 
ranno favorevoli  alla  nortra  controverfia  ; c gli  Avverfarj  ricorreranno 
agli  argomenti:  fi  potrannofciorreanche  in  due  maniere:  i.  r/Vorrer«- 
do  a'  Teff  imonj  yeàìmodnndo  y che  gli  argomenti  non  foggiaciono  al- 
le pene , fé  conchiiidono  il  falfo  ; ma  che  i Tertimonj  fono  puniti , fe  non 
dicono  il  vero;  che  però  fi  debbe  giudicare  fecondo  la  relazioncdc’ 
Tertimonj  : 2.  dimnjlrando  la  bontà  y l' integrità  de'  inedefmi  Tejlimouj  . 

Non  portbno, dice  Arinotele, giammai  mancarcTertimonj  in  no- 
Uro  favore;  perchè  vi  fono  quattro  fpecie  di  Tertimonj:  v’è,chite- 
ftifica  cioè  del  Reo,  e del  Patrocinante;  p>crchèilReo,eU 

Patrocinante  fi  prendono  per  la  rtellacofa:  altri,  che  tertifica  de  ad- 
verftrio  ; altri  aefado  ; altri  de  vita , tir  moribus  : onde,  fe  T Oratore 

non 
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non  ha  Teftimonj //e /&/»/«,  che  dicano  elTcre  e lui,  c’I  reo  innocenti, 
troverà  Tertimonj  Je  aaverfario,chc  diranno,ò  eflere  Reo  Io  fteflTo  Av« 
verfariojò  clTerc  di  peflìmo,e  di  dq>ravato  coftumeife  non  ha  Teftimonj 
Jefeip/hy&JeadverrariOfìitxoverìidifafioy  i quali  tedificheranno , 
che  quel  fatto  non  è ftatocommeflorfenonhaTeftimonj  defeipjòy  dt 
advfr/ario yé-defaófo yììtroverà  de  vita,  &moribuTy  i quali  teftifi- 
clierannojcheil  Reoèd’ ottimi coftumi:  cosi  a un’Oratorenonpof- 
fono  mancare  Teftimonj,  che  fervano  tanto  per  provare;  quanto  pec 
confutare  qualunque  propofizione.  Ma  y fi Ji  determina  unpmtOy  cioè, 
che  la  cofafia  coti  ; perche , per  efempio  , vi  fonoTeftimonj , che  telUft. 
cano  de  viia , & moribut  ; allora  converrà  dimoftrare,  ò à re  ipfa  yòd 
fintili  yò  à contrario  yò  à re  judicata  y che  i Teftimonj  de  vita  y & mori- 
but y debbono  muovere  i Giudici  a giudicare  in  favore  di  quella  parte, 
di  cui  fonoTeftimonj. 

Si  noti,  che  i Teftimonj  altri  fono  antichi , altri  nuovi  : gli  antichi 
non  poflbno  foggiacerea  pena  alcuna  .-onde  gli  argomenti  fondati  ne* 
Teftimonjantichi  fono  robuftiflimi  ; e la  confutazione  de’Teftiraonj  è 
per  ordine  a’ Teftimonj  nuovi,  i quali  foggiacionoallepene,  fé  dico» 
no  il  falfo . Per  Teftimonj  antichi , s’ intendono , dice  Ariftotelc , Poe>- 
ti , Oratori , Oracoli , Proverbj  : e noi  per  Teftimonj  antichi  nelle  Ora» 
zioni Sacre, intendiamo tuttiidetti,  che ft contengono  nella  Sacra.» 
Bibbia,  i quali,fe  fuflTero  portati  dagli  Avverfarj,potrebbono  feiorfi  nel 
modo  fteifo,  con  cui  fi  difciolgono  gli  argomenti  fondati  nelle  leggi. 

III.  Le  Tavole , ò fia , le  Convenzioni , i Patti , i Contratti , che..* 
fono  tutte  cofe,  che  vengono  fotto  la  voce  di  Tavole,  fi  poflbno  confu- 
tare,dice  Ariftotele,nel  modo  fteifo, con  cui  fi  confutano  le  leggi,in  tre 
maniere:  i.  ricorrendo  all' eqiiitd yd\' è\mTmitzh\\Cy  edimoftrando, 
che , fe  le  leggi  inutili  fi  annullano  ; anche  debbono  annullarfi  le  Tavo- 
le, maffimamente,  che  le  Tavole  poffonoannullarfi  con  minore  peri- 
colo di  quello,che  fi  annullino  le  leggi . Onde,fe  fi  poteife  dimoftrare, 
che  le  Tavole , cìod , le  Convenzioni , i Contratti  fonoftati  fatti  ; ò per 
forza , ò con  inganno,  ò con  lefione  enorme,  fi  confuterebbe  per  quella 
via  l’argomento  fondato  nelle  Tavole:  2.  efaminando , fi  fnjfero  con- 
trarie a qualche  le^e , ò ferina , ò cotnune  : 5.  efaminando  yfe  le  Con  ven- 
zioni precedenti , ò fuJJeguenti  fufiero  contrarie  a quella  Convenzàone^ 
eh'  è in  controverfia . 

Che  fe  l’ argomento  dell’  A werfario  fi  fondafte  in  qualche  ragione 
contraria  alle  Tavole  ; equefte  fuflero  in  noftro  &vore  ; allora  fi  debbe 
accrciccre  fede  alle  Tavole  in  tre  maniere  le  Ta- 

volefonocorroboratedalle legj^i  ■,peTCÌiè\e\e^iot<à\vano , che  fi  offer- 
vino  le  Convenzìiom  : 2»  dimojlrando  y che  le  Tavole  ftefit  fono  c 
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che  non  fi  poflTono  togliere  le  Tavole , fcnza  togliere  le  leggi  : 3.  dimo^ 
JlrandOy  che  le  Tavole  fono  in  qualche  modo  più  utili  delle  le^gi\  per- 
chè fono  più  libere, e fervono  più  al  comercio  umano  di  q'iello,  che  fer- 
vanole leggi.Si  noti,che  l’artificio  di  confutare  dipendeva/  diflingue^ 
re  ; c che , data  la  dtjlinziione , l’ artificio  di  provaHa  confifie  nel  ricor- 
rere alle  quattro  maniere  di  riprendere , c di  contendere  già  dichiara- 
te, à retpfx , d jftmtliyd  contrario  ^ e d re  judicat  a, 

IV.  Le  Quifiont  yòfii  y iTeftimonj  sforzati,  òf  i Tormenti,  che 
vengono  fotto  la  voce  di  Quiftioni , fi  polTono  confutare  in  due  manie- 
re: itdimnjlrundo  yche  quegli  yi  quali  fono  violentati  dalla  necejjìtd  O-, 
tonfefarey  non  fempre  confejfano  tl  vero  ; perchè , fc  fopportano , come 
robulti,  i tormenti,  afcondono  il  vero  : e fe  non  li  fopportano,  come  ti- 
midi, fogliono  mentire,  per  eiferne  predo  liberati:  2.  dimojirando  con 
efemplj , che  molti  ne'  tormenti  hanno  mentito . 

Che  fe  le  Quiftioni  fuffero  in  nortro  favore  ; allora  fi  debbe  accre- 
fccre  fede  a’  tormenti,ò  fiaalle  Quiftioni  in  due  inanicre  ; i . dmojtr an- 
dò y che  fi  dee  credere  a coloro  y che  fono  neccejjìtati  a confefiare;  perchè 
la  necellltà  rende  la  confeflione  degna  di  fede  ; 2.  dimòjlrandoy  che  tra 
tutti  i tejlimoni  y non  v'  è tejlimonio più  ficuro , quanto  quello , che  vient^ 
dalla  bocca  del  Reo -y  e che  confeguentcmentc  i tormenti  fono  i teftìmo- 
jij più  veridici. 

V.  / G/wrawfw// fi  poflbnoconfidcrare in  quattro  maniere:  i»fefi 
danno  all'Avverfario , e nel  tempo  fl^o  fi  ricevono  : l.fe  nè  fi  danno , nS 

• fi  ricevono  ; 3.  fe fi  danno  ; ma  non  fi ricevono  : 4.  fe fi  ricevono  ; ma  non 
fi  danno  : e in  tutte  e quattro  le  maniere  fi  poflbno  confutare . 

ScTAvverfario  oppone  di  dare  il  giuramento;  allora,  ò lo  piglia-  , 
mo,  ò non  lo  pigliamo:  fe  lo  pigliamo  y fi  può  riprendere  indicendo, 
che  fiamo  pronti  <ii  rimettere  tutta  la  controverfia  nelle  mani  divine, 
e di  giurare  ; perchè  confidiamo  nella  cofcienza  di  noftra  integrità,  e 
della  innocenza  noftra  : fenon  lo  pigliamo , fi  può  riprendere , in  dicen- 
do ; che  noi  non  giuriamo  per  alcun  comodo,  e che  vogliamo  far  pruo- 
va  della  caufa  noftra  in  quel  modo,  incuinonv’è  fofpetto  di  malizia; 
c non  per  via  di  giuramento , dove  vi  può  eflere  iniquità . Che  fe  l’Av- 
verfario  oppone  di  voler  pigliare  il  giuramento;  allora  noi  dobbiamo 
negarglielo,c dire, eh’ egli  è pronto  d’eflcrefpergiuro:  che  non  vo- 
gliamo mettere  in  mano  d’ una  cofeienza  iniqua  la  giuftiz.ia  della  cau- 
fa:  che  infomma  non  vogliamo  mettere  in  pericolo  le  noftre  ragioni, 
rapendo  quanto  facilmente  gli  Uomini  fprczzinoigiuramenti,  e pre- 
pongano a queir  atto  il  comodo  loro . 

bepoi  r Avverfarionon  volelfe  pigliare  il  giuramento  ; allora  noi 
di  remp,  che  fiamo  tanto  amici  delia  verità  ; chcnonricufiamo  pruova 

alcu- 
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alcuna , acciocché  quella  fi  truovi  ; c che  noi  facciamo  giudice  la  ftella. 
parte,  la  quale  nondebbe  fuggire  sì  piana  via  di  terminare  la  contxo- 
verfia.  Inoltre,  dice  Ariftotele,  dobbiamo  anche  confiderare, 
r AvverfarioabDiagiuratoaltrevoIte:  ò fe  non  abbia  giammai  prefo 
giuramento.  Se  ha  giurato  altre  volte,  epiglia  il  giuramento, fi  at- 
tribuirà ciò  al  cofiume  di  giurare,  e alla  malvagia  fua  natura:  fe  ha 
giurato  altre  volte , e non  piglia  il  giuramento , rimane  convinto  dall* 
avere  altre  volte  giurato.  Se  non  ha  giurato  mai,  e piglia  il  giuramen- 
to , diremo , che  non  sa  qual’  atto  fia  chiamare  Dio  per  tefiimonio  del 
falfo  : fe  non  ha  giurato  mai , e non  piglia  il  giuramento , diremo , eh’  d 
agitato  da’rimorfi  di  fua  cofeienza  . Da  quanto  fin  qui  fi  è veduto  dell’ 
artificio  di  confutare!  Giuramenti  per  dafeuno  de’ membri  femplici, 
rimane  fimilmente  manifeilo,  come  dobbiamo  procedere  ndeompofti . 

V I.  I VregiuHicj  fi  poflbno  confutare  nello  ftelTo  modo,  che  abbia- 
mo infegnato  a confutare  le  Leggi, ci  Teftimonj  j perchè  / pre^iudicj 
non  fono  ultra  cofa , che  giudicj  fatti , ò in  cali  fimi  li  ; ò nella  delta  con- 
trovcrfia,dÌcuìfidifcorrc.  Onde,  /è  i Giudici  y che  hanno  giudieatOy 
fono  Uomini  prudentijjìmi , e fapienttjpmi , jx>tremo  opporci  al  giudici o 
loro,  dimoltrando,  che  hanno  giudicato  fecondo ’l  rigore  della  legge, 
fcritta,  e non  fecondo  la  legge  comune,  cioè,  non  fecondo  l’equità, 
eh’ è immutabile  :ò  veramente,  che  fi  debbe  attendere  più  al  fine  del 
giudicio , che  al  giudicio  medefimo  : e fegli fiejjl Giudici  avejfero  altre 
volte  giudicato  in  contrario  ; allora  fi  dee  manifedare  la  diverfità  del 
giudicioloro.  Mi  y fe  i Giudici  fuJJero  prefinti  ; e f afferò  quegli  ftejjìy 
che  hanno  giudicato  \ allora  potremo  opporci,  dimodrando,  che  non  è 
dato  efpodo  loro  il  punto  precifo  della  controverfia  ; ò veramente  tro- 
vare  qualche  cofa  fpettante  al  codume  de’  Giudici , per  cui  fi  dimod  ti , 
che  fono , ò negligenti , ò ignoranti  ,ò  nemici  &C. 

La  Fama , ò fia , i rumori , /è  ci  faranno  oppojli;  potremo  con- 
futarli, in  dicendo,  che  non  v’ è cofa  più  leggiera,  quanto  l’opinione 
del  Vulgo:  che  il  Vulgo  è ignorante,  iiuligno,  crede  a cafo,  parla-, 
fenzaconfiderazione&c.  MijfelaFamay  òftayi  rumori y fuf eroina 
nojlro  favore  \ allora  fi  debbe  dire,  che  la  Fama  è un  tedimonio  pub- 
blico ; e che  giudamente  la  voce  del  popolo  vìen  detta  voce  di  I>io, 
Infomma,dice  Aridotele,(38)  nonpolTono  giammai  mancare  argo- 
menti a colui , che  difende  j perchè  il  Difenfore  abbonda  piu  di  pruo- 
ve , che  non  l’ Accufatore  • 


Avver~ 

( J*)  Argumentit  mttgimhundat  deftufor  yquìmuccufator^  Arid.lib.  t.cap.  48. 
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'Avvertimento  per  V intelligenza  di  tutti  gli  Artide]  di  confutane 
fin  qui  dichiarati  • 

J 

SI  noti, che,  Quantunque perifciorre quella,  e quella oppofizione, 
vifìenoluogni  particolari;  onde  che  le  oppofìzioni  fondate  nella 
legge  Udifciolgano  con  alcuni  luoghi,  divedi  da  quelli,  con  cui  lì  di- 
fciolgono  le  oppofizioni  fondate  nelle  Quiftioni,  e cosi  degli  altri 
luoghi  ; a ogni  modo,  quando  per  mezzo  de*  luoghi  particolari  fì  è 
ritrovato  il  punto  da  confutarli,  fi  dcbbectìpoi,  per  riprendere  y cper 
contendere  da  quel  luogo  particolare,  ricorrere  alle  quattro  maniere, 
con  cui  fi  dimoltra,ò  in  tutto, ò in  parte  falfo  l’;ugomento  degli  Avver- 
farj,  ab  ipfarcy  djtmiliy  dcontrarioy  dre judicata.  Per  elempio:  fo 
uno  portane  una  legge  contraria  alla  noftra  propofizione  ; e noi,  per 
confutarla , diceffuno  , che fi  dee  attendere  più  alfine  della  legge , che  al^ 
le  parole  dellalegge  t in  quello  cafo  noi  dferviremmod’ un  luogo  par- 
ticolare , con  CUI  fi  confutano  le  oppofizioni  fondate  nella  legge . Po- 
fto  adunque,  che  avcflìmo  detto,  che  fi  dee  attendere  più  alfine  della 
legge  y che  alle  parole  della  kggeyàostcmmoiWon.  provare  la  noftra-» 
propofizione,ò  ab  ipfarcy  dimoftrando,  che  così  appunto  fi  è pratica* 
to  nel  tale  rincontro  ; e quefto  farebbe  rrprrndere  la  propofizione  dell* 
Avverfario;  perchè  con  un  fatto  particolare  fi  dimoftrerebbe , chela 
fua  propofizione  non  é univerfalmente  vera  , cioè,  che  non  é uni  verfal- 
mente  vero,  che  fi  debba  giudicare  fecondo  le  parole  della  legge  -,  fo 
poi  aggiugneflimoalladimoftrazioneaè^^rejla  dimoftrazione<l  tem- 
pore, e dimoftraflìmo , chepiù  volte,  e più  frequentemente  fi  e' giudi- 
cato fecondo  il  fine  della  legge,  e non  fecondo  le  parole  della  legge  ; 
quello  farebbe  contendere  ; perché  contenderemmo  appunto,  chela.» 
noftra  propofizione  fuflc  più  verifimile  di  quella  dell’Avvcrfario  : do- 
po avere  provato  ab  ipfa  rey  ed  temporcy  cne  fi  debbe  giudicare  fecon- 
do il  fine  cieila  legge,  e non  fecondo  le  parole  della  legge,  potremmo 

firovare  la  noftra  piopoCmoneydfimiliyd  contrario,à  re  judicata, Così  il 
uogo  particolare  di  confutare  fi  prenderebbe  dalla  legge  ; ma,  fuppo- 
fta  la  determinazione  di  quel  luogo , fi  procederebbejier  viadi  ripren- 
fione,  e per  via  di  contenzione , ab  ipfa  re , d fimili , a contntrio  y e are 
judicata  y aggiugnendoa  ciafeheduna  maniera  di  riprendere,  l’ argo- 
mentazione/r/ewpore,  per  cui  fi  contende,  che  una  propofizione  fia— 
più  verifimiledeiraltra. 

Benché  la  rifleftione  fia  per  fe  ftelTa  manifefta  ; a ogni  modo,  per  fa- 
cilitare Tempre  più  in  quella  parte,  ch’éelfenziale,  affinché rÓrazlo- 
nc  liaperfeita,  non  potendo  cllère  perfetta,  come  infegna  Cicero- 
ne, 
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ne , ( J9)  fe  non  è provata , c fc  non  fono  difcìolte  tutte  le  difficultà  , 
etolti tutti  gl’impedimenti,  chepoflbno  avere  le  pruove.  Seguire- 
mo a dare  qualch’ efempio  : fe  dunque  in  una  controverfia , in  cui  il 
Reo  aveffe  confelfato  per  cagione  de’  tormenti  il  delitto  ; l’ Avverfa- 
riodiceflèjchenon  v’è  teftimonio  maggiore,  quanto  quello,  che  d 
viene  dato  dalla  ftefla  bocca  del  Reo;  noi  potremmo  confutare  la  pro- 

fofìzioneconun  luogo  particolare  prefo  dalle  Quiftioni,  ò fìa,  da* 
ormenti  ; c dire  ; che  non  v’  e'  confeliionc , cui  meno  fi  debba  credere, 
quantoquella,  che  viene  non  dallaliberti;  ma  dalla  necefiìd.  Quin- 
di,porta  in  campo  ^erta  propofizione  prefa  da’liioghi  delle  Quirtioni , 
che  non  "vi fin  conferme  j cui  meno  Jt  debba  credere  ^ quanto  quella  y che 
viene  ; non  dalla  libertà . ma  dalla  necejjìtd  ; noi  allora  dovremmo  pro- 
varla, con  addurre  qualch’  efempio,e  dire;  Un  fervo  (40)  dì  M.  Agrio 
Argentiero  accufatod’aver’uccifo  un  tale  Aleffandro  fcrvidoie  diT. 
Faunio,confcfsò  ne’ tomicntid’ averlo  uccifo,  per  lo  che  fu  conden- 
nato  ; dop>o  alcun  tempo  il  fcrvidore  di  T.  Faunio  creduto  uccifo  fi  rc- 
ftitulacafa.  Con  auefto  efempio  fi  proverebbe  la  noftrapropofizio- 
ne.efiriprenderebDelapropofi7,ioncdell’Avverfario,cioe,  che  non 
vi  fia  Tertimonio  maggiore , quanto  quello , che  viene  dalla  bocca  ftefla 
del  Reo.  Chefefi  aggiugnefl'ero  altri  efemplj,  e fi  provafle  ancho 
cioè,  che  più  volte,  e più  frequentemente  cosi  fiiccede  ; « 
che  un  tal  Filippo,  fWondo  che  riferifee  Valerio  Maflimo,  fervo  di 
Fulvio  Fiacco  non  confefsù  alcuna  cofa  ne’  tormenti , per  cui  fi  dìchia- 
ralfe  l’ incerto,  di  cui  era  accufato  il  Padrone  ; e che  lo  fteflb  feguì  ìtu. 
Aleflandro  fervo  di  T.  Faunio  : lo  fteflb  (41  ) in  Teodoro  ; allora  fi  coi>- 
tenderebbe  abipCa  re,  che  la  noftra  propofizione  fufle  più  verifimile  di 
quella  deli’  A werfario . 

Trovato  adunque  il  luogo  propio,  con  cui  fi  può  confutare  una.» 
propofizione  fondata  ne’ luoghi ’nartinciali  ; e polla  in  campo  la  pro- 
pofizioneritrovata,  permezzodellaqualefi  confuta  que  la  dell’  Av- 
verfario , è facile  di  fapere  riprendere , c di  fapere  contendere  ; perché 
le  maniere  di  riprendere,  e di  contendere  non  fono  altre  mai,  che  lo 
quattro  fopra  dichiarate^  c troppo  per  avventura  replicate , cioè,  d re 
ipja yt: à tempore y à Jtmili yC à tempore y d contrario y e d tempore  y d re 
judicata , e <r  tempore  : eh’  è quanto  dire , portando  l’ argomento  ,edi- 
inortrando,  che  cosi  più  volte,  e più  frequentemente,  ò fegue,  ò giii 
fcgui. 

B b b §.  IX. 

( una  in  eaufit  quadam  ratio  efi  tjut  oratiomit,  qua  ad  probandam  ar- 

gumentationem valet,  ea  autem,  dr  confirmationem , (jr  reprthenfionem  qua- 
rte . Cic.  X.  de  Orat. 

( 40  ) Val,  Max.  Uh.  8.  ( 4t  ) Uem  li  3.  de  tatientia  • 
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S.  IX. 

Si  dlmojlrdtìo  gli  artifici  di fc torre  gli  argomenti  fofifilci  : e fifa 
•vedere y che  tutti  gli  artifici  di fciorre  fimili  argomenti  fi 
riducono  alle  quattro  maniere  Arifioteliche  dichiarate . 

Tutte  le  Fallacie  fi difclolgono  coll’ artificio  del  diftingiierc  i fi- 
gnificati , nc’  quali  la  cola , da  cui  fi  genera  l’ inganno , può  pren- 
deifi:c poiché </«eyòMo/<fF4//rf«e  confijlenti  nelle  parole:  l’una  Enti- 
meniatica  ; l’altra  di  Separazione , e di  Compofizione  : e fette  le  Falla- 
eie  conjijf  enti  nelle  cojè  yCÌoé  : i.laFallaciaai  e fagger azione  : 2,  di  Se- 
gno : 3.  deir  Accidente  : 4.  del  Confluente  : 5.  della  Cagione , che  non  è ; 
6.  del  Difetto  : 7.  del  Veri  fintile  \ ndimofirerà,  come  ogni  Fallacia  fi 
difcioglie,  col  dtjlinguere  ilJignificatOy  ò della  voce,  ò della  cofa  ; e col 
dimofirare,  che,  ò la  voce^  ò la  cofa  fi  prende  in  un  lignificato , e non^ 
nell’altro. 

I.  La  Fallaciaif  Entimema  ha  due  parti  : La  prima  confille  nell’ino 
ferire  un  confeguence , che  pare  contrario  all’  antecedente  ; ma  non  è • 
Per  efempio;  Coloro,  che  non  vogliono,  oCefarc,  che  tu  Ili  clemen- 
te, ti  vogliono  crudele;  quello  confeguenteri  vogliono  crudele  , pare 
contrarioal  non  elTère  clemente;  manonè.  Onde,  perifciorrerar- 
goinento,  hafla  dijUnguere^  che  altro  è non  ejfere  clemente  ; e altrOy  e fie- 
re crudele;  perchè  il  non  elTerc  clemente  vuol  dire  elFere  giufto,  la  qual 
ccfa  non  viene  dall’  cfTer  crudele . 

La  feconda  parte  della  Fallacia  entimematica  confifte  nell’ inferire 
da  una  voce,  die  può  avere  molti  fignificati,  la  conclufionejin  un  figni- 
ficatodivcrfo  da  quello,  che  doveva  clfere  inferita.  Per  d'empio:  il 
Cane  abbaja  , dunque  quella  Stella , che  fi  dice  Cane , abbaia  i n Cielo  . 
Per  ifeiorre  l’ argomenrr^  balla  difiinguere , e dire  : Altro  è il  Cane  ter- 
rejlre Atro  il  Cane  celefle  : il  primo  latra  ; il  fecondo  rifplende . 

II.  Lafeconda  Fallacia  delle  parole  confifle  nel  fepivrare  le  co fe  con- 
giunte : e nel  congiugnere  le  cofe  feparate . Per  efempio  : la  Galea  è nel 
Pireo,dunque(elaGaleaorae‘in  Cipro,  in  Cipro  v’cU  Pireo,  Per 
ifeiorre  l’ argomento,  hajla  difiinguere , e dire  ; ^//ro  è , che  la  Galea., 
ora  fia  nel  Ptreo  y altroyChe  ovunque  fi  truo-valaGaleUyfi  truovi  anche 
ilPireo:  Seper  l’oppoftofidicelTc.  loso, cheli  truovaGalea,  e so, 
che  fi  ritruovailPirco,  dunque  so, che  la  Galea  fi  truova  nel  Pireo;  fi 
difeiorrebbe  l’ argomento  firailmente  col  difiinguere , c col  dire  ; Altro 
èfapereycbe  fi  dia  la  Galea  y e che  fi  diati  Pireo;  altro  i fapere  P unione 
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quindi  non  fcgue,  che  dall’ aycril  U prima  no* 
tizia,  (ì  abbia  neceflariamente  anche  la  feconda . 

I I I.  JLr  prima  Fallacia  delle  cofe  conjìjle  nell'  efaggerazione , cioè , 
nell’ ingrandire  la  cofa,  prima  d’averla  portata.  Per  efempio:  dun- 
que non  v’  è legge , non  v’  è giuftizia , e non  fi  punifconogli  ftupri  delle 
Fanciulle . Per  ifeiorre  l’ argomento,  bafla  d$Jlinguere^  c dire  : Altro  è 
e/f/«»»4rf,<i/rro/r«w4re;coìteipruoviprimicramente,chc  fia  ftupra- 
ta  la  Fanciulla  ; e di  poi  efaggeri, fé  non ritruovagiufiizla. 

IV.  La  Fallacia  di fegno  confifteneH’inferiredaunfegnoindcter- 

minato  a fignifìcare  più  cofe,  una  cofa  determinata.  Per  efempio: 
l’ amore  d’Arìfto|itonc,  con  cui  fu  amato  Armodio,  fu  cagione,  che 
fi  diftruggefTe  la  tirannide  d’ Iparco , dunque  l’amore  è utile  alla  Cit- 
tà. Per  ifeiorre  l’ argomento,  e dire;  Altro  è ^ che 

tutto  il  genere  deW  amore  per fua  naturajia  utile  ; altro , che  un  partito^ 
lare  amore  per  accidente Jia  /fatoutile  : quindi  non  provenne  dalla  natu- 
ra deH’amore  la  difiruzìone  di  quella  tirannide,  ma  dal  cafo . 

V.  La  Fallacia  d'accidente  confifte  nell’ attribuire  l’illazione  di 
quaich’  effetto  alla  natura , e al  coflume , quando  quell’  effetto  dee  at- 
tribuirli all’  accidente . Per  efempio  : caddero  fulmini  dal  Cielo , pri- 
ma che  Catilina  congiurane,  dunque  la  congiura  di  Catilina  fii  avvi- 
fata  dal  Cielo.  Per  ifeiorre  l’argomento,  bajla  dijlinguere  y e dire: 
Altro  è la  natura  delle  coje , altro  l' accidente  ; e qui  ndi  conchiiidcro  , 
che  le  cadute  de’  fulmini  non  avvifano  per  natura  loro  le  congiure  ; ma 
che  ciò  fegue  per  accidente . 

VI.  LaFallaciadelconfeguente  confifte  nel  dedurre  l’illazione  re- 
ciproca tra  ’l  genere , e la  fpecie . Per  efempio  ; è Uomo  dunque  è ani- 
male, e fe  cosi  è : dall’eflcre  animale  farà  Uomo.  Per  ifeiorre  l’argo- 
mento, balìa  dijlinguere , che  altra  è l'ampiezzdy  a cui  può  flenderji Ta- 
nimale  ; altra  quella  y a cui  puòJlenderfiV  Uomo',  quella  è maggiore^; 
quefta minore:  equindi, chefe dall’Uomo  s’inferifcel’animale;  non 
^r  lo  contrario  dall’ animale  dee  inferirli  l’ Uomo. 

VII.  LaF  allacia  della  cagione  yche  non  è conù^ii:  nell’ attribuirò 
l’effetto,  ò alla  cofa,  elicgli  fu  congiunta  ; ò alla  cofa  ,che  dopo  feguì . 
Per  efempio  : gli  Eruditi  fono  fuperbi , dunque  l erudizione  é cagione 
difiiperbia.  Perifcioirc  l’argomento,  bajla  dijlinguerey  che  altra  è 
la  cagione y per  cui  uno  è erudito  ; e altrUy  per  cui  uno  è fuperbo  : c che  non 
per  natura  i ma  per  accidente  av  viene,  che  colui,  ilqual’ è erudito,  fia 
parimente  fuperbo. 

Vili.  LaF  alluda  del  difetto  confifte  nell’ inferire  una  conclufio- 
ne  fenza  limitazione  alcuna  , quando  per  mancanza  di  circoftanze  ta- 
ciute nell’antecedente,  l’illazione  dovrebb’  eflère  limitata . Per  efera- 
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pio:  Tindarolàfciò  in  libertà  della  figliuola  lo  fccglicrfi  quel  maritoj 
che  a lei  più  piaceva  ; dunque  Aleflandro,  che  la  rapì,  non  fece  in-^ 
giuria  a Tindaro.  Perifeiorre  l’ argomento, dijtinguere dire; 
cbealtro  è l'avere  Tindaro  lafciutA  liberala  figliuola  di  fceglierfi  quel 
MaritOy  che  a lei  più  piaceva  ira  i Principi  Greci  : altro  P averla  lafctata 
libera  di  fceglierfi  per  Marito  qualunque  Principe  di  qualfivoglta  Ha- 
e quindi,  che  Tindaro  diede  alla  figliuola  laprima  libertà  , non. 
lafeconda.  Inoltre,  che  a//ro  è 1’ efiére  libera  la  figliuola  prima  che  fi 
cleggclTe  Menelao  per  Marito,  <r/rro  rellerc  libera , dopo  che  Tavea-» 
eletto:  e cheperòAlclTandro,  che  la  rapì,  fece  ingiuria,  e a Tindaro, 
c a Menelao. 

IX.  La  Fallacia  del  Verifimle  era,  al  dire  d’Ariftotele,  tutta-. 

Parte  di  Corace , confiile  nel  far’ apparire  inverifimile  il  verifimile  ; e-, 
vcrifimilel’inverifimìle,  Perefempio:  è inverifimile,  che  un’  Uomo 
liberaleabbia  rubato  ; ma  quello  appunto  inverifimile  fi  rende  veri- 
limile  perchè  quell’  Uomo,  confidato  nella  fama  d’elTere  liberale , ha 
penfato  di  potere  rubare  impunemente  . Per  ifeiorre  l’argomen- 
to , bafiadifttnguere , che  altro  è l' effetto , altro  è il  fine  : e quindi,  cho 
daireffetto,ferK>n  è verifimile,  che  un’ Uomo  liberale  rubi,  non  fi  dee 
cercare  la  verifimllìtudine  dal  fine. 

Intalguifafi  vede,  che  tutte  le  Fallacie  contengono  in  fé  dello 
qualch’ equivocazione  ; e che  confeguenremente,ficomerequivoca- 
lionifidifciolgono,  i lignificati diverfi ^ che  può  avere 

Javoce;  cosi,clic  tutte  le  Fallacie  fi  difciolgono  collo  rteflb  artificio: 
percliè  \c^Ì2Lit\laF  allaciaFntimcmatica  y quanto  a ogni  Tua  parte  non 
conlillc  in  altra  cofa , che  nelVcquivocaziione  : fé  la  conclufione  fi  giudi- 
ca contraria  aU’anrccedente,  e noni  ; quefla  è equivocazione  » L'am- 
biguità fimilmente  confiile  nell'  equivocazione , che  può  farli  tra  duo 
voci, quale  debba  prenderli  in  un  lignificato,  c quale  nell’altro . Quindi 
tutte  le  parti  della  prima  Fallacia  Entimematica  non  fono  altra  cofa, 
ch'equivocazione:  la  feconda,  che  confiile  nel  fcparare  le  cofe  congiun- 
te , e nel  congiugnere  le  cofe  feparate , non  è altra  cofa , cb'  equivoca- 
zione^  prendendo  due  cofe  in  un  lignificato,  quando  debbono  prender- 
li nell’altro;  prendendole, per elempio, congiunte, quando  debbono 
prenderli  feparate,  ò prendendole  fejiarate,  quando  debbono  prender- 
li congiunte . V efaggeraziotie , ch’è  la  prima  Fallacia  delle  cofe  , con- 
fifle  nell'i  qttiv  ic azione , i n quantofi  prende  l’ efaggerazione  per  argo- 
mento, chepruova  , quando  l’efaggcra re  non  e provare.  La  Falla- 
cia di  Segno  confi fle  nell'  equivocazione , in  quanto  il  fegno,  indetermi- 
nato a fignificare  più  cofe, -fi  prende,  come  lignificante  una  cofa  fola... 
J.a  Fallacia  d’accidente  confijle  nell’equivocazione  ; in  quanto  s’ attri- 
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buifeeP  effetto  alla  natura,  quandoattribuir  fi  dovrebbe  alPacciden» 
te.  La  Fallacia  del confeguente cot\fifìe  nell equivocazàone ^ inquanto 
n pretende,  che  la  f|>ede  abbia  tanta  latitudine,  quanta  ne  ha  il  gene- 
re , quando  la  fpecie  ha  i confini  più  angufti . La  Fallacia  della  cagione^ 
ebenonè  yconfijie  nell' equivocazione  y inquanto  fi  prende  un’efetto, 
per  effetto  d’ una  cagione;  ornando  quell’ effetto  deriva  da  un’altra-.. 
La  Fallacia  del  difetto  conjijle  nell'  equivocazione  ; perchè  non  fi  ma. 
nifefiano  le  circofian7e,per  le  quali  una  cofa  ò fia,  ò non  fia . La  Falla- 
cia del  verijìmile  con/ìjle  nelV  equivocazione  ; perchè  fi  prende  il  veri- 
Cmile  quanto  all’  effetto , come  inverifimile  quanto  al  fine  ; e l’ inveri- 
finiile  quanto  all’ effetto,  come  verifimile  quantoalfine.  j^indiyjr 
come  tutte  le  Fallacie  fi  riducono  alla  Fallacia  d' equivocazione  ; corìy 
coW  artificio  del  dijìinguere , e del  dividere  , con  cut  fi  difeioglie  la  Fal-^ 
lacia  £ equivocazioncyfi difciolgono  tutte  le  altre  Fallacie , tanto  quel- 
le,che  confifiono  nelle  paròle;  quanto  quelle,  che  confifiono  nelle  cofe. 

CAP.  1 I L 

. Della  terza  fpecie  di  Confutazione  y cioèy  del 
Confutare  per  via  di  Diffimulazione* 

Noi  in  ouefto  Capo  colla  voce  di Diflimulavione  intendramo 
tutti  gli  artifiq , con  cui  fi  sfuggono  le  difiìcultà , e fi  feanfanq- 
gli  argonlenti  degli  Avverfarj;  che  appunto  colla  voce  dè 
sfuggireydahendifi  intitola  dall’Agricola  (42)  q uefta  fpecie  di  confu- 
tazione. Lafuibnzadel  fattod,chepropriamentenon  dovrebbe  met- 
terli tra  le  fpecie  delle  confutazioni;  perchè  lo  sfuggire  la  difficultà,. 
elabiy  non  e’  feiorre  l’ argomento . Ma  il  Rettorico  lotto  nome  di  con- 
futazione prende  il  negare,  il  diltinguere,elosfuggire,  òfia,  il  dilfi- 
mulare;egiudicafciolta,.econfucata quella propofizionCy  ch’egli  ha 
faputo  sfuggire. 

Giorgio  di  Trapizonda  alfegna  quindici  maniere  di  sfuggire  le  dif- 
ficuitù  elabendt , le  quali  poflbno , fecondo  l’ Agricola,  ( 4^  ) rlfitrirfi  a 
trecapi.  i.  Al  reprimere  l' Awerfarioy  ò coll’opporgli  cofa  fimile 
da  lui  commefia , ò-col  dimoftrare  ,.che-non  conveniva  alui  il  fare  limi- 
le oprafizione.  a.  Al difprezzare  l' oppofizJone  ,-dimoftrando , che  non 
è d’ alcun  momento,  5,  Al  fare  digrejjìone , parlando  d’ altra  cofa,  in- 
finattantoché gli  Uditori  dalla  moltitudine  delle  oofe  udite,  non  più 

. ri- 

( 41  ) ^Titola  lii.  a.  He  Invtnt.  cap.  ai.  ( 4}  > Ibidem . 
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riflcttanoalla  diflficultà  ; la  qual  maniera  è rade  volte , dicci’ Agrico-  I 

la,  praticata  dagli  Oratori.  Ora  dichiareremo  le  quindici  maniere 
di  sfuggire  l’ oppofirione,  infegna  te  dal  ( 44  ) Trapelunzio . 

I . Oliando  l' eppojìzione  nonjì può  feiorre^  conviene  cercare  y fe  V op- 
pojìtore  ò Jta  flatOyò /{anello flejio  </e//ffo.Per  efempio:  Cicerone, il  quale 
non  poteva  negare , che  Ligano  non  fufle  ftato  in  Africa  contra  Cefa- 
re,dimoHra,  che  roppofitore  fu  anch’  egli  contra  Cefarc;  Sed  bic 
qu*ro , quii  putet  effe  crimen  fuiffe  in  Africa  Ligarium  ? nempe  it , qui 
/n  eadem  A/rica  effe  voluit , & certe  contra  ipjum  Ceefarem . 

II.  Differire  la  foluzione  ad  altro  tempo  y come  fece  Demoflent^ 
contro  Androtionci  perchè  la  difficultà,  che  fi  differifee  fino  al  fine 
del  difeorfo , di  viene  tanto  debilitata  dalle  dinioll  razioni  precedenti , 
che  i Giudici  facilmente  rimangono perfuafi  d’ ogni  qualunque  difeio* 
glimento. 

III.  Concedere  V oppo/tzione ; ma dmojlrare , che P Avver furio Jò» 

lamente  è reo  in  quel  genere . Per  efempio  : Cicerone,  il  quale  nell’  Ora- 
zione per  A.  Cluentio  non  poteva  negare,  che  non  fulfc  ftato  corrotto  ! 

Ìlgiudicio,dimoftra,  che  dal  foloOpianicooppofitore  fu  corrotto.  i 

IV.  Opporre P onejlo  all' utile  y l'utile  alP  o«^o , cioè,  fe  non  fi  può 
negare , che  una  cofa  non  fia  (lata  fatta  oneftamente , opporre,  che  non 
fu  utile  : fe  non  fi  può  negare , che  non  fia  (lata  utile  ; opporre , che  non 
fu  onefta,  come  fece  Demoftene  contra  Efchine,  il  quale  non  potendo 
regare, cheiPoccnfinonfidoveircrogiuftamentepunire,  dille,  che_/. 
per  utile  della  Repubblica  erano  itati  (al vati. 

V.  Dimojlrure ychetanto appartiene allacontroverjtuciò  ycheP Av^ 
ver fario  dice  ; quanto  ciò  ycheverifimilmente  potrebbe  dirCy  e mi  due, 

Perefempio:  Cicerone  non  poteva  negare,  che  il  Padredi  SeftoRo-  i 

feio  non  tenelTe  l’ altro  (ìgliuolo  feco  ne’  Conviti , nelle  Delizie,  e nel-  > 

la  Città  ; e cheSefto  Rofeio  fulTe  mantenuto  in  Campagna  : ma  dimo- 
ftra,cheP  A vvertario  poteva  anche  dire,  qual' era  lavica,  qualiico- 

(lumi  di  Sello  Rofeio:  onde,  redallaprimaconghictturarAvverfa- 

fio  argomentava,  che  il  Padre  fnflcftatouccifo  da  lui  : dalla  conghict- 

tura  cella  vita , e de’  coftumi  di  Sedo  Rofeio  fi  doveva  argomentare  1 

il  contrario. 

VI.  Argomentare  dall'  Avver  Cario  : e dimoff  rare  qual  fia  lafamUy 
la  vitUy  tlcojiume  dt  lui;  perchè  dalla  qualità  deirAvverfano  può 
non  tenerli  a conto  1 ’ oppofizione  ; avvegnaché  (ia  gagliarda . 

VII.  Dividere  il Uittonelle/ùe parti  : 'il  qaaV  arti  ffzìo  (ice  fervÌT^  > 

maftimamente,  quando  r oppofizione  dell’ A vverfario  è tale,  cheuna  ! 

parteprcndavigorcdali'altra.  : 

Vili. 

( 44  ) Trapczuuiius  Uh.  yKbet, 
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vili,  narrare  incbeha  difetto  tl raccontodelV  oPpn/ìtore. 

IX.  Ammonire y con/igliare  r Avverf  trio  : il  quii’ 

auando  l’ oppofìzione  è tale , che  potrebbe  in  qualche  modo  apportare 
anno  all’ oppofitore;  quindi , tanto  più  rimane  opprellb  ; quanto  più 
gli  li  moftra  benevolenza , come  fa  Tullio  nell’  Orazione  perP.  Sylla . 

X.  Ricorrere  ^ ò agli  antecedenti , ò tC  confeguenti  t come  fa  Demo-  / 
(Iene  lontra  Leptine.  Diceva  Leptine,  chedovevanorinovarfii  doni 
delle  immunità , per  cagione  degl'  indegni  : e Demoftcne , che  non  po- 
teva negare,  che  molti  njflcro  indegni , conchiufe confeguenti : dun- 
que per  cagione  degl’ indegni  dovranno  andare  privi  del  beneficio  an- 
che i meritevoli, 

XI.  Rifpondere  a tuttele  obbiezioni  : il  qual’artificio  fa,  che  gli 
Uditori  oppreftì  dalla  moltitudine  delle  foluzioni,  giudichino difciol- 
ta  ogni  ragione , come  usò  Demollcne  contra  Efchine . 

XII.  No«  negare  /’  oppofizione  : ma  cercare  il  fine  dell'  Avverfurioy 
e riprenderlo  dal  fine  : come  fa  Cicerone  per  Ligario  ; dove  non  poten- 
do negare  quanto  fi  opponeva  da  Tuberone,  lo  riprende</a/  fine^  edi- 
moftra,  cRe  non  aveva  altro  fine,  fe  non  divedere  Ligario  privato  di 
vita  ; la  qual  cofa  era  indegna  d’ un  Ci  ttadino  Romano  . 

XIII.  Mettere  un  nome  per  un'  altro  yQom&iì  Demofiene  perCte- 
fifonte,  dove  contende,  che  fi  dovevano  richiamare  non  gli  efuli,  ma 
gli  fcacciati  per  violenza  , colla  voce  greca  in  vece  di  dire  Anigoreufe  , 
iiÌkEifigage„ 

XIV.  Ricorrere  aW  intenzione  del  Legislatore  : il  qual’  artificio 
ferve,  quando  l’Avvcrfario  porta  una  legge  tale,  cui  non  fi  può  rifpon- 
dere ; come  abbiamo  infegnato  nell’artificio  di  confutare  gli  argomen- 
ti fondati  nelle  leggi. 

XV.  Eccitare  tl  ri  (òy  e opporre  alla  dijficultd  un'altra  difficultd*  Per 
efempio  : uno  dice  ( 45  ) 

Die  quibus  in  terris , & eris  mihi  magnus  Apollo  , 

Tres  pateant , cxli  fpatium , non  ampi  tus  urnas  ? 
e 1’altro  rifponde  ; non  difeiogliendo  la  ditìicultà  propofta  j ma  promo- 
vendo quelt’al  tra  , 

Dic  quibus  in  terris  inferipti  nomina  regum 
Ka/cantur  flores^ 

Così  Cicerone  (46)  narra  di  C.LeViOyCumei  qui  d ammalo  generena-^ 
tus  diceretyittdignumejie  fuir  majoribus  \ nonrifpofe  alia  propofta:  ma 
ne  promolie  un  altra  in  dicendo  : at  bercul^  tu  tuis  dignus . Quefte  fo- 
no le  principali  maniere  per  isfuggire  la  difficultà  ; non  fono  però» 
tutte,  perchè  poco  meno  che  ogni  figura  Retorica  poticbbe  fcrvirea 
qucfto  effetto.  Si 

(M)  in  Butalie,  ( 4^  ) Cic.  Uh.  %.  de  Orar. 
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Si  lìim'ijìra  coirefemplo  prefo  dui  Padre  Segneri^  e con  e Cemplì ^eji dalla 
Sacra  Scrittura , l' artificio  di  confutare , sfuggendo  la  d ifficultd, 

IL  Padre  Segneri nella  fopracltata  Predica decimafeftajdo^ ave* 
re  provata  con  Entimema  confermativo  quella  propqfiziono  : 
ejjcre  arroganza  vanif/ìwa  il  confidare  dì  mantenerli  innocenti  tra  le  oc» 
cafioni  di  diventar  peccatore , muove  due  obbiezioni  : l'una , che  non  è 
arroganza  il  confidare,  quando  uno  confidi  nella  virtù  di  fuepaflioni 
moderate  ; c quella  è Hata  confutata  da  lui  per  via  di  rtprenfione , e di 
contenzione ^ come  abbiamo  veduto:  V altra ^ che  non  è arroganza  , 
quando  uno  confidi  nella  grazia,  e quella  obbiezione,  noìpenfiamo  , 
che  (la  confutata  ; perchè  rAvverfarìo  fonda  la  dimcultA  nel- 

la grazia  ; e il  Padre  Segneri  dimollra , che  Iddio  non  è obbligato  a da- 
re una  grazia  miracolola . Onde  tutta  la  fua  contenzione  non  è fonda- 
ta nell’obbiezione  promofla  dall’A  vverfario  ; ma  in  una  nuova  contro- 
verlia,  la  qual’ e quella:  Se  per  non  peccare  nell' acca  (ione  fi  ricerchi 
necejf'ariamente  una  grazia  mtracolofa  : l’Avverfario  dice,  che,  per  non 
peccare neiroccalione, balla, cheunofiaalTillitodalla grazia:  e il  Pa- 
dre Segneri  coHfeni/e,  che  Dio  non  è fol  ito  a dar’ una  grazia  miracolo- 
la  , quando  l’ effetto  fi  può  ottenere  con  gli  ajuti  ordinar)  * fi  che  il  Pa- 
dre Segneri  non  contende  fopra  la  difficultà  promollà  dall' Avverfario  , 
ma  fopra  un’altra  controverlia:  e dante  che,  dice  a propofito  di  que- 
lla nuova  controverfiacofe  mirabili  ; e che  le  ragioni,  eleconferma» 
zioni  fue,nel  punto  ch’egli  contende,  fono  invincibili  ; però  al  fino 
del  numero,  pare,  che  abbia  parlato  Tempre  a propofito  della  diffi- 
cultà promollà  dall'A vverfario;  ed  egli  con  maniera  Demollenica  ,0 
Ciceroniana,  l’ ha  sfuggita,  per  non  entrare  in  un  difeorfo , che  non  fa- 
rebbe Ha  topopolare.  Ma , fe  noi  ora  nonavellìmo  dimollrato^  cho  * 
l’ha  sfuggita,  pochilììmi  s’avvedercbbono  deH’artifido  finillimo  di 
quello  grand’  U omo.  Poteva  egli fenza dubbio  dire^  che  coloro , i qua- 
licntranonell’occafionedipeccarc,  non  hanno  grazia  alcuna  di  non 
peccare  : perch’entrando  per  capriccio  nelloccalione  pericolofa,  com- 
mettono il  peccato:  quindi,  che  peccando,  allorché  entrano  nell’oc- 
cafione,  nell  hanno  grazia  di  non  peccare,  cioè , hanno  grazia  di  rifor- 
gere , ma  non  grazia  di  non  cadere , mentre  dall’  eller  entrati  nell’  00 
cafione  fono  caduti:  Poteva  dire  : che  altro  è non  peccare  del  pecca- 
to, che  porge  l’occafionc,ò  d’incontinenza,  ò di  beitemmia  &C.  <_« 
altro  non  peccare  per  cagione  d’ elTer’ entrati  nel  pericolo:  c contende» 
re,  che  coloro,!  quali  entrano  nel  pericolo,  peccano;  onde,  che  do- 
po avere  peccato  , non  v’  è grazia  di  non  aver  peccato  . Cosi 

avreb- 
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avrebbe  confutata  l’ obbier  ione  dell’  A vverfario , ma  con  minore  gio- 
Tamento  di  quello , che  ha  egli  farto  ; perché  fenra  entrare  in  una  con- 
troverlia  acuta , ha  confeguito,  «fuggendo  la  difficultà^r/^^eM/fo , quel 
fine , che  porta  il  difcorfo . 

Malìnoti  ,cheIoftelToPadre  Segneri  nel  fine  del  numero  quarto, 
in  vece  di  conchiudere , che  Dio  nonfutle  dure  una  grazia  miracolo fo-, 
a coloro , che fi  mettono  nell’  occafione  di  peccare  ; conchiude  contro  dell* 
A vverfario  con  quelle  precife  parole  : ma  come  può  mai  fidar fene  ffettt 
certo  ycbe  Dio  nonvi  vuole  proteggere  in  talejiatoj  nelle  quali  parole 
v’  è un’  artificio  finiflìmo  di  sfuggire  la  difficultà  i perchè  col  dire  : ta^ 
certo , che  Dio  non  vi  vuole  proteggere  in  tale  flatOy  pare , che  a(Toluta« 
mente  egli  abbia  conchiufo,  che  nel  pericolo^  dovegtd fi  pecca  * Dio  non 
protegga^  eh' è quanto  dire^  Dio  non  dia  la  graziaci  non  peccare  ; ma  la_« 
voce  proteggere  fi  può  riferirealla  grazia  miracolofa , e fi  può  riferire 
allagrazia  ordinaria;  onde  fi  può  intendere,  e in  un  fenfo,  e nell’ altro; 
ma  egli  ripiglia  quell’  ultima  conclulionc  fa  certo , che  Dio  non  vi  vuo- 
le proteggere  in  tale  flato  ; c la  pruova  in  modo , che  fa  vedere  aperta* 
mente,cheGefu  Grillo  ha  proibito  tanto  di  non  peccare,  quanto  di 
non  metterfi  nel  pericolo  di  peccare:  e quindi  da  quell’ argomenta- 
zione fegue,  che  , fe  uno  ha  tralgredita  la  legge,  entrando  nell’  occa- 
fione, e na  peccato;  non  vi  fia  del  peccato  commelTo  grazia  di  non^ 
averlo  commelTo.  La  deduzione  dalle  fue  premelTe  fenza  dubbio  è 
quella , che  confuterebbe  direttamente  l’ obbiezione  dell’  A vverfario  : 
^ quindi  il  P.  Segneri  con  ciò  mollra , che  fapeva , e che  poteva  confuta- 
re direttamente  l’ oppofizione  ; ma  che  ha  voluto  sfuggire  la  difficul- 
tà , ond’  egli  llelTo  coll’  artificio  conchiude  con  quelle  precife 

parole;  Orchefidedueedaciò?  Quello  appunto  ^ eh’ io  pretendeva 
ttofiro  propofito , che  Dio  non  vuole  fommintflrarvt  gran  patrocinio  fra^ 
fiom/glianti occa/foni , La  propofizione , ch’egli  prende  a provare  nel 
fine  del  numero  quarto,  è quella  ; Certo , Dio  non  vi  vuole  proteggere  in 
tale flato . Le  pruove  fue  provano  fenza  dubbio  quella  projxjfizione  ; 
e pure, per  isfuggire  ogni  difficultà , dice , che  la  condufione  fua  è mie- 
fta  : che  Dio  non  vuole  fonminiflrarvi gran  patrocinio  ; la  controvcrlìi.* 
en^Anreffit:  lì  condufione  é ^ An  ret  nutgna  fit:  la  prima  é contro- 
verfia  conghietturale  ; la  feconda  è controverlìa  quantitativa,  delle 
quali  tratteremo  nel  Secondo  Tomo,  dove,  a Dio  piacendo,  vi  farà 
la  DIfimtazione delle Controverfie Oratone,  Per  ora  fi  vede  , che_/ 
l’ artificio  di  sfuggire  la  difficultà,  e di  fare  in  modo , che  nel  fine  del 
difcorfo  fembri  ogni  oppofizione  difciolta,  è molto  confiderabile  in-, 
quell’arte.  L’artificio  fin  qui  dichiarato  é cavato  dal  ouinto  decimo 
luogo  disfuggirei’ oppofizione, cioè,  opponendo  alia  oifficultà  un  a 

C c c nuo- 
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nuo  va  oifficnltà  ; percliè  ii  Segncri  non  rifpondealla  diflficultà  fondata 
nella  controverfia  conglùctturalc  ;ferntandofì  nella  controversa  pro- 
pofta  ; ma  efpone  una  nuova  dìdìcultà  fondata  nella  controverfia^ 
quantitativa  ; e quefi’ artificio  d’ obbiettare  a una  dlflicultà  una  nu  ova 
difficuirà;  a una  controverfia  un’ altra  controverfia,  è di  Ge  fu  Cr  irto 
medefimo,  il  quale  interrogato  da’ Principi  de’Saccrdoti,  eda’ Vec- 
chi del  popolo  ; con  qual’ autorità  egli  IcacciaiTe  il  popolo  dal  Tem- 
pio? Qmttibi  dedit  batic  (47)  autboritatem?  Gefu  Crifto  rifpofo 
cesi:  Interrogabo  vos  y & ego  quiddam  ^ quòd  fi  dixeritis  nubi  ^ &ego 
vvbit dicam.  Aqueftopropofico  vaghiffimaè  la  rirpofta,  che  diede-» 
Giovanni  babro  Vefeovo  Viennenle  agli  Anabattifii  ,iquali  proniof- 
fero  quefta  diificultà  : Dove  gli  A^ojloli  hanno  battezz,att  i Fan- 
ciulli} Ubi  ( inquiunt  illi  ) Apojtoli  iiijantes  baptizarunt  ? Egli  non  ri- 
fpofe alla dilTìcultà: ma nepromoliè un’ altra,  ediilè:  Vbitlìiipfi pro- 
Hbueruiit  f 

Non  è difficile  dimofirare  come  gli  Oratori  Sacri  fipolTano  fervi- 
te di  tuttigliartifìcjdi  sfuggire  le  diffìcultà,e/rf^e«^r  . Se  un  Peccato- 
re dicelfe:  che  Dio  non  aUoltale  voci  de'  tribolati  : fenza  rifponderc 
alla  difficultà , fi  potrebbe  feiorre  elabendo  : ricorrendo 

I.  Alla  prima  maniera  :chea  lui  non  tocca  di  lamentarfi  di  Dio,  che 
non  afcolti  le  voci  de’  tribolati  ; ma  che  lafci  un  fimìlc  lamento  a colo- 
ro, che  innocentemente  vivono  nell’ ubbidienza  de’fuoi  precetti. 

II.  Alla  feconda  y differendo  alfine  del difeorfo  la  fòluz  ione:  ondo 
dall’avere  di  poidimoftrato,  quanto giuftamente  Dio  affligga  i Pec- 
catori,fenza  dir’altro,  rimanga  difciolta  la  difficultà,  cioà,  per  qua- 
le motivo  Dio  non  afcolti  le  voci  de’  tribolati . 

\\\.  Alla  terza  ytoncedendoV  oppofizione  i ma  dimofirando,  cho 
quel  Peccatore  folamente  è degno , che  Dio  non  afcolti  le  fuc  voci . 

I V.  Alla  quarta , opponendo  l'utile , che  viene  dalla  tribolazione. 

,V.  AUaqiiinta  y d ininjl randa  come  tl  Peccatore  poteva  anche  dire  y 
cb  e ntun  tribolato  fu  mai  abbandonato  da  Dio . 

VI.  Alla  fejla , d tnrji  randa  ycbifia  colui , il  quale fi  duole , che  Dio 
non  afcolti  le  voci  de' tribolati , e cosi,  per  dir  breve,  efaminando 
tutte  !e  quindici  maniere , da  ogniuna  verrà  fomminiltrato  l’ artific.o 
di  sfuggire  l’ oppofizione . 


' CAP. 

(47)  Motth-  iJ. 
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Della  Confutazione  l 
CAP.  IV. 

Quali  fieno  $ Luoghi  più  adattati  per  confutare: 

Da  que’ Luoghi,  dice  Tullio,  (48  ) dacui  fìpuòprovare,  econ- 
fermareuna  propofizione;  da  que' mcdelinii  u può  confutare 
l’ obbiezione  ; quindi  è,  che , fe  da  ogni  Luogo  Comune  fi  può 
provare  j fimilmente  da  ogni  luogo  fi  può  confutare  ; perché , ficcome 
abbiamo  detto,  noi  qui  prendiamo  la  confutazione  per  una  cofaftefla 
colla  dimoftrazionc  ; inquanto  che  confidcriamo  la  confutazione  preci- 
famcntecol  rifpettoalia  propofizione  confutabile  ; per  ordine  a cui  il 
confutare , ò riprendendo , ò contendendo^  non  è al  tro , che  dimoftrare  , 
òche  la  propoltzione  dell’ Avverfario  non  fia  univerfalincntc  vera;  ò 
che  non  fia  tanto  verlfimile,  quanto  è la  noftra;  econfeguentemente, 
fe  la  dimofirazione  può  farli  da  ogni  Luogo  Comune  ; nuche  la  confu-  • 
fazione  potrà  farli  da  ogni  Luogo  Comune. 

Benché  adunque  la  confutazione  polfa  farli  da  ogni  luogo;  a ogni 
modo,  dice  Ariftotele,!' 49)  che  i luoghi  più  adattati  per  confutare 
fonootto:  uP undecimo d d tv ijìone^  ^ dividendo,  fi  fafubito 

conofeere,  qual  patte  fia  vera,  e quale  fia  falfa:  e quello  luogo,  fecondo 
Rodolfo  Agricola ,(  50  ) è quello,  che  fopra  tutti  ferve  per  ifcioglierc 
r oppofizionc:  Z.  il  quurto  decimo  ab  enumeratione,  perché  noverando  le 
parti,edimolltando,chequalchepartc  non  fia  vera,  rimane  confutato 
per  via  di  ri prcniione  l’argomento;  che  fe  li  dimollratfe,  noverando  le 
parti,  che  ^argomento,  fecondo  le  maggiori  parti  lia  fallo  ; rimarrebbe 
confutato  per  via  di  contenzione  : 3,  tl quintodecimo^  d Blaofi,  òjìa^  ab 
c quello  é luogo,  che  ferve  prccifamcnte  alla  confutazione; 
perché  lo  feon  volgere,  ò fia  l’invertere  una  ragione  contraria,  in  modo, 
che,doveprinìacra  contro  di  noi,  conchiuda  a favore  noftro,  fupponc 
appunto  la  ragione  contraria:  e quindi  quello  luogo,  ch’c  diretto  a 
fconvolg^ere  l’ argomento  contrario . ferve  alla  fola  confutazione  : 4.  il 
diciottefimo  d proportione  ; perchè  ordinariamente  un’argomento , ò in 
tutto,  ò inparteèfalfo,  feòin  tutto,  òin  parte  é manchevole  nella.» 
proporz.ione  : 5.  il  vent'unejìmo  d diverfu  caufa  ; perchè , quando  fi  può 
(iìinollrarc , chea  un’  effetto  non  concorre  laiilella  cagione , allora , per 

C c c 2 ca- 

( 48  ) Hac  ( nempe  refutatio  ) fonte  inventionir  eodem  utetur  , quo  utitur  confirma- 
tio , proplerea  quod , quibut  ex  loeii  aliqua  rei  confirmari  potefl,  iifdem  potefi 
ex  lo  eit  infirmari . Cic.  lib.  i.  de  invent.  ( 49  1 4rtjl,  lib.  i.  cap.  4 j. 

( jo  } Rodulpb,  Agricola  Uh-  x.  de  Invent,  cap.  tx. 
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cagione  del  divario,  rimane  dìfciolto  l’argomento  : 6.  il vi^e/tmo  quaf* 
lo  à refu^mniibus  : e quello  è luogo^he  quali  prccifamentc  ferve  a con* 
future;  perch(^,  fé  il  ripugnare  non  dee  ritrovarli  nelle  nollre  ragioni| 
per  non  diftruggere  le  lidie  noftrc  ragioni , feguirà , che  fi  debba  cerca- 
re nelle  ragioni  dell’ Avvetfario;  e quindi  è,  c4ie  quello  luogo  fervei 
unicamente  alla  confutazione  : 7.  il  ventejtmofejlo  àcaufa^  qutenon  ex" 
tiiity  perche  ogni  qualvolta  li  può  dimollrare , chea  un’erfott©non_. 
potè  concorrere  la  tale  caniore , la  quale  avrebbe  dovuto  elTer  cadònc 
di  quell*  effetto;  allora  fi  dimollra  evidentemente,  che  quell 'effetto 
non  dcrivijdonderAvverfario  pretende.  Di  qui  li  vede,  che  quello  luo- 
go ferve  anche  preelfamente  alla  confutazione  ; imperciocché,  fenoi 
vogliamo  provare  a favore  nollro,  nondìmollreremo,  che  nenvilia-. 
ftata  cagione  di  quell  ’ effetto,  che  noi  proviamo  ; altrimenti  dìllrugge- 
remmola  nollrapruova  ; dunque  allora  folamente  dimollreremo,  cho 
non  vi  lia  Hata  cagione , quando  vorremo  confutare,  che  1 ' ehetto  por- 
tato dall  ’ Avverano  non  derivi , dond  ’ egli  pretende  ; 8.  i7  vente/ituo 
fettimo  ab  elezione  meliorit^  quello  lìmilmentc  è luogo, che  ferve  più  per 
confutare  1 ’ oppolizione  dell  ’ A v verfario , che  per  provare  la  nollra. ^ ; 

{>erchè , quando  li  dimollra , che  li  poteva  fare  una  megliorc  eiezione; 
e ciò  fulle  per  ordine  alla  nollra  pruova;  in  vece  di  provare,  dillrugge- 
remmoladimollrazioneronde,  quando  fi  dimollra,  cheli  poteva  lare 
nicglior’  elezione  ; allora  li  confuta  qualche  argomento,  e li  dimollra, 
chela  cofa  pretefa  dall  ’ Avverfario  non  lia  Hata  fatta  ; perchè  li  pcte- 
vaclcggere  di  farla  meglio.  In  rillretto  adunque  otto  fonoi  Luoghi 
più  adattati  alla  confutazione  rii./rV/'Z/zyiu/ie;  il  14.  ahenumerationet 
il  ab  inverJiOnCfii  iS.à proportione  ^ il  21.  à /iiverfa  cauja  y il  24.  a 
repu^nanttbufy  il  ló,  ti  caufa^  qu«e  non  extttity  il  27.  ab  eledione  uxUoris  • 

S.  I. 

Come  t*  intenda,  che  il  Cotifatamento jtpojfa  formare  da  ogni  Luo" 
go  Comune  ; ea  ogni  modo  quattro  fole fieno  le  maniere  inft- 
gnate  da  Anftotele per  riprendere  y e per  contendere, 

N Afce  dal  Capo  precedente  una  difficultì:  come  la  Confutazione 
fi  pofla  ricavare  da  ogni  Luogo  Comune  ; e a ogni  modo  quattro 
Ceno  le  maniere  di  confutare,ò  riprendendo,  ò contendendo, cioè , òà 
re  ipfa  ,à  a fimili,  ò à eontrarioi  ò à re  judicata,  che  farebbe  riprendere  : 
ò veramente  d re  ipfa  , cd  tempore , d fimtli  , e è tempore , d contrario  , 
e d tempore  , à re  judicata  ,td  tempore , che  farebbe  contendere . Al  che 
fi  rifponde  , che  l’ argomento  fondato  in  quaifi  voglia  Luogo  Comune  , 

li  può 
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frpuòportarCjò  in  una,  ò in  tutte  le  quattro  maniere,  Percfcitipio:  fé 
un’  Oratore  Sacro  voleilc  dimoftrare , che  il  Peccatore  fi  debbe  conver- 
tire a Dio  in  quel  priwo  momento , che  ode  la  fin  voce',  e iwr  conferma- 
zione di  qualche  fiia  pruova  portalfe , che  cosi  appunto  lì  converti  la_» 
Maddalena:  in  quello  cafo,  fe  il  peccatore  rifponddIè,opponcndofi  al- 
la pruova,  e dicendO)Che,  fe  Dio  darà  a lui  lagraz  ia  vittoriofa,  e trion- 
fatrice,  che  diede  alla  Maddalena,  lì  convertirà;  l’Oratore  fenza_« 
dubbiopotrebbe  confutare  Toppolizione , fondando  la  confutazione 
in  qualli  voglia  Luogo  Comune;  onde  potrebbe  confutare  à definitio- 
ne , ab  enumeratione , d caufis , ab  effedtbut , ab  antecedentibut , a confe- 
quentibus.amajoriy  d minori (à-c.  ma  dovrebbe  l’argomento, fondato  in 
quallìvoglia luogo,  eiferc prefo ^òab ipj'a re, ò d fimiliy  ò d contrario^ ò 
ab authoritate . Figuriamoci,  chcvoleile  confutare  ah  enumeratione ‘y 
dovrebbe  argomentare  dalle  parti  al  tutto;  ma  per  argomentare  dal- 
le parti  al  tutto  ; dovrebbe /;>/<<  re . cercare  quali  fieno  le  parti  della 
grazia  ; d fimiliycmal  cofa  lìa  limile  alle  parti  di  quella  grazia;  d contra» 
rioy  qu:\l  lìa  la  cola  contraria  alle  parti  di  quellagrazia  : ab  authoritate  , 
chi  lia,chc  difeorra  delle  parti  di  quella  grazia  : quindi  argomenterebbe 
ah  enumeratione  -,  e nella  noverazione  li  fer’virebbc  delie  quattro  ma- 
niere Arilloteliche  di  confutare,  cioè  ab  ipfi  re , d fimili , d contrario , e 
d re  judicata.  Si  potrebbe  dunque,  argomentando  enumerationey(ot» 
mare  la  noverazione  dalla  prinu  maniera  ab  ipfi  re,  e dire  cosi  : quella 
grazia,  che  tu  hai,  o Peccator^  è dono  di  Dioy  è in  quella  fiima^  ha  quella 
virtUyè  avvivata  da  quello fiejjofpiritoyda  cui  fu  avvivata  la  grazia^cìf 
ebbe  Maddalena  : ellaè  primieramente  dono  di  Dio , perchè  tanto  quella, 
che  tu  liai,  quanto  quella,ch’ebbe  Maddalena, non  può  elfere  meritata  t 
èfècondariamente  in  quella  fiima  ; perchè  Dio  non  iafeerà,  che  quella 
grazia  , che  ha  data  a te,  ritorni  vacua  in  Cielo , non  revertetur  ad  mt^ 
vacuay  die’  egli;  nel  modo,  che  vacua  non  farebbe  ritornata  in  Cielo  la 
grazia,  che  diede  a Maddalena , s’  ella  non  le  avelTe  corrifpollo  .*  ha  i» 
terzo  luogo  quella  virtà  ; perchè  la  grazia  in  fe  llelTa  è potentiflìma , fe 
non  è debilitata  da’ nollrl  rifiuti:  è tnfbmma  avvivata  dallo  fieflofpiri- 
to  , perchè  lo  Spirito  Santo,  che  dillribuifce  le  grazie,  come  a lui  pia- 
ce, egli  è,  che  fi  truova  in  tutte,  divifiones gratiaramy  idem  autem  fpiri- 
tus  i dunque  fe  quella  grazia,  che  tu  hai  Peccatore , ha  tutto  quel  vi- 
gore, che  ebbe  la  grazia,  che  fu  data  a Maddalena,  s’ è dono  di  Dio,  s*  ò 
m quella  llima,  fe  ha  quella  virtù , e s’ è avvalorata  dallo  llelTo  Spirito  ; 
come  puoi  tu  rifondere  le  tardanze  di  tua  converfìone  nella  grazia^, 
mentre  non  è diverfa  quella,  che  tu  hai,  da  quella,  eh’ ebbero  gli  altri 
peccatori  convertiti  ì Quella  confutazione  farebbe  fondata  nel  Luogo 
ab  enumeratione , ma  l’Enumerazione  fi  farebbe  la  pri- 
ma maniera  di  confutare*  Rt- 
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Rimanendo  nello  ftelTo  luogo  ab  enumeratione y potrebbe  POra* 
tore  fervirfi  della  feconda  maniera  à Jimili , ritrovando  i limili  nel- 
le parti  di  quella  grazia , che  ha  il  peccatore:  e dire  cosi:  licco- 
nie , fé  fpuntano  in  un  giardino  fiori  diverfi , giglio  candido  y c loCa-, 
vermìglia;  la  diverfità  non  fegue,  perché  a rendere  candido  il  gi- 
glio, fiapaflataunanuvolagravida  di  latte, la  aguale  abbia  bagnara-i 
quella  parte  di  terra  : e a rendere  vermiglia  la  rota,  fia  paifata  un’  altra 
nuvola  feconda  di  liquore  purpureo,  che  abbia  bagnata  quell' altra-, 
parte  di  terra  ; ma  da  una  nuvola , da  una  rugiada  IteflTa , fecondo  la^ 
diverfità  delle  piante,  quinci  c fpuntato  il  gìglio,  e quindi  la  rofa;  cosi, 
fediverfa  pare  a te,  o Peccatore,  la  grazia  data  alla  Maddalena;  non  ò 
perchè  la  grazia  non  fia  una  in  lei , c in  te , una  la  fiima , una  la  virtù , 
unolofpiriro:  ma  perchè  ella  cooperò  alla  grazia;  e tu  non  cooperi  , 
nel  rimanente  la  nuvola  è la  fidTa,cioè,Dio,che  la  porta,è  il  medelimo: 
l’acqua,  la  rugiada,  la  grazia^  per  dir  breve,  fono  le  medefime , divifio» 
nes gratiaruwy  idem  autem  fpiritur  ; da  te  dunque  proviene  la  durezza  , 
fe  non  ti  converti  ; e non  dalla  diverfità  dellagrazia.  Quello  confu- 
tamerito  farebbe  fondato  nel  luogo  ab  enumeratione  ; ma  la  novera- 
zione  lì  farebbe  àjimiliy  che  c la  feconda  maniera  dì  confutare . 

Rimanendo  nello  fieflb  luogo  ab  enumeratione , potrebbe  l’ Oratore 
fervirfi  della  terza  maniera  d contrario  y ritrovando  ì contrari  nello 
parti  di  quella  grazia , che  ha  il  peccatore,  e dire  cosi  : fc  tu  perdi,  o 
Peccatore,  di  notte  tempo  un  gioiello,  non  attendi  la  gran  luce  del 
giorno  per  cercarlo  ; ma  lo  cerchi  fiibito  pon  quaifivoglia  lume  piccio- 
lo di  candela;  (qui  fi  può  fare  la  novcrazione  Socratica  adducendo 
molti  limili  in  contrario)  ; perchè  dunque  tu  ftelTo , che,  avendo  pec- 
cato, hai  perduto  Dio,  non  lo  cerchi  conduci  poco  lume  di  grazia, 
eh’ egli  ti  dona  ? dunque,  per  cercare  un  gioiello  perduto,  ogni  pic- 
ciolo lume  ri  balia;  e per  cercare  Dio  perduto,  ogni  grazia  non  ti 
fiagiovevole?  Qui  facilmente  fi  potrebbe  far  palTarcrargomentazio- 
ne  ab  enumeratione  nell’argomentazione  //wmori  ad  majuTyd  ma  jori  ad 
mtnus  y con  aggiugiicre  qualche  circofianza,  e dire  : fe  tu  cerchi,  o Pec- 
catore, un  gioiello  [jcrduto  a lume  di  candela , il  gioiello  non  ti  viene 
all’  incontro , e non  ti  dice;  eccomi  qui  fono:ma  fe  tu  cercherai  Dio  con 
qualunque  lume  di  grazia,  egli  ti  vcrràall’incontro,eti  dirà,  eccomi, 
tu  cerchi  me,  e io  cerco  te.  Quella  confutazione  farebbe  fondata  nel 
luogo  ab  enumeratione,  e,per  cagione  della  circofianza  aggiunta  al  gio- 
iello perduto , che  non  viene  incontro  a colui , che  lo  cerca,  la  novera- 
zione  farebbe  palpata  neU’argomentazione  d minori  ad  ma  jut  ; perché  , 
fe  fi  cerca  un  gioiello  a lume  di  candéla  ; e il  gioiello  non  viene  incon- 
tro a colui,  che  lo  cerca,  quanto  più  fi  dee  cercare  Dio  con  qualunque-» 

lu- 
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lume  di  gmia , maflìmamente , che  II  fa  egli  medefimo  incontro  a co- 
lui, che  lo  cerca?  Si  noti  drpaflaggio,  che  un*  argomento  folo  può 
edere  tirato  nel  tempo  medelìmo  da  molti  luoghi  iniieme  ab  enumera- 
tione^ per  efempio , à minori  ad  majus , d fimth  &c.  Tornando  adunque 
al  noltro  propofito  la  confutazione  fondata  nel  luogo  ab  enumeratione  y 
li  farebbe  à contrario,  eh’  è la  teraa  maniera  oi  confutare . 

finalmente  rimanendo  nello  lleiio  luogo  ab  e?iumeratione,potrchhe 
l’Oratore  fervirfi  della  quarta  maniera  ai  confutare , do? , ab  .tuthori- 
tate , ritrovando  Uomini  prudenti,  faggi , Padri  Santi , Concili , Ora- 
coli di  Scrittura,*!  quali  dicano,  che  la  grazia  data  al  Peccatore , tan- 
to e dono  di  Dio,  quanto  fu  dono  di  Dio  la  grazia  data  a Madda- 
lena , che  ha  la  fteda  virtù  di  convertire;  che  viene  dallo  ftelfo  fpi- 
rito:  onde  fi  confuterebbe  ab  enumeratione  la  propofi/ione  del  pec- 
catore ; e renumcrazione  porterebbefi  colle  quattro  maniere  di  confu- 
tare ab  ipfa  re,  d Jtmtli , d contrario  jed  re  judicata.  Rimane  dun- 
que evidente,che  la  confutazione  fi  polla  fare  da  (.gni  Lu  'go  Comune  ; 
ma  che  da  qualunque  luogo  fi  formi , debba  formarli  con  qualcheduna 
delle  quattro  maniere  di  confutare  infegnate  da  Ariilotele.  E per  gio- 
vare quanto  più  ci  fia  pofiìbile,  foggiugneremo  un’  altro  efempio. 

Se  un’ Oratore  volefle  confutare  la  fterfa  propofizione  ab  ed'eùìi- 
bus  abipCare , òdjimili,  bd contrario, ò à re juaicata, 

ritrovareglidfettidiqnellagrazia, ch’ebbe  Maddalena,  e inferire, 
chequegli  fono  gli  effetti  di  qualunque  altra  grazia.  Potrebbe  cun- 

?[uedire,  argomentando  ab  ejfeéiibus . che  la  grazia  di  Maddalena.^ 
u di  vedere  il  cadavero  puzzolente  a’ un  fuo  amatore;  per  loqual* 
orrore  ella  rientrata  in  fe  ftefla  corfe  fubito  a’  piè  di  Gcfu  Grillo  a 
piagnere  le  fue  colpe;  c quindi  inferire  : e quanti  cadaveri  hai  tu 
già,  o Peccatore,  veduti , quale  ti  fece  orrore  ? quale  ti  molfe  a rientra- 
re in  te  ftelfo  ? quale  ti  umiliò  a’  piè  d’ un  Confcllore , che  tiene  le  veci 
di  GefuCrifto?  quale  ti  fece  mai  prorompere:  oìmè,  qual  condizione 
eia  mia,  mifero  me,  irebbe  in  quefto  calcia  confutazio- 

ne fondata  nel  luogo  ab  ejfeflibus , e prefa  dalla  prima  maniera  di  con- 
furare , cioè , ab  ipfa  rr , dalla  fteffa  grazia . 

Potrebbe,  rimanendo  nello  ftelfo  luogo  d’argomentare  ab  effeéli- 
bus , cavare  l’ argomefito  dalla  feconda  maniera  di  confutare , cioè , d 
fimili  : e dire  : nel  modo  che , fe  uno  chiudeffe  gli  tacchi  alla  luce  del  So- 
le , e dicelTe  ; vedrei  anch’  io,  fe  rifplendeife  intorno  a me  quella  luce  , 
che  rirplcnde  intorno  ad  altrui  ; rifonderebbe  la  cecità  ingiuftamentc 
nella  luce , quando  egli  non  farebbe  cieco  per  mancanza  della  luce , ma 
per  fola  colpa  dell’occhio  chiufo  ; così  ancora,  fe  a te,  o Peccatore , rif- 
plendc  un  gran  Sole  di  grazia,  e tu  chiudi  l’ occhio  della  mente,  e noi 

ricc- 
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liccvi,-  la  cagione  di  tua  cecità  non  de bbe  rifonderfì  nella  grazia  y ma 
nella  tua  mente,  che  non  ne  riceve  il  lume  * L*  argomento  in  quello  ca- 
fo  farebbe  fondato  nel  luogo  ab  effedtbut  ^ e li  prenderebbe  dalla  fe- 
conda manieradi  confutare,  cioè  JJtmili»  Onde  la  confutazione  può 
fondarli  in  quallivoglia  Luogo  Comune , ma  dee  portarli  in  una  delle 
quattro  maniere  inlegnate  da  Arinotele,  ipfa  re,ò  à fimili^ò  a con- 

trario, ò a re  judicata:  col  qual’artificio fi  riprende  la  propolìzione  dell’ 
Avverfario:  ma,fe  l’Oratore  volclleco»reHrfere,alloradovrebbeaggiu- 
gnere  all’  argomento  prcfo,ò  ab  ipfa  refi d fimili,é‘c.  l’argomentazione 
a le)npore,ch'è  quanto  dire, dovrebbe  dimoHrare,che  più  volte,e  più  f re- 
fuccede  la  cofa  contraria  alla  propofizione  dell’  Avverfa- 
rio;  così  il  più  volte  aggiunto  all’argoincnto  prefo  ab  ipja  re,  fa,  che  ar- 
gomentando ab  ipfa  rcyfi contenda:  il  più  vo//e  aggiunto  all’argomento 
prclo<t^m/7<  fa,  che  argomentando  dfimtlijì contenda  ,&c,  InA  mma 
da  ogni  luogo  li  riprende  l’ Avverfarioin  una  della  quattro  maniere:  e 
da  ogni  luogo  aggiugrcndo,  che  più  volte  in  qualcheduna  delle  quat« 
tro  maniere  cosi  rucccde,^ronteM//e:  della  qualcofa  abbiamo  ditfu- 
fainente  trattato  ; perchè  datale  notizia  dipende  tutto  Tartilicio  di 
confutare  pervia,  ò di  ri  prenfione,  òdi  contenzione:  nelle  qualima- 
nicrc  propriamente  connfte  la  confutazione,  non  potendoli  dire  in 
fatti  confutato  queirargomento,  in  cui  l’ Oratore  elabitur , cioè,  sfug- 

5;c  ladifìÌGultà:  ma  fé  nm  farà  in  quella  guifa  effettivamente  confutata 
adilficultà,  farà  mai  fempre  da  Oratore  il  faperla  sfuggire, maflìma- 
mente  quando  la  difficultàò  lodovelfe  far  dare  nelle  acutezze,  e nel- 
le fofillicherie  ; ò quando  foflèinfolubile  di  fua  natura;  perchè  l’Ora- 
tore bada  cercare  di  vincere  gli  Uditori  in  tutte  le  maniere,  in  cuiè 
pclTibile  di  riportare  vittoria:  c giacché  non  lì  può  riportare  vittcria 
d’un’  argomento, che  non  lì  può  fc^iorre  coilo  ciifcioiiniento  reale,  lì  ha 
da  cercare  di  riportarla  collo  fcioglìmento  apparente:  quale  appunto 
è quello  deldiu-mularla,  e dellosfuggirla)  nel  modo  che  col  Trape.» 
funzio  abbiamo  uiniollraco , 

CAP.  V. 

Quali  fieno  le  forme  degli  Entimemi  piu  proprie 
per  confutare, 

Le  forme  degli  Entimemi  più'proprìe  per  confutare  diciamo,  che 
fpr.o  due:  1.  la  forma  del  Dilemma:!,  la  forma  della  Subiezio- 
t.e  : U Dileniuia,  dice  il  Trapclunzio,  ha  due  virtù  ; l' una  d’ illu* 

nii- 
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minarci  Giudici:  l’altra  d’ atterrire  l’ Avverfatìo . La  Subier.ionc , fe- 
condo cheinfcgnailTrapefunzto,  ( 51  ) rende  la  dimollrazione  vee- 
mente per  due  ragioni  : l.  per  cagione  dell'  interrogazione  ^ fitto  cui  fi 
porta:  2»  per  cagione  della  diftribuzione  del  tutto  nelle  fue  parti  y per 
CUI , dimonrando , che  l’ argomento  fia  falfo  quanto  a ogni  fua  p.irto  , 
rAvverfario»ch’  è interrogato  fopra  ogni  parte  del  fuo  argomento  ; c 
cheode  confutata  ogni  parte,  fi  atterrifce; quindi  quelle  due  forme, 
fotto  cui  fi  portano  gli  Entimemi,  del  Dilemma,  eaellaSubiezione, 
fono  le  più  vive , e le  più  veementi  per  confutare . 

§.  I. 

Qt^ale  Jìa  V artificio  di  fer^virfi  del  Dilemma , e della  SubieziottCf 
tanto  per  argomentare  contro  dell’  A^v^erfario  ; quanto 
per  rifptndere  alle  fue  obbiezioni, 

Poiché  quelle  due  forme  d’Entimemi  fi  portano  pervia  d’interro- 
gazione, come  abbiamo  dimodrato  nella  DifputazionedegliEn- 
timemi  al  Gap.  VII.  però  l’ artificio  di  fervirfene  cunfille  nell’  intende- 
re; quando  fi  debba  interrogarci’  Avverfario , e quando  no  : e in  qual 
modo  rifponderc  alle  fue  interrogazioni . 

Arinotele  ( 52  ) infegna,  che  in  quattro  tempi  fi  può  comodamen- 
te interrogare  l’Av  verfario  : i.  quando  V Avverfario  avrà  detto  qualche 
cofaj  di  cui  y fi  venga  interrogato  y ne  figua  una  contraddizione  , Pet 
elempio:  Pericle  Imperadore  degli  Ateniclì  diife  a Lampone,s’era  leci- 
to i>oter  fapere  i Millcrj  di  Cerere  Dea  falutare  ; Lampone  rifpofe,che 
nelfuno  poteva  udire  que’Millerj,  fe  non  colui, ch’era  confagrato  a Ce- 
rere .-allora Pericle chiedette,s’ egli fapevaque’Millerij  ; eavendogli 
Lampone  rifpollo,  che  gli  fapeva:  Pericle  conchiufe  così  : come  tu,  che 
non  lei  confagrato,  fai  que’Mifterj  ; mentre  non  è lecito  ad  alcuno  il  fa- 
perli,  fe  non  e confagrato  ì i. fi può  interrogare  V Avverfario^  quando  di 
due  parti  dell'  orazione  l ’ una  fard  chiara^  e piana  ; e l 'altra  fi  concederci 
facilmente  da  colui  che  fard  interrogato , Per  efempio;  Melito  diceva, 
che  non  v’eranogliDij:  e Socrate  lo  confutò  coll’  artificio  di  quello 
fecondo  tempo  d’interrogare:  dimandò  dunque  a Melito:  s' Egli  teneC- 
fe,  che  il  Demonio  fulfe  qualche  cofa;  e avendogli  rifpodo,  ch’era  qual- 
che cofa , Socrate  conchiufe  così  : come  dunque  tu  credi , che  vi  fieno 
i Demoni  » che  fono  figliuoli  degli  Dij,e  penfi , che  non  vi  fieno  gli  D.j? 
3.  fi può  interrogare  l’AvverfarWy  quando  avrd  egli  detto  qualche  cofa^ò 

D d d con- 

( Ji  ) Trafrc.untiut  Uh.  3.  Kbtt. 

( jt  ^ yfrifl.lib.  3.  cap.  ^6. per  totum  . 
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contraria  a le  ffejìn,  ò lontana  dall’opinione  comune . Per  efemplo  : TulIÌ9 
nelb  feconda  Filippica  interroga  M.  Antonio , c gli  dimoftra,  come  in 
tutta  la  Tua  Orazione  dicelTc  mai  Tempre  cofe contrarie  a fe  ftelfo,  onde 
pareva,  che  non  contendelfe  tanto  contro  lui  ; quanto  contro  felleiro: 
e nell  Orazione  contra  Fifone  dimoftra,  come  averte  dette  cofelon- 
taniilime  dalla  comune  opinione,  cioè,  che  fu rt'ero {ciocchi coloro, 
che  delideravano  la  gloria,  gli  onori,  e i trionfi;  può  interrogare  l’ 
Avveri'arto;  quando  non  potrà  egltdare  una  rtfpojla^jenon^  ò troppo  acu- 
ta^ ò fallace,  per  Io  che  gli  Uditori, quando  odono  quella  rifpofta  acuta, 
foliit'ca,e  fallace,  li  conturbano  ; edubitano,fe  fia,ù  non  lia  adegua- 
ta, come  farebbe,  fe  uno  interrogato:  fe  Jta  lecito  d'accufare  il  Padre  I 
rif()ondeire,  ch’è  lecito,  e che  non  è lecito  ; lecito, fe  fulfe  traditore  del- 
la Patria:  non  lecito  in  altro  cafo.  L’artificio  adunque  d’interrogare, 
eh’ e quanto  dire,  di  fervirli  delle  due  forme  d’ Entimemi,  ò del  Dilem- 
ma, ò della Subiezione,confifte  nel confiderare  que' quattro  Tempi; 
ne’quali,fe  (ì  può  far  concedere  all’  Avverfario,ò  una  contraddÌ7.ione,ù 
un  qualche  ripugnante,  cioè , ò unacofa  contraria  a fc  flefifo,  ò lontana 
dall' opinione  comune  ; allora  la  confutazione  diventa  chiara,  e fen- 
lìbile  ò finalmente,  quando  1’  Avverfario  non  potelfe  rifpondere,  fe 
non  ricorrendo  a qualche  rifporta , ò acuta , ò fallace  ; allora  è como- 
da l’interrogazione;  c confeguentemente  in  quelli  quattro  Tempi, 
più  che  negli  altri,  fervono  le  forme  del  Dilemma,  c della Subiezicnc 
per  confutare. 

In  materia  Morale , e Sacra , dove  l’Oratore  ha  da  idearli  le  oppo 
fizioni degli  Avvevfaij,  potrà  fervirfi  di  quelle  forme  d’Entimemi, 
quando  prevederà,  che  dalla  interrogazione  ne  fegua,  ò qualche  ri- 
pugnante,ò qualche  contradittorio;  ò qualche  cofa  contraria  a’ Pecca- 
tori medefimi  ; ò infomma  quando  conofeerà , che  non  poflbno  rifpon- 
dere, fe  non  ricorrendo  ad  acutezze,e  a fofiflicherie . Per  efempio:  fe  un 
Peccatore  diceffe , che  vuole  prendere  tempo  per  fare  penitenza  :Jtpo^ 
fc  abbia  egli  amoreaU’anìma  fua;  e dovendo  egli 
rifpondere, cheamal’anìmafaa,  perche'  cun6l  a dabit  homo  prò  anima 
fuà  : potrà  il  Sacro  Oratore  conchiudere;  come  ami  l’anima  tua,  s’el- 
la  è in  pericolo  di  dannarfi , e tu  prendi  tempo  per  fai  varia  ? Sipotreb^ 
he  interrogare , feabbia  qualche  licurezza  de’  giorni  futuri  ; e dovendo 
egli  rifpondere,  che  non  ha  alcuna  ficurezza  ;potrà  il  Sacro  Orator<*_> 
conchiudere:  come  dunque  ditìerifei  la  penitenza  a’ giorni  futuri, fc 
non  hai  licurezza  di  vivere  due  altri  momenti  ? Si  potrebbe  interr-^^a^ 
re  ; fe  mai  lo  lidio  peccatore  abbia  detto:  Vizierò  ajjblut  amente  dima, 
ni , edovendoegli  lifpc  nderedi  r.onaverlomai  detto  ; potrà  l'Orato- 
re Sacro  ccnchiudeic:  come  dunque,  ncnavenuo  tu  ardimento  di  di- 
re: 
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re:  Vivèrò  ajp>lutaniente  bimani  ;h!LÌ  poi  ardimento  di  prolongare  a_» 
dimani  la  tua  penitenra  ? Si  vede,  che,  ogniqualvolta  interrogando 
r AvverfariOjnepuòfeguire  dalla  rifpofta,  ò un  ripugnante , òuna_. 
contraddizione, ò un  detto  contrario  a fé  fteflb , ò una  rifpofta  acuta,  e 
fallace  ; che  allora  è tempo  d’ interrogare,  e di  fervirfi,ò  de)  Dilemma, 
1 ò della  Subiczione.  Non  diciamo  però,che  ognuna  di  quefte  due  forme 

I non  ferva  anche  per  prcvarcjmaftimamente  la  forma  della  Subiezione; 

ma  folamente,  che  portando  la  confutazione  fotto  alcune  di  quefte_» 
due  forme,  la  confutazione  diverrà  più  veemente;  c illuminerà  mag- 
giormente gli  Uditori. 

Si  noti , che , portandoli  la  confutazione , ò fotto  la  forma  del  Di- 
lemma, ò della  Subiezione,  che  fono  le  due  frequentiftime  ne’ buoni 
Oratori, potrà  l’argomento formarfi da qualfi voglia  luogo,  cioè,  ò 
à definittone y òdcaufx^  ò ab effe£libus  y ò ab  elefUone  melioris  y e per 
dir  breve  da  tutù  ; perchè  ogni  argomento  fondato  in  aualfivoglia-. 
luogo  fi  può  portare,  ò colla  forma  del  Dilemn:a,  ò colla  forma  del- 
■ la  Subiezione . Inoltre , portandoli  l’ argomento  fotto  quefte  due  for- 

me d’  Entimemi,e  traendoli  da  aualfivoglia  luogo, fi  dovrà  parimente, 
per  confutare,  prendere  la  confutazione,  re,  ò àjìmiliy  òa 

contrario  yòàre  judicata  : e aggiiignere  a tutte  e quattro  l’ argomen- 
tazione atemporcy  la  quale  fa,  cteil  riprendere  Tp^iXìincontemiere , 
Supporta  la  notizia  de’ quattro  tempi,  in  cui  fi  può  ufare  l’interro- 
gazione, dice  Ariftotele , che  in  altri  tempi  non  farebbe  comoda:  in- 
fogna fimilmente,  che  non  fi  debbono  fare  molte  interrogazioni  ; per- 
chègli  Uditori  diffìcilmente  leritengono  ; onde  che  le  interrogazioni 
debbono  cftere,  quanto  più  fia  poliibile , brevi . 

, Chefeanoitoccalfe  di rifpondere all’ interrogazione  dcll’Avver- 

fario:  allora  dovremo  riflettere  alla  ftefla interrogazione,  la  quale; 
x.fe fard  ambiguay  converrà  diftinguere,  e fervirli  d’ una  lunga  orazio- 
ne,per  togliere  tutta  l’ambiguità  ;e  per  fare, che  l’Uditore  lìa  ben’infbr- 
matoinqual  fcnlo concediamo  l’argomento  deU’Avverfario,  c in  qual 
fenfq  non  lo  concediamo:  z.fe  fard  interrngaztoneycbe  contenga  cofecon- 
traricyconverra  fiibito  portare  la  foluzione  per  togliere  il  c.:  uipo  di  for- 
mare altri  argomenti;  ^.fe  finalmente  avendoci  l' AvverCario  interro- 
gati yavrd  raccolto  dalla  no/ira  rifpoflay  ò quaUhe  ripugiuntCy  ò qualche 
contraddizioncy  dovremo  rendere  la  r:  gione  nella  noili.i  ; ifp<'lla  come 
fece  Sofocle,  cui  Pifandro  chiedette,s’ egli  avelie  confermata  quella 
( legge  degli  Atenieli  , che  quattrocento  Ottimati  novellerò  preporli 

I algoveniodelloStato  ; e avendo  Sofocle  rifpolf),  cheavr.t  confer- 

1 mata  la  detta  legge,  Pifandro  interrogollo,  fe  fapeva,  cui.  qucKa-. 

' fulfe  una  malvagia  legge , cui  Sofocle  nuovamente  rilpofe , clic  ’l  f-  pe- 

D d d 2 va. 
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va  ; collie  dunque,  Pifandro  replicò,  hai  tu  confermata  una  legge , che 
fa  pcvi  dfere  malvagia?  certamente  la  confermai,  dilTe  Sofocle,  per- 
chè non  v’era  in  quel  tempo  megliore  ripiego:  in  quello  modo , col- 
l’aver  data  la  ragione,  ha  fuggito  il  ripugnante , che  fegulva  dalla.» 
rifpc  ila  data  all’  I nterrogazione . 

Si  noti  con  Arinotele,  chedopolacondulione  non  fi  debbono  fa- 
re interrogazioni,  purché  non  fulfcro  tali,  che  non  fi  potefle  alle  mede- 
fimeinniunmodo  rifpondere.  Qiiello  artificio  di  confutare  col  mez- 
To  dell’  interrogare,  eh’ è artificio  proprio  di  Socrate,  potrà  olfervarli 
leggendolo  in  Piarono . 

CAP.  VI. 

^ qual  parte  d’ Orazione  fia  più  adattabile 
la  confutazione, 

Dice  Ariflotelejf^g)  che  per  conofeere  in  qual  parte  d’Orazione 
fia  più  adattabile  la  confutazione  ;'dec  confiderarc  qual  parte 
egli  fa , 6 d’accufare , ò di  difendere . Se  fa  la  parte  d'Accu- 
fatore,  dee  provar.-,  e confermare  la  fua  Popofizione  d’AlTunto  in  pri- 
moluogo:  e confutare  le  ragioni  degli  Avverfarj  in  ultimo  luogo:  la 
qual  regola,  dice  lo  flelfo  Arinotele,  patifee  quella  eccettuaziono  , 
cioè,  che,  fe  fi  potelfero  addurre  molte  oppofizioni  in  contrario j 
allora  dovrebbe  prima  confutare  tutte  le  ragioni,  che  fi  potelfero  por- 
tare in  contrario  ; e di  poi  provare , e confermare  la  fua  propofizionc 
d’ AlliintOjdella  qual  cofa  v’è  l’efempioin  Quintiliano,  f 54)  c in  Calli- 
llrato(  5 5 ) nell’  Orazione  Melfenianica . E quella  regola , coll’  eccet- 
tuazione fua  foggiunta  , ferve  tanto  nelle  Orazioni  del  Genere  Giudi- 
ciale,  quanto  delGenere  Deliberativo . Se  /’  Oratore  poi  non  fa  le  parti 
d’Accufalorey  ma  di  Dìfenforey^'pdiXÌz  in  fecondo  luogo,  come  fogUono 
coloro , che  altrui  difendono  ; dee  mal  Tempre  cominciare  l’Oraz.ioiie.> 
dalla  confutazione  ; e indi  provare , e contcrmare  la  fua  propofizione  ; 
perchè , oice  Arillotele,  ficcome  difficilmente  noi  c’induciamo  a rice- 
vere nella  nollra  amicizia  un’ Uomo  macchiato  di  molti  delitti  ; cosi 
nè  meno  fogliamo  ricevere  un’  Orazione,  fe  prima  non  è purgata  dalle 
oppofizioni  j c mallimanientc da  quelle  oppofizioni,  nelle  quali  ci  è 
P^- 

( jj)  Arifi.  lib.  5.  cap.  tfi.fer  tot.  ( 54  ) Quintii,  l.  lib.  eap.  Utrum  utilijit 
domi , aut  in  fcholit  pueri  erudiantur  . 

5 j ) Caliijiratut,  qucin  refert  Arill.lib.  3.  tcx.  405. 
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paruto,  che  Toppofirore  dicefle  vero . Il  confutare  gli  argomenti  dell* 
A V verfario , prima  di  provare,  e di  confermare  la  noilra  propofizione  , 
fa , che  gli  Uditori  fi  difpongano,  e fi  preparino  più  facilaiente  a udire 
le  noftrc  pruovc , elenoftreconfirrmazioni,  come  fece  appunto  Ecu- 
ba,  la  quale  dovendo  parlare  alla  prefenza  di  Menelao  dopo  Elcna; 
e avendo  udito,  eh’ ella  feufava  la  gita  fua  con  Paride,  rifor^aidola-. 
nella  volontà  delle  Dee  ; Ecuba  cominciò  prima  dalla  confutazione: 
c dilfe  così:  Primo  refellam^  qux  Deabut  obtedu  fknt. Junonem  ego  : e nel 
modo  ftellb  Turno  ( 5Ó)  primieramente  confuta  le  oppofizioni  di  Dran- 
ce, e dipoi  fi  volge  al  Re  Latino,  affinchè  dia  lafua  lentenza.  Onde  nel- 
le Orazioni,  dove  l’ Oratore  fa  le  parti  d’ Accufarorc , la  dimoftrazionc 
dee  difporfi  in  primo  luogo  ; e la  confutazione  nell’ultimo , con  quella 
eccettuazione  però  , chenon  fipotelTerofare  molte  oppofizioni  alLi_< 
fua  propofizione  ; perchè,  quando  fi  potelVono  fare  molte  oppofizioni  ; 
anche  facendo  la  parte  d’ Accufatore , fi  dee  io  primo  luogo  confutare  , 
c nellultimo  provare,  e confermare. 

Nelle  Orazioni  poi,  dove  l’Oratore,  ò difende,  òproponcqual- 
chc  cofa  da  deliberarli , Tempre  dee  far  precedere  la  confutazione:  e 
in  ultimo  luogo  entrare  nella  dimollrazione. 

Si  noti,  che  dilUnguiamo  la  dimollrazione  dalla  confutazione  ; per- 
chè in  quello  luogo  parliamo  della  confutazione,  non  col  rifpettoalla 
propofizione  confutabile  ; ma  col  rifpetto  alla  propofizione  principale 
d’AlTunto:  rifpetto  cui  non  fa  altro,  che  togliere  l’impedimento  : e 
tutto  l’ artificio  del  difporre  la  dimollrazione  confille  neirefaminarc, 
fe  vada  tolto  fimpedimento  in  primo  luogo , ò in  ultìnK) . 

Palfiamo  alla  Difpu razione  della  Difpofizione  delle  pruovc  di  tut- 
ta l’Orazione;  e diciamo  delle  pruovc  fole;  perchè  la  Difpofizione 
dellealtre  parti  dell’ Orazione  fono  nelle  proprie  loro  Difputazioni . 
La  Difpofizione  della  propofizione  è nella  Difputazione  della  Pro- 
pofizione. La  Difpofizione  della  confernmione  ègià  manifella  in  que- 
llo Gap.  medcfinio.  La  Difpofizione  del  Proemio  fi  vedrà  nella  Dif- 
putazione del  Proemio  . La  Difpofizione  della  Narrazione  , o 
dell’Epilogo  fi  vedranno  nelle  Difputazioni  proprie;  onded  riducia- 
mo nella  Difputazione , che  fegue , a voler  dichiarare  in  qual  noodo  , c 
con  quali  artifici  fi  difpongano  le  pruovc  » 


piSPXJ- 

( 5fi  ) y irgli,  /ifr.  II. 
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fOpo  avere  dlnioflrate  le  cofe  appartenenti  alla  Propofi- 
zionc  ; e avere  dichiarati  i luoghi , onde  fi  cavano  i mez- 
zi termini,  per  provare  la  Propofizione  d’AlUinto;  e per 
confutare  le oppofizioni, che potelTono  fare  gli  Avverfa- 
rj,  rella,che  fpieghiamo  in  qual  maniera  fi  debbano  difpor- 
re  quelle  due  cofe,  cioè  j Propn/tz>ìone  ^ cPruove  ; perchè  l’Orazione 
clTenzialmentenonconlifie inaltro;  fe  non  che  in  efporre la  cofa , di 
che  fi  debbe  difcorrere  ; e dopo  cfpofta  in  provarla , e in  ifciorre  le  ra- 
gioni, che  fuUero  d’impedimento,  che  le  Pruo ve  non  avellero  il  vigo- 
reloro.  L' efporre  Jt  fu  collupropofiz,ione  ; il  provare Jt  fa  colle  pruove  ; 
quindi , ogni  qual  volta  che  fi  fappia  di  fporre  la  Propofizione , e fi  fap- 
piano  difporre  le  Pruove  ; fi  faprà  ancora  tutto  ciò,  che  fi  richiede,  per 
coftituirceflenzialmente un’Orazione,  Veroè,dice  Ariftotele,(' i ) 
che  per  cagione  del  vìzio  degli  Uditori,  oltre  la  Propofizione , e 
Pruove,  l’ Orazione  dee  avere  Proemio,  Narrazione,  e Perorazio- 
ne. Ma  quelle  parti  non  concorrono  neceflariamente  in  ogni  Ora- 
zione; perche,  dice  lo  ftelfo  Ariftotele , il  Proemio  nelle  Orazioni 
brevi  non  è necelTario  : la  Narrazione  non  è necelTaria , fe  non  che  nel 
Genere Giudiciale:  e la  Perorazione  rade  volte  ha  luogo  nelle  Ora- 
zioni del  Genere  Dimollrativo:  onde  quelle  cofe,  che  concorrono 
Tempre,  e che  fempre  fono  necelTarie  in  quallivoglia  Orazione,  fono 
due  Propofizione  yC  Pruova.  Noi  dunque  in  quella  Difputazioneinfe- 
gneremofolamente,  come  debba difporfi  la  Propofizione,  e come_^ 
debbano  difporli  le  Pruove  : e poi  nella  Difputazione  del  Proemio  di- 
niollrcremo,  come  debba  difporfi  il  Proemio;  quando  debba  attac- 
carli alla  Narrazione,  c per  mezzo  della  Narraz.ionealla  Propofizio- 
ne d’ Alfunto;  e quandoimmediatamenteattaccarli alla  Propofizione 
d’Aliunto , fenza  fare,  che  tra’i  Proemio,  e la  Propofizione  vi  lìa  la_. 
Narrazione.  Nella  Difputazione uella  Narrazione dimollreremo, co- 
me debba  difporfi;  quando  attaccarli  alla  Propofizione  d’Aliunto; 
e quando  non  ha  necellaria  la  Narrazione;  Nella  Difputazione  della 
Perorazione  uimollrercmo,  come  debba  difporfi  la  Perorazione:  e in 
qualnijnieraatraccarliaidiLor.fi).  Di  modo  che  quelle  p irti,  chi^ 
fervono,  al  di  re  d’ Ariftotele,  e di  Longino,  tuuiquum  medicurteutit^ 

ora- 
li ) Anjl,  Uh.  3.  Rbei.  tex.  3 16. 
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orationir  ^ come  di  medicamenti  all’ orazione,  quali  fono  Proemio» 
Narrazione , e Perorazione , ma  fpecialmente  Proemio,  e Perorazione» 
verranno  a clfere  trattate  nelle  propie  Difput.  a parte.  E certamente, 
clfendo  parti  ritrovate  per  muovere  gli  Uditori , ed  eflendo  quelle , in 
cui  l’Oratore  trionfa  ; abbiamo  giudicato  di  darne  una  notizia; 
non  in  tutto  efatta;  almeno  tanto  chiara,  che  con  que' lumi  ognuno 
da  per  fé  flellb  polla  ritrovare  ciò,  che  abbifognerà,  per  renderlo 
perfette. 


CAP.  I. 

In  che  confifla  la  diflìcultà  di  cominciare  y e di 
compiere  un  Orazione. 

La  difficultà  di  comindar’jcdi  compiere  un’  Orazione,  confi(le_r 
nell’ intendere,  come  fi  debbardifporre  la  Propofizione  d’Af- 
funto,  e come  fi  debbano  difporre  le  Pruove.  Èfoprattutto  la 
difficultà  confifte  nel  fapere  difporre  le  pruove:  imperciocché'  i Re- 
tori  dicono,  che  l’Orazione  dee  crefeere.  Oratio  debet  crefeere^.-, 
ma  pochi pochiffi mi  infegnano  l’artificio  di  farla  crefeere;  anzi  in_. 
quella  parte  v’  è controverfia  ; perche’ rf/r«nr  dicono , che  I'  Ora%ion<L^ 
allora  ere fee  ^quando  fi  mettono  le  f move  forti  in  principio  y le  più  forti 
nel  Mez>z,o , e lefortijjìme  nel  fine  : il  qual  modo  fopra  tutt  i piace  al  Tra- 
pefunzio.  f 2J  Alcuni  altri  dicono  y cberOruzàonealloracrefceyquan- 
dofimettono  le  pruove  robujle  in  principio,  y le  deboli  in  mezzo  y e le  robu- 
fltfpme  in  fine:  il  qual  modo  piace  al  Cauffino:  ( ) quindi  tanto  è 
lontano,cheinfegiiino  l’artificio  di  far  crefeere  le  pruove,  chenè  me- 
no convengono,  le  debbano  farfi  crefeere  dal  principio  fino  al  fine:  6 
fc  debbano  difporfi  in  modo , che  s’ interrompa  nel  mezzo  la  robuflez- 
za  dell’  Orazione , col  mettere  quivi  le  pruove  più  deboli , 

Che  fe  fi  abbracciaire,òl’una,ò  l’altra  di  quelle  due  difpofizioni, 
rimarrebbe  la  delia  difficultà  in  piedi  ; perche , dicetl Cajlelvetrty^^) 
non  v'è  y chi  abbia  in  regnato  yqual  fiala  pruovarobujla  y quale  la  debole  y 
e quale  la  più  vigor  ’Ca . Potrebbe  , dtc'  egli , fuccedere , che  una  pmova 
debohyper  cagione  ePun  colorCy cioè  , d' una  figurUy  diventajjefortijfìma  ; 
e che  un'  altra  pruova  forte  y per  cagione  d' efe  re  fpogliatadijìgureydi- 

ven- 

(t  ) Trafeftmt,.  lib.  5.  Rbet. 

( } ) CauJJìnut  hh.6.  de  Difp-  ér  pari.  Orar. 

( 4 j Cajfclvttti  E/an»>  [opra  la  a C.  Herenni»  • 
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ventajie  debole  ; quindi , ancorché  uno  volelTc,  ò far  crefcere  TOra^io» 
ne  da  principio  fino  al  fine,  come  più  piace  al  Trapefunzio  : ò difporla 
a guifa  d’efercito,  che  le  pruove  forti fulfero  in  principio , le  deboli  in^ 
mezzo,  c le  fortillime  in  fine  ; tanto  fi  cercherebbe  mai  femore , qual’  è 
la  pruova  forre,  qual’ è la  debole , qual’éla  robufia,  qual’ è larobu- 
fiiliima.  Noi  dunque,  dovendodifcorreredel  Proemio,  della  Narra- 
zione, e della  Perorazione  in  Difputazioni  dillinte;  ora  tratteremo 
del  l’artificio  di  difjrorre  la  Propofizione,  c dell’ artificio  di  difporrc^ 
le  pruove;  edimoureremoinqual  maniera  crefcano:  e conciò fia  che 
le  pruove  polTano  crefcere  in  due  maniere  ; ò nel  proprio  genere  per  or- 
dine afe  fiejfe:  ò in  altro  genere  per  ordine  a tutto  il  completo  deWOra- 
farcmo  vedere , quando  fia , che  la  Pruova  crefea  nel  fuo  gene- 


ztone , 


re , fenza  che  faccia  crefcere  l’Orazione  : e quando  fia , che  la  pruova 
crefea  in  altro  genere , e per  efla  crefea  l’ Orazione  ; la  qual  cofa  pre- 
fentemente  pare  fiottile  ; ma  fi  renderà  chiara  , e fi  toccherà  con  mano, 
che  la  pruova,  fe  crefee  folamente  nel  fuo  genere,  non  fa  crefcere^ 
l’Orazione:  onde,  che  l’Orazione  per  crefcere,  dee  crefcere  in  vir- 
tù di  pruove,  che  crefcano  in  diverfi  generi:  e tutto  ciò  farà  manife- 
fto  col  la  dottrina , e con  gli  efempl  j . Entriamo  ora  a confiderarc  , co- 
me fi  debba  difporre  la  Propofizionc. 


CAP.  I r, 

In  qual  maniera  debba  difporfi  la  Tropofizione 
nel  dijcorjo  Oratorio. 

L’Oratore  prima  d’efporre  la  Propofizlone,  dee  confiderarc  due 
cofe;  la  prima  y fe  ha  un  fignincatofolo:  la  feconda  y fehapiù 
fignificati:  feha  unfignificatofolo,puòefpòrlaqual’è,  fenza 
far  precedere  cofa  alcuna,  per  cui  riceva  chiarezza,  come  farebbe,  fe 
proponelTe,  che  Dio  è amabile  : quella  propofizione  farebbe  tanto 
chiara  per  fe  ftellà,che,  perefporla,  non  farebbe  di  meftieri,  ch<*_> 
prececelfe  nè  narrazione  alcuna  ; nè  alcuna  dottrina,  perla  qualefi 
rendellè  manifella , Può  dunque  in  quello  cafo  l’Oratore  attaccare^ 
immediatamente  al  Proemio  la  fua  propofizione , ed  efporre  di  volere 
ciimollrare,  che  Dto fia  amabiUy  fenza  foggiugnere  i punti  della  di  vifio- 
•re,  eh’ è quanto  dire,  fenza  dividerla  in  generi,  a cui  fi  riduca  tutta 
l’amabilità  divina  ; e può  fimilmente  dividerla  in  punti , cioè , in  certi 
generi,  a’quali  egli  abbia  in  mente  di  poter  ridurre  la  divina  amabi- 
lità; 
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liti . Tutto  ciò  è in  arbitrio  deil’  Oratore  : fc  a lui  parelTe  di  far  la  di  vi- 
fione  , e dicefle  » che  vuole  dimoftrare , che  Dio  è amabile  in  Cielo , /«_, 
Terra  y e nell’ Inferno  ; dovrebbe  avere  nella  fua  menre  l’ artificio  di 
ridurre  tutta  l’amabilità  a que’ tre  generi.  Che  fevoleflè  fuddividc- 
te  ogni  genere , e dicefle , che  Dio  è amabile  in  Cielo , perche  adegua  tut- 
ti i nojlridefiderj  ; amabile  in  T erra  ^ perche  attraggo  tutte  le  nojlre  fpe- 
ranze  : amabile  nell'  Inferno , perchè  ad  dolora  ivi  colla  fua  pri  vazio- 
ne-, dovrebbe  aver’ in  niente  di  poter  ridurre  tutta  l’amàbilita  divina 
all'  adeguare  tutti  idefiderj  ^ aW  attrarre  tutte  le  fperanze^  al  rattri- 
fi  are  coll  afta  privazione, 

Sepoilapropofizionehapiù  lignificati, prima  d’efporla,  l’Orato- 
re debbe  fer  precedere , ò qualche  narrazione, per  mezzo  cella  quale  (i 
fappia  in  qual  fignificato  fi  prenda  : ò veramente  dee  manifeftarei  li- 
gnificati , che  può  avere  la  lua  propofizione , c dichiararli  in  qual  figni- 
ticato  egli  ne  voglia  difcorrcre  -,  perchd , fc  gli  Uditori  non  fapranno  in 
qual  lignificatoli  parli  d’ una  propofizione , che  può  avere  molti  fignì- 
ncati , prenderanno  In  tutto  il  corfo  dell’  Orazione  fempre  mai  qualch* 
equivoco;  perché  talvolta  penferanno,  che  lepruove  fi  rifcrircanoa 
una  cofa , c fi  riferiranno  all’  altra  ; <»me,  fe  l’ Oratore  avelie  cfpofto, 
che Jt debbe neceffdriamente fare  penitenza^  e non  fi  fiifle dichiaratola 
quale  fignificato  egli  ne  parlafle;gli  Uditori  non  faprebbono  di  qualQ 
penitenza  fi  difeorrefle  : edopo  terminatoli  difcorlo,direbboii’ alcuni, 
dunque  ci  dobbiamo  ritirare  nelle  folitudini  ì dunque  dobbiamo  vive- 
re da  Anacoreti  ? dunque  dobbiamo  entrare  ne’  Chioftri  ? e prendereb- 
bono  errore;  perchè  il  Sacro  Oratore  avrebbe  per  ventura  parlato  di 
quella  penitenza , per  cui  l’ anima  fi  rattrifta  d’ avere  preferite  le  crea- 
ture a Dio;  e non  dì  quella , fopracui  gli  Uditori  traggono  felfamente 
le  illazioni  loro  : quindi,  per  togliere  tutti  gli  equivoci,  c perfare^, 
che  lepruove  penetrino  ncU’animo  degli  Uditori  ; fopra  tutte  le  co- 
fe,  prima  d’ clporre  una  propofizione , che  può  avere  molti  fignificati  ^ 
■c  che  per  efla  r Orazione  può  renderli  equivoca  ; fi  debbono  cfporre  i 
iignìficati  della  propofizione  ; e dappoi  efporla  in  quei  fignificato  pre- 
cifo,  in  cui  l’Oratore  intende  di  provarla . Si  ledala  Di fp.prima  della 
Propofizione  f dove  abbiamo  infegnato,  in  quaimaniera  fi  renda  do- 
cile l’ Uditore.  Qui  vi  fi  é dimoftratOjChc  tuttala  docilità  dell’  Udito- 
le dipende  dal  fuggetto  della  propofizione  chiaramente  efpoflo;  ^ 
- folanicnte  qui  diciamo , che  per  chiarificarlo  in  modo , che  la  propofi- 
zione fiaiiitcfa,  e ricevuta  dagli  Uditori,  conviene,  ò far  precederò 
qualchenarruzione.'ò  veramente  qualche  dottrina,  per  mezzo  della 
quale  fi  fappia  in  qual  fignificato  l’Oratore  difeorra  della  propofizio* 
ne , che  prende  per  alTunto . 

E c c Dopo 
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Dopo  che  r Oratore  ha  efpurto  il  fignificato  precifo  della  propoli- 
7Ìone , l'opra  cui  vuole  difcorrere , può  dividere  la  fteìla  propolizione, 
c può  non  dividerla , come  più  gli  torna , e come  più  fi  fida , dice  il  Ca- 
valcanti , ( 5 ) della  fua  memoria  : perchè , obbligandoli  di  ridurre 
pruove  a certi  generi , in  cui  la  propofizione  fi  divide , conviene,  che  fi 
fidi  della  fua  memoria  ; dovendo  tenere  quel  metodo  ftelTo  nel  prova- 
re , che  ha  tenuto  nell’  efporre  la  di  vifion  di  fua  propofizione  : onde_^ , 
fe  propone , che  Dio  è amabile  in  Cielo , in  Terra  ^ e nell  Inferno  ; Io 
pruove  debbono  ^r/w;/Vr<*>we«re  riferirli  all  amabilità  di  Dio  in  Cielo  ^ 
dipoi  all' amabilità  di  Dio  in  Terra,  e ultimamente  all' amabilità  dì 
Dio  nell' Inferno  - Diamo  lo  lidio  elempio , affinchè  fi  conofea,  che 
quella  propofizione  laquale  ha  molti  lignificati;  ogni  qual  volta  fo- 
ratoteli dichiara,  in  quale  fignificato  precifamenteegli  ne  voglia  par- 
lare  diventa  la  llelTa  cola,  comefefulTepropofizione,  che  aveife  ua 
lignificato  foto:  e quindi  puòdifporfi,  òfenza  divifione,  ò colla  di- 
vifione,  e colla  fuddivifione,  nel  modo  che  abbian^o  detto  dclla-A 
propofizione , che  ha  un  lignificato  folo .. 

C A p.  I I I. 

Come  la  propofiziom  fi  dtfpongacondifpofizione 
naturale  ••  e come  con  dij pofizione  artificiale  • 

» 

La  Difpo/tZiione  naturale  de\h  propofizione  confillcTn  divideris 
in  quegli  effetti,  de’  quali  l’ uno  preceda  l’ altro,  fecondo  I tem- 
pi, in  cui  fono  lèguiti,  LaDifpoJìziione  artificiale  conii^n  nei 
diviaere  la  propofizione  in  certi  generi , a’  quali  tutte  le  cofe  apparte- 
nenti al  fuggetto  della  fielTa  propofizione  fi  riducano.  Per  elempio: 
fc  un  Sacro  Oratore  voleflè  difcorrere  della  Palfione  di  Gefu  Crifto  ; c 
dividelTelafua  propofizione  fecondo  l’ordine  del  tempo,  in  cui  è fe- 
guita  ; farebbe  difpollacon  difpofizione  naturale;  ma , fe  la  divìdeffe 
in  certi  generi , a cui  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  Pallione  fi  riducef» 
lcro;farebbedifpollacondifpolizioneartificiale:  onde,  le  dicelft^, 
che  vuole  difcorrere  della  Pailione  di  Gefu  Grillo , confiderandola  pri- 
mieramente quando  gli  venne  dalle  mani  del  Padre  dipoi  quando 
provenne  dalle  mani  del  Ilio  amore  ; e finalmente  quando  fu  cagionata 
dalle  mani  de’  carnefici  : perciocché  non  fi  confidererebbe  l’ordine  de’ 
' CcDipi , in  cui  farebbe  feguita  ; la  difpofizione  làrebbeartifidalc,in  cui 
tutte 

( } ) Cavalcanti  IH.  6.  della  R/ntorita  , 
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tutte  lecofe  fpettanti  all’apprenfiva,  fi  ridurrcbbono  alia  Palfiono 
confiderata  nelle  manidel  Padre;  tutte  lecofe  fpettanti  all’appettiti- 
va,fi  ridurrcbbono  alla  Paflione  confiderata  nelle  mani  dei  luo  amo- 
re; e tutte  le  cofe  fpettanti  alia  fenfitiva,  fi  ridurrcbbono  alia  Palfione 
confiderata  nelle  mani  de’  carnefici  ; la  qual  cofa  dipenderebbe  affatto 
dall’ artificio  dell*  Oratore,  il  quale  nella  Aia  mente  avrebbe  trovato 
queir  ordine , e quella  difpofizione , per  mezzo  della  quale  celi  faprcb? 
De  ridurre  tutta  la  Pailìone  di  Gcfu  Grillo  a que’  gencn  * 

$.  L 

DelP  artificio  di  difforre  la  Propofizioae  eoa  dif^ofiùotte 

artificiale^ 

NOn  fi  tratta  deH’artificio  di  difporre  la  prt^fizione  con  difpofi- 
zione  naturale  ; perchè  non  v’  è cofa  più  facile  , quanto  che  di- 
fporrclapropqfizione,  dividendola  in  quegli  effetti,  de’qualil’uno 
nel  tempo  abbia  preceduto  l’altro.  Perefempio;  non  v*  d cofa  più  fa- 
cile. quanto  che  proporre  di  voler  difcorrcrc  della  Paffione  di  Gcfu 
Crilto;  primieramente  come  Cudò  Sangue  nell’Orto;  fèconJariamente 
come  fu  flagellato  alla  Colonna;  e tn  teroM luogo y come  fu  confitto 
Alila  Croce.  Non  v’ è cofa  più  facile,  quanto  che,  difeorrendo  d’uni* 
Eroe,  proporre  le  azioni,  che  fece  da  fanciullo , da  giovane,  e nell’età 
fua  virile;  e in  talguifa,  volendo  proporre  qualunque  cofa  fecondo 
quel  tempo, in  cui  é feguita  : non  è cofa  difficile  il  connderarla  fecondo 
il  tempo ffeffo , in  cui  è feguita . Sì  noti  però , che  , quando  la  propo- 
fizione fi difpone con difpofizione naturale;  dee  l’Oratore  riflettere, 
fe  l’Orazione  fua polTa crefeere ; perché,  feproponeffe  di  voler  dif* 
correre,  per  efempio,  delle  virtù  d’ Un*  Eroe,  fecondo  i tempi,  in  cui 
fono  feguite;  e nella  dimoftrazione  apparili,  che  maggiori  fuflero 
fiate  le  opere  da  fanciullo,  che  non  da  giovane,  e maggiori  da.  giova- 
ne, che  non  nell’  età  fua  virile  ; l’ Orazione  diverrebbe  difettuofa , eM 
difetto  nafeerebbe  dalla  propofizione  dìfpofia  naturalmente  fecondo 
l’ ordine  de’ tempi . Quando  adunque  fi  efpone  la  propofizione  con-, 
difpofizione  naturale  ,fì  debbe  riflettere , che  l’ Orazione  poffa  crefee- 
re.  Ora  difeorreremo  dell’artificio  rii  difporre  la  propofizione  con 
difpofizione  artificiale , la  quale  fi  vede  ordinariamente  praticata  dagli 
Oratori . 

L’artificio  di  difporre  la  propofizione  con  difpofizione  artificiale 
confile  nel  dividerla  in  que’ generi , da  curii  poffa  tormare  l’ argomen- 
tazione, ò d minori  ad  maiut , fe  la  propofizione  è affermativa , ò ir  ma- 
jori ad  mtnus , s’ é negativa . Per  cfenipio  ; fe  fi  proponefle , che  debbe 

£ e c 2 te- 
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temer  fila,  vendetta  di  Dio , la  propofizione  farebbe  affermativa  ; onde 
converrebbe , che  la  di vifione  fuffe  in  que’  generi , da  cui  fi  poteffe  paf- 
ìare  dal  primo  al  fecondo  coll’argomentazione  a mnori  admajut  ; e 
éi\ÌcconAoi\tcxio(in\i\vasntc  à minori  ad  majut  ^ come  farebbe:  che 
iebbetemerJìlavendettadiDio  ; perchè  Iddio  i,  può  acciecareil  pec- 
tatore  2.  indurare  3,  dannare  : e certamente  la  difpofizione  farebbe 
giuda  : perchè  a quefti  tre  generi  fi  potrebbono  ridurre  tutti  i timori , 
che  fi  polfono  avere  della  divina  vendetta:  e da  un  punto  all’ altro  fi 
potrebbe  formare  l’ argomentazione  a minori  ad  majut  ; perchè 
può  dirfi  la  vendetta , con  cui  D\o accieca  la  mente  ; maggiore , con  cui 
tnduraWcvLOtC'.majJìmi^coacìùdannaVzniraa.,  Econqueda  difpofi- 
zioneèdifpoda  Lapropofizione  di  Tullio  nell' Orazione  perla  legger 
Manilia^  Egli  propone  di  voler  dimodrare,  chcilPopoloRomanadeb- 
be  intraprendere  la  guerra  contra  Mitridate  ^ e Tigrane  ; queda  è pro- 
pofizionc  affermativa , e però  viene  divifa  in  que’  generi , da  cui  fi  può 
formare  l’argomentazione  d minori  ad  majut -,  perchè  dice  di  voler 
difeorrere  i.  della  qualità  di  quella  guerra  ^ 2.  della  grandezza  ^ e 3. 
dell'  elezione  del  Capitano  Generale  .onàQy  fe  quella  guerra  debbe  in- 
traprcnderfi  per  la  qualità  d’ effa  ; molto  più  dovrà  intraprenderfi  per 
lafua  grandezza  : e le  debbe  intraprenderfi  per  la  fua  grandezza  ; mol- 
to più  dovrà  eleggerli  un’ ottimo  Capitano  Generale)  da  cui  dipenda 
l’efito  felice  della  medefima. 

Quando  adunque  la  propofizionc  è affermativa, fi  può  dìfporrecol 
dividerla  in  que’  generi,da  cui  fi  polfa  formare  l’argomento  d muori  ad 
majut , eh’  e’quanto  dire , che  il  primo  punto  fia  propopzione  del  meno  ri- 
/petto  al  fecondo  : il  fecondo  pa  propopzione  del  più  rifpetto  al  primo  ; e 
proporzione  del  meno  rifpetto  al  terzo;  che  intalguifa,  da  un  punto 
all’  altro,  cioè , da  un  genere  della  di  vifione  all’  altro,  1’  Oratore  argo- 
menta d minori  ad  majut.  Ma  quando  la  propofizione  è negativa;  allora 
la  difpof^zione  conviene , che  lia , coi  dividerla  in  mie’generi , da  cui  fi 
pofsa  argomentare  d majori  admnut.  Quindi  per  fermarci  nello  ftcflq 
efempio:  fe  un’Eretico  proponefle,che  non p debbe  temere  la  vendetta  di 
Dio  ; potrebbe  dividere  la  propofizione  in  que’  generi,  de' quali  il  primo 
fuffe  propopzione  del  piùrijpetto  al  fecondo  : il  fecondo  fuffe  propopzior 
ne  dei  meno  riCpetto  al  primo  ; e propopzione  del  più  rifpetto  al  terzo  ; che 
in  tal  guifa  formerebbe  dal  primo  punto  della  divifionc  al  fecondo 
l’ argomento c dal  fecondo  al  terzo  fimìlmente  l’  an- 
gomento  d majori  ad  minut  : onde  direbbe  , che  non  debbe  temerfi  la 
vendetta  di  Dio,nè  quella,  con  cui  danna,  nè  quella, con  cui  indura,nè 
finalmente  quella, con  cui  accieca  ; conciò  fia  che,fenon  debbe  temerfi, 
perchè  può  dannare  ^ molto  meno  dovrà  teoiorfi  j perchè  può  indura- 
re: 


Digitized  by  Googlc 


} 


Della  Dìfpopzìone  Oratoria . 40  5 

re:  efe  non  debbe  temerli,  perchè  può  indurare,  molto  meno  dovrà 
temerli , perchè  può  acciecarc  ; e in  ta!  guifa  fi  vede  ,che,  fé  la  propofi- 
7Ìone  è negativa,  la  difpofizionefegue  colla  divifione  in  mie’ generi, 
da  cui , argomentando  dal  primo  al  fecondo . e pafTando  dal  fecondo  al 
terzo,  fi  ta  mai  fempre  Targomentazlonc  d majori  ad  minuT.  Colla.» 
ftelfa  regola,  fe  Cicerone  avelTe  proporlo,  fi  doveva  intrapren- 

dere dal  popolo  Romano  la  guerra  dell’ Afia:  avrebbe  dovuto  dire  i,cbe 
non  fi  doveva  eleggere  alcuno  Imperadore , che  comandale  2.  che  non-, 
era  ^ravej^  che  non  erapericoloja  ; perchè,fe  non  fi  debbe  eleggere  un 
Capitano  Generale  per  quella  guerra, dunque  molto  meno  fi  dovrà  te- 
mere la  fua  grandezza,  e fe  non  fi  debbe  intraprendere  per  la  fua  gran- 
dezza ; molto  meno  per  la  fua  ciualità  : onde,  dall'elTpre  la  proix>fizio- 
ne  negati  va, la  difpolizione  della  divifione  verrebbea  farli  in  que’ gene- 
ri, da  cui , palTando  dal  primo  al  fecondo,  fi  paflerebbe  argomentando 
à majori  ad  minus  : e palfando  dal  fecondo  al  terzo  , fimilmente  fi  paf- 
ferebbe,  argomentando  ad  minus. 

In  fatti  nell’  Orazione  per  P.Quintio,  dove  la  propofizione  è nega-  • 
tiva  ; la  difpolizione  de’  generi,  in  cui  è di vifa , è tale,  che  dal  primo  al 
fecondo,  e dal  fecondo  al  terzofipuò  fempre  mai  argomentare  dma- 
Jori  ad  minus  . Dice  dunque  di  voler  dimofirare;  cheSefloHevio  non 
bapojìeduti  i Beni  di  P.  Qifintio  per  Editto  del  Pretore . (^efia,come  fi 
vede,è  propofizione  negativa;  la  difpolizione  pertanto  de’  generi,  ìil. 
cui  è divifa , è tale  , che  dal  primo  genere  al  fecondo , l’ argomento  li 
può  formare  d majori  ad  minus  ; e parimente  dal  fecondo  al  terzo  : per- 
chè dice  di  voler  dimofirare:  i,  che  SeJloHevio  non  ha  avuta  cagione 
alcuna  di  chiedere  al  Pretore  dipojjedere  i Beni  di  P,  Quintio:  2.  che  non 
glibapofieduti per  Edittodel Pretore:  ^.cbe  nongli hapotuti pojfedere  ; 
onde  l’argomento  da  un  punto  all’altro  può  formarfi  J majori  ad  minus; 
perchè /e  Sello  Nevio  non  ha  polfeduti  i Beni  di  Quintio;per  non  aver' 
avuta  cagione  di  chiederne  il  polfelfo;  dunque  molto  meno  gli  avrà 
pofTeduti,fe  non  avrà  avuto  il  poflelTo  : e fe  non  gli  ha  polleduti,  perchè 
nonhaavutoilpolTefib;  molto  meno  gli  avrà  polfeduti,  fenoogli  ha 
potuti  polfedere . 

Se  la  propofizione  dunque  larà  aflFevmativa,  e fi  dividerà  in  generi, 
da  cui,  paflàndo  dal  primo  al  fecondo^  e dal  fecondo  al  terzo,  li  poP. 
fa  formare  l’argomento  d minori  ad  majus  ; e fe  farà  negativadi  divide- 
rà in  generi,  da  cui,  pafiando  dal  primoal  fecondo,  e dal  fecondo  al 
terzo  , fi  polfa  formare  l’argomento  d majori  ad  minus  ; l’ Orazione 
chclcguita  la  difpolizione  dcllapropolizione,  crefeerà  j e farà,almen 
quanto  alla  difpofizioae  della  piopoiizione ,,  ottima  : 

D/jP. 
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Dìj^cultà  indiente. 

NAfcc  dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  unadiflficulti  ; cdè  , cho 
una  propofirione  affermativa  fi  può  dividere  in  generi,  i quali 
non  fieno  cosi  fubordinati  tra  loro,  che  il  primo  fia  propofizione’del 
meno  rifpetto  al  fecondo  ; e il  fecondo  fia  propofizione  del  più  rifpetto 
alprimo^  e propofizione  del  meno  rifpetto  al  terzo:  e fimi I mente  una 
propofizione  negativa  fi  può  dividere  in  generi,  i quali  non  fieno  cosi 
fubordinati  tra  loro,  che  il  primo  fia  propofizione  del  più  rifpetto  al 
fecondo,  e il  fecondo  fia  propofizione  del  meno  rifpetto  al  primo  ; t-» 
propofizione  del  più  rifpetto  al  terzo;  e quindi  non  pare,  che  nccelTa- 
riamentc  la  difpofizione  della  propofizione  affermativa  debba  fard  in 
generi , da  cui  ,paffandodal  primo  al  fecondo,  e dal  fecondo  al  terzo, 
fi  porta  formare  l’ argomento uà  mafur:  e nello  fteflb  modo, 
rcn  fembra,  che  la  difpofizione  della  propofizione  negativa  debba  far- 
li , dividendola  in  generi , da  cui , paffando  dal  primo  genere  della  di- 
vifioncal  fecondo,  c dal  fecondo  al  terzo,  fi  debba  formare  l’argo- 
mento à majori  ad  mtnut . Ecco  l’ efempio  : Se  un’  Oratore  proponclTc 
di  voler  lodare  un’Eroe:  i.Ver  la  fua  Fortezza:  i.  per  la  jUa  Ma^ 
unanimità  ; la  Fortezza  non  farebbe  propofizione  del  meno  rifpetto 
alla  magnanimità:  e dal  primogenereal  fecondo  non  fi  potrebbe  for- 
mare l’ argomento  d minori  ad  maiut.  Similmente,  fc  proponefle  di 
voler  dimortrare,  che  Atene  non  fu  giammai  fuperiore  a Roma,  né  i. 
in  Scienza,  nè  2.  in  Valore:  la  Scienza  non  farebbe  propofizione  del 
più  rifpetto  ai  valore;  equindi  da  un  genere  all’altro  non  fi  forme- 
rebbe l’ argomento »;/««/;  cper  quello  morivo  non  pare, 
che  la  propofizione atfermati va  debba  necenariamente  dividerli  im» 
ijiie’ generi,  da  cui  fi  porta  formare  l’argomento  à minori  ad  majus  : c 
che  lapropofiz.ione  negativa  debba  neceffa riamente  dividerfi  in  que* 
generi,  da  cui  fi  formi  V argomento  d majori  ad  minus . 

Si  rifpondealladifficuftà  ; che  l’ Oratore,  ogni  qualvolta  divide  la 
fua  Propofizione,  dee  formarli  nella  fua  mente  un  concetto  proprio 
della  materia, fopra  cui  difeorre,  in  virtù  del  quale  i generi,  ne’  quali  la 
divide,  avvegnaché  difparati,  fieno  tuttavia  fubordinati  a quel  con- 
cetto proprio,  che  ha  nella  fua  mente  della  materia,  fopra  cui  difeorre. 
Cosi , fe  un’  Oratore  facro  volelfe  lodare  un’  Eroe  della  gloria  celefte  ; 
1 . per  la  fua  fede , con  cui  contra fpem  in  fpem  credidit  : 2.  per  la  fua /pe- 
ra nza  , con  cui  in  verbis  Dei  fùperfperavit  : Z.  pel fuo  amor  e, con  cui  amà 
con  amore  più  forte  della  morte , avrebbe . egli  è vero , dai  generi  della_» 
uivilione , come  già  fatto  l’ argomento  a minori  ad  majus , dal  primo  al 
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fcccnc!o  ; e à minori  ad  majus  dal  fecondo  al  terrò,  e tuttavìa  ì generi  di 
fede , di  rperanziU , e d’amore , non  dovrebbono  eflTere  fubordìnatì  nella 
mente  deìl’  Oratore,  per  cagione  che  fono  fubordinati  tra  loro  ; ma 
per  cagione  che  il  concetto  proprio,  eh’  egli  avrebbe  nella  fua  mente 
della  vita  dell’Eroe,  farebbe  tale  , che  minori  parrebbono  gli  atti 
Eroici  di  fede  degli  atti  Eroici  di  fperanza  ; eminori  gliatti  Eroici  di 
fperanza  degli  atti  Eroici  d’ amore  ; perchè,  fe  l’ Eroe,  di  cui  difeorre, 
avelfe  fatte  tali  azioni  di  fede,  che  in  quelle  folTe  più  eminente.  chc_> 
non  nelle  azioni  fatte  di  fperanza , ò d’amore;  quantunque  dalla  fede' 
alla  fperanza  fi  pqtelTe  argomentare  d minori  ad  majur , e dalla  fperan- 
za all’amore  d minori  ad  majus  ; nondimeno , perchè  l’ argomento  non 
corrifpcnderebbeal  concetto  proprio,che  l’Oratore  ha  nella  fua  men- 
tedell’Eroe;  la  di  vifione  farebbe  di  fettuofa;  e fufianzialmente  l’O- 
razione non  crefeerebbe  in  virtù  della  Propofizione  divifain  que’ ge- 
neri: quindi  la  divilione  ne’ generi  riguardai  generi,  in  cui  è divifa; 
non  per  cagione  di  quell’  ord ine,  che  hanno  i generi  in  fe  ftelfi  ; ma  per 
cagione  di  quel  concetto  proprio,  che  ha  l’ Oratore  nella  fua  mentc_> 
della  materia,  fopra cui  difeorre,  in  virtù  del  quale!  generi  della divi- 
fione  fi  difpongono  in  modo,  che  nella  propofizione  afferniativa,fi  può 
argomentare  a minori  ad  majus , e nella  negati  va  d tnajori  ad  minus . Se 
dunque  un’ Oratore  volelTe  lodare  un’ Eroe;  u per  la  fua  fortezza  : 2. 
feria  fua  ma^nanimitd  y dovrebbe  avere  nella  fua  mente  un  concetto 
proprio  di  tutta  la  vita  del  fuo  Eroe,  invirtù  del  quale  concetto,  ef- 
fendo  le  azioni  magnanime  più  eminenti  delle  azioni  forti;  egli  fapreb- 
be,  che  dallafortezza  alla  mapnanimtd  potrebbe  argomentare  /r'wi/- 
nori  ad  majus  ; non  perché  la  tortezza  fia  fubordinata  alla' magnani- 
mità ; ma  perchè  il  concetto  proprio,che  avrebbe  l’ Oratore  della  vita 
del  fuo  Eroe,  farebbe  tale,  che  mediante  quello,  paflerebbe  dalla  for- 
tezza alla  magnanimità  d minori  ad  maius  » 

La  ftelTa  cofa  diciamo  nelle  propofizioni  negative  ; perchè,  quando 
l’Oratore  divide  la  propofizione  in  generi , che  di  natura  loro  tono  fu- 
bordinati, non  ha  rifleflione  alla  fubordinazione,  che  hanno  i generi  tra 
loro  ; ma  alla  fubordinazione  di  quel  concetto , eh’  egli  ha  nella  men- 
te della  materia,fopra  cui  difeorre  : ond’  è,  che,  dovendoli  avere  fem- 
pre  mai  riguardo  al  concetto  proprio , che  ha  l’ Oratore  nella  fua  men- 
te della  materia,  fopra  cui  difeorre;  ogni  divilione-,  col  rifpetto  a_* 
^uel  concetto,  crefeerà  nelle  propofizioni  atfermative  d minori  ad  ma-^ 
jus  : e nelle  negative  d majort  ad  minus  . 

Diamo  anche  un’  altro  efempio  : fe  un’Oratore  proponelTc  di  voler 
dimoftrare.quanto  fia  fiata  grande  la  pafiìone  di  Gefu  Crifio:  i . quando 
gli  venne  dalle  mani  di  fuo  Padre:  2.  quando  gli  venne  dalle  mani  deC 
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fu!)  amore:  ^.quando gli  venne  dalle  mani  de'carneficì\  crefcerebbe  fcnza 
dubbio  fecondo  ’l  concetto  dell’amore;  perche  potrebbe  avere  un  con-  • 

cotto,  per  mezzo  del  quale  diraoftrafle  grande  la  paflìone  venuta  dalle  i 

mani  del  Padre,  maggiore  venuta  dalle  mani  del  fuoamore;  maffima 
dalle  mani  de’ carnefici;  ma,  fé  volefledimoftrare  il  contrario  potreb- 
be farlo  ; c dire , che  grande  fu  la  pilone  ricevuta  da'  carnefici , mag-  I 

giare  dal  fuoamore,  e majjìtna  dal  fuo  Padre.  Quindi  è,  che  i generi  i 

della  divifione  non  fono  fubordinati  neU'oraziune  ; perchè  fieno  uibor-  ' 

di  nati  tra  loro  ; ma  perchd  ricevono  la  fu  bordi  nazione  da  quel  concet- 
to, che  lui’ Oratore  nella  fua  mente  della  materia,fopra  cui  discorre. 

V ero  è però,  che,  fe  fi  può  far’  in  modo,  che  la  propofizione  (ì  divida  in 
generi,  che  fieno  fubordinati  di  natura  loro,  echea  que’ generi  cor- 
lifponda  il  concetto  proprio  della  materia  ; allora  la  difpofizione  fa- 
rà più  plaufibile:  ma  da  ciò  non  fegue , che  fe  in  virtù  del  concetto  pro- 
prio della  materia,  fi  può  fare,  che,  da ungeneredifparato all’altro, 
li  argomenti  ò d minori  ad  majus  ,òd  majori  ad  miuus,U  difpofiziono 
non  lia  ottima  ; perché,  per  fare,  che  la  propofizione  fia  ottimamen- 
te oifpofta , bafta , che  tutte  le  cofe  fpettanti  alla  propofizione  fi  pof- 
f-no  ridurre  a que’ generi,  io  cui  è divifa:  e che,  in  virtù  del  concet- 
to proprio  della  materia,  fopra  cui  è fondata  la  propofizione  , fi  poflk 
fare,  che  da  un  punto  del  la  divifione  all’ altro  crefea  l’argomento,  6 ' 

<r  nelle  di  vifioni  delle  propofizioni  afferma  ti  ve,  ò i/ I 

^'or/ nelle  divifioni  delle  propofizioni  negative.  E quella  po- 
trebb’  ellère  la  più  defiderata  difpofizione  della  Propofizione . Che  fe 
il  Leggitore  volelle  una  più  efatta  notizia  della  medefima , potrà  in^ 
qualche  modo  ricavarla  dalla  prima  Difput. , dove  lo  rimettiamo  * 

CAP.  IV. 

Della  Difpofizione  delle  Truooe, 

§.  I. 

Jrt  CHI  Jt  dimoflra , che  V O razione,  fer  avere  moto ^rogreJfivOf 
dee  crefeere  dalla  conjtderazione  di  circojlanze diverf e , 
che  Ji  riferifeano  alla  propofizione  d‘  A fi  unto . 

L’Orazione,  per  eflcre  perfetta,  dice  Giorgio  di  Trapjzonda,  (5) 

«ICC  crefeere;  cdèmalTimacomune  de’ Retori,  che  l’Orazio- 
ne debba  crefeere  ; ma  in  qual  maniera,  diciamo  colla  dottrina 
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dello  fteffoTrapcfunzio,  che  dee  crcfccre  dalle  circoftanze,  le  quali, 
fecondo  lui,  fono  fei,  fecondo  altri,  fono  fette,  cioè , Q^h , Quid , Vbi^ 
Qtabur ituxiliif  yCur y Quomodo y Qmtndoy  delle  quali  le  due  primcj 
fonoie principali,  confiderandolìlealtre,  comenibordinate  a quel, 
le . Ora  l’ O razione crefee  dalla  confìderazione  di  circolìanze  diverfe, 
che  fi  rifcrifconoallapropofizione  d’alTunto.  Perefempio:  fe  fi  volcf- 
ic'pxo'iìxeycbeun'Uomoèmidva/iOy  efiproyalTe;  perchè  ha  rubato; 
la  propofizione  d’alfunto  farebbe  provata  à circtmfìantia  perfunte, 
cioè  dall’ effetto  del  furto,per  cui  quell’ Uomo  dovrebb’ elfer  tenuto 
per  malvagio . Se  fi  volclTe  far  crefeere  l' orazione  ; converrebbe  palla, 
re  a un’ altra circoftanza , e dire  ; perchè  ha  rubato  in  Cbiefa , eh’  è cir- 
coftanza  di  luogo . Se  fi  volelfe  far  crefeere  ; converrebbe  palfare  a un’ 
al  tra’  circoftanza , e dire  ^ perchè  ha  rubato  in  Chiefa , e ha  lacerate  l 
cofeC‘tcrey  che  farebbe  circoftanza  di  modo:  onde l’ orazione crefee. 
rèboc dalla  confìderazione  di  circoftanze  diverfe  , le  quali  fi  riferì, 
rebbonoalla  propofizione  d’alTunto. 

S.  IL 

Jn  cui  fi  dimofira , de  per  quanto  fi  amplifichi  una  circofianztu  '^ 
e per  quanto  fi  truo'vino  più  circofianze,  per  ingrandire  una 
circoftanza  ; a ogni  modo  crefee  la  fola  pruo'va , 
manon  V Orazione» 

TAntoè  poi  vero,  che  l’Orazione  crefea  dalle  fole  circoftanze  ; che 
tutte  le  confernuzioni , tutte  le  amp  iìfìcazioni , che  polTono  farli 
a una  pruova,  non  fanno  crefeere  l’ orazione  ; ma  la  fola  pruova:  e que- 
lla, che  apparentemente  pare  contraddizione,  fi  toccherà  con  mano, 
che  non  è : per  la  quale  intelligenza  fi  dee  notare  i che  i Luoghi,  per 
confermare,  fono  à minori  ad  majus y d majori  ad  minus , d fimili , à con- 
trariis. Ora  da  quelli  luoghi  crefee  la  Pruova  in  eodem genercyàìxeh- 
bono  i Filofofi  ; ma  non  crefee  l’ orazione  ; perchè  l’ orazione  ha  da  cre- 
feere dalle  pruove  tirate  da  di  verfi  generi;  eh’ è quanto  dire,  ha  da_. 
crefeere  da  diverfe  pruove,  le  quali  fenza  dubbio  lì  cavano  da  diverfe 
circoftanze,  e non  dai  luoghi  d majori  ad  minus  y à 

fimili yC  d contrariis  &c.  i quali,  avvegnaché  facciano  crefeere  la  pruo- 
va  nel  lo  ftelTo  genere,  non  hanno  però  virtù  di  farla  crefeere  in  un’al- 
tro genere  diverfo,  fe  non  in  virtù  di  circoftanze  diverfe . La  qual  cofa, 
conofeendo  noi , che  parrà  fottile  ; tenteremo  di  renderla  chiara,  o 
fenfibile  con  quello  elempio  : Chi  volelfe  provare , ebe  un'  Uomo  } mal- 
vagio , non  potrebbe  provare  la  propofizione,  fe  non  cominciando  da 
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qualche  circoftanza  fpcttantcalla  perfona  abattributii  perfotut,  Sup- 
pun^hiamo  ,che  dicelTe:  perchè  ha  rubato:  Dal  rubare,  eh’ è effet» 
to  (pettante  alla  circoftanza  della  perfona  , fenza  dubbio  rimar- 
rebbe provata  la  propofizione,  che  queir  Uomo  fujie  malvagio.  Ora 
fìguriamoci,  che  l’Oratore  facelVe  vedere, oh^j/o  grande Jt a la  col- 
padel  furto;  che  la  comparane  colle  altre  colpe;  e che , con  argomen- 
ti à minori  ad  majut , d majori  ad  minus , d contrariis  ^dpari  &c.  confer- 
mane, quanto  grave  delitto  fia  il  rubare;  crefeerebbe,  egli  è vero, 
la  pruova;  perchè  fi  vedrebbe  quanto  grave  colpa  fiail  rubare;  fi  co- 
nofeerebbe,  che  le  altre  fono  minori  di  quella,  e confeguentemente 
crefeerebbe  la  pruova  ; ma  in  eodem  genere  ; perchè  fi  rimarrebbe  Tem- 
pre in  quefio  punto , che  quell’  Uomooa  rubato  : e le  comparazioni , con 
cui  fi  dimollrerebbe , che  il  furto  è delitto  grave,  conlermerebbono, 
che  quell’ Uomo fulTe malvagio,  e renderebbono  più  robufla  la  pruo- 
va; ma  non  farebbono,  che  nell’ orazione  fi  fullè  detta  altra  cola;  fe 
non  che  ha  rubato . Quindi  la  pruova  dalle  confermazioni  farebbe  cre- 
{cmts.  in  eodem  genere  ; e l’orazione  con  quel  genere  folo  di  pruova, 
non  farebbe  in  conto  alcuno  crefeiuta.  Per  fare  adunque,  che  l’ora- 
zione crefeefie , fi  dovrebbe  palTàre  a un’ altra  circollanza  ; e dire^: 
che  quell’  Uomo  ha  rubato  in  Cote  fa.  Quella  farebbe  circollanza  nuova 
prela  dal  Luogo  ; per  mezzo  della  quale  crefeerebbe  l’ orazione  ; per- 
chè, s’ègran  delitto  rubare,  è delitto  molto  maggiore  rubare  nella-. 
Chiefa . Ora  qui , infinattantoché  l’ Oratore  comparalfe  il  furto  fatto 
nella  Chiefa  con  tutti  gli  altri  delitti , e facelTe  vedcrc,quanto  maggio- 
re delitto  fia  rubare  in  Chiefa  di  tutti  gli  altri  ; e argomentarle  d mino- 
ri ad  majus  ^d  majori  ad  minus  ^d  contrariis  ^ d Jìmtli  &c.  crefeerebbe 
la  pruova  ; perchè  Tempre  più  apparirebbe , quanto  malvagio  fia  quell’ 
Uomo,  che  ha  rubato  in  Chiefa  ; ma  crefeerebbe  in  eodem  genere  ; per- 
chè dopo  tutte  le  più  forti  confermazioni , che  fi  fuflero  fatte , fempre 
rimarrebbe,  che  quell’ Uomo  avelie  Chiefa:  e quindi /lon-, 

crefeerebbe  1‘ orazione  ; perchè  l’ orazione  ha  da  crefccre  in  virtù  di 
molte  pruove , e fenza  mutare  circollanze  non  li  divertìficano  le  pruo- 
ve  , e quantunque  le  confermazioni , con  cui  fi  facelTe  vedere , quanto 
malvagio  fia  colui,  che  ruba  in  Chiefa,  fulfero  veementiflìme , e fuf- 
fero  cavate  dal  giudicio  de’  più  fapienti  ; dalla  pena  coflituita  dalle-» 
leggi , dalla  minore  orrevolezza , che  lianno gli  altri  delitti  compara- 
ti a quello;  a ogni  modo  in  fine  l’orazione  non  crefeerebbe;  per- 
chè non  fi  palTerebbe f)iù avanti , che  a dire,  che  quell’ Uomo  ha  ru- 
bato inChiefa.  Se  pertanto  fi  volellefarcrefcere  l’orazione,  fi  do- 
vrebbe palTarc  ad  altra  circollanza  , e uire , che  ha  rubato  in  Chiefa  al- 
iajrefenx>a  del  Sagramento  nfpoJiOf  quella  larcbbe  una  circollanza-. 
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nuova  prcfa  dal  tempo^  per  mezzo  di  cui  crefcrebbe  l’ orazione:  perché, 
s’ è gran  delitto  rubare , s’è  delitto  magiore  rubare  in  Còte  fa  : é anche 
maggiore  rubare  in  tempo,  chefìa  elpollo  il  Sacramento»  Qui, 
r Oratore  d imoftralTe,  che  gran  colpa  fia  rubare  in  tempOycbe  fta  e fpojio 
il  Sacramento  ; eprovafle  ciò  coll’autorità,  e facefle  comparazione 
tra  una  tale  coIpa,e  tutte  le  altre  ; e facelfe  vedere  quanto  fìa  maggiore 
quello  delitto  di  tutti  gli  altri  j l’ orazione  a ogni  modo  non  crefcereb* 
be  ; perchè  non  paflerebbe  a nuova  pruova  ; e tutte  le  confermazioni , 
con  cui  lì  dimollralTè, quanto  grand’  eccelTo  d’ iniquità  (la  rubare  in  una 
fimile  circollanza  di  tempo , urebbono  crefcere la  pruova  folamente  ; 
ma  non  l’orazione:  e quantunque  la  pruova  fia  pruova  dell’orazione  ; c 
confeguentemente,cnenon  polTa  crefcere  la  pruova, fenza  che  per  efla 
crefca  fimilmente  1 ’ orazione  ; nondimeno  la  pruova  , direbbono 
i Filofofi , dalle  confermazioni  crefce  formalmente  , e l’ orazione  ma- 
terialmente ; perchè  1‘  orazione,  per  crefcere  formalmente,  ch’è  quan- 
to dire,  cirenzialmente,dcbbe  crefcere  in  virtù  di  molte  pruove,  le 
quali  fi  fondano  fopradiverfecircollanze:  onde, quando  fi  amplifica, 
cioè  , fi  conferma , e fi  ripulifce  una  pruova , quella  pruova  dalla  con- 
fermazione diventa  più  robufia  ; manon  è che  una  pruova  foia.  Chi 
dunque  volefle  far  crefcere  l’orazione,  e fempre  più  far  vedere,  che 
quell' Uomo Jìa  malvacio  y converrebbe  che  rltrovalfe  le  pruove  di  fua 
malvagità  da  circoftanze  fempre  diverfe , per  cui  l'orazione  crefcelTc. 
Tuttociòfi  renderà  più  chiaro  con  efempli  pretì  da  Cicerone,e  dal  Pa- 
dre Segneri, 

E/empio  prejb  dair  Orazione  di  Tullio  per  Marco  Marcello y con  cui  Jì  di^ 
mojlra , che  l' Orazione  crefce  dalla  confider azione  di  circoflanze 
diverfe , che  fi  riferirono  alla  propo/i'zione  eCAjfunto  : e che  y 
per  quanto  Ji  amplifichi  una  pruova  da  molte  circoflanze 
convenevoli  a quella  pruova;  a ogni  modo  crefce^ 
la  fola  pruova  , ma  non  l ' Orazione^  • 

Cicerone  (7)  nell’Orazione  per  M. Marcello  vuole  dimofiraro' 
quella  Propofizione,  che  la  Clemenza  di  CefarenelV  avere  perdo- 
nato a M.  Marcello  ; e nelP averlo  rejhtuito  nella  fua  eraziuy  debbe  pre- 
ferirfia  tutte  le  altre  fue cloriofiffime  imprefe . Hullìut  tantum  efl  flumen 
incenii , nulla'dicendi , aut  fcribendt  tanta  vis , tantaque  copia , qua  non 
dicam  exornare  y fed  enarrare  C.  Ca  far , res  tuasceflas  poflit  : tamen  hoc 
affirmo  y & hoc  pace  dicam  tua:  nuli  am  in  bis  efl  e laudem  ampliorem-,  t 
quam  eam , quam  hodierno  die  coffiecutus  es . 

F f f a La 

( 7 ) Cittr»  Orat,  pro  M.  Martello  • 
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La  prima  ra.gione,  che  Tullio  porta,  per  provare  la  proporzione,  é 
prj^a  dalla  circortan/a  della  cofa , cioè , dalla  clemenza , ab  atiributit 
rei  i perché  dice, che  la  fola  clemenza  è fua  propria . Ora  infìnatcanto> 
che  dirà,  che  la  clemenza  è propriadi  Cefare,!’  Orazione  non  crefcerà  : 
potrà , egli  é vero,  ciefcere  la  pruova  in  vii  til  delle  comparazioni,  con 
cui  farà  confermata  ; ma  l’ Orazione  non  crefcerà,  fe  non  in  virtù  d’  un* 
altra  d i verf a ci  rcoftanza . V cggia  mo  per  tanto  come  dice  : 

Soleo  fa  f e ante  oculos  fontre^  idque  libenter  crebris  ufurf  are  fermo^ 
tiihtis , omtes  ntijlrorum  hhperutoruni , omnes  exterarum genttum^  foten- 
ttjjìmorumque  populorum^  omnes  clartjjtmorum  regum  resgejlas , cum  tuis 
ncc  contentionum  magnitudine , nec  numero  preeliorum , uec  <i>arietate  re- 
gionum^nec  celeritate  confaienÀi  y nec  dijjìmilitudine  bellorum  pojie  con- 
ferri : nec  vero  diji'unfìijpmas  terras  citius  cujufquam  paJpLus  potuijfe 
peragrari  ; qudm  tuis  non  dicam  curfibus , fed  vi  floriis  illujlrattt  funt . 

fin  qui  Cicerone  dimoftra  quante  azioni  glorioliffime  lì  attribui- 
feano  a Cefare , cioè , che  tutte  le  ìmprefe  degl’  Imperadori,  delle  na- 
zioni foreftiere , de’  popoli  potentiflimi , di  Rè  chiarillìmi  non  polfono 
agguaglia  rii, ni  per  grandezza  di  contefe,  nè  pernumero  di  battaglie, 
rè  per  varietà  di  paeli,  nè  per  celerità  di  operare,  nè  per  diiUmiglianza 
di  guerre  al  le  imprefedi  Cefare.  Dopo  di  chcTuliiodimoltra,  caenef- 
fun  a di  tante  imprefe  può  dirli  tanto  propria  di  Cefare , che  liniiinien- 
te  non  fi  attribuifea  ad  altrui , c dice  così  : 

Qtue  quidem  ego  nifi  tam magna  ejfe  fatear  ",  ut  ea  vix  cuju  fquam-M 
tnensy  aut  cop^  itatio  capere  pofpt^  amens  firn . Sed  tamen  funt  alia  maiora . 
ìiam  bellicas  laudes  filent  qutdam  extenuare  verbis  ^ eajque  detrahere 
ducibus  y communicare  cum  nmltis  y ne  propria  fint  Imperatorum , Et  cer- 
te in  armis  y millium  virtus ^ locorum  opportunitas  y auxilia  ficiorum-.^ 
clajfesy  commeatus  y multum  juvant . Maximam  vero  partem  quajifuo  ju- 
re fin  una  Jiot  vindicat  : & qutequid profperè gejlumefl'.  td peni  omne 
ducit  Cuum. 

Di  tante  imprefe  adunque  dice  Tullio,  che  polfono  attribuirli  a 
Cefare , niuna  è a lui  tanto  propria,  che  non  lia  parimente  attribuita,  ò 
alla  virtù  de’  Soldati,  ò aH’opportunità  de’  luoghi,  ò aU’ajuro  de’com- 
pngni,  òagli  eferciti , ò alla  lìdia  fortuna  ; fe  adunque  di  tutte  le  glo- 
rioiilìime  imprefe  di  Cefare,  nelTuna  è tanto  fua  propria,  che  limilnien- 
te  non  li  attiibuifca  ad  altrui , ne  feguirà , che  la  fola  clemenza  fia  prò 
pria  di  Cefare.  Dice  dunque  così: 

At  vero  hujus  gloria  C,  Cafar , quam  es  paulò  ante  adeptus , fidunt 
babes  neminem.  Totum  hoc , quantumeumq;  ejl  : quod  certe  maxi  numi  efl: 
lotum ejt  inquam  tuum.  Nibilttbi  exijla  laude  Centurioyuibil  Prafe- 
ilusy  mbtl  cohors j nihil  turma  decerpit . Qujn  etiam  illa  ipfa  rerum  huma- 
narum 
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nurum  domina  fortuna  in  ijituf  fe  fucietatem  gloriai  non  offert  : tibi  ctt~ 
dit  : tuam  ej]e  totam , & prnpriamfatetur , Hunquam  enim  temeritas  cum 
fapientia  commi fceiur:  nec  ad  conjtltum  cafus  admittitur , 

Fin  qui  Tullio  d cirnmjiantia  reiy  dot?,  dalla  clemenza , eh’  è affat- 
to propria  gloria  di  Celare , hadimoflrata  la  propolizionc  Tua,  cioè, 
che  la  Clemenza  di  Cefare  nell'avere  perdonato  a M,  Marcello  , r ntll'a- 
verlo  rejlituito  nella  fua  grazia^dehbe  preferirjt  a tutte  le  altre gloriojij- 
Jtme  fue  imprefe.  Che  fe  Cicerone  non  mutalTe  circoftanza,  per  quanto 
ingrandilfe  con  amplificazioni , e con  molte  confermazioni  la  pruova  , 
crefeerebbe  la  fola  pruova  in  eodem  genere  : ma  non  crefeerebbe  l’Ora- 
zione. E in  fatti  r Orazione  non  crelce  per  quefto , che  la  clemenza  fia 
più  propria  gloria  di  Cefarc,di  quello  che  fi?  l’avere  fuperate  le  imprc- 
fedi  tutti  grimperadori;di  tutte  le  Nazioni  forefticrej  di  tutti  ipopoli 
potentìflìmi  ; di  tutti!  Re  più  gloriofi  della  terra:  nè  menocrefee  per 
quefto,  che  la  clemenza  fia  più  propria  di  Cefare,  di  quello,  che  fieno  le 
lue  vittorie.  Che  fe  tutto  ciò  fi  confermalTc  col  giudicio,e  coll’  autori- 
tà de’  più  Sapienti , fes’  illuftrafle  con  fimilitudini  ; fempre  l’ Orazione 
rimarrebbe  in  uno  ftato,  nè  crefeerebbe  ; fe  non  materialmente^  in  quan- 
to che  crefeerebbe  la  pruova  ; ma  non  crefeerebbe  formalmente  ^ perchè 
non  Jì  muterebbe  ««O'Otff/rfoy/rfwz.dr,  per  mezzo  di  cui  fi  formafle  nuova 
pruova  ; e dalla  nuova  pruova  venilTe  a crefeere  l’Orazione. 

Cicerone  adunque  fa  crefccrc  l’ Orazione , col  paflare  a nuova  ra- 
gione fondata  fopra  un’altra  circoftanza:  onde  , dopo  averdetto, 
la  clemenza  eftere  più  propria  di  Cefare,  che  non  è alcun’ altra  fua  im- 
prefa , eh' è ragione  cavata  d circunjlantia  rei:  dimoftra,  la  clemenza 
elfere  la  più  diffìcile  di  tutte  le  imprefe  -,  ch’è  circoftanza/// ww//o,  cir- 
cunjlantia modi  ; e dice  cosi  : 

Domui  Ili  gentes  immanitate  barbaras  y multitudine  innumerabiles  ^ 
locis  infinitas  y omni  copiarum  genere  abundantes  ; fed  tamen  eavici- 
fti  y quae  & naturam , & conditionem  ut  vinci  pnjjent , habebant . Kulht 
ejl  enim  tanta  visy  tanta  copia , quae  nonferroy  ac  viribus  debilitariyfran- 
gique  pojfit , V rriim  anitmm  vincere  : iracundiam  cohibere  : vifloriam^ 
temperare:  adverfarium  nobilitate  y ingenio  y virtute  y prajlantem  non 
modo  extollere  jacentem ’y  fed  etiam  amplificare  ejusprijlinam  dignita- 
tem ; haec  qui faciat;  non  ego  eum fummis  viris  comparo  jfed Jimsllinmnua 
Deo  judico . 

Quella  è ragione  fondata  fopra  la  circoftanza  del  modoy  la  quale  fe, 
che  l’ Orazione  crefea  ; perchè , fe  la  Clemenza  di  Cefare  debbe  prefe- 
rirjt  a tutte  le  glorio fijjìme  fue  imprefe  y per  ejl  'ere  propria  ; molto  più 
dovrà  preferirli,  per  effere  difficile.  Ora  diceTullio,  la  clemenzaè 
?irtù  non  folamente  propria , ma  è difficile:  perchè  il  vincere  genti 
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barbare  ,c  fere , innumerabili  per  moltitudine , infinite  per  I* ampiexM 
de’ luoghi,  quali  furono  le  Gallie,  l’Egitto,  la  Spagna,  il  Ponto,  la_. 
Mauritania,  qucfto  è vincere  cofe  di  natura  loro  vincibili . qute  natu- 
ram , & conditionem , ut  vinci pofpnt^  habent  ; ma  vincere  colla  clemen- 
za l’ira,  quella  è azione  cosi  difficile,  che  colui,  il  quale  giugne 
quell’  atto  di  virtù,  può  dirli  (imiliffimo  a Dio,  bunc Jìmillimum  Deo  ju- 
dico , Quella  nuova  circollanza  fondata  nel  modo^  cioè,  nella  difficultj 
deir imprefa^  fa, che  l’Orazione  crefea;  e infinattantoché  Cicerone  non 
entrerà  in  una  nuova  circollanza , la  pruova , per  mezzo  dell’  amplifi- 
cazione, della  confermazione,  del  Ripulimento,  crefeerà  in  eodem  ge- 
nere; ma  non  farà  crefcerc  l’Orazione,  che  ha  da  crefeere  in  virtù 
d’una  pruova  diverfa  ; la  quale  non  fegue , fé  non  in  virtù  d’ una  circo- 
danza  diverfa.  Ecco  pertanto , che , non  palpando  Tullio  a nuova  cir- 
collanza , l’ Orazione  rimane  nel  medefimo  flato.  Dice  dunque  cosi  : 
Itaque C,Cx far  bellicte  tua  laudes  celebrabuntur  illa  quidem  non^ 
Jolùm  nojlris  yjed pen^  omniumgentium  literis , atque  linguis  : neque  ulla, 
unquam  at  as  de  tuis  laudibus  contiiefcet , Sed  tamen  ejufmodi  reSy  nefei» 
quomodoy  etiam  dum  leguntury  objlrepi  clamore  militum  videntur y & tuba- 
rum fono  ; iit  vero  cum  aliquid  clementer y manfuetèyjujlèyreflèy  modera- 
te yfapienterf aduni , in  iracundia  prafertim , qua  ejl  mimica  conjtlio  : & 
in  vidoriayqua  natura  infolens  & fuperba  eft:  aut  audimus , aut  lepimuSy 
quo  /ludio  incendimur  ? non  modo  tngedis  rebus  yfed  etiam  in  fiuts  ? ut 
eos  /ape  y quos  nunquam  vidimus , diligamus . 

Tutto  ciò  dimollra,  quanto  fia  degno  di  lode,  e d’amore  colui , che 
giugne  a cosi  difficile  atto  di  virtù,  qual’ è quello  d’ufarc  clemenza  a_. 
un  nemico:  Atto  cosi  difficile,  che  rende  l’Uomo  limile  a Dio,  fafi- 
milmente,  che  qual’  ora  li  vede  praticato,  non  li  poflà  non  amare  colui, 
che’l  praticò,  ancorché  non  li  fulTe  per  l’avanti  giammai  veduto:  la 
qual  cofa  ingranciifee  la  pruova  in  eodem  genere  y e fa  comparire  mira- 
, bile  colui , chegiugnea  fare  azione  cosi  difficile  ; ma  in  fullanza  non  lì 
palTa  più  avanti,  che  a dire,eflcre  gloriofo  un’  taratto,dairelTere  diffi- 
cile; quindi,  perché  Tullio  fegue,  e non  palTa  a nuova  circollanza-. , 
l’ Orazione  non  crefee . Seguita  pertanto  così  : 

Te  vero  , quem  prafentem  intuemur  : cujus  mentem  yfenfufque  y &ot 
ternimus  : ut  quicquid  belli  fortuna  reliquum  Reipub,  fecerit  : id  ejj'e^ 
falvumvelis , qutbus  laudims  efferemus  ? quibus  jludiis  profequemurf 
qua  benevolentia  complefìemur  ? parietes  medius  fidius  C.  Cafar , ut  mi- 
ti videtur  hujus  curia  tibi  gratias  agere  gejliunt  : quod  brevi  tempore 
futura  fit  tlla  autbontas  m bis  majorum fuorum  y & fuis  fidibus . Fqui- 
deii.  cum  M.  Marcelli  viri  optimi  y & commemorabili  pietate  acvirtutt^ 
f raditi  lacbrjntas  modo  nobifium  viderem  ; omnium  Marcellorum  meum-, 
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f etlut  mmria effodit , Quibuttu  etiam  mortuis  M.  Marcello  conferva- 
tOy  dignitatem fuam  reddtdifli  ; nobiliffìmamque fanultamyjam  adpaucot 
redaflaiUy  fenè  ab  interitu  vindicajli . 

Tutto  ciò  dimoitra,  quanto  fia  degno  di  lode,  e d’ amore , chi  fece 
atto  così  difficile, quale  m quello  di  relìituire  nella  fua  grazia  un  nemi- 
co. Cheleniuraglie, per  quell’ attoefultino:  che  il  Senato  applauda: 
che  per  tal’ atto Cefare abbia  confervata la  dignità  di  tutti  i Marcelli 
già  morti;  quello  non  fa,  che  l’orazione  crefea  ; perchè  infullanza.. 
tuttala  gloria  di  quell’ atto  è fondata  «e//4  dtfficuha  fuptrata  : per  la 
quale  Cefare  s’ è rcnduto  degno  di  tanto  amore,  che  a lui  fanno  plau- 
fo  le  muraglie  del  Campidoglio,  a lui  applaude  il  Senato  , e per  lui  lì 
conferva  la  dignità  degli  antichi  Marceli.  La  pruova  è amplificata  ; 
ma  l’orazione  e ancora  nello  fiato  medcfimo;  perché  ancora  non  lì 
palTa  a pruova  maggiore;  ma  tutto  lì  fonda  nella  circodama.  del  modo  y 
cioè , della  dtff culta  ; quindi  ciò,  che  fegue , nè  meno  fa  crefccre  l’ora- 
zione, perché  l’Oratore  non  muta  circofianza.  Dice  dunque  cosi: 
Hunc  tu  igitur  diem  tuis  maximis , & innumerabilibus  congratulatio- 
jtibtis  jure  antepones . Htec  enimres  unius  eff  Propria  Cte  faris:  exter  <z 
duce  te geflee  magnxillx  quidem  ; fed  tamen  multo  magnoque  comit atu:hu- 
jus  autem  rei  tu  tpfe  es  & duxy&  comes:  qux  quidem  tanta  ejl  ; ut  nulla  fi- 
cut  iropbxisymonumentifque  tuis  allatura  fit  finem  xt as  , Hibtlentmejl 
opere  , aut  manufaóìum , quod  aliquando  non  con  fidat  y&  con  fumat  vetu- 
iias.  At  verd  bxc  tuajujiitiay& lenitas  animi florefeet  quotidie  magisiita 
uty  quantum  operibus  tuis  diuturnitas  detrahet  : tantum  offerat  laudibus  . 

Tutto  ciò  dimollra,  quanto  debba  preferirli  l’aver  fuperatauna-. 
cofa  difficile  a tutte  le  imprefe.  Che  poi  ne  debba  parlare  ogni  età; 
che  quanto  il  tempo  detrarrà  alle  altre  fue  imprefe  ,altrcttantoneag- 
giugneràaquell’atto,nonfa,  che  l’orazione  crefea;  perchè  Tempre 
iiritruovanel  medelimo  punto,  cioè,  nella  medelìma  circofianza^: 
per  lo  quale  motivo  né  meno  crefee  con  ciò , che  fegue  : 

Et  exteros  qutdem  otnnes  viffores  bellorum  civilium  jam  ante  pietatCy 
& mi/èricordia  viceras:  hodierno  vero  die  te  ipCum  vieijii , Vereor  ut 
hoc , quod  dicam , non  perinde  intelligi  auditu pojfìt:  atque  ego  ipfe  cogi- 
tans fentio . Ip  fam  vi(loriam  viciJJ  'e  videris  : cum  ea , qux  illa  erat  ade- 
pta , vidis  remififii , Kam  cum  ip  fius  vidorix  conditione  jure  omnes  vi- 
di occidiffemus  ; clementix  tux  ludicio  confervati  fiumus , Redè  igitur 
unus  in  vidus  es , d quo  etiam  ipfius  vidortx  condi tioy  vi  fque  devida  eJl, 
Fin  qui  dimollra,  quanto  degno  di  laude  lia  Cefare  neU’averc  fupe- 
rato fe  fteiro,ch’é cofa  così  difficile;perché  coU'avere  vinto fc  rteHb,può 
dirli, che  abbirvinta  la  llclTa  vittoria:  e da  un’  atto  cosi  gcnerofo,e  for- 
te, ma  tanto  difficile  all’ Uomo,  che quallora viene  praticato,  rende 
• colui , 
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colui,cheIopratic^fimileaDio;nefegue,  che Ccfarefia invitto,  da 
cui  redi  vinta  la  Qeila  vittoria . Si  vede  adunque  quanto  fia  vero , che 
l’orazione  non  crefee,  perchè  fi  rimane  nella  ftefla  circoftanza  ; c che, 
quantunque  crefea  la  pruova  dalle  confermazioni  ; a ogni  modo  noti_* 
crefee  l’orazione,  la  quale  crefee  folamente  dalle  diverfe  ragioni,  ò 
fia  dalle  diverfe  pruove,  le  quali  derivano  dà  diverfe  circoftanze. 
Veggiamo  prefentcmente,come  l’orazione  crefea dall’ entrare,  che 
Tullio  fa  nella  confiderazioned’una  nuova  circoflanza.  Dice  così  : 

Atque  hoc  CtCctptrii  judicium  P.C.  quàm  lati  pateat  y attendite  » 
Ornile!  emm  qui  ad  dia  arma  fato  fumm  nefeio  quo  Reipuh»  mi  fero  fune^ 
Jloque  contpuljt'.  &Ji aliqua  culpa  tenemur  errorirbumani  \ d fcelere  cer- 
te liberati  fumu! . Ham  cum  M.  Marcellum  deprecantibut  vobis  y Reip, 
confervavit:  memet  mibi.  & itemReip.  nullo  deprecante  y reliquor  a»h 
pii JJlmoi  viror  , & (ibi  ipfisy  & patria  reddidit  : quorum  & frequentiam  , 
ta-  dignitatem  hoc  ipfo  confeffu  videtir  : non  illehofter  induxit  tn  Curiam, 
fed indicavit  dplen’fque ignoratione potiusy  & falsò  atque  inani  meta, 
quàm  cupiditate  yUut  crudelitate  civile  bellum  efefufceptum , 

Qui  l’Orazione  crefee,  perchè  Tullio  palla  dalla  confideraziono 
del  modo  sWiConfìActtaiom  del  fine:  onde,  fe  la  demenza  di  Cefare 
debbe  preferirfi  a tutte  le  altre  lue  imprefe,  perchè  le  altre  imprefe_> 
fono  comuni  a molti;  ma  la  fola  clemenza  è fvia.  Propria:  molto  più 
dovrà  preferirli  ; perchè  tra  tutte  le  fue  imprefe  quella  d'ufare  de- 
menza a un  ncmicoèlapiùrff|^«7e:  cfela  clemenza  debbe  preferirli 
a tutte  le  imprefe,  perelfercia  più  difficile;  molto  più  dovrà  prefe- 
rirli, per  averla  Cefare  ufata  a fola  fine  di  far  conofeere , ch'agii  amava 
la  pace  y e che  ufava  modellamente,  e con  moderazione  della  vittoria-.  • 
Quindi  tutte  le  pruove,  con  cui  Tullio  pruova,  che  la  clemenza  di 
Cefare  debbe  preferirli  a tutte  le  altre  gloriolillìme  fue  imprefe.  Il  ca- 
vano da  tre  circoftanze , cioè , 

I.  A’  cirfunjlantia  rei;  ^rchè  la  clemenza  fola  è propria  di  Ce- 
fare. 

II.  A'circimflantiamodi  ; perchè  la  clemenza  fopra  tutte  le  impre- 
fe è la  più  difficile. 

III.  A' circunjlantia  finir  ; perchè  è ufata  a folofine  di  moftrarlt 
amatore  della  pace;  e modello  nella  vittoria.  E tutto  il  rimanente  dell’ 
Orazione  fin’ al  numero  ventunelirao,  che  comincia:  Kunc  verò  ve- 
nio ad  gravijfimam  querelam  , & atrocijjìmam  fufpicionem  tuam  : eh’  è 
l’altra  parte  dell’orazione,  in  cui  confuta  la  querela,  e’I  timore  di 
Cefare,  non  fa  crefeere  l’orazione  ; perchè  (i  ferma  nella  ftefla  confi- 
derazìone  della  circofianza  del  fine  ; e dall’avere  detto,  che  la  clemen- 
za di  Cefare  non  ha  perfine  altra  cofa,che  lo  Audio  della  pace,  e la  mo- 
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derarione  della  vittoria , egli  s’infi  nua  a dimoftrare,come  fcmpre  nel- 
la guerra  civile  tra  Cefarc,  e Pompeo  pensò  alla  pace  ;eche  fegultò  il 
partito  di  Pompeo  ;>r#W/o  officio , cioè , per  gratitudine , non  pubblico  , 
ch’è  quanto  dire, non  perchè  giudicalle, che  la  caufadi  Pomp:eofu(Te 
megliore  di  quella  di  Ccfarè:  dipoi  dimoftra,  come  Tempre  abbia  egli 
penfato  alla  pace  ; perchè  in  hoc  ordine  intejrra  re  inulta  de  pace  dixiy 
cioè , prima  che  lì  accendefle  la  guerra  civile , parlò  egli  non  tanto  del 
Tuo  trionfo,  quanto  della  pace,  che  dovea  procurarli  tra  Cefare, 
Pompeo:  e tutto  ciò  fi  dimoftra  da  Cicerone;  perchè  avendo  Cefare_» 
ufata  clemenza,  per  fareconofccre,  eh’ egli  era  amarore  della  pace, 
e che  fi  moderava  nella  vittoria  ; però,  dimoftrando  Tullio  d’avere^ 
Tempre  mai  cercata  la  pace , veniva  a dire  d’ avere  feguitata  Tempre  la 
volontà  di  CeTare,  avvegnaché cow ^/W/Wo  privato^  privato  officio y 
cioè , per  gratitudine  avelie  feguitato  il  partito  di  Pompeo . La  llefla 
coTa  dice  di  M.  Marcello,  il  quale  fu  dello  ftefToTeiuimento,  ch’egli 
era  della  pace  : onde, avendo  Tullio  d imcftrato , che  la  clemenza  ufata 
daCefare  a M.Marcello  faceva  conofeere,  che  aveva  perfine  l’amo- 
re della  pace,  e la  moderazione  della  vittoria;  confeguentemente-» 
veniva  a purgare  fe  Iteflb , e M.  Marcello  dall’  aver  feguitato  il  parti- 
to di  Pompeo  ; perchè  coll’ aver’ avuto  il  medefimo  fine  di  pace  ; io^ 
virtù  di  quello  fine,  avevano  fimilmentecongiudicio  pubblicoTegui- 
tata  la  volontà  di  Cefare.  Ecco  in  qual  maniera  un  lungo  difeorVo  li 
fondainunafolacircoftanza;  e come  Ila  vero,  che  potrebbe  crefee- 
re  una  pruova  con  più  confermazioni , con  più  illulìrazioni,  con  più 
ripulimenti,  fenza  che pereiracrefcelfe l’orazione; perchè  infatti  in 
quella  orazione  di  Tullio  l’orazione  crefee  da  cjuelle  tre  circollan- 
ze,  a circunflantiarei  y h circunflantia  modi  y e a circunflantia  finis  : 
e tutta  la  prima  parte  dell’  orazione  fi  empie  con  quelle  fole  tre  pruo- 
ve.  Che  le  una  pruova  contenefle  più  Entimemi,  in  quanto  che  filile 
confermata  con  più  argomenti,  non  fi  direbbe  mai  che  una  pruova:  c 
così  diciamo  della  feconda, e della  terza. 

Di  qui  fi  può  conofeere,  che  1’  Entimema  dialettico  dilatato 
oratoriamente  colla  forma  di  collezione  , cioè  , colla  propolìzio- 
ne,  ragione,  confermazione,  ripulimento,  econclufionc;  per  quan- 
to fia  dilatato  è mai  Tempre  uno;  e così , la  pruova  è mai  Tempre^ 
una.  Ora  fi  farà  concepirò , come  quella  pruova  fi  dica  una;  perché 
fi  fonda  inuna  fola  circollanza;  e che  la  riifpcfizione  delle  pruove^ 
dipcndedal  variarccircoltan7e,dalleqiiali , per  provare  le  propofi- 
zioni  atfermaiive , fi  polla  argomentare  d minori  ad  maius  ; e , per  pro- 
vare le  propofizioni  negative , li  poHà  argomentare  d majori  ad  minus  : 
come  fi  vede  in  quella  orazione  di  Cicerone , che , pallando  l’argomen- 
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to dalia circofianra  della cofa,  alla  circoftanza  del  modo,  coll’illa- 
zione d mmoriad majut  ; e , palfando  dalla  circoftanza  del  modo , alla 
circollan^a  del  fine , parta  parimente  coll’  illazione  à minori  ad  majus , 
perchè  Teglie  l’ illazione  così  : 

ISela  clemenz  a di  Cefare  dehbe  preferir/ìa  tut- 
ì minori  ■ le  altre fue  imprefe , perche  quejla  fola  èfua 

J Propria  : ' 

"X  Dunque  molto  più  dovrà preferirfi ^ perchè  tra 
^ tutte  le  imprefe  è la  più  difficile:  ejìmtlmente 
"l^e  la  clemenza  di  Ceftredebbepreferirji  a tut- 
a minori  • ^ te  le  fue  imprefe  , perchè  la  più  difficile'  : 

y Dunque  molto  più  ; perchè  ha  per  filo  fuo  fìne^ 
ad  majus.  > l’amore  della  pace ^ e la  moderazione  della-. 
J vittoria. 

L’artificio  di  Caper’ intendere,  qual  circoftanza  fia  maggiore  dell* 
altra , dipende  da  quel  concetto , che  ha  l’ Oratore  della  materia , (b- 
pracui  difeorre,  in  virtù  del  quale  una  circoftanza  potrà  elTere  niag- 

fiore  dell’altra,  nel  modo  ftelfo  che  abbiamo  infegnato  nell’artificio 
idifporrela  propofizione con difpofizione artificiale.  Qui  folamen- 
te  abbiamo  dimoftrato  coll’cTempio  prefo  da  Cicerone,  come  le^ 
pruove  crefeano  dalle  l'agioni  ; e come  le  ragioni  fi  cavino  dalle  fole_» 
circoftanze  ; ora  dimoftrcrcrao  la  ftefla,  dottrina  colTefcmpio  prefo 
dal  Padre  Segneri . 

Si  dimojlray  colP  efempio  prefi  dallaFredicanonadel  P. Segneri  ^ chele 
pruove  crefeono  dall  anutt  azione  delle  circojlanze  : e che,,amplifìcan- 
dofi  una  circoflanza^  crefie  la  fila  pruova , ma  non  l’orazione. 

CErtoèjdiceilTrapefunz.lo,  (8)  chele  ragioni  derivano  dallio 
circoilanze,  e che  un  difeorfo  non  può  avere  nè  principio, nè  mez- 
zo , nè  fine  ; quando  non  prenda  muovimento  , progreflb , e fine  dalle 
circoftanze.  Ed  è anche  certo,  fecondo  che  infcgnaQuìnt'iliano,  che 
tutta  la  forza,  e tutta  la  virtù  dell’  eloquenza  conlifte  nelTam  plificare , 
e nel  diminuire  ; che  però  tanto  il  Filofofo , quanto  1’  Oratore  cavano 
le  ragioni  loro  dalle  circoftanze  ; ma  il  Filofofo  propone  la  ragione  in 
iftretto,ò  con  un  puro  Sillogifmo,  ò con  uno  ftretto  Entimema . L’ O- 
ratore  per  lo  contrario  dilata  le  propofizioni  del  Sillogifmo,  edeil’ 
Entimema  colla  forma  di  Collezione , dando  a cgni  propofizione,ò  del 
S.llogifmo,ò  dell’  F.ntiivema,  la  ragione,  la  confermazione,  il  ripuli- 
mento , e la  conclufione  : ò più  ragioni , più  confermazioni , più  ripu- 
lì men- 

( 8 } Triifczuntìiii  Uh,  i-Rhei.  c.  de  Divtjìone . 
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limenti&c.  ma  per  quanto  dilati  le  propofizioni , ò del  Silloglfmo , ò 
deir  Entimema  ; quel  Silloglfmo , c quell’  Entimema  farà  mai  fcnipre 
uno:  e,  infinattantoché  non  palli  alla confiderazioned’ un’ altra  cir- 
colianza,  non  fi  dirà,  che  abbia  fatta  nuova  pruova.  Nel  modo 
che,  fe  un  Filofofo  fi  ferma  a provare  la  conclufione  per  mezzo  d'  nna_. 
circoftanzafola  ; per  quanto  la  confermi , non  avrà  mai  fatto  più  d’un’ 
argomento  : quindi , che  cento  Entimemi  fondati  fopra  una  circoftan- 
zafola non  faranno  altra  cofa , che  un’ argomento  folo;  e due  Entime- 
mi fondati  fopra  due  circoftanzediverfe  faranno  due  argomenti  ; cosf 
parimente  l’ Oratore, con  cento  Entimemi  fondati  fopra  una  circoftan- 
za  fola,non  farà  crefeere  l’Orazione  ; c con  due  Entimemi  fondati  fo- 
pra due  di verfe  circoftanze,farà,  che  crefea . V eggiamo  dò  coll’efetn- 
piod’una  Predica  del  Padre  Segneri . 

Nella  Predica  nona  propone  di  volere  dimoftrare  una  dolente , o 
giujl  a querela^  che  ognuna  delle  Anime  del  Purgatorio  effrime  con  que- 
Jle  tre  voci^Homìnem  non  babeo  • 

La  prima  pruova  della  dolente  , e giuda  querela  fi  prende  d circun- 
Jlantialocif  cioè,  del  Purgatorio,  ove  le  Anime  fi  truovano,e  dice  così: 

,,  Vi  dò  dunque  nuova , Uditori , come  l’Anime  de’  voftrì  ancora.» 
„ piùcari,fitruovano  inunoftatosi  miferabile,  chemai  peggiornon 
,,  ne  induflero , ò i Dionifi  j in  Siracufa , ò i Neroni  in  Roma , ò i Ra- 
„ damanti  medefimi  in  Flegetonte.  Così  Dio  vi  faccia  mercé  di  non 
,,  lo  avere  già  mai,  nè  pure  a vedere,  non  chea  provarlo;  ma  credete 
„ frattanto  a chi  ne  difeorre,  fe  non  per  ifpericnza,  almen  per  faperc. 
,,  Vi  bada  l’animo  dargli  una  femplice  occhiata  sì  da  lontano,  e non.. 
,,  d’atterrirvi  ? Se  così  è,figuratevi  dunque  fotto  de’  piedi  una  profon- 
„ diflìma  Carcere , la  quale  dalla  vicinanza , c’ ha  coll’Inferno,  non 
„ già  n’impari  nulla  dì  empio,  ma  n’apprenda  bene  quant’evvi  di 
,,  tormcntofo.  Domini  quivi  la  notte  con  nebbie ofeure,  lampeggi 
„ l’ari  a con  baleni  funefti,  fi  fcuota  il  fuolo  con  tremiti  fpaventofi,  ri- 
,,  fuonino  le  caverne  dì  gemiti  inconfolabili,  fifehino  i moftri  confi- 
„ bili  furibondi , quefta  è una  leggiera  femblanza  del  Purgatorio. 
„ Allato  d’clfo  qual  tormento  de!  nolìro  Mondo  non  guadagnereb- 
,,  befi  fama  di  refrigerio  ? Se  fi  credea  Santo  Agoftino,  lappiate  certo 
„ che  Ille  purgatorius  ignis  durior  eft  , quam  quicquid  vt  hoc  feculo 
„ potefì  pxnarum  autvtderi^  aut  cogitari^  aut  fentiri:  che  fe  però 
,,  trasfetilcafi  cola  dentro  quanto  fan  gli  Uomini  fingerli  d’inumano, 
,,  vi  correranno  quelle  Anime  sfortunate  per  ricrearli.  Vi  rechi  falarì- 
,,  de  ifuoi  celebri  Tot  i,  cne  quelle  a gara  li  arteran  per  entrarvi.  Vi 
,,  trafpoiti  Mezenrioi  fuoi  verminuli  cadaveri,  che  quelle  a gan  fi 
„ aifoìieranpenegarvifi , Vidrafdni  Diocleziano  le  me  formidabUi 
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„ ruote,  che  quelle  a gara  fupplicheran  di  montarvi.  Olorfdici,  fc 
„ capitalfe  là  dentro  l’antico  Giobbe  con  tutte  le  fue  piaghe  più  fra- 
,,  cide,  e più  fetenti  ! gli  volerebbono  attorno  come  api  a’ fiori,  per 
„ fucchiarne  qual  nettare  la  putredine:  fi  avvcnterebbono,comcri_. 
,,  ta77ed’ambro(ia , a calici  di  veleno:  ftimerebbono  rofe  quel  che 
,,  noifpine:  cliiatnerebbon  rugiade  quel  che  noi  folti  : e in  una  parola 
,,  divevrebbon  tra  loro  voti  d’amanti , quei , che  tra  voi  fon  terrori  di 
,,  condannati.  Equivi  fi  truovanoo  figliuoli  le  voftre  sì  care  madri, 
„ ivi  mariti  le  voftre  mo?li,  ivi  nepoti  i voftriavi,  ivi  amici  i vofiri 
„ compagni . E vi  dà’T  cuore  di  lafciarveli  Ilare  più  lungamente? 
,,  Credete  a me:  voi  non  moftratc  d’intendere  che  dolori  atrocifiìmi 
„ fieno  i loro,  chcftruggimcnti,  chcfpalimi . Masù:  quando  altro 
„ di  loro  voi  non  fapcfte,  non  v’è  noto  che  ftanno  tutti  nel  fuoco , c 
„ in  un  fuoco  tale , ciré  fuoco  di  Purgatorio? 

Tutto  ciò  non  vuole  dir’ altro  ; fe  non  che  la  giuda  querela  delle-» 
anime  nafee  dall’ ellère in  Purgatorio:  e tutta  l’ amplificazione,  eoa 
cuidimollra,  chegran  luogo  di  tormento  fia  il  Purgatorio,  compa- 
rando la  pena  di  quel  luogo  con  tutte  le  al  tre  pene,  non  fa,  che  vi  fia 
più  d’ una  pruova:  la  quale  dall’ amplificazione  fi  rende  piu  veemente 
in  clferedi  Pruova;  ma  non  fa,  che  l’ orazione  crefea  ; perchè,  infinat- 
tantoché non  palli  ad  altra  circoftanza,  l’orazione  rimarrà  in  un  me- 
defimo  dato,  cioè,  che  le  anime  eie!  Purgatorio  hitnnn  gitili  a cagione  di 
querelar (ìy per  ejjen  nel  Purgatorio  luogo  tormentojijfùno.  Onde  le  com- 
parazioni, gli  elemplj , le  fimilitudini  ^nno  crefccre  la  pruova  in  ede- 
re di  pruova , ma  non  fanno  crefeere  l’ orazione . Il  Segneri  fa  crefee- 
re  l’orazione  ^:\\P\\nào  dalla  circofìama  del  luogo , alla  circofianza  del 
ptodoy  e dice  cosi: 

„ Non  v’èficuramentefuocoattivo, più  operante, piùacre,  che 
„ quel  d’un  vivo  crociuolo,  quello  con  cui  purgali  l’argento,  quello 
„ con  cui  purgali  l’oro.  E tale, come  ben  vedete,  è quel  fuoco,  di  cui 
„ trattiamo.  Q^iindi  è,  che  Santo  Agodino  di  quello  vuole  appunto 
„ che  parlili  in  Malachia^  là  dove  dice,  che  il  Sìgnoìcfedebit  conflanr^ 
,,  & purgabit  ^fìlios  Levi , & colabit  eos^quaftaurtimy  &qutjt  argentum^ 
,,  Si  dice , che  rederà,/f//^^>rV , perchè  fappiamo,  eh’  egli  non  tormenta 
„ quivi  quelle  Anime  brevemente,  e foto,  come  alcuni  fi  credono  di 
,,  pallàggio;  ma  molto pofatamente,  manioltoproliiramente,epoi 
„ fi  oicc , eh’  egli  federà  qui  vi  come  foffiando , feiiebit  conjlanr , aftin- 
„ chè  intendali  l’app'.icazion , con  la  quale  fe  ne  da  quivi  perpetua- 
,,  mente  operando  intornoa  quel  fuoco,  quafi  per  tenerlo  ognor  vivo. 
,,  Vienperò  chiamato  quel  moco  da  Santo  Ilario  un  fuoco  indefef- 
„ fo  ; Hobis  ejl  file  indejì'efus  ignis  obeundus  : ed  in  elfo  fate  ragiono, 
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„ che  il  Signote  venga  a purificare  quelle  Anime,  quali  dentro  un^ 
,,  crociuolo  tcrribililTimo,  finché  depongano  tutta  l’antica  fcoria  : 
,,  Et  furgabitFtUos  Levi^  & colabit  eos^quaji  aurum^&qua/ì argentum. 
„ O che  acerbifiime  pene  ci  convien  dunque  credere, che  fien  quelle^  * 
,,  quanto  intenle;  quanto  intime,quanto  vive!  E pur  non  ho  detto  il 
,,  meglio . Perche,  quantunque  fia  quello  un  fuoco  purgante,  non  ifti» 
,,  mate  però , che  nulla  più  fia  per  verità  tormentolodi  quello  noftro. 
„ Ah  no  per  certo . Egli  è un  fuoco , il  quale  ha  forza  incredibilmente 
,,  maggiore,  più  attività,  più  acrimonia , perche  egli  è quali  un’eftrat- 
„ to  di  tutti  i fuochi.  Che  voglio  fignificare  ? Le  pene  del  Purgatorio 
„ fono  per  dir  così  un  lambiccato  di  quante  pene  tra  noi  fi  fotrronoal 
,,  Mondo.  Voi  ben  fapete, che  da  tutte  quali  le  cofe giungono iChi- 
„ mici  generalmente  a cavare  con  la  lor’  arte  una  tal  fullanza,  la  quale 
„ è come  un  piccol  funto  del  tutto  : ma  è ancor  di  natura  cosi  efficace, 
„ può  tanto,  penetra  tanto,  che  vien  però  comunemente  da  loro  chia- 
,,  mata  fpìrito . Or  pollo  ciò , ho  io  più  volte  conliderato  tra  me  per 
„ proprio  profitto:  Seli  potellcro unire  infieme  da  un’Angelo  tutti 
,,  que’  varj  dolori’,  che  noi  proviamo , renali,  artetici , micranici  ,co- 
„ ilei , nefritici, afmatici  ; c poi  formar  d’eilì  tutti,  per  via  di  aualcht-> 
,,  miracolofo lambicco,  quali  un’eftratto,  c cavarne  uno  Ipirito  di 
„ dolore:  ODio,  che  dolore  viviflìmo  faria  quello  ! Se  fi  potelleto 
„ tutte  unir  quelle  febri  cosi  maligne,  le  quali  avvampano  a tanti  jk>- 
„ verini  le  vifeere , ed  ellrarne , per  cosi  dire,  uno  fpirito  di  ardor  feb- 
„ brile;  O che  ardor  cocente  ! Se  fi  potclfero  tutte  unir  quelle  ulcere 
„ sì  mordaci,le  quali  abbruciano  a tanti  poverini  le  carni , ed  ellrarne, 
„ per  cosi  dire,  uno  fpirito  di  ardore  ulccrofo:  O cheardorcru- 
,,  dele  1 Or  figuriamoci,  diedi  tal  fotta  fia  quell*  ardor,  che  fi  pate  ne! 
„ Purgatorio.  Non  mel  credete?  Sentitelo  da  Ifaia  Àbluet  Dominuf 
,,  Cordes  filiarum  Syon  in  Cpiritu  judicii ( cioè  col  più  rigorofo  giudizio, 
„ che  ufar  lì  poffa^  ó*  in  iviritu  ardori ò come  altri  leggono,  tn  fpiritn 
„ incendtiyin  (iirttu  comhiftionis , Tantoè  vero.  Uditori,  chequell* 
„ ardore  non  farà  un’ardor  comunale,  ma  farà  come  un  lambiccato  dì 
„ ardore,  farà  uno  fpirito,  epcrò  ancorsi  efficace , sì  potente , si  pc- 
„ nettante, che  una  fola  (lilla  di  elfo  cuocerà  più  di  quanti  fiumi  vomì- 
„ ti  qui  dal  fuo  feno  ogni  Mongìbello . 

Qui  r orazione  crelce;  perchè,  fc  le  anime  del  Purgatorio  hanno 
giuda  cagione  di  querelarfi  a circunilantialoci ;per  ejjere nel /«ofo;mol- 
to  più  d circuniiantia  modi  ; per  effere  in  un  fuoco , che  arde , abbrucia  , 
e confuma  con  modo  /ingoiare  y cioè,  nel  modo  deffo,  che  fa  il  fuoco 
d’un  vivo  crociuclo,con  cui  fi  purga  l’argento, e l’oro. Qui  egli  amplifi- 
ca tl  modo  d’ abbruciare  con  due  circoftanxe,  l’ una  prcla  dalla  perfona  , 

che 
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chcaarà  virtù  a quel  fuoco;  perchè  verrà  da  Dio:  l’altra  prefa  dal 
tempo  ; perchè  non  farà  breve , ma  farà  fuocoindefeflTo  indcfejfut . Ora 
quelle  circoftan/e , fe  fuHero  confidcrate  da  per  fé , potrebbono  colli  - 
tuirepiù  pruove  ; ma  qui  fi  confiderano  per  ordine  alla  circollan7.a_* 
del »:odo  fingolare  y con  cui  quel  fuoco abbriicerà,  cioè,  che  non  fola- 
mente  abbrucerà  con  modo  fingolure  ; ma  farà  indefejìo  proveniente 
da  un  Djo  , che  fcderà , fedebit  Deut . 

1 1 Segneri  dunque  qui  dimoftra,  che  il  modo  è affatto Jtngolare  ; per- 
chè abbrucia  con  virtù  unita,  più  operante,  più  atti  va,  in  quel  mo- 
do appunto  die  fa  il  crocinolo  ; e tutta  l’amplificazione,  concuidl- 
niolira  quanto  efficace,  quanto  attivo  fiaquel  fuoco  con  tutto  il  nu- 
mero delle  comparazioni,  non  fa  crefcere  rorazione;  ma  precifamente 
fa , che  la  pruova  crefca  in  eodem  genere , e fia  oratoria , cioè  dilatata  , 
amplificata,  e portata  fiotto  forma  di  collezione . L'orazione  crefce  da 
quefle  pruove,  che  le  anime  del  Purgatorio  hanno  giuHa  cagione  di 
qucrelarfi  ; i.  perchè  fono  nel  fuoco  del  Purgatorio  : e i,  perchè  quel  fuoco 
le  tormenta  con  modo  Jtngolare  : Il  fuoco  poi  del  Purgatorio,  eh’ è ia_» 
circoflanza  rifpctto  alla  propofizione  d’alTunto,  fecondo  fe  è oggetto, 
che  fi  confiderà  colle  fue  circoflanze , per  cui  fi  amplifica . Il  modo  pa- 
rimente, eh’ è circoflanza,  rifpctto  alla  propofizione  d’affiunto  può 
confiderarfi fecondo fefleflb;  efecondo  reflclfio  fi  amplifica  dalle  fue 
propie  circoflanze  : e in  tal  modoogni  pruova  fa  crefcere  l’ orazione  , 
e ogni  pruova  della  pruova  fa  crefcere  la  fola  pruova:  perchè  ogni 
pruova  di  pruova, ogni  confermazione,  ogni  ripulimento,  non  ta, 
chela  pruova  fia  più  d’una,  c confeguentemente  non  fa,  che  una^ 
pruova  amplificata  faccia  crefcere  l’ orazione . 

Il  Segneri  adunque  paffia  alla  confiderazione  d’un’ altra  circoflan- 
za , per  cui  entra  in  una  terza  pruova , la  quale  fa  crefcere  l’ orazione , 
e dice  cosi  : 

„ Si  può  peravventura  dir  più  di  quello,  c’ho  detto?  sìCriftianu 
„ Perchè  quelle  Anime  patifeono  tutto  ciò,  quali  a villa  del  Paradifo . 
,,  Mirano  ciie  quella  Patria  beata,a  cui  fono  clrtte,contemplano  quel 
„ godimento,  conofeono  quella  gloria.  M;»chevalc,fefonoincarce- 
„ re,  e non  fapeiido  nè  meno  le  più  di  loro  quanto  ancor’ abbiano  da 
„ tardare  ad  ufcìrne,  convlen , cne  tanto  maggiormente  fi  flrugga- 
„ no  lagrimanuo. 

„ Perchè  la  penitenza  di  Adamo  folfc  più  afpra,  che  fece  Dio? 
„ Habitare  fecit  tpfum  è regione  Puradijivoluptaiit . Volle, che  folle 
„ o.a  lui  fatta  in  un  luo^o  poUo  rincontro  al  Paradifo  terrellrc  ,e  quivi 
j,  a vjll.i  ci  tanteanieJiei.eiÌ7,ie,liM.ollocòa  flentjre,a  fudarc  , a zap- 
par la  terra  ; Adam  ì regione  Paradtjt  habitare  jujjh  Deus  ^ così 

,,  no- 
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„ notcllo  S.  Gio.  Grifoftomo,  ut  ajjìduus  conTpeótut molefììam  rena» 
„ exjéìiorem  illi  pneberet finfum  expul ponis  à bonis  .Ma  c’ha  da 

„ fare  un  Paradifo  terreno,  con  un  celcfte?  E pur’ è così,  avida  del  ce- 
„ lede  penano  quelle  Anime,  le  quali  a voi  tanto  bramo  raccomanda- 
„ re:  quivi  bruciano,  quivi  fpalimsno , quivi  dridono,  equivi,  fe- 
„ condo  il  detto  di  Zaccaria , che  pur  viene  applicato  ad  efle , fi  ritro- 
„ vano  Tnlucu^  in  quo  non  ejl  aqua  ^ ciod,  in  un  luogo,  dove  lemiferc 
„ nonaltro  fanno  mai,  che  aver  fete  del  fummo  Bene,  nè  fanno  punto 
,,  come  fare  a cavarfela  : No»  efl  aqua  ; non  eft  aqua . O lor  felici , fe 
,,  da  quel  profondo  potclTerofolamente  levare  un  volo!  Cambiereb- 
„ bono  quelle  Lerne  dì  orrore  in  Efperidi  di  diletto,  quelle  grida 
„ d’angofeia  in  canti  di  giubbilo,  que'  lacci  di  fervaggio  in  diademi  di 
„ Principato,  quelle  fucine  di  pene  in  troni  di  Maedà  : trionferebbo- 
„ no  ri  vedite  di  oro,  folgorcrebbono  coronate  di  raggi,  e s’ingolfe- 
„ rebbono  nel  godimento  di  un  bene  immenfo,  non  limitato  da  tem- 
„ po,  non  alterato  da  vicende,  non  amareggiato  da  turbazioni  : che 
„ più?  Svelatamente  ne  andrebbono  a veder  Dio.  Immaginatevi 
,,  dunque  con  che  ardenti  brame  elfc  debbono  defiarlo , con  che  anfie- 
„ tà , con  che  affanno  ! Se  uno  eletto  Imperador  de’ Romani , quan- 
„ do  egli  navighi  alla  fovrana  Città  per  pigliar  polfcdb , fulfe  già  non 
,,  lungi  da  quella  fermato  a un  tratto  da  barbarefehe  Galee,  meffo  in 
„ ceppi,  meffo  in  catene,  e condannato  agli  alti  drazj  di  carcere  sì 
„ penofa , non  pare  a voi,  che  fenza  parageme  verrebbe  a dimar  più 
,,  dura  in  limili  circodanze  la  prigionia?  Or’ ecco  la  pena  di  quclle_/ 
„ anime  elette  a un  pofTcffo  di  gloria  tanto  maggiore.  Stanno  in  car- 
,,  cerea  vida  del  Paradifo,  di  quella  Regìa  maeltevole,che  le  attende, 
„ in  quel  Reame  magnifico,  che  le  afpetta,  è regione  Paradtp  volu- 
,,  ptatis.  Chi  può  però  capire  appieno  quei  gemiti  inconfolabili , che 
,,  debbono  ogni  momento  mandar  dal  cuore!  Chidilcro  dee  dire; 
„ incurvatus  fum  multo  vinculo  ferreo  ^ ut  non  pojpm  attollere  caput 
„ »;e«w,  che  furono  già  le  voci  del  medo  Manatfe:  chi  dee  dire  con., 
„ Giobbe:  Ad  Deumjiillat  oculus  meus;  eh]  dee  dire  con  Geremia-.: 
„ Defecerunt  prue  lacrymis  oculi  mei  ; chi  dee  dire  con  Davide;  Oculi 
,,  mei  languerunt  pt<x  inopia:  e così  tutti  in  diverfi  modi  dovranno 
„ tutt’or  dolerli,  òpiù  rodo  urlare;  Pr<e  contritione  ( fon  termini 
„ d’ Ifaia  ) Prie  contritione  fpiritus  ululabunt . Ali'alonnellava  egli  for- 
,,  fe  in  afpra  prigione  ? N' n giànongià.  Senedavaanzi  inunaCitrà 
,,  floridiilima,  qual’ era  Gerufalemme , in  Corte  onorevole , tra  Cor- 
},  tigiani  olfequioli;  contiirtodò , perchè  non  gli  era  ancora  permef- 
),  fo  di  comparire  innanzi  alla  faccia  del  Rè  fuo  Padre, /aavw  we.zw 
))  nonvtdeat;  dima  vali  infer!CÌllimo,gemea,  gridava,  ne  dubitò  di 

pro- 
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„ proteliare  a Gloab  , che  voleva  più  torto  la  morte:  ohfecro  ergo, 
,,  ut  videam  faciem  Regit  : quod fi  memor  efi  iniqui  tat  it  meee , inter  fi- 
yy  ciatme,  Orpenfatc  voi,qualmaidev’erTere  il  dolor  di  quelle  ani- 
y,  me  cfclufe  dalla  virta  di  taccia  tanto  megliore;  e poi  tenute  per 
yy  giunta  in  una  prigion,  la  quale  è prigione  di  fuoco  , prigion  di  fiam- 
„ me,  c nondimeno  è prigione  tenebrofìllìma,  quanto  Ha  quella  me- 
,,  delìma  de’ Dannati:  In  tenebrofit  collocavit  me,  quafimortuot  fem- 
yy  piternot,  E voi  potendo,  con  metterle  in  libertà,  accelerare  ad 
,,  elle  un  bene  si  grande , la  virta  di  Dio  lor  Padre , non  vi  rifolverete 
,,  anche  a farlo?  Ah,  che  fe  voi  non  dare  loro  opportunamente  foc- 
„ corfo,  non  truovan  modo  da  poterli  aiutare  da  fe  medefime . Han- 
„ no  in  carene  le  mani,  in  catene  il  petto,  in  catene!  piedi , in  catene 
,,  il  collo,  c folo  han  libero  il  cuore.  Ma  ciò  che  prò  ? Una  re  ad  duas 
„ diverfijfimat  co<irff4«r«r  (perufare  la  formola  di  Salviano)  finnma 
yy  vit  extgit  yUt  afpirare ad Itbertatemvelint  y fed eadem pojjenon finit, 
,,  qua  velie  compellit.  Volete  però  voi,  chepiùtortolimarcifcano  in 
„ tante  pene,  che  non  è che  fen  volino  a tanta  gloria? 

Qui  l’ orazione  crefee,  perchè  l’Oratore  palla  alla  confi  derazione 
d' una  nuova  circofianza  yCioò  y d' un  nuovo  modo  di  penare  ; eh' è di  ar- 
dere a vijl  a del  Par  odi  fi , E tutte  le  comparazioni,  con  cui  dimortra_., 
quanto  gran  tormento  lìa  penare  a viltà  del  Paradifo,rendono  più  vee- 
mente querta  terza  fua  pruova,  ma  non  fanno  crefeere  l’orazione. 
Tutta  la  Predica  adunque,  quantoal  primo fuo  punto,  fi  riduce  a tre 
pruove  prefeda  tre  circoftanze,  à circunjlantialoci y d circunfiantiit-. 
modiy  d etreunjlantia alteriut  modi:  c quindi  quella  fua  Propofizione  : 

Quanto  giufia  fia  laquerela  ycbe  ognuna  delle  anime  del  Purgatorio 
fa  con  quefte  tre  voci  : Hominem  non  hubeo  ; fi  pruova  : 

àcircunft.  ~l  ~l  Se  giujiameiite  fi  querelano:  perché  fi  ritrito- 

loci . f j vano  nel  fuoco , 

adarcunjl.^  IMoltopiu  fiu/lamente  fi  querelanOyperejferC-» 

tnod,.  j»  ad  co fiira'l crederei  : 

àcircunfl.  U ■ . l E fi  giufiamente  fi  querelano  y per  ejjere  tor- 

untui  modi,  j minori . ^ y,ji-ntate  da  un  fuoco  cotanto  efficace , e attivo  ; 

ad  circ.alte-1  maius  fi  querelano  yper  ej]  ere 

riux  modi . j '^tormentate  a vtjia  del  Paradifii . 

La  Preoica  quantunque  non  fia  eiporta  colla  divilione;  nondime- 
no la  prima  fua  parte  contiene  due  punti:  tl  primo  y che  le  anime  del 
Purgatorio  hanno  giuda  cagione  di  querelarli,  per  elleie  rormentat-: 
il  fecondo , che  hannogiurta  cagione,  per  pritcrfi  da  noi  con  poco  libera-» 
re  (la  que’ tormenti.  Onde,  licconie  il  primo  punto  è fiato  provato 
con  tre  pruove  cavare  da  tre  circortanze  ; il  fecondo  fimilmentc  è pro- 
vato lia  tre  circortanze,  cioè;  I.yf, 
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I*  A*  ctrcunfiantia,  auxtltt  : dalla  pochezza  del  prezzo^  con  cui  pof- 
fono  cflcre  liberate . 

II.  A circm/Utttia  perfonét:  perché  noi  non  come  Criftiani;  non 
come  Cattolici  i luacomc  Uomini, a.ogni  cododobbiamo  cercare  di 
liberarle . 

III.  A circunjlantiafinit  : perché  polliamo  fperarc  da  eflb  loro 
nconipcnfa  del  benefìcio. 

La  prima  pruuva,  per  quanto  lia  provata  con  molti  efemplj,  con., 
molte cump.irazium , non  fa  crefeere  l’ orazione , la  quale  non  crefee, 
fé  non  fì  patfa  all’  altra  circollanza  : e lo  fìellb  lì  dice  della  feconda , e 
delia  terza  pruova. 

In  quefìu  punto  conllfle  l’arte  Oratoria  difaper  dilatare  gli  argo- 
menf,  fu/4  vit  tloquenttee  ^ dice  Quintiliano  in  angcnio  ^mmuendoque 
conjtjtif.  econfeguentemente  tutti  gli  artifici,  infegnati  per  dilatare 
gli  Entimemi , fono  flati  ordinati  a queftofìne , affinché  fi  fappia  ften- 
dere  una  circoftanza  in  modo , che  la  pruova  fondata  in  ell^  divenga., 
veemente;  ma  per  ordine  aldifporre  il  difeorfo,  la  difpofizione  dovrà 
edere  la  fiefla  della  propofizione,  cioè,  che  dalla  prima  pruova  alla 
feconda  nelle  propofizioni  affermative  fi  poda  formare  Targonsento  à 
minori  ad  mMjus  : ecosl  dalla  feconda  alla  terza:  e nelle  propofizioni 
negative,  che  da  una  pruova  all’ altra  fi  polla  formare  l’argomento  d 
majori  ad  minus. 

Si  dimojlra  dalla  natura  delV  Amplijftc azione  , che  le  pruoue  debbon» 

difpor/i  in  virtù  delle  diverfe  circofìanze y da  cut  derivano, 

IL  fine  dell’  Oratore  non  i come  quello  del  Filofofo , di  fìirprecifa- 
mentefede,  ma  di  muovere:  quindi,  non  potendo  per  ordinario 
muovere  ; fe  non  amplificando, ne  fegue,che,  polla  in  campo  una  pruo- 
va , debba  amplificarla,  ch'è  quantiidire,  entrare  nella  controverfia 
<]uantitatìva,  diciiitiatteremonel  firorulo  libro,  e dimoftrare  quan- 
to granoe  ella  fij . Ora,diceAriftutele,l’ amplificazione  non  è tra  gli 
Elementi  dell’  Entimema , cioè  , non  ì quella , per  cui  la  prrpolizkmc 
d’Aiìunto  fi  piuovi  ; ma  é quclla,percuì  la  pruova  fi  rende  più  veenrerv- 
tc  ; quindi  é , che  coll’ amplificazione  fi  conferma  la  pruova , li  fi  ero» 
fcerc  la  pruova,  fi  rende  piu  ampia  ; ma  non  fi  là  crefoere  I orazione..  ; 
perchè  una  iunghilfiraa  amplificazione  fatta  per  ingrandire  qualli  vo- 
glia pruova  , non  farà, che  quella  lia  piu  d’una  pruova  : il  perché  ftgue  , 
che  la  difpolizionc delle  pruove  non  polfa  prenderli  da’luogni  dell  am- 
plificazione, e della  confermazione:  macheneceifariameme  debba.» 
prenderli  dalle  diverfe  circoftanz.e;  invirrù  delie  quali  li  foiminopiù, 
prueve  ; e quindi,  fe  le  pruove  lì  traggono  dalle  circollauze , nel  mo. 
. . H h h do 
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che  faranno  dlfpofte  le  drcoftanze , faranno  anche  difpofte  le  pruo» 
ve  : fe  le  circollanze  faranno  tali , che  dalla  prima  alla  feconda  fi  polTa 
argomentare  d minori  mjW  nelle  propofizioni  d’Alfunto  afferma- 
tive ; e d maiori  ad  minus  nelle  negative  j le  pruove  fimilmente  riceve- 
ranno la  ficifa  difpofizione . 

Sidimoflra  dalle  Analifi  , che Jì  fanno  delle  Orazioni  degli  Oratori , che 
le [ruoveji dispongono  colla  dijpojìztone delle circojlanze y 
da  cui  derivano . 

Quando  fi  fanno  le  Analiji delle  orazioni  di  Cicerone,  di  Demofte- 
ne,  e delle  orazioni  Sacre  de’  noftri  Oratori  ; fi  riducono  le  priio- 
ve  ne’  principi  loro  : ora  fuccede  ^ che  un’  orazione  lunghilfi- 
ina  talvolta  fi  ridurrà  ò in  due,ò  in  tre  Entimemi  ;e  che  un’orazione  più 
breve  fi  ridurrà  in  cinque,  ò fei  Entimemi:  quello  avviene,  perché, 
quando  le  orazioni  fi  riducono  ne’  principi  loro , non  fi  confidcrano,che 
le  fole  circoftanze  di  verfe , fopra  cui  fi  fondano  dìverfe  pruove  : il  per- 
chè può  fuccedere,  che  un’ orazione  lunghilfima  non  fia  lunghiflìma, 
per  cagione , che  fia  collituita  di  molte  pruove  ; ma  perchè  ogni  pruo- 
va  farà  diffufamente  amplificata:  la  qual  cofa  non  fa , che  quella  fia_» 
più  d’una  pruova  : e un’  orazionepiùbreve  non  fia  breve,  per  cagione 
d’effere  collituita  di  poche  pruove;  ma  perché  quelle  pruove  non  fa- 
ranno molto  dilatate,  e amplificate.  Che  fc un’ orazione  lunga  può 
avere  pruove  in  minore  numero  di  quelle , che  abbia  un’  orazione  bre- 
ve; conviendire,  cheintantoun’ orazione  lunga  avrà  poche  pruove, 
efi  ridurrà  in  pochi  Entimemi;  in  (guanto  fi  faranno  conliderate  poche 
circoftanze;  e che  l’effere  lunga  aerivcrà  precifamente  dairelferc-» 
ogni  circoftanza  molto  amplificata  : e per  lo  contrario,  che  un’  orazio- 
ne breve  avrà  molte  pruove,  e fi  ridurrà  in  molti  Entimemi,  in  quan- 
to che  fi  faranno  conliderare  molte  ci  rcoft;mze;e  che  l’elfere  breve  de- 
riverà precifamente  dall’  effere  ogni  circoftanza  meno  amplificata  : la 
qual  cofa  può  chiaramente  vederli  nelle  orazioni  di  Cicerone,  e nelle 
Prediche  del  Padre  Segneri  ; di  cui , quando  fi  formano  le  Analifi  , 
avvegnaché  d’iina  eguale  mifura,  quanto  alla  mole  ; a ogni  modo  altre 
fi  riducono  in  due,  ótre  Entimemi  ; e altre  in  cinque,  in  fei,  òin  più, 
fecondo  le  diverfe  circoftanze,  che  fono  Hate  conliderate  ; perché 
dalle  fole  diverfe  circoftanze  derivano  le  diverfe  pruove  . 

Tre  Dijjìcultd  incidenti  . 

D Alla  dottrina  fin  qui  dichiarata  della  difpofizione  delle  pruovo 
nafeono  tré  diificultà . LaprittMl  come  l’orazione  crefea  dalle 

circo- 
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clrcoflanze;  mentre  non  è quali  poflibile  amplitìcare  una  pruovaJ, 
fenz’ amplificarla  dalle  circoftanze;  onde,  fcramplificazionefacrc- 
fcerc  la  pruova,  come  abbiamo  detto,  e non  j’orazK  ne  ; fcguirà,  che 
l’orazione  non  crefea  dalle  circoftanze  ; mentre  dalle  drcoftanze  ordi- 
nariamente crefee  la  pruova . La  feconda  dijfìcultd  è : come  i Luoghi  di 
confermare  fieno <r»w/«or/  , djimliy  d contrariis:  mentre  la 
confermazione  fa  crefeere  la  fola  pruova , e non  rotazione  ; c pur«_^ 
quelli  luoghi  fervono  per  paflare  da  una  circollanza  aH’altra,e  noi  (IcC. 
u abbiamo  detto,  che  nellepropofi7Ìonid’AiruntoalTcrmative,lecir- 
collan7e,fopracui  fi  fondano  le  pruove, debbono  difporfi  in  modo,  che 
dalia  prima  alla  feconda  fi  pofiTa  formare  l’argomento  à minori  ad  ma- 
jus ; e nelle  propofizionid’Aflunto negative  dalla  primaalla  feconda 
circollanza  fi  pollà  formare  l’argomento  d majori  ad  minus  quindi  na« 
fee  il  dubbio,  come  quelli  fieno  Luoghi  delle  confermazioni  ; mentre 
fervonoperpalfareda  una  circollanza  all’altra,  eh’ è quanto  di  re,  da 
una  pruova  all’ahra . La  feria  difficulti  è : come  le  ragioni  fi  prendano 
dalle  circollanz.e,  che  fono  folaniente  fette  ; mentre  i luoghi  per  pro- 
vare una  propofizione , eh’  è quanto  dire , i luoghi , donde  fi  cavano  le 
ragioni,  fono  trenta  fecondo  A rillotele,  diciotto  fecondo  Cicerone, 
ctrentaquattro  fecondo Temillio:  quindi  nafee  il  dubbio,  che,  fclc 
ragioni  derivano  dalle  circollanze  ; un’orazione  non  potrà  avere  più 
dilette  ragioni  ; perchè  fette  folamente  fono  le  circollanze  ; e puro 
noi  llcifi  abbiamo  già  infegnato,  che  le  ragioni  polTono  cavarli  da  tutti 
c trenta  i Luoghi  Comuni  alTcgnati  da  Arillotclc , ne’  quali  fono  conv- 
prefi  tutti  gii  altri  Luoghi . 

Si  rifponde  alle  ire  difficultà» 

I.  A Lia  prima,  che  fenza  dubbio  il  Luogo  principale,  per  amplifi- 
aire  ^ è quello  dalle  ctrcojianze  y e che,  per  amplificare  una^ 
pruova  , ordinariamente  fi  amplifica  dalie  circollanze , ma  quello  non 
fa,  cheuna  pruova  amplificata,  e confermata  dalle  circollanze  faccia 
crefeere  l’orazione;  anzi  fa,  che  crefea  folamente  la  pruova,  nonl’o- 
razione;  perchè  tali  fono  le  circollanze  della  pruova  in  ordine  alla_« 
pruova  ; quali  le  circollanze  del  l’oi  azione  in  oraine  all’orazione.  Or* 
è certo , che  le  circollanze , da  cui  crefee  la  pruova  , fi  prendono  dalla-, 
pi  uova;  dunque  limilmente  le  circollanze  , da  cui  dee  crefeere  l’ora- 
zione,!! debbono  prendere  d.ill’orazione;  il  perchè  fegue,  che  le  cir- 
coflanze,  lequ.di  !ono  circollanze  della  pruova,  e non  dell’ orazione, 
. non  pclfano  far  crcfcerc  l’onzione.  Per  intendere  quella  dottrina^ 
cenviene,  dice  ilTrapcfunzio,  (9)conliderare,  che  tutte  lepropofi- 
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zioni  ti  fondano  fopra  qualche  ci rcoftanza:  onde,  fe  la  propofizlone 
d’ Afluntoèuna  propolizionediftinta  dalla  UTopofizione  della  Pruo*- 
va,  altre  necella riamente  dovranno  dlerc  le  circoftanze  della pro- 
pofizione  d’ Atfunto,  e altre  le  circoftanze  della  pruova;  cquindl, 
Jiccome  la  pruova^  eh' è una  prvpnjiztone  dtjlmta  dalla  propojtziont^ 
d' AJlunto , ha  le  fue  circojlanze  , per  cui  crefee-  in  ejìere  dt  pruo  va  ; cori 
la  proporzione  d'  Ajjitnio  dee  avere  le  fue  circoftanze^  per  cui  crefeet-, 
in  ejjère  dt  prnpofìzione  d’Ajfunto  , f>er  le  quali  crelce  l’orazioho  ; 
conlillendo  infudanza,  fecondo  tutti  i Retori , 1’  orazione  nella-, 
propofizione d’ Affunto.  Di  qui  fi  vede , che  le  circoftanze,  le  quali 
tanno  crefeete  la  pruova  «non  poflbno  far  crefeere  l’ orazione  ; perchè , 
fe  la  propofizione  d’  Aflunto , e la  propofizione  della  pruova  fono  due 
cofe  dillinte;  c ogni  propofizione  ha  le  fue  proprie  circoftanze  ; fegue  , 
che  dalle  circoftanze  della  pruova  crefea  la  pruova;  e dalle  circoftan^ 
ze  della  propofizione  d’ Alfunto  crefea  l’orazione.  Tuttociò,  avve- 
gnacchè  detto  con  tutta  la  chiarezza  maggiore  pofifibìLe,  fi  renderà  aik> 
che  più  chiaro  coll’  efempio  . 

Efempio  preCo  dall'  Orazione  di  Tullio  per  M.MarceUo^per  mezzo  di  etti 
Jirifponde  allapriwa  difficultd ^ eJidimoftra^cbeP amplificazione 
della  pruova  Ja  crefeere  la  pruova  ; ma  non  P orazione  » 

Cicerone,  nell'  orazione  citata  per  M.  Marcello  , fa  quefta  propoli» 
zione  : 

LaclemenzauratadaCefare  a M»^ Marcello  debbe preferirjt  tu» 
tutte  le gloriojftjjìme  fue  imprefè . 

La  prima  pruova  prefa  dalla  circoftanza  della  cofa,.cioe>  della  de» 
menza , d circunfiantia  reiy  é quefta  : 

Perché  la  Clemenza  propria  di  Ce  farer 
Quelle  due  propofizionl , l’ una  delle  quali  è propofizione  d’ Airùnto  j 
e l’ altra  d propofizione  di  Pruova,  debbono  avere  circoftanze  diverfe 
tra  loro , per  le  quali  la  propofizione  d*  Alìunto  crefea  in  elfere  di  pro- 
pofizione d’ AlTunto  ; e la  propofizione  di  Pruova  crefea  in  elTerc  di 
propofizione  di  Pruova.  Òtalapropofizioned’ Aflunto,  cioè: 

La  clemenza  ufatada  Cefare  a M.  Marcello  debbe  preferirjì  tL»- 
tutte  le  altre gloriojijjime  fueimprefet 
prende  il  principio  del  fao  aefccrc  da  quefta  circoftanza  ^ 

Perché  è propria . 

L’eflere  adunque  ^ro;ir/a,  è una  circoftanza  prefarft  ipfare^  cioè» 
dalla  demenza  , eh’  è il  fuggetto  della  prorafizione  d’ Aflunto  ; e que- 
fta circoftanza  fi  diceappunto  circoftanza  di  detta  propofizione  . Che 
fc  la  Osmenza  rottola  ragione  d’elTerejpro|»r/<«  li  confiderà  dall’Ora- 
tore. 
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tore;  quella  xug\orì<ià^profr^4  diventa  propofizione  particolare  di- 
ftinta  dalla  propofÌ7Ìone  d’Alìunto:  ch’è  quanrto  dire,  la  ragione  di 
propria  non  fi  confiderà  più  come  circoftanza  ; ma  fi  confiderà  come-» 
una  nuova  propofizionc,  die  può  àmplificarfi  da  molte  circoftanze,  che 
le  convengono.  Può  dunque  dimofirarfipropr/a,  à circunjiantia  rei; 
perchè  non  è partidpabile  da  altrui  ; propria,  ti  circunfiantia  loci  ; per- 
chè non  ha  parte  a quella  gloria  l’ opportunità  de’  luoghi , propria  li 
tircunjhtntia  auxiliortm;pfixc\\è  non  ha  parte  a quella  gloria  la  virtùde 
Soldati  propria,abeademcircunJiantiaauxiliorum;pexchè  non  ha  parte 
a quella  gloria  l' aiuto  de’  compagni , degli  eferciti  delle  vettovaglie: 
propria  yà crrcunj{antiacauf<e  ; perchè  a quella  gloria  non  ha  parte  la 
fortuna  ; e cosi  Cicerone  ingrandifee  quella  pruova,  cioè,  che  la  cle- 
menza è propria  dalle  circollanzedell’  cKtxa  propria:  eq  nella,  ch’è  cir- 
collanza  cella  propofizionc  d’Aflunto,  per  ordine  all’clTere  pruo- 
va, è una  propofizionc  dillinta  da  quella;  e fi  confiderà  appunto  da_» 
Cicerone,  come  propofizionc  dillinta,  la  quale  ha  le  fue  proprie-» 
circoilanze:  At  verà , die*  egli , buj ut  glorici  ,C.  Ccefar , qnam  etpaulò 
ante  adeptiit  focium  babet  neminem-,iotum  hoc  quantumcumq\ejl  ,qiiod  cer- 
te maximum  ejè , totum ejl , inquam , tuum . Quella  è inficme  pruova  del- 
la prima  propolizione  d’ Alfunto  ; e in  fé  ftelTa  è una  nuova  propofiz.io- 
ne , che  ha  le  fue  circoilanze,  per  le  quali  crefee  : exefee  d circun/lantiit^ 
auxiliorum  ; perchè  nibil  exifìa  làude  centurio , nibil prcefeéìut , nihil 
cohnrt , nibil  turma  decerpit  ; crefee  excircunjlantia  coupé  ; perchè  illa 
ippt  rerumhumanaruittdomina  fortuna  fin  ijltus  fe  focietatem  gloria  non 
ojffert  ■ Che  fe  quella,  in  cambio  d’eflerc  pruova  della  prima  propoli- 
none  d’ Aliunto  ,fiuTc  Hata  prefa  per  propofizioned’  Allunto  jcavell» 
propollo  di  voler  dimollrare  ; 

Che  la  clemenza  è propria  di  Cefare^ 
poteva  Cicerone  colle  lleflè  drcollanze  dilatate  formare  una  lunga 
orazione;  ma  ora  per  ellère  circoilanze  di  quella  propofizionc,  noa 
come  propofizionc  d’ Alfimto  ; ma  come  propofizionc  di  pruova  ; 
fono  fiate  prolle  in  rillretto  ; e hanno  coftltuita  una  picciola  ora- 
zione . Potrebbe  fuccedere  , che  per  dilatare  una  pruova  fi  efami- 
nalTero  cinque,  fei,  fette  circoilanze;  e per  dilatare  tutta  l’orazione 
Boafieonfidcrafiero, che  tre  circoilanze:  inuntalcafo,  l^ruovaco- 
ftituirebbe  una  picciola  orazione,  che  conterrebbe  in  fe  ftclla  più  pruo- 
ve  ,che  non  conterrebbe  tutta  infieme  l’ orazione.  Per  tornare  al  no- 
llro  propofito  ; Se  Tullio  vuole , che  l’ orazione  crefea-,  conviene , che 
confideri  un’  altra  circofianza  convenevole  ; non  alla  pruova  ; ma  alla, 
j^ropofizione  d’ Aflunto  : quindi,  dopo  averdetto,  che  la  clemenza-, 
e propria  di  Cefare  ; dice  eh’  è difficile  ^ e qui  crcfcc  l’ orazione  ; perché 
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fé  la  clcnien7a  dcbbc  prcferirfi  per  eflere  propria  ; molto  più  per  edere 
coU  difficile.  Quella  propofizione,  che  la  clemenza  è //e,  (ì  dice 
dnnodo  ^ per  ordine  alla  proporzione  d'AJJhntc  y ma  in  fejicjiaè  una  nuo^ 
va  'propofìzione , che  ha  le  fue  circojlanze , per  le  quali  può  eifere  dilata- 
ta. La  propofizione  adunque  è quella  : 

La  clemenza  è azione  difficile. 

Qi)ella  propofìzione  è dillinta  dalla  propofìzione  d’ AITunto,  e può  di- 
latarli, e provarfì/?fircttM/?rfntf«  re/’;  perchè  l’ira,  che  dee  moderarli 
dalia  clemenza,  non  ha  nè  natinra,  nè  condizione  d’ eflere  ru])erafa:i/ 
circunjlantia  auxiliorum;  perchè  l’ira,  che  dee  moderarli  dalla  cle- 
menza,non  può  cHeredebilitata,nè  col  ferro,  nè  colle  forze:  d cir^ 
ciinflantia  loci  ; perchè  l’ira , che  debbe  vincerli  dalla  clemenza,  li  for- 
ritica  in  ogni  luogo  : d circunjlantia  temporit  ; perchè  l’ ira , che  debbo 
vincerli  dalla  clemcnza,quafì  è immortale , onde  fu  detto  tantx  ne  ani- 
niif  immortalibuf  irx  ;qmnàìy{iccomeìì  propofìzione  d’ Alfunto  cre- 
l'ce  dalla  piuova,ch’è  tirata  da  qualche  ci rcollanza propria  di  quella 
propofìzione  ; cosi  la  pruova  crefee  dalle  fue  circoftanze  ; e quelle  fan- 
no crefeere  la  pruova  ; non  l’orazione , fe  non  materialmentey  in  quanto 
la  pi  uova  è pruova  dell’ orazione.  Onde  le  circoftanze  della  pruova 
fai  nocrcfcere/orffw/»ie«/ela  pruova , perchè  fono  fue  proprie  circo- 
llanze:  e fanno  crefere  materialmente  I ’brazione,in  quanto  die  non  fono 
circoftanze  della  propofìzioneci’Aflunto  ; ma  della  fola  pruova.  Que- 
lla dottrina,  che  in  qualche  modo  parrà  fottile,è  fondata  nell’  eviden- 
za degli  efemplj  di  tutte  le  orazioni  degli  ottimi  Oratori , e Giorgio  di 
Tiapizonda  ne  ha  fatta  la  dinioftnizione  cogli  efempljprefì  da  Cicero- 
ne. A noi  balla  Pefeniploprcfo  dall 'orazione  per  M.  Marcello»  Ci- 
cerone adunque  amplifica  quella  propolizionc: 

La  clemenza  è azione  difficile; 

Quella  è la  feconda  pruova  delL  propofìzione  d’AlTunto , ò fìa , la  fe- 
couda  ragione  fondata  fulla  lècontra  circollanza  amplificata  dalle  fue 
pr<  prie  circoltan7e,cii  è,  dalle  circoftanze  prefe  dalla  difficulidy  la_» 
quale  è circo/lanza per  ordine  alla  propofizione  tV  Ajjunto  ,ed  ù nuova 
propofìzione  p er  ordine  a fe  Jiejja^  cioè,  per  ordine  alla  cofa  uiffici-  ^ 
le.  Dice  dunque  cosi: 

Domuijh  gentes:  Si  noti,  come  fìibito  amplifica  quella  voce 
dalle  lircolkanze:  i.  à circunftantia  perfoh®,  immamiate  barbaras  : 

2.  à circunftantia  zwwXwxxxm  ^multitudine  innumerabiles  : y à circun- 
flantia  loci , locis  infinitas  .*4.  ab  altera  circunftantia  auxiliorum 
coptarum  genere  abundantes . Sed  tamen  ea  vicifli  yqux  & naturam  ut 
vinci  priji  enty  habebant  : nulla  e fi  entm  tanta  vtSy  qua  non  ferro  , ac  viri-- 
bus  debilitari  frangtquepojft  : Veiùmaninuim  vincere.,  iracundiam  fo- 
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bibtrey  vi&ortam temperare y a/ivcrfarium yCinoùyComelo  an;>l ilici-. 

I dalle  circoftanze,  nobilitate  y inpenioy  vtrtute  prctfluntemy  non  modo 

extollere  Jacentem  yfed  etiam  amplificare  ejurprijt  inani  dignitatem  ; hccc 
qui  faciat  y non  egoeion  cuin  Jttmmis  viris  comparo  y fed  JtmillimunL:, 
Deo  Judico, 

^clla  è prue  va , che  la  clemenza  è difficilcy  prefa  d cirunflantia  reiy 
cioè,  dalla  natura,  e dalla  condizione  dell’ ira,  la  quale  non  ha  nè  na- 
tura, nè  condizione  d’elTere  fuperara  ; e pureCefare  finiile;  non  agli 
Uomini,  ma  a Dio,  l’ha  fuperata  colla  fua  clemenza;  e dlcjui  (ivede, 
qual  fìa  la  natura,  e la  condizione  d’ una  cofa  difficile , cioè,  il  non  ave-, 
re  nè  natura,  nè  condizione  d’ elfere  meffa  in  effere  ; onde  avviene,  che 
la  clemenza  iia  azione  difficile;  perchè  dee  vincere  un  nimico,  cioè, 
l’ira.  Che  non  è di  natura  fua  vincibile;  elimilmente  v’è  unapruova_. 
prefa  à circiinjlantia  modi , cioè , dal  non  elfervi  modo  alcuno , con  cui 
fi  pofla  vincere  l’ira;  perchè  le  genti  barbare,  innumerabili  &c.  pof- 
fono  vincerli  col  ferro,  c colla  forza,  nulla  e/l  enim  tanta  vis  y qujenon 
ferro  y ac  viribus  debilitari  yfran^ique  pofiìt  ; ma  l’ira  non  èfuperabi- 
le,  nè  col  ferro,  nè  colla  forza;  quindi  azione  molto  difficile  convien 
che  fiala  clemenza,  la  quale  ha  da  vincere  un  nimico,  che  non  ha  na- 
tura , e condizione  d’ edere  fui>erato  ; e contro  di  cui  non  v’è  modo  ba- 
ftcvole  per  opporli . 

Seguita  Cicerone  a provare,  che  la  clemenza  è difficile  y non  fola- 
mente  , perchè  ha  da  vincere  l’ ira,'  che  non  ha, nè  natura, nè  condizione 
d’ ertèrefuperata, con modoalcuno  , cioè,  nècol  ferro,  nè  colla  for- 
za ; ma  perchè  fopra  tutti  fi  ama  colui , che  vince  l’ ira , e che  li  modera 
nella  vittoria. 

ItaqueC.Cafar  bellica  tua  laudes  celebrabuntur  yilla  quidem  nott^ 
folh  m mjiris , fid  pene  omnium  gentium  literis , atque  linguis  : neque  ulla 
unquam  at  as  de  tuis  laudibus  contice  fiet . Sed  tamen  e;ul'modi  reSy  nejcio 
quomodoy  etiam  dum  legunt  ury  ubjlrepi  clamore  mihtum  videntur  y ó*  r«i>4- 
rumfano;  at  vero  cum  aliquid  clementerymanCuetèyJujièyrecìèymodera-^ 
tè  y fapienter  failuniy  in  iracundia  prafertim , qua  eji  mimica  conftlio  : à" 
in  vihoriayqua  natura  infolens  & fuperba  ejf  aut  audimus , uiu  legjmus\ 
quo  /ludio  incendimur  ^ non  modo  mgeflts  rebus  y fed  etiam  tn  fidisi  ut 
eos  fape , quos  nunquam  vidimus , diligamus  . 

Oncic  tanto  più  fiama  un’amante,  quai\fo  più  Tamante  fiipera-. 
cofe  ardue,  e difficili  per  noliro  amore;  tanto  più  fiamaun  Giudice; 
•quanto più fupera  cole  ardue, edifficiliperufare  giuffi/ia;  tanto  più 
fiama  un  Soldato,  quanto  più  fupera  col  e ardue,  e difficili  pcrconfe- 
guire  la  vittoria  : quindi , elfeodo  la  virtù  di  natura  fua  amabile,  q un- 
to più  la  virtù  fupera  cofe  ardue,  e difficili,  tanto  piu  fi  rende  amabi- 
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L‘ ;epjrquel‘^o  morivo  Cicerone  dimoftra  , quanto  fia  difficile  la  c!e- 
mcnva  ; perchè  una  pcrfona  non  mai  conofciuta,  eziandio  non  vera, 
c reale , ma  immagiiura  ; di  cui  fi  racconti , che  abbia  fuperata  la  fua-. 
pa}ìitne,emaliimamcorerira;  echcfifia  moderata  nella  vittoria—, 
rcn  polliamo  contenerci  di  non  amarla , cum  aliqu  'td  vehementer  y man. 
fuetì , iujiì  , moderate  faptenter  fadnm , in tracundta  frteferttm , qu«e  e(l 
inimica  confilio  ;&  in vtiloriayquit  natura  inpìlent  y & fuperhu  eji  y aut 
cudimus y aut  Ierimus  ; quo Jiudto  incendimur  ? non  modo  ingejits  rebus  , 
fed  etiam  in  Jthis?  ut  eos  pepe  y quos  numqumn  tndtmus  y dthrnmus, 
C^ieila  dunque  è pruova  , ede  la  clemenza  è diffiule  d cirtunjlan^ 
T/.tpcr/yH<e  ; perché  le  perfone  clementi,  che  fuperano  l’ira,  ch’é  la-, 
cola  fupra  tutte  la  più  difficile,  fono  più  di  tutte  amate. 

Di  qui  Cicerone paflà alla  clemenza  di  Cefare,  eh’ è un’artificio 
oratorio  d’amplificare  prima  la  cofa  in  genere  , e di  poi  paliare-. 
all’ individuo  ;ond’ è,  che  Cicerone,  avenuo  dimoftrato  in  genero, 
<ju;mroaniabìlefiauno,che  ufa  clemenza,  per  cagione  che  fupera-. 
la  cofa  più  difficile  da  fuperarfi  , pafTa  all’  individuo  , cioè  alla-, 
pcrfona  di  Cefare , c dimofìra , quanto  per  l’ ufata  fua  clemenza  fi  fia 
renduto  amabile  ; e amabile  in  modo,  che  le  mura  fleffegli  fanno  feda, 
eapplaudonoalla  fua  azione:  la  qual  cofa  non  èaltro,chepaffare,  co- 
me dicono  i Retori,  ah  Jpothejì ad  Tbejtniy  cioè, dalia  propofizione  unU 
verfalealla  particolare. 

Seguita  Cicerone  a dimoffrare,  chela  clemenza  è difficile y J cir- 
cunjì  antia  per  fona  fuperatx  ; perché  ha  vinto  fe  fteffo , eh’ è invitto,  e 
invincibile;  £f  cateros qutdem  omnes  viPìores  bellorum  civilium  fan^ 
anted  aequitate  y&  mi fertcordia  viceras  y hodierno  vero  die  teipfùmvi- 
ctjli . Ecco  in  qual  maniera  la  pruova  ha  le  fue  circoflanze,  per  le  qua- 
li crefee  ; ma  crefee  in  effere  di  pruova  : e l’ orazione , fe  ha  da  crefee- 
re , ha  da  crefecre  dalle  cìrcollanze  delle  pruove  ; onde  le  p:  uove  fono 
le  circoflanze  della  pn'pofizione  d’ AHunto:  e le  circoflanze  deile_> 
pruove  fono  circoflanze  loropropiic,  per  cui  le  pruove  crefeono  in— 
effere  di  pruove  ; 

Palla  pertanto  Cicerone  a un’ altra  circoflanza  propria  della  pro- 
pofizione d’ Aliunto,  cioè  ,che 

La  clemenza  di  Cefare  debbe  preferirjt  a tutte  le gloriojìffime  ftic 
imprefe , 

ed  é prefa  dalla  circoflanza  del  fine , à circunflantia  finis  ; perchè , per 
aver’ ulata  clemenza,  ha  dimoflrato  d’avere  per  fine  la  pace,  c la_» 
modcra/ione della  vittoria  : onde,fe 

La  clemenza  debbe prefenrjì  a tutte  le  ffioriojìffime  imprefe  di 
Cefare,  ■ 

I.  aV 
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I.  yf*  circunliantia  rei  ; perchè  queda  fola  è fua  propria . 

II.  A' circuttjigntia  modi;  perché  fopra  tutte  leimprefeéla  piii 
difficile. 

III.  A'  circuttjlantiajìnit  y molto  più  quando  vien’cfercitata  per 
motivo  di  virtù , cioè , di  pace,  c di  moderazione  di  vittoria . 

Ora  quefta  terza  circofianza  di  fine , cV  è circoflanza  per  ordine^ 
gUa  propo/tzioned'  Ajjunto  , in  fe Jiefia  è una  nuova  propofizione  : e fic- 
come  la  propofizione  d’Aflurito  crefce  dalle  fue  circoflanze  ; cosi 
ogni  circollanza  fecondo  feltefla  è una  propofizione,  che  può  crefcc- 
re  dalle  fue  proprie,  e particolari  circoltanze:  il  perchè  fi  vede , cho 
l’orazione  crefce  dalle  circoftanze  proprie  convenevoli  alla  propofi- 
zione d’Alfunto:  e che  le  pruovecrefeono  dalle  circoftanze  loro  pro- 
prie , per  le  quali  ogni  pruova  oratoria  può  dirli  una  picciola  orazione 
coftituita  di  proprie  circoftanze  ; e ordinata  a compiere  l’ orazione^ 
grande  fondata  in  quella  propofizione,  che  fi  prende  perAftunto,  in- 
torno a cui  s*  aggirano  tutte  le  pruove . Quefta  rifpofta , eh’  è già  chia- 
ra coll’efempio  dell’orazione  di  Tullio,  fi  renderà  vieppiù  chiara-, 
coir  efempio  prefo  dalla  ftefla  Predica  nona  del  Padre  Segneri . 

Efempio  prefo  dalla  Predica  nona  del  Padre  Segneri , per  mezzo  di  cui 
fi rifponde  alla  prima  diflicultd  ,e  fi dimojlra , che  l' amplificazione 
della  pruova  fa  crefcerela  pruova  y manon"  orazione  ; la 
quale  y per  ere  fiere  y deeerefeereda  nuova  pruova  • 

La  propofizione  del  Pad  re  Segneri,  nella  citata  Predica,  èqueftar 
Qmntofia  giujla  la  Qi^erela  y che  ognuna  delle  Anime  del  Purga-^ 
torio  e ! prime  in  quejle  tre  voci  : Hominem  non  habeo  . 

La  prima  fua  pruova  è prefa  dalla  circoftanza  del  luogo  d circun» 
y7rf«t/rf/oc/,  cioè , del  Purgatorio:  ovefi  truovano.  E quefta  propoli-  • 
zionc:  Il  Purgatorio  è luogo  tormentofijjìmoyèmì  nuova  propofizione 
fecondo  fefteHà,diftinta  dalla  propofizione  d’Aflunto:  il  perchè,  fe  la 
prima  propofizione  fi  pruova  dalla  circoftanza  del  luogo,  cioè,  dal 
Purga  torio,  eh’ è luogo  tomientofiflimo  ; quefta  feconda  propofizio- 
ne: Il  Purgatorio  è luogo  tormentofijjìmo  y fi  può  provare  dalle  circo- 
ftanze fue  proprie . Pruova  adunque  il  Padre  Segneri,  che 
Il  Purgatorio  è luogo  tormentofijjìmo  ; 
dalle  circoftanze:  d circuntianiialoci ; perch’è  firuato  in  vicinanza-, 
dell’  inferno  ; conferma  la  pruova  colle  comparazioni  ; perché  tutte  le 
cofe  più  orrendedi  quello  Mondo  non  fono,  che  una  leggiera  fembian- 
za  del  Purgatorio,  e allato  d’ elfo  debbono  più  tolto  dirli  refrigeri,  che 
tormenti  : e quefta  maniera  di  confermare , c d’ amplificare  comparan- 
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do  la  cofa , di  cui  fi  difcorre , colle  altre , è quella , per  cui  diceva  Gor- 
gia, che  all’ Oratore  non  poteva  giammai  mancare  materia  da  difeor- 
Tcre  ; perchè  la  cofa , di  cui  fi  difcorre , può  compara rfi  alle  cofe  mag« 
glori , alle  minori , e all’  eguali  ; e in  ogni  cofa  fi  pofibno  ritrovare  mol- 
te circofianze,  le  quali,  òlieno  maggiori,  ò minori,  ò eguali  alla  cofa, 
dì  cui  fi  difcorre  ; quindi , per  mezzo  della  comparazione , l’ Oratoro 
ha  un  vafiifiìmc campo d’ amplificarla  fino  all’infinito,  fe  le  cofe  da_« 
poterla  comparare  hiUcroitifinire. 

Si  vede  dunque,  che  la  projx)fizioned’ AlTunto  crefee  dalla  pruo- 
va;r  chelapruovacrcfcedalle  fuc  circoftanze;  le  quali  non  fono  di 
natura  loro  ordinate  a far  crefeere  la  propofizione  d’ AlTunto  ; ma  pre- 
cifamentcla  pruova  ; perchè, fc  il  Padre  Segneri , per  efempio,  noa.. 
avelTeampIificatodalle  circoftanze  proprie  del  Purgatorio,  che  il  Pur- 
ga torio  è luogo  tormentofilVuno;  rantola  propofizione d’Alfunto  ri- 
maneva provara  con  quefte  parole , cioè , te  anime  del  Purgatorio  hanno 
£ÌufIac^ione  diquerelarjt , perchè  pJHO  nel  Purpatoria  y cb'èluogo  tor- 
mento/tJJuHO,  L’avere  pcrtantoamplificato  d.dlc  circoftanze  proprie, 
e dalle  circoftanze  delle  cofe  comparate,  che  il  Purgatorio  è luogo 
tormentofilfimo  ; tutto  ciò  ha  rcnduta  più  ampia  la  pruova;  ma  non,, 
più  ampia  rotazione,  cioè  la  Predica;  quindi,  per  p;.ftare  avanti,  e 
dilatare  la  Predica,  ha  ritrovata  un’altra  circoftanza  propria,  e conve- 
nevole alla  propofizione  d’Aflunto,  c ha  detto:  che 

Le  anime  del  Purgatorio  hanno  giujla  ca^  ione  di  querelar  fi , 

I.  A'circunfìantialoci;  perchè  li  ritruovano  nel  Purgatorio. 

IL  A' circunjlanùa  modi;  perchè  ivi  fono  tormentate  con  mo- 
do fingolare. 

Ora  quejla  feconda  propofizione  y che  le  anime  del  Purgatorio  fono 
quivi  tormentate  con  modo  iàn^pViXC  yè  ctrcojlanza  per  ordine  alla  pro-^ 
fofizione d‘  Ajj'unto  ; ma  in  fe  JleJìaè  una  nuova  propofizione  y chequi 
provarfi  dalle  circojlanze  fue  proprie  ; come  infatti  il  Padre  Segneri  la 
pruova,  eia  dilata  dalle  circoftanze  fue  proprie  ; perchè  pruova  ; 

Che  le  anime  del  Purgatorio  fono  quivi  tormentate  con  modo  fin- 
golare  . 

perchè  Dio  è quegli,  che  dà  vigore  a quel 
toimet)tOyZC[\ie\{uoco:  i.àcircunfìanttatemporit  \ percnè  le  crucia 
con  agio, epofatamente,  fedendo,  3.  d circunjlantta  rei;  cioè,  del 
modo,  con  cui  fono  cruciate  dal  fuoco  ; perchè  quando  il  modo  fi  con- 
fiderà da  per  fe,  come  coftituente  una  nuova  propofizione , il  modo  in 
untalcafoey/re/,  qua confideratur : in  quanto cnc, dicono i Hlofofi, 
la  circortanza , quandofi  confiderà  diftintadalla  cola,  c da  per  fe  ftefla, 
palla  nella  natura  dell’  oggetto,  c diventa  oggetto;  onde  il  modo , con 

cui 
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cui  fono  le  anime  del  Purgatorio  cruciate  nel  fuoco,  conflderato  da^ 
Mrfefteifoypairanella natura dcirogvetto,edèlacofa,  cheli  con-* 
udera , efl  rf r,  ««<e  confiderutur  : adunque  il  Padre  Segneri  pruova,  che 
Le  anmeael  Purgatorio  Cono  quivi  tormentate  con  modo  Jtngalarei 
e il  modo  prefèntemente  ed  res , la  quale  lì  confiderà , e jf”  pruova  ^ 
l.àcircunflantiaperfonte  : i,dcircunjtantta  temporit:  \»d  circunjlan~ 
tia  rei  , cioè , ipfiufnet  modi  ; perchè  fono  tormentate  da  un  fuoco,  che 
ha  un  modo  particolare  di  cruciare,  e di  confumare  ; (juale  farebtnL* 
quel  lo  de’  Lambicchi , e de’  Cruciuoli  ; e tutte  quelle  circollanze  fan* 
no  crefcere  la  feconda  pruova  prefa  dal  modo , cioè , amplificano  il  mo> 
do;  ma  non  rendono  più  ampia  la  Predica:  perché  la  Predica  li  dilata 
dalle  folepruove,  che  fono  le  circodanzefue  proprie,  e non  dalle  cir- 
codanze delle  pruove  : onde  la  Predica,  che  ha  per  Tua  propolizione 
d’AlTunto,che  / 

Le  anime  del  Purgatorio  hanno  giujl a cagione  di  querelarji^ 
crefce  da  quede  pruove  : 

. I.  af’c/rc»wi}Z<t«//4/or/;pcrchèfononelPurgatorio. 

II.  A"  circunjlantia  modi  ; perchè  fono  quivi  tormentate  con  mo-i 
do  particolare.  p 

E ogni  pruova  crefce  dalle  lue  proprie  circodanze;  le  quali  appun^ 
to  ingrandifcono  la  pruova  , ma  non  l’ orazione  ; fe  non  nel  fenfo  , che 
abbiamo  detto,  che  quod  ejl  caufa  caufie^  e(l  caufa  caufati:  cioè, 
che  yfe  le  pruove  ingrandì  fconol'  orazione  ^ e lecircòjlanze  delle  pruo- 
ve  ingrandifcono  le  pruo  ve  ; conjèguentemente  in  quejlo  fenfo  ingrandi» 
ranno  /’  orazione  : 

Il  Padre  Segneri  pertanto  fa  crefcere  l’orazione  con  un^altra  clr- 
codanza  propria , e convenevole  alla  propofizionc  d’ Ad'unto  : e di- 
ce,che 

Le  anime  del  Purgatorio  hanno  giufla  cagione  di querelarjt  » 

I.  A'  circunjlantia  rei  ; non  folamente,  perchè  fono  in  Purgatorio* 

I I.  A'  circun/iantia  modi  : molto  più  , perchè  fono  quivi  tormenta» 
te  con  modo  p.rti  cola  re. 

HI.  A circunflantiaalteriur  modi:  molto  anche  più,  perche' quivi 
fono  tormentate,  avendo  prefcnteagli  occhi  loro  il  Paradifo. 

Queda  terza  pruova  cavata  da  u:  >atena  circodanza  fa  crefcere-» 
l'orazione  : ma  quella  terza  circoflanzuycoujìderata  fecondo  fejlejia^  co» 
Jlituifce  unanuova  proporzione  y la  quale  tajia  nella  natura  dell^ 
to  , cioè  y in  una  cofa , cheji conjidera  jèconao  fè  Itejju  : c appunto  il  Padre 
Segneri  confiderà  fecondo  fe  defla  queda  pena  ; quanto  grave  pena  fa 
il  penare  in  faccia  del  Paradifo:  e quella  propolizione  1Ì  pruova  dal- 
le fuc  circodanze. 

Ili  2 1*» 
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I.  d circunjluntia  ret  ; perchè  penano  mirando  un  Paradlfo  deli- 
ziofiifimo,  a cui  fono  elette.  2.  d circunjlantia  wo///;  perchè  dal 
vedere  il  Paradifo  nafee  in  eife  loro  un  difio  vccmentiflimo  di  go- 
derlo. 

Dimodochclapropofizioned’ Aflunto  ha  le  circofianze  fuc  pro- 
pncjchenonfonoaltracofa,  chelepruovcjper  le  qualifi  fa  crefcc- 
re,  e fi  dilata  : c ogni  pruova  ha  le  circoftanze ine  proprie,  per  le  quali 
fimilmentecieicc,cfi  dilata  : ma  le circollanzè, delle  quali  fi  formano 
le  pruove , dilatano  l’ ora? iene  ; e le  circoflanze , per  mezzo  delle  qua- 
li il  pruovano  le  pruove , dilatano  le  pruove  : quindi  l’orazione  orato- 
riacrefee  dalle  pruove,  e non  dalle  confermazioni, 
c non  dalle  circoli.inze , che  ingrandifeono  le  pruove  : ma  mediatamene 
re  crefee  anche  dalle  circollanzè  della  pruova  ; perchè  appunto,  quod 
eJicauCa  cauGcy  e fi  caufa  confati  yC  (\ìqu\  fi  conclude,  eh’ ellendo:  altre 
le  circollanzè  proprie , c tot’venevoli  immediatamente  alla  propoiizio- 
ned’AlUinto  ; e altre  le  circollanzè  proprie  convenevoli  immediatae 
iw«;fealle  pruove , l’orazione  crefee  in  virtù  delle  fue  circollanzè  ; 
lepruove  crefeono  in  virtù  dcilc  loro,. 

Si  ri  fponde  alla  feconda  Jifficultd  » 

n.  A Lia  feconda  difficultà  : come  i Luoghi  d majori y d minori y / 

xV  f art  yd  contrario  yàfimtli  y ab  exemplo  y fienoatti  folamentc 
a confcniiare , mentre  abbiamo  detto , che , palpando  da  una  pruova-» 
all’altra , li  debbe  poter  paliate  nelle  propolizioni  atìPermativc , d mie 
«or/ x/f  e nelle  negative,  d majort  ad  minus , Si  aggiugne,  che 

in  alcune  orazioni  di  Cicerone , e del  Padre  Segneri  fi  cominciano  ìe 
piuove  dalle  conipar.izioni.  Si  rifpcndecol  rraixrfunzio,  (lo)chc 
limili  luoghi , avvegnacchè  molte  volte  fi  fondino  fopra  le  circollanzè; 
a ogni  mudo  non  li  fondano  fulle  prime  , ma  le  fuppongono,  ne  ordi- 
nariamente fi  fuole  cominciar’  un’argomento  d minori  ad  majus y i 
tnajuri  ad  minus  yd  pari  yabcxemplo  yCe  non  dopo  avere  pollo  in  ellcre 
qualcJrc  pruova  : il  perchè  fegue,che,  fupponcndodi  natura  loro  qual- 
che pruova,  li  dicano  atti  precifirmente  a confermare.  Che  fe  in  alcu- 
ne orazioni  di  Cicerone  , c del  P.  Segneri  fi  cominciano  le  pruove  dalle 
comparazioni , quello  avverrà  ; perchè  gli  allunti  loro  faranno  fonda- 
ti , ò nella  comparazione  , 6 nella  controvertìa  maflimamente  quanti- 
tati  va,  di  enidifeorreremo  nel  Secondo  Temo  : la  qual  cola  fa,  che  la 
prima  pruova  fi  fupponga  inchiufa  nella ftclTa  propolìzione  d’AHun- 
to  ; perchè,  fe  Cicerone,  per  efenrpio  nell’ Orazione  per  M.  Marcello 
dice,  che  la  clemenza  di  Cefare  debbe  preferirli  a tutte  le  fuc  imprefe, 

' 
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egli  fupponc,  che Cefarelia grande  àcircunfìuntufa&t\cìoc^  dalle 
fue  imprefe  ; onde  può  cominciare  Soleo  eh’  è argomento  à mi- 
nori ad  majus , 

Si  rifponde  alla  terza  difficultà , 

III.  A Lia  terra  difficultà;  come  le  ragioni  fi  ricavino  folamento 
•tx.  dallecircoffanze  , mentre  fette  fono  le  circoftanze,  Quis  ^ 
Q^id , Ubi , Qtùbus  auxiliis , Cur  , Quomodo , Qiiando  : ò fei , fe- 
condo il  Trapdunzio,  ( rx)  rirrovanaofi  la  circoilanza  degli  aiuti 
fempre  cole  altre  : e pure  da  tutti  e trenta  i Luoghi  Comuni , aifegnatt 
daArirtotele,  fi  polìono  trarre  ragioni  per  confermare  la  propofizio- 
ne  affunta.  (Diciamo  per  confermare  ; non  difiinguendo  adcffòil 
confermare  dal  provare , non  perche  non  ira  dillinto  : ma,  perchè  quell* 
argomento,  che  pruova,fidice  da’R eteri  argomento  confermativo, 
a differenza  dell’argomento,  con  cui  fi  confuta  qualche  propofizione , 
che  fi  dice  confutatorio.)  Si  rifpoiiite,  che  da  tutti  i luoghi  comuni 
fi  prendono  le  circoftanze , ò della  perfona,  ò della  cofa,  cioè , le  pruo- 
ve;  e da’  luoghi  d maiori , d minori , d fimilitudine , ab  exemflo,  ab  aqiia- 
li , d contrario^  fi  prendono  le  confermazioni . Per  efempio  : fe  un’Ora- 
tore voleflè  provare,  che  Dio  Colo  è nojiro  amico  ^ potrebbe  provare  la 
propofizione  ab  ejfetìtbus  : perchè  non  è amico  di  parole,ma  di  fatti  : c 
(quella  pruova  ab  ejfedibus  farebbe  cavata  d circunfìantia  perfbna . 
cioè , dì  Dio , eh’  è la  perfona  confiderata  nella  propofizione  a Alfun-* 
to.  Potrebbe  provarla  4 ; perchè  l’amicizia  vera  è immor- 
tale, e tal’  è l’ amicizia  di  Dio  : quefta  pruova  d dejìnitione  farebbe  ca- 
vata ifr;rtun//(rnr/<xr<r/,  cioè  dall’ amicizia  difinita  , ch’è  la  cofa,  la_j 
quale  fi  confiderà  nell’ Allunto,  e così  di  tutti  gli  altri.  Provandoli 
adunque  le  propofizioni  da  tutti  i Luoghi  Comu ni , che  non  fono  per 
via  di  comparazione , fi  pruova  mai  fempre  da  qualche  circoftanza  ; la 
quale  ferve  di  ragione,  òlla,  di  pruova.  Provandofi  poi  da’ Luoghi 
Comuni  pervia  di  comparazione, fi  pruova  da’Luoghi  atti  a conferma- 
re, da  cui  fi  prende  non  la  ragione  ; ma  la  confermazione  della  ragione. 

Se  Tullio  vuole,  che  da’  Luoghi , che  fervono  alle  comparazioni, 
quali  fono  d minori  ad  maius , d majori  ad  minus y d party  d contrario , fi 
prendano  anche  le  ragioni,  ed  Ermogene  non  vuole, che  da  tali  Luoghi 
fi  cavino  le  ragioni,fi  può  rifpondere,  che,  (cper  ragione  fi  prende  tutto 
ciò,  che  pruova,da’fopradetti  luoghi  fi  prendono  anche  le  ragioni,  ma, 
fe  per  ragione  s'intende  la  prima  pruova , cioè , quella  che  ferve  di  fon- 
damento a!  difcorfo,eall’  Entimema, ifopradetti  luoghi  fervono pre- 
cifamcntc  alla  confermazione,  O’ pur  meglio  fi  può  rifpondere  colla 

dot- 
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dottrina  (12)  del  Cartel  vetro,  che,  fc  la  ragione  fi  prende  per  una  prò- 
pofizione  nuova , e dilVmta  dalla  propofizione  d’Alfiinto  ; fi  può  dire, 
che  la  confermazione  fia  ragione , e che  da’ luoghi  di  comparazione  fi 
cavi  la  ragione  ; perchè  la  confermazione  è ragione  della  ragione , ò 
fia,  pruova  della  pniova.  Ma  fé  la  ragione  fi  prende  per  quella  prua* 
va, che  conviene  alla  propofizionc  d’Aifiinto,  allora  da’  luoghi  di  corn- 
parazìone;onde  fi  traggono  le  confermazioni, non  fi  traggono  le  ragio> 
ni  ; perchè  in  querto  lenfo  le  confermazioni  non  portbno  dirli  ragioni. 

Si  noti , che  il  luogo  à Judicioy  ò fia  ab  Autbontate  può  fervire  tan- 
fo per  provare  ; quanto  per  confermare  rtxondoidiverfi  rifpetti.  Se 
rautorità,ù  divina,  ò umana  lì  riferifce  allapropnJtzJone^ferye  per  con- 
fermare ; perchè  l’autorità  tanto  divina , quanto  umana  ejt  extra  rem  • 
Ma  fe  fi  riferifce  precifamcnte 4//« che  eotì giudica  y ferve  a_. 
provare  ; perchè  pruova  dcircunJlantiaperJÒMyCioèy  dalla  perfbna , 
che  così  giudica:  e per  querto  motivo  incominciandoli  una  pruova-* 
daH’Autorìtà,ò divina,  ò umana,  farebbe  cominciata  con  metodo; 
perchè  l’autorità , che  per  una  parte  ferve  per  confermare  ; per  l’altra 
Icrve  anche  a provare  . 


CAP.  V. 


Deli  artificio  di  Jifporre  le  circoftanz<f  in  modo^  che 
per  ejje  le  pruove  dell  Orazione  crejeano. 


Fin  qui  fi  è veduto , che  le  pruove  derivano  dalle  circortanze . o 
che  crefeono  dalle  circortanze:!!  è fimilmente  veduto,  che  altre 
fono  le  circortanze, che  fannocrefeere  l’orazione:  e altre  quelle, 
che  fannocrefeere  le  pruove  : perchè  la  propolìzione  d’ Aflunto  è una 
propofizione  dirtinta  dalla  propolìzione,  concui  fi  pruova  ; per  lo  qua- 
le motivo , fc  la  propofizione  d’ Aflunto  ha  per  fuc  d rcollanze  le  pruo- 
ve, da  cui  crefee , le  pruove  fimilmente  hanno  le  circortanze  loro , per 
le  quali  crefeono  in  clfere  di  pruove:  della  qual  cofa  abbiamo  datigli 
efemplj  prefi  daCicerone,e  dal  Padre  Segneri.  Òraefaminiamo  in_* 
qual  maniera  l’Oratore  debba  far  crcfcerc  le  circortanze,  fopra  cui  fi 
fondano  le  pruove  ; affinchè  l’orazione  crefea,  e abbia  moto  pro- 
gteffivo. 

Quella , diceil  Caftclvetro , ( 1 3 ) è la  cofa  più  difficile  a infegnar- 

fi; 


{ X»  1 Caflelvttrotj0tn,  fepra  tecofe  ftrttte  uri  ftc»nit  lUra  dtUa  Relerttg  a C>  Hi- 
rtBHi* . (13)  Ditto  nei  quarto  libro  . 
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fi;  ma  non  difficile  a praticarli:  d difficile  a infegnarfi  , percné  non  li 
può  ftabilire , qual  Ila  lacircoftanza  maggiore,  qual  Ila  la  minore  ; di- 
pendendo ciò  dall’ opinione  degli  Uditori.  Per  efempior  la  fede  fe- 
condo fe  ftelfa  non  è cosi  eminente  quanto  la  carità  : e pure , fe  doveflc 
lodarli  S.  Gregorio  T aumaturgo , converrebbe  far  crefcerc  l’ orazione 
dalla  fede,  concuifofpinfeun  monte  a farli  indietro , perchè,  quan- 
tunque fomma  fu  fiata  la  fua  carità  al  pari  della  fede  : a ogni  modo  gli 
Uditori  hanno  maggior’opinionedigrandezza  di  quell'atto  di  fede, 
di  quel  che  abbiano  della  Tua  carità:  e per  quello  motivo  la  confi  de- 
lazione delle  circofianze  dipende  dalia  cognizione  dell’oggetto,  fo- 
pracui  lidifeorre:  e dalla  cognizione  dell’ opinione,  in  cuilitruova- 
nogli  Uditori  y>erchè  non  Tempre  le cofe appaiono  grandi  dall’elTcre 
grandi  in  fe  fiefle  ; ma  per  Io  più  la  grandezza  loro  fi  prende  dall’  opi- 
nione.Quefioartificioadunqueèdifficileainfegnarn:  ma  il  giudicio 
dell’ Oratore  può  con  facilità  metterlo  in  efecuzione;  perchè  confi- 
derandol’ oggetto,  fopra  cui  dee  difeotrere,  è quali  impoflibile,  die 
non  comprenda,  quale  Ila  lapiùconliderabile  drcofianza  del  Tuo  og- 
getto ; c che  non  venga  a difporre  le  circofianze  in  modo , che  la  fecon- 
da lia  come  confeguente  della  prima  : la  terza , come  confluente  del- 
la feconda:  la  quarta  come confeguente della  terza.  Per  elcmpio:  Po- 
lla quefia  Propofizionedi  Tullio  : 

Laclemenza di Cefare debbe freferirjt ututte le  gloriojtjjtme  fue 
imprefè. 

Nella  clemenza  fi  può  confiderare:  l'ejìere  diffìcile  y Vejfere  fra» 
■pria:  l'ef'ef'efercttata  con  ottimo  fine.  Qiiì  l’Oratoreconfiderando, 
quale  circofianza  per  comune  opinione  appaia  maggiore  dell’altra-.; 
comincia  a intendere,  che  per  comune  opinione,  u cofa  fi  giudica-» 
grande  per  eflere  propria , ma  che  fi  giudica  più  grande  per  cflér  diffi- 
cile: e anche  più  grande,  quando  vien’efercitatacon  ottimo  fine:  e-» 
quindi  fecofielfo  dice  ,chc  la  prima  pruova  dovrà  eflere;  perché  pro- 
fria  : che  la  feconda  ; perchè  difficile  : che  la  terza  ; perché  eferatata^ 
con  ottimo  fine.  Chefe  nel  difporre  le  circofianze  appartenenti  alla-, 
propofizioned’ Afliinto,ha  confiderata  la  grandezza  loro  per  ordine 
all’opinione,  che  ne  hanno  gli  Uditori;  fimilmcnte,  quando  vorrà 
difporre  le  pruovcdella  prima  pruova, cioè,  dell’ elTere  propr/a:  do- 
vrà difporre  neUafteflamaniera,confiderando,quali  fieno  le  cirpfian- 
*e  della  cofa  propria  ; e quali  fecondo  l’ opinione  comune  appaiano  lo 
più  grandi:  cosi  quando  vorràdifporre  la  feconda , e la  terza  pruova: 
in  quefia  guifacrefeerà  l’orazione  ordinatamente  dalle  fue  circoftan- 
7-e  ; e cremerà  ordinatamente  ogni  pruova  provata  parimente  dalle.» 
fue  circofianze:  la  qual  cofa  potrà  vederli  praticata  da  Cicerone,  e.» 

dal 


Digitized  by  Googlc 


440  ^ Difputa^one  Vili, 

dal  Padre  Segnerl  .negli  Efemplj  prefi  da  loro,  che  abbiamo  diffufa- 
nicnte  fplegati , c dichiarati  nel  Capo  precedente. 

Se  fucceddle , che  una  propofizione  d’ Aflunto  fufle  fondata  nella-, 
comparazione , come  farebbe  l’ orazione  di  Tullio  per  M.  Marcello,  c 
la  Predica  del  Giudicio  finale  del  Padre  Segneri , fi  vedrà  provata  per 
via  di  comparazione  ; perchè  tal’  è la  Pruova . oual’  é I’  Aflunto  , ma  in 
talcafo  fi  vedrà,  che  le  pruove  crefeono  dalle' circoftanze , nello 
uali  fi  fa  la  comparazione:  e di  qui  fegue,  che  tuttala  di  fpofizionc 
ebba  femprc  m;ii  conlìderarfi  coi  rifpetto  alle  circollanze . 

CAP.  VI. 

De  precetti  de* 'Retori  intorno  alla  difpojtzionc 
delle  Truove, 

L' A utero  della  Retorica  a C.  Herennio , Quinti  liano , Giorgio  dì 
Trapi/onda , e gli  altri  Maeftri  di  quell’  arte  infognano  due  ma- 
niere di  dillribuire  le  pruove:  /’hm4,  chcconfirte  nel  fare,  clic 
le  pruove  robuftillime  fieno  in  principio , e in  fine  ; e le  meno  robullc  in 
mezzo, nel  modo  appunto  che  (oglionodifporfi  lemilizie  negli  Eferciti: 
P altra  confifle  nel  fare , clic  l’orazione  crefea  dal  principio  fino  al  fine  : 
c quella,  dice  il  Trapefunzio,  è l’ottima , quoniaw  (14)  totam  nmuino 
orationembeuif  ubernantiam pertinet  yquue  rei  ad  perfuajìouem  maxima 
eji . Ma  Quintiliano(r  5)  dice, che  il  iapere,  quando  più  convenga  fer- 
virlì  ri’una  difpofizicne,  che  dell’altra,  dipende  dal  giudicio  tieirO- 
ratore,  il  quale  ha  da  intendere,  quando  ha  da  cominciare  à JìnmJfì^ 
mit  probattontbiii  ^ quando  à levioribus  : e per  quello  motivo  dice  , che 
l’ottima  difpbfizione  fi  dice  Economica,  dteitur  Economica  ; perche 
dalla  prudenza  dell’ Oratore  dipende  fapere  il  come,  c’I  quando  gli 
convenga  principiare  dalle  circollanze  più  deboli  per  terminare  nelle 
piu  forti;  c quando  principiare  dalle  fortiifirae  per  terminare  nelle  for- 
tillime:  la  qual  dilpolìzionc  intanto  fi  dice  Economica,  in  quanto  è 
difpofizLone , che  ferve  hicy&nunc , in  quella  orazione  ; e non  fervireb- 
be  in  un’aìtraytlla  poientijpma  difpnjitio  ejl , qua  conjlitui  nifi  in  re  pra- 
Jenli  non potejl , &hac  dteitur  Economica . 

Il  fatto  è quello,  cbcleragioni,  concui  fi  pruova  qualunque  pro- 
pofizionc,  fi  prendono  dalle  circollanze , c le  confermazioni  fi  prendo- 
no 

( 14  ) Trapefnnt.  Uh.  4.  Rhel, 

(15)  lib.  7.  lujl.  trai. 
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no  da’ luoghi  fpiegati,  e dichiarati  nel  Gap.  precedente  ; c per  confe- 
gucnxa  chi  (a  ritrovare  le  ci  rcoftanze  propie,  con  cui  fi  pruova  una_. 
propofizionc  , e fa  conofcerc  (jual  circofianza  fecondo  l’ opinione^ 
degli  Uditori  fia  più  grande,  e più  forte  dell’altra  ; faprà  fimilinento 
hic , ér  nunc  conofeere,  fé  debbe  infìnuarfi  a poco  a poco , e andar  cre> 
feendo  fino  al  fine:  òpure,  fe  debbe  cominciare  dalle  circufianzefor- 
tifiime  in  principio , per  fare  una  fubita  impreflionc  del  fuo  fuggetto 
negli  Uditori . Certo  è che  l'indufiria , e Io  Audio  maggiore  conti  Ae^ 
nclr  intendere  le  circoAanze  : dalla  quale  intelligenza  dipende!’  altra 
del  faperne  fare  Economia,  do; , di  faperfi  fervire  A/c,  più 

d’una  circoAanza,  che  dell’  altra . Ma  la  difpofizione  ufitatiAìma  dagli 
Oratori  é quella  di  fare,  che  l’orazione  crefea  dal  princìpio  fino  al  fine, 
come  fi  può  vedere  nelle  orazioni  di  Cicerone,  di  DemoAene,  e nel- 
le Prediche  del  Padre  Segneri,e  in  tutti  gli  altri  ottimi  Oratori. 

C A P.  . V I I.  I 

Delle  principali  circoflanze  , che  debbono  confide--^ 
raffi  nella  dijpofìzione  delle  pruove, 

Le  principali  circoAanze, da  cui  dipendono  tutte  le  altre, fono  due,' 
le  circoAanzeddlaperfona,edellacofa, & 
attributa  rei;  eaqueAe  fi  riducono  tutti  i Luoghi  comuni,  tolti 
quegli,  che  fewono  alla  confermazione  : quali  fono  à majoriy à tninoriy 
ab  tequali  yàjtmilittidine'y  abexemployd  contrario  y e tutti  quelli  y da  cui 
fi arf  omenta  per  <via  di  comparazione  y i quali  facilmente  upoAbno  ri- 
durre a queAi  : anzi  ruttai’  orazione  dipende  propiamentc  à circunfian^ 
tia  reiy  c aqueAa  fi  riferifeono  tutte  le  altre  : perchi  la  Aefia  cit- 
coAanza  della  perfona  può  confiderarfi  come  circoAanza  di  cofi_., 
«r  quando  la  perfona  èquella,  che  fi  confiderà  nella 

propofizionc:  come  farebbe , fe  un’  Oratore  facro  proponelfe  dì  voler 
dimoArare,  che  Dio  è mi  fericordinfijjhnoy  in  queAo  cafo  Dio  farebbe  Ia_. 
cofa  confiderata:  eladrcoAanzadeiIa  perfona  fi  con!ìdererebbe,come 
circoAanza  di  cofa , fia  però  confclfcr fi  voglia, le  principali  circoAanze 
fonolediiegià dette.  Vi  fuole  poi anch’ellère un’altra  circoAan7.a,fc- 
condo  il  Trapefunzio , che  fi  dice  circunfi unita  d principio  ad  fìnem , ed 
èquella, che  principalmente  ferve  per  provare  1 All'unto.  Come,chi 
confiderà  il  Purga  torio,  la  circoAanza, (otto  cui  rer  civ>è,  il  Pur- 

gatorio fi  confiderà , è il  Iwj^o  : chi  confiderà  l’ amicìzia , divina  la  cir- 

K k k coAan- 
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cortanza.  folto  cui  rex  </»/4,  cioè,  Tamicizia,  fi  confiderà,  fi  prendo 
principalmente  : così  in  ogni  propofizione  vi  fi  confiderà  in_. 

primo  lu<  go  la  principale  principalifilma  circofianza , cb'  è la  circoflan^ 
zayòdellaperfunOyd  della  cofa;  e di  poi  la  cìrcojlanzaprincipaley/otto  cui 
ò V una , ò /'  altra  è conjìderata  ; la  quale  fi  dice  circofianza  à principio 
ad  finem.  Da  quella  notizia  l’Oratore,  dice  Giorgio  di  Trapizonda, 
conofee,  fopra  quale  clrcoftanza  debba  fermarli  più , c fopra  qualo 
debba  fermarfi  meno;  perché  la  circollanza  princmale,  forto  cuila^ 
cofa  fi  confiderà,  fenza  dubbio  debbe amplificarli  molto  più  di  quel» 
lo  che  fi  amplificano  le  altre  circollanze  . Ma  la  clrcoftanza,  cho 
va  confiderataconiftudiodiftinto,  è qwcìludel modo, circunjlantia mo- 
di y perchè  M modoèuna  clrcoftanza , per  mezzo  della  quale  ogni  al- 
tra fi  rende  fenfibile;  onde  fi  può  connderare  la  cofa, e ’l modo,  la-, 
perfona  e’I  modo,  il  luogo  e ’l  modo,. il  tempo  e ’l  modo,  la  cagione 
e ’l  modo,  perchè  il  modo, con  cui  una  cofa  ò è fatta , ò dee  farli , ren- 
de la  propofizione  fenfibile,  e popolare.  Chi  vuole  fa  pere  i luoghi  di 
tutte  le  circoftanzc) leggala  Difputazione  feguente  dell’Amplifica- 
zione . 
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DISPUTAZIONE  ix!^^ 

DELL’  AMPLIFICAZIONE: 

Bbiamofin  qui  trattato  delle  parti , che  concorrono  eflen- 
7ialmente  a colli tuire  l’ Orazione , cioè  ,'della  Propofizio- 
ne , e delle  Pruove  ; ora  entriamo  a difcorrere  dell’  Ampli» 
ficazionc;  e ne  tratteremo  con  quello  metodo,  cioè',  efa- 
mineremoinprimoluogo,fAe co/à^rf:  e in  quantimodi fi. 
fojja  prendere  ; ó\^o\  quanti  ^ e quali  fien'iljuogbiy  ondefitrae  ; indi 
deglt  jfrt ificj  d' amplificare  y e finalmente /rfmwo  ‘vedere  y come  dalC 
Ampltficazitone  dipende  anche  l' Artificio  dt  muovere  gli  affetti* 

CAP.  I. 


C be  cofa  fia  : e in  quanti  modi  fi poff a prendere 
r Amplificazione. 

L 'Amplificazione,  dice  Tullio,  (i  )e'una  grave  affermazione,  e/I 
^avir  quadam  affirmatio  y nella  quale  difinizione  fi  vede, che 
Cicerone  prefcinde,che  tale  grave  affermazione  fi  faccia,  ò col- 
le core,ò  colle  parole  .-onde  l’ Ardi  (2  ) hanotato, che,  convenen- 
dolafopraddetta  difinizione  a ogni  Torta  d’amplificazione;confeguen- 
tc , può  applicarli  tanto  a quella,  che  rende  ampio  il  difcorfo  colle cofe ; 
quanto  a quella , che  lo  rende  ampio  colle  fole  parole . 

Si  può  dunque  prendere  l’ Amplificazione  in  due  modi , ò formala 
»/(?«/ (f, (per ufare termini FilofofidjCorrifpondenti  a quegli  de’Reto- 
- ò materialmente . V amplificazione  formale  y ò fia,delIecofe,  am* 
pii  ficatto  reruiUy  fi  tragge  da  Luoghi  comuni,  ( j ) ed  è quella,  per  cui  il 
dilcorfo  riceve  maggior  vigore,  ò per  ciò  y che  riguarda  l' inCegnare  y d 
tjrctò  yche  riguarda  il  muovere . L' amplificazione  materiale  (ì  tragge 
dalle  figure,  ed  e quella,  per  cui  il  difcorfo  riceve  maggiore  vaghezza . 
Qiù  fi  noti , die  quantunque  fembri , che  da  molte  figure  l’ argome  n- 
to  acquilli  vigore , a ogni  modo  la  robullezza  intrinfeca  di  qualfivoglia 

K k k 2 3tgo- 

( I ) C/f.  in  partii.  ( 1 ) Arefi  Trattato  della  Dijpofizione  rap.  j.  " 

( 3 ) Rerum  amplificatio  fumilur  eifdem  loeit  omnibut , quibutilla,  qua  dilla  funt 
ad  fidem . Cicero  in  partit. 
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argomento  dipende  mai  feniprc//<r//e  co/?,  di  cui  è coftituito:  non  già 
che  per  qucfto  intendiamo , che  la  perfezione  dell’  argomento  nafca_» 
dalla  materia  ; anzi  tenghiamo  con  Arinotele , che  derivi  dalla  forma  ; 
altrimenti,  come  ottimamente  dice  ilMajoragio  (4)  contra’lNizo- 
lio,  avverrebbe,  che  gli  argomenti  della  feconda,  edellaterz.a  figura 
in  materia  necelfaria,  fulfero  più  perfetti  degli  argomenti  della  prima 
figura  in  materia  contingente,  il  che  è falfo  : ma  quando  diciamo , che 
tutta  la  robufiezzadeirargomcnto deriva co/?,  intendiamo  per 
ordine  al  corfo  dell'  orazione , che  non  s’ invigorif^e  dalle  forme  degli 
argomenti;  madallecofe^  di cuiècofiituita. 

L’ amplificazione  poi  tanto  materiale,  quanto  formale,  e mallt- 
mamente  la  formale  fi  può  prendere  in  due  altre  maniere^  cioccò  per  una 
efìenjtone  dtpruove  : ò per  una  efaggerazione  della  cofa  provata , L’am- 
pltjìcazitone  ^ che  ferve  preci  famente  a eflendere  le  pruove  ^ è ordinata.. 
qua  fi  più  a far  fede , che  a muovere , d iciamo  quafi più  ; perchè  fembra 
che  l’amplificazione  di  natura  Tua  non  fia  ordinata  ad  altra  cofa,  che 
anniovere:  tuttavia,  ficcome  le  pruove  fon’ ordinate  a far  fede;  così 

3ueir  amplificazione , che  ferve  precifamente  a eftendere  le  pruove , fi 
ice  aneli’ elfa  ordinata  a far  fede.  U ampli ficaziooe^  che  ferve  per 
efaggerare  la  cofty  è quella , che  fi  ufa  nelle  narrazioni , per  cui  l’ Ora- 
tore intende  di  muovere  gli  atferti  : e nella  Perorazione , dove  Tuoi’  ef- 
fere il  trionfo  degli  affetti  medefimi.  Quelle  due  maniere  d’ amplifi- 
care pajonoinfegnate  da  Quintiliano,  dove  dice  così:  (5)  Nec  putet 
quifquam  hoc  ( tdejl  incrementum  ) quamquam  e fi  fimi  le  ilii  ex  argu- 
mentis loco  y quo  nutjora  ex  minoribus  colligantur  y tdemeJJe;  illic  enim 
probatio  petitur  yhic  amplificatio  y nelle  quali  parole  fi  vede,  che  l’in- 
cremento, che  di  natura  iuaeflende  la  pruova,  in  quello  luogo  non  fi 
prende  da  lui,  come  quello,  che  pruova,  ut  probatio  ejl  ; ma  come 
quello , che  amplifica , ut  amplificatio  ejl  : onde  l’ incremento,  che  fen- 
za  dubbio  è un’amplificazione,  può  fervire  a eftendere  la  pruova,  e 
prenderli ,«f  probatto  efi  ; e può  fervire  per  efaggerare  Copra  la  cofa,do- 

fioch’è  provata,  e prenderli  precifamente, wf  <««p///fcrttroc7?  ; ficchè 
'amplificazione , fecondo  Quintiliano,  può  prencterli  ; e per  quella.., 
che  ferve  a eftendere  la  pruova:  e per  quella,  che  ferve  precifamente 
per  efaggerare  Copra  la  cofa  provata . 

L’ amplificazione , allorcnè  ferve  per  eftendere  la  pruova , fi  fa  colla 
forma  di  Collezione,  di  cui  abbiamo  trattato  nella  Difputazionc  de- 
gli Entimemial  Gap.  Vili., e nella  Difputazione  de’  Luoghi  Comuni 
al  Gap.  VII.  Oliando  poi  fi  fa  precifamente  per  efaggerare  y e per  ^ 
recar  maraviglia  agli  Uditori  della  cofa  provata , allora  fi  fuole  met- 
tere 

(4  ) Mijoragiut  lib.t.  li^prchenf.  contra  ìàiwlntm  cap.  4»  ( J } Quintii.  Uh.  8* 
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tcre  fotto  una  forma  meno  contcnziofa,  e meno  filofofica;  perchè, 
quantunque  l’Oratore  lì  diltingua  mai  Tempre  dal  Filofofo  appunto 
dall’ amplificare  l’argomento,  e dal  dilatarlo;  facendo  reggere , òda 
un’antecedente foloniolteconfeguenze,  ò una confeguenza  fola  dìj 
molti  antecedenti  ; a ogni  modo,  quando  pmovaynon  fi  dilcoda  tanto 
dal  Filofofo,  come  quando  efaggera  ; e quindi  nel  Proemio,  dove 
l’ amplificazione  ferve  in  qualche  modo  per  efaggerare,  e per  recar  ma- 
raviglia ; in  quella  Narrazione,  che  fi  fa  per  muoveregli  affetti  ; e nella 
Perorazione,  dove  l’amplificazione  non  fi  fa  per  eftendere  le  pruove, 
ma  precifamentc  per  far  vedere  magnaresfit ^ e per  recar  mara- 

viglia; l’ Oratore  è affatto  diftinto  dal  Filofofo  ; perchè  il  Filofofo  non 
fa  Proemio , non  Narra , e non  Perora . 

Vero  è , che  anche  l’ amplificazione , la  quale  ferve  a efaggerare , c 
a far  vedere, èancheun’eftenfione:  e che  l’eflen- 
fione  delle  pruove  è anche  in  un  certo  modo  una  efaggerazione^  : 
ma  pure  ahruè  laformadi  provare y e d' amplificare  la  pruova  : altra 
è quella  d'  efaggerare Jbpra  la  grandez,%a  della  cofay  e dimofiraro, 
quam  magna  res  fit  ; perchè,  in  provando , e in  amplificando  la  pruova , 
la  controverfia  è di  quel  genere,  di  cui  è la  pruova;  ma  in  efaggeran- 
do  precifamente  la  controverfia  diventa  di  fola  quantità  :^ella_. 
qual  cofa  tratteremo  diffufamente  nel  Secondo  Tomo  : ora  balli 
(puella  notizia  per  fapere  in  quanti  modifipoffa  prendere  l’amplifica- 
zione ; e fappiafi,  che  tutti  i luoghi , e tutti  gli  artifici  i che  fervono  per 
far’ un’amplificazione,  fervono  per  far  l’altra;  perchè  appunto  ogni 
amplificazione  formale , d fia , che  per  efia fi eftendano  le  pruove  ; ÒJta  , 
cheperej)  al' Oratore  fi  fermi  nella  fola  .contraverfia  quantitativa  y ed 
efuggeriper  recar  nur aviglia , fi  fa  dalle  circollanze , come  vedremo , 
in  tutta  quella  Difputazione  ; e Quindi  tutt’  i precetti  fi  riferifeono  in- 
diiferentementeall’una,eall’altra  amplificazione.  Palliamo  a’ Luo- 
ghi d’amplificare. 

CAP.  I I. 

De  Luoghi,  onde  fi  traggono  le  ■amplificazioni. 

NlcolòCaulfino,dopo  avere  portate  le  Sentenze  degli  Antichi,, 
tanto  de’ Greci,  quanto  de’  Latini  intorno  all’amplificazione, 
finalmente  conchiude,  eh’ egli  giudica  ,(6)  che  tuttoilcar- 
dine  d’ efla  fi  polfa  volgere  in  due  capi,  cioè,  ne' Luoghi  Comuni  y 

nelle 

( < ) Cavjfioxtt  Ub.  de  nmpUficationeenp.  8. 
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nelle  figure  : exifimo  totam  amplìficationit  rationem  ad  duo  capita  pojf$ 
refern^ad  locos  figuras . Nella  qual  Sentenza  è fimilmente  Rodol- 

fo Agricola,  (7)  anzi  Cicerone,  (S  ) dove  diftingue  due  forte  d’amplifi- 
cazioni ; l’una  rerum , l’altra  verborum  ; c la  prima,  dice,  che  fi  cava  da 
tutti  i Luoghi,  che  fervono  a far  fede . Quindi  Jnoi  faremo  vedere,  co- 
me in  fatti  tutti  i precetti  de’ Retori  circa  l’amplificazione  fi  riducano 
a que’  due  capi,  cioè , a'  Luoghi  Comuni^  come  a fonti  principali,  e fon- 
damentali d’amplificare;  e alle  figure  f come  a modi,  fotto  cui  fi  por- 
tano le  amplificazioni;  e con  ciò  fi  renderà  per  ventura  facile  l’ arti- 
fìcio dell’amplificare. 

I Luoghi  adunque,  onde  fi  traggono  le  amplificazioni  fono  duo  : 
I.  I Ijiogbi  Comunt . 2.  Le  figure,  E qui  col  fentimento  dello  ftclfo 
Cauffino,  (avvegnaché con  parole diverfe)  fi  potrebbe  dire,  che  da’ 
Luoghi  Comuni  fi  traggo  Tamplificazione  formale  ; e dalle  figure  l’am- 
plificazione materiale.  Da'  Luoghi  Comunt  fi  traggo  l’amplificazione 
formale^  in  quanto  che  fervono  a dar  vigore  all’ argomento,  e a fare, 
che  l’orazione  abbia,  diremo  così , un  corfo  maggiore . Dalle  figure  fi 
traggo  Tamplificazione  materiale , in  quanto  che  fervono  più  tollo  a_» 
dar  vaghezza  all’argomento,  che  a dargli  vigore  : che,  fe  vi  fono  figure 
veementi , dacuipaja,  che  l’argomento  acquifti  vigore  ; a ogni  mo- 
do tutta  la  veemenza,  e tutto  il  vigore  fi  riceve  dai  Luoghi  Comuni, 
e la  grazia  folamente  dalle  %ure:  ma  di  ciò  tratteremo,  a Dio  pia- 
cendo, ne’  due  libri  degli  Affetti,  e della  Elocuzione,  dove  faremo  ve- 
dere , che  dall’  Entimema  dipendono  gli  affetti , dagli  affetti  le  figure 
delle  fentenze,  dalle  figure  delle  fentenze  le  figure  delle  parole,  o 
quindi  fi  vedrà , che  tutto  il  difeorfo  Oratorio  ( anche  in  ciò , che  ri- 
guarda le  figure)  dipende  da  i Luoghi , onde  fi  formano  gli  Entimemi . 

CAP.  III. 

Aquali  generi  fi  riduca  V amplificazione , che 
deriva  da  Luoghi  C omuni . 

Tutti  i Luoghi  Comuni  fi  riducono  a due  generi:  al  genere  de- 
gli  Aggiunti , ò lia  delle  Ctrcofìunze  : c al  genere  delle  Campa- 
razùmt  ; perchè  tutti  i Luoghi  fervono,  ò/»er  provare  la  propo- 
Jii.  toned  Aj,  unto , ò per  confermarla  ; fe  fervono  per  provare  ; le  pruo- 
ve , ò lia  le  ragioni  fi  prendono  dagli  Aggiunti  : le  fervono  per  confer- 

^ mare  ; 

( 7 ) Rodulfhuf  Agricola  lib.  x.  </-•  invtnt,  r.  4.  ( 8 } Cicer»  in  partit. 
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mure  ; le  conferma7.ioni  fi  prendono  dalle  comparazioni  ; quindi  tutti 
i luoghi,  da  cui  fi  pruova  una  propofizionc,  fervono  d’aggiunti  alla-. 
ftclTa  propofizione;  e tutti  i luoghi , da  cui  fi  conferma  la  pruova , fer- 
vono di  comparazione  ; e quinci  avviene,  che  fe  tutti  i luoghi  fi  polfo- 
no  ridurre  a due  generi,  cioè  al  genere  delle  circofianze  ; e al  genere 
delle  comparazioni  ; anche  1’  amplificazione  derivante  da  i luoghi , 
potrà  ridurli  a due  generi , cioè , alle  Circojlanze , c alle  Comparazio- 
ni, a’qualifenza  dubbio  potranno  ridurli'  tutti  que’ luoghi,  che  fo- 
gliono  comunemente  alTegnarfi  da’  Ketori. 

§.  I. 

Quante,  e quali  Jteno  le  Circojlanze  ; e quali  Jteno 
i Luoghi  d’ ognuna  d' effe, 

Le  circollanze  fono  fei  ,(9)  cioè , i.  Perfona,  z.'Cofa,  Ragione, 
q.  Luogo,  5.  Tempo  y ó.Mìdo:  V’è,  dice  il  Trapefunzio,  chi 
aggiugne  la  qualità  dell’  ajuto,  quibus  auxiliis  ; ma  la  qualità  dell’  aju- 
to,  die’  egli , dee  più  tollo  dirli  materia,  che  circollanza:  onde  per  que- 
llo A utore  lei  folamente  fono  le  circollanze , i.  Qids , 2,  Qmd , 3.  Ubi, 
s{.Cur,  ^.Quomodo,  ó.'Quando, 

Prima  circojlanza  della  Perjòna , 

I.  T A Perfona  è uva  condizione  d'Uomo,  ilcuigiudiciofi  prende, 
X.*  ò per  confermare,  ò per  confutare  qualche  Allunto:  eli  divi- 
de in  due  : ò in  perfona , eh'  entra  nel  fuggetto,di  cui  Ji dtfeorre  : ò in  per- 
fona feparatadal  ruggetto,di  cui  fi  dt  (corre . Laperfonafb'  entra  nel  fug- 
getto,dicui  yT/Zr/forre’,  fi  divide  in  quattro,  cioè  nell'  Oratore,nel  Reo  , 
nel  Giudice,  ne''  Tejlimonj  ; perchè  ognuna  di  quelle  fi  confiderà  co- 
me fpettante  al  fuggetto  del  difeorfo . Laperfonafeparata  dal  fugget- 
to  fi  prende  per  ogni  qualunque  condizione  d’ Uomo,  dal  giudicio,ò 
dall’autorità  , òdallalude,  ò dal  biafimo  di  cuii  Giudici  fi  muova- 
no. Quella  prima  circollanza  ha  dieci  luoghi , [.Nome,  2.Hatura,  3. 
yitto , 4.  Fortuna , 5.  Abito , 6.  Ajfezione , 7.  Studj , 8,  Fatti , 9.  CaJ', 
IO, Orazione . 

I.  7/Noweèquello,  eh’ ^ propio  della  cofa,  cui  quel  vocabolo  è 
attribuito,  òfia  Uomo,  ò Ila  Città,  ò fia  Provincia,  cosi  dicefi  Ca- 
tone Saggio,  Arillide  Giulio  , Metello  Numidico,  Africa  perfida, 
Grecia  incollante , Gallia  fuperba , ò veramente  Grecia  fapiente, 
Roma  guerriera.  2»  La 

( 9 ) Trapezutitius  lib.  4.  Rbcf, 
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2.  La  Katura  e quella,  la  quale  fa , che  una  perfond  ci  paja  più  at- 
ta, ò a fare,  ò a non  fare  una  cof^d’un’  altra  ;e  queda  può  conliderarfì, 
ò nel  genere  divino , ò nel  genere  de’  morrali  ; onde  Socrate  fu  riputa- 
to fapientilfimo  perchè  ciò  fu  comprovato  dall’  Oracolo.  Nel  genere 
de’  mortali  fi  poflfono  confidcrare  gli  Uomini,  e le  Fere  ; ma  dalle  Fere 
fi  prende  argomento  di  fimilitudine , non  di  ragione  ; quindi  de’  mor- 
tali fi  confid^era  il  (blo  genere  degli  Uomini,  che  fi  divide,  i.  inSeJioy 
2.  in  Haziioue , ?.  /«  Latria , ^ in  Cognazione,  ^,in  Età , 6.  in  Dignità  ; 
perchè  fecondo  la  natura  della  perfona,  che  giudica,il  nofiro  argomen- 
to,acquifta  fede  : s’ è divina  ha  maggior  fede  : s’è  umana,acquilla  quella 
fede . che  le  viene  dalla  perfona , che  giudica  ; perchè  altro  è il  giudi- 
ciò  d*  un  Vecchio , altro  d’ un  Giovane  ; altro  d’ un’  Uomo , altro  d’u- 
na  Donna  ; altro  d’un’  Atenicfe,  altro  d’uno  Scita  ; altro  d’ un  Nobile  . 
ealtro  d’ un  Plebeo.  Si  noti , che  col  nome  di  dignità  intendiamo  col 
Trapefunzio  tutti  i comodi , ò gl’  incomodi , che  abbiamo  dalla  natu- 
ra . come  farebbe  l’ eflere  uno , ò robufto , ò gracile  ; ò grande , ò pio- 
colo  : ò bello , ò brutto  : ò veloce , ò lento  : ò acuto , ò grofiblano  ; ò 
ricordevole,ò  fmemorato,;  ò prudente,ò  fcìocco  : ò timido,ò  audace  : 
c per  dir  breveogni  cofa,  che  fia  nata  con  noi,  c non  acquiftata  per  abi- 
to, fi  comprende  fotto’l  nome  ài  dignità . 

Il  L’im  è quéi  diletto  di  vita,  con  cui  ognuno,  òvive,  òvif- 
fe;  e fi  divide  in  , ufo  ,e  cojlume . KeW  educazione  fi  con- 

fiderà, r.  preflb  a’  quali  : 2.  con  qual  coftume  ; g.  fotto  qual  dominio  fia 
uno  fiato  educato:  4»  quali  fieno  fiatii  Maefiri  dell’arte,  che  fi  pro- 
-fefia  ;<}uali  i Regolatori  del  vivere.  HeWufi  fi  confiderà  i.  in  qual 
negozio:  2.  con  qual  profitto:  g.  in  qual’arte  fia  uno  occupato:  4.  in 
qual  maniera  amminìfiri  lecofe  di  fua  cafa  : y qual  fia  la  Tua  confuetu- 
dinedimefiica.  Nf’coy?»»;/ fi  confiderai,  di  quale  foggia  di  vefiire^ 
uno  fi  diletti,  2.  di  quali  amici  ; g.fe  fia  uno  luifuriofo,  le  parco  &c. 

4.  L<*/or/z/«u  è una  mutazione  delle  cofe  umane,  ò di  profpero 
inavverfe;òd’avverfeinprofpcrc,  in  cui  fi  confiderà,  fé  uno  fia,  ò 
fervo , ò libero  : ò ricco , ò povero  : ò efule , ùripudiato:  fe  privato,  fe 
potente  : fe  la  potenza  fia,ù  giufta,ò  ingiulla  : quali  fieno  i figliuoli  : in- 
foinnia,  ù firlilcorrad’un vivo, òd’un morto,  fipuò  conliderave, fe 
felice,  feilluftrc,&c.  òperl’oppolito, 

3.  è una  perfezione,  ò d’animo,  ò di  corpo  acquiftata^ 
collo  ftudio , e coll’  induftria , come  farebbe  la  velocita , la  robuftezza, 
la  memoria , l’ ingegno  ; le  quali  cofe , fe  fi  confiderano  come  innate.^, 
e naturali,  appartengono  alla  dignità  della  perfona,  di  cui  abbia- 
niogià  diicojrlb  ne!  fecondo  luogo  ; le  lì  confiderano  come  acquiftatc, 
appartengono  all’ abito . 

6.  Vaf- 
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6.  L’ ajfez/W  è una  mutazione,  ò d’animo,  òdi  corpo  derivante 
da  qualche  cagione  occafionata  nel  tempo,  come  farebbe  l’avere  il 
volto  ora  allegro,  ora  trillo:  ora  defiderare , c ora  fuggire  una  cofa  ; 
temere,  titubare,  f>arlare  incollante  ; andare  ora  veloce,  oralento; 
le  quali  cofe  fogliono  clìere  fegni,  òlla,  conghietture,  per  cui  una-» 
cola  fi  argomenta  ò fatta,  ò non  fatta . 

7.  Lo  Jiudio  è un’  occupazione  veemente  in  qualche  cofa , che  fi 
facon  fommo diletto,  come  farebbe  lo  lludio della Filofofia,  della-. 
Geometria,  della  Medicina,  della  Rettorica:  e anche  Io  lludio  delR 
Armi , de’  Cavalli , de’  Cani  &c. 

8.  I fatti  fi  confiderano  per  ordine  a tre  tempi,  al  pailato,  al 
prefente , e aH’avvenire:  cioè,  fi  confiderà,  /è  lacofajìa  fiata  fatta , fi 
fif accia , fe fi  fard . Per  argomentare,  conghietturando,  fe  la  cofa  lia_. 
fiata  fatta , ò fe  fi  farà , le  circollanve  ddi’atfezione , deH’abito , della 
fortuna,  del  vitto,  della  natura,  del  nome,  fervono  appunto  di  con- 
ghietture , mi  fopra  tutto  quelle , che  provengono  daU’atfezionc  ; per- 
chè da  quelle  fi  traggono  i fegni;  e da  i fegni  fi  formano  le  conghiet- 
ture , fe  la  cofa,  ò fia  ilata  fatta , ù fe  fi  farà . 

9.  I cafi,  ò fia  , g\\ accidenti y fi  confiderano  fimilmcntc  per  or- 
dine a tre  tempi,  al  palfato,  al  prefente,  e aH’avvenlrc  ; cioè,  fi  confi. 
dera,fe  la  cofa  fia  fucceduta , fe  fucceda , fe  fuccederà , c da  quella-, 
circollanza  fi  polTbno  trarre  le  conghietture , fe  una  cofa  fia  fiata  fatta, 
ò fe  fi  farà  ; perchè  dagli  accidenti  fucceduti  , ò che  fono  per  fiic- 
cedere,  fi  formano  i fegni , e da  i fegni  le  conghietture,  ò del  latto,  ò 
del  doverli  fare. 

10.  Le  orazioni  fi  confiderano  altresì  perordine  a tretempi,al  paf- 
futo,al  prefente, al  futuro,  cioè,  che  cofa  uno  abbia  detto,  che  dica,che 
dirà;  c da  quella  circollanza  fi  può  non  folamente  conliderare  la  per- 
fona  del  reo,  ma  i cittadini,  ma  i compagni,  che  cofa  abbiano  detto, 
che  dicano,  che  diranno;  perchè  dalle  orazioni,  ò fia , da  i detti  de’cit- 
cadini , e de’ compagni  fi  formano,  come  da’ fegni,  le  conghietture. 

Si  può  aggiugnere  a quelle// configlioycLC  è una  ragione  penfata  ò di 
fare  di  non  Fare  qualche  cofa;  il  qualconliglio,  avvegnaché  Cicero- 
ne lo  metta  nel  numero  de’ luoghi  Ipettanti  alla  circollanza  della  per- 
fona  ; a ogni  modo  il  Trapefunzio  dimollra,  eh’ è luogo  fpettante  alla 
cofa, non  alla  perfona  : e la  dimollrazionc  fua  è quella  ; perchè,fe  il  con- 
figlio fi  prende  per  quella  facoltà,  con  cui  ognuno  puòpreveoere  una 
cofa  ; una  tale  facolta  fpetta , ò alla  natura , ò all’ abito  ; fe  poi  fi  pren- 
de per  una  ragione  pcnlàta  coir ajuto  della  natura,  e dell’abito  ; poi- 
ché una  tal  ragione,  ò fia  un  tal  motivo  proviene  dalla  cofa , e non  dal- 
la perfona  ; però  il  configlio  dovrà  attribuirli  alla  circollanza  delliL^ 

L 1 1 cofa 
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lacojuy  nonalia  circoftanza  della  pcrfona.  Chi  dunque  vuole,  che  il 
coniiglio  Ila  luogo  frettante  alla  cìrcollanza  della  perlona,  deedire^/ 
che  i luoghi , db  attnbutir perfmtSy  fono  undici . Chi  vuole, che  il  conh- 
glio  ha  luogo  fpettante  alla  cofa,  dovrà  dire,  che  i luoghi  db  uttributts 
.<  non  fono  che  dicci:  nel  che  noi  feguitiamo  Giorgio  di  Trapi- 
zonda;  e aggiungiiiamo  folamcnte  , che  a tutt’i  dieci  luoghi  fin  * 
qui  dichiarati  appartenenti  alla  circojldnza  della  per  fona  ^ fi  pollbno 
applicare  gii  otto  luoghi  d’  Ariflotclc,  ( io)  cioè,  1../1' /ù/hì",  i,Jì 
pnmtSy  5.  ficumpducit  y 4.  Jì  prxcipuèy  y Jì  tempore  opportuno  y 6.  fi 
crebròy-J.  finovos  bomres  fit  confecutut  y ^ fi  comparatu!  proponatur . 
Ora  quelli  otto  luoghi  fi  polTono  applicare  a tutti  i dieci  luoghi  fpet- 
tanti  alla  circoftanza  della  pcrfona . Per  efempio  : fe  dicellìmo  Socra- 
te èja^gio  : Saggio  farebbe  circoftanza  del  nome  ; fi  potrebbe  cercare , 
fe  lia  il  primo  faggio , (i prima  : fe  fia  i l folo  faggio , fi  folta  : fe  fia_. 
faggio  con  jx>chi , tFc/oh  paucittfc  fia  egli  principalmente  faggio, 
fracipià , le  fiali  meritato  quello  nome  per  elTere  llafo  faggio  /a-, 
tempo  opportuno:  fe  peravere  molte  volte  dimollrata  la  fua  fapien- 
^a  yfi  crebrò  : fe  per  edere  faggio  abbia  acquillati  nuovi  onori , fi 
novot  honores  fit  confecutus  : fe  in  quello  nome  debba  preferirfi  a_. 
ogni  Atto y fi coteris proponendus.  Nel  modoftelfo  ,fe  diceflìmo,<r  >14- 
iuray  Socrate  per  oracolo  d’ Apolline  è fapientilTimo , fi  potrebbe^ 
cercare  ; fe  fia  il  primo,  cui  l’oracolo  abbia  dato  un  tal  nomeyfi  primus  ; 
s’eglifolo  fia  fiato  così  onorato  dall’ oracolo  s’egliper  detto 

dell’oracolo  fia  fapientilfimo  con  pochi,  fi  cum  paucis  : fe  l’oracolo 
abbia  principalmente  dato  a Socrate  il  titolo  di  fapientilfimo , fi  prò- 
f/’;>«<?:fe  abbia  avuto  dall’ oracolo  fimile  onore  in  tempo  opportuno, 
fi  tempore  opportuno  tOi\càg\on<i  abbia  confcguiti  nuovi  onori, 

finovos  honores  confecutus  fit  : fe  per  tal  cagione  debba  preferirfi  a tut- 
t\g\\a\tx\y  fi coteris proponendus . Similmente  fe  dicellìmo  Socrate,  d 
z//(f?«,non  fi  diletta  d’altra  cofa,  che  della  fapienza,  li  potrebbe  cer- 
care , fe  fia  il  primo  y fi  primus  :fe  fia  il  folo , che  fi  diletti  della  fapien- 
ziy  fi  folta  &c.  e quindi  , alla  fortuna,  all’abito  , all’  alTeiione^, 
allo  lludio  , ai  fatti  , agli’ accidenti  , alle  orazioni  , al  configlio, 
infomma  a ogni  luogo  fptitttLnts  alla  circojlanza  della  per  fona  y h po- 
trannoapplicaregli  otto  luoghi  d’  Ariftotclc:  i.fiprimusy  2.  fi  folta  y 
y fi  cum  paucis  y^fi proerpuè , 5.  fi  crebrò  , 6.  fi  tempore  opportuno , 7» 
fiobtd fit  novot  honores  confecutus  y S.fi  oh  idfit  coteris proponeiuius  , 
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Seconda  circojlanza  della  cofa . 

II.  T ktoCa^circunilantta  reiy  eh’ è la  feconda  ci rcoftanta,  è un^ 
X-«  breve  compleflb  di  tutto  il  negozio, di  cui  fi  difeorre,  il  quale 
fuoreflere  congiunto  a qualche  fegno,  mafllmamcnte  ncirorazioni 
del  Genere  Giudiciale,  che  fogliono  eflcre  precifamente  conghiettu- 
rali  ; anzi , dice  il  Trapefunzio,  in  ogni  altra  orazione  fi  fuole  confi- 
derà re  qualche  fegno  congiunto  al  fuggetto,  di  cui  fi  difeorre,  il  qual 
dal  principio  fino  al  fine  contiene  i motivi  di  tutto  il  difeorfo.  Per 
efempio:fenelGenereGiddicialefiproponefle,  che  da  Aj'ace  fujjk^ 
JlatouccifolJliJJe  y eficongiugnelTe  quella  morte  a qualche  fegno, co- 
me farebbe,  dall' averlo fepelito nellaSeha  ; la  morted’ Ajace  fareb- 
be la  cofa  confiderata  : e la  IcTOltura  nella  Selva  farebbe  il  fegno , fotta 
fui  verrebbe  confiderata;  e l’Oratore  da  quello  fegno  dovrebbe  dal 
principio  fino  al  fine  cavare  i motivi,  con  cui  conchiudere,  che  da_^ 
jace  fia  (lato  uccifo  Ulifle  ; e per  quello  tutte  le  circollanze  debbono 
confiderà  rii  per  aggravare  quella , che  ferve  per  fegno  della  cola  ; co- 
me nell’cfempioaddotto,avendorOratore  portato  per  legno  dell* 
uccifione  d’ Ulilfe,  reflère  fiato  fepelito  nella  Selva;  dee  l’Oratore  fa- 
re, che  tutte  le  circollanze,  cioè,  tempo y modoy  cagione  &c.  fervano 

f)cr  farconghictturare,che,l’elTere  Ulillellatofepairo  da  Ajace  nel- 
aSelva, fiafegnoevidentilfimo, chedalui,enonda  alcun’altro  fia^ 
fiato  uccifo.  Se  poi  nel  Genere  Deliberativo,  c in  materia  morale^» 
proponelTe,  che  il  Peccatore  debbe  fare  penitenza , per  cagione,  che 
gli  fopprafta un  gravifiìmo  colpo  della  divina  vendetta;  dovrebbe  lì- 
le , che  turte  le  circollanze  fervilfcro  per  aggravare  il  fegno  della  ven- 
detta di  Dio,  eh’  e quel  fegno  aggiuntoalla  cofa , il  qu^e  dìmollrato, 
riman  conchiufa  la  cofa  ftclla  piopolla:  ora  per  avvalorare  il  fegno, 
che  fuoleaggiugnerfi  alla  cofa,  che  fi  propone,  tutte  le  circollanze  fer- 
vono, tempOy  InogOy  modo  &e,  ma  Ibpra  tutte  ferve  la  cagione finale, 

Terza  circojlanza  à dalla  cagione  finale. 

III.  T A cagione  fina  le,  circunjlantiafinisy  eh’  è la  terza  circofianza  , 
èqueila  , che  muove, ò a fare,  òritraggedal  fare  qualche^ 
cofa , e fi  divide  in  due  nell  Impulfo  ,enel  Raziocinio . 

L’ tmpulfo  e un’ empito  temerario  dell’animo,  che  porta  a far 
qualche  a fa  fenza  coniìd eruzione , come  fono  le  cofe , che  fi  fanno  con 
ira  j con  eccelli  vodifiderio,  con  violenza,  contimore  &C.II  Razio^ 
cinto  è undifcoilo  fondato  nella  fperanza  del  comodo,  ónci  timore 
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lieir incomodo:  per  cui  uno  fi  muove,  ò a fare,  ò'a  non  fare  qual- 
che cofa:  quindi,  dall’ elTervi  Ia  cagione ^ 1’ Oratore  argomenta^, 
che  la  cofa , ò c : ò fu , ò farà  ; e dal  non  ellervi  cagione,  argomenta-!, 
che  non  è,  che  non  fu,  che  non  farà.  Alla  eircoftanra  adunque-» 
della  cofa,  ad  circunjiantiam  rei , fi  ritcrifcono  tutte  le  circollanze , 
niafiimamente  quelle,  da  cui  dipende , che  la  cofa  fia , ò non  fia  : 6 fia_< 
pcreirere,ò  non  lia  perellerc:e  tra  tuttelecircoftanze  per  argomen- 
tare, che  la  cofa  ò fia,ò  nonfiaròfia  per  cifere  ,ò  non  fia  f>er  edere  ; la 
cagione  ^aule  dee  dìrù  la  principale  ; perch>,  fe  v’ e cagione,  la  cofa 
è;  fe  non  v’ è cagione,  non  è:  nel  modo  Hello,  fev’ è cagione,  fu;  fe 
non  vi  fu  cagione,  non  hi;  e quella  è quella  ci  rcoltanza,  da  cui  li  for- 
mano fortilliineconghìetture. 

Qi^arta  circojlanza  dal  temfo  » 

IV.  T L tempo,  circunjlantiatemporis , eh’  è la  quarta  circoflanza , è 

1 uno  fpazio  opportuno  , che  fi  confiderà  6 per  fare , ò per  non-,  , 1 
fare  qualche  cola  : e ha  due  luoghi,  fpazio  yC  occaJioMe  . i 

1.  Lo  fpazio  i quella  parte  di  tempo, in  cui  una  cofa  Ii  è potuta  fare,  ^ 

come  farebbe, giorno,mefe, anno:  onde  da  qtie'.lo  luogo  fi  conlidera,fe 

la  cofa  s’è  fatta , ò tardi , ò predo  ; s’ é antica  ,s’  è ^avolofa,  s’ e pre- 
fcntc  , s’è  lontana:  eda  queftacircoftanza  fi  può  confiderare,  fe  la-, 
cofa  pioteva  farli , ò fe  non  poteva  farfi  in  tanto  fpazio  di  tempo , 

2.  Uoccafìone  è un’idonea  comodità  di  tempo,ò  per  fare,ò  per  non 

fare  qualche  cofa:  la  qual’ occalione  fi  divide  in  tre,  cioè,  ndlanatu- 
rale,  nella  llatuta , e nell’ accidentale.  L’ occa/ione naturale  è c\\kUz~, 
che  addiviene  a tutti , quali  nello  IlelTo  tempo , come  farebbe  notte  , 
giorno,mietitura,vendemmia,caldo, freddo  Scc^V occafionejiatuta  è \ 

quella, che  addi  viene  col  configi  io  in  un  certo  tempo  determinato,  e 

quella  è di  due  forte , altra  è pubblica , quale  farebbe  un  giorno  felli  vo>, 
ungiuoco  pubblico,  U tempo  di  guerra,  iltempo  di  pace,  il  tempodì 
predicare  ; l'altra  è privat Ay  quale  farebbe  delle  nozze, della  fejx)ltura: 

JL’  occajìone  accideiuale  è quella , che  addiviene  a cafo , che  fimilmente 
può  elìere , ò pubblica , ò privata  : pubblica , quale  farebbe  il  tempo  di 
pelle , il  tempo  di  allcdio  ; privata , quale  farebbe  la  fame , la  miferia 
d’ alcuno.  Si  noti,  che  la  comodità,  la  quale  aggiuntaal  tempo  gene- 
rai’occalione,  fuole  anche  congiugnerli  a tutte  le  altre  circofianze; 
perchè  in  tutte  le  circollanzc  può  fimilmente  confiderarli  la  comodità: 

Il  tempo  di  poi  fenzadubbioil  divide  in  tre,  nel  pafiato,  nel  prefente, 
e nel  futuro. 
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Quinta  cìrcojlanzn  dal  luogo  • 

V.  T L Luogo,  c/rfK«/?4«/ù /0«,  eh’ è la  quinta  circollanza , è uni-. 

X certa  fpczie,  ò comodo,  6 incomodo  per  fare,  ò per  non  fare_» 
qualche  cofu,  e quello  fi  divide  in  due,  nel  naturale  nell'  artificiale. 

1,  Il  naturale  à uno  fpazio , che  Tempre  fu  così  ;come  Marc , Mot>- 
te,  Fiume &c. 

2.  uno  fpazio,  chenonfemprefu  così , comeCittà , 
Cafa&c. 

// Na/wrrf/e  fi  divide  in  due,  àoi, nella quantit d ^ e nella  qualità: 
nell  a quantità  fi  confifiera,  fé  lo  fpazio  Ila  angufto,  fe  ampio,fe  grande  ^ 
fe  picciolo  : nella  qualità  li  confiderà, fe  lo  fpazio  lìa  declivo,  fe  arduo, 
fc  afpro , fe  piano , fe  falfofo , fe  pieno  d’ arbori  &c. 

L’4rr//faa/e  fi  divide  in  otto,  cit'd,  nel /»«Z>W/fo , nel  privato  ^ nel 
facroy  nel  profano  , nel  religio  fo  , nel  I ’ intervallo , nella  pnfizione^  e nell*' 
abitazione . Luogo  pubblico^  come  farebbe  Teatro,  Stadio,  Piazza.* 
privato,  come  Caiii,  Villa , in  cui  fi  cerca  timilmente,  fefia  d’altrui,  6 

f)roprio  di  chi  li  difeorre  ; facro,  come  tempio,  adito  : profano,  conre-» 
□panare;  re//g/'7/o,comeifepi>lcri  de’ maggiori  : intervallo , cornea 
fc  lontano,  fe  vicino  ; pofizione , come  ^ s d.i  vanti , fc  dopo  : abitazionCy 
come  fe  celebre,  fe  nel  erto.  Nebe  quali  cofe  li  può  fimilmcnte  confi»- 
derare,  fe  quei  luoghi  fieno  da  motto  tempo  così  ; ò fc  da  poco  tem- 
po : e da  tutto  ciò  fi  potrà  conghietturare,  fe  il  luogo,  di  cui  li  difeorre- 
rà,  fulie  opportuno  per  prender  conliglio , opportuno  per  efeguirc  ima 
cofa , ò veramente  contrario . 

Sejìacircojlanzadal  modo.. 

VI.  "T  Lmoòoycircunfiantianiodi ,cW é la  fefiacircofianza,èqaeì\Oy 
X per  cui  fi  confiderà  in  qual  modo  la  cola  fia  fiata  fatta  -,  e ha 
due  parti , la  prudenza  ,el'  itnprudenza . 

i.  LapriUenza  fi  confiderà  daquellecofe,  che  fi  fermo, ò alla pre- 
l<mza  di  molti , e pubblicamente  ,ò  afeofamente  ,6  per  forza , ò per  al- 
trui perfuafione , ò audacemente,  ò dolofamente-,ò  infidiofamente. 

2.  L’ imprudenza  ha  quattro  parti  : /* ignoranza,  P accidente , la 
necejfità  ,l' affezione , V ignoranza , come  fe  uno  avelie  fatta  una  cofa 
fenzafeperla:  l' accidente , fe  giifulTe  accaduta  qualche  cofa:  la  ne- 
tefjìtà,  fe  violentato  dalla  forza  non  avelTc  avuto  tempo  di  conlidera- 
rc  la  ragione  : V affezione,  come  fe  uno  avelTc  fatta  una  cofa,ò  per  amo- 
re , òper  dclidcrìo , ò per  miferìcordia  &c. 

Si 
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Sì  JI^Htfce  la  fettima  circoRanza. 

OLtre  le  Tel  dichiarate  cìrcoftanze , fi  aggiugne  ancora  la  circo 
ftanra  degli  ajuti ; circunjlantia  auxiltorum , eh’  è quanto  diro  y 
la  materia , ò la  f acuità , con  cui  la  cofa  è fiata  più  facilmente  fatta-.  : 
onde  per  metro  di  quefia  circoftanza  fi  confiderà  la  materuy  con  cui  la 
cofa  poteva  facilmente  farli , ù fenza  cui  non  poteva  farli , come  fareb- 
be,fe  fi  cercaflc  comefia  fiato  uccifo  un'Uomo, ò con  la  fune,  ò col  fer- 
ro, ò col  laccio, ò col  veleno:  ma  perciocché  in  tutte  le  circoftanze  fi 
confiderà  la  comodlti,ò  di  fare,ò  di  non  fare  ; però  tutte  le  circoftanze 
poflbno  dirfi/rff»//tf  ; c quindi  la  circoftanza  del  quibut  auxiliir , in  cui 
non  fi  confiderà  altra  cola,  che  la  facultà  di  fare,ò  di  non  fare,  non  è fe- 

fiaratadallealtrecircoftanze,  ed  écerto,  che  le  due  circoftanze  del 
uogo,edel  tempo,  fc  non  fi  confidcrano  come  /acuità  ^ ò fia,  come 
materia  comoda  per  poter  fare , né  meno  fono  circoftanze  ; perché  nel 
luof  o fi  confiderà,  s’è  atto,  le  comodo  , fe  capace  da  poterli  fa- 
re iacofa,  di  cui  fidifeorre:  nel  tempo  fimilmentc  fi  confiderà  la  co- 
modità, e la  facoltà , cioè , fe  in  quel  tempo  fi  poteva  fare,  ò fe  non  fi 
poteva  fare  la  cofa,  s’ era  opportuno  &c«  quindi  la  circoftanza  del  qui- 
hutauxiliisnonè  fcparata  dalle  altre  circoftanze,  anzi  niuna  circo- 
ftanza, fecondo  Cicerone  portato  dal  Trapefunzio,  paò  confiderarli.fe 
non  come  facoltà  ; e la  materia , ò fia  la  facultà , con  cui  la  cofa  fi  la  , 
non  può  ccnfideiarfi  daperfe  ftefla,  ma  femore  mai  come  congiunta 
a qualche  altra  circoftanza , onde  Tullio  (i  ijdice  così  : fujlem  autem^ 
&^Juàitim^  & venenum  ,Jtquir  nobir  objiciat , non  movebimur  : àicema 
entm  hujufmoàs  facultates , Jt  caleris  ctrcunjiantits  non  continentur , »/o- 
àum  tamen  non  praterfujrere^àove  apertament  e fi  vede,che  Tullio  giu- 
dica, che  la  circoftanza  àel  quibus  auxiliis , eh’  è quanto  dire , che  lit^ 
materia  fia,  la  facultà  di  fare,  ò di  non  fare  non  polla  confiderarfi  da 
per  fe  fola  j ma  fempre  mai  come  congiunta  alle  altre  circoftanze  : 

Si àimojlray  come  tutte  le  circofianzey  tolta  quella  della  perfona  ; e tutti 
i luoghi Jì riducono  alla  circo/ anza della  cofa, 

La  circoflanza  della  cofa  ^zhhìimo  già  detto,  che  comprende  tut- 
to il  negozio^  di  cui  fidifeorre,  elimilmcnte  il fegno , Cotto  cui  fi 
confiderà  il  negozio , eh’  è quanto  dire  la  ragione  principale,  fopra  cui 
il  negozio  fi  fonda  ; ora  dimoftriamo , che  tutte  le  circollanzc , c tutti  i 
luoghi  fi  riducono,  òfia,  fi  confidcrano  per  ordine  alla  circoftanza-, 

••  della 

(li  ) Cicero  prò  Scxie  Rofei»  . 
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della  cofa  : perchè  quattro  generi  di  cofe  fi  polfono  confiderare  a ppar- 
tenenti  al  fuggetto,  di  cui  li  difcorre:  i.  i generi  delle  cofe,  che  conten- 
gono il  fuggetto,  continentia  : z.  i generi  delle  cofe,  che  l'accompagna- 
no, concomitantia  : i generi  delle  cofe , che  gli  fi  aggiungono,  otiboe- 

rentia  : 4.  i generi  delle  cofe , che  il  Cegaono  ^confeqnentia . 

I.  Le  cofe,  che  contengono  il  fuggetto , fono  quelle , cbe  jt  propone 
gono  ^co\xu:{jiXehh<::Clodtoè  Jlatoucctfo  daMilone'.  e / luoghi  intentiy 
da  cui  la  cofa  non  può  fepararfi,come  fareboe  la  cagione:  per  cui  è fiato 
uccifo^etuttcquellecofe, cheli  prendonodal  genere,  dalla  fpecie, 
dalla  difierenza,  dal  propio , dalla  difinizione,  dal  rutto,  dalle  parti, 
dalle  cagioni,  dagli  ertetti , dalle  corruzioni , dall’ ufo,  e anche  dagli 
accidenti  comuni,come  farebbe  tempo , fi  dicono  continenti  ; perchè 
contengono  il  fuggetto , di  cui  fi  difcorre , e non  polTono  fepararfi  dal- 
lo ficfib  fuggetto . 

I I.  Le  cofe , che  accompagnano  la  fomma  del  fatto,  fono  quelle , le 
quali  pofibno  eflere  fenza  il  fuggetto,  di  cui  11  difcorre  ; ma  il  fuggetto 
non  può  dferefcnza  loro,  quali  fono  luogo  ^ tempo,  modo,  che  pofib- 
Jto  non  ellere  fenza  il  fuggetto , di  cm fi  difcorre , cioè , fenza  la  fomma 
del  fatto',  ò fia , fenza  il  neg  ozio,  che  fono  voci  finoni  me  : ma  il  fugget- 
tOjCioè,  la  fomma  del  fatto,  ò fia,  il  negozio  non  può  confiderarfi 
fenza  luogo , tempo , e modo . 

III.  Le  cofe,  che  fi  aggiungono  alla  fomma  del  fatto,  fono  quelle, 
che  fono  feparate  dal  fuggetto,  ò fia,  dalla  fomma  del  fatto  ; ma  iu^ 
qualche  modo  lo  riguardano,  come  farebbe,  fe ’l  fuggetto , ò fia,  la 
fomma  del  fatto,  iinegozio  fia  grande,  fia  picciolo,  più  grande,  più 
picciolo , egualmente  grande , limile , contrario  ; fe  abbia  proporzio- 
ne con  altro  fatto , con  altro  negozio  : le  quali  cofe  fono  fenza  dubbio 
feparate  dal  fuggetto  ; ma  ciò  non  oftante , perchè  in  qualciie  modo  lo 
rigirardano  ; però  il  fuggetto  fuole  confiderarfi  con  elio  loro. 

I V.  Le  cofe , che  feguono  il  fuggetto , fono  quelle , che  per  volon- 
tà, e per  configlio  degù  Uomini,  s’impongono  al  fuggetto,  come  fa- 
rebbe, che  una  cofa  debba  dirli  , ù furto,  ò facrilegio  ; quale  fia_. 
giudicata  dagli  Uomini, ò crudele, ò tirannica,  ò violcnta,odone- 
fta,ò  utile,  òinulitataiò  per  lo  contrario,  qual  legge  vi  fia  per  quel- 
la cofa,  quale  confuetudine,  che  giudicio,  che  azione,  che  ditefa  ; 
c fimili , cne  fogliono,  ò fubito,  ò dopo  qualche  intervallo  di  tempo 
fcguire  il  fuggetto . 

Di  qui  li  puòconofccre,che,toltaIaclrco(lanza  della  perfoni_., 
tutti  i luoghi , e tutte  le  drcollanze  (1  riferifcono  al  negozio , che  fi  d'- 
pone,  eh’ è quanto  dire,  alla  circo/lanza  della  co  fa  : e li  riferifcono, 
ù coiue  generi , che  lo  contengono , ut  continentia , ò come  generi , clic 

io 
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lo  2 ccompagnano,«fcowcow//f4M/id,ò  come  generi , che  glifi  aggiun- 
gono, i/f  adheerenua , ò come  generi , che  ’I  feguono , ut  confequentia. 


§.  IL 

Dff*  Luogftt  d' amplificare  per  ntia  di  Comparat^ione . 

I Luoghi  principali,  c più  confiderati  d’amplificare  per  via  di  com- 
parazione fono  quattro,  ciod,  t. dalla propofizionc  del  menoalla 
propoli?  ione  del  più  ^ à majori  ad  miuut  ; 2.  dalla  propolìzione  del  più 
alia  propofizione  del  meno , à minori  ad majut  \ g.  dalla  propolìzione 
fimile,/^Mr/  ; 4. dalla  propolizione contraria,  a contrariti',  e a queftì 
quattro  luoghi  fi  riducono  tutte  le  comparazioni  ; perchè  non  é polli- 
bile  comparare  una  cofa  all’ altra,  c che  nella  comparazione  non  ri- 
filiti, ò’I  più, ,ò’l  meno,  ò’I  limile,  ò’I  contrario;  quindi  i luo- 
ghi , d a cui  fi  può  formare  argomento  per  via  di  comparazione,  tutti  fi 
ridurranno  a i quattro  alfegnati,  Ponghiamoun’efempioprcfbdaCi- 
ccrone,  ( 1 2 ) egli  dice  così  : 

Maioret  vcjlri  Cape  y mercatoribui  ^ ac  naviculatoribui  injuriojtut 
tradatis y bella gejjerunt^vot  tot  civtum  R om.  millibur,  uno  nuncioy  atque 
uno  tempore  necatff  y quo  tandem  animo  eJJ'e  debettr?  legati  quod  erant 
appellati  fuperbiui^  Corinthum  patret  veìtri  totius  Gracict  lumen  ext  in- 
dunt ejji  voluerunt  : vos  eum  regem  inultum  ejf  e patiemini , quod  legatum 
roputi  Rom.conftilarem  y vinculis  y ac  verberibus  y atque  omni  Jhpplicio 
excruciatumnecavit  ? illi  libertatem  civtum  Rom,  imminutam  non  tule- 
runt : vos  vitamereptamnegligetis?  jus  legationis  verbo  violatum  tilt 
perfecuti funt  : vos  legatum  Populi  Rom,  omni  fuppltcio  interfedum-,^ 
inultum  relinquetis  ? 

Qiii  v’  è comparazione  tra  i Maggiori  loro,  ed  erto  loro,  ch’d  com- 
parazione tra  circofianze  di  peribne,  e circoftanze  di  perfone;  v’é 
comparazione  tra  ingiuria , c ingiuria:  comparazione  tra  vendetta, 
e vendetta  ; e,  fecondo  che  fono  le  circoftanze  tra  loro  comparate,  ne 
fegne  r argomento  ,ò  à minori  ad  majus  yòd  majori  ad  mitms , ò d party 
ò d contrariis  &c.  nià  quella  è forma  d’amplificare  per  dar’  ellenlione 
all’argomento,  la  quale  portata  in  altro  modo  potrebbe  fervire  all’ 
amplihcazione  fatta  per  fola  efaggerazione,  in  cui  l’Oratore  potrebbe 
f3.rvt:ó^ve  y quanto  gravejial'  ingiuria  del  Popolo  Romano  ricevuta  da 
Mitridate,  efaggerando  prima  fopra  la  grandezza  dell’ingiuria,  che  ri- 
cevettero i Legati  Romani  dalla  Città  di  Corinto  ; e poi  per  fola  efag- 
gcrazionc  comparando  quell’ingiuria  a quella.  Ma  liccome  abbiamo 
^ detto 
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detto  fui  principio  quell’amplificazione;  che  ferve  per  dar’ellenfionc 
all’argomento,  col  mutatela  forma  illativa,  di  cui  (i  fervonogU  Ora* 
tori  in  provando  ; e portando  l’argomento  lenza  forma  aperta  d’argo- 
mentare, e fenza  fine  d’inferire  ; ramplificazione  al  Iota  ferve  precìfa* 
mente  per  cfaggerare  : ma  qui  noi  prelcindendo,  che  l’ amplificazione, 
ò eftenda  l’argomento,  ò,  fuppofio  l’argomento  dìfiefo,  elateri  fopra 
la  grandezza  della  cofa,  eh’  e contenuta  dall’argomento, diclTmo.  che; 
quando  l’Oratore  ha  ritrovato  un  fatto,  e lo  vuole  comparare  al  fug- 
gctto,di  cui  difeorre,  ha  un  campo  vafiillìrao  d’amplificare  ; perchè,per 
trovare  la  difierenza,che  v’  è tra  le  circollanze  del  &tto  ritrovato , o 
le  circollanze  della  cola,di  cui  fi  difcone,e  procedere  //con/rar/rV;  può 
dimollrarc  la  parità  tra  quellecircolianze.  e quelle,  e procedere  a pa- 
ri: puòdimollrare,  che  le  circollanze  della  cofa  ritrovata,  ecompa* 
rata  nanno  minore  vcrifimilitudine,c  procedere  H minori  ad  majur  : che 
hanno  maggiore  vcrilìmilitudine,  e procedere  d majori  ad  mimtty  ò che 
ciò  ferva  per  ellendere  la  pruova , ò che  ferva  per  efaggerare  fopra  la 
cofa  già  provata,  l’artificio  conlifte  nel  comparare  circollanze  a circo* 
ftanze:  e tutte  le  comparazioni  fi  riducono  a’ quattro  Luoghi  allègna« 
ùyà  tnimori admajut  fd tnajori ad mimr  i dparty  c d contrariit , 

5.  III. 

' Qmli fieno  i Luoghi  principali  per  amplificare , tanto  dallo 
circoJlanzeyq$umto  dalla  comparaxàoneyinfegnati 
da  Cicerone, 

BEnchè  tutti  i Luoghi , che  fervono  pw  prova  re,  fervano  ancho 
per  amplificare,  a ogni  modo  i Luoghi  principali,  fecondo  Tullio, 
( I ^ ) adattati  all’  amplificazione  dalle  circollanze,  fono  quattro,  cioò, 
l.ìbifinizioney  i. Cagioni  y Effetti y^Confèguentiy  de’ quali  ladifi- 
nìzionc,  le  cagioni,  gli  eflètti  appartengono  alla  prima  fpecle  dicir* 
collanze , cioè  alle  continenti  : c i confeguenti  alla  quarta  fpecie  di  cir- 
cqllanze,  cioè  alle  circollanze,  che  figgono  il  Jhggetto;  ma  non  gio- 
vando una  circollanza  fola  per  amplificare,  confeguenremente  per 
amplificare  dalla  difinizionefi  debbono  conglobare  ( per  fervirlT  d’ una 
voce  latina  ) òlla,  unire  molte  difinizioni  : cosi  Cicerone  amplifica  la 
fioria  ( in  dicendo:  Hijloriaejltejiit  temporum y luxveritattty  vi- 
ta memoria , mugijira  vita , nmteia  vetujlatis  : fi  debbono  unire  più  ca- 
M m m gioni, 
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gioiii , come  per  Milone  lo  (tdlb  Tullio  dice  : He^at  enitufeyMe^atitH^ 
grdtis  avibus  feajje  qua  fecerat  y timsJit  y &omnta  circunffidentibus 
fericula  non  ne^at,  Vlebem  y&  infimatu  multitudinem  y qua  P, Clodio  dv 
ce  y fortunis  vejlris  immtnebat ycamy  quo  tutior  ejfetvitavejira  fe  fecijfe^f 
commemorat  : dove  prima  fa  precedere  la  negazione  d’ una  cagiooc,  o 
poi  foggiugne  la  vera  cagione  delle  cofe  operate  da  Milone  a favore^* 
della  Repubblica,  la  qual  maniera  è vaghifllma , e rende  la  cofa  affat- 
to fenfibile  ; perchè  dalla  negazione , c& precede,  fi  rende fenfìbilo 
l’artcrniazioije , che  fegue  : once  fi  rende  più  fenfibile  Udire  non  Patery 
fed f roditor  y che  dicendo  ProW//or,  così  dicendo;  che  Milone  »erat 
fe  jectjj'e  qua  fecerat  ingratis  civibus  : ma  che  non  negat  ea  fe  feciJJ^, 
qua  fecerat  ttmidtSy  (ir  ottmia  fericula  circunfpicientibus , rendela  cagio- 
ne dell’ operato  più  fenfibile:  dipoi  per  amplificare  unila:  un’altra-* 
cagione  dell’ operato  a favorede’ fuoi  Cittadini,  cioè,  «r  tutior  ejjet 
vitavejlra.  Nclmodofteflbdiciamo,  che  per  amplificare  fi  debbo- 
no unire  più  effetti,  come  falò  ftclfoCiccrone  contra  Verre. (15)  Kifi 
libidini  tua  eupiditattque  paruentyitnmittentur  bomineSy  expugnabuntur 
domus  y civitates  non  modo  parata  , verum  etiam  focioruniyatque  ami- 
corum ad  vimyatque  ad  arma  confugient  - Si  debbono  infonuna  unire  pili 
confeguènti , come  fa  Tullio  nelrorazione  per  i.  Murena, dove  dice_» 
cosi  ; Si  ( quod Jupiter  amen  avertat  ) hunc  vejlris  fententiis  afflixerittSy 
quo  JemtJer  vertet?  domum  ne  yUt  eam  tmagtnemclartjftmi  viri  parentis 
fui  y quam  paucis  mite  diebus  laureatam  in  fuagratulationeconfpexity 
eauacm  dejormatam  ignominia  ylugentemque  videat?  an  ad  mat  retiti? 
qua  Mijèra  modo  conjùlem  ofculaia  filium  fuum  y nunc  cruciatur  y & foli- 
ata etty  ne  eundem  paulo  po/t  fpoliatum  omm  dignitate  confpiciat.  Sed 
quid  ego  matrem y-out  datHumappello?  quem  nova  pana  legtSy  & domOy 
ijr  parentum  y tir  omnium  fuorum  coulùetudine  coufpefìuque  privat':  ibit 
igitur in  exiltum  mifer  ? quoi  &c.  Eccoinquai  maniera unìfee  più  con- 
Icgucnti,  ì ^ualì  verrebbono dall’ edere fentenziato  Murena, 

1 Luoghi  dalla  comparazione  adattati  all’ amplificazione  fono 
fei  fecondo  lo  flelfo  Cicerone,  J,f  Contrari yi.  i DiJJìmiliy^.  i R ipugnan- 
liyiL.!  finali,  ^>gli  Ejèmplj  yó.  e U Apologhi  .Veto  éychc  ósi  lui  non  fono 
poiti  con  tarotdinc,  ma  noi  abbiamo  giudicato  di  metterli , afiinche  fi 
fappia  con  maggior  facilità,  quali  fienole  circollanzc,  che  più  frequen- 
temente fi  conliderano  per  amplificare  la  cofa  ; e quali  fieno  fimilmen- 
tei  luoghi  di  comparazione, che  foglionoaggrandircildifcorfo. 

Si  dimoftra  prefeiucmente,  come  il  Padre  Segneri  foglia  fer virfi  di 
quelli  luoghi  per  amplificare.  Nella  Predica  nona,  dove  comincia-, 
provare  quanto  dolente,  cgìulla  ila  la  querela  , che  ognuna  delleani- 
_ . me 
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mède!  Purgatorio  porge  con  quclk  tre  voci,  Hominem  non  hubeo , di- 
ce cosi: 

„ Vi  dò  dunque  nuova,  Uditori, cornei’ Anime  de*  voftri  ancora 
^ più  cari  fìtruovanoinunoftatosimircrabile,  chemaipeggiornon 
,,  nc  indufièro,ò  i DioniOin  Siraoila  , òi  Neroni  in  Roou , ò i Rada- 
j,  manti  medefimi  in  FIcgctonte» 

Quefta  damplificatione  dello  (lato  miferabile , comfitra%fone 
degli efcmpl)  ammaiTati , cioè,  della  crudeltà  di  Nerone,  di  Rada» 
mante &c.  Segue: 

' „ Così  Dio  vi  fàccia  mercédi  non  avere  giammai,  nè  pure  ave» 

■„  dere,  non  che  a provarlo:  ma  credete  frattanto  a chi  ne  difcorre,fe 
yy  non|ier  i(^ienza,almenperfapere.  Vi  bafk  l’animo  dargli  una^ 
yy  fempllceocchìatasì  da  lontano,  c non  atterrirvi  ? Secosì  è,  figu»i 
„ ratevi  dunque  fotto  de’  piedi  una  prof9ndilIìma  Carcere  , la  qualei 
yy  dalla  vicinanza,  c’ha  conl’Infernu,  nongiàn’imparinulladiem- 
yy  pio,  ma  n’apprenda  bene  quant’  evvi  di  tormentofo.  Domiti 
yy  Quivi  la  notte  con  nebbie  ofeure,  lampeggi  l’aria  con  baleni  fune- 
yy  (ti , fi  fcuota  il  fuolo  con  tremiti  fpaventoli , rifuonino  le  caverne  di 
gemiti inconfbtabili,fifchinoi mollrioonlÙiiil furibondi,  quella  é 
„ u na  feggicra  fèmbianza  del  Plrrgatorio  » 

Quc(k éamplificar.ione </itg/r  effetti y e potrebbe  anche  dirli  anr- 
plificazione  dalle  difiitxiioni conehbute  y perchè  la  difinizione  reto- 
rica fi  fa  da  tutti  i luoghi,  cioè,  aalle  cagioni y dagli  effetti y da'  confio 
guenti yda' ripugnanti y&c.  Segue: 

„ Allato d’elTo  qual  tormento  del  nollró  Mondo  non  giiadagne» 
„ rebbe  fama  di  refrigerio  ? Se  fi  crede  a Santo  Agollino,  lappiate^ 
„ certo,  che  lite  Purgatoriut  ignit  durior  e/l  y quam  quicquid  in  hoc 
■yy  pecuto  potè  fi  poenarum  y aut  vtderiyOut  cogitar  iyautfentiri:  chele 
,,  però  trasfèrìfcafi  colà  dentroquantofan  gli  uomini  fingerli  d’inu- 
„ mano,  vi  correranno  quelle  Anime  sfortunate  per  ricrearli.  Vi 
\y  rechi Falarideifuoi  celebri  Tori,  che  quelle  a ^rafi  urteran  per 
„ entrarvi.  Vi  trafportiMezenzio  i Tuoi  verminofi  cadaveri,  che_» 
„ quelle  a gara  fi  alfolleran  per  legarvlfi.  Vi  llrafcini  Diocleziano  le 
„ lue  formidabili  ruote,  che  quelle  a gara  fupplicheran  di  montarvi. 
„ O lor  felici , le  capitalle  làticntrol’  antico  Giobbe  con  tutte  le  fut^ 
„ piaghepiùfiradde,  epiù  fetenti!  gli  volercbbono  attorno  come 
„ api  a’ fiori , per  fucebiame  qual  nettare  la  putredine:  fiavvente- 
},  rcbbono,conieatazzed’ambrofia,acalicidivelcno:  (limerebbe)» 
},  no  rofe,  quel  che  noi  fpinc  : chiamerebbon  rugiade, quel  die  noi  fol- 
ty  fi:  c in  una' parola  diverrebboii  tra  loro  voti  d’amanti  quei,  che^ 
» tra  voi  fon  terrori  di  condannati . £ quivi  li  truovano , o fig!iuoli,Ie 
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„ volare  si  care  madri  j ivi  mariti  le  voftre  mogli,  ivi  nepoti  i voftri 
,,  avi  y ivi  amici  i volin  compagni . E vi  dà  ’l  cuore  di  lafciarveli  ftare 
,,  più  lungamente? 

Quella  è amplificazione  da’  confeguenti  ; e amplifica  la  cofa , dio 
muove  pietà,  qual’ è il  patimento  de’ congiunti,  de’ genitori,  dello 
fpa^e  &c.  perchè , dice  Tullio,  che  le  cofe  da  amplificare  debbono  ef« 
fere  mairimamente  quelle,  che  p<iflbno,ò  giovare,  ò danneggiare  gli 
Uomini:  ora  le  cofe,  chcpolfono,  ò giovare  colla  prefenza  loro  , ò 
portardannojòdifpiacere  col  la  privazione  loro,  fono  le  cofe  carijJÌ- 
}X(f,  quali  fono,  Dio.  Padri,  Parenti: /e  royè,c£r^4wtiMo,  quali  fono 
Fratelli  ,Spofe, Figliuoli,  Familiari  :le cofeonejley  quali  fono  levir- 
tù  ; perchè  gli  Uomini  mveutury  aut  ebar itate , aut  amore , aut  bone fta-, 
te  ; e però  quelle  fono  le  cofe , che  più  delle  altre  fervono  di  fuggetto 
all’ amplificazione . 

Nel  num.  fecondo  della  fteffa  predica  anmlificail  fuoco  à fìntone 
fingendo,  che  feda  un’ Angelo  fi  uniifero  tutti  i dolori  infie» 
me , fi  ellrarrebbe  da  dii  uno  fpirito  di  dolore  : e tutti  i dolori  fono  an> 
che  amplificati  dalla  noverazione  ,e  dalla  divifione , noverando  quelli, 
e que’  dolori . Quella  maniera  d’ amplificare,  fingendo,  ò un’  altra  pcr- 
fona,  ò un’ altro  tempo,  ò la  cofa  dìverfamente  da  quella,  che  è,  li 
chiama  daErmogene  fuddivijton^àz  Arinotele  argomentazione  ab 
infpefìioue  temportt , dal  Trapefunzio  d fido  epieberemate , da  Cicero- 
ne àfiftaperfona , da  Cornificio  i conformatione , e da  Longino  ab  ido» 
lolopita  : ed  è maniera , per  dir  breve,  metafilica , in  cui  fi  confiderà  il 
)K>flibile  della  coCnyfieJj<^yfifuiJìetyfi aliter fuijjet  : fi  alii^utt facerer.fi 
jecijfet  tfialiterfecijjèt:  fi  aliter  res  eveuijfet  (kc.  le  quali  hannovirtù 
d’accrefccrc  le  pruove , e di  efaggerare  fopra  le  cofe  provate . 

Nell’  amplificare  , dice  Tullio  , (i6)  non  fi  debbono  conlide- 
aare  le  minuzie;  ma  prccifamente  le  cote  più  grandi,  più  riguardevtv 
li,  più  elTenziaJi,ò  per  dar  vigore  al  difeorfo,  ò per  efaggerare  fopra 
lecofegià provate, dinio(lrando^ua/Mm<{^n<«^/ir,  perchè  Iccofe  mi-» 
nutedebbonopiù  tofloconfiderarfi,  ò in  narrando,  ò in  provando; 
ma  non  in  amplificando. 

Creili  fono! principali  luoghi  d’amplificare,  ma,  dice  il  Majo- 
zaggio , ( 17  ) non  tutti  fono  fempre  a propofito  in  ogni  orazione , che 
però  dal  giudicio  dell’  Oratore  dipende  fcegliere  quelli , che  fanno 
più  a projwfito  al  fine  del  difeorfo,  perchè  ordinariamente  fi  fogiiono 
amplificare  quelle  cofe , che  fpectano(  18  ) al  fin  del  difeorfo , confide- 
• randofi 

( itf  ) ìltc  quicquam  in  ampi ifirat ione  nimis  enucleandum  efi  : minuta  efi  entm  em, 
nn  diligentia  : bit  autem  loeut  grandia  requirit , Cic.  in  partit. 
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derandofi  le  altre  cofc  come  minuzie,  le  quali  poflbno  fervirc , ò a for> 
mare  qualche  picdola  pruova , ò a dar  qualche  maggior  ampiezza  alla 
narrazione  \ ma  non  come  proprie  per  elTcre  amplibcate. 

C A P.  I V. 

Del  fecondo  genere  deli amplficazione^ctoh  delle 
figure  per  amplificare  ^ 

5.  I. 

Qu/tHte  Jttna  le  figure  ^ ò fia  le  maniere  d' amplificare 
feeoudo  Arijlotele, 

OUattro,  fecondo  Ariftotele,  fono  le  figure,  ò fia,*  le  maniero 
d’amplificare  fpettanti  all’  elocuzione , e fi  prendono . 

I.  DalU  difiniùoate  in  vece  del  nome ^ come,  fe  in  vece  di  diro 
circolo,  fi  diceflèlafua  difinizione,  doè,  cb' è figura  piana,  Vejlre^ 
mthdicuiji  tocca  nuti  femprecon  raggi  eguali , quando  fieno  tirati  dal 
centro , fi  renderebbe  più  ampia  la  propolizione . Vero  è però , cho  • 
fe  l’Oratore  amplifica  da  quello  luogo , dee  confiderare  qual  cofa  u 
adatti  più  all’orazione,  ò il  nome,ò  la  difinizione  del  nome;  perché 
dice  Arinotele, ch«,(èjl  nome  è ofceno,fi  dee  ricorrere  alla  difimzione: 
e fe  la  difinizione  ò ofcena,ricerrere  al  nome  : e in  fatti  non  è lecito  all* 
Oratore , anche  parlando  in  quella  materia,  in  cui  hanno  molte  voU 
te  Catulo , Marziale,  e Giovenale  parlato,  fervirfi  di  quelld parole , di 
cui  quelli  Poeti  liberi  fi  fono  ferviti . 

II.  Da' Traslati,e dagli  Epiteti,  h fia, d^li  Addjettivi  .1  traslatt 
rendono  ampia  l’orazione,  de’ qudi fpelfiflune  volte  fi  ferve  Tullio 
per  ingrandirla,  come,  nell’ orazione  ^r  L.  Murena,  in  vece  di  dire  : 
non  emm  potuifiis  virtutem  veflram  oftendere,  con  due  traslati  la  ingran- 
difee , dicendo  ; nullum  enim  vobis  fors  campum  dedit , in  quo  excurre» 
rere  virtus , cognofeitfuepofiet:  dove  la  voce  non  potuifiis  vien*  amplili» 
cata,  e illuilrata  col  traslato  nullam  fors  campum  dedit  : e,virtutem 
oftendere,  vien’  illuftrato , e amplificato  coi  traslato,  in  quo  excurrere^ 
virtus , cognojciquepopet . Sopra  di  che , fi  dee  avvertire , che  quando 
fi  prende  un  tranato  da  una  cofa,  convien  feguitare  U traslato,  in- 
finattantochè  fia  terminato  il  fentimento  ; come  qui  ; la,Voce,  no»  p». 
tuiftis,  cb’  è fiata  efprefia  col  ttatlato  prefo  dalla  forte , che  non  abbia 

loro 
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loro  aperto  alcun  camjpo,  nullum  enim  vohtr  fort  emttpm  Àeitt  ; per- 
chè non  è terminato  il  (entimento  dei  non  potniflìt  ; ma  termina  in  que« 
ftc  altre  voci^  virtutem  ve  fìrumoJìendere\  così,  eflt^ofi  pre(b  i)  trasla* 
to  dalla  fortuna , che  non  abbia  loro  aperto  alcun  campo  , fi  dee  fegui- 
tare  11  fentimcnto  Aéivli^utémveJlramO'JleiidereyCOÌÌoù.^^otxis.Vito 
prefo  dal  campo,  e dire,  in  quo  excurrere  virtuty  eognnfcique  poJl]et» 
Lo ikflb  Tullio , nell’orazione  contro  Fifone,  in  vece  di  dire,  qut  Kem- 
publfcam  guhernaJietHy  fi  feiVe  di  un  traslato,  e d ice  : qui  in  tnaxtmir  tur^ 
biuthur , ac fludwur  Reipublte<e  na  vem gubemajjemy  falvamque  in  portu 
collocarem ‘.dove,  l*dlcrfi  fervito  di  quel  traslato,  Kcz;em  Reipublicuy 
in  vece  di  dire,  Retnpublicam^EÌì  ha  dato  campo  di  dire,  in  maximit  tur- 
binibufy  ac  fìudibus  ; il  che  ra;  che  l’ orazione  fi  renda  più  ampia . Gli 
Epitetijò  Ga.ygli  Addjettivi  rendono  fimilmente  amnia  Torazlone  : co> 
si  Tullio,  nclForazioncperla  legge  Manilla  potenao  diiir,  dicendum 
eJienimdeCn.Pompei  Z'/rtute,  rende  più  ampia  la  prnpofizionc  corL. 
aggiugnere  due  addjettivi,  clcò  .riceudumefi enikdeCn.TompeiJtn- 
gulart , exmfiitque  virtute , do  ve  que’  due  aod  lettivi,  Jingulari , & ex^ 
iw/ii,rencioiio  la  cola  pi  ù grande . Si  dee  però  avvertire , che  gli  add let- 
tivi fieno  Entimcmacici,  eh’  è qu.'ino  dire,  fieno  tali , che  pollano  ccn- 
vcrtirfi  in  Entimemi, onde  nell'  efempio  addotto  q^ucgli  addjettivi, /fwt 
gelare  y ed  efinia  virtù  y fono  tali,  che  Cicerone  dagli  effetti  poteva.» 
conchiudere,  dunque  la  virtù  di  Pompeo  è fingolare,  ed  efimia»  Per 
quello  diidelTcad  AlelTandroPadjettivo  Fra,  direbbe  nulla  ; e fa- 
rebbe un’ addjettivo  vano,  che  ingombrerebbe , non  ingrandirebbe^ 
rorazionc',raafegli  de(rel’addjettivodi^rtfiu/r,difMi2gi>anfMo,farebbe 
ampia  l’orazione  ; perchè  potrebbe  provare  dagli  effetti , che  Aleflan- 
dro  é grande  , ed  c magnanimo  ; quindi  raddj'ettivo  di  grande,  e l’ad- 
diettivo  di  magnanimo,  intanto  fonoproprj,  inquanto  fono  Entme- 
waticiyCÌoèyin  quanto  potrebbe  cangiarli  raddjetti vo  In  Entimema . £ 
nelle  orazioni  degli  ottimi  Oratori  non  fi  troveranno  addjettivi,fi:non 
Entimcmatict,  cive'  quanto  dire,  fignificativi , e eh’  efpiimano  qualche 
cofa  appartenente  al  fuggetto,  di  cui  fi  difeorre.  I Poeti  fimilroente.» 
celebri,  che  abbondano  d’addjettivi,  fi  vagliono  mai  (empredì  quelli, 
che  fono  Entimematici,  come  può  oflervarfi  in  Virgilio, nel  Taflo,  nel 
Petrarca , e in  ruttigli  altri  più  celebri , che  non  fi  fono  ufurpati  il  no- 
me di  Poeti.  Si  noti  ancora,  che  gli  addjettivi  fieno, quanto  più  fi  può, 
ind  i viduali , e eh’ efprimano  qualche  azione  ; perchè  quanto  più  1’  ad- 
djettivo farà  indiviauale,  tanto  più  faràproprìo,  e tanto  più  ampia  fi 
renderà  per  elfo  l’ orazione  : la  qual  cola  fi  vede  ufitacifillìma  nello 
orazioni  di  Cicerone,  e nelle  Prediche  del  Padre  Segneri. 

III.  Dal  numero  del  pià  y Jn  vece  del  nuM.ero  del  meno  f come  yitein^ 

vece 
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vece  didìre  il  Porto  d’Acaja,  fi  dicelfe, i Porti d’Acaia;  ediquì  gli 
Oratori  facri  hanno  prefa  quella  maniera  di  dire;  gli  Antonii , i Fran- 
’ ccftli, gl’ Ignazii &C.  E ilPoeta(i9)defcrivcndori^iadifle: 

Extulit  bte(  Decior , Marjos , maptofaue  Camillos . t 

IV.  Dal  nouejjere  della  cofUy  in  vece  dell' efiere  della  medeftnuL^'. 
e quella  è maniera,  dice  Arimitele^infegnatadaAntimaco,  la  quale 
ferve  non  mediocremente 'per  amplificare;  perchdnonècofadinicilc 
in  lodando'alcuno  il  ritrovare  que’  vi7.j,ch«  non  ha  : e fi  milmeote  in  bia- 
fimando  il  ritrovare  quelle  virtù , che  non  ha  : Cicerone  loda  Pompeo 
anche  da  quello  luogo,  noverando  que’ vÌ7.j,  chcfogliono  elTere  pro- 
pri di  coloro , che  regnano  ; e non  gli  ebbe,  non  avaritia,  dice,  ab  injii^ 
tato  curfìt  ad  preedam  aliquam  revocavit  non  libido  aavoli^tatem^l 
non  amenitas  ad  delegationem  ,U')H  nobilitar  urbit  ad  •cognitionem',  non 
denique  labor  ipfe  ad  quietem;  E da  quello  luogo,  Piinio(20j  nelfuo, 
Panegiricoa  T rajano  dice  : Honenim fericulum  ejl,  ne  cum  loquar  de  hu-  ' 
manitate  exprobrari  ttbi fuperbtam  credat , cum  de  frugalitate  luxuriam,' 
cumde  clementiacrudelitatem,  cum  de  liberali  tate  avaritiam,  cumdt^ 
benignitate  livorem  , cum  de  continentia  libidinem,  cumde  labore  iner^ 
tiam , cumde  fortitudine  timorem:  Ma  quando  lì  amplifica  dalla  nega*' 
7Ìone della cofa,oonvien  confiderarc  in  lodando,  fc la perfona  loda- 
ta non  ha  que*  vizi,  chefogliono  eliere  propri,  òdi  quell’ età,  òdi  quel’ 
fello,  òdi  quella  condizione:  c,  inbialiimndo,  fe  la  perfona  non  ha 
quelle  virtù , che  fogliono  elfeie  proprie,  ò di  quell’età , ò di  quel  fcf- 
lo  , òdi  quella  condizione  &c.  così  Cicerone,  che  loda  Pompeo  dal 
non  aver’  avuto  nè  avarizia,  nè  libidine,  vien’a  lodarlo  dal  non^ 
avere  avuti  que’ vizi,  eh’ erano  propri  degli  altri  Imperadori.  E 
Plinio,  da  cui  Traiano  è lodato,  rimuove  ualPEroe  lodato  que’ vi- 
zi, che  furono  propri  dell’ Impera  dorè  preceduto-:  quindi  <?,  che_.* 
quando  ò fi  loda  amplificando  ì vizi,  che'  la  perfona  iodata  non^ 
ha:  ò fi  biafima' amplificando  le  viról  , che  la  perfona  biafimata^' 
non  ha,  convien  defaivcrc  que’  vizj , che  potrebbono  eflere  pro- 
pri della  perfona  lottata  ; e quelle  virtù , che  dovrebbono  elTero 
proprie  della  perfona  biafimata.  V’ è anche  un’altra  maniera  leggia- 
dra d’ amplificare , dice  Quintiliano,  ( 2 1 ) ed  è , quando  fi  fa  precede- 
re la  negazione, cfubito dipoi  fi  fa  (eguircl’atfermazionè,  come  fa' 
Cicerone  (22)  contra  Verre.'  No»  enim  furem,  fed  raptorem:  noiUt 
adulterum,  fed  expugnatorem  pudicitia  t non  facrtlegtun,  fed  bojlem-^' 
Sacrorum,  religionumque:  non  ficarium,  fed  crudeTiJJimum  carnificem 
bivium,  Socioriouqiie in  vejlruih  judicium  adduximut:  dove  quel  fare_/ 
. pre-  ' 

( *9  ) yirg.  X.  Georg.  ( lo  1 Pliaiui  Pjueg.  ad  Trajanum  .• 

( »1  J Quinti/,  hb.  8.  i ci)  Girerò  aS.  7,  in  Verrrm  , • 
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precedere  la  negazione,  e fubito  roggiugnerel’aflTennazfort^dàfra^ 
7ia,  leggiadria,  vivezza.,  fenfibilitàaTdilcorfo;  e non  v’ è cola,  «jo 
dilecti^ù , quanto  quella  figura  d’ amplificare , facendo  precedere  la 
negazione , e pofcia  facendo  feguìrc  l' affermazione  • 

C A P.  V. 

Quante^  r quali  fieno  le  principali  maniere 
d*  amplificare  fecondo  Quintiliano . 

Le  principali  maniere  d’amplificare  fono  quattro,  i.  Incremento  Z 
2.  Comparazione  ; g.  Raziocinio  : 4.  Congerie  • 

I,  L’ incremento  à una  figura  per  cui  dalla  propofizione  del  meno  G 
palTaalla  propofizione  del  più:  indi  dalla  propofizione  del  più  fi  palTaa 
un’altra  propofizione, col  fare, che  la  propofizione,  ch’èdel  più  rifpet- 
to  alla  prima,  fia  del  meno  rirpettoalla  tcrzaj  e così  fino  al  fommo.  Per 
cfcmpìo : Cicci  one  dice  ( z^jfacinur  efl vinare Civem  Romanum^  fcelut 
•uerierare^  propè  parricidium  necare  , quid  dicam  in  crucem  toUeref  F aci- 
nus fpetta  alla  propofizione  del  meno,  eyce/ur ,rifpetto  a facinttiy  fpet> 
ta  alla  propofizione  del  più:  fieluff  rifpettoa  Paricidium^  fpetta  alla 
propofizione  del  meno:  Parricidium , rifpettoa  , é prcpofizione 
del  più . Situi I mente  fpetta  alia  propofizione  dei  meno;  verbe- 

rare alla  propofizione  del  pm  : verberare  , rifpetro  a necare , di- 
venta propofiziofx:  dei  meno,  necare  propofizione  del  più;  necare^ 
rifpetto  a m crucem  tollere y diventa  propofizione  del  meno,  in  cru- 
cem tollere  propofizione  del  più . Così  l’ incremento  è una  tìgura , in-, 
cui  fi  truovano  più  argomenti  à minori  ad  majus y fondati  nelle  propofi- 
zioni,  che  precedono,  e che  feguono;  pcrdxè  neircfempio  addotto 
à3.\vntciren^»Sìzaìverberare\^z\verberare  ai  necare  dal  necare  z\V 
in  crucem  tollere  •.  dove  fi  vede,  che  ia  propofizione,  che  precede  G ri- 
ferifee  mai  fempre  come  propofizione  del  meno  alla  propofizione  , che 
fegue:  eia  propofizione,  chefegue,  fi  riferifee  alla  propofizione,  che 
precede,  come  propofizione  delpiù,  e al  la  propofizione,  che  fegue, 
come  propofizione  del  meno.  Qpindi  l’incremento  è una  congèrie^ 
d’argomenti  à minori  ad  w<r/W,ne’quali  il  primo  ferve  di  grado  per  for- 
mare il  fecondo,  il  fecondo  ferve  di  grado  per  formare  il  terzo  fino  al 
femmo . 

Per  formare  quella  fpecie  d’amplificazione  , fervendoli  dell’in- 
cremento, giova  molto  la  fuddivilìonc  d’ Ermogene;  ^nzi  lafuddi- 

vijtone 

\ 13  ) Cittrt  ad,  j.  in  Verrtm  . . ^ 
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vijtone  d’ErtnOPene,giudicI)ianio,  che  fia  iafteffàcofa,  chc/‘/«cr?- 
mento  di  Quintiliano;  perchè  nella  fuddivifionc  fi  argomenta  mai  fem- 
pre  epicberemate.c  in  quella  finzioneogni  parola  può  dar  motivo 
di  far  l’incremento , e di  fare  per  gradi  una  congerie  d’argomenti  à mi- 
nori ad  majuf , Per  efempio : fe  fi  volefle  amplificare, come  fa  Cicerone: 
(24)  Qt^àm  deforme  fit  vomere  in  cettu  populi  Romani  Magijlrum  equitum, 
ne^tiumpublicum gerentem , fi  potrebbe  amplificare  dalla  fuddi  vifione 
d’ Ermogene , per  mezzo  di  cui  fi  amplificherebbe  appunto  dall’incre- 
mento di  Qui  ntiliano . La  prima  voce, che  fi  può  fuddividerc,  è quella 
incntu  ; fi  dica  dunque , per  fe  deforme  efl  velnon  in  c<etu  vomere  ; qui  d 
erit  in  catuf  quella  larebbe  argomentazione  d minori  ad  majus:  fi  faccia 
r incremento,  e fi  fuddivida  l’altra  voce  populi,  e fi  dica , per  fe  deforme 
efl  vomere  in  catu  non  populi  ^qutd  in  cettu  populircniedo  è incremento»  Si 
Icguiti  a fuddividerc  l’altra  voce  e fi  dica  </e/orwe  ejl  vomero 

in  ctttu  populi  non  Rotnanij  quid  incatupopuli  Romani?  fi  fuddivida_f 
l’altra  voce  Magijlrum  equitum , dipoi  l’altra  negotium  publicum  ^eren~ 
tem  refi  porti  tutto  l’argomento  infieme  formato  per  via  di  fuddi  vifio- 
ne d’ Ermogene , e fi  vedrà,  che  farà  la  ftelTa  cofa  che  l’ incremento 
di  Quintiliano . Si  dica  dunque  : Fer  fe  deforme  ejl  vomere  : non  in  ca- 
tti : quid  in  catti  ? da  quella  maniera,  cH’è  di  fuddivifione,  fi  forma  l’in- 
cremento d minori  ad  majus , deforme  vomere  in  catti  non  populi , quid  in 
catii  populi  Romani?  deforme  ejl  quemlibet  vomere  ^ quid  Magijlrum^ 
equitum  ? deforme  quemlibet  vomere  nullum  negottum  gerentem , quid 
gerentem  negotium  y & negotium  publicum?  Dal  fuddi  videre  adunque 
Te  voci  della  propofizione,  fegue  l’argomento  d minori  ad  majus ^ 
c ctefeendo  per  gradi  l’argomento  d minori  ad  majus , fi  fa  l’ incremen- 
to: e quindi,  con  facilità  amplificando  dall’incremento  di  Quinti- 
Iiano,(i  ampliti  cadalla  fuddi  vifione  d’Ermogene  ;eamplificando  dalla 
fuddivifione  d’Ermogene,fi  amplifica  dall’  incremento  di  Quintiliano . 

V’  è anche  una  maniera  di  fare  rincremento , ed  è di  fervirfi  della-, 
fteffa circollanza con  replicarla  precifamentc  fenz’aggiugner’ altro; 
come  farebbe,  bai  uccifu  tua  Madrcy  non  dico  più,  hai  ucci  fa  tua  Madrez 
bai  tradito  il Maejlro , non  dico  più , bai  tr.tdito  il  Maejlro  : quella  ma- 
niera amplifica  la  cofa  fino  al  fommo . 

II.  Dalla  comparazione:  e quella  maniera  d’amplificare  è chiara-, 
da’ paragrafi  precedenti;  perchè  fi  riduce  a que*  luoghi,  da  cui  fi  può 
fare  comparazione  : c quantunque  Quintiliano  dica,  (25)che  lacom- 
pa  razione  qui  da  lui  non  fi  prende  per  quella,  cioè  ferve  a provare , ma 
per  quella,  che  ferve  ad  efaggerarc;  a ogni  modo  lo  ftelTo  artificio  vi 
vuole  per  far  la  comparazione  ; ò che  di  poi  ferva  alla  pruova;  ò che 

N n n ferva 
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ferva  prccifamcntc all’ an)prtfica2Ìone.  Quello  dii  luogo ampliflimo, 
per  mezzo  di  cui,  diceva  Gorgia  Leontino,  riferito  da  Ariftotele , non 
può  raaocare  all  Oratore  materia  per  difeorrere  ; perchè , le  dovrà  lo- 
dare un’ Eroe,  ninna  cofa  gii  farà  più  facile,  quanto  quella  ^Icl 'com- 
pararlo , ù a’  fuperjori , ò agl’  inferiori , ò agli  eguali , ò a’  contr,irj  : 
veramente  il  dividere  il  tutto  nelle  parti , e compararle  al  tu  tto  :>ò  in- 
fomma, quanto  il  parlare  della  virtù  in  univerfale,per  difeendere  allo 
virtù  particolari  dell’  Eroe . Onde  la  comparazione  è quella,  fenza  cui 
non  è polfibile  formar’ alcuna  amplificazione  ; perchè  lo  llcHò  ampli- 
ficare dalle  circollanze,  non  vuol  dir' altro,  fe  non  che  conlidcraro 
più  circollanze.ed  efporreil  fuggcttocon  più  circollanze,Ia  qual  cofa, 
fecondo  Arinotele,  (2*5)  èfpettante  alla  comparazione,  in  quanto 
che  più  circollanzc  unite  rendono  la  cofa  non  folamente  più  verifimile, 
ma  più  ampia  di  quel , che  faccia  una  circollatr/.a  fola . 

III.  Dal  Raziocinio^  ed  è amplificare  da  i foli  aderenti,  eh’ è quan- 
to dire, da  circollanzc,  che  non  riguardano  immediatamente  il  fugget- 
ro , di  cui  fi  difeorre  ; ma  col  difeorfo  fi  conofee , che  in  qualche  modo 
il  riguardano.  Per  quello  motivo,  dice  Quintiliano  (27)  d’aver*  egli 
datoaquella  manierad’amplificureìlnomci/r  Raziocinio  ;non perchè 
a lui  convenga  di  dar’  i nomi  alle  cofe;  ma  perchè,  dovendofi  ampli- 
ficare una  cofa  da  circollanzc,  che  a primo  afpetto  pajono  fepara- 
Ce,  c che  11  conofee  di  poi  col  difeorfo,  che  riguardano  il  fugget- 
to  ; pare  a lui , che  a una  tale  maniera  d’ amplificare  convenga  il  nome 
di  Raziocinio.  Per  efempio:  Cicerone  vuole  amplificare  l’Ubbria- 
chezzadi  Marc’ Antonio , quando  nelle  nozze  d’ Ippiaalla  prcfenza_. 
di  tuttofi  Popolo  Romano,  dal  gran  bevete,  che  avea  fatto,  vomitò: 
egli  dunque  dice  cosi  ; Tu  ijiis  fjucibuf , iflii  lateribus^  ijla  ^ladiato^ 
ria  totius  corporis  firmitate  &c.  Certo  è,  che  le  fauci,che  le  ^alle,  ch( 
la  robufiezza  del  corpo  a primo  afpetto  pajono  cofe  alFattoleparate-» 
dal  bevete , e dal  vomitare  ^ a ogni  modo  fono  circollanze  aderenti , 
che  in  qualche  modo  riguardano  il  fuggetto,  di  cui  fi  difeorre  : conciò* 
fia  che,  fe  Marc’ Antonio  aveva  tali  fauci,  e tali  fpalle,  e tal  robullez- 
za  di  corpo,  come  vien  deferittoda Tullio,  doveva  poter  digerire^» 
gran  vino:  e pure  vomitò;  dunque  è fegno,  che  abbia  oltre  modo  be- 
vuto. Ecco  in  qual  maniera  le  circollanze  aderenti  fervono  per  am- 
plificare ; perchè  m qualche  modo  riguardano  il  fuggetto,  e quella  ma- 
niera d’amplificare  u chiama  da  Qiiintiliano  amplificazione  per  via  di 
raziocinio , in  quanto,  che  per  conofcerc , fe  quelle  circollanzc  fi  riferi- 

feano 

< 16  ) Arijl.  Ili.  i.  Rbet.c.^^.  ( tj  ) Qu«t  dixi per  ritliocinxtienem  fieri  amplifira- 
tiunei , videbimus  an  futis  proprio  verbo  fìgnetverim  • Kec  fum  in  hot  folici- 
tus  , dumret  ipfu  volentibus  difeere appareat . Quintii,  lib.  8. 
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fcano  al  fuggctto , di  cui  fi  difcorrc , vi  fi  richiede  il  difcorfo , ò fia  il 
raziocinio . 

IV.  ed  è amplificare  da  più  circoftanre,  fenzache 

una  ferva  di  gradoall'altra,  comefegue  nell’incremento  già  dichia- 
rato, Per  eicmpio:  Cicerone  nell’ orazione  per  Ligario  contra  Tube- 
rone dice  così  : Quid  enim  Utur  illcy  Tubero  diflriiluT  in  acie  Pbjr- 
falica gladius  agebat?  cujus  latus  ille  mucro  petebat?  qui  fenfus  erat 
armorum  tuorum  ? qute  tua  mens?  oculi?  manus?  ardor  animi  ^ qutd  cu- 
piebas ? quid  optabas  ? V' è però  divario  tra  l’amplificare Va//«  Con- 
per/V,cramplificaredal  Sinatri/ìno  ; inquanto  che,  amplificando  dal- 
la congerie  fi  moltiplica  una  cofa  fola,  come  nel l’efempto  addotto, 
tutta  la  congerie  ferve  peramplificareil  finecrudele  di  Tuberone,  eh’ 
era  di  voler  morto  Ligario  ronde  tutta  la  congerie  del  cujus  latus  ille 
tHucro  petebat  ? del  qm  fenfus?  qua  mens?  qui  oculi?  manus?  ardor  f 
quid  cupiebas  ? quid  optabas  ? ferve  per  far  vedere  una  cofa  fola , cioè  , 
il  fine  crudeledi  Tuberone:  ma  we/ SiVi/rm/Jwo  la  congerie  è di  molto 
cofe , come  nell’  orazione  per  Milone  lo  IlelTo  T ullio  dice  : quem  jure , 
quemloco  ^quemimpunè  yttonefì  anfus\  hunc  injuria , iniquo  loco  ^ peri- 
culo  capitis  non  dubitavit  occidere  ? quindi  il  Sinatrifmo  è una  congerie 
di  molte  circoftanze, ordinate  però  a inferire  quella  ftclfa  conclufione , 
che  s’inferirebbe  da  ogni  circoftanzafeparata  : perchè  quem  jure  non 
^/4«y?<j-,inferifcedaperfe  quella  della  conclufione,  die  s’inferifce 
da  tutte  le  circollanze  unite,  cioè.  Ai  quem  loco  ^ quem  impune  &c.  Si 
roti  con  Quintiliano,  che  la  co«^er/ff  può  anchefarfi  col  far  crefeere 
una  voce  con  altre  parole,  che  la  inchiudano  virtualmente  ; ma  che  le 
aggiungano  maggior’ energìa. 'Come,  dice  Tullio,  nell’azione  fetti- 
ma  contra  Verre;  Aderat  Janitor  carceris  y carnifex  Pratorisy  morp 
terrorque  fociorumy  & civium  Romanorum  y Liflor  Sextius,  Janitor 
carceris  crefcc  dalla  voce  Carnifex  Pratoris  ; Carnifex  Pratoris  cre- 
fce  dalla  voce  mors  terrorque  foetorum  &c, 

§.  II. 

^^stli  fieno  le  figure  più  riguardevoU , e più  leggiadre 
per  amplificare  fecondo  Cicerone  , e Longino . 

ABbiamo  giàdimoftratò,  che  Cicerone  alTcgna  quattro  maniere 
d’amplificare  prefeda  quattro  circoltanze  ;c  fei  dalle  (.omp.ira- 
iioni  ;orafoggiungliiamo,che'per  ordine  alle  figure  egli  infegna  ,che 
le  Profopopee , e l' introduzione  di  molti , ò vivi , ò morti , ò ragione- 
voli , ò irragionevoli , che  parlino,  fono  le  più  vìve,  e le  più  leggiadre , 

N n n 2 che 
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che  occorrono  per  amplificare.  Ndi’orarione  per  M.  Celio  fa,  che,/ 
dal  vecchio  Appio  cieco  già  morto  fi  riprenda  la  difonefià  di  Clo- 
dia: e nell’ orazione 'per  Milone  fa,  che  Milone  lontano  così  parli: 
Valeant  civetmeifJiHt incolumet^jtnt Jlorentet  ^nt  beali  y drc,  E nella 
primaorazionecontraCatilinaintroducepiù  cofe  a parlare,  e dico 
cosi  : Etenim  fi mecumE atria ^ qua mibi  vita  mea  multò  efl  charior 
ctmffa  Italia  omnit  Keffubhca  loquatur  ^ M.  Tulli  quid  aeis  &c, 

. Longino(  28)fimi!mentedice,che  le  figure,  le  quali  fopra  tutto 
rendono  rotazioni  più  valle, fono  le  IJololopieyCÌoè,  Icfantafie  oratorie, 
per  le  quali  la  cofa  fi  rende  fenfibile , e dall’  elfer  fenfibile  acquilla  una_. 
maggiore  grandezza.  Ora  le  Wo/o/oprV  fono  una  fpecied’Efeniplj  finti, 
una  Ipecie  d’ Apologhi,  di  Parabole,  di  finti  Epicheremi  ; di  luddivi- 
fioni,di confiderazioni  di  tempi  diverfi,di  Profopopee,di  finte  perfone, 
ò di  finte  cofe,  ò fenfate,ò  infcnfate,  che  parlino , onde  il  luogo  u’Ari- 
Hotele. tb  infpefìione  temporit  y il  luogo  di  Cicerone  perlònisy  il 

luogo  di  Ermogene  d fubdivifionCyW  modo  del  Trapefunzio  a fiélo  Epi- 
tberemate  fono  tutti  luoghi , che  fervono  per  formare  le  fantafie,  ò fia  , 
ìc  Tdololnpie  y di  cui  parla  Longino  j perchè , chi  fuddivide,  forma  ap- 
punto un’  idoloy  ò fia  un’immagine,  che  non  è cofa  alcunain  fe  (lelTa,  ma 
rapprefenta  fenfibilnientc  qualche  cofa  ; come  quando  fi  dice,  per 
•fempio,  Gefu  Grillo  ha  patito  in  Croce,  c fi  cercando  H 

fojpbile  y c dicendo  ; fe  nenfujjè  Gefu  Crijìo , che  avefle  patito  per  noi , 
fe  fulfe  un’  altro  Uomo  : ò pure  fe  avefle  patito,  ma  n~.nfulln  Croce  ó-f. 
quelle  fono  fantafie,  ò idololopie,  che  non  fufllltonoi  non  nell’  imma- 
ginazione , le  quali  in  fe  ftefle  non  fono  cofa  alcuna , ma  rapprefentano 
più  vivamente,  e più  fenfibiimente  il  concetto  della  cofa , di  cui  fi  difi* 
corre . Nel  modo  fteflb difeorrendo ab inlpedione  tempons , e confidc- 
zandola enfia inuntempodiverfoda quello,  ch’ellad,  fiforma  l’ido- 
io,ò  fia  la  fantalìa  Oraroria:come,fe  uno,in  vece  di  dire,  Gefu  Gridìo  ha 
fatilo  pernoiy  dicelfe:  feGefu  Grillo  non  avelie  patito,  e non  fapeflìmo 
ciò,  eh’  egli,  venendo  al  Mondo , volcfle  far  per  noi , non  ci  potremmo 
fenza  dubbio  ideare,  che  fi  eleggclfe  di  nafeere,  come  nacque,  di  vivere 
come  ville,  e di  morire,  come  nìorì  &c.  quella  farebbe  argomentazione 
ab  infpedliom  tempority  e farebbe  la  ftelTa  cofa  che  la  fantafia  oratoria-., 
ò fia  r idololopia,  perche  non  fuflìllercbbe,  fe  non  nella  nollra  immagi- 
nazione ; e ia  le  ftelfa  non  direbbe  cos’  alcuna,  ma  rapprefente*ebbe  più 
fenfibiimente  il  Soggetto, di cuHidifeorre,  perlaquale  rapprefenta- 

zio- 

4iS)  Amplitudinem  , magniloquentiam  rontentionem  fraterea  , òaioUfeens  y 
n^aximi  effiriiiHt  phantajìa  , quat  voeant  nonnulli  idololopyat , tnterioret 
formarum peìionet , vir*  reprefentationee , Louginus  de  fiiblini.  diccndi  ge- 
nere fcìl.  ij. 


Digitized  by  Google 


Deir  Amplificazione . 469 

zione  fenfibilc  acquiftcrebbe  maggiore  grandezza.  La  ftelfa  co(a_. 
fegue  introducendo  efemplj  finti , per  i quali  fi  ripulifcc , e fi  rende 
fenfibile  qualche  concetto . Ónde  fi  vede,  che  la  ftelfa  figura  è ftata  def- 
ctitta  da’ primi  Retori  con  nomi  div^rfi  j e che  tutti  avendo  dato  a 
quella  figura  vivezza,  e leggiadria fopra  le  altre; confeguentenicntc 
che  quella  fopra  tutte  d più  confìderabìle  per  amplificare,  e per  dar* 
un  carattere  di  grandezza  all’orazione . 

Si  noti  però  colla  dottrina  di  Longino , ( 29)  che, fé  la  fantafia  falle 
ftermìnata,ch’èquantodire,  eccedelfc  un  certo  verifimile  prolììmo, 
non  farebbe  fantana  oratoria,  ma  poetica;  che  però  la  fantafia,  òlla, 
l’idololopia  Oratoria  debbe  contenere  un  verifimile  naturale, cioè, 
prolììmo  alla  cofa,  di  cui  fidifeorre,  e non  ifterminato , e lontano  dal 
fiiggertot  come  per  efempio,  chi  riicelfc,  fe  Gefu  Grillo  non  avelTe  pa- 
tito, niuno  potrebbe  immaginarli, che,  venendoal  Mondo,  volefs’ egli 
patire;  quella  farebbe  fantafia  oratoria  ; perchè  il  verifimile  farebbe 
proffimmente,  fondato  nel  fuggetto,  di  cui  fi  difeorre  : ma , chi  dicelle  : 
fe  un’Angelo  ci  afeondefle  i fecoli  palfati;  c ci  rapprefentafle  i fecoli  fu- 
turi ne’quali  noi  leggdfimo,  che  Gefu  Grillo  patirà  ; crederemmo,  che 
fiilìero  fantafmi  ingannevoli  quelli , che  ora  fono  verità:  in  quello  cafo 
laidolclopia  faretmepiù  poetica,che  oratoria  ; perchè  il. verifimile  fa- 
rebbe llerminato,cioè,  lontano  dal  fuggetto  ; perchè  non  è verifimile 
proilìmo/’  a/con//ere/ /èco//  ; non  è verifimile  prolììmo, /ergere  neyèco- 
li  le  coCe  future chi  legge, prolfimamente  legge  ne’Tibri,non  leg- 
ge ne’ fecoli  ; ma  rimoramente  chi  legge  ne’ li  bri,  legge  in  qualche 
tem  IO,  e però  fi  può  dire,  che  fia  verifimile  il  leggere  ne’ fecoli:  o 
quindi,  non  effèndopreflìmo  il  verifimile,  ma  dovendoli  cavare  da^ 
molte  illazioni,  fa,  che  la  fantafia , ò l’idolo , ò l’ immagine  debba  dirli 
più  tofto poetica,  cheoratoria.  Torniamoalle figure,  ebeingrandi- 
icono  l’orazione,  e diciamo,  che  le  interrogazioni,  le  fubjezloni,  le_» 
communicazioni  ; e tutte  qi^lle  figurc,per  le  quali  il  difeorfo  fi  rende,ò 
fenfibile  ,ò  veemente,  fervono  peramplificàre  ; perchè  dal  renderli  la 
cofa  fenfibile,  e dal  rapprefentarficon  veemenza,  riceve  grandezza-.. 
Ma  poiché  infinite,dice  Longino, (30)  fono  le  figure,  con  cui  fi  può 
lencfere  valla  l’orazione;  e con  cui  fi  può  amplificare, ò ’l  concetto  (env 

plicc, . 


( aj  } Jfcf  verò  te  lateat  aliud  velle  Rhetorieaiu  , aliud  Poetieam  fbanta/ìam  ; tu 
in  poi/ì phaatafia  finem  effe  terrorem  , ^ exterminationem  ; in  proj»  autem, 
tv-dentia.  Longinus  de  fublim.  dicendi  genere  fcA.  14. 

Ijo)  Verum  tnim  vero  tjuum  emnet  nunc  epuidem  exatlì  perfequi  vperofum  valdH 
fit,  imo  infinitioir  paucat  ex  bit  magnitudinem  perfidenltt ^profotif  e.  cp:i f Ve- 
nit adfiruf.iia  , continuanda  raxfa  ideo  ptreurrimiii . {Jmu  1 J- 


47©  . Difput azióne  'IX. 

plice , ò la  pruova  ; però  fi  fono  adittate  le'  fole  principali  ; e dal  giu- 
dicio  deir  Oratore  aipendefcegliere  quelle,  che  meglio  fervono  per 
efiendere quella  forta  di  pruova,  che  va  dilatata:  e auella  forta  di 
pruova,  che  va  efaggcrata,  cioè,  amplificata  per  via  d’ cfaggerazio- 
ne  ; anzi  le  difinizioni  conglobate , la  congerie  de’confeguenti , il  con- 
flitto de’ contrari,  de’ diflimili,  de’ ripugnanti,  che  fono  luoghi  infc- 
gnati  daTuIlio  per  amplificare  ^ fono  luoghi  ^ e figure  infieme  : Luoghi^ 
teliconlideva,  che  perefli  fi  può  eftcndere.la  pruova:  Figure y fe  fi 
confiderà, che  per elli  fi  efaggera  fopra  la  cofa provata.  Nelmodoche 
,3  luoghi  ’narrificiali  con  diverfi  rifpetti  fi  dicono  artificiali , e inurtifi- 
.ciali , come  abbiamo  dimoftrato  nella  Difputazione  de’  Luoghi  Comu- 
i ni , e come  infegna  il  Riccoboni  ; ( J i ) così  gli  ftcflì  luoghi , che  fervo- 

* no  per  amplificare , poflbno  con  diverfi  rifpetti  dirli  Luoghi , e Figure , 

• cficcome  tra  ì luoghi artificiofi , e l luoghi  non  artificiolì  v’è  quefta-. 
differenza,  che  i fecondi  fi  mettono  da  Ariftotele  anche  nel  numero 
de’ primi,  come  il  giudicio,òfia  l’autorità,  eh’ è luogo  non  artìficìo- 
fo,  fi  mette  da  lui  anche  tra  i luoghi  artificiofi:  e non  per  l’oppofito  ì 
luoghi  artificiofi  fi  mettono  tra  gli  non  artificiofi  ; cosi  tra  gli  llelfi  luo- 
ghi, e le  figure  v’è  fimilmente  quella  differenza,  che  i luoghi  polTono 
dirli  figure,  ma  non  per  lo  contrario  le  figure  dirfi  luoghi  : e quindi  fc- 

f;ue,  che  vi  fiatra  loro  quella  differenza  , chepaffatra’I  fupcriorc,  e 
’ inferiore  , de’ quali  l’ uno  inchiude  l’ altro , ma  non  per  lo  contrario. 
Come  poi  ogni  figura  fia atta  a legare  una  tale  fpecie  di  difcorfo,o 
non  un’ altra;  una  materia,  e non  l’altra;  una  propofizione , enon^ 
l’ altra,  fi  dirà,  a Dio  piacendo,  nel  Libro  dell’Elocuzione,  dove  fi 
tratterà  delle  Figure, e fi  dimollrcrà,  come  fervano  a legare  i Difeorfi  ; 
perora  balli  fapere,  che  tutti  i luoghi  degli  argomenti  fi  dicono  condi.- 
v«rfi  rifpetti  luoghi , e figure . 

CARVI.-; 

De^i  ìirtjficj  d * amplificare . 

CErtoè,  che  per  amplifica  re  convicn  necclfariamcnte  ricorrere 
a quegli  llefli  luoghi,  da  cui  fi  cavano  le  pruove  , |>erchè  le  fi- 
gure fono  più  tolto  vaghezze',  con  cui  fi  porta  l’ amplificazio- 
ne, cl.eTuoghi  d'amplificare  ; nè  giammai  fi  troverà  un’amplificazio- 
ne, che  riceva  la  fua  vaghezza  dalla  figura;  che  limilmentenonfi  dif- 

cuopra 

( } I ; Riccoboni  de  uAi  Rhetoricae  Arili.  Quomodc  dift  in^tuntur  Ite:  injitì  ab  af~ 
fumftir. 
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fuoprail  Luop;o  Comune,  come  fondamento,  fopra  cui  fi  appoggia.» 
quella  fteHa  figura;  e quindi  è,  che  il  Cartel  vetro,  e Ridolfo  Agricola 
infognano  colla  dottrina  di  Cicerone,  che  ficcomc  l’ amplificare  è un’ 
atfermare  la  cofa  con  veemenza  maggiore;  così,  che  fe  per  affermarla 
yi  fi  ricercano  i Luoghi  Comuni;  anche  per  portarla  con  maggiore.», 
veemenza, vi  fi  ricercano i luoghi  comuni:  c qucrtoè  ilmotivo,  per  lo 
qualeanchenoi  liduciamotuttii  generi  d’amplificare  a’ luoghi  comiw 
ni:  ciòftante,  I luoghi  comuni,  altri  fc vano  per  provare y e fonoi 
luoghi  prefi  dalle  circollanze  : altri  per  confermare , c fono  i luoghi  pre- 
fi dalle  comparazioni  : onde  tutto  l’artificio  d’amplificare  confido 
nel  faperfi  uno  fervire  delle  circollanze , e delle  comparazioni . 

■Frimo  Artificio  d' amplificare  dalle  circojìanze , 

■,  I . . , ‘ 

L’Artificio  di  fcrvirfi  dellecircortanze(  difeorrendo  dell’ amplifica-, 
zicne,ch’eftende  la  pruova  ) confille  nell’  unire  più  circodanze  in- 
lieme  ; perchè  da  una  circortanza  fola  fi  forma  la  pruova  : ma  fe  alla.* 
prima  circollanzafiaggiugne un’altra  circortanza,  e alla  feconda  la.* 
terza  &c.ogni  circortanza  aggiunta  fervirà  peramplificare.Perefem- 
pio :fc  Cicerone  averte  detto:  ( iurenonefl  aujm  : bttne inju- 

ria potuit  occidere  ? da  queda  circortanza  fola  quemj’ure.y  avrebbe  infe- 
rita la  conclufione  ; ma  perchè  ha  detto  : quem  jure^uem  foco,  quem  im- 
puni-non  eft  auCuSy  hunc  miuna, iniquo  locoypericulo  capit  ir  non  dubitavit 
occidere?  dall’ aver’ aggiunta  la  feconda  circodanza  alla  prima,  e la 
terza  alla  feconda,  prima  d’ inferire  la  conclufione,  egli  ha  amplificata' 
la  pruova:  quindi,  feifilofofi  avrebbono  d’ogni  circodanza  forma- 
to, ò ’l  Sillogifmo,ò  l’  Hntimcma,  c inferite  più  conclufioni  ; Cicero- 
ne ha  fatta  in  un  folo antecedente  la  congerie  di  molte  circodanze,  c 
da  tutte  ne  ha  inferita  una  conclufione.  Óra  può  l’Oratore  mettere.» 
più  circortanze  per  antecedente,  e inferire  più  conclufioni:  può  fimil- 
mente  mettere  più  circortanze  per  antecedente  ,e  inferire  una  conclu- 
fione fola  : e può  da  una  circortanza  fola  inferire  più  conclufioni  ; e tut- 
to ciò  fervirà  mai  fempre  per  eilendere  la  pruova, ò fia,f>er  amplificare* 
Sarà  difficile,  che  fegua  un’amplificazione,  e non  fia  per  mezzo 
d’ una  congerie  di  circodanze;  perchè,  fe  fi  vorrà  amplificare  colle.» 
maniere  infegnate  da  Quintiliano  ; e fare  i.  /’  incremento  ; Tincremen* 
to  fedirà  dalie  circortanze,  l’ una  delle  quali  fervirà  di  grado  per  falire 
airaftra;  e l’altra  all’altra:  ;2.  fe  fi  vottù  fare  il  raziocinio;  il  razioci- 
nio feguirà  dalle  circortanze  aderenti,  le  quali  pajono  feparate,  e pure 
riguardano  il  fuggetto,  di  cui  fi  difeorre  : g.  fe  fi  vorrà  fare  la  comparar 

zicne  ; 

f 31  ) Citer»  fre  Miionr. 
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zione  ; Ia  comparazione  feguirà  tra  le  circoftanzc  d*  una  cofa , c le  cir- 
coftanze dell’altra:  ò veramente  tra  circoftanze.  e circoftanzc  fpet- 
tantialloftelTofuggctto.  Onde  tutto!’ artifìcio  d’amplificare  un’ ar- 
cemento  dipende  dall’ artificio  di  provare:  c chi  faprà  ritrovare 
lacircoftanza,chepruova  ; faprà  fimilmente  ritrovare  lecircoftanze, 
perlequali  lapruovacrefce,  eli  rende  pili  veemente.  Il  primo  artifi- 
cio adunque  deamplificare  confide  nell’unire  più  circodanze* 

Secondo  Artificio  4* amplificare  dalle  comparazioni  » 

L’Altro  artificio  d’amplificare  per  via  di  comparazione  confide  nel 
comparare  le  circodanze  della  cofa  comparata  colle  circodanze 
della  propofizione,di  cui  fi  difeorre.  Per  efempio:  Cicerone  nell’ora- 
zione contra  Pifone  fa  la  comparazione  tra  ’l  Confolatodi  Fifone , e ’I 
fuo,  e dice  così  : Miferumme  j cum  boeme  pefte  atque  labe  confero:  fid 
nibil  comparandi  caufa  loquar:  ai  tamen  ed,  au*  funt  longijjimedifiunfla^ 
eomprebendam , TuConJul  et  renunciatur  \uibil dicam graviut qudm-. 
quoti  omnet  fatentur  ) impediti t Reipublicét  temporibut  , dijfìdentibut 
Confi.  Ctefarej  & Bibulo  , cum  boc  non  recufaret , quia  biàquibut  diceba^ 
reConful  ; te  luce  dignumnon  putarent  nifi nequior  qudmCabiniur  ex* 
titifiet . Me  confi  a Italia^  me  omnet  ordinet , me  univerfa  Civit  aty  non^ 
pnut  tirella  y quàmvoce prioremConfutem declaravit  tb-c.  ecco  in  qual 
maniera  fi  fa  la  comparazione  tra  le  ciroodanze della  cofa  comparata) 
e le  circodanze  della  Propofizione,fopra  cui  fi  difeorre . Pifone,  dice 
Tullio,  fu  fatto  Confo  lo  in  qual  tempo?  impeditit  Reipublicte  tempo- 
ribut  y con  qual’  unione  di  voti  ? difidentibut  Confi,  Cxfarty  & Bibulo  ; 
c io  fui  fatto  Confoloin  qual  tempo  ? in  tempo  congruoy  nonpriut  tabella 
qutim  voctyccoa  quali  voti  ? co  i voti  di  tutta  /’  It^iay  di  tutti  gli  ordini^ 
dt  tutta  la  Città  ; e in  queda  maniera  feguita  per  lunghifiìmo  tratto  la 
comparazione . 

Gli  artifici  adunque  d’amplificare  fi  riducono  a quedi  due,  cioè, 
alla confiderazione delle  circodanze,  e alla  comparazione.  Ma  per 
tcnAcxefeniibWe  la  circoflanrja  della  enfia  y a cui  tutte  le  circodanze  fi 
riferifcono,un  artificio  confide  «f/ dividere  il  tutto  nelle  fue  parti;  co- 
si nell’ efempio  addotto,  potcndoTullio  dire,  che  tutti  lo  eleflero 
Confolo , divide  quella  voce,  tutùy  nelle  fue  parti , e dice  : Me  cunfla^ 
Italia  y me  omnet  ordinet , meuniverfa  Civitat  priorem  Confulemdecla- 
ray  it  : e queda , eh’  è la  maniera  ufi  tatiflìmadi  Cicerone,  quando  am- 
plifica , d' andar  dividendo  fempre  mai  qualche  tutto  nelle  fue  parti , 
è anche  la  maniera  ufitatiflìmadel  Padre  Segneri:  anzi  v’è anche  un* 
altra  mamera  ulitatifiima  d’efporre  la  circodanza  della  cofa,  ed  è 

efpor- 
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cfporla  dal  genere  procedendo,  come  dicono  i Retori , ah  Ipothefi  ad 
cioè  , dalla  propofizione  univerfale  alla  particolare  . Per 
efempio  ; chi  volefle  efporre  la  bellezza  d’Elena  ; potrebbe  efporla  dal 
genere,  difcorrendodella  bellezza  in  genere;  perpoi  difeendere  alla 
bellezza  d’Elena , come  appunto  fa  Ifocrate(33)  in  quella  Orazione. 

Efempio  di  S.Greporio  Kazianzeno^  con  cui  JtdimoJlray  ebetutto 
e artificio  a'  amplificare  deriva  dalla  confider azione 

delle  circofianze,  : 

SAn Gregorio Nazianzeno,  CZ4)  dcfcriveil  Martirio  di  S.  Marco 
Arenilo,  e dice  così:  Ducebatur fenex  Sacerdos  ^ Athleta  voltine 
tarius , per  mediam  Civitatem , omnibus  ( prater  Perfecutores , & Car- 
nifices ) tum  ob  cetatem  venerabilis , tum  eh  vita  probitatem  Venerabilior» 
Licebatur  porrò  ab  omnibus  cuiuslibet  xtatis , dr  conditionis , ac  fortu- 
na yecquè  urgentibus  viris  ^drfpminis  : adolefcentibus  y &fenibus:  tara 
qui  publica  negotia  admintfìrabanty  quam , qui  honoribus , ac  dignitati- 
bus preediti  er  asti  : atque  hoc  unum  certamen  cunfìis  propofittnn  erat , ut 
furoris  adverfus  /enem  immanitate  fe  fe  mutuò  fuperarent  y omnibufque 
pietatis  pars  èffe  cenfebatury  quamplurimis  eum  malis  afficere  y pugilem- 
que fenem  adverCus  totam  Ci  vitatem  decertantem  fiiperare . Raptabatur 
per  Plateas , volutabatur  in  cloacis , crinibus , é'  quavis  alia  corporir 
parte  admixta  yuempe  cruciatibus  y contumelia  ab  iis  habebatur  y qui  in 
Mithree  facris  hujufmodi fuppliciis  juflè  cruciantur , A'  pueris  ad  puero» 
pendulus  remittebatur  y qui  cultris  pemariis generofum  illud  corpus  cer- 
tat im  excipientes  y tnflar  ludi  diram  agebant  tragtedtam,  Tormentis 
etiamtibix  ad ipfaufque  offa  comprimebantur  , lineis  fihs  amputabantur 
aures , tcnuiffimis  quidem  illis , fed firmiffimis  ; Ipfe  interim  fporta  in-» 
altum  fublatus  y meile  y & ju fimo  undique  perfufuSy  apibus  j & vefpis 
meridiano  tempore  pungebatur  y ardentifftmo  Sole  lucente  y atque  huic 
quidem  carnes  colliquante  y illis  autem  beatarum  carnium  y non  enim  di- 
xerim y mi  fer  arum  efurn  acriorem  efficiente , 

Quella  narrazióne  d amplificata  dalle  circoftanze.  Ducebatur  Se- 
nex Sacerdos , Athleta  voluntarius  : Senex , Sacerdos , Athleta  &c.  fo- 
no circollanzc  della  perfona , chepatifee  : Senex , d circollanza  di  na- 
tura prefa  dall’età  : Sacerdos  è circollanza  di  nome:  Athleta  è ft- 
milmentecircollanzadinome;  perchè  il  nomedi  Sacerdote  vien’ at- 
tribuito a colui , che  prende  l’ ultimo  ordine  facro  ; e il  nome  d’ Athle- 
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tu  vìcn'  attribuito  a colui , che  combatte  , e foliienc  generofamente  le 
battaglie. 

Permudiam  CiWfrf/cw/.Qudle  fono  due  circoftanze  del  Iuogo:l’una 
èpifrCtvitatem,Vaìtxa.  per  mediam  : onde  queftoaddiettivo, fer  medium 
non  é porto  vanamente  ; perch’  è fondato  l'opra  una  circortanza  vera , c 
reale,  convenevole  alla  fomma  del  fatto,  di  cui  fi  difeorre,  cioè,  al 
Marti  rio  d’Aretufio: 

Oimiibiff , prxter  perfecutores , & carnificet , lum  oh  atatem  venera- 
hilit , tum  oh  vttx prabttatemwnerabtltor . Quelle  fono  due  circortanze 
confiderate  con  i confeguenti  loro  : una  è la  circortanza  di  natura  prefa 
dall'età,  cioè*,  tumobeetatem-,  c il  confeguentc  di  quella  circortanza  <? 
r etfere  venerabile  a tutti,  omnibut  venerabilit  : l’ altra  è circortanza-. 
prefa  dair abito , cioè , tum  ob  vitcc probitatem  ; e il  confeguente  di  que- 
lla circortanza  è TelTere  più  che  venerabile  a tutti,ow«fè«r  venerabtltor  . 
La  interiezione,  fr<e/er  perfecutorer^tb"  carni ficetyàmo^ixz.  lafomma-» 
ferità  de' Perfecutori,  c de’ Carnefici,  cui  un  tal’ Uomo  non  pareva-, 
venerabile,  ne  per  cagione  deH’età  fua,  nè  per  cagione  dell’  ottima  fua 
vita.  Onde  comincia  ad  amplificare  il  Martirio  del  Santo  à circuii- 
Jlantta  perfonarum  perfequentium  fievtentium  , E le  perfone,  che-» 
perfeguitavano  quello  Martire , e cHe  incrudelivano  contro  di  lui , fo- 
no qui  deferitte  crudeli , c fere  dalla  circoJìanz>adel fine  ; perchè  non 
fi  movevano  dal  raziocinio  ; ma  dall’  impulfo  della  partione , e della-, 
violenza  loro  ; mentre  non  fi  movevano,  nè  dall’età  fenile  del  pazien- 
te, nè  daU’ottiina  fua  vita  ; ma  dall’ ira,  edall’odio  loro  ;quindiquel- 
la  interiezione,  prater  perfècutorer  carnificet , è polla  con  fomnu-. 
làviez.za;  perchè  daquella  fi  aWincia  conofccre  la  crudeltà  de’ Per- 
fecutori, e la  folTerenza  maggiore  del  Martire. 

Ducebatur  porrà  ab  omnibut  cuìutltbet  (Ctatiry&  condit  ioni  r,  & fi»'- 
iunte  , Qui  feguita  a defeti  vere  il  Martirio  dalle  circortanze  delle  per- 
fone, che  perfeguitavano  il  Martire,  e che  incrudelivano controdi 
lui  ; edice,ch’erartrafanatodatutti,  ducebatur  ab  omnibut:  e que- 
lla circollanz.a  lì  rende  fenfibile  colia  divilìone  dei  tutto  nelle  fue  parti; 
perchèdividela  voce,  omnet,  in  omnes  cujutltbet  eetiuity  (irconditionir  , 
xbr  fortunae  ; in  omnet  virot  ^&facminaty  in  omnet  adolellentety  & fette  ty 
in  omnet  tatti  publica  ne^otta  admmijlrantet y quain  bononbut  y.  ac  di- 
gnitattbut  prueditot. 

Atque  hoc  uium  certamen  cmiìttpropnfiinnrerat  y ut  furori r adver- 
furfènem  immanttate  fe  fe  nmtuò  fuperarent . Seguita  ad  amplificare  ì 
Perfecutori, ei  Carnefici  del  Marcire circojlanzadel /T«e,  unum^ 
propofitumerat  cundir;  perchè  il  finedi  tutti  non  era  altro , fe  non  che 
di  ibpralfatlì  1’  un  l’altro  nella  audcltà;  onde  fi  movevano  tutti  per 
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vnpulfo  d’ ira, d’odio &c.  e non ^er  raz,iocinio , Quefta  fa  vedere  la  fom- 
ma  crudeltà  de’Perfecurori  a circunjhtntta  finit  ; ma  v’è  la  voco 
Miiverjut feneiUf  eh’ duna  circoflanza  della perfona  dalla  parte  di  co- 
lui, che  pativa,  la  quale  doveva  fervire  di  motivo  a’Perfecutori  di 
moderare  la  crudeltà  ; che  però,  incrudelendo  contro  d’ un  vecchio, 
non  operavano  modi  da  raziocinio,  mamoiTidaimpulfo;  onde,  dalla 
cìrcoltanza  de’Perfecutori,  che  operavano  per  ìmpulfo,  vicn’ad  am- 
plihcarfì  il  Martirio  del  Santo. 

Omntbufuue  pietatit  part  effe  cenfebatur\  quitnplurtmt  eum  imVtt 
affeere ^ pugtlemque  fenem^  odverfut  totamCivitatem  decertantem^  fu- 
perare.  Seguita  ad  amplificare  i Perfecutori,  e i Carnefici  dalla  cir^- 
cofianha  del  fine , pietatit  part  ejjè  cencvbatur  ; perchè  non  folamentefi 
movevanoper  impulfo  d’ira , e cTodio  : ma  fimit mente  fi  movevano  per 
falfo,  ed  empio  r<jz/ofr«fo;  inquanto  che  penfavano,  che  l’incrude- 
lire contro  del  Martire  fulfe  un’  atto  di  pi;tà  ; c che  fullc  pietà  vincere 
un  picciol  vecchio,  che  fofteneva  le  violenze , e le  barbarie  di  tutta  ta 
Città.  Qiiefto  fine  de’ Perfecutori  aggrava  , c amplifica  il  Marti- 
rio; perchè  veniva  da  perfone,  che  fi  movevano  per  rw;)«//ò  d’ira,  o 
per  un’empio  raziocinio y con  cui  penfavano,  che  la  crudeltà  fuHo 
pietà . 

Rapiebatur  per  plateaty  volutabatur  in  cloacit . Da  quanto  abbiamo 
fin  qui  dichiarato  fi  può  conofeere , che  tutte  le  cofe , che  feguono,  ap- 
partengono all’amplificazione  del  Martirio;  ma  che  tutte  fi  cavano 
dalle  circofianze,  come  qui, per  in  cloacit  y fono  circofianz«L> 

del  luogo. 

Crinibut , tir  quavit  alia  corporit  parte  admixta . (^efta  è circoftan- 
7.a  della  perfona,  die  patifee , la  quale  fi  rende  fcnfibile  colla  divificne 
del  tutto  nelle  fuc  parti;perchè  il  Martire  era  ftrafeinato per  le  Piazze, 
c rotolato  nelle  cloache  ; da  turte  le  parti,  infin  da’capegli , che  appar- 
tengono alla  più  alta  parte  dell’ Uomo, e quindi,  fe  fi  rotolava  con  i 
capegli , fegnoè , che  tutto  il  Martire  da  capo  a piedi  era  rotolato  nel- 
le cloache.  Quella  maniera  d’amplificare  dee  molto  coniiderarfi  ; per- 
cb’  è quella  in  cui  più  fi  diiTmguonoi  chiari  Oratori  dagli  altri.  In  fat- 
ti qui  l’ avere  detto  crintbut  y & quavit  ulta  corgortt  parte  admixta  y 
dalla  ci rcoilan7a,cr/«/i»«r,  fi  vede, che  non  v’era  parte  del  Martire,  che 
non  fu  Ife  rotolata  nelle  immondezze . 

A puertt  ad puerotpendulut  remittebatur  t Seguita  ad  amplificare  il 
Martirio  dalla  circolianza  delle  perfone,  che  incrudelivano,  e dal 
modo,  concili  incrudelivano,  dpuerttadpuerot  y ecco  la  circolianza-. 
del  le  perfone , pendulut , ecco  il  modo , con  cui  era  cruciato . 1 1 1.eggi- 
tore  da  per  fe  fteiib  potrà  efaminare  il  rimanente  dell’  amplificaziono 
- . . O o o 2 di 
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di  audio  Martirio,  e troverà,  che  tutto  dipende  dalla  confiderazione 
delie  circoftanze. 

Che  fe  uno  voldTe  profeguire  l’ amplificazione  del  Martirio  colla-, 
comparazione,  potrebbe  ritrovare  il  Martirio  d’ un’ altro  Martire,  e 
comparare  l’età  di  quel  Martire  coll’  etàdiquefio;  la  dignità  di  quel- 
lo colla  dignità  di  quello:  i carnefici  di  queiloconlcarnefici  di  que- 
llo , il  modo , il  tempo  , il  luogo  del  martirio  di  quello , col  modo , col 
tempo,  e col  luogo  del  martirio  di  quello:  eintalguifa,confìderando 
le  circoftanze  della  cofa  comparata,  e confrontandola  collapropofì- 
2Ìone,  l’Oratore  fi  aprirà  un  cani  povaftifCnx)  d’amplificare,  per  cui 
non  potrà  giammai,  come  diceva  Gorgia,  mancargli  materia  petuirci 
perchè, dalle  circoftanze  della  cofa  ritrovata  ,.e  comparata , 1’  Oratore 
può  procedere,  ò^per  via  de’  contrari,  ò per  via  de’  fìmilì,  ò de’  minori, 
ò de’ maggiori  ^ e in  tal  modo  può  far  crefeere  quali  in  infinito  l’ora- 
zione» 

Efempio  prefo  dal  Padre  Se^neriy  co»  cut  fi  dìmojlra , che  T artificio 
<r  amplificare  deriva  d^la  confiderazaone delle  circo fìanze, 

IL  Padre  Segneri  defcrivcle  formidabili  pruove  del  divino  giudicior 
fbpra  l’ Imperadore  Maurizio , e dice  c«  sì  ; 

,,  Stava  egli  sù  l’auge  della  felicità  , quando  a un  fratto  ribellofll 
„ da  lui  p>er  un  leggero  difgufto  tutto  l’Elercìto:  e follevando  in  una 
,,  Tai^  un  Soldato,  quanto  vile , altrettanto  ardito,  chiamato  Foca, 
„ lo  (aiutò  Imperadore.  A quello  avvifo  sbalordito  Maurizio  fe  ne 
„ montò  fenza  ina ugio  co’fuoi  più  cari  fbpra  una  piccola  Nave , per 
„ porli  in  falvo  ; ma  toftoi  venti  fi  Icv.irono  in  arme  contro  di  lui  , 

„ quali  congiurati  ancor’ eflì  co'feaiziofì , lo  rifofpinfer  dal  Maro 
„ con  fomma  furia,  lo  sbalzarono  in  una  fpiaggia»  Appena  egli  posò- 
„ piede  in  terra,  che  mentre  fi  mirava  d’ attorno  per  adocchiare, 

^ qualche  macchia  più  folta  , ò qualche  rupe  più  cavernofa , ove  cor- 
„ rere  ad  occultarli  ; ecco  dolori  orrendi  di  gota,  che  loafTalirono  , e 
„ gittatolo  full’  arena , quivi  Tinchìodarono  a ftriderc , e a fpafimare; 
„ infinattantoché  fopraggiunti  i Mafiiadieri  di  Foca  , i quali  ne  giva- 
„ no  in  traccia  per  quelle  Selve,  l’ udirono  , lo  ritrovarono , lo  rico- 
„ nobbero,  e tutti  allegri  lo  conduflTer  legato  colla  famiglia  fino  al 
„ Porto  d’Eutropio,  dove  fu  coftretto  a vedere  ( Padre  infelice  ! ) una 
,,  fpictata  carniheina  di  cinque  figliuoli  mafehi,  dopo  de’ quali  fu  crac- 
„ to  anch’  egli  barbaramente  di  vita . 

Qiiefta  narrazione  è amplificata  dalle  circoftanze.  Stava  egli  fit 
Tauge  della felicitd , quella  è circoftanza  della  perfona,prefa  dalla  for^ 
tunay  per  cui  vico  deferì  tto  lo  flato  felieiffimo  di  Maurizio.  . 
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Quando  a un  tratto  ribellojjt  da  lui  per  un  leggero  difgujlo  tutto 
VEJercito.  Quefte  fono  due  circoftanzc,l’unaprefa//<<///*  fortuna^  y 
r altra  dal  fine,  Qt^ando  a un  tratto  rtbellojjì  da  lui  tutto  V Efercito: 

auefta  è drcoftanza  , eh’  è quando  fi  confiderà  la  mutazione 

ellaperibna,  ò dallo  fiato  profpero  in  iftato  mifero,  ò dallo  fiato 
mifero  in  ifiato  felice.  Per  un  leggero  difgujlo:  quella  è drcoftanza  di 
fine  y perchè  non  una  gravifiìma  ingiuria,  nu  un  leggero  difgufto  fu 
quello,  che  giunfe  a fare,  che  l’ Efercito  fi  ribellafie  dal  fuo  proprio 
Imperadore  ; onde  l’ Efercito  (ì  molfe^er  impuf  fb , non  per  ratiocinio  : 
edaqiieftacircofianza  fi  amplifica  il  fijrmìdabile  giudicio  di  Dio,  il 
quale  permife,  che  per  un  leggero  difgufio  tutto  l’ Efercito  fi  ribdlaf- 
Ic  dal  fuo  Imperadore  ; onde  per  giudiciodi  Dio  Maurizio  cadde  da_* 
un’alta  fortuna  a una  deplorabile  calamità,  d’ edere  abbandonato 
da’  Soldati , perchè  ? per  qual  motivo  ? per  un  leggero  di  Cgujlo . 

Efollevando  inunatargaun  Soldato  y quanto  viley  altrettanto  ar- 
dito , chiamato  Foca , lo  falutò  Imperadore , Quefte  fono  due  circoftan- 
ze  conlìderate nella  perfona  fofiituita  al  luogo  di  Maurizio,  per  le_/ 

5[Uali  fi  amplifica  vieppiù  il  giudido  formidabile  di  EHo:  perchè  l’E- 
ercito li  ribellò  da  Maurizio, e falutò Imperadore,  fi/7  un  SoldatOy 
eccola  prima  circofianza,  che  aggrava  il  colpo  del  giudido  di  Dio 
fopra  Maurizio  ; perchè  in  fuo  luogo  fu  falutato  Imperadore  j non  un 
Re , non  un  Principe  ^ ma  un  Soldato  : e qual  Soldato  ? un  vile  ; ecco 
l’altra  circofianza  per  parte  della  perfona  fofiituita  aH’Imperio,  che 
aggrava,  eamplifica  il  colpo  formidabile  del  giudido  di  Dio-;  perchè- 
il  Soldato  follituito  non  era  nobile , ma  vile  ; c in  qual  modo  vile  ? vi- 
le ma  poi  per /ri/’/o  ardito.  Così,  con  far  precedere  le  cir- 

coftanze  dello  fiato  felidfiimo,  in  cui  ftava  Maurizio;  e col  farfegui- 
le  le circoftanzed’ un’ avverfa fortuna,  percuiauntratto  cadde dalT 
alta  fua  felicità  in  una  lagrimevole  miferia,fi  amplifica  il  formidabile^», 
giudiciodi  Dio,  che  permife  a un  tratto  mutazione  cosi  orrenda.»: 
di  poi  colle  cìrcoftanze  della  perfona  falntata  all’ Imperio,  e fofiituita 
al  comando , ch’era  vile  per  natura -yiniita.  per  abitOy  lèmpre  più  fi  am- 
plifica il  pefo  del  divino  giudicio . 

Aquefìo  avvifò  sbalordito  Maurizàoje ne  montò  Jenza  indugio  fo*" 
fuoi più  cari /opra  una  piccola  FLive  per  porfi  in  fulvo.  Qui  fegmta  ad 
amplificare  il  grave  colpo  del  giudido  dlDio  dalla  drcollanza  delia^ 
perfona  punita,  pxeli dall' affezione;,  perchè  dice,  che  a tal’avvifi> 
Maurizio  rimafé  sbalordito y eh’ è circofianza  appunto  d’affezione; 
equi  per  amplificare  vieppiù  il  colpo  formidabile  del  giudido  di  Dio 
fopra  Maurizio,  lo deferive nella  difgrazia con  qualche  forra  di  favo- 
revole fortuna  j perchè  dice  : cbe,mntò  eo'Juoipiù  cari  foprauna picca- 
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lutiavc;  cqncflaèdrcoftanzadclU  perfona foffcrente, prefa  tiullilJ 
in  cui  Maurizio  viendefcritto  in  qualche  modo  felice,  dall* 
clfcrc  potuto  falire  co’  fuoi  più  cari  fopra  una  Nave, 

Ma  to  fio  i venti Jt  levarono  in  armi;  contro  di  lui  y e qu a /1  conciar a^ 
ti  ancor'  ejfì  co'  fedtztojiy  lorifoffinfer  dal  Mare  con  Comma  furta.  Se- 
j;uita  qui  adaiiipliticare  il  grave  colpo  del  giudiciodi  Dio  dalla  cìrco- 
ìlanza  della  fori  una;  perche  da  uno  Ita  to  alquanto  felice,  d’eflere  potu- 
to montare  coTuoi  più  cari  fopra  una  Nave, la  qual  cofa  gli  era  di  folle- 
vazione  in  tanta  calamità , paffa  a uno  (tato  inteliciflìmo  d’  effere  rifo- 
f^j.'inro  dal  Mare  con  fomma  furia  alla  fpiaggia:  dove  i venti  fono  de- 
fcritti  per  metafora  colle  circollanze  convenevoli  alleperfone.  Dice 
dunque,  che  i venti  Jì levarono  in  arme , e che  quaft  congiurarono  ancor* 
ejjì co'feduiojty  c quello  è un  parlare,  in  cui  v’  entra  Terudizione  tanto 
più  da  Uomo  dottirtimo,  quanto  più  afeofa,  e fenz’  aiTettaziono  , 
avendo  anche  un  Poeta  detto  ; 

Et  conjurati  veniunt  ad  clajjìca  venti. 

Si  noti,  come  il  racconto  va  fcnipre  crefecndopervia  di  circoltanzo 
conliderare , ora  dalla  parte  del  foflferen  te , ora  dalla  parte  de’  congiu- 
rati, ora  dalla  parte  oell’Imperadore  foltituito,  ora  dalla  parte  de* 
venti  congiurati  ; tanto  che  i’amplitìcarc  non  è altro , che  confiderarc 
le  circollanze , e difcorreredella  cofa , cioè , della  fomma  del  fatto , ò 
fia , del  negozio , efaminando  tutti  i generi  delle  circollanze,  che  lo 
contengono , che  l’ accompagnano , che  gli  fi  aggiungono,  e che  lo  fe- 

EwoxìO.  continentia y concomitantia y adhtsnntia  & confèquentia.  Il 
eggitore  potrà  da  per  fellelTo  confiaerarc  il  rimanente,  e tiovcrà, 
che  tutto  il  racconto  è amplificato  dalle  circollanze. 

Che  fe  il  Pad  re  Segneri  avelie  voluto  profeguire  l’ amplili caziono 
per  via  di  comparazione , ninna  cofa  gli  fiirebbc  Hata  più  facile,  quanto 
che  rìnovare  un’altro  fatto,ò  maggiore, ò minore,  ò eguale , d contra- 
rio a quello  ; e comparando  le  circollanze  di  quel  fatto  colle  circollan- 
ze di  quello,  avrebbe  potuto  far  vedere,  che,  ò la  perfona  comparata 
non  cadde  da  sì  alta  felicità  ;ò  che  n<  n vioeiollituzione  oi  perfona  co- 
sì vile  al  fuo  luogo:  ò che  n'  n provò  tante  volte  mutazioni  ct  si  fune- 
ile;  ò che  non  vide  co’fuoi  occhi  dermi  ata  tutta  la  fua  llirpe , Non  v’  é 
cofa  più  t.icile  quanto  che  ritrovare  le  circollanze  d’ un’altro  fatto,  le 
quali  comparate  al  fatto,  di  cui  li  dlfcorre,  ò come  maggiori , ò conio 
mir.cri,  o come  eguali,  ò come  contrarie,  non  li  Venga linalmentc,  ò 
a conchiudeve  quella  cofa,chefaa  propolirodell’AHùntò,ò  ad  efagge- 
rare  con  fommaenergia  fopra  la  cofa  già  provata  : potendo  Tamplilica- 
zione  fcrvire , ò a rendere  più  veemente  la  pruova , ò precjfamente  ad 
tfaggeratla.  > 

jE/cw- 
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Efempo frefu daCicerone^  con cuijtdimojìra^  che Pumplificazione 
deriva  dalle  circoli anze » 

I Icerone(  3 5 ) deferire  il  fuppliclo  da  co  da  Vcrre  a Gavio , c dice., 

I cesi  ; Cxdcbatur  virgit  in  medio  foro  Mejianx  civir  Komanus , )u- 
dtets  y cumtnterea  nullus gemitut  ^ nullai/oxalta  tllturmiferttnterdolo^ 
rem^crepttumqueplagartm  audiebatur^  nifi hxc filivi s Romanus  pnn  : hac 
fi  commemor atione  Civttatts  omnia  verbera  depuljurunty  cruciatum  a cor- 
pore deleólurum  a rbitrabatur  • Is  non  modo  hoc  non  perfecit  y ut  virgarum 
vtmdeprecaretur  \ fid  cum  imploraret  fieptus  y ufùrparetque  nomen  civi- 
tatis  y crux  tnquam  infelici  , ér  xrunmnfo , qui  nunquam  iflam  potè  flatem 
Vtderat  y comparabatur , O nomen  dulce  libertatis , O jus  eximiumno- 
flrx  Civitatis,  O lex  Porcia  y legejq;  Sempronix , O graviter  defide- 
ratay  tir  aliquando  reddita  plebi  RomanxTribunitia  pote/las:  buccine 
tandem  omnia  reciderunt yUt  Civis  KomanuSyin  Provincia  P,  R. , in  Oppi- 
dofederatorumy  abeo,  qui  beneficio  Populi  R .fafces  y <sr  ficures  haberet  ^ 
deligatus inforovirgis  caderetur?  quid cumignes  y candente fque lami- 
na y exterique  cruciatus  admovebantur?  fi  te  illius  acerba  imploratioy^ 
vox  mifirabilis  non  inhibebat  p ne  civium  quideniRomanorum  y qui  tunu. 
aderant  y Jletu  y &■  gemitu  maximo  commovebare?  in  Crucem  tu  agere 
aujus  es  quemquam , qui  fe  civem  Romammefie  diceret  ? 

Qiidta  narrarione  e ampliticara  dalle  circoltanze.  Cadebatur  vir- 
£itin  medio  foro  MeJJanx  civisRomanus  y Judices,  Quelle  fono  tre  cir- 
coltaiize,  da  cui  lì  amplifica  Ia  crudelcàdi  Verre.  L’unae  prefadall.i.. 
perfona  condannata  al  fupplidojcioè,  da  Ga  vio,  ch’era  Cittadino  Ro- 
mano.* cadebatur  civis  Romanus  y fe  Gavio  non  fuire  Itato  cittadina 
Romano , tanto  era  crudeltà  di  Verre  1’aver’ ordinato,  che  un’  Uomo 
fuife battuto  ingiullamente,  or  quanto  maggiore  crudeltà  fuquclla-, 
d ordinare,  ch’uno  della  Tua  medefima  Patria,  cittadino  di  Roma, 
privilegiato  da  tutte  le  leggi,  fulTe  condannato  a limile  vergogne- 
rò fuppiicio?  Quindi  la  crudeltàdi  Verrc  appanfee  dalla circoltan- 
za  della  perfona  da  lui  condannata,  che  non  era  d’ una  Città  fud- 
dita,  ma  d’una  Città  dominante,  dod,  di  Roma,  di  cui  lo  Iteflb 
Verrecra cittadino.  L’altra circoftanza èprefa dalla  materia,  cadeba- 
tur virgis  y che  fi  dice  (ircunfiantia  auxiliorum  y c certamente  quella»* 
circoftanza  aggrava,  e amplifica  la  crudeltà  di  Vcrre  ; perchè  il  fuppli- 
do  d’eflere  uno  vergognofamentc  battuto  con  verghe,  erafupplicio 
dovuto;  non  a un  cittadino  Romano,  ma  ad  uno  fchiavo.  Latcnacir- 
collanzaèprcfa  dal  luogo,  mwie/f/o /or» ; perchè, fe  falle  ila to 

battu- 
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battuto  con  verghe,  ò In  un  luogo  privato,  ò in  carcere,  ò In  qualun- 
que altro  luogo  non  cfpofto  alla  viltà  di  tutto  il  popolo  Melfincfe,  fa- 
rebbe (lato  un  grave  fupplicio;  ma  non  tanto  grave,  quanto  quello  del- 
1 clTere  battuto  in  medio  foro  MeJJ'ance . 

Cum  intered  nullut  gemitut , nullavox  alia  illiut  mi  feri  ^ inter  dolo^ 
reni , crepi tumq;  plagarum  audtebatur  nijìhtec  citùi  Romanusfum . Que- 
fte  fono  quattro  circoltanzc , con  cui  vieppiù  fi  amplifica  la  crudeltà  di 
Vcrre.L’unaèprefa  da’confeguenti  dell’  abito  di  Gavioj  cum  intereti 
nullut  gemitus  ^ nulla  mx  alta;  perchè  doveva  clTcre  Gavio  Uomo 
forte,e  gciierofo  per  non  dar’  un  gemito  tra  ’l  dolore , e lo  fcoppiamen- 
to  delle  sfer^ate;  e per  non  prorompere  in  alcun  lamento,  mentre  in 
me77oal  ferodi  Mellmaera  battuto  con  verghe:  onde  la  circoltanza 
di  Tua  fortezza  vicn’efpolta  da’ confeguenti  della  fortezza  ; che  fono, 
non  dar’ un  gemito,  non  prorompere  inunlamento,MH//«j^eOTrVKf,- 
nullavox  audiebatur  ; l’altra  circoltanza  e prefa  dalla  fortuna  ^illiut 
«•/Vèr/;  la  quale  rapprefenta  la  mutazione  di  Gavio,  che  quantunque 
filile  Uomo  force  ; a ogni  modo, per  eflere  cosi  ignominiofamente  bat- 
tu  to,era  mifero,///////  miferi . La  terza  è prefa  dal  modo^  inter  dolorem  , 
creptutmque plagarum  : la  qual  cofa  rapprefenta  appunto  il  modo , con 
cui  era  battuto;  perchè  dall’ effetto  del  dolore,  e dallo  feoppiamen- 
to  delle  percolTe,  s’inferifce,  che  il  modo,  con  cui  era  battuto,  buf- 
fe indifereto,  e ferale . La  quarta  circoltanza  c'  pte{a.dair  oraziione  , 
nulla  vox  alia  audiebatur  nijt  heeCyCt  vis  Romanus  fum  : il  che  rappr  efen- 
ta  l’ orazione , cioè  qual’  era  il  detto  di  Gavio , quali  le  fue  parole , al- 
lorché era  battuto  colle  verghc,e  con  tanta  fua  confufione,/«  medio  foro 
Mejj'ame.  Il  Leggitore  potrà  da  per  fé  Itelfofeguitandoa  leggere  il 
racconto  di  Tullio,  conofeere,  che  l’ amplificazione  deriva  mai  lemprc 
dalla  conlidcrazione  delle  circoltanze  , perche  la  cofa  efpolta  collo 
fue  circoltanze  ha  tutta  quell’ ampiezza,  per  cui  il  difeorfo  fi  rendo 
veemente,  alfettuofo,  elegante  ; c dalle  circoltanze  fi  ricava  la  pruo- 
va,  la  veemenza  della  pruova,  e l’ affezione  della  pruova;  dipenden- 
do tutto  l’artificio  del  difeorfo  dalla  confiderazione  delle  circoltanze. 

Che  fe , ritornando  al  racconto  di  Tullio , avefs’  egli  voluto  ampli- 
ficare anche  più  la  crudeltà  di  Verre  in  virtù  della  fua  narrazione  ; av- 
rebbe potuto  ritrovare  un’altro  fatto,  ò maggiore, ò minore,  ò eguale, 
ò contrario  ; e comparare  le  circoltanze  del  fatto  ritrovato  colle  circo- 
ftanze  di  quello  fatto.  Così  avrebbe  potuto  comparare  l’ignominia-, 
d’ un  fatto  ritrovato  coll’ ignominia  dcH’eirer’ uno  battuto’,  e quindi 
comparare  le  circoltanze  dell’ignominia  ritrovata  colle  circoltanze-» 
di  quefta  ; e far  vedere,  ò il  divario , ò la  fimilitudine , ò la  contrarietà 
rraunfatto,  d’altro;  perchè  può  lucccdere,  chealtrilia  fiato  battu- 
to, 
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tO(  jna  non  con  verghe  ^ ma  non  in  mczro  al  furo  d’unagran  Città  ; ma 
chcnonfìaftato  cittadino  Romano,  non  abbia  dette  parole  piene  di 
tanta  tenerezza , quali  furono  quelle  di  Gavio  in  dicendo  : Io  fon  citta- 
dino Romano  &c.  e in  tal  modo  comparando  le  circollanze  d’ un  fatto 
colle circollanze deli’ altro,  avrebbe  fatta  una  lunghiilìma  amplifica^ 
zione. 

Quantoabbiamo  detto  fin  qui  dell’ amplificazione  d’ un  fatto,  che 
ferve  a eflendere  un  fatto;  il  diciamo  fimiimente  dell’  amplificazione^ 
delle  pruove,  che  ferve  a eflendere  lepruove,  e ^cll’ amplificazione, 
che  ferve  per  efaggerare  prccìfamente,e  per  recar  maraviglia  della  co- 
fa  provata,  dimoftrando,^M/7>Mmd:^n4^t  . L’amplificare  dipende  mai 
fenipre  dalla  confiderazione  delle  circollanze:  e fé  fi  fa  comparazione  ; 
r amplificazione  fimiimente  dipende  dal  comparare  circollanze  a cir- 
cofianze,  cioè,  le  circollanze  delia  cofa  ritrovata  alle  circollanze  di 
quel  fuggetto,  di  cui  fi  difcorre  ; e dò  in  modo,  che  dalla  compara- 
zione rilulti  l’argomento  in  una  di  quelle  quattro  maniere,  ò a' minori 
ad  majut  j òà  majori  ad  minus , ò k pari  yòd  contrariis , eh’  c l’ artificip 
ufi tatiflimo  degli  ottimi  Oratori. 

CAP,  VII. 

. Degli  artificj  più  ufitatiyper  efporre  le  circofianzf^ 
da  cui  dipende  P artificio  eP  amplificare . 

F>  In  qulfi  è veduto  con  gli  efempli  d’ ottimi  Oratori , che  l’ ampli- 
1 licare  dii>ende  dalla  confiderà? ione  delle  circoflanze,  c che^ 
l’amplificazione  fleifà , che  fi  fa  colla  comparazione  , fi  fa  com- 
parando le  drcoltanze  della  cofa  ritrovata  colle  circollanze  del  fug- 
getto, di  cui  fi  difcorre.  Ora  efamineremo  gli  artificj  d’efporre  lo 
circoflanze. 

Diciamo  dunque  con  Giorgio  di  Trapizonda,  che  tutti  i Luoghi 
Comuni,  anzi  tutte  le  altre  circoflanze,  tolte  quelle  della  perfona  , 
fi  riferifeono  alla  cofa  ad  rem  , e fi  riferifeono  , ò come  generi , 
che  la  contengono,  ò come  generi  , che  l’ accompagnano,  ò come 
generi  , che  le  fi  aggiungono  , ò come  generi,  chelafeguono  . Ora 
quelle  , che  fono  continenti , che  coniment  reniy  fono,  come  abbia- 
mo già  detto , Genere , Specie , DiJ^erenza^  Propio , Difinizione , Tut- 
tOy  Parti  y Ca^ioniy  Effetti  &c.  iequali  intanto  fi  dicono  fowr/«e«/<; 
inquanto  non^poffono  fcpararfi  dalla  cofa  . Ed  e certo  , che  un* 
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ottimo  Oratore , qualora  dovrà  confiderare  una  cofa  y fubito  confìde^ 
rerà  quali  fieno  le  ci  reo  danze, che  la  contengono;  pofeia  le  circollanze, 
che  l’accompagnano;  indi  quelle,  che  le  fi  aggiungono  ; finalmentc_/- 
quelle,  che  la  feguono  ; perché  in  tal  modo iaprà  d’aprirfi  un  gran., 
campo , per  poter’  amplificare  la  cofa . 

ViTono  tuttavia  alcune circoflanze  continenti  la  co/rf,  continenter 
reniy  fenza  le  quali  rade  volte  gli  Oratori  efpongono  la  cofa  fteflà , o 
Ìor\o  Ltdt  fintatone  y le  farti  ^e'I  genere  ; quelle  tre  circoflanze  firife- 
rifconoit//  circunjlantjum  rei  in  tal  modo,  che  poche  volte  fuccede,  che 
una  cofa  fia  portata  oratoriamente , e che  non  fia  portata , ò per  vii_. 
della  dijfnizione  y ò per  via  delle  parti  y ò per  via  del  genere,  Nicolò 
Cauflìnodice,  ( ;}ó)chc  ordinariamente  fi  fuol’efporrepervia  di  dil- 
uizione y e ciò  è vero  malfimamente  in  principio  del  difcoi  fo  ; e parlan- 
do co/i,  ch’è  la  principaledi  tutto  il  difeorfo , 

c da  cui  dipende  la  fullillenza  del  difeorfo  medefimo  ; ma  parlando  di 
quella  circodanza  di  cofa , che  fi  va  introducendo  nel  difeorfo  ; fi  fuol’ 
cfporre  per  via  delle  parti  y ch’è  l’artificio  frequentilTìmo  di  Tullio,  e 
del  Padre  Segneri:  non  diciamo  di  Demodenc, perchè  Demodene  fuoP 
eflèrepiù  rillretto,  e più  entimematico . e confeguentemente  non^ 
fuole  troppo  amplificare  la  eoflty  efponendola  dalle  parti . Oltre  quedì 
due  modi  frcquentilTìmid’efporre/<x  cb/Tr  (ò  fia , la  xommì  del  fatto  y ò 
fia  yil negozio , che  fono  voci  finonimc  ) di  cui  fi  difeorre  per  via  di  di- 
finizione,  e per  via  delle  parti  ; v’ è anche  un’ altro  modo  frequentidì- 
mod’ cfporre /<z  cofUy  dice  Nicolò  Caudino,  (37)  ed  è dal  genere y 
cioè,  difeorrendo  prima  della  cofa  1«  univerfalcy  e poi  feendendo  al- 
la particolare.  Perefempio;  fe  uno  volelfe  difeorrere  d’ un’ aziono 
forre, difeorredè  prima  nella  fortezza  in  genere:  come  appunto  fi-. 
Ifocrate , il  quale  volendo  difeorrere  della  bellezza  d’ Elcna , difeorre 
prima  della  bellezza  in  yniverfale  : la  qual  cofa,  fi  dice  da’  Rctori,pafi* 
faggio  dair/;>o/e/i'<i//rf  Tejiy  cioè  y dalla  propojtzione  univerptle  alta-, 
particolare  ; noi  diciamo  y ch’cconfiderazione  della  cofa  dalla  circo- 
s lunz  a del  genere  y eh'  è una  di  qutWc  circoflanze,  che  contengono  la 
cofa.  In  riftretto  adunque  la  copty  l'AjfuntOy  ch’è  quanto  diro, 
il  negozio , lafonmu  del  fatto , per  lo  più  fi  cfpone  con  quelle  tre  circo- 
danze continenti , cioè , ò colla  difintzione , ò colle  parti  y ò col  genere  ; 
ma  col  genere  più  fovente  ne’  Proemi , e ne'difcorfi  del  Genere  Dimo- 
drativo , come  farebbe  ne’  Panegirici , ne’Ringraziamenti , nelle  Con- 
gratulazioni &c.  Colla difinizionCy  più  fovente  nelle  introduzioni , o 
pc  r dar  principio  alle  pruove.  Colle  parti  in  ogni  parte  d’orazione;  per- 
chè 

( j6  ) C*u^.  Jib,  4.  de  invertì. 

■ ( }7  ) lib,  6, de  difp.  dr  ftrtit.  Oratori» . 
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Qhèlacofk yh^^la fammi Jel fatto y efpofia  colle  fuc  parti,  diventa 
in  ogni  luogo  dell’  orazione  più  fcnlìbile . Non  abbiamo  tcmjio  di  dar 
molti  efemplj,  perchè  a mifura,  che  fi  va  feri  vendo,  fi  vafimilmente^ 
Campando , quindi  ponghiamo  quelli , che  ci  fembrano  i più  giovevoli, 
mafiinumente  a coloro,  che  vogliono  avviarli  nella  Tanta  Predica- 
zione ; nongià  che  i precetti  non  fervano  egualmente  a tutti  ; ma  per- 
chè dagli  eieroplifacri  fi  renda  fempre  più  tacile  U via  di  comporro 
difcorlt  facri . 

Si d'unoflra  con  efemplj prejt  dal  Padre  Se^neri  V artijtcii 
d' efparre  le  circo/ionie  ^ 

IL  Padre  Segneri  nella  Predica  nona  vuol’  efporre  il  Purgato» 
rioy  ch’è  lacora,dicuidircorre,efirerYedella  dìtìnizionc,  ch’è 
una  delle  circollanzefo«//HeMt/:  e dice  cosi:  ,,  Vi  dò  dunque  nuova, 
,,  Uditori,  cornei’ anime  de’ voliti  ancora  più  cari  fi  truovano  in  uno. 
„ datosi  miferabile, che  mai peggior non  ne  induirero,  ù iDionisjin 
„ Siracufa,òi  Neroni  in  Roma, òi Radamanti  in  Flegetonte.  Cosi 
5,  Dio  vi  faccia  mercè  di  non  avere  giammai,  ne  pure  a vedere,  non. 
„ che  a provarlo:  ma  credete  frattanto  a chinedifeorre,  fe  non  per 
„ ifperienza  ,almcnper  fapere.  Vi  balia  l’animo  dargli  una  femplì- 
„ ce  occhiata  si  da  lontano,  c non  atterrirvi?  Se  cosi  è,  figuratevi 
„ dunque  folto  de’ piedi  una  profbndilllma  fiirccre,  la  qualedalla-. 
,3  vicinan7.a,c’ ha  con  l’Inferno,  non  già  n’impari  nulla  rii  empio, 
„ man'apprcncLibcne  quant’evvi  di  tormcntolo.  Domini  quivi  la 
„ notte  con  nebbie  ofeure,  lampeggi  l’aria  con  baleni  funefti,  fi  fcuo- 
,,  ta  il  Aiolo  con  tremiti  fpavcntoli , rifuonino  le  caverne  di  gemiti 
„ inconfolabili , fifehinoi  mollri  con  libili  furibondi,  quella  è una  leg- 
„ gìcrafembianzadel  Purgatorio.  Allato d’elTo  qual  tormento  del 
„ nollro  Mondo  nonguadagnerebbefi  fàmadi  refrigerio  ? 

Quello  è il  principio, dond’ egli  vuole  avviare  le  pruove  del  Aio 
Aflunto,  e prima  di  parlare  del  Purgatorio  deferivo  le  anime:  e dice, 
chele  anime  de' loro ptù  cari  fi  truoifUno  inunn  Jlatomtferabile y dove  le 
anime  fonodefcrittedaduecircoftanze  ; una  dalla  circoftanza  dell’af- 
fezionc,dicendo,//e’/orop/K  crfr/;l’altra  dalla  circollanza  della  fortuna, 
dicendo , fi  trno-vauo  hi  uno  fiato  mifero  : (ci  dicliiariamo  qui  di  palfag- 
gìo,chc  col  nome  di  fortuna, nóintcndi.imoaltra  cofa,che  la  circollan- 
za della  mutazione  già  dichiarata  colla  dottrina  del  Trapefunzio  ,e  in 
niun  modo  parliamo  della  fortuna  nelfenfodi  Aiperltizione:  pel  qual’ 
equivoco,  che  può  a vere  il  nome  della  fortuna  dille  già  S.  Agollino: 
Lcenitct  m aliquando  nominuijè  fortunam , ) c amplifica  la  circoHanza_. 
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della  fortuna  j ciod,  del  ritiovarfi  in  uno  ftato  miCetOftet!ae$mpMt>M%Ì9^ 
nc  di  quelle  miferie,  che  induflero  molti  Tiranni  nelle  Cittì;  le  quali 
non  pofTono  agguagliarli  allo  liato  mifero,  in  cui  li  ritrovano  le  ani* 
me  del  Purgatorio.  Dopociòcfpoiie/afoyi,ciod,il  Purgaforio, ch'd 
la  cofa , ò fia  la  fomnia,  di  cui  li  d ifcorre , c la  cfpotic  colla  Jifin/zioue 
indicendo  : F iguratevi  dunque  fatto  de' piedi  una  profondijpma  carce- 
re ^ la  quale  dalla  vicinanza  coll' inferno,,,,  apprenda  quanto  evvi  di 
tormentofv  : quella  è difinizione  del  Purgatorio,  ed  e lo  Iteflo^  come  fé 
avelTc  detto:  Il  Purgatorio  è una  profondijpma  carcere  ^ in  cut  Jtritruo» 
va , quanto  evvi  di  tormentojh  nelP  Inferno , Pofda  cfpone  quella  voce: 
Quanto  evvi  di  tormentojò  y eh'  è cofa  Appaxtetiente  alla  dilinizione  del 
Purgatorio , colle  parti  yCÌoè , efpone  il  tormento  del  luogo  colle  parti 
del  tormento , e dice  : Domini  quivi  la  notte  con  nebbie  ofeure , lampeggi 
&c,  tutto  ciò  non  vuol  dir’ altro,  fé  non  che  nel  Purgatorio  v’è  quan* 
to  vi  può  elicrc  di  tormentofo  ; nu  quello  tutto,  quanto  vtpuò  ejfere  di 
tormento  foli  fpone  colle  fue  parti,  ^r  cui  li  rende  più  fenfì  bile:  oi>» 
de  l’ artificio  d i fporre  la  circollanza  della  cofa  fuol’ellere  colle  parti  ; 
end  principio  del  difcorlbco//4</i/S'wWo»e  della  cofa  ftefla,  di  cui  fi 
difcorrc.  Dopo  amplifica  per  via  di  comparazioni  in  dicendo:  Allato 
eh’ è comparazione  prefa  da’ contrari:  da  cui  l’argomento 
lì  formerebbe  d minori  ad  mafut  ; pcrchè.fe  i tormenti  di  quello  Mondo 
a paragone  de’  tormenti  del  Purgatorio  lono  Refrigeri;  quali  tormenti 
dovranno  dirli  quegli  del  Purgatorio  ? Quella  è maniera  d’ amplifica- 
re per  incremento  ; elipotrcb^  amplificare  per  incremento  in  quella^ 
maniera,  che infcgnaQuintiliano, facendo crefeere la  cofa  colla  fola 
amplificazione:  nel  modo  appunto  che,  fe  unodiceiTe:  Matrem  tuam 
occtdijliy  nihil  atnpliur  dicam,  matrem  tuam  occidijli , mollrerebbe  1’  cc- 
celTodel  delitto  ; cosi  in  dicendo:  Le  anime  de’vollri  più  cari  fono 
tormentatene!  Purgatorio , non  dirò  più  ;fono  tormentate  nel  Purga, 
torio , l’ orazione  crefeerebbe  al  fommo. 

Nella  Predica  trentèlima  fettima  comincia  cosi  : ,,  Chiama,  to« 
gy  me . Non  è ciò  forfè  verilTmio , ò A fcoltatori  ì anzi  teme  tanto  chi 
„ ama, che  teme  troppo:  e palpita  a ogni  duhèio,benchè  improbabile; 
5,  e paventa  ogni  rilchio, benché  leggero,  Rerejt  foliciti  piena  timorit 
gy  amor:  non  vorrei  pertanto,  che  voimiprendellcafdcgno,  fe  conu 
j,  troppo  ingenuo  candore  io  vi  difeuopro  quella  mattina  un  timoiCy 
j,  che  in  cuor  mi  è forto. 

Stì  il  Padre  Segneri  cfpone  il  timore  fuo  dal  genere , cio<? , comin- 
la  propofizione  univerfale,  difcorrcndo  in  genere  del  timore , e 
dipoi  feende  alla  particolare,  cioè,  al  fuo  timore,  eh’ è un  procede- 
come  dicono  i Retori, Ipotbefi ad  Vieftm  ; c quello  artificio, dice 

Ni« 
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NlcolòCau(Tino,r38)<?iIpiù proprio, chcG  poflàufarc  nc’ Proemi; 
perchè  comincianao  dalla  propofizione  univerlale,  c difeendendo  alla 
particolare , ò fìa , dal  genere  di  quella  cofa,  di  cui  fi  difeorre , e fcei>< 
dendo  di  poi  alla  cofa  Geda,  ficcomc  i fuggetti  fono  Tempre  divertì, 
così  i Proemi  faranno  Tempre  varj  : tuttavia  il  Padre  Segneri  per  ordi- 
nario li  ferve  di  Propotìzioni  feparate,  da  cui  a poco  a poco  s’  intìnua_« 
nella  propotìzione  d’alfunto,e  i Proemi  Tuoi  riefeono  per  quella  via 
Tempre  vari  - ^ una  tal  maniera  è infegnata  da  Aritìotele,  ( J il  quale 
dice,  che  prcndendofi  Propotìzioni  feparate  dall' Aflìinto  per  comin- 
ciare i Proemi , tì  ha  il  benetìciodifare,chei  Proemi  lieno  Tempre  mai 
divertì , e varj  ; perchè  la  tìmilitudine  genera  naufa , Jtmilitudo  ejl  nu- 
ter fat/etatif;  ma  di  ciò  tì  difeorrerà  nella  Difputazione  de’Proemj: 
ci  badi  per  ora  l’aver’ additato,  che  lafomma  del  fatto,  6 Gala  cofa 
fuole  frcquentiifìmaniente  fportì  con  tre  circodanze  continenti , cioè,  ò 
colla  Jijfnizione  , ò colle  parti , ò col  genere , Si  noti  però , che  abbiamo 
Aceto freqnentijfìnutmente  ; perchè  a formare  un’orazioneperfetta  con- 
viene confiderare  fatte  le  circojianxe , cioè , tutte  le  continenti^  tutte  le 
concomitanti  ^ tutte  le  aderenti  ^ tutte  \c  confeguenti  ^ che  intanto  ab- 
biamo voluto  difufamentefpiegare;  perchè  dalla  contìderazione  del- 
le circodanze  dipende  tutto  l’artificio  Oratorio:  in  fatti  tutto  l’arti- 
ficio Oratorio  confide  nel  fapertì  uno  fervire  in  ogni  argomento  della 
forma  di  Collezione  ; cioè,  in  faper’cfporre  la  Proporzione,  la  Ra- 
gione, ilRipulimcnto,  e la  Conclufione  ; erutto  ciò  principalmente 
dipende , come  abbiamo  veduto,  dalla  confiderazione  delle  cìrcodan- 
ze,  perchè  dalle  circodanze  diriva  la  ragione:  dalla  comparazione^ 
delle  circodanze  diriva  la  confermazione  ; e quindi  chi  vuoPavanzartì 
in  qued’arte,ha  dafapereconfidcrarele  circodanze  della  perfona,  e 
della  co^a^attrihutaperfoueiy  é-  attributa  rei , c tutte  quelle,  che  fi  riio 
rifeono  alla  perfona , c alla  cofa  ; perchè  quede  fono  quelle  due  princi- 
pali circodanze,  che  fi  confidcranoQcicufcorfo;  c a cui  tutte  le  altre 
iriferìfeooo. 


CAP. 


( jt  ) C»ulf,  lib,  6.  di  dìfp.  taf,  9. 

Stmel  etiam  tum  i proftfita  materia  digreditur  Orator,  aitf  illa  remmedim 
tat , quod  eralÌQ  tota  ntnfit  uaiut gtatrit , Arid.  lib> tex<  ini. 


48é  Difputa^one  IX.  . 

CAP.  Vili. 

In  cut p dimoflra^  che pccome  dalle  conpderazionì  del-  ' 
le  circoftanzc  dipende  quap  tutto  F arttpcio  (F  atri- 
plificare  ; così  dall* amplificazione  deriva  tutto 
F artificio  del  muovetegli  affetti. 

DUcdottìffinii  Retori  ( 40  ) ingegnano , che  l’ artificio  del  muo- 
vere gli  aifcrti  dipende  dallo  Itcllb  artificio  di  provare , con^ 
quello  l'olo  divario,  che, in  provando»  l’ argou'.ento  e'  più  efpli- 
cito,  più  aperto»  cioè , rillatione,  c la  ferma  filofefiea  nonetanto 
lontana,  quanto  è lontana,  quando  fi  n.iiovcno  precifaniente  gli  af- 
fetti. Per  efeinpio:  quefia  forma  : M.iiorfs  vejlri ^ dice  I Agricola, 
Jixpc  m^rcatonbu^^uc  nuinatìutortbus  wjnrtojtut  trafLttis  bella 
runt  ; vos  tot  ctvinm  Roiiiaii'  rum  vtilltlus  unico  nuncio^  atque  uno  lem- 
f ore  necatis  yqtio  taiiilem  animo  ejk  ilebel if  ? Ledati  quoti  erantappcUali 
’fuperbtus  ^Corinthum  Vatres  vejlrt  tot  nts  Craatec  lumen  extinCIum  ejle 
‘voluerunt  ; vos  cum  Re^em  inultum  ejje  patiemini , qui  legatum  Populi 
Romani , con  fùlaremyVinculis  ^ ac  verberibus  ^ atque  omnt  (upplicio  ex- 
cruciatum  necavit?  illi&c.  contiene  l’illazione  più  apertamente,  o 
non  fi  difcolla  cosi  lungi  dalla  forma  fiiofcfica  ; quanto  quella  : Quann 
obrem  quicquiti  in  baccati  fa  mihi  fufeeptum  ejl , Quirites  yid  omne  w.c_, 
RetpuL'ltccc  caufa  fufcepijje  conjìrmo  y tantumque  ahefìy  ut  aliquam  ho- 
namgratiam  mihi quec/ijje  vidtar  y ut  multas  ettamjìmnltatespartimob- 
feuras ypartim apertas  y iittelhgammihi noiinecejjarias y ioibis  non  mu- 
tiles y fu  fceptjfe  : ma  tanto  v’  è l’ argomento  fiotto  quella  forma , con  cui 
Cicerone  pruóva  l’ AlTunto , quanto  fiotto  auella,  con  cui  muove  gli  af-. 
fotti:  c fic nelle  voci,  quamobrem  quicquta  drc.  non  vi  fulTe  un’ argo- 
mentazione afcofia,certamente  da  eflTe  non  fi  muoverebbono  gli  atfettì; 
della  qual  cofa , chi  volefl'e  una  più  chiara  notizia , potrà  leggere  Ro- 
dolfo Agricola  nel  luogo  fopracitato. 

Ilfuttoe,chc,ficcomcl’  Amplificazione  dipende  dalle  circoflan- 
ze , così  dalla  confiderazionc  ceile  circollanze  oipende  anche  l’ artifi- 
cio dj  muovere  gli  alfetti:  ne  vi  li  ricerca,  per  fapcr  muovere  gii  alfet- 
' ] ti, 

( 40  ) Cajletvetro  tfatn.  fopr»  It  tofe  dette  nel  primo  libro  delta  Rei.  d C.  Herennio  . 
Rodulphus  Agricola  lib.  1.  de  invent.  cap.  imvendi  ratio  à du. 

eindo  inventione  non  dijferat . 
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ti , dice  il  Caftelvctro , l’ aver  notizu  degli  oggetti  delle  partioni,  e fa- 
pere  le  perfone,  che  fono  fuggettc,  ò aquerte  , e non  a quelle,  ò a_. 
quelle,  e non  a quelle;  balla  con  fi  derare  le  circollanze  della  cofa^  di 
cuifidifeorre,  c leclrcollanzerfe//rfptTyò«/r .etutte lealtre,  cheli  ri- 
ferifeono,  ò all’ una,  ò all’ altra,  fecondo  che  l’ AlTunto  è fondato,  <) 
nella cofity  ò nella perfona y per  muoverequegli  affetti,  che  fono  pro- 
pri dell’  Aflunto  prefo . Le  parole  del  Callelvetro  fono  le  feguenti  : 

,,  Di  quelle  partioni , di  cui  parliamo , Arinotele  ha  polli  i nomi , e 
„ le  difinizioni , e detto  quali  perfone  fono  fottopolle  a ciafeuna  paf- 
„ fione,(4i  ) e per  quali  cofe , e occupata  buona  parte  della  fua  Ri- 
,,  torica  in  quello  Trattato.  Il  che  a me  pare  opera  fu  perflua,  e più 
„ tollo  pertinente  a filofofia  di  collumi , che  ad  infegnamenti  di  Rìto- 
„ rica.  Perciocché  al  Ritorico  era  alfaijfenza  gravare  l’arte  di  moL- 
„ ti  infegnamenti  non  necertarj,dire,  che  fi  prendevano  le  pruove  per- 
„ petue  per  provare  la  cofa  dubbia , pon^hianio  in  quella  guifa . U lif- 
,,  feuccifea  tradimento  Palamede,  eh’ e pruova  perpetua , adunqiie 
„ è da  prefumere,  eh’ egli  abbia  ancora  a tradimento  uccifo  Ajaco, 
„ eh’  è la  cofa  dubbia, di  che  fi  difputa,  e perchè  ci  fono  degli  Uditori, 
„ che  non  hanno  per  cofa  molto  rea  l’uccidere  un  fuo  nimico,  anzi 
,,  per  cofa  magnanima  ucciderlo  per  qualunque  modo  fi  voglia,  deo 
,,  Teucro  , che  accufa  Uliffe,  ufare  l’amplificazione,  e mollraro 
„ quanto  gran  male  fiallato  l’avere  uccifo  Palamede  a tradimento, 
dalla  quale  amplificazione  fatta  fotto  coperta,  per  dare  ad  inten- 
,,  dere  quanto  gran  male  fia  un  tradimento  d’ una  uccifione  così  fat- 
,,  t.i,  procedeodionell’afcoltatoreverfoUIirte,  c quantunque  il  di- 
„ citorenonfappiail  nome  delle  partioni,  nè  la  difinizione,  nè  quali 
„ perfone  fieno  fottopolle  a ciafeuna  partione,  nè  per  quali  cofe  di- 
,,  lUntamente  fi  commuova  più  una  pallione,  che  un’ altra,  balla,  che 
„ fappia,  cheildimoftrareimaligiullamente,  òibeniinglullamente 
„ ertere avvenuti  all’ A vverfario,  e chele  cofe  mal  fatte  da  lui  fono 
„ peggiori,  che  altri  non  fi  penfa,  e che  le  cofe  ben  fatte  da  lui  fono 
,,  aliai  men  ben  fatte,  che  altri  non  fi  penfa,  e che  i mali,  che  fono  in 
,,  colui, che  dice  gli  fono  avvenuti  ingiullamente,e  i beni  giullamente, 
„ e che  le  cofe  men  ben  fatte  da  lui  fono  più  lodevoli , che  non  pajo- 
,,  no,  e che  le  cofe  mal  fatte  da  lui  fono  aliai  men  biafimevoli,  che  non 
ìy  pajono . E poi  forga  (42)  qualunque  partione  fi  voglia  nell’Uditore, 
„ la  quale  abbia  qual  nome  lì  voglia,  e lia  fatta  come  fi  voglia,  farà  ta- 
),  le,  che  offenderà  l’Avverfario,c  farà  di  giovamento  a noi . E brevc- 
mente  parevami , che  per  poco  dovefle  badare , quanto  è a queda_- 

„ parte 

( 41  ) Trattato  dette  fa/Jìoni  fuporftuo  . { 41  ) Per  to  infegnamento  dette  ampti- 

t' inpgita  il  camm^vimenu  delle  pajjtoni . 
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„ parte  del  commovere  le  pallìoni  agl’ infegnatori  della  Rltorici^ 
,,  qucLpoco,  chequi  n’ hi  detto rautorcnolho.  Ora  perchè  quello 
„ amplìlìca7.ionì  fono  (late  introdotte  principalmente  per  farecapa- 
,y  ccrUditoregrollbjCnefciente,  quale  fia  fiata  appunto  un’ azione 
„ dcirAvverfario , quales’adduce  per  pruova,  ( 4J  ) non  veggo  come 
„ rAriopagolapotcìrcvietare,  non  potendo,  nè  dovendo' vietare  le 
,,  pruove,  le  quali  al  più  delle  volte  non  fono  piene  fenza  quelle  am> 
„ plificazioni , e parviheazioni . 

Ora  da  tutto  ciò,  che  dice  quello  Antore,- li  vede,  che, per  muovere 
gli  affetti,balla  amplificare,  echc  pcramplificare,balla  conlìderare  lo 
cìrcollan'ze,  ò della  perfona,  ò della  cofa,  e tutte lealtre , che  fi  riferì- 
feono,  ò all’una,  ò all’  altra , fecondo  che , ò l’ una  , ò l’altra  ferve  atla_* 
propolizione d’ AlTunto  ; f>erchè  dalla  confiderazione  delle  circollanzc 
fa  cofa  fi  rende  grande,  e dalla  grandezza  della  cola,  ò lodevole,  ò bia- 
iìmevole,  ò crudele, ò empia  , od  orrenda &c.  fimuovelapalTione,ò 
d’ira, 6 d'odio, ò di  mifericordia  &c.  fenza  che  fi  lappia  la  dìnnizione  d) 
qualfivoglìa  palfione. 

L’artificio  adunque  del  muovere  gli  affetti  dipende  dalla  confide- 
razione  delle  circoflanze  della  cofa  provata . Se  l’Oratore  ha  provato, 
che  un’ Uomo  fia  omicida,  può  dalle  circollanze,  c «genere  far  vede- 
re , quanto  gran  male  fia  l’ omicidio  ; e dalle  circollanze  può  efaggera- 
re,quantogravefiaromiciclio,dicuidifcorre.  Se  ha  provato,  che  un* 
Uomo  fia  forte,  fia  magnanimo,  fia  magnifico,  può  dalle  circollanze 
amplificare , che  gran  lode  meriti  la  fortezza , la  magnanimità , la  ma- 
gnificenza &C.C  poi  dalle  circollanze  cfaggerare  fopra  la  fortezza,  la 
magnanimità,la  magnificenza  del  fuoEroe.Se  narra  un  fatto,il  muove- 
re gli  affetti  dal  racconto  di  quel  fatto,  dipendcdal  narrarlo  colle  lue 
circollanzc, come  fi  vedenel  racconto  del  martirio  d’Aretulìo,fattoda 
S.  Gregorio  Narianzeno:  nel  racconto  del  galligo  , ch’ebbe  da  Dio 
Idauriziolmperadore,  fatto  dal  Padre  Segneri;  nel  racconto  del  fup- 
plicio  dato  da  Verre  a Gavio  , fatto  da  Cicerone.  Certamente^ 
tutte  quelle  narrazioni  muovono  gli  animi  degli  Uditori  a mifericor- 
dia, a ira,  a odio&c.e  Tarrificio dipende  dairaver’efpolli  i fatti  colle 
circollanze  loro:  quindi,  fenza  laperegli  oggetti  formali  delle palTìo- 
ni,  c fenza  cunofeere  quali  fieno  le  perfoneluggette  a quelle  palfioni, 
c non  a quelle;  dalla  confiderazione  delle  circollanzx  di  quella  cofa, 
dicuifidifeorre,  c de’ confeguenti delle  circollanze,  fi  muoveranno 
gli  affetti.  Ondelanotizìadegiiatfettiappartiene,fecondoilCallel- 
vetro  citato,  più  all’ Etica,  che  alla  Retorica.  Noi  per  altro  fegui- 
tiamo  la  dottrina  d’ Arinotele, e daremo,  a Dio  piacendo,  in  luce  il 

Trat- 

( 45  ) Sef€T  le  higififejf»  vietare  il  commevere  le  f affieni . 


Digitized  by 


Dell*  Ampìfficazìof/ffl  489 

Trattato  degli  Affetti,  incuifi  vedranno  gli  artifici  per  trovarli.  In- 
tanto graviflìmi  Autori  fono  di  fentimento , che  tutti  gli  artifici  dell’ 
infegnare,  del  muovere,  e anche  del  dilettare  dipendano  dalla  confi- 
dcrazione  delle  circofianze  : la  qual  cofa  fa,  che  coloro,  i quali  fapran- 
no  efattamente  conliderarle,  non  avranno  per  avventura  uopo  del 
Trattato  degli  Affetti  ; perchè  in  fatti  quell’ Oratore  e mai  fempre  il 
più  perfetto,  che  fa  più  efattamente  confiderare  le  circofianze  ; e delle 
circofianzei  fegni , che  le  rendono  fcnfibili  ; eiconfeguenti,  che  da_. 

3 uelle  derivano;  effendo  quella  la  perfezione,  che  lunno  le  orazioni; 

i Demollene,  di  Cicerone;  e le  Prediche  del  Padre  Segneri:  quin- 
di, ficcome dalle cìrcollanze deriva ramplificazione , e dari’ampliHca- 
zione  il  muovimento  degli  affetti;  così  ne  fegue, che  tutto  l’artificio 
oratorio  confina  nel  conofcerCj  e nel  ritrovare  lecircoftanze  ; c i legni  j 
c i confeguenti  di  effe . 


C A P.  I X. 

Dell*  ufo  deir yimplificazìom . 

L*  Ufo  dell’  amplificazione  può  confiderarfi  con  tre  rifpetti , i,  rol 
rifpetto  allapruova^  l.col  rifpetto  al  tempo  ^ 3.  col  rijpetto  all4 
parte  più  propria  dell'  orazione , 

I.  Se  fi  confiderà  col  ri/petto  dellapruovay  dee  amplificarli , dice> 
Arillotcle , (44  ) quella  pruova , che  ferve  al  fine  del  difeorfo,  c malll- 
mamente  la  principale.  Non  diciamo  già,  che  tutte  le  pruove  non^ 
polfanoampiificarfi  ; ma  folamente,  che  fi  debba  aver  riguardo  d’am- 
plificare la  principale , cioè , quella , che  principalmente,  e fopra  tutte 
icrveal  fine  del  difcorfo,ch’è  quanto  dirc,allccóclufioni  deH’Affunto. 

II.  Se  fi  confiderà  l’amplificazione  col  rijpetto  ai  tempo  ,debbe, 
dice  Arinotele,  (45  ) amplificarli  la  cofa  dopo  eh’ è provara;  i>erchè 
farebbe  cofa  ridevole  l’amplificare  una  pruova,che  anche  filile  p -Ila  in 
dubbio  ; quindi  quelle  cofe , che  fi  amplificano,  vanno  anipìitivate  in^ 
tempo,  che  già  lieno  provate , e che  già  gli  Uditori  ne  fieno  perfuafi; 
non  potendoli  dimofirare,  che  una  cofa  fia  grande , fc  prima  non  è ma- 
nifcno,chefia:equl,direbbono  itilofofi,  che  la  propofizione 
tertio  adiacente  , debbe  neceffariamentc  fiipporre  la  pro;K>lizione  de 
Jecundo  adjacente . Per  efempio  ; fe  fi  dice,  Petrus  eji  doOus , fi  ha  cia_. 
fupporrc,  Petrus  efl;  e cosi  parimente  ne’  difeorfi  oratori , fc  fi  ha  da 
amplificare  una  cofa,  fi  debbe  fupporre,  che  fia  provata  ; perchè  l’ am- 

Q>q  q 

( 44  ) Arifl.  Uh.  I.  f,  34.  t.  40»,  ( 4J  ; Artfi,  Uh.  3.  c.  49,  t.  431. 
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plifica/ioiic  fa,  che  la  propofizione  fìa  de  tertio  adjacente^  tiìcenilofi 
della  cofa  amplificata,  ejl  magna,  e per  la  pruova  la  propofr/.ione  non  è 
chu  de  fecundo  adjacente  , dicendofi  della  cofa  provata  folamcnte  , efi  : 
onde  per  amplificare , fi  ha  da  fupporrc  , che  la  cofa  (ìa  provata , eh’  è 
<]uanto  dire,  che  per  la  pruova  iia  nianifefio , f /2  ; perchè  rap- 
porto che  la  cofa  Jìa , fi  può  di  poi  entrare  neU’amplificazione,  e dimo- 
ftrare,  òefaggerare,  chejiagrande , quod  fitmagna  , 

III.  Se  fi  confiderai*  amplificazione  col  rifpetta  alla  parte  più  prò- 
pria  deir  orazione , dice  Ariftotele,  (q6)  che  la  parte  più  propria , in 
cui  trionfa  ramplificazionc,è  l’Epilogo.  Vero  e però,  che  anche  in. 
tutte  le  altre  parti  l’Oratore  fi  ferve  dell’ amplificazione , come  di 
quella,per  cui  fi  dirtingue  dal  Dialetticojma  la  principale, in  cui  l’ Ora- 
tore, ò muove  gli  affetti,  ò rimette  alla  memoria  le  cofe  dette  nel  dif- 
corfo,  è la  Perorazione, ò fia l’Epilogo. 

V’èpoi  divario  tra  l’.amplificazione  che  fi  fa  per  confermare  le^ 
pruove,  eper  renderle  piùrobufte,  c più  affezionate  ; c l’amplifica- 
2Ìone,che  fi  fa  nel  fine  del  Difeorfo  . La  prima  è amplificazione, che  ren- 
de pià  ampia  una  pruova  coll’unione  di  più  Entimemi,  diretti  alla  rtclfa 
conclufione , e la  varietà  de’  Luoghi  Comuni,  da  cui  vien’  amplificata,, 
non  fa,  che  fia  più  d’una  pruova,  eh’  è quanto  dire  , tutte  le  circortanze,. 
che  fi  confiderano , fanno  bensi,che  l’argomento  cUvenga  più  ampio , e 
piùroburto;  ma  non  fanno,  che  fia  pi  ùd’ un.’ argomento  folo.  Cosl,fe 
Cicerone  pruova, che  la  Clemenza  diCefare  prevale  a tutte  le  fue  Ini- 
prefe,e  Vittorie  ; perchéquertedìpendorro  dall’altrui  aiuto, e laCle-  ' 
inenz.a  dipende  dalla  fola  fua  Virtù;  c poi  amplifica  cjudta  ragione  per 
via  di  comparazioni,  di  confeguenti , di  limili  ; ella  e però  fempre  una 
ragione  fola  amplificata:  ma  la  feconda  amplificazione  ,cio$  , quella^^ 
che  fifa  nella  perorazione,  non  è per  amplificare  una  ragione  foia  ; ma 
è per  unire  tutte  le  ragioni  dette  nel  Difeorfo,  le  quali  tutte  unite  for- 
mano l’amplificazione  ; perchè  tutte  fono  dirette  a una  conci ufiont.^. 
fola,  cioè,  adimoftrare,  che  la  propolizionc  prefa  da  perfuaderfi, 
è verifimile,  non  la  propofizione  contraria  degli  Avverfarj;ò  vera- 
mente, eh’  è più  verifimile  di  tutte  quelle , che  averterò  portate  gli  Op- 
pofitori . DaH’amplificaz.ionc  fatta  in  quello  modo  dipende  tutto  l’ar- 
tificio d’atfezionareil  Difeorfo,  diche  difcorrerano,dove tratteremo 
degli  Affetti . Picfentemcnte  balla  ben’  intendere  il  tempo  d’^ampli- 
tìcare  ; c la  maniera  d’amplificare  dentro  del  difeorfo  diverlà  da  quella, 
che  fi  fa  nel  fine  del  difeorfo  ; ma  perchè  un’  Orazione,  che  ha  per  fua_» 
propolizionc  un  genere  di  cofe,  può  fuddi  viderfi  in  molte  fpecie  di  co- 
fe fpcttanti  a quel  genere,  come  può  ollèrvarll  nell’ orazione  di  Tul- 

( ) Ar?Jl,  hb.  3.  Kktt.  (Ap,  49.  ttx.  418.  <^431. 
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lio  per  la  legge  Manilia,  dove  la  qualità  della  Guerra,  che  è la  prima 
propofizione,  dicuidebbcdifcorrcre,  fifiiddividein  quattro  fpecie, 
cioè,  chela  qualità  di  quella  Guerra  è neccHària  i. per  gloriadel  Po- 
polo Romano , 2.  per  beneficio  de'  Sudditi  , g»  pe/  vantaggio  del  bene  pub» 
blicoy  4.  per  l'utile  di  molti  Cittadini  Romani;  però  nel  fine  d’ogni 
punto  u può  fare  una  picciola  Perorazione , ò fia  un  breviflìnio  Epilo- 
go, che  abbracci  brevemente  tutte  le  cofe  dette  Inquelpunto;  e l’u- 
nione  di  tutte  quelle  cofe  farà  una  picciola  amplificazione  : poi  nel  fine 
del  difeorfo  potrà  farfi  un’ altra  amplificazione,  che  abbracci  ; non  mi- 
nutamente tutte  le  cofe  dette  in  quello,  ein  quel  punto;  ma  le  pruo- 
ve  principali  de’ generi  delle  cofe  propolle  per  All'unto.  Così  Cicero- 
ne nella  citata  Orazione  avea  propollo,  che  la  Guerra  contro  di  MI* 
tridateeranecclTaria  i.  per  la  qualità  della  Guerra  y i.per  lagrandez- 
zadiefiay  g.  che  doveaeleggerfi  per  Capitano  Generale  di  quella  Guer- 
raGneo  Pompeo  y quantunque  fuddivida  ogni  punto  in  più  propofizio- 
ni , e nel  fine  d’ogni  propolizione  faccia  una  picciola  perorazione , che 
abbraccia  brevemente  le  cófe dette,  fpettanti  a quella  prtmofizione  ; 
nel  fine  del  difeorfo  non  raccoglie  più  minutamente  le  cole,  cheha_. 
dette  nelle  propollzioni  particolari;  ma  amplifica , raccogliendole^ 
pruove  generali,  che  fpettano  ai  tre  generi  di  cofe,  che  avea  prefi  pct 
AlTunto  di  provare . Nel  fine  dunque  del  difeorfo  generalmente  dico, 
che  quella  guerra  dee  intraprenderli  per  gloria  del  Popolo  Romano, 
per  benefizio  de’Sudditi,pel  vantaggio  del  bene  pubblico  &c.e  non  en- 
tra di  poi  particolarmente  a raccogliere  le  cofe  particolari  dette  itu. 
quelle  propofizioni  ; ma  fa  un’amplificazione,  che  abbraccia  folamen- 
te  le  cofe  generali  del  difeorfo,  le  quali,  toccate  nel  fine,  riducono  al- 
la memoria  degli  Uditori  anche  le  pruove  particolari:  la  qual  cofa 
fi  ritoccherà  n^la  Difputazione  dell’Epilogo*  Ora  palliamo  alla.< 
DifputazioQC  del  Proemio* 
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DISPUTAZIONE  X. 

DEL  PROEMIO. 


! In  qui  abbiamo  trattato  dell’  Amplificazione,  la  quale  può 
fervire,eperdienderelc pruovc,  e perefaggerarefopra 
la  cofa  già  provata  ; per  lo  quale  motivo  l’ abbiamo  polla 
dopo  le  parti  eflenaialiocir  Orazione,  quali  fono  Propo» 
Jìziione  PruovAy  einnanzi  Icparti  ritrovate  per  guada- 
gnare l’ animo  degli  Uditori , quali  fono  Proemio  , c Pernraztoue  ; ora 
difeorreremo  dd  Woemio , per  'a  notizia  di  cui  terremo  querto  meto- 
do , cioè , confìdereremo  in  primo  luogo , che  cola  Jia  Proemio , e in^ 
quant i modi  Jt  pr,J}a prendere  ; pofài  qual/ialacoCa  principale  da  con- 
' Jiderarji in  e^o  : \ns.\\  tratteremo  de'  Luoghi  y da  cui  li  cavano  le  prime 
propofizioni,chefonolacofa  piùconliderabile  de’Proemj  : dopo  ciò 
parleremo  de'  Luoghi , onde  li  cavano  le  prime  Propofizioni  ordinate ^ 
precifamente  a togliere  i pregiudicj,  dìe  potefs  avere  il  difeorfo,  ò 
per  parte  dell’  Oratore , ù |)er  parte  degli  Uditori , ò per  parte  della.» 
CoCiyCW  è quanto  dire  y della  fovuna  del  fatto  y della  caufa,  del  nego- 
%io ydellapropnjtztone d' AjjutttOy  che  fbno^  tattt  finontnu.  Finalmente 
efporremo^auantey  e quali  fieno  tutte  le  parti  del  Proemio  , ed  efamnere- 
.mo gli arti^^j deglt  ottimi  Oratori  nell’  inventarc,nelconcepire  dialet- 
ticamente, cn^refporre  oratoriamente  i Proemi  delie  orazioni  lo- 
to. Infomma/^ittw/^rfreMw,  che  il  Proemio,  il  quale  conviene  princi- 
palmente al  principio  dd  difeorfo  : può  anche  competere  a qualunque 
. |ua  parte  • Cominciamo  adunquccun  tale  difpofizione. 

' CAP.  I» 

Che  cofajìa:  etnquantimodifipo(faconfiderare 

il  Vroemio, 


IL  Proemio  non  è altra  cofa,  che  un  principio,  che  fi  dà  al  difeor- 
fo; il  qual  principio,  fe  fi  dà  colla Propofizione  d’ Alìimto,fa, 
dalla  fola propofizkne d' Ajìuntojtcojlituifcatl Proemio:  efefi 
xlà  con  qualche  altra  propofizione , per  mezzo  della  quale  l’ Oratoro 
apocoapocodifccDdaaelporreiaiQauoa  del  fatto,  òfia,  l’Aifunto 

fuo, 
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fuo,  ii  ^ che  da  queliti  pro  fofizione  fi  coflttuifca  un'  altro  Proemio  ilìi- 
tuitoperguadagnareranimode^li  Uditori  ; quindi  elTenzialrticntc  il 
Proemio,  dice  Ariftotele,  coniifte  «e//<*  Propofiz,ione  d' Ajjunto;  ma 
per  guadagnare  l’ animo  degli  Uditori  (ì  è ritrovato  quell’  altro  Proe- 
mio, in  cui  (i  comincia  da  una  propofi/.ione  diverfa  dalla  propofizione 
d’ All'unto,  e a poco  a poco  lì  fcende  a connetterla  colla  (Iella  propofi- 
zioued’ Alfunto.  Da  tutto  ciò  noi  inferiamo,  collarijlejfìone  del  Mar- 
chefe  Orfi  ,che  il  Proemio  completo , e adeguato  fi  cofiituifca  di  due  Pro- 
fo filiioni,  dell  una  di  flint  a dalla  propofizione  d*  Ajfunto,  per  mezzo 
della  quale  l' Oratore  procura  d' accattare  benevolenza  dall  IJditore  : e 
dell  altra, cioè  ,dellajlefia  propofiztone  d’ Ajfunto,  cui  quella  prima^ 
tropopzione  dee  connetterfi.  Si  noti  ora  qui , che  nel  Genere  Giudicia- 
le  la  Propolizione  d’ AlTunto  fi  collituifce  della  narrazione  ; anzi  la_. 
narrazione  vien’ a effere  parte  di  effa;  e quindi  avviene,  che  nelle_r 
orazioni  del  Genere Giudiciale,  il  Proemio  finito,  e adeguato  fico- 
fiituirà  di  quella  prima  propofizione  inventataper  accattare  attenzio- 
ne, e baievolenza  dagli  Uditori  ,dellaHarrazione,  e della  Propofiziof 
ned’  Aj) tinto. 

Ma  perchè  della  Propofizione  d’Affunto  abbiamo  trattato  in  un’ 
intera  Difputazione  : e della  Narrazione  fi  tratterà  nella  feguento 
Difputazione;  pero  tutti  i precetti,  che  qui  fi  daranno  del  Proemio, 
rifguarderanno jprecifamente  gli  artifici  d’ inventare,  e u’efporre  quel- 
la prima  Pro|K)nzione,  con  cui  l’Oratore  cerca  d'infinuarli  nclP  ani- 
mo degli  Uditori , e di  guadagnare  gli  affetti  loro. 

CAP.  II. 

Quante,  e qualt  fieno  le  fpecie  dei  Proemio. 

DUe  Tono,  fecondo  l’Autore  della  R etorica  a 0.  Herennio,(  i ) le 
fpecie  del  Proemio  ; l’una  fi  dice  Principio  : l'altra  Infinuazio- 
ne,  è una  fpecie  di  Proemio,  in  cui  l’Oratore  Co- 

mincia da  Propofizione  ordinata  ad  accattar  benevolenza,  e atten- 
zionedagli  Uditori,  derivante  da  qualche circofianza  appartenente 
alla  fomma  del  fatto,  ò fia,alla  Propofizione  d’Affunto:  Vlnftnuazione 
^ciinafpecicdiProcmio,  in  coi  l’Oratore  comincia  da  Propofizione.# 
ordinataad  accattar’ attenzione,e  benevolenza  dagli  Uditori;  ma  no't 
derivante  da  circoftanza  appartenente  alla  fomma  del  fatto,  ò fia  ,al!a 
Propofizione  d’Affunto  # Onde  il  Proemio  dal  Principio , fi  dice  Proe- 

mio 

(l)  ixorelior  i duo  funt iener»,frineipium quoi gràei  troimion  appellant , 

finuatir,  qut  fipboiti  nminatur  • Corinfi  <•  Khet< 
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mioCo»iiunto:  eil  Vxocmo dalllnfinuazione à\cQ  Vroetnio Separ ‘l 
/0,  in  quanto  che  il  Proemio  dal  Principio  comincia  da  qualche  circo-  | 

llan7a  ìpetrante  alPafiunro;  e perciò  CiAicsCongiunto:  c’I  Proemio  ' 

f!,iinnJinuaztone  non  comincia  da  circofìanza  appartenente  all’Alìun- 
to;  e perciò  li  dice 

i 

Dijfìcultà  incidente . | 

nafceunadinìculti,edèqiiefla,  che  Cicerone  biafima  il  Proe-  j 

mio  fcparato,  c mette  tra  i vizj  del  Proemio  quello  dell’dlcre fe~ 
par, Ito:  Arinotele  per  lo  contrario  loda  il  Proemio /rparj/o  , 
c porta  refempio  del  Proemio  d’ Ifocrate  in  lande  d’ Elena , eh’  è fepa- 
rato  y ed  è perfetto  : anzi  aggiugne  lo  ftelTo  Arinotele , che  da’  Proe- 
mi fcparati  fi  ricava  quello  beneficio,  cioè,  di  togliere  la  naufa  colla 
fimilitudinc,  mentre  potendo  cominciare  da  qualunque  propofizione 
feparata  dall’Alfunto  ; il  Proemio  può  cflcrc  mai  Tempre  vario  ; c , per 
cagione  della  varietà,  dilettare. 

Alla  diftìculti  fi  rifponde, che, quando  Cicerone  biafima  il  Proemio  *' 

feparato , s’intende  di  quel  Proemio,  che  fi  prende  da  Propofizioni  tal- 
mente fcparate , che  in  niun  modo  polfano  connetterli  alla  propofizio- 
ne d’Alfunto  ; ma  nons’intende  dì  quello,  in  cui,  cominciandofi  da  pro- 
pofizionc  feparata,  cioè,  non  cavata  da  alcuna  circollanza  dell’AlTun- 
to;a  poco  a poco  fi  difcende,e  fi  connette  feliceméte  alla  propofizione 
d’ All'unto:  pcrché,(juando  un’  Oratore,dalla  fua  propofizione  fepara- 
ta jlàtalmcnteavvicinarfiallapropofizioned’Airunto,  che  connette 
l’una  felicemente  all’altra,  debbe  più  rollo  lodarli  per  l’acutezza,  o 
perla  vivezza  deliamente,  che  ha  faputo  connetterequellapropolì- 
zitme,  ch’era  feparata  dall’ Airunto,aU’AlUintomeaefimo:  e in  quello  * 
fenfo  Cicerone  non  può  difcordarc  da  Arinotele;  perchè  in  fatti  il 
Proemio  d’ Ifocrate  in  laude  d’Elena,  che  comincia  dal biafimode* 

Si  filli , eh’ è quanto  dire,dacofaatfatto  feparata  dalla  bellezza  d’Ele-  , 

na,è  d’un’ Oratore approvatiflimo,  e lodatilfimo  dallo  HcITo  Cicerone 
(’  ) ; perchè  Ifocrate  a poco  a poco  dal  biafimo  de’ Sofilli,  che  tratta- 
vano-Suggetti  vani,  difeende  a lodar’ uno,  che  avea  prefo  per  fuo 
Suggetto  la  bellezza  d’ Elena;  cinrii  s’ inlìnuanell’Alfunto,  col  dire, 
che  non  avendone  quell’  Oratore  parlato efattamente , egli  con  mag- 
gior’efattezza  vuole  difcorrcre  dello  Hello  Suggetto  : ecco  in  qual  ma- 
niera dalla  propofizione  feparata,  e lontana,  cioè,  dal  biafimo  de’Solì- 
lli,egli  entra  felicemente  a infinuarfinel  fuo  Alfunto  ; ouindi  avviene, 
che  quando  da  una  propofizione  feparata  l’ Oratore  difeende  a con- 

iiet- 

( X ) Cic.  de  eiarii  Orateribtti . 
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fletterla  felicemente  al  fuo  AlTunto , allora  il  Proemio  feparato  è de- 
gno di  laude.  Vero  è però,  che  i Proemi  congiunti,  in  cui  l’Oratore^ 
comincia  da  propofizionc appartenente  a qualche  circoftanza  dell’ Af- 
funto,  per  ordinario  fono  più  atti  ad  accattar  benevolenza,e  più  plau- 
fibili  per  cagione  dell’ invenzione  ; perchè  debb’ egli  ritrovar  quella 
circoltanza  precifa  , che  fa  a propofito , perinfinuarfi  nelfuo  Alfun- 
to.  Ma  il  Proemio  feparato  è comodo  per  la  ragione  d’ Ariftotele 
fopraccennata  . Poiché  adunque  il  Proemio  dal  frincifioècotmun- 
lOy  c ’l  Proemio  daWinJtnuazione  è fiparato  ; Ariftotele  rallembra  il  pri- 
mo al  Prologo  de’  Poeti,  e ’l  fecondo  alle  ricercate  de’  Suonatori  ; per- 
chè appunto,  dice  Io  ftelTo  Ariftotele,(  ) il  Prologo  della  Podia  rap- 
prefentativa  contiene  I’;argomento  della  favola,  ed  è in  qualche  mo- 
do congiunto  a elfa:  laddove  la  Ricercata  de'  Suonatori  non  contiene 
la  fuonata , ed  é da  efta  feparata  » 


Altra  dijficultd  incidente  • 

Qui  potrebbe  nafeere  un’ altra  difEcuItà,  ede’,chenonpoftà  darli 
Proemio , il  quale  non  fia  per  via  d’  lnfinuaz,ione  ; perchè,  / è Jì- 
mile  al  Prologo  ; ficcomedal  Prologo  i Poeti  s’infiniianoacf- 
porre  la  favola;  cosi  dal  Proemio  htto  dal  principio  gli  Oratoris’inlì- 
nuanonellapropolìzioned’ Allùnto;  s' è Jhnile  alla  Ricercatay  ficco- 
me  i Suonatori  dalla  ricercata  s’ iulìnuano  nella  fuonata  ; così  gli  Ora- 
tori dal  Proemio,  per  via  d’Inlìnuazione,  appunto  s’inlìnuano  nell* 
Aliunto;  onde  ogni  Proemio  dovràdirfì  per  viad’  Infinuazione, 
Alladifficultà  rifpondiamo,  che  quelle  due  Ipecie di  Proemi  com- 
parate tra  loro  li  riguardano,  direbbono  i Filofofi,  ut  Jhperiur  y & infe~ 
»*/«r,in  quanto  che,ogni  Proemio  fatto  per  via  di  PrinapiOyà  anche  fat- 
to per  via  d'  lnfmta%ione:  perchè  da  quella  circollanza  ritrovata,fpet- 
tanteall’ Alfunto,  l’Oratore  deca  poco  a poco  inlìnuarfi  nell’Alfun- 
tomeddimormailProeiniopervia  d’Infinuazione,  non  ha  altro  eh’ 
eflcr  per  via  d' Injìnuazione y\n  quanto  che,non  appartenendo  la  propo- 
fizione,da  cui  fi  dà  principio  in  niun  modo  alla  propofizionc  d’Allunto, 
tuttala  fuftanza  di  coftituirfi  il  Proemio  da  si  fatta  feparata  propofi- 
lione , confi  Ile  appunto  nell'  Injtnuarione  , cioè , nel  faperla  iniinuare , 
e connettere  all’  Alfunto:  dal  cheli  può  dedurre,  che  il  Proemio  d 


ua  piùartificiofo.più  atto  ad  accattare  benevolenza, c più  da  Oratore. 

CAP. 


( 3 ) Axiil.  Uh.  3.  Kbet.  cap,  36.  tex.  314. 
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Quante , e quali  peno  le  partì  del  Troemio  l 

Le  parti  del  Pioemio,  fecondo Emiogenc,  (4)  fono  cinque:  i, 
Propq/izione»  2.  Rarione  : 3.  Reddizione:  4.  Comprovazione  : 5» 
EJùo. 

La  Propq/ìzione  è quella,  da  cui  fi  dà  principio  al  Proemio,  e da  cui 
dipendono  ultimatamente  tutte  le  altre  parti  ; perchè  la  Ragione  y la 
Kcddizione  y la  Comprovazione y el'EJìto  tutte  fi  rifcrifcono  a quella 
priiiia  propolìzione , che  figittapcr  fondamento  di  tutto  il  Proemio. 

JLrf e quella  pruova,  che  fi  cava  da  qualche  circofianza-. 
della  propofizione  precedente. 

La  R eddizione , ò fia , /7  i?  homo  è una  propofizione , che  fi  alTume 
di  nuovoin  virtù  della  prima  Propofizione , e della  prima  ragione,  che 
fu  gittata  per  fondamento  di  tutto  il  Proemio  : ma  aifinchà  quella  voce 
Kiddizionefiz  più  facilmente intcfa  da’ Filofofi  ,fappiafi , che  la  Red- 
dizione  talvolta  non  è altra  cofa , che  una  minore propojiztone  del  Siilo™ 
gifmo , la  quale  intanto  fi  dice  Reddizione , inquanto  nella  minore  prò. 
pofìzione  fi  torna  ripigliare  qualche  cofa  della  propofizione  , che  pre- 
cede: talvolta  none  ^tra  cofa,  che  una  minore  fuJJ’unta;  la  quale  in- 
tanto fi  óìce  Reddizione  ; inquanto  nella  minore  fulTunta  fi  torna  ri- 
pigliare qualche  cofa  del  raziocinio,  che  precede  : talvolta  è un  nuovo 
raziocinio , il  quale  intanto  fi  dice  Reddizione , inquanto  fi  fonda  nella 
propofizione , che  precede  : di  modo  che  ogni  nuova  propofizione , che 
fiamimainvirtù  della  prima,  che  precede,  come  fondamentale  del 
Proemio,  {\  ò\ce  Reddizione  : equdla,  fecondo  Ermogene,  fi  fa,  ò 
per  via  di  richicfta , ò per  via  di  promeflà , ( 5 J inquanto  l’ Oratore^  , 

J iiando  ritorna  filila  prima  propofizione  con  una  nuova  propofizione, 
uole,ò  chiedere,  ò promettere  qualche  cofa  agli  Uditori,  il  qual  pre- 
cetto è ordinariamente  vero , ritrovandoli  nelTeorazioni  degli  ottimi 
Oratori  le  rcddizioni , portate  per  lo  più  colle  due  dette  forme. 

La  Comprovazione  è una  ragione,  che  fi  dà  della  Reddizione. 

L’ Efito  finalmente  è la  conclufione , che  fi  tragge  dalla  Propnfizio^ 
ne  y e dalla  Reddizione  y eh' è quanto  dire , /’  Efito  e una  concluiiono } 
per  mez/.o  di  cui  riebbe  connetterli  il  Proemio  all’Alfunto  , per  lo 
q uale  mot i vo  debb’  eflere  proporzionato , c al  Proemio , che  precede  : 
cali’ Afl'mito  ,chefcgue. 

I. 

U)  de  ittvent.  j.  (j)  Gafpar  Laurenlius  eemm.ia  t.lib.Hermog. 
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S.  I. 

QMÌì^enole farti frtttctf ali  del  Troemol 

Le  Darti  principali  del  Proemio  fono  folamente  tre*  do<?,  Proj)>ii’ 
Jtziongy  Redditione  ^edE/tto:  nel  modo  che  le  parti  effenziali 
elelRaziocinamento  infegnato  da  Tullio  fono  tre,  cioè,  ¥ropojh,io-i 
«er,  j^unzione,  e Conclufione  ; così  le  parti  edenziali  del  Proemio, 
ch'edcnzialmente  conlilie  in  un  raziocinamento,fono  le  ftefle  tre,Fr»> 
fn^zionCy  Keddizioucyed  EJìto  , diciamo  lelleffe  ; perchè , fìccoroc  nel 
Kazìocinamento  la  Proporzione  non  lignifica  altra  cofa,  che  la  mag- 
giore premcllà,  la  quale  oratoriamente  può  confìflerc,  ò in  un  Sillc^ir-* 
mo,  ò in  un’Entimema  ; l'Ajjùnzione  ngnifìca  minore  premelfa  ; cosi 
nel  Proemio  la  Propofizione  figniBcuma/rgtorepremejjky  ò cofa  equi- 
valente alla  maggiore  premefià  ; la  Reddizioue  lignifica , ò minore pre- 
mejjdy  ò quali  minore  premeva,  òpro|X)lizione  quali  equivalente  alla 
minore  premella . £ ficcome  la  ragione  dei  Ruziocinamento,Ia  quale  fi 
dà  alla  maggiore  premeffa;  e la  ragione,che  fi  dà  alla  minore  premeflà, 
non  fono  cole  elTenzialmentc  fpettanti  al  Kazìocinamento;  cosila^ 
ragione y cheli  d^  alla  Propofizione , e alla  Reddizìone  del  Proemio, 
non  è cofa  clfenzìalmente  Spettante  al  Proemio:quindi  inferiamo,che  il 
Proemio  efTenzialmentenonfia  altra  cofa,  che  un  raziocinamento , ò 
colle  cinque  parti  del  Raziocinamento,  ò almeno  colle  tre  eflènziali, 
cioè  , colla Pro/>q^x/W, colla Re</^/z/o»e, e coWEJtto:  ediquili  può 
conofeere,  che  molte  volte  non  li  concepifeono  le  cofe  per  la  fola  va- 
riazione de’ nomi  ; perchè  realmente  Propofizione  tanto  del  Raziod- 
namento  , quanto  ddProemio  vuol  dire  maggiore  premeffa  y òcofa^ 
equivalente  alla  maggiore  prcmclTa.  L’^yM«z/fi«e  del  Raziocinamen- 
to, e la  del  Proemio  non  lignificano  altro,  chclaminore^ 

premeffa , ò cofa  equivalente  alla  minore  premelTa  : c la  conclufione  del 
Raziocinamento  è la  lidia  cofa,  chel’E^/odel  Proemio:  onde  tutto 
ciò , che  li  diceda  Ermogenc  con  nomi  di  Propofizione , di  Ragione y dì 
ReddizionCydì  ComprovazioneyH  d' Efitoffx  dice  da  Cicerone  col  nomo 
di  Raziocinamento , cui  allègna  le  lidie  cinque  parti  ; variando  folo 
nel  nome  della  Reddizìone , che  da  lui  fi  dice  Ajjunzione  : e nel  nome 
d'EfitOy  che  da  lui  fi  dice  Conclufione . Il  nome  poi  d'Affunzioaey  che  fi 
di.  alla  minore  propofizione  y fpiega  più  che  ogni  altro  nome;  perchè  la 
minore  propofizione  è appunto  una  nuova  propofizione  , che  li  afiuiue 
in  virtù  della  prima , che  precede . 

R r r %.  II. 
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Difputaztone  X, 

§.  IL 

Quale  fia  là  fitte  del  T roemto  fiù  eonjt  defilile  ^ per  fare  f chcJ 
lo JìeJfo  Proemio  fi  attacchi  con  ottima  deduzione  , ò alla 
Narrazione  f ò allaPropofizione  d'AJlunto  • 

La  parte  più  confidcrabile  del  Proemio,  per  fere,  che  Io  fteflb  Proc- 
niio  fi  attacchi  con  ottima  deduzione,  ò alla  Narrazione,  ò 
alla  Propofizione  d’alTunto,  è l'Efito  ; perchè , quantunque  dalla  prU 
ma  propofizioneK/tm<t//jwe«/e  dipenda  tutto  il  Proemio  ; a ogni  mo-, 
do  quella  prima  propofizione , fecondo  fé  fteflà , pqtrebb’cfsere  atFat-i 
to  fcparata  dalla  Propofizione  d'Affunto;  e confeguentemento 
non  ellcr’atta  a fare,  cheperelTa  fi  giunga  ad  attaccare  il  Proemio 
all’AHunto.  La  Reddizione  {imiìmentc  potrebb’ elTere  una  nuova.», 
propofizione  applicata  alla  prima,  che  precede;  e nonellère  atta-.^ 
per  fe  ftefla  a fare,  che  per  ella  fi  attacchi  felicemente  il  Proemio  alla 
propofizioned’AlTunto;quindiquellaparte,chefopra tutte  fi  confi- 
derà per  attaccare  il  Proemio  all’  Afllinto,  è l’EJito  ; perché  dalP  Efito 
del  Proemio  l’Oratore  prende  motivo  di  far’ un  breve  raziocinio, 
per  mezzo  del  quales’  infinua  nell’  AlTunto  ; ò veramente  prende  /’£vf- 
to Jlefi»  del  Proemio  per  quella  propofizione , da  cui  tragge  quella,  die 
vuole  prendere  per  Alfunto:  il  che  fi  renderà  chiaro  colla  Spofizione 
de’  Proemi  j che  fi  prenderanno,  ò da  Cicerone , ò dal  P.  Segneri . 

§.  III. 

• fid  la  parte  più  confiderahile  del  Proemio , da  cui 
tutte  le  altre  dipendono . 

La  parte  più  confidcrabile  del  Proemio , da  cui  tutte  le  altre  dipen- 
dono , è la  Prima  Propojtzione , che  appunto  fi  dice  Propofizione  ; 
perchè  da  ouella  dipende  tutto  l’artificio  dell’ Oratore,  il  quale,  in 
virtù  di  qualunque  propofizione,  che  daini  fi  ponga  alla  fronte  del 
Proemio, dee fapere, come  poter’ entrare  nella  Reddizione  , e come 
poter  difeendere  a un  tal’  £y>/o, il  quale  polfa  dargli  motivo  d’attacca- 
re tutto  il  Proemio  alla  fuapropolizioned’AH'unto.  Onde  tutti  i Luo- 
ghi,per  far’i  Proemi, fono  fiati  ri  trova  ti, affine  che  fi  fappia  mettere  alla 
fronte  del  Proemio  una  tale  propofizione,  la  quale  dia  motivo  d’en- 
trare nella  Reddizione , e di  pallare  felicemente  a un  tal’  efito , che  fia 
propio  per  fare,  che  li  attacchi  tutto  il  Proemio  alla  propofiziono 

d’AlTun- 
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d’  Aflfunto.  I Luoghi  adunque , che  fi  allcgnano  per  far’  i Proemi  nelle 
orazioni  del  Genere  Giudiciale,  fono  per  faper  gittare  quella  prim^ 
Propofizionc . I Luoghi , che  fervono  a’  Proemi  del  Genere  Dimufira» 
tivo,  e Deliberativo , non  fono  ad  altro  fine , che  per  faper’  entrare  fui 
principio  del  difeorfo  in  una  tale  propofizione,  per  cui  fi  pafli  feJice- 
lacnre  alla  Rediiiz  tone  ; e felicemente  a un  tal' £/Tro,  che  dia  motivo 
d’attaccare  tuttoil  Proemio  all’ Atfunto;  quindi  la  prjma  propofizio- 
ne, che  principalmente  viene  confiderata,  è quella,  da  cui  tutte  le 
altre  ultimatamente dipendono  ; ed  è quella ,'per  l’invenzione  di  cui 
fialTcgnanoi  feguenti  luoghi , adattati  a tutti  i generi  d’ orazioni* 


C A P.  I V. 

. ; . 'j 

De'  Luoghi  ArìfioteUci , onde  /i formano  1 Troemj  . 
in  ogni  Genere  Orazione. 

S.  I. 

Quanti  f e quali fieno  ì Luoghi , onde  fi  curvano  i Troemj  ! 

' del  Genere  Giudiciale. 

it  * 

Quattro,  dice  Arifiotcle,  (6)  fono  i Luoghi,  onde  fi  cavano  i 
Proemi  del  Genere  Giudiciale.  i.  Dall’ Oratore  a/»  Òr^/ore. 
2.  Dall’  Uditore  ab  Auditore . 3.  Dalla  caufa  d re.  ^ Dall’  A v- 
verfario  ab  Adver  furio . 

Duli  'Oratore , e dall'  Atmer  furio  fi  cavano  quel  le  propofizioni,  che 
tolgono  1 pregiudicj , ò dell’ acculare , ò del  difendere . 

Dall'  Uditore  fi  cavano  quelle  Propofizioni,  che  fervono  per  rimuo- 
vere i pregiudici , che  potefs^  avere  l’ orazione , per  cagione  degli  U di- 
tori , affine  dì  renderli  benevoli . 

Dalla  cofa  fi  cavano  quelle  propofizioni , che  rimuovono  i pregiu- 
dici, che  potelfe  avere  la  propofizione  d’Alliinto,  la  qualefi  dice  ree 
qua  de  apitur.  Onde  tutti  i Luoghi,  da  cui  fi  formano  i Proemi  nel 
Genere  Giudiciale  fono  fiati  ritrovati, per  fare,  che  s’ inventino  propo- 


ne  degli  Avverfarj . E perciocché  in  ogni  genere  et’  orazione  può  fuc- 

R r r 2 cedere. 


{6)  Jrifl.  Uh.  3.  Rbet.  taf.  Ux.  319. 
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ctderc,  che  l’omrione  abbia  Qualche  preeìudido,  6 per  cagione  dell* 
Oratore,  ò degli  Uditori,  ò della  Cofa,ò  acgli  A vvcrlarj  ; però  in  ogni 
genere  d’ Orazione,  dove  fi  truovi  qualche  pregiudicio,dovràrimuo- 
vcrfi  da’ Luoghi  del  Genere  Giudicialc,  i quali  fervono  precifamente 
per  inventare  propolizioni,  da  cui  fi  rirauovanoi  pregiudicj . 

Quanti, e quali fieno  i Lunghi, onde  fi pojìa  dar  principio  al  VroeìHÌo,quatt^ 
do  F Oraxtiont  ba  qualche  pregiudteio  per  cagione  dell’  Oratore . 

OTto  fono  i Luoghi  generali , per  mezzo  de’ quali  fi  poflbno  ri- 
muovere que’ pregiudicj,  che  potefs’ avere  l’orazione  per  ca- 
gione delT  Oratore  -,  e queftr  otto  Luoghi  fanno,  che  il  Proemio  fi  di- 
ca alTunto  f er/ò/M  Or  a t ori r. 

1 1 primo  Luogo  fi  prende  dalla  cnufejpone , e coucejjìone , ed  è,  quan- 
do l’Oratore  confefla,  e concede,  che  in  lui  fi  truova  quella  cofa,  che 

f 'li fa pregìudicio;  maneadduce un’altra,  che  fi  truova  parìmenrein 
ui , la  quale  fa , che  non  fi  debba  attendere  a quella . che  gli  fa.  pregìit- 
dicto.  Perefempio:fc  l’Oratore  configi  iafle,  ò a rat  guerra,  ò a far 
pace,  caveircpregiudicìopcrcagion  dell’età  Tua  giovanile,  potreb- 
be  commeure  dalla  coufejjìone , e dalla  concejfìme , e concedere  V età  fua 
giovanile  : ma  dovrebbe  addurre  d’ avere  una  tal  cognizione  del  fatto  , 
e tal’ amore  a’ Cittadini,  ailaPatrìa  &c,  che  fenza  riflettere  all’età, 
«glifi  muove  a dar  configlio  giiifla  nntetligen7.afua,e  fecondo  la  gran- 
dezza del  fuo  amore  : ò pn re , che  avendo  oflèrvato , che  coloro , i qua- 
li hanno  precedentemente  parlato , altri  ha  parlatoin  faver  de’  Nimi- 
ci , altri  non  fi  i oppoflo  loro  gagliardamente , e che  per  quello  motivo 
fole  egli  s’d  indotto  a non  riflettere  all’ età  fua,  Infomma, quando  fi  co- 
tninóa  dalla  comedone  del  pregiridicio , conviene  avere  una  ragione-» 
cfficacilfima , per  coi  fi  dimoftri , che  fi  debbe  attendere  alla  ragione-» , 
chcfiporrajenonalpregiudido,  cl.cha  laperfona  deU’Oratorc,  la 
quale  non  è nè  d’utile,  ne  di  danno  ; ma  bensì  la  ragione.  Quello  Luo- 
go è frequentiflimo  in  Cicerone , ed  éefficacìllìmo  per  r'miuovere  l’ im- 
pedimento, ò fia  il  pregiudicio  dal  canto  delV  Oratore  ; perchè,  udita  la 
<o»fe^o«edeirimpedimento,l’Avverlario  non  ha  che  foggiugnere; 
( Diciamo  r Avverlario,  perchè  il  pregiudicio  implicitamente  confi- 
le nell’accufa , e l’ accula  dice  l’ A vverfario,  ) e , non  avendo  che  fog- 
gìiignere , l’ Oratore , che , conceduta  la  cola , la  quale  gli  pregudica  , 
nedimoftraun’altTain  lui,  la  quale  fa,  che  non  fi  debba  attendere  a 
quel  pregiudicio, eh’ egli confolù,  e concede;  difpone  l’Uditore  a_» 
Udirlo  volenti -ri , caclfeìgli  benevolo. 

Il  fecondo  fi  prende  ed  è,  quando  l’Oratore  ne^ 
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ga , die  vi  (ìa  in  lui  quel  pregiudicio , che  corre  di  lui  nell* opinione  de« 
gli  Uditori , come  farebbe , (e  gli  Uditori  fuflcro  d’opinione, che  l’Ora- 
tore non  avelie  fperienza  delle  azioni  umane , e perciò  non  attendclTe- 
ro  a’  Tuoi  conlìgi) , egli  dovrebbe  dimoftrare  lo  (iudio,  la  conofcenza  , 
la  diligenza  ufata  per  informarli  del  fatto  ; e in  tal  giiifa  negare  di  non 
avere  cognizione  equivalente  airefperienza . 

Il  terzo  dalli  difefa  colly  aggiunta  della  ragione^  ed  è , quando 
l’ Oratore , che  ha  un  pregiudizio,  dimoftra , che  quel  pregiudicio  gli  è 
favorevole , e ne  rende  la  ragione;  come , fe  folle  primo  a conlì^^ia- 
re  ; econofcelTe,  che  TelTer  iV/«K>gli  è di  pregiudicio;  egli  dovrèbbe 
dimollrare,  che  per  elfeie  Tr/wo , non  perciò  ha  da  recar  maraviglia  ; 
perchè  anzi  Teflerc  »7  Pr/wo  a dar  quel  conlìgllo,  dee  conciliargli  be- 
nevolenza , e amore  ; per  aver  luperata  ogni  dìfficultà  a riguardo 
loro . 

Il  Quarto  dalla  compenfaxiione y edè,  quando  l’Oratore,  che  lu 
pregiudicio,  eirendoncceliitatoaconfeirarlo,  conipenfa  il  male  con 
un  bene  maggiore;  come,fe  folfedi  Patria  nemica  di  quella  Nazione , 
> cuidifeorre,  potrebbe  compenfare  colla dimoltrazione  della  fede  Tua 
inviolabile,  della  fìncerità,  dell’amore,  della  giullizia,  edi  tutte./ 
quelle  cofe,  che  rendono  l’ Uomo  onefto , ed’ onore.  E quello  luogo 
lervc  anche  per  togliere  il  pregiudicio,  che  potels’ avere  il  difeorfo  per 
cagione  della  cauCdy  cioè y della propofizioue  d' Abitato:  onde, dice./ 
Arillotele,  che , fe  la  caufa  non  è utile , fi  debbe  cominciare  dalla  com- 
penfazione,  efponendo,  ch’èonclla;  fe  non  è onella,  lì  può  compen- 
farc,  efponendo,  eh’ è utile  ; ma  ^li  Oratori  nollri  non  è lecito  di 
compenfare  una  caufa  onella  colla  t^lizìone,  che  Ita  utile;  perchè  a 
noi  niuna  cofa  dee  parerci  utile,  quando  non  lìa  onella . 

Il  quinto  dalla  Scafa  y cd  è,  quando  l’Oratore,  che  ha  un  prc- 
giiidicio,  lofeufainmodo,  che  rifonde  in  altrui  la  malignità  di  quel 
pregiudicio;  come,  fcavclfe  altre  volte  conilgliato  infelicemento  , 
potrebbe  incolparne  la  mutabilità,  e la  natura  delle  cofe;  efarve- 
dere,  che  l’ animo  Hiofu  di  giovare  loro;  dal  qual  fine  anche  in  quel 
puntoli  muove;  nu  che  non  vede,  che  lìeno  per  concorrere  all’ intcli- 
citu  acii’  dito  gii  Udii  accidenti  finillri . 

Il  fdlo  dalla  parvificazione y cd  è,  quando  l’ Oratore, non  po- 
tendo togliere  tutto  '1  pregiudicio,  lodiminuifceinmodo,  che  quali 
affatto  lo diftrugge:  come,  fcfolTcfolitoadifcndere,  eprenddic  in- 
folitamcnte  la  parte  d’accufare,  dovrebbe  diminuire  il  pregiudicio 
dcll’accufare , cf[X)nendo,  che  nell’  accufare  un  folo , egli  vien’  a difen- 
dere una  Provìncia  intera , de!  qual  artilicio  li  ferve  Turiio,allorchè  di- 
C>!y  che,  per  accufare  Vene , difende  tutta  la  Sicilia  fpogliata,  c depre- 
data 
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data  tia  lui  ; c che  però  la  parte  dell’accufare  un’Uomo  privato 
vicn’a  elTere  piccola , rifpetto alla  dìfcfa,  che  fcguc  d’ un  Regno . • 

li  fettlmo  dM'antivedere y ed  é,  quando  l’Oratore,  cheha  pre- 
gìudicio,  lo  antivede,  e previene  l’Uditore,  mettendo  dtnan%i  a lui 
quella  ccfj,  che  lo  pregiudica,  narrando  dillintaniente  tutto  il  fuo 
pregiudicio;  e poi,ò  lo  contella,  ò Io  nega,  ò lodiminuifce,  aggiu- 
gncndo  la  ragione , come  gli  torna  ; facendo  ridondarcela  quell' anCH 
vcdiiuenro  il  pregiudicio  in  fuo  favore.  Perefempio:  fcun’Oratore_/ 
avelie  il  pregiudicio  d’elferlì  allontanato  dal  Popolo  in  tempo  d’av- 
verlità,  potrebbe  farprccedere,  eh’ egli  conofee  di  quanto  difeapito 
gli  liareli'erfi^li  allontanato  da  loro  in  tempo  d’avveriità  ; e per  to- 
glierli quello  pregiudicio,  dovrebbe  rendere  la  ragione,  la  qualo 
avelie  forza  di  toglierlo.  Se  poi  dovelfe  perfuadere  qualche  azio- 
ne, ed  egli  non  avelie  alcun  merito  appo  gli  Uditori,  dovrebbe  dire, 
che  antivede  il  pregiudicio,e  che  conolce  quanto  malagevole  imprefa 
fia  il  difcorrcre  dinanzi  a perfone,  appo  le  quali  egli  non  ha  meri- 
to alcuno:  e poi  dovrebbe  foggiugnere  una  ragione,  per  cui  a ogni 
modo  gli  Uditori  dovelTono  abbracciare  l’azione , ch'egli  propone.^  . 
Quando  l’Oratore  molira  d’antivedere  il  pregiudicio,  dee  ir.linua- 
re,chc  quell’ antivedimento  non  viene  dall’accortezza, e prudenza  Tua; 
ma  che  così  porta  la  fua  buona  forte  : ò veramente , che  così  ha  difpo- 
fto  l’eterna  Provvidenza,  la  quale  fa,  eh’ egli  prevegga  lecofe,  cho 
gli  polfono  nuocere  : ò che  così  gli  avviene  per  cagione  dell’animo  fuo, 
chcnonpenra,fenon  all’  utile  degli  Uditori,  e non  al  prc.niìo,ch’egli 
può  avere,  la  qual  cofa  fa,  che  prevegga  gl’  ini[x:dimenti:  quindi, dall’ 
antivedere  un  pregiudicio,  e dal  farconofcereagli  Uaitori  d’ averlo 
antiveduto,  tal  volta,  fenz’aggiugnerc  alcuna  ragione,  per  cui  fi  tol- 
ga, dal  folo  antivedimento  nianifeftato, per  cagione  dell’accortezza, 
che  v’  è nell’antiveflcrc  le  cofe,  fi  toglie . 

L’ottavo  duir  ufficio  y ed  è,  quando  l’ Oratore  ha ’l  pregiudicio 
dì  proporre  cofa , che  non  é dilettevole  agli  Uditori , egli  va  inlinuan- 
rioii  colle  dimofirazioni  del  fuo  amore  verlb  di  loro  : e poi  difccnde  a_» 
-dire , che  la  fua  propofizionc  difpiacerà , e non  fi  riceverà  con  quella-, 
benevolenza , eh’ c folito  di  guadagnarli;  ma  che  l’ufficio  fuo  lo  por- 
ta a proporla  , in  tempo  che  l’inclinazione  fua  farebbe  diverfa-.. 
In  materia  morale,  dove  l’Oratore  fa  ero  ha  da  proporre  Penitenza-. , 
Inferno, Morte, Giudicio:  oee  aggiiigncrc  all’uffizio  fuo  anchel’u- 
tilità , che  feguc  dalla  propofizionc . 


Quanti 
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Q^antiyC  quali fieno  i LuoghiyOnde fi pofia  dar  principio  al  Proemio,quan- 
do  l' Or  azione  ba  qualche  pregiudicio  pei  cagione  degli  Uditori. 

Quattro  fono  i Luoghi,  per  mezzo  de’  quali  fi  polTono  rimuoverti 
quc’  prcgiudicj , che  potefs’  avere  l’ Orazione  per  cagione  degli 
Uditori,  equcfti  quattro  Luoghi  fanno,  che  il  Proemio  fi  al- 
ca AlTunto  ab  Auditorum  perfona. 

Il  primo  Luogo  fi  prende  dalla  Jlima  deWVditore ^ ed  è,  qn  ndo 
l’ Oratore,  conolcendo,  che  l’ Uditore  penfa  d’elfere  poco  (limato  per 
la  libertà,  ch’egli  fi  prende  nel  parlare,  toglie  il  pregiudicio,  con 
far  precedere  parole  di  (lima  , per  le  quali  l’Uditore  penie  rim- 
prellione  di  eflere  poco  iVimato  ; ma  dee  aggiugnere  la  ragione , perch’ 
egli  parli  con  tanta  libertà . 

Il  fecondo  dallaVergogna^  edè,  quando  l’Oratore  , conofeen- 
do,  che  gli  Uditori  fono  d’opinione  contraria  ; entra  appunto  a infi- 
nuarficollabruttezza,cheportafcco  l’aver’ una  fimile  opinione: 
qual  vergogna  (la  l’appigliarfiasìbiafiraevolcpartito:  come,  fe  un_. 
Capitano  volelTc  perfuadere  a’Soldati,  Paccignerfi  a battaglia  j ed 
egli  conofcelfe,  che  i Soldati  fono  d’opinione  di  non  doverli  acc'gne- 
re,ò  perchè  il  nimico  è più  numerofo,  òperche  piùrobullo;  egli  do- 
vrebbe dimoftrar  quanta  viltà  fia  in  quella  circoftanza  voltare  le  fpalle 
al  nimico,  e qual  vergogna  farebbe  della  Nazione,  dell’ Efercito,  di 
loro  medcfiinitemer’ilnimico;coiraggiugnereIa ragione,  ò perchè 
quel  nimico  fia  fiato  altre  volte  battuto:  òperché  il  luogo  fia  vantag- 
gierò : ò perchè  il  tempo,  ovvero  altra  circofianza  fia  favorevole  perla 
Vittoria.  Cosi,  fc  un’Oratore  facro  do  vede  proporre  qualche  cofa 
morale , che  avelfe  lo  fielTo  pregiudicio  per  parte  degli  U ditori , come 
fuccede  maffimamente  nella  Predica  della  dilezione  de’nimici,  po- 
trebbe cominciare  da  quefio  Luogo,  per  mezzo  di  cui  venille  a to- 
gliere il  pregiudicio  del  fuo  fuggetto  per  cagione  degli  Uditori . 

1 1 terzo  dalla  facezia , ed  è , quando  l’ Oratore  conofccndo , che . 
gli  Uditori  fono  fianchi  peraver’uditialtridifcorfi,  racconta  qualche 
cofa  piacevole , e faceta , per  la  quale,  rifiorandofi  gli  U ditori , egli  di- 
feende  a inferire  dalla  facezia  la  propofizione  grave , aggiugnendo  la 
ragione  ; perchè,  fe  così  piacevolmente  udivano  una  colà  vana,  non_. 
debbono  dipoi  udire  una  cofa  utile,importante  &c.  Demofiene  doven- 
do parlare  per  Arìfiidc;  eveggendo,  che  aveva  pregiudicio  per  par-, 
te  degli  Uditori , cioè  de’  Giudici,  i quali  erano  giù  come  perfuafi  dall’ . 
acculatore,  ed  erano  fianchi  dall’avere  lungamente  udito  parlare.» 
fopra  quella  caufa,infinuoiri con  una  facezia,  e cominciò  a narrare^ 

qual- 
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qualmente  un  Mtfgarefe  avendo  prefo  a vettura  un*  A fino,  fopracui 
caricò  le  Tue  robbe,  e trovandoli  fu  linezTO  giorno  in  un  tal  fìto,cbe 
non  poteva  fuggire  il  Sole , deliberò  di  coprirli  dal  Sole  coli’  ombra.» 
dell’ Alino;  ma  perchè  quell’ombra  non  ballava  al  Megarefe,  e all* 
Alinajo,  cominciò  la  controverlia  tra  loro;  l’ Alinajo  voleva,  cho 
r ombra  fuflc  Tua , avendo  allogata  la  vettura , e non  l’ ombra  : e H Me- 
garefe  dall’ altra  parte  contendeva,  che  l'ombra  era  comprefa  colla., 
vettura . E così  efprimendo  Demoftene  la  gran  contefa  de  umbra  Afi- 
uf , e notando,  che  i Giudici  godevano  del  racconto^ e ridevano,  pre- 
fcil  tempo  Tuo  per  infinuarfi,  e dille:  Voi  dunque  ^Giudici  ^afcoltau_, 
ton  tanto  piacere  a di /correre  dell'  ombra  tP  un'  AJìno , e poi  non  m' udirete 
con  egtial'  attenzione  aparlare  per  la  falutecPun  Cittadino  ? Con  quell* 
arte  egli  guadagnò  l’animo  de’ Giudici,  che  li  dilpofero  a udirlo  at« 
tentamente  : ed  egli  di  poi  liberò  il  reo . 

Il  quarto  dal  giudscio  gid fatto ^ ed  è,  quando  l’Oratore  cono- 
fce,chegli  Uditori  fono  come  pcrfuali  della  propolizionc , contraria 
aquella,  ch’egli  dee  prendere  per  alTunto,  e s’infinua  coi  giudicio^ 
che  ne  hanno  fatto  Uomini  prudenti , i quali  non  fono  fiati  del  penlie- 
roloro  ;ma  di  quello  appunto, eh’ egli  dee  proporre:  il  qual’artificio 
ferve  mirabilmente  per  togliere  il  pregiudicio,  che  può  aver  la  prò. 
polizione  per  parte  degli  Uditori , quando  fono,  ò quafi  difpofti  ad 
abbracciare  la  contraria  ; ò veramente  quando  fono  come  pcrfuali 
dell’  opinione  avverfa . 

Ottantine  quali fieno  i Luoghi yonde fi pofia  dar  principio  al  Proemioyquan- 
di- 1' Orazione  ba  qualche  pregiudicio  per  cagione  della  caula. 


T Re  fono  i Luoghi  generali,  per  metzode’qiiali  fi  pofibno  rimuo- 
vere quc’pregiudicj,  che  potefle  avere  l’ Orazione  per  cagione 
della  caufa,  e quelli  fanno,  che  il  Proemio  fi  dica  afiunto  di' re. 

Il  primo  fi  'prnnAe  dalle  controverfie  Oratorie^  (7)cd  è,quando  l'O- 
ratore conofeendo,  che  la  propofizione,  fopra  cui  decdilcorrere,ha 
qualche  pregiudicio,  ò</d//dr;o,  ò dalla  qualitd  delfatto^  ò dalla-, 
grandezza  del  fatto  . ò dal  compenfamento  , entra  ( fecondo  che  li 
ufanellecontrovcrfie)  ò a negare  r/ydtro , non  occidtty  ò a conceder- 
lo, c a negare  la  qualitd:  come  farebbe  occidit  yfed  non  inique  y ò a.. 
ccnccóert:  tl  fatto  yclaqualitd  y ma  a negare  la  grandezza  y come  fa- 
rebbe,<y?/d(f7d  injuria , & quidem  inique  y fed  pufilla  eflyòa  concedere 
il fatto , ia  qualitd  y e la  grandezza  del  fatto , ma  a controvertere,  eh’  è 
Rato  compenfato  : come  farebbe^  detrimentum  attulit y at  fuit  bonejìum  : 
mole /Ium juit , at  utilitatem  babutt . ^ 

(7)  Arift.  là,  j.  Rirf. t»p.  j8.  ttx.  33S. 
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' ■ Il  fecondo  dalF  errore,  dalla /ventura. , dalla  uecejjttà  » ed  è , quan- 
do l’Oratore,  che  ha  pregiuciicio  dalla  caufa,  s’inlinua  con  un  nuovo 
genere  di  controverfia  prefo»  ò dall’ errore , ò dalla/ventura,  ò dalla 
necejptd:  come, quando  Sofocle  tremava  alla  prefenza  de’ Giudici, 
r Accufatore  dilfe.  che’l  tremore  era  un  fegnomanifefto  della  Aia  rei- 
tà : egli  rifpofe , cne  non  tremava  per  elezione , ma  per  neceflltà  d’ef- 
fcrgiuntoairetà  d’ottant’anni . E Cicerone  nell’ Orazione  per  Quin- 
to Ligarios’inlìnua  a difenderlo  dall’ avere  militato  contro  Cefarein 
Africa,  per  elferfi  colà  ritrovato  non  per  elezione,  ma  per  nccelTità. 
Queftadpartedell’Oratore, che  difende:  ma  fe  accufafle,  potrebbe 
fimilnienteinfinuarfi,  togliendo  il  pregiudicio,  che  l’accufa  potreb- 
be avere , ò dall’ errore , ò dalla /ventura , ò dalla  l’ecejjìtd,  e tentare 
d’ efporre , che  non  Ai  per  errore  ; ma  che  fu  cofa  penfata  : che  non  Ai 
per  dilgrazia . e per  necelTìtà  ; ma  per  elezione  * 

Il  terzo  dal  biajtmo  della  calunnia,  ed  è,  quando  l’Oratore,  co- 
nofeendo, che  ha  pregiudiciodalla  caufa, s’inlìnua  con  ampliRcarc  la 
bruttezza  della  calunnia,  e labiafìma:  allora  gli  Uditori  rimangono 
talmente  imprefllonati,  qual  cofa  nera,  e biafimevole  fìa  la  calunnia  j 
eh’  entranodi  fentimento , chela  cofa , di  cui  fi  oifputa , non Jia  reitd ^ 
tnu  calunnia . 

.Qu^anti,e  quali Jteno  i Luopbi,onde  /tpojfa  darprincipto  al  Proemio,quitH- 
do  l' Orazione  ha  qual^e  pregiudteto  per  cagione  deirAvverfario. 

T Re  fono!  Luoghi  generali,  per  mezzo  de’ quali  fipolibno  rimuo- 
vere que’pregiudicj,  che  potelTe  avere  l' orazione  per  cagione^ 
dell’ Avvevario,  e quelli  tre  fanno,  che  il  Proemio  fidicaafliinto  alt 
Adver/ariorum  per  Fona . 

Il  primo  dalla  diminuzione  della  /ima,  eòe,  quando  l’Oratore, 
avendo  qualche  pregiudiciodall’Avvei  fario,procura,ò  di  togliergli  la 
Aima^  òdidim'muirglielacoldimofirare,ch’egliècalunniatore. 

Il  decondo  dalla  diminuzione  della  fede  y ed  è,  quando  fi  dimoAra, 
che  altre  volte  I’  Avverfario  ha  mentito. 

Il  terzo  dalla  diminuzione  della  buona  opinione , ed  è , quando  fi 
dimollra,che,  fealtrevolte  l’ Avverfaiio  è ufeito  vittoriolo  dcllc^ 
controverfie  ; ciò  è feguito,ò  per  cagione  di  fua  potenza  ,ò  di  Aia  elo- 
quenza, ò della  Aia  accortezza,  ò per  altra  circollanza&c.  enon  per 
cagione,  eh’  egli  fulTc  amatore  del  vero . 

V’èunapropofizionepropriadeir  Accufatore,  ed  è,  dalla  laude 
di  colui , che  fi accu/a,  per  motivo  di  magp/ormente  biafimarlo  : come,  fe 
l’ Accufatore,  conofeendo  d’avere  pregiudicio  dalla  Jima,  e dalla^ 
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virtù  (ieir accufato  ^ s' infìnuaffe  dalle  laudi  y e dalla  virtù  dello  (lelTb 
accufato;  e poi  à poco  a poco  difcédefle  a efporre  un  misfatto, che  ofcu- 
rafle  tutta  quella  lode, e tutta  quella  virtù.Queftaforta di  Proemj,dice 
A rWotdc , eh’  é artihciolillima , la  quale  ha  molto  vigore  per  infinuarc 
nell’  animo  degli  Uditori  il  delitto , che  (ì  propone  dall’  Accufatore. 

Si  efpnne  un'  artificio  generale  Ai  conofeere , in  che  coja  confifta  il  fregiti* 
dicio  , che  può  avere  un  Orazione  : e un'  artificio  generale 
di  rimuovere  ogni pregiudicio  . 

ARiftotelcinfegna  un’artificio  generale  di  conofeere,  in  che  cofa_« 
confifta  il  pregiudicio,che  può  avere  un’Orazione,  c dice,  che 
confifte  ncllaragione,  che  rAvverfario  dà  alla  propofi7ione,con  cui  in- 
tende d’oppugnare.  Per  efempiorfe  la  propofirione  dell’Oratore  fulTe, 
che  i Romani  debbono  abbracciare  la  pace  offerta  da’  Nemici  ; c l’Av- 
verfarìo  negaffe , e diceffe  : Non  debbono  i Romani  abbracciarla  pa- 
ce; egli  farebbe  tenuto  rendere  la  ragione  della  negazione:  e quella  ra- 
gione diventerebbe  pregiudicio  della  propofizionealfunta  dall’Orato- 
re: quindi, fe  rAvverfario  porralfe  per  ragione,  che  non  debbono  i Ro- 
mani abbracciar  la  pace  otrerta  da’ Nemici;  perchè  ora  fono  in  iftato 
di  maggiori  vittorie  ; l’ Oratore  dovrebbe  ìnfinuarfi , rimovendo  que- 
llo pregiudicio;  edimoftrando,  chelaforre  ha  la fua determinata  al- 
te7.7.a,  da  dove  lafcia  finalmente  cadere!  fortunati  : che  la  fortuna., 
fimilmentefuole  volgere  la  fila  ruota:  e che  infomma  l’efito  della  guer- 
ra è mutabile  &c.  E in  tal guifa  togliere  il  pregiudicio,  difeiogliendo 
la  ragione  dcll’Av  verfario . 

• L’artificio  adunque  di  feiorre  qualunque  pregiudicio  confifte  nel 
confiderarc,checofa,ò  fi  neghi, ò fi  afTumadairAvverfario;e  che  ragio- 
ne porti , ò della  negazione , ò dell’affermazione  : e , per  rimuovere  il 
pregiudicio, bada  inlìnuarfi  con  una  propofizione,  per  mezzodì  cui  fi 
ripruovi  la  ragione  deU’Awerfario  ; perchè  tutto  il  pregiudicioy  che  può 
avere  Vorazioney  ò per  parte  dell’  Oratore^  ò degli  Vditoriy  ò della  caufUy 
nafee dallaragione deir Avverfario : onde,  difciolta quella  ragione,  è 
difciolto  ogni  pregiuaicio . Ma , per  riprovare  ogni  qualunque  ragione 
dell’A  vverlario,  bada  ricorrere  alle  propofizioni  generali,  donde  fi  ri- 
muovono i pregiudicj  : Così , fe  il  pregiudicio  nafcelfe  da  una  ragione 
dell’  A vverfario  contra  la  perfona  dell'Oratore , ricorrere  alle  propo- 
fizioni gencrali,onde  fi  rimuovono  i prt^iudicj  per  cagione  dell’Ora- 
tore ; e da  quelle  fi  troverà  qualche  propofizione , la  quale  fervirà  per 
dare  principio  al  Proemio,  eperifeiorre  il  pregiudicio  proveniente^ 
dalla  ragione  dell’ Avverfario.  La  ftedà  cofa  diciamo  di  tutti  gli  altri 
pregiudicj.  §.  II.  • 
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$.  II. 

QgàMti  j t ^Màli fieìlo  i Lttoghi  ^ onde  Jt  cd^ndHo  i froemj  tinto  del 
Mentre  Dìmojlrdti>voy  qudnto  del  Genere  Deliberitino  • 

1.  T Luoghi , donde  fi  cavano  le  propoGzioni , che  fervon  o per  cofti- 
X taire  i Proemi  del  Genere  Dimoftrativo/econdo  AriAotele»  (8J 
fono  cinque. 

1.  Dalla  Lode,  4.  Dallo  Scon/tgliare, 

2.  Dal  Vitupero,  5.  Da  quelle  cofe  ^ che Jì  riftri Jc<^ 

3.  Dal  Conjigl  tare,  no  alla  Perfoua  degli  Uditori  % 

Quantunque  poco  meno  che  infinite  fieno  le  propofizioni , ch^ 

r Oratore  può  prendere , per  cominciare  il  Proemio  nel  Genere  Di- 
moftrativo , tuttavia , qualunque  propofizione  fceIgafi,Mr  dar  princi- 
pio allo  ftelTo  Proemio , debb’  eflere  fotto  alcuna  di  queue  cinque  for- 
me, cioè, fotte  la  forma , ò della  lode , ò del  biapim , ò del  conjtgliare  , 
ò dello  fconjtgliare , ò di  quelle  cofe , che  riguardano  V Uditore^ per  ren^ 
derlo  benevolo , docile , e attento , Che  fe  la  propofizione , la  quale  fi 
afiìime in  quefiogenere,avefie  qualche  pregiudicio,  ò per  cagione  delP 
Oratore , 0 degli  Uditori , ò della  caufa , cioè , della  proporzione  JleJfa  ; 
fi  dovrebbe  formare  il  Proemio  con  qualche  propofizione  afiunta  dal 
Genere  Giudiciale , per  cui  fi  rimoveuc  il  pregiudicio . 

II.  I Luoghi , donde  fi  cavano  le  propofizioni , che  fervono  per  dai 
principio  a’  Proemj  del  Genere  Deliterativo,  fono  cinque . 

1.  Dall' incolpare  , 3.  Dall'  Amplificazione, 

2,  Dallo feiorre l'imputazione  del-  4.  Dalla  Diminuzione, 

Incolpa,  5,  Dall' Ornamento, 

Chi  vuole  vedere  un  Proemio  del  Genere  Deliberativo,  che  fia_# 
cavato  da  tutti  c cinque  i Luoghi , legga  la  feconda  Agraria  dì  Ci- 
cerone. Che  fe  l’Orazione  in  quello  Genere  potefs’ avere  qualche 
pregiudicio  ,•  ò per  cagione  dell'  Oratore  degli  Uditori  y ò della  Cau'» 
Jdf  cioè,  deljiiggetto ydi cui fidijfcorre j fi  dovrebbe  formare  il  Proe- 
mio con  qualche  Propofizione  aflunta  dal  Genere  Giudiciale , per  cui 
fi  rìmovclfeil  pregiudicio  ; anzi,  dice  Arillotcle,  che  Deliberationum 
exordia  d judiciait genere  fumuntur  : e la  ilelTacofa  vicn’ infegnata  da 
Ulpiano  nella  prima  Filippica  di  Demoilene . 


S s s 2 
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Q^ali  fieno  i Proemj  pià  artificiofi . 

ST  rifpondecon  Ariftotcle,  che  fono  tjucgli  del  Genere  Giudiciate,. 

perche  fono  fcmpre  mai  congiunti, cioè, che  fi  cavano  da  circoftanze 
individuate  propie  del  dìfcorfo,  e l’Oratore  con  iimili  Proemj  fa  cono- 
fcerela  penetrazione  del  fuo  intelletto,  che  antivede  ilpregìudicio^ 
che  può  avere  la  fua  Orazione:  efaconofcere  l’ avvedimento,  e Pan- 
tivedimento  di  toglierlo fubito  nel  Proemio,  prima  d’efporre  l’ Aflun- 
to . I Proemj  più  comodi  fono  (quegli  del  Genere  Dimoiirativo,  ì qua- 
li potTono  cavarfi  da  tutte  le  cole , eh’  è quanto  dire,  i Proemj  del  Ge- 
nere Dimoftrativo  polTono  edere  feparati , e quelli  fono  i più  comodi  ; 
quindi,  non  avendo  il  Genere  Deliberativo  Proemio  propio  ; ma  defu- 
mendoli  quello,  ò da’  luoghi  del  Genere  Dimollrativo , ò più  propria- 
niente  del  Genere  Giudici ale,fegue,chei  Proemj  di  quello  Genere  più 
artificiofi  fi  allumeranno  da’  luoghi  del  Genere  Giudiciale  ; c i più 
comodi  fi  affumeranno  dal  Genere  Dimollrativo.  II  Padre  Segneri 
fi  ferve  de’ Proemj  comodi,  alfuntì  dal  Genere  Dimollrativo:  Cice- 
rone per  lo  contrario, nelle  Orazioni  del  Genere  Deliberativo  medefi- 
mo,  fuolcaflumcre  ì Proemj  da’  luoghi  del  Genere  Giudiciale , che  fo- 
no congiunti , e più  artificiofi  degl  i a!  tri  • 

c A p.  y. 

De  Luoghi  'Ermogency  onde  fi  formano  $ Troemj 
in  ogni  Genere  d* Orazione, 

I Luoghi  d’ Ermogene , onde  fi  cavano  i Proemj  in  ogni  Genere  d'Ora- 
zione , ( p)  fono  quattro  • 

1.  Dair  Opinione , 3.  DalF  Abbonii  Onte  » 

a.  Dalla  Suddivifione,  4.  DalP  Opportunità  del  tempo. 

Chi  vuole  formare  il  Proemio  da  qualcheduno  de’ quattro  Luoghi 
d’ Ermogene,  prefi,  ò dall* opinione , ù dalla  fuddivifione , ò dall'  ab- 
bondante y ò dalla  opportunità  del  tempo y balta,  che  confideri  tutti  i 
pregiudicj,  che  può  avere  la  propofizione,  che  fi  prende  pcraffunto. 
Se  ha  pregiudicio  dalla  parte  degli  Uditori , potrà  formar’  il  Proemio 
dall'  opinione  ; perchè,  ©avranno  opinione,  che  fia  vera  la  propofi- 
aione contraria jòavrann’ opinione,  che  l’Oratore  proponga  quell* 

afllin- 

(9)  Hertmgtaci  Uh,  \.de  Invent,  orai,  eap.  z» 
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aflunto  per  qualche  fine  di  proprio  fuo  comodo;  ò avrann*  opinione, 
che  la  cofa , ò non  fia  onel^a , ò non  fia  utile  &c;  e in  quello  cafo  la  pro- 
pofizione  p.refa  </«//’ o;»<Wo«e  confiderà  nel  mettere  in  campo  una  co- 
la , che  tolga  ij  pregiudicio . ’ Se  ppl  la  propofizipne , che  fi  prende  per 
AlTunto,  avelie  più  pregiudici,  couiepcreferaproj'fe  avelfe  linpre- 
gludicio  dalla  par  te  degli  Uditòri, l’altro  dalla  parte  della  caufa:  6 
avefle  due  pregiudicj  dalla  pa.’»^  •J'*lla  ftcffii  caufa  ; come  fe  l’ Oratore, 
che  accufa , averte  più  delitti  da'  propot  rv . « i » Oratore , che  difende^ 
avelfe  più  imputazioni  da  fdorre  ; potrebbe  fervirfi  della/uddìvifione, 
entrandone!  Proemio  con  q^ualchepropofizione,  in  cui  diftinguerte^ 
le  cofe,  che  dee  proporre  rdiftinguelTe,  per  efempio,  i delitti:  diftin- 
gucrte  il  tempo  del  gaftigo , e dicelfe  doverli  dar  gaftigo,  non  folamen- 
te  al  Malfattore,  per  punire  il  mal  fatto  ; ma  per  ovviare  al  male,  che 
potrebbe  fuccedere  : onde  da  quella yà/^/f/Ttf/ioMepalTerebbefelicenien- 
teall’  ejtto , ed  entrerebbe  per  quello  mezzo  nella  propofizione  del  fuo 
Difeorfo.  Che fc l’Oratore  dovelfe  difcorrerc  (opra  una  materia.., 
che  averte  più , e più  capi  ; ed  egli  non  volertc  difeortere , fe  non  d’ un 
folo,  potrebbe  fervirli  del  Luogo  dall' abbondante  y àoè  ^ catra.T^ 
nel  Proemio  con  una  propofizione,  per  cui  dicelfe,  eh’ egli  appunto 
potrebbe  difcorrcre  di  quella , c di  quella  colà  : che  potrebbe  feiorre^ 
quella,  c quella  imputazione:  che  ^trebbe  accufare  di  quello,  e di 

3uel  delitto  ; ma  che  ha  fatta  rifleflione , eflervi  un  Capo  principale./ , 
i cui  dee  difcorrcre , e da  cui  dipende  il  giudicio  degli  Uditori,  nel 
giudicare  di  tutti  gli  altri,  de’ quali  non  parla  per  l’ ampiezza  della.* 
materia.  Se  finalmente  fuccederte,  che  l’Oratore  doverti;  proporre.^ 
cofa, che, òfiilfe voluta, òdefiderata dallo  ftelTo  Uditore,  potrebbe 
infinuarfi  nel  Proemio  con  propofizione  prefa  dall' opportunitd 
tempo , e avrebbe  una  vaghezza  non  mediocre . 

Da  quale  Propofiz/ione  i'Erm^ene  rìefc*  il  Proemio  pìA 
artijìciofo, 

SI  rifponde  con  Nicolò  Cauflìno,dferc  dal  Luogo  preCodalPopinfone: 
perchè,  cominciando  dalF  opinioney  l’ Oratore  antivede  l’ allegrez- 
za , li  timore , ia  foeranza , e le  altre  partioni  dell’  Uditore , e dall’  an- 
tivedimento,  ò lia, dalla  prevenuta  opinione,  chegli  Uditori  hanno 
della  cofa  ; l’Oratore  ha  campo  di  togliere  tutti  gl’impedimenti , ò 
fia,  i pregiudizi,  c di  renderli  benevoli,  docili,  c attenti  gli  Uditou 
medenmi. 


CAPr 
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De*  Troemj , che  fono  pià  approvati  dal  Padre 
tUcoiòCauffino* 

•n"  Proemi  più  approvai  Ja  inicoIò  Cauflino(  io  ) fono  quegli,  che 
I fi  alfiimono  dal  genere , per  difeendere , ò alla  fpccie , ò all’  indU 
JL  viduo,  eh’ è quanto  dire,  dalla propofizione univcrfale,  per  di- 
feendere alla  particolare  : la  qual  cola  fi  dice  da’  Retori  tranfitio  ab 
Ipothefi  aiTheJim'cozaz  farebbe,  fe  uno,  dovendo difeorrere della 
iMillezza  d’ Elena . cominciafTc  dalla  propofizione  univerfale  della  bel- 
lezza , per  difeendere  alla  bellezza  particolare  d’ Elena  ; fe  d’ un’Eroe 
fortìfiirao,  cominciafTc  dalla  fortezza  in  univerfale,  per  difeenderó 
«Ila  particolare  fortezza  del  fuo  Eroe  . Da  ouefta  forra  di  Proe- 
mi, die’  egli,  feguirà  il  beneficio  di  variare  fempre mai  Proemio; 
pcrchè,clTendoie  cofc,di  cui  fi  difeorre,  fempre  dlverfe,  cominciando* 
fi  dalla  propofizione  univerfale , fotto  cui  le  cofe  fi  contengono  : ficco- 
mequefte  fono  varie,  cosi  vario  riufeirà  il  Proemio.  Non  ci  oppon- 
ghiamo  a quella  dottrina  ; ma  diciamo  folamente , che  i Proemi  fareb- 
Dono  tutti  fotti  con  un’ artificio  folo,  cioè,  di  paffare  ab  Ipotbejt  ad 
Tbe/tnty  eh’ è quanto  dire,  dalla  propofizione  univerfale  alla  parti- 
colare: il  qual’ artifici# (fe un’ Oratore dovelTe  far’ udire  molte  Ora- 
zioni) farebbe  conofeiuto  ; e per  avventura  gli  Uditori  direbbono, 
che  i Proemi  non  hanno  varietà  alcuna  : perchè  la  varietà , noi  crede- 
remmo , che  fi  dovelìe  prendere  dalla  varia  maniera  d’ efporre  le  pro- 
pofizioni.  Oltre  di  che  poche  volte,  ò forfè  mai  Cicerone  fi  è fervito 
di  tale  artificio;  e poche  volte,  ò mai  fi  vedrà  nel  Padre  Segneri.  Ve- 
ro è,  che  iFranzefifogliono  appunto  fervirfi  di  tale  artificio  in  quafi 
tutti  i Proemi  <lc’  difeorfi  loro  ; c noi,benchè  approviamo  quello  artifi- 
cio ; a ogni  modo  ci  attenghiamo  a’  precetti  d’ Arillotele  ; e penfiamo  , 
che  i Proemi  più  artificioh  fi  cavino  da’  Luoghi  del  Genere  Giudiclale, 
i quali  fono  congiunti:  e che  i Proemi  più  comodi  fieno  quegli,  che  fi 
cavauoda’  Luoghi  del  Genere  Dimoflrativo,  i quali  polìbno  eflere^ 
feparati  : e la  maniera  di  cominciare  dalla  propofizione  in  Genere , per 
difeendere, ò alla fj>ecie,ù all’ individuo, applaudita fopra  tutte  dal 
Cauflìtvc},  merita d’ edere  porta  in  efecuzione,  fe  nonfompre;  perchè 
rimarrebbe  l’ artificio  troppo  aperto;  almeno  quelle  volte, in  cui  il  fug- 
getto  c cosi  lodevole  , che  agli  Uditori  debba  piacere  d’ udirne  a_. 

par- 

fio)  Caujfutus  /li.  6.  de  dif^ojit.  partita  Oratoria  . 
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parlare  prima  in  univerfale;  perchè  tutto  l’artificio,  tutta  Taccor» 
rezza,  tutto  lo  ftudio  per  formare  il  Proemio, dee  confiftcrencl  comin- 
ciare da  quella  propofizlone,  che  pofla  guadagnar  Panimo  dell’ Udi- 
tore ; quindi  l’arte  maggiore  dovrà  confiftere  nel  confiderare,  fo 
vi  fieno  pregiudici  da  rimuovere  ; perchè  dal  rimovimcnto  de’  pre- 
giudici r Oratore  fa  d’accattare  benevolenza , ch’è  il  fine  princi- 
pale del  Proemio.  Ora  renderemo  fenfibili  i Precetti  fin  qui  dichiara- 
ti cogli  cfcraplj . ' ' • . . 

C A P.  V I I. 

IneuìlidimoUrano  tutte  le  partii  ^ tutti  gli  artìficj 
per  formare  il  ^Proemio  con  gli  ejémplf  prefi 
dal  Padre  S egneri^  e da  Cicerone . > 

Troemto  della  Prima  Predica  del  Padre  Segneri» 

» T*  T Nfuneftilfimo  annunzio  fu)  fon  qui  a recarvi,  ornici  rive- 
>,  I I riti  Uditori  : c vi  confelfo,  che  non  lenza  una  eftrema  di^ 
*j  ficultà  mi  ci fonoaddotto,  troppo  pefandomi  di  avervi  a 

,,  contriftar  sì  altamente  fin  dalla  prima  mattina,  ch’io  vegga  voi,  ò 
,,  chevoiconofeiateme.  Solo  inpenfare  a quello,  che  dir  vi  devo, 
,,  fcntoagghiacciarmifi|x:rgrand’orrorele  vene-  Machegiovereb- 
,,  be  il  tacere?  il  diflimular  che  varrebbe?  ve  lo  dirò.  Tutti , e quanti 
,,  qui  fiamo , ò giovani , ò vecchi , ò padroni , ò fervi , ò nobili  ^ ò po- 
„ polari , tutti  dobbiamo  finalmente  morire  : Statutum  efi  bonunihur  , 
,,  femel  mori . Oimè , che  veggo  ? non  è tra  voi  chi  fi  rifeuota  ad  avvlfo 
,,  sì  formidabile  ?heirunocambiafi  di  colore?  neflun  fi  muta  di  volto? 
y,  Anzigiàmiaccor^benilfimo,  cheincuorvoftro  voi  comindate^ 
„ alquantoa  rider  di  me , come  di  colui . che  qui  vengo  a fpacciar  per 
„ nuoToun’avvifosì  ricantato?  Echi  e,  raidite,  il  quale  oggi  mal 
„ nonfappia,  che  tutti  abbiamoa  morire?  Quirejl homo ^ qut  viviti 
,,  & non  videbit  mortem?  Quello  femprc  afcoltìamo  datanti  perga- 
„ mi , quello  femprc  leggiamosù  tante  tombe,  quello  fempre  ci  gri- 
,,  dano , benché  muti , tanti  cadaveri  : lo  lappiamo . Voi  lo  la  peto  ? 
,,  Com’.è  poflìbile?  Dite:  E non  liete  voi  quelli,  che  jeri  appunto 
,,  feorrevate  perla  Città  sì  lelleggianti,  quale  in  lembianza  di  Fre- 
„ nerico  , c quale  di  Parafito?  Non  liete  voi  , che  ballavate  eoo 


( Il  ) Profefizione . 
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tanta  alacrità  ne’ feftini?  Nonfictevoi,  che  v’immergevate  conJ 
„ tanta  profondità  nelle  crapolc?  Non  fietc  voi , che  viabbandona- 
y,  vate  con  tanta  rilalfatexza  dietro  a’coftumi  della  folle  Gentilità? 
,,  Siete  pur  voi,  che  alie  Commedie  fede  vate  sllicti?  Siete  purvoi, 
„ cheparlavateda’palchi  fi  arditamente?  Rifpondete.  E non  frete 
,,  voi,  che  tutti  allegri  in  quella  notte medeiima,  precedente  alle  fa- 
5,  ere  Ceneri,  ve  la  nere  patfata  in  giuochi,  iii  trebbi , in  bagordi,  in 
„ chiacchiere,  incanti,  inferenate,inaniori,  epiaciaOio, chenon 
,,  fors’ anche  in  trallulli  più  fconvenevoli  ? E voi,  mentre  operate  fi- 
„ milicofe,  fapete  certo  di  avere  ancora  amorire?  O cecità!  Oilu- 
„ pider-za!  O delirio!  Operverfità! 

• . Io  mi  penfava  ( 1 2 ) di  aver  meco  recato  un  motivo  invincibili^* 

„ fimo  da  indurvi  a penitenza , ed  a pianto  con  annunziarvi  la  morte  : 
,,  e però  mi  era  qual  banditore  divino  fin  qui  condotto,  per  nebbie, 
„ per  pioggie,  per  venti,  per  pantani,  per  nevi , per  torrenti , per 
„ ghiacci  ;allegcrcndomi  ogni  travaglio  con  dire:  non  può  far,cht> 
„ qualche  anima  io  non  guadagni,  con  ricordare  a’ Peccatori  la  loro 
„ mortalità.  Ma  povero  me!  Troppo  fonrimafe  delufe  le  miefpe- 
„ ranze,  mentre  voi  non  oftante  sì  gran  motivo  di  ravvedervi,  avete 
„ attefo  più  torto  a prevaricare;  non  vergognandovi,  quali  dirti,  di 
„ far  come  tante  pecore  ingorde,  indifeijuinate,  le  quali  allora  fi 
„ aiutano  più  che  poflbn’  a darli  bel  tempo,  crapolando  per  ogni  piag- 
,,  già,  carolando  per  ogni  prato,  quando  antiveggono,  che  già  fo- 
,,  vrafta  procella . 

„ Che  dovrò  (13)  far’ io  dunque  dall’ altro  Iato?  dovrò  cedere? 
,,  dovrò  ritirarmi?  dovrò  abbandonarvi  infeno  al  peccato?  Anzi 
„ cosìaflìrta  Dio  favorevole  a’micipenlieri,  come  io  tanto  più  mi 
„ confido  di  guadagnarvi, 

„ Ditemi  dunque.  ( 14)  Mi  concedete  pure  d’erter  comporti  di 
„ fragiliflima  polvere  : Nonèvero?  loconofcete^  il  capite?  lo  con- 
,,  fellate  , fenza  che  altri  rtanchili  a replicarvi  ; Memento  homo  &c» 
„ Quell  appunto  è ciò , eh’  io  volea . Toccherà  ora  a me  di  provarvi , 

„ C^antofuf  15) grande Iaprefunziondicoloro,che ciò fuppo- 
» ftp  vi  vono  un  fol  momento  in  colpa  mortale.  Benché , prefunzione 
„ difs’io?  A udacia, audacia, cosi dovea nominarla, ft  non  anzi  in- 
„ fenfata  temerità , che  per  tale  appunto  io  prometto  di  dimollrar- 
„ vela. 

„ Angeli, ( iò)chefcdetecurtodialatodi  quelli  a me  si  onore- 
„ voli  Alcoltatori;  Santi&c.  , ~ St 

( Il  ) R<ddii,tciu . ( 15  ) IJìto  , ( 14  ) Attaccamento  del  Proemio  all'  JJfunto  . 

( » 5 > Profvfizteiie  d'Afuntc  . ( t6  J lavscazJone  , cbt  fuole  far/t  la frima  volta  , 

che  uno  difeorre , i . . 
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St  eraminatio  quattro  artifici  4i  queflo  Proemio  : P uno  fawr  conofciuto 
il  frer judicio  : /’  altro  d' averlo  rtmojfo  : il  terzo  tP  averlo  concepito 
aialetticauHtnte  : il  quarto  d’ averlo  dijlefo  oratoriamente  » 

I.  T 'Artificio  d’ aver  conofciuto  i!  pregiudido  confifte  nell’ aver 
pollo  il  Suggetto  del  Tuo  Afifunto  in  Controvcrfia  : fé  fi  deb* 
ba  proporre  al  Popolo  la  memoria  della  Morte ^ ò no,  L’ Avvcriario 
prende  a foftenere la propofit.ione contraria,  cioè:  Non fidebbepiv 
porre  al  Poprlo  la  memoria  della  Morte ^ e rende  la  ragione  dicendo; 
pexchò  la  memoria  della  morte  è cofa  comune  faputa  da  tutti . Ora  nella 
ragione  dell’A  vvcrfario  confille  quello  pregiudìcio  ritrovato  ex  parte 
eaufte^  cioè  , dell’Allunto.  Se  voleva  il  Padre  Segneri  oonofcere_yi 
lela  AefTa  propolizionc  aveva  pregiudicìo  ex  parte  oratori poteva 
metterla  fimiltnente  in  controvcrfia, e cercare;Se  dame  fi  debba  prupor» 
re  al  Popolo  lamemoria  della  Morte  • L’ Avverfario  avrebbe  tenuta  la 
parte  contraria,  e detto;  da  te  non fi  debbe  proporre  al  Popolo  la  memoria 
della Morte^tendcndo  la  ragione,/rrr^&è  tu  fei  riovane,Ota.  in  quella  ra«> 
gioneegli  avrebbe  ritrovatOfCheconfiAevaifpregiudicio  deil'orazìo» 
ne  ex  parte  oratoris  ; perchè  il  pr^udicio  fi  fonda  mai  femprc  nella  ra- 
gione, chef  Avverfario  dà  dellalua  opinione  contraria  alianoAra;  è 
COSI  diciamo  di  tutti  gli  altri  pregiudicj,  che  TOteAè  avere  l’orazione  ^ 
ò per  cagione  degli  Uditori  ,ò  per  cagione  deU’A  vvcrfario. 

II.  L’artificio  d’aver  tolto  il  pregiudicìo  confi Ae  nell’ elTere  rU 
corfo  a que  ’ Luoghi , per  mezzo  de’  quali  fi  tolgono  i pregiudicj  ex par^ 
tecauCx.  Il  primo  luogo,da  coi  li  tolgono)  pregiudicjrxgar/e  caufie  ^ 
fi  prende dallamanieradellecontroverfie.Ndle  controverfie,ò  finega 
il  fatto,  no»  e/1  ;c  fi  concede  il  fatto,  ma  fi  nega  la  qualità  del  &tto, 

^ed  non  iniqui  ; ò fi  concede  il  filtro , e la  qualità  del  fatto  : ma  fi  nega 
il  nome  del  fatto,  efi  & iniqui  fafìum  ^fed non  efi furtum:  ò fi  concede  il 
fatto,  la  qualità  oel  fatto,  e’fnome  del  fatto;  mali  nega  la  grand  ez- 
zadel  fntto,eJif&  efi  iniqui  fadum^  &efi furtum;  fed  non  magnum^ 
fed  non  maximum. 

Qui  il  Paure  Segneri  concede  il  fatto  ^ cioè,  concede  la  ragiono 
dell’A  vvcrfario , che  la  memoria  della  Morte  fia  cofu  comune  faputa  da^ 
tutti  ^ ma  controverte  la  qualità  del fatto  ; perchè  contende,  che  fia  mi- 
rabile. Onde,  fc  per  efiere  comune,  non  avrebbe  dovuta  proporla: 
per dfcre mirabile,  l’ha  dovuta  proporre.  Concede ^rtantola  ra- 
gione deirAvvcrfario,  che  la  memoria  della  Morte  fia  faputa  da  tutti  ; 
ma  dimoAra , eh’  è mirabile  ; perchè  con  una  tale  notizia  anche  fi  pec- 
ca: ccosl  da  un  luogo  delle  coatroverfie^  per  cui  fi;XÌnmovono  i prc- 

T t t giudi- 
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giudici  ex p^rte caufic  y it  Scgneri  ha  rimoflbilprcgitidido,  chepotcv* 
avete  ilfuggcttocómune,  e volgare  della  fua proporzione. 

HI.  L artificio  dialettico  è quello: 

p VoijChe  udite  da  me  T annunzio  fiinello  di  dover  morire  : 
lyo/oTTitW.v  echerjfjjondetedifapcrlo  ; epoi  peccate,  ficte  cicchi,  c 

• J per  ve  1 fi. 

Ed  equivale  a quello  Sì llogifmo. 

Chiunque  ode  di  dover  mrirCyC  riffondedi faperlv  y e tanto  pecca  y é 
cieco  . 

Voi  udite  di  dover  morire , rijpondetedi faperlo  yC  peccate  : 

^ Dunque  fitte  ciechi'. 

• . 7 ChefeuntaL^anminziononvHnduceafarpeniccnza,  e in 

niun  conto  vi  rimuove  dal  peccare  : 

V-  1 Dunque,  che  dovrò  fate  J dovrò  abbandonarvi  in  Ceno  al 

/.eccito? 

abuuremento  No  ,anzi  confido  di  guadagnarvi  ; pCTche,fe  mi  con- 
trotmt*  aWAfiun.^ cedete  di  fapere,  che  potete  morire, io  vtdimollrerò: 
yfropofìx.ione  7 Quanto  fia  grande  laprefunzione  di  coloro  ,ò  per  dir  più, 
%' AJfunt» . r quanto  fia  infenfatalatemeritàdicoloro,  che,.fapendodl 
3 oover  morire, vivono  un  fol  momento  in  colpa  mortale  . 
ìnvocM%ione  Angeli  &c. 

, IV.  L’artificio  d’avere  diftefo  quello  Proemia oratoriamen re  coi»- 
fiflenciravcr’ amplificate  lepropolizioni,  che  dovevano  ampi ificarfi;. 
e nell’aver  porta  l’amplilìcazionefotto  quella  figura , eh’  era  chiamata., 
dalla  natura  della  propofizione  amplificata  . Veggiamo  pertanto  l’ar- 
tificio delle  propofizioni  dialetticlje  amplificate,  e figurate  . 
Vrop9fìt.!oHe“\  La  prima  Propofizionc  dialettica . Vor,cheudite  da  me  l’aif- 
dtl  Proemio  {^nunzio  funejlo  di  dover  morire  ; ecberifpondete  di  Caperlo  'j. 
diJlefM  or».  ^ CIÒ  mn  oflante peccMCyfiete  ciechi  i vicn’  amplificata  quan- 
$oriame»te.j  to  a Ogni  fua  parte. 

La  pri  ma  parte  è portata  così IJnfimefìiJjTmo-  annunzio  fin  qui  a 
recarviy  0 miei  riveriu  Uditori  : e conciò  fia  ciic  da  finiilc  propofizionc 
nafea  il  pregiudicio  ex  parte  oratorir,  non  afcoltandoli  volentieri  quell’ 
oratore,  che  porta  annunzi  funelli , il  Padre  Segneri  fi  toglie  il  pregiu- 
dicio dal  primo  luogo, da  cui  fi  rimuovono  i prcgiudicjrx paneoratoriry 
cioi,  dalla  conceffìuney  e dalla  confejfìoney  perchè  concede , econfetVa  di 
recare  un  funeltiifi.no  annunzio  ; ma  dimollra,checiò  feguc  per  cagiq- 
lic  d’amore,  onde  d ice  fubiro;  e vi  confefioy  che  non  fenza  un'ejlrema  dif- 
ficttlta  mi  et  fono  addotto  y la  qual  cof»  fa,  che,  dimortrandol’ Oratore 
•un’ appartìonato amore  agli  Uditori,  fi  tolga  il  pregiudicio  dell’an- 
tiunzio  fanello . Amplifica  pertanto  l’ amoi  fuo  d ctrcunjlantta perfonay 

' fi  per 
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(ì  per  eflcrfi  a ciò  indotto  non  fcnia|;ftrcma  di fficultà  ; fi  pcrthè  gran- 
demente teme  di  dover  troppo  contriftare  i fuoi  Uditori  fin  dalla-, 
priniamattina;  fi  perchè  fente  agghiacciarfi  per  orrore  levene  nel  do- 
ver recare  un  si  funefto  annunzio;  fi  perchè  infomma  nonfarebbo 
utile, ò tacerlo,  ò dilfimularlo;  le  quali  cofe  dimollrano  un’  appaf- 
fionato  amore  verfo  colo  Ai,  eh’ egli  dee  concrifiare;  méntre  quegli, 
chenonamano,fenzadiilìcuItà  recano  le  intaufie  nuove;  non  temo- 
no di  contrifiar  coloro , cui  le  portano  ; non  hanno  orrore  di  dirlo  ; 
efinalmente  nonj>enfano,  fe  fieno  loro,  ò utili,  ò dannofe:  quindi  d 
circunftttHtia  perfotue , ha  egli  amplificato  l’ amor  fuo , e ha  tolto  il  pre- 
giudìcio , che  feguiva  dall’  Annunzio  funello  ; onde , eflèndofi  già  gua- 
dagnato l’animo  degli  Uditori  colla  dimoilrazione  del  fuo  amore,  re- 
cai’Annunziofunclliirimo,edioe;  Tutti ifuanti qutjiimo^  ògiovuniy 
ò vecchi  ? &c.  Amplifica  la  voce/*///,  dividendola  nelle  fuc  parti  ; per- 
chè giovani,  vecchi.  Padroni  &c.  fono  comprefi  nella  voce  tutti  » D| 
quella  prima  parte  adunque  della  Propofizione  dialettica;  ^^o/,  eh* 
udite  Ja  me  i annunzio  funejlo  di  do  ver  morire , ha  amplificate  due  cofe, 
/’*«4  l’amore  fuo,  gli  Uditori . Doveva  amplificare/’ amor /ào, 
per  togliere  il  pregiudicio  dell’ Annunzio  funcfto:  doveva  fimilméntc 
amplificare^//  Uditori y dividendo  la  voce  tutti  neilc  fue  parti;  pet 
mettere  appunto  in  tal  guifa  quella  voce  fenfibìlmente  fotte  gli  occhi. 

■ La  feconda  parte  della  prima  propofizione  dialettica,  cioè,  f^oi 
rifpondetCychelo  fapetCyò  portata  così  : Oimè  che  veggio?non  è tra  voi  chi 
/t  ri  fcuota  ad  avvi jò  tì  formidabile  ? Queftoè  un  pregiudicio,  che  rice- 
ve la  prima  parte  delia  propofizione,  cioè,  Un  fune/i t/fìmo  annunzio 
yò/i  ^«/rf recar®/ ; perchè,  avendo  detto  1'  Oratore,  che  recava  un  fu- 
nefiilfimo  annunzio  di  morte  agli  Uditori  ; gli  Uditori  rifpondono, 
che  non  è cofa  nuova  l’avvifo  di  dover  morire;  onde  la  prima  parte^ 
della  propofizione,  cioè,  Un  funejliffìmo  avvi  fi  &c.  riman  pregiudi- 
cata dal  non  elfere  cofa  nuova , ma  comune , ma  volgare , ma  faputa.. 
da  tutti , Amplifica  dunque  la  tifpofia , che  danno  ì peccatori , i quali 
rifpondono  di  fapere  di  dover’ una  volta  morire;  e l’amplifica  abeffe- 
flthut , ò fia , àpgnityàzWe  circoftanze  ex  parte perfime  ; perchè  quegli, 
i quali  fanno  una  cofa , la  quale  non giugne  nuova  all’  intelligenza  loro, 
( ecco  gli  effetti  ) non Jirifiuotono  nell’  udirla  ^non  ficambiano  di  co/orc, 
«0«  Jì  mutano  di  volto , anzi  nel  cuore  loro  fi  ridono  di  colui , che  fpaccitt^ 
per  cofa  nuova  un  awtfi  cbìNune  y e faputo  da  tutti.  Amplifica  pertan- 
to il  Padre  Segneri  quella  propofizione  dialettica:  Vot  rifpondete  di 
yàf  ere ///Vwer /«orire,  dalle  circoftanze  del  la  perfona,  cui  una  cofiu* 
non  giugne  nuova  ; perchè  folamente  quegli,  i quali  non  fanno  leco- 
Le,maflimamente  fc  fono  terribili  ncU’udirle,  fi  rilcuotono,  fi  cambiano 
. T t t 2 di 
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di  colore  &c.ma  quegli,  cnc  le  /anno,  non  fi  fanno  maraviglia  in-» 
udirle,  e non  fanno  comparire  alcun  fegno  di  fiupore,  quando  le  odo- 
no;:- per  quello, in  vece  di  dire  ; Voi  riCpondete  di  Capere  di  dover  wtorirCf 
il  Pad  re  Semeci  amplifica  tl  fapeney  ab  effedtbus , ò fia , da  i fegni , che 
fono  circollance  della  jwrfona , cui  una  cofa  nongiugne  nuova , e inaf- 
pctcata  &C.  Amplifica  fimilmente  il  Capere , d dtvifione , dividendo  la.» 
voce  Capere  nelle  fue  parti  ; perchè  prima  di  far  dire  agli  Uditori,  h 
fappìaniOy  fa  dire  per  bocca  loro  : Q^iiejl  homo  qui  viviti  & notigujla^ 
kit  mortem?  ciò  vuol  dire, quello  fempre  l’afcoltiamo 
da’ Pergami;  ciò  vuol  dire,/t>^/^wwfl:  qudlofcmpre  leggiamo  fullc 
tombe;  ciò  vuoi  dire, quello  fempre  ci  gridano,  benché 
muti , tanti  cadaveri  ; tutto  ciò  vuol  dire,  lo  fappiamo  : onde  il  Padre.» 
Scgneriinvecedi  far  dice  agli  Uditori  fubito,/o  Cappìamoy  fa  precede- 
te per  bocca  loro.*  quii  ejl  ^r.afcoltiamo,  It^iamo , e finalmente  do- 
po la  noveraziorte  delle  parti,metteil  tutto,eladire,/o  /appiamo.Qmn- 
di  di  quella  feconda  parte  delia  ptrima  protx>fi7,ione  ha  amplificata  i 
ttrcunjluntia  per  Conte  , la  voce fapere  ab  effeClibut , ò fia  , àfignit , che 
Ibno  circollanze  delia  perfona , che  (a  : e a divisone  yòab  enumeratione, 
dalla  divifione , ò dalla  noverazione  ha  (Tmihiicntc amplificata  la  fieffa 
▼oceyÀTfrrr,  facendo  conchiudere  ,/o  fappiamo , dopo  aver  fatto  pre« 
cedere  le  parti  del  fapere  , che  fono  afcol  tare , leggere  &c. 

La  terza  parte  della  prima  propofizione  dialettica,  ciod,  epeccA~ 
te?  è portata  cosi  : Vói  lo  Capete  f com' è pojpbile  ? Dite:  E non  /ìett-* 
voi  megli  y che  jeri  appunto  feotrevate  per  la  Cittd  fefleggiantif  Con 
quella  propofizione  il  Segneri  toglie  il  pregiudicio  delPAlTunto  fuo  co- 
mune, faputo  da  tutti  ; e li  ferve,  per  togliere  il  pregiudicio , delle  nu- 
nicre delle controverfie; perché c<w»ce</ef/ /«/to,ci^,coiKede,  cho 
l’annunzio  della  morte  lU  comune,  faputo  da  tutti  ; ma  controverte.^ 
dagli  etfetti , e da’  confeguentl , che  fia  mirabile  ; perché  é mira- 
tile, chela  conofeenza  di  dover  morire  non  induca  i peccatori  a fitf 
penitenza  ; ma  li  lafcinellasfrenatezzadi  peccare.  Toglie  adunque  il 
pregiudicio , che  a vea  ricevuta  la  prima  parte  della  propofizione,  Utt^ 
junejitfftmo  avvìfo  dalla  rifpolla  degli  Uditori,  i quali  rìfpofeto, 
fappiamo , entrando  a controvertere,  no  ’l  fatto , tua  la  qualità  del  fat- 
ato, cioè,  non,  che  non  fia  comune  una  tal  notizia  ; ma  che  fia  mirabile, 
peicagioneche  fegua  l’effetto  di  peccare,  quando  fegoir  dovrebbe.^ 
l’ effetto  di  far  penitenza . Amplifica  poi  la'vocedialettica  ? 

d dt  ifijfone  y dividendo  il  tutto  dei  peccare  nelle  parti , ò fia,  nelle  fpo 
eie  di  peccare  : onde  in  vece  di  dire  : Voi  rifpondete  di  faper  ciòy  e pec^ 
cute? dice ye voi  fiete quegli y che  j eri  appunto  fcorrevaie  per  la  Cittd 
fejleggianti  : amplifica  quella  voce  fefteggianti  , d circunjiantia  perff 


« 


Digitized  by  Googic 


DeìTroemo',  517 

tue  yCAice  : ft/leggt’anti  f quale  in  feruhianXiad’  amante  y quale  di  frette- 
ticoyc  quale  di  para  fito , Poi  fcrEuead  amplificare  la  voce /rwarr  dalle 
parti, ofia, dalle  rpccie diverte  di  peccare,  cdicc:  Ko#  fiete  quegli y 
che  v'  ùnmergevate  &c,  E voi  mentre  operatejtmili  co  fèy  fapete  di  averta, 
amora  a morire  ? Ecco  in  qual  maniera  da'  confeguenti  della  notizia.^ 
della  morte , nafee  il  mirabile  ; perdu*,fe  voi  fapete  di  dover  morire,  è 
cofamirabile,cheanche pecchiate.  Si  noti  dunque  l’artifìcio  d’am- 
plificare la  voce  peccate , dividendola  nelle  Tue  fpecie  : e come  tolga  il 
pregiudicio  deir  effere  comune  la  memoria  della  morte,  dall’eltctto 
mirabile  di  peccare;pcrchèilmirabileavvienc>r<«frr/]wii  ; e appun- 
to, fé  a una  cofa  dee  fluire  un’ effetto,  quale  farebbe  alla  notizia  di 
dovermorirereifetto  della  penitenza,  e fegue  un’effètto  contrario, 
quale  farebbe  alla  tfelfa  notizia  di  morte  l’ detto  del  peccare  ^ quello 
effetto  contrario , che  avviene /^em,  è mirabile . 

La  quarta  parte  della  prima  propotizione  dialettica,  cio^,  fiete^ 
che  ferve  di  predicato  alle  tre  prime  parti,  è portata  cosi: 
O cecità'.  OJlupidezza ! O delirio!  perchè  un  predicato,  che  nafee 
da  un  fumetto  mirabile,  può  portarli  fattola  figura,  ò d’efclaniazio- 
oe,  ò d ammirazione  ; perchè  con  tali  figure,  ò coll’  equivalenti  a^ 
quelle  fi  legano  i predicati  a fuggetti  mirabili;  non  potendoli  legare 
una  propouzione  oratoriamente  con  figure,  che  non  fieno  chiamate^ 
dalla  natura  delle  lleflfe  propofizvoni  ; ne  potendofi  infegnare  lefigure, 
come  riflette  il  Caflel vetri , (17)  feparatamente  ; ma  dovendoli  da- 
re il  T rattato  di  effe  relativamente  al  difeorfo  , che  precede  , c che  fc- 
gue , di  che , a Dio  piacendo, difcorreremonel  Libro  dell’Elocuzione. 

La Reddizione dialettica;  Che  fe  l'annunzio  fune/iijffimodi  dover 
morire,  cb'  è motivo  imnnciltilijpmo  da  indurre  ogni  peccatore  a far 
penitenoA,  non  vi  rimuove  dal  peccare;  è postata  oratoriamento 
cosi  : 

7 Tomipen/ava  di  aver  meco  recato  un  tuotivo  htvincibilijfù- 
Htddiiitnt  da  indurvi  tutti  a penitenza  , e a pianto  con  amtmziarvi 

ò la  morte» 

Qpeila  reddizione  non  è la  minore  propofizione  d’ un  Sillogifmo  ; 
ma  è un  nuovo  mezzo  termine  ritrovato  per  cagione  della  prìnu  pro- 
poli zione  : di  modo  che  la  prinia  propofìzione  ha  dato  motivo  di  ritor- 
nare y ò fia,  di  fare  la  reddizione  fopraeflà  con  un  nuovo  mezzo  ter- 
mine, da  cui  protfimamente,  e immediatamente  dipende  l’efitodel 
Proemio  ; di()endendo  rimotamonte,  e ultimatamcnteancbe  dalla  pri- 
ma propofìzione.  Simile  reddizione  fi  può  fare  ogni  qual  volta  dalla.- 
prìina propofìzione  fegue  uifcffettoconuairioaquello,  cheòdoveva 

^ fuc- 

( 17  delle  cefi  fcritu  nel  ^tib,  a C.iJtrtn»io. 


Digitized  by  Google 


5i8  Difputazìofte  X. 

fuccedcrc,  ò fi  fperava,  che  fuccedefle:  e l’ artificio  d’ efporla  ora- 
toriamente può  farfi  con  quefta  forma  : Io  mifen  fava , ò veramente  f 
Chi  avrebbe  credulo  ^ ò con  altra  equivalente  ; percht?  naturalniento 
avviene, che,  fe  da  una  caffione  doveva  feguire  un’effetto, e ne  fegue  un* 
altro,  uno  dica.  Io  pettjava^  che  dalla  tale  cagione,  ò dal  talcmo- 
tivodoveffe  feguire  quello  effetto,  c non  quello.  UnFilofofo  avreb- 
be portata  quella  reddizione  con  termini  arfratti , univerlali,  cin  per- 
fena  terra . Non  v’c , avrebbe  detto , motivo  più  invincibile  da  indur- 
re a far  penitenza , quanto  quello  della  morte  : c da  ciò  farebbe  palTa- 
to  a li’elì  to  ; dunque  fc  con  quello  motivo  fi  pecca,  non  riman’altra  fpe- 
ranra  per  convertire  i peccatori  : ma  il  Padre  Segneri  da  Oratore  l'ha 
polla  con  termini  fingolari , e in  perfona  propria , dicendo;  Io  pen* 
Jàva&c.  Unbilofofononavrebbedimoftratapaffioncalcuna  ; mafo- 
’iamente  avrebbe  inferita  la  conclufione  per  manifdlarc  il  vero  : ma  il 
Sc-gneri  V ha  jxjrtata  dimollrando  paffione  di  tenercr.za , d’ amore , di 
dclicicrio  di  giovare  ; perchè  non  folamente  ha  detto , che  non  v’è  mo- 
tivo più  invincibile  per  indurre  a far  penitenza , quanto  l’annunzio 
funcfto  di  morte;  ma  ha  detto  ,*chepenfando  appunto,  che  da  untale 
motivo  dovelTe  feguire  la  converfione  de’ peccatori,  egli  qual  bandi- 
tore divino , s’era  fin  là  condotto  per  nebbie,  per  pioggie,  &c.  il  che  fa, 
che  la  reddizione  non  folamente  manifelli  il  vero,  ch’è  l’artificio  del 
filofofo;  ma  che  muova  gli  affetti,  ch’è  la  parte  dell’ Oratore.  Dajv- 
poichè  hadimollrato  l’effetu^  che  doveva  feguire  dall’annunzio  di 
morte,  toma  a riproporre  l’effetto  contrario  mirabile,  che  fuccedc-» 
prtererfpem,  e lo  propone  con  una  figura  d’ ammirazione  dicendo  : Ma 
povero  ine  &c.  Indi  ripulifce  quella  parte  di  reddizione  colla  fimilitu- 
dine  delle  pecore,  le  quali  quando  antiveggono,  che  fovralla  procella, 
fi  danno  bekempo  ; nella  qual’ efpolizione  pare  di  vedere  nelle  peco- 
re , che  fi  danno  bel  tempo , i peccatori,  che  felleggiano  : e nelle  peco- 
re, che  lidan  bel  tempo^quando  antiveggono,  che  fovralla  procella,  i 
peccatori,  che  felleggiano,  quando conofeonodi  dover  morire . 

Ffìto  del  ? L’ efito  nel  Proemio  è quello  ; Che  dovrò  far'  io  dunque^ 
proemio . C ^ dovrò  cedere , dovrò  ritirarmi , dovrò  ab- 

ò handouarvi  in  lino  al  peccato  ? 

•Ora  la  diffìcultà  confifte  nell’  attaccareil  ProcTtiio  alla  propofizio- 
ned’ Allumo;  e l’artificio d’ attaccarlo  dipende  dall’ efito  del  Proe- 
mio ; perchè  l’Oratore  prende  motivo  dall’ efito  di  far  qualche  pic- 
ciolo raziocinio , per  mezzo  del  quale  attacca  i!  Proemio  all’  Affunto: 
e limile  razit  cinio  può  dirfi  una  feconda  Reddizione , per  mezzo  di  cui 
l’Oratoietornajripigliarequalchecofa  detta  nel  Proemio,  c in  virtù 
di  quella  lega  il  Proemio  all’  Affunto  ; come  ora  vedremo  : 

u . .Attac- 
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T L’ attaccamento  del  Proemio  all’ Affùnto  è quello  : yf«ai 
Jttdeeamt-  ( coti  ujjìjia  Dio /aver  evale  a.'  miei  pen fieri , corneto  tanto  più 
-to  del  ?T9e-  l confido  di  guadagnarvi . Ditemi  dunque  :mi  concedete  pure 
mioatl'Jf-  I d' ejjèrecompojh  di  fragilijjìma  polvere  y none  vero?  lo  co- 
funiQ . I „0p-gfg  ? fi  capite  ? quello  appiatto  è ciò , cl>'  iovoleva . T oc- 

J cBerdora  a me  di  provarvi  : 'ire, 

If  i^ito  (a  y che  dovrò  io  pare?  dovrò  abbandonartii  ? &c.  perchè, 
fc  un  motivo  invincibile  daìndurreafar  pcniren7.a  non  induce,  anzi 
non  rimuove  dal  peccare,  dunque  converrà  abbandonare  l’imprcfa 
-di  predicare  a’ peccatori,  quello  eTe/iiodel  Proemio,  Il  Padre  Se- 
^neiidair prendemofivo  di  far’^un  nuovo  raziocinio,  per  legare_r 
il  Proemio  all’ Alfunto, e dice,  argomentando  à contrariiry  che  anzi 
non  vuole  abbandonare  l’  impre(a,ma  più  follo  confidare;  percnè,  fu  p- 
.polla  la  prima  propofizione,  cioè',  che  /appiano  gli  Uditori  di  dover 
tnorircy  egli,  per  rtmuoverli  dal  peccare,  vuole  dimojlrar  loro  : 

Ffopefitione  “IQuonio  fiatemeritd mfenfatail  Capere  di  dover  morire y e 
4’  Jfunte , ^ vtvereun  fol  momento  in  colpa  mortale. 

Quella  è la  propofizioite  d’ Aflunto  attaccata  al  Proemio  in  virtù  di 
quel  picciolo  raziocinio,  fondaco  prollìmamenre  ne  l’efiro  del  Proe- 
mio , e ultimatamente  in  tutte  le  propolizioni  dello  (lelTo  Proo» 
•mio* 

! Dopo  avere  dimofirati  gli  artifici  Orator)  di  (Icndert-r 
Figure,  dt^  | le  parti  del  Proemio;  ora  faremo  brevemente  vedere  le 
cui  fono  le.  I figure,  oacui  lono  legate  tutte  le  parti:  e quantunque.^ 
Zite  le  partì  f quella  notizia  appartenga  al  Trattato  dell’ Elocuzione.^, 
•del  Frotmto.  ■ tratteremo  inaltro  libro,  a ogni  modo  giudichiamo 

, j di  far  precederedi  palfaggio quefto picciololume 

' lat  prima  propojtvione  adunque  dialettica  : Voi, che  udite  da  medi  do~ 

ver  morire , e che  rtfpondetedi  Caper  ciò  , e nondimeno  peccate , fiele  ciechi 
•^collituita  di  parti,  nelle  quali  v'èlaprop^'fta,  clarifpolla»  Ora.j, 
quando  una  propofizione  è cofiituita  di  parti,  in  cui  vi  entra  il  pro- 
porre, e’I  nfpondere;  in  veccciiporrarfi  inperlbnaten.a,  e filofofi- 
T camentea  folofine  di  formare  la  Propofizione;  fi  puòmcrtcrc  la  Pro- 
pella in  bocca  propriadi colui,  chedeeproporre;  elarifpofta  ìnboo- 

• ca  propria  cr  colui , cric  deeril^pondere.  Quindi  quella  propofizione: 
•Votycheudttedamel'armunziofunejlodidovermorire,  fi  piO  metterò 

• in  bocca  propria  dell'  Oratore,  che  la  propone  ; e cosi  appunto  ha  fat- 
' fo  Paolo  Segneri  in  dicorilo  rUnfuneJiiffìmo  annunzio  rm  quìa  recarviy 
-e  dopo  aver  tolto  il  pregiudicio  dell’ annunzio  funcfto  conifegni  di 
<|uclla  difpiaccuza  ^ che  moftra  un’  amante  , quando  ha  da  recare  unsu> 

fune- 
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fiinclta  nuova  all’amico,  finalmente  dice:  Tutti  qumt  qui  Jìamoére, 
dobbiamo  una  volta  morire  » A quella  propella  fi  poteva  dare  la  rifporta 
in  perfona  terza , e dire  : Preveggo , che  voi  rifTOndetc  di  faper  di  do- 
ver morire;  ma  il  Padre  Segneri  mette  la  rifpolla  in  bocca  degli  ftelfi 
Uditori , i quali  fa , che  dicano , lo  pappiamo . Che  fe  chi  reca  un’avvì> 
fo  come  grande, come  fingolare,truova,che  queiravvifogià  fi  fa,c  ch’é 
ccnuine , fi  conturba , e u rattrilla  ; l’ Oratore  confeguentem^nte  può 
legare  il  oifeorfo,  che  fegue  con  qualche  figura,  che  diafegnoaicon- 
turbarionc,  edi  trifterza,  qual’ è appunto  quella;  Oimè  ! che veggia 
&c.  la  quale  è atta  a legare  la  rifpolla , che  darannogli  Uditori , allori 
che  diranno  di  fapere di  dover  morire;  perché  quella  efdamaziono 
Oimè  ! è efdamavtone  awerfativa^  che  denota  non  feguire  l’ effetto  fe- 
condo la  fpcranza  ; e infatti,  fc  uno cfpone  un funejlijjtuto  avvifò , ^ri- 
fa,che  quegli,  i quali  l’ odono,  fi  rattriftitjOy  fi  mutino  di  colore,  e giun- 
ga lorocume  cola  inafpettata  : che  però , le  quell’avvifogià  fi  fa , ^ 
ciun  produce  alcun’ effetto  d’ ammirazione , delude  la  fpcranza.» 
di  colui,  che  lo  recò;  e l’inganno  della  fpcranza  può  legarficon  uif 
efclamazione  awerfativa  y quaP  è quella,  0/W  .'  Cosi  appunroha.» 
fatto  Paolo  Segneri,  dopo  a ver  detto:  IJnJuneJiijJìmo  avvi/o  fon  qtA 
a recarvi  Tutti  quanti  qui Jtamoyiobbiamo  finalmente  morire  i pre- 

vedendo, chegli  Ucitori  diranno  di  faper’ un  taravvifo,  lega  il  di£> 
corfoconuna  efclamazione  avver  Pativa  y e dice:  0/W,  che  veggio  f 
edeferive  ab  ejfiePlibus , che  fono  cìrcollanze  ex  parte  perfona , quelU 
rifpolla , che  tutti  fanno  di  dover  morire.  Prima  dunque  di  metter’in 
bocca  degli  Uditori  la  rifpolla , e fiir  dire  per  bocca  loro,/o  pappiamo  ^ 
deferive  quella  conofcenzael'r^è^r/'M/,  eia  defcrivecon  termini  in- 
dividuati , per  mezzo  de’quali  la  cofa  fi  rende  fen  fi  bile,  cioè , fi  rende 
fenfib'.le la  rifpolladegli Uditori, chediranno,  lofappiamo.  Dice per 
tanto:h'>nètra  voiycbijìrifcuota  .<davvifo  sì  formidabilef  nejjuno  cairn 
btufidi  colore  ? nejjuno  Jinmta  di  volto  ?•  anzi  già  mi  accorgo  bemjpmo^ 
che  m cuor  vojtro  voi  cominciate  alquanto  rider  di  me , che  qui  vengo 
Jpacctar  per  nuovo  un’  awifo  si  decantato . Quelli , che  fono  i fegni , ò 
.fia , gli  ciictti  di  coloro,  che  fanno  una  cofa , e nell’  udirla  proporro 
per  cofa  nuova , fc  ne  ridono,  fi  dovevano  portare  per  bocca  dell’Ora- 
-torc,  il  quale, avendoli  fatti  precedere, poteva  far  dire  agli  Uditori, 
lofappiamo  : e coi'i  lia  fatto  il  Segneri,  dopo  aver’cfpolli  i fegni,  che 
fi  veggi  no  in  coloro , che  lanno  le  cofe , c che  non  le  ricevono  per  nuo- 
.ve  , e per  inalpcttate,  mette  in  boccaagli  Uditori  la  rifpolla,  edico 
per  bocca  loro:  E chi  èyil  quale  oggi  mai  non  fappia  y che  tutti  ahbiamf* 
a morire  f quis  eji  (b-c.  Quejio  fenif  re  ajcoltiamo  da  tanti  Pergam  y quo* 

. Jtofempre  leggiamo  fu  tante  tombe ^ quefio  fempre  (t  gridano  y benché 
...  mti 
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muti  tanti  cctJaveri y lo  faff  iamo.  Avendo  gli  Uditori  rirpofto  alli.. 
fpolìzione del  funelliifmio annunzio,  lo  fìtpfiamo. 

Il  Padre Segneri  truova  un  mirabile  dagli  cfTctti  contrari,  ed  è, 
che  coloro, iquali  rannodi  dover  morire,  dovrebbono  far  penitenza  ^ 

0 pure  non  fegue  dalla  cognizione  della  morrei’  effetto  di  far  peniten- 
sa  ; ma  l’effetto  contrario,  cioè,  di  peccare  ; e però  lega  il  difeorfo 
conunafìgurad’ ammirazione,  propria  per  legare  quel  mirabile,  che 
safee  dagli  etfetti  ripugnanti  ;òqua(i  ripugnatiti,  e dice:  Voi  lo  fupe- 
tefcom'èpoffìbilef  Eh  te:  Konfietevot  quegli  y che  jeri  appunto  feor-' 
revate  per  la  Città fejleggiant! , Hon  fìetevoi  &c,  quella  nuova  inter- 
zogaz.ione  è legata  con  una  figura  d’ammirazione;  perchè  fondafi  nel 
mirabile,  che  fi  vede  nell’ effetto  del  peccare,  contrario  a quello  del 
far  penitenza , che  dovrebbe  feguire  dal  fapcr  di  dover  morire  ; quindi 
nel  fine  di  quella  interrogazione  ripiglia  tutto  il  mirabile  dall’effetto 
contrario,  e dice:  E vot  mentre  operatefimili  co/èy/apete  certo  y cbt^ 
avete  ancora  a morire?  elfendo  tutta  quella  nuova  interrogazione,/ 
fondata  fui  mirabile d’ un’ effetto,  che  (egue,  contrario,  ò ripugnan- 
te a quello,  che  dovrebbe  feguire,  in  vece  di  dire:  fieteciechiy  ch’è  il 
predicatodi  tutta  la  propofizione,  lega  quello  predicato  a tutta  la_« 
propofizionecolla figura  di  efclamazione,  ch’è  propria  per  chiudere 

1 raziocini  fondati  nelle  propofizioni  mirabili,  e dice  : O cecità  ! O Jiu~ 
/iàezza!  O delirio!  O perverfttà ! Dopo  ciò  palfa  alla  Redditione* 
e v’  entra  con  quella  maniera,  che  può  legare  il  difeorfo, in  cui  fi  efpon- 

f'onoelfctti  contraria  quelli,  che  dovevano  fuccedere.  Quando  non 
egue  a una  cofa  l’ effetto  fuo  proprio,  ma  l’ effetto  contraria,  natural- 
mente vienequefla  maniera  di  legare  il  difeorfo,  ò in  perfona  terza-, 
dicendo  : Cbt  avrebbe  penfato , che  la  co  fa  dovejj  'e Jeguir  così  , e non  an- 
zi dtvcrfamcHte y ò in  perfona  propria:  lowr  faret  penfato:  ò vera- 
mente. lo  sni penfava  &c.  ritornando  fulla  prima  propofizio- 

ne,  che  contiene  un’ effetto  contrario  a quello,  chedovrcbb’clfere,  fi 
fuoferitornarecfponendorcrfettopreciro,  che  fifperava,  e non  fe- 
guì.  Cosi  in  ogni  rincontro,  in  cui  fi  efpongano effetti  contrari  a-.  ' 
quelli,  chcdovrebbonofucccdere,  fi  può  legare  il  difeorfo  con  una— 
fl>ecic  della  fuddivifione  infognata  da  Ermogene  , qual’ è:  lo  mi 
penfava;  CbiV  avrebbe  creduto?  Se  lacofìtfujìe  Jlata  così:  Se  fnJJ'e^ 
Jlat  a altramente  &c,  le  quali  fono  maniere,  con  cui  fi  efpongono  quc-. 
gli  effetti,  che  dovevano  feguire,  e non  fono  fogniti  . Per  efem- 
pio:  feficfponefle,che  GefuCrillo  flagellato,  impiagato,  infangui- 
nato,  pallido,  fpirante  non  molle  gli  Ebrei  a compalhone;  quello  ef- 
fetto di  durezza,  eh’ è contrario  a quello , che  doveva  fcguire,fa,  che 
l’Oratore, ritornando, òlìa,  facendola  reddizionc  fopra  la  propo- 
li u u fizione, 
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fizìone , poflfa  legare  11  difcorfo  con  quella  maniera  ; h penJìn/Mf  r&o 
dovejjero  menerirji  &c»  Chi  C avrebbe  creduto , che  non  fi  move  fiero  iLm 
compafsìone  &c.  perché  con  tal  figura  fi  efponc  l' effetto , che  dovea  fc- 
£uire,enonfegui.  Il  Padre  Segne  ri  adunque  non  poteva  meglio  lev- 
gare  il  difcorfo  precedente,  quanto  in  dicendo:  Io  mipenfava&c. 
dopoerpoflol’ctfetto,  che  dovea  fperarfi,  qual’ era  quello  d’ indura 
re  i peccatori  coll’annunzio  funeflo  di  morte  a penitenza;  manu 
vigliarli  dell’  effetto  contrario  feguito  , legando  il  difcorfo  colla^' 
figura  d’ Ammirazione  avverfati va,  dicendo:  Mupoveromel  fon  an-: 
date delufe le  tme  fperanze • Onde  fi  vede,  che  le  figure  fervono  per 
legare  le  propofizioni  ; ma  che  le  tali  figure  fervono  per  legar’  una-, 
propolizionc  ; e le  tali  altre  un’ altra,  e che,  non  con  tutte  le  figure..' 
fi  .pollbno  legare  i difeorfi  ; ma  folamente  con  quelle  , che  fono 
chiamate  dalla  natura  delle  propofizioni.  Finalmente  dopo  aver  ri- 
pulita la  rcrd<//Wo0e  colla  finiilìtudine  delle  Pecore,  per  mezzo  della., 
quale  rende  fenfibile  la  (Idia  reddizioncy  palTa  all’  efito  del  Proemio  ; e 
lo  porta  fotto  figura  di  fubiezione,  dicendo:  Che  dovrò  fare  ? dovrò 
abbandonarvi  infeno  al  peccato  ? Quella  è maniera  propria , con  cui  fi 
legano  le  propofizioni , che  dovrebwno  dfere , ma  non  faranno . Col- 
la notizia  della  morte , ch’è  motivo invincibilillimo  ; non  di  peccare  , 
tna  di  fare  penitenza,  nefegue,che,  fé  uno  pecca,  fia  quali  come  dif- 
perato  il  cafo  di  poterlo  convertire;  e confcguentcmentc , che  debba 
eficre  abbandonato  : quella  farebbe  la  confeguenza , che  dovrebbe  in- 
ferirli da  tutto  il  difcorfo  precedente  ; ma  perche  il  Padre Segneri  non 
Vuoleappigliarlìaunatale  conclufione,  cioè,  d’abbandonare  i pec- 
catori ; ma  alla  contraria,  cioè,  di  procurare  la  converfione  loro  ; per 
quello  Diotivojporta  /’i^ro  fotto  la  figura  di  fubbiezione,  per  mezzo 
della  quale  fi  cfpongono  dueoofe:  /’«««,  che  dovrebb'  tjìere  ^ e nonè\ 
l' altra^cb' è yCnondovrebb' ejjere ; perchè efpone con  talfigura,cbe  i 
peccatori  dovrebbono  e fiere  abbandonati  ; ma  che  non  faranno  : quella  fi- 
gura porta  interrogazione,  e rifpolla;  nella  interrogizione  fi  vede  la 
conclufione,  che  nafccdal  difcorfo  precedente,  cioè,  che  t peccatori 
dovrebbono e^fere abbandonati-,  c nella  rifpolla  fi  vede  la  conclufione, 
a CUI  r Oratore  fi  appiglia , cioè,  di  voler'  a o^ni  modo  procurare  la  roii- 

verfinneloro.  Di  qui,  prendendo  motivo  di  ripigliare  le  cofe  detto 
nel  Proemio,  s’ inlinua  felicemente  ad  attaccare  il  Proendo  alla  prò» 
pofizione  d’AlTunto . Noi  di  quelle  cofe  abbiamo  difcorfo  alla  sfuggi- 
ta, per  far  conofccre,  che  le  figure  non  poflbno  infegnarf:  feparata- 
mentc,come infegna il Callclvctxi;tìicbc tratteremo,  aDiopiaccn- 
^ , irci  proplo  Libro. 
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Tfoemio  àeìht  nona  Prttiica  Àel  Padre  Btgweri» 

('  Domine hominemttonbabeo,  Jo>^. 

^ T T No  de’  più  fventtirati  (i8)  Uomini,  chelegganfi  nelIeftorIc,6 
„ LJ  antiche, òmoderne,parmiquclParalitico,dicuiftamancfa- 
^ vcllaftnel  Vangdo.Sentite,s’iodicailvcro.Eranogiàtrentort’an- 
),  ni , ch'egli  giaceva  addolorato,  ed  aflìfo  là  fu  le  fpoiide  della  Pifc.na 
„ Probatica,  che  però  non  porca  non  elfer  notiamo  a quanti  ivive- 
^ ni  vano  per  rimedio,  ovver  per  curiofità.  Avea  per  la  lunghezza  del 
„ male  il  colore  fraorto,  le  luci  rientrate,  le  carni  incadaverite,  le_r 
„ vertifquallidc,  ed  è probabile  ancor,  chcco’ gridi  flebili,  cche^ 
„ con  gli  atri  pietofidoveflTe  muovere  a compafllone  fino  i fallì.  Dall’ 
„ altra  parte,  non  richiedendoli  a liberarlo  altre  forze,  òaltra  fatica, 
„ fuorché  di  un’Uomo,  che  colla  prima  opportunità  Tattuflaflo 
„ dentro  a quell’  acque  ; non  avea  potuto  in  tanti  anni  trovarne  alcu« 
,,  no.  E non  fu  quella  una  (Ira  vagante  difgrazia?  Se  a follevar  quel 
„ mefehino  da’  (uoi  languori  fofle  flato  bifogno,  ch’altri  fpendelFe 
„ qualche  gran  parte  di  rendite  in  Medici , c in  medicine  : le  fi  folTcr 
,,  dovute  cercare  fu  le  montagne  r erbe  più  elette,  per  diftillargliele 
„ in  fughi:  fc fi  fbllcr  dovute  pefear  nel  mare  le  Perle  più  pellegrine 
„ per  macinargliele  in  polvere  ; non  mi  parrebbe  per  ventura  sì  ftra- 
„ no  veder  quel  mifero  in  tale  abbandonamento  ; ma  mentre  altro 
„ non  rìchicaevafi  , che  correre  a fuo  tempo  a dargli  un  fol’  urto,  con^ 
„ cui  sbalzarlo  neH’acque,  non  fu  ella  una  gran  cofa,  che  in  trentott* 
„ anni  egli  non  giugneireatrovarneirunoamico  benevolo, nelfun  pa- 
,,  renre  obbligato,  nelfun’ Uomo  caritativo,  chenèmen  di  si  poco 
„ lofavorilfe?  maflimamente,  s’è  verociò,  che  ne  dicono  gravi  Au- 
„ tori,  ed  <?,  che  la  calata  dell'Angelo  fcmprefulfe  in  un  tempo  deter- 
minato , cioè  , nella  Pentecofte , onde  tanto  più  fi  poteva  opportu- 
„ namente  pigliare  un  dì  la  congiuntura  propizia . 

,,  Ladifgrazia(i9)diquc(PUomoinfelicechiama  il  mio  fpirito 
,,  ad  una  contemplazione,  che  vi  può  forfè  giugnere  ina(]^ttata,  ma 
nondifcara;  edè,che  in  coftui  vengaci  per  ventura  raffigurata  la^ 
,,  fomma  calamità  delle  Anime  abbandonate  nel  Purgatorio.  O che 
„ Probatica  è-quella , Signori  miei  ,di  febbricitanti , di  afiiderati , di 
„ addolorati,  di  languidi  d’egni  forta  ! Altro  che  trentott’annihan- 
„ n’ivi  giaciuto  una  gran  parte  di  effe.  Qual  cento,  qual  dugento, 
„ qual  mille  j nè  manca  ancora  chi  fino  al  di  del  Giudizio  v’è  con- 
))  Qdonsts  • ^ 

U u u 2 »»  E pu- 
tì® ) ) Keddihiont,  ' 
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„ E pure  (20)  richiedendofi  a liberarle  fol  che  taluno  ften da  loro 
„ la  mano,  non  per  attuifarle  nell’acqua,  ma  per  eftrarle  dal  fuoco, 
,,  vengono fpelib a ritrovarli  fenz’  Uomo , chele  foccorra. 

„ Io  per  rafletto  (21)  fvifeerato,  che  porto , per  gli  obblighi  innu« 
„ inerabili,  che  profellb  a quelle  fante  A nime,  ho  rìlolutodi  prendere 
„ finalmente  le  loro  parti,  c di  venirvi  in  loro  nome 

„ A proporre  (22)  una  dolente  sì , ma  giuda  querela,  che  ognuna 
„ d’clfc  vi  efprime  in  quelle  tre  voci:  Homnemnon  babeo , 

,,  Che  fe  forfè  (2g)  in  ciò  mi  diparto  &C. 

Quello  è Proemio  allunto  da  due  Generi , c può  dirli  congian-^ 
to  inficme,  t feparato  per  ordine  a diverfi  rifpetti:  fe  li  confiderà-, 
colrifpcttoal  redo  Vangelico,è  fecol  .rifpetto  alla  pro- 

pofizioned’afTunto,  cyè/rfrara;  perché  ri fpetto  al  tedo  fi  fonda  lulle 
drcodanze  del  fatto  narrato  nel  tedo,  cioè,  di  quel  mefehino  della 
Probatica;  e quindi, fondandoli  Tulle  tircodanze  del  fatto  narrato  nel 
cedo,  fegue,  che  per  ordine  altedofia  congiunto  ; ma  rifpctto  alla-, 
propofizione  d’allunto  è (hparato  ; perchè  non  c cavato  da  alcuna  dr- 
codanza  appartenente  alla  dcflTa  propofizione.  SefulTecavato,ò  uh 
Oratore  yò  ab  Ad  ver  Citrio  y ò ah  Auduortbut  y ù ab  ipfa  caujdy  cioè, 
dalla  dellh  propofizione  d’ Allunto,  fi  direbbe fv«g/an/i> per  ordititi 
•ir  Afl'unfo  ; percl'.èle  cofe,  che  lì  corrliderano  come  congiunte  ncil’ 
orazione,  fono  quattro  : t.  Oratore,  2.  Avverfarioy  5.  Uditori , 4.  Crfi/- 
yà:  onde  , quando  fi  cava  il  Proemio  da  qualcheduna  di  q^uede  quattro 
Cofe,  lì  dice  congiunto,  e all’ora  fi  airumc  da’  luoghi  del  Genere  Giudi- 
cia!e,  da  cui  li  prendono  le  quattro  dette  propolìzioni  : per  lo  qual 
motivo  il  Proemio  io«g/«Mto  è mai  Tempre  alTuntoda  quedo  Genere. 
Poteva'il Padre Segnen  far, che quedo Proemio  fulle  congiunto,  co- 
oiinciantlodalpregiudido  ex  parte  Oratone , togllendombitoilpre- 
g;iudicio  ;niaegli  fi  è fervito  del  Proemio  feparato  ; e dopo  la  propofi- 
zione d’AlTunto  fi  è tolto  quel  pregiudicio,  che  poteva  toglierfi  fubi- 
to  nel  Proemio . Di  qui  avviene , che  quedo  Proemio  fia  più  comodo, 
■come  dice  Arinotele,  de’  Proemi  fcparati  ; e che  il  primo  lia  più  artitì» 
ciofo , più  Demodenico , e più  Ciceroniano  ; perchè  Demodene , c Ci-' 
ceronefoglionoordinariamentcin  qualunque  genere  d’orazione  fer- 
virfi  dtProcmi  afliinti  da’ Luoghi  del  Genere  Giudiciale,  cioè,  ò ab 
Oratore  yi)  ah  Adver  furio  yò  ab  Auditore  y ò ab  tpfare^  Confidcrerc- 
mo  adunque  gli  artifici  di  queda  foru  di  Proemi  più  comodi , fecondo 
>^ridotele,  che  artificiofi . 

Si  ■ 

,(  to  ) Ejito  • ( ) jfttacc/imfuto  del  Freemio  all’  alfuatt . ( it  ) FrepofiiUmt^ 

i'  jtfuDto . ( »3  ) Fu^iuiuii  fuhitQ  iifcialto,  thè  pativa  avari  lajitjft 

TrapoJìr,iont  i’ 4j}unt» , ~ ' ' 
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Ss  efamìmtno  tre  artifici  di  quejio  Proemoy  Putto  d' averlo  inveutator 
r altro  d' averlo  concepito  dialetticamente:  il  terZtO 

tP  averlo  difìefo  oratoriamente . » . 

I, /^Uantoair artificio  dell’ invenzione,  il  Padre  Segneri  fi  d fer- 
V^vito  d’un  Luogo  del  Genere  Dimoltrarivo  d Vituperatione  ; 
ragione  e quella  ; perchè  il  Genere  Deliberativo  non  ha_« 
Proemio  proprio  ; ma  lòlaniente,  diremo  così,  imprecato,  ò fia , afilin- 
to,ò  dal  Genere  Dimoftrativo,  ò dal  Genere  Giudicialc.  Siccomo 
aduiiquepoteva  far’ un  Proemio  aflunto  da’ Luoghi  del  Genere  Giu- 
didale,  echcfulfe  conj^iunto;  così  poteva  farlo  da’ Luoghi  del  Ge- 
nere Dimollrativo,  curio  /epurato.  Ora  gli  è piaciuto  di  togliere 
ilprcgiudiciodopocoftituitala  propofizione  d’ Alfunto  ; edi  iervirfi 
d’ un  Proemio  aliunto  dal  Luogo,y^^t«;>er«t/W,  del  Genere  Dimo- 
ftrativo  ; e l’artificio  dell’ invenzione  confifte  nel  biafimare  coloro,  i 
quali  non  fcccorfero  un’  Uomo  infelice,  che  per  trent’ otto  anni  ave- 
va afpettata  la  mano  amorevole  di  qualcheduno , che  lo  attuffalTe^ 
nell’  acqua , quandoera  moda  dall’  Angelo,  c che  riceveva  la  virtù  di 
rifanare  ; perche  di  poi,ritornando  filila  fila  propolizione,  gli  farà  faci- 
le d’ applicare  il  biafimo  a coloro , che  da  tant’  anni , potendo  foccor- 
rereleanimedel  Purgatorio, non  lefoccorrono;  equine!  di  pallaro 
all’  elito  j e dall’  efico  d’ entrare  nella  propofizione  d’ Aliunto.  Certo 
è , che,  per  quanto  fia  feparata  la  prima  propofizione  del  Proemio  dal- 
la propofizione  d’ All'unto,  l’Oratore  dee  aver  Tartificio  d’avvi- 
cinarla  per  mezzo  della  Reddizione,  e di  attaccarla  per  mezzodell* 
efito  del  Proemio  alla  flefla  propofizione  d’ AHunto.  Nel  modo  che 
Ifocrate  nell’ Orazione  delle  laudi  d'Eìcnucominóa.  dal biaJtmde'So» 
yf///,ch’è propofizione alfatto feparata  dall’AU'unto  di  lodar’Elena, 
fi  accoda  co//*  , introducendofi  tra  tanti  Sofidi  biafimati, 

a lodarne  uno,  che avea  prcfoperfuggettodelfiiodifcorfola  bellez- 
za d’Elena;  indi  palfa  all’ efito;  e pofeia  attacca  l’ efito  del  Proe- 
mio al  fuo  Alfunto  ; così  ogni  Oratore , che  cominci  da  propofiziono 
feparata  dall’ All'unto  del  difeorfo  (il  qual  principio  è comodo)  pur- 
ché li  accodi  colla  reddtxione , c vieppiù  s’ accodi  coll'  efito  ; gli  riufei- 
là  d’ attaccare  fclicemcnre  tutto  il  Proemio  alPAlTunto  : conicinque- 
AoProem'io  il  Padre  Segneri  cfponc  le  calamità  d’un’ Uomo  Infelice, 
che  fu  abbandonato  per  trent’ otto  anni  da  tanti,  che  potevano  fa- 
cilmente foccorrcrlo:  la  qual  cofa  è feparata  dalle  anime  del  Pur- 
gatorio, che  fono  il  fuggetto  della  propofizione  d’AlTunto;  per- 
ché il  Mefehino  della  Probatica  Pifeina  none  circodanza,  che  appar- 
tenga 


Dijpatazff^  'X. 

tenga, ò all’ Oratore, ò all  Avvcrfario,  òagli Uditori,  ò alla  Cau- 
(a  ; che  fono  le  quatto  cufe , le  quali  fono  congiunte  all’  orazione  ; ma. 
è cofa  fcparata,  che  potrebbcapplicarfi  a tutt’  altro  fuggetto,  che  alle 
anime  del  Purgatorio:  pure  il  Segncri  tanto  lodevole  in  quella  parte, 

Guanto  Ifocratc,  dalla  propolizione  alTunta  dall’infelice  Paralitico 
ella  Probatica,(ì avvicina  all’ AlTunto  colla  reidi%ione\  perchè  di-' 
mollra , che  le  anime  del  Purgatorio  fono  appunto  nello  (lato  dì  quell* 
Uomo  infelice;  e da  quella  palla  aU’^to,  per  mezzo  del 

quale  anche  più  fì accoda  all’ Adunco:  indi, col  mezzo  d’un  picciolo 
raziocinio  fondato  fuU’ elìco  del  Proemio,  attacca  tutto  il  Proemio 
all’ Adunco.  Qiiedoèrartificiod’ inventare  i Proemi,  ricorrere,  ò 
a’  luoghi  del  Genere  Giudiciale , le  fi  vogliono  fare  congiunti y che-* 
riefeono  più  artifidoli  : ò a’  luoghi  del  Genere  Dimodrativo  , le  fi  vo- 
gliono fare  Cepitrati , che  riefeono  più  comodi  • 
li.  L’ artifìcio  dialettico  è quedo: 

L’infelice ParaliticodellaProbatica,perquedofu  fopra 
tutti  gli  Uomini  infelice;  perché,avendo  potuto  ognuno 
facilmente  foccorrerlo,  non  fu  foccorfo . 

Ma  le  anime  del  Purgatorio  fono  appunto  raffigurate  in 
quell’uomo; 

Dunque  per  quedo  fono  infeliddìmc,  perche,  petendo 
ognuno  facilmente  foccorrerle , non  fono  Ibccorfe . 
Atttceatntnt»  di  T Di  qui  io  per  l’ affetto  fvifeerato , che  porto  a quelle 
tutto  il  Proemio  s anime,  ho  rifui uto  di  prendere  finalmente  le  loro 
all’  jffuHto . ^ ^ proporvi . 

rTofofnJone  T Una  Dolente  SI  , ma  giuda  querela , che  ognuna  d’ eflc  vi 
d’Ajfunto.  j cfprimeinqucdctre  voci:  Hotninemnonbabeo. 

Si  vede,  che  in  quedo  Proemio  la  reddizione  non  è folamcntcun 
raziocinio  fondato  fulla  prima  propofizionc  ; ma  c‘  realmente  una  mi- 
nore propofizione  d’un  SillogifinoEfpofitorio.  Il  Sillogifmo  Efpolì- 
torio  è quello,  che  conchiude  da  premcdèfingolari, delle  quali  la  mi- 
nore propofizione  viene  fodenuta  dalla  particella  dimodrativa  tic  , 
non clfendo legitima queda  forra  d’argomentazione;  fenon  in  que- 
do fenfo;  perchd  ex  puris  particularibus  , dicono  i Filofofì,  nibil 
fequitur:  quindi,  affine  che  dalle  pure  propofizioni  particolari  fegua 
una  vera  condulìone,  debbe  la  minore  pro^fizione  edere  fodenuta  da 
qualche  particella  dimodrativa , ò bie  , ò ifle  » Per  efempìo  : 

Aliquis  homo  occidit  Clodium  : 

Sed  Milo  eji  ide  aliquis  homo  , 

Ergo  Milo  occidit  Clodium  : 

Cosi  parimente  in  quedo  Proemio  del  Padre  Segneri  il  Sillogifmo 

ècfpo- 


trofojìiio- 

ne  . 

JLediiiione , 
tjìto . 
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ècfpofitorìo,perchè  écoftituito  di  propofizionì  fingolari;  ma  la  rcddi- 
zione,  òlla,  la  minore  proporzione  e foftenuta  dalla  particella  Di- 
moftratlva , la  quale  fa,  che  il  Sillogifmo  (ìaperfetto.  Dice  dunque  : 

Il  Paralitico  della  Probatica  fu  inlelice  per  quello  p ù , che 
per  altro  motivo , perchè,  potendo  facilmente  eflève  IbvYe- 
nuco,nonfu  fov venuto. 

Ma  le  anime  del  Purgatorio  fono  raffigurate  in  quell’  Uomo.*, 
Dunque  &c. 

Ora  tutti  i Proemi,  che  0 fondano  in  qualche  narrazione  portata 
Saltello  Vangelico,  non  confillono  in  altra  cofa,^6f  in  Sillo£;irnii  ef~ 
fojitorj  : TCrchè  la  maggiore  proporzione  coni! ile  già  nella  narrazio- 
ne di  quel  fatto  Hngolarc  ; reedd  ella  è proporzione  lingulare.  La  mi- 
nore conrile  nell’applicazione  della  materia  particolare , di  cui  r dif- 
corre;rcchd  è proporzione  rngolarefo'lenuta  dalla  particella  Di- 
mollrativa  ; perché,applicandoTa  materia  alla  precedente  narrazio- 
ne , non  r dice  altro , fc  non  che  ; nu  quejia  matert*  ì appunto  raffigura^ 
w«e//rf/to«4rrrfto;quindiavviene,cne,  furmandoil  il  Proemio  colla  ’ 
fporzione  del  telloVangelico,ecoll’ applicazione  della  materia,  di 
cuir  debbedifcorrere,al  teflo,riefcc  maifempre  dialetticamente^ 
WS  Sillogi fmo  Efpofitono , di  cui  la  minore  proporzione  ferve  di  reddi- 
z>rom,  cioè,  di  quella  proporzione,  con  cui  l’Oratore  torna  a ripi- 
gliare qualche  cofa  della  prima;  er ercononvien’aellerealtracofa, 
che  la  conclubone , la  quale  s’ inferirebbe  da  due  premeife . 

Si  noti,che  l’Oratore  può  cominciarci!  Proemio  dalla  minore  pro- 
porzione , dall’  er  to , e poi  entrare  nella  maggiore  proporzione  ; può 
eziandio  cominciare  dalla  proporzione,  e dalla  proporzione paffiat* 
all’efito,  per  di  poi  foggiugnere  la  reddizione  ; balla,  che  fappìa  con- 
nettere l’ùltima  proporzione  del  Proemio,  che falargurad'Erto, 
alla  proporzioned’  AlTuoto  ; perchè  dall’  eilto , ò da , da  quell’  ultima 
proporzione,  che  tiene  luogo  d’eiito,  debbe  l’ Oratore  prendere  moti- 
vo ai  far  l’attaccamento  dei  Proemio,  ò alla  narrazione,  e per  mezzo 
della  narrazione  alla  proporzione  d’allunto;  ò immediatamente  alla-, 
proporzione  d’ allunto,  come  ordinariamente  fegue  nelle  O razioni  del 
Genere  Dimodrativo,  e del  Genere  Deliberativo:  e ciò  badi  per  la  no- 
tiv.ia  deirartiHcio  dialettico.  Palliamo  a conrderarel’attircìo  di  deo- 
dcrc  il  P roemio  oratoriamente . 

III.  L’ artificio d.’ averlo  didefo oratoriamente  confillc nell’ aver* 
amplificata  la  prima  pro(>ofizione  dialettica  colla  confiderazione  delle 
citcodanze  di  tutto  il  fatto  narrato  ; c d’ aver’  amplificata  la  reddizione 
«olla  comparazione  tra  le  circodanze  dell’ infelice  dato  delle  animo 
<icl  Purgatorio , e l’ infelice  dato  del  Paralitico  della  Pifeina  • 

Prfl- 
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, Trofojtzioiie  dilatata  oratoriamente , 

La  Propofizione  dialettica,  che  fu:  V infelice  Paralitico  delitti 
Probatica',  per  queftofa  tra  tutti  i mi feri  il  fai  infelice  : percb?,  potendo 
ognuno  facilmente  t'accorrerlo,  non  fu  Jòccorfò , e fiottata  cosi  : Uno  de* 
fui  fventurati  Uomini,  che  le^^gan/t  nelle  Storie,  ò antiche  , ò moderne^f 
farmi  quel  Paralitico,  di  cui  Aamane  favellajì  nel  Vangelo . Quefta  è la 
fpolizionc  del  fatto,ch’ò  fuggetto  della  narrazione, dipoi  fegue: Sentite, 
?io  dica  il  vero  : quefta  è maniera  dt  preparare  gli  uditori , affinchè 
afcoltino  la  narrazione  del  fatto.  Dice  Ulpiano,  che,  in  qualunque^ 
parte  d’orazione  l’Oratore  prepari  gli  Uditori  a udire  qualche  cofa, 
in  quella  parte  egli  forma  un  breve  proemio;  perchè,  ficcomeil  Proc« 
mio  ferve  per  accattar’ attenziofje  dall’Uditore;  cosi  in  qualutrque^ 
parte  d’ orazione , egli  prepari  gli  Uditori  a udirlo , in  quella  prcpara- 
2ÌoneconfifteunafortadiProemio:  e quindi  f^uc,  che  un’ orazione^ 
nonfìkcoftituitad’un  Proemio  folo,  cioè,  di  quello,  che  fi  mette  fui 
bel  principio  del  difeorfo;  ma  di  tanti  parziali  Proemj,  quante  fono  la 
preparazioni,  che  fi  fanno  dentro  dell’ orazione,  affine  di  fare,  che  gli 
\Jditoriattcndano,e  riflettano  a quella cofa.  In  quelle  parole  adun- 
que: Sentite,  s' iodica  il  vero, il  Padre  Segneri  fa,chegli  Uditori  fi  pre- 
parino a udire  il  racconto  del  fatto:  onde  fegue:  Erano  gid  trent'otto 
anni , eh'  egli  giaceva  addolorato , eajfìfo  là  sale  fponde  della  PtfciwL^ 
Probatica.  Clucllaè  la  prima  ragione,  ch’egli  dà  della  fua  propofi- 
rionc,  cioè , che  uno  de'  più  fveniurati  Uomini , che  legganjì  nelle  Storie 
ò antiche,  òmoderne^Jiail  Paralitico  della  Pifcina;  perchè  erano  gid 
trent’otto  anni ycb' egh giaceva  addolorato:  ed  è ragionecavatatfcrrcun- 
Jiantiatemports . Segue  ad  amplificare  il  fatto  colla  confiderazione.» 
tl’un’altra  circoftanza,edice:  Che  però  non  poteanoneJSerenotiJpmo  a 
quanti  ivi  venivano  &c.  quefta  é un’  altra  ragione  della  prima  propofi- 
aione  cavata  dcircunjtantia  perdona  ; perchè  la  circcftanza  delPclfere 
uno  conofeiuto  adaclorato , e non  eflere  foccorfo , accrefee  il  dolore  . 
Era  cunque  il  Paralitico  infeiiciftiino.  i.  perchè  erano  trent’otto  anni. 
Che  penava;  e 2.  perchè  in  quello  (laro  era  conofeiuto  da  tutti.  Segue 
l’ amplificazione  da’confeguenti  della  circoftanza  del  tempo,  io^ 
cui  era  adtlol«)ra  to;  e dice,  die  aveva  per  la  lunghezza  del  male  il  colore 
fmorto,  leluii  rientrate,  le  carni  incadaverite  , le  vejh  /huailide , ed  è 
probabile  ancor , che  co’ gridi  flebili , e che  cogli  atti pietoji dovejje  mucm 
vere  a compajjìone  injtno  t fujfì  : quefti  fono  i confegucnti,cnc  nafeono  da 
Bna  lunga  infermità  ditient  otto  anni  ,onde,quando  l’Oratore  non  po- 
tolTe  andar’  innanzi  cc<l!u  conlìdcrazionc  ci  nuove  drcoftaoze,  può  egli 
confi  dciarc  i confeguenti,  che  nafeono  da  qiulche  circoftanza,  ò fieno 

con- 
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confeguentl  veri,  ò fieno  verifimili , faranno  mai  Tempre  atti  a rendere 
ampio  il  racconto:  come  qui  il  Padre  Segneri  dalla  drcoflanra  del 
tempo,  in  cui  l’infelice  Paralitico  era  addolorato,  ritruovai  confe- 
guenti  vcrifimiii  ex  farte  per  fonte  ; do<> , che  avejfe  il  colore /morto , /c 
luci  rientrate  y le  carni  incadaverite  &c.  Segue  l’amplificazione  dello 
flato  infelice  del  Paralitico  à circunftantia  fortunee , ch’è  circoftanza  di 
perfona,  e dice:  Dall'  altra  parte  non  riehiedendojt  a liberarlo  altre 
forze , ò altra  faticay  fuorché  di  un'  Uomo  ycbe  colla  prima  opportunità  h 
attuffajfe  dentro  a quelle  acque , non  avea  potuto  infanti  anni  ritrovarne 
cnOy  e non  fu  quejlauna  (Iravagante  difgrazia  ? Quella  è nuova  ragione 
óelìayirìrmprcpoCmone  à ciravtjlaniiafortuntt  ; perchè  appunto  il  ri- 
trovarfi  uno  in  tale  infelidUìmo  flato,  e non  dlervi , chi’l  foccor- 
xefl'e,  fu  una  flravagantc  difgrazia,  ò Ila  una  malvagia  fortuna.  Se.» 

Sue  l’ amplificazione  à fùhdivijìone , e dice  ; Se  a follevar  quel  mefebino 
a'  fuoi  languori  fujìe  fiato  hi  fogno  ych'  altri fpendejj  e qualche  gran  par-- 
te  at  rendite  in  Medici , e in  medicine  ; fe,(ifuJfero  dovute  cercare  full<i  .t 
Montagne  r erbe  più  elette  per  diJlUlarglteìetn  fughi  : fejìfv.  i}l  r dovute 
pefear  nel  Mare  le  perle  più  pellegrine  per  macinargliele  in  polvere  y non 
mi  parrebbe  per  ventura  tt  frano  veder  quel  mi fero  in  tale  abbandona- 
mento.  Quella  è maniera  d’amplificare  qualunque  propofizione,  fre- 
quentiflima  in  Cicerone,  e nel  Padre  Segnai;  perche  di  qualunque^ 
propofizione  fi  può  dividere , e fuddividcre,  ò ’l  fuggetto,  ò ’l  predi- 
cato, come  per  efempio,  fe  uno  diceflTc:  Gefu  Cri  fio  prega  per  i 
Juoi  nimici , fi  potrebbe  fuddividcre  il  fuggetto , e dire , fe  quamnquo 
altra  Creatura,  fe  un’ Angelo,  fe  un  Serafino  pregafleperi  fuoi  nimici, 
farebbe  mirabile  ; quanto  più , che  fia  Gefu  Crillo  ? Si  potrcbbe_> 
fuddividcre  il  predicato,  e dire,fe  Gefu  Grillo  pvegaflc  per  i fuoi  ami- 
d , farebbe  atto  di  fuamìfericordia  ; quanto  più  peri  fuoi  nimici?  Co- 
sì, in  ogni  qualunque  narrazione  di  qualche  fatto  fi  può  fuddividere, 
c cercare, no.’l fatto, ma’l  polTibile,  ma’!  verifimile,  cheli  farebbo 
potuto  fperare.  Onde  quella  è maniera  vaga,  e acuta  d’argomentare  ; 
perchè  non  folamcnte  il  difeorfo  riceve  vaghezza  dall’invenzione  di 
quel  poflibile , e dì  quel  verifimile  ritrovato;  ma  l’Oratore  dimollra 
acutezza  nel  faper  trasferire  il  fatto  alla  confiderazione  del  poflibìle. 
Quella  è quella  maniera  d’ amplificare , ò fia , d’ ellcndere  l’ argomen- 
to, la  quale  da  Arinotele  fi  dice  argomentazione ///ew/xjre,  ch’è  il  27. 
de’  Luoghi  Comuni  per  argomentare,  da  Ermogene  fi  dice  argomen- 
tazioneda  Giorgio  di  Trapizonda  argomentazione  d 
jìfioepieberemate  y e nonè  altracofa,  direbbonoiFilofofi,  fe  non  un 
raziocinio  metafifico  fopra  ’l  fatto,  come,  quando  fi  cerca , le  Gefu  lia 
Venuto  in  quello  Mondo  per  la  falute  del  genere  umano;  e poi  dopo 
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aver  confidcrata  la  controverfia//tf/rf(f?o , fi  cerca  il  pofifìblle,  fe  Ada* 
mo  nnn  avejfe peccato  yfe  aHcbeJujfe  venuto  • li  che  non  è altro,  che  nie- 
tafificare  ,cìoè , cercare  il  pofiibue , e ’l  verifimile  d’ una  cofa , fe  altra- 
mente futfe  feguita;  quindi  quella  é maniera  d’aniplificare,per  cui  fi  de- 
fideraun’intellettonlofofico,quarappuntodebb’drere  quello  degli 
ottimi  Oratori.  Si  confideri  pertanto,  che  vaghezza,  e cne  acutezza 
nello  IlelTo  tempo  fi  truovi  in  quella  maniera  dd  Padre  Sincri  di  dila- 
tare il  racconto  deir  infelice  Paralitico , in  cui  fuddìvide  ,cioè,  confi- 
derà, finge  un’ altro  tempo,  e cerca  ^fe  altramente  la  cofa  fufle  fegui- 
ta , col  dire :y>  il follevar  quel  mefcbtno  da'fuoi  languori  6*r,  ma , men* 
tre  altro  non  ricbieievajìy  cbe  correre  a fuo  tetupo  &c.  ecco  in  che  modo 
dal  poj^bile  , che  verifimilmente  dovea  fcguirc , conchiude  ilfattOy  che 
diverlamentefegul  : e l’argomento  diventa  d minori  admajut,  La_. 
prima  propofizione  adunque  del  Proemio  è Hata  amplificata  con  due 
ragioni , e con  un’  argomento  fondato  nella  fuddivifioncd’  Ermogene; 
perle  quali  ragioni,  e pel  qual’ argomento  ha  polla  fotto  gli  occhi  la 
proponzione , ciod , che  l’ Uomo  più  fventurato  di  quello  Mondo , a_. 
Tuo  credere,  fia  llato  il  Paralitico  della  Pifcina  Probatica.  Oravcg- 
giamo  come  llende  oratoriamente  la  redditione . 

Jl  eddiz,iene  dilatata  oratoriamente . 

La  redditione  dialettica  : Ma  le  anime  del  Purgatorio  fono  appunto 
raffigurate  in  quell'  infelice , è portata  così  : La  dtfgrazià  di  queji'  Uo* 
tm  chiama  il  mio  fpirito  a ima  contemplazione  y cbe  vi  può  forfè  giugnerc 
inafpettata , ma  non  difcara  : quella  e'  maniera  di  preparare  gliUd  itori 
a riceverei’ applicatione,  ch’egli  vuole  fare  tra  le  anime  del  Purga- 
torio , e l’ infelice  Uomo  già  delcritto  nella  propofizione  precedente . 
Avendo  adunque  preparati  gli  Uditori  a ricevere  l’applicazione,  la 
cfpone  in  dicendo  che  tu  cofiui  vengavi  perventura  raffigurata 

la  Comma  calamitd  delle  anime  abbandonate  nel  Purgatorio  t Dì  poi  ap- 
plica la  redditione  alla  propofizione  precedente  per  mezzo  d’una  n- 
gura  d’ efclamazione , e dice  : O cbe  Probatica  ò quella , Signori  mieiy  di 
febbricitanti  e intanto  fa  l’applicazione  con  quella  figura , inquan- 

toha  fetto  prccedere,che  la  rifiellìone  è nuova, (ingoiare,  inalrcttata  , 
per  Io  qual  motivo  fi  può  legare  colla  figura  d’ efclamazione,  la  quale 
fuole  portarli  colle  propofizioni  mirabin  ,,che  accadono,  ò foprala-. 
nollra  fperanza , ò conti  o la  noftra  fperanta  , aut  Jupra  fpem , aut  pra* 
ter  fpem . Ora  tutta  la  redditione  non  è,  che  un’applicazione  delle  ani- 
me del  Purgatorio  allo  fiato  dell' infelice  Paralitico;  e confillc  nell’ 
applicare  circollanze a clrcoftanze;  e daU’efiere  più  addolorate  le_^ 
anime , di  quel  che  fufic  addolorato  II  Paralitico,  nel  coocbiudere  è 
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mnori  «//Mbz/w/ycheleanimcdelPurgatoriodebbonodirfi  anche  pift 
infelici  j quindi  l’ efito  del  Proemio  comincia  da  quelle  parole  : 

-j  E furericbitdendojì a liberarle  yfolcbe  tal*  uno  <é-f,  perché 
i i quella  è appunto  la  conclufìone  , che  lì  tragge  da  tutto  il 
•Aj  ^ j Proemio  ; onde  fi  dice , che  in  quella  confilla  P dito  : anzi- 

^ * ^jl’clìto^fecondololleiroErmwenejpuò  fimilmente dirli 


reddizione,  per  mezzo  di  cui  li  ritorna  Tulle  propofizioni 
del  Proemio , e fi  connette  il  Proemio  fieflball’Airunto.  ■ 
Dopo  ciò  egli  fa  un  picciol9  raziocinio  fondato  full'ejìto 
del  Proemio  ) per  mezzo  del  quale  attaccali  Proemio  alla 


Attacca.  / del  Proemio , per  mezzo  del  quale  attaccati  Proemio  alla 
munto  iti  C propofizione  d’ AlTunto  , e dice  : lo  ter  r affetto  fvifcera- 
iroernh . V to  dal  quale  difcorfo  egli  palTa  alla  propofizione  d’Af- 

funto,edicedivolerdimollrare: 

trot.  i’  Af.y  Quanto fia dolente,  ma  ^iulla  la  querela,  che  ognuna^ 
/■jMir»  ««<«•- >delleanimedel  Purgatorio  crprimc  con  quelle  tre  voci: 
ea  al  Procm.^  Hominem  non  babeo  • 


Finalmente  prima  d’entrare  nelle  pruove,  fi  toglie  fubito  nello 
fielTo  Proemio  il  pregiudicio , che  avea  egli  per  cagione , che  fi  dipar» 
tiva  dal  comune  ufo  di  chi  quel  giorno  da’  Pergami  ragiona. 

Si  notiora,chcladifficultàd’un’Oratorencl  far’ il  Proemio  con. 
fille  nel  Taper  ritrovare  una  tale  reddizione^  che  abbracci  la  propoli, 
ziqne,  che  precede:  c che  dia  motivo  dì  paflareaun  tal’ r^ro,  fopra 
cui  formando  un  picciolo  raziocinio,  poUa  felicemente  attaccare  U 
Proemio  ali*  AlTunto;  perchè  in  quel  ritorno.,  ò fia  , inquella  reddù 
xione^  che  fa  l’ Oratore  fopra  la  prima  propofizione , confille  il  giudi» 
ciò  ; dovendo  egli , tanto  da  una  propofizione  feparata  dall’  AUunto  , 
quanto  da  una  propofizione  congiunta,accollarfi  ajl’ AlTunto  llellb  per 
mezzo  della  reddizione  ; perchè  dalla  reddizione  prolfimamente  lì  ' 
palTa  all’ efito  ; e dall’ elTto  dipende  l’attaccamento  wn  dedotto  tra’l 
Proemio , e l’ AlTunto.  Nelle  orazioni  del  Genere Ciudiciale  dall’efi- 
to  del  Proemio  fi  fa  l’ attaccamento  alla  narrazione , e dalla  narrazio. 
nealla  propofizione  d’alTunto;  perche  nelle  orazioni  di  quello  Gene- 
re la  propofiz/one  viene  a elTere  parte  delia  llelTa  propofizione.  Vero 
è però , che  Cicerone  fuole  attaccare  noai  Tempre  in  ogni  genero 
d’ orazione  il  Proemioa  qualche  narrazione , facendo, che  in  ogni  ge-r  . 
nere  la  narrazione  venga  a efl'ere  parte  della  propofizione  d’ AlTunto; 
ma  ciò  non  fegue  per  necelTità  dell’  orazione , fe  non  inquelle  precifa- 
mentedel  Genere  Giudiciale.  Si  noti  ancora,chc,fe  dall'effto  del  Proe- 
mio dipende  l’attaccamento  tra  ’l  Proemio  lldlb,e  l’AlTunto, converrà 
dire,óchel’cfitodiamotivoditarquel  raziocinio,  per  mezzodi  cui 
fi  attacca  il  Proemio  all’ AlTunto  ; W(\\ìà\  raziocinio  vien’afare  l’uflì- 
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do d’ una  feconda reddizione,ò/’^/o  ftcflTo fai’ ufficio d’ una  fecon- 
da reddiziione  ; perchè  ficcome  la  prima  rcddhione  connette  la  prima 
propofizionedelProemioairefito;  così  l’efito^ò  connette  tutto  il 
Proemio  all’ All'unto,  òdàmotivodi  connetterlo:  onde  l’efito,  ò d 
una  feconda  reddizione , ò dà  motivo  di  fare  una  feconda  reddU 
zione:  e in  quello  fenfo  polfono  concordarli  due  tedi  d’Ermogene, 
che  paiono  contrari:  in  uno  de’ quali  dillingue  l'ejito  dalU  reddizio- 
ne:  nell’ altro  prende  l' e/ito  perlina  reddizione. 

Proemio  di  Cicerone  per  la  lc££e  Manilia, 

Qmmauam  mihi  (24  ) femper frequens  confpeflus  vejler  muhò  juctm- 
Aijfìmus  y htc  autemlocus  ad  agendum  amfUjJìmus  y ad  dicendum  ornati 
Jinmc  ejl  vifuSy  Quiriter  ; tamen  hoc  aditu  laudis yqui  femper  optimo  cui- 
que maxime  patuit  i non  mea  me  voluntas  y fed  mete  vitti  rationes  ab  in- 
«unte citate  fùrceptee prohibuerunt  nam  cum  anted  per  tetatem  nondum-, 
huius  autboritatem  loci  contingere  auderem  ; fiatueremque  nibil  buCy  nifi 
ferfefhnn  ingenio  y elaboratum  induflriay  afferri  oportere  p ottmemeum-. 
tempus  amicorum  temporibus  tran  fmittendumputavi  : ita  neque  bic  locus 
vacuus  unquam  ab  iis , qm  vejlram  caufam  def  enderent  : & meus  labor  in 
privatorumpericulis  cajlè  y integrèque  verfatusy  exve/lro  judicio  fru- 
(iumejl ampUjfìmumcon  fecutus  : nam  cum  propter  dilationem  comitiorum 
ter  prator primus  centuriis  eundis  renuntiatus  fum  ; facile  intelle.xi  Qià- 
riteSy  & quid  de  me  judicaretis  : & quid  aliis  prtijcriberetis , 

Kiinc(z^)cum^  authoritatis  in  me  tantum Jit  : quantum  vos  honoribus 
riandaudum  ejie  voluijlis:  &ad  agendum  facultatis  tantum  : quantum-, 
homini  vigilanti  ex  forenji  iifu  propè  quotidiana  dicendi  exercitatio  po- 
tuit afferre: 

Certe  (2Ó)  & fi  quid  etiam  dicendo  confequipojium  : iis  ojlendam  po- 
ttjjhnum  : qui  ei  quoque  rei  frudum  fuo  judicio  tribuendum  ejfe  cenfuerunt. 
Atque  ( 27  ) illud  in  primis  mihi  Letandum  jure  ejfe  vtdeo  : quod  in-, 
hac  infolita  mihi  ex  hoc  loco  ratione  dicendi , caufa  talis  oblata  eji  : in  qua 
oratio  nemini  deeffe  potejl  : dicendum  eJl  enim  de  Gn.Pompei  Jingulari  y 
eximioque virtute:  hujus  autem  orationis difiicilitis eJi  exitum  y qudni^ 
fr  inciptum  invenire  : itaque  mihi  non  tam  copia  y quam  modus  in  dicendo 
quxrendus  eJl . Atque  ut  inde  oratio  mea  proficijcatiiry  unde  ktec  omnis 
caufa  ducitur  : ' > 

Bellum  grave  (28)  & periculofumveflris  vedigalibus  yatque  fodis  3 
dduo- 

) feepoJit.ior.e . ( »5  ) Rtdiiiiicne . ( 16  ) EJttc  . (17)  Alt  aeramento  dtii' 

•iico  alia  materia  principale  dei  difecrfo  . ( »8  ) Attaccamento  della  ma. 

lena  principale  alla  Ziarrauiene  . 
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iditobut  potent iJjjmif  rejiihuf  infertur  j Mithridate , & Tigrane  : quorum 
alter  relifìus , alter  lacejptut , occajionem  fibi  ad  occupandam  AJiam  obla- 
tam e(ìe  arbitratur.  Equiti^t  Romani f bonefiiffimit  viris  afferuntur 
tx  Affa  quotidie  Utera  : quorum  magna  resuuntur  in  vejlrir  vedi  gali- 
bus  exercendis  occupata  : qui  ad  me  prò  necejfi  sudine , qua  mi  hi  e fi  cum  il- 
io ordine , caufam  Keip.  periculaq;  rerum  fuarum  detulerunt  ; Btthynia  y 
qua  nunc  vejlra  provincia  ejl , vicos  exujios  effe  complures:  regnum  Ario- 
barzanis ^quod  finitimum  e fi  ve  (Iris  vediqaUbuSftotum  effe  in  hojlium  po- 
tejiate  : Lucullum  magnis  rebus gejUs , ah  eo  bello  difcedere  : hic  qui  fuc- 
eurrerity  non  fatis  ej]'e  paratum  ad  tantum  bellum  adminijirandum:  unum 
ab  omnibus  fociisy  & civibus  ad  id  bellum  Imperatorem  depolci:  atque  f x- 
feti:  eundem  hunc  unum  ab  hojiibus  metui  : praterea  neminem . Caufa^ 
qua Jit  videtis  : nunc  quid  agendum  Jit  con  fiderat  e . 

. . Prtwù>H(zg)  msbi  videtur  de  genere  belli  y deinde  de  magnitudine  y 
tum  de  Imperatore  deligendo  effe  dicendum . : 

Si  e fami  nano  tre  artijicf\  il  primo  dell*  invenzione  il  fecondo  del 
concepimento  dialettico  j il  terzo  della  dilatazione  oratoria. 

I.  T ’ Artificio  dell’ inveiw.ione  confifte  nell’avere  ritrovato  il  pre- 
• J-.  giudicio  del  dover  difcorrere  in  un  luogo,  in  cui,  eflcndoaper- 
to  a tutti  l’adito  di  parlare,  fin’ allora  non  aveva  egli  parlato:  e a 
quefio  artificio  può  uno  giugnere,  confidetando  fe  ttcifo, gli  Uditori , 
e la  caufa  ,c  controvertendo  ogni  propofizione . Per  efenipio  : Deg- 
gio parlare?  l’ Avverfariorifponde,  wm debbi:  e rende  la  ragiono, 
perchè  tu  non  hai  nè  autorità  y nè  facoltà  di  poter  qui  parlare  : quella  ra- 
gione, che  l’ A vverfario  dà  della  Tua  negazione, cioè,  non  debbi  &c. 
t il  pregiudicio , che  fi  truova  ex  parte  Oratoris  ; ed  egli  ha  da  comin- 
ciar’ il  Proemio  da  una  propofizionc , per  cui  entri  a toglierfi  il  pregiu- 
dicio, come  qui  Cicerone  comincia  appunto  dalla  Scufi  dì  non  aver 
fin’allora  parlato  ; perchè  non  vi  erain  lui  nè  tanta  autorità , nè  tanta 
facoltà  di  poter  parlare.  Concede  pertanto,  che  l’adito  fulTe  aperto 
a tutti , e concede  ancora , che  fin’  allora  egli  non  dovelle  parlare^  per- 
chè non  v' era  in  lui  nè  tanta  autorità,  nè  tanta  facoltà,  che  ballailè:^ 
per  poter  parlare  ; e quindi  fegue,  che’l  Proemio,  doè,  la  propoli- 
zionc,  da  cui  dipendono  ultimatamente  tutte  le  parti  del  Proemio, 
fia prefa  concejfioneye dallaconfeJfioneyCW è un  Luogo,  onde  fi 
rimuovono  ipregiudicj,  che  fi  truovano  ex* Or<rror/x . Che  fe  Ci- 
cerone avelie  detto:  Degg’io  parlare  innanzi  a quelli  Giudici? 
l’ Avverfario  avelTe  rifpolto  non  debbi;  perchè  quelli  Giudici  li  fono 

con- 
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fontrurj  : in  quefto  cafo  la  xagione  aata  dall’  A werfarlo  della  fua  ne- 
gazione farebbe  ftata  il  pregiudido  tìciroraziopc  ex  parte  Audit»~ 
rum;  cCiceroneavrcbbe dovuto tc^licifì  il  pregiudido  col  ricorre- 
rea  qee’  Luoghi,  per  mezzo  de’  quali  (ì  rimuovono  i pregiudlcj , che  ha 
l’ O iasione  per  cagione  degli  Uditori . La  llcflà  cofa  diciamo , quando 
avefs’  egli  voluto  confiderà  re , Tela  fua  orazione  avefle  pregiudido  ex 
f<rrreri}u/2r;  avrebbe  dovuta  metterla  incontroverfia,e.calla  ragio- 
ne,che  r A vverfario  data  a veffe  della  fuanegazione,  avrebbe  conofeiu- 
toilpregiudicio  confidendo  mai  Tempre  il  pregiudi- 

cio  d’ un’ orazione  nella  ragione,  con  cui  l’Avverfario  pruova  la  fua 
oppofizione.  InquefloProemioadunqueTullioha  confiderata  la  fua 
pcrfoiu,  e,  dalla  ragione  deU’Avverfàrio,  ha  ritrovato  il  pregiudi- 
do, indi,  dall’ aver  ritrovato  il  pregiudicio  ex  ^rte  Oratorif,  ha  co- 
minciato il  Proemio  4/4//«  Scafa  ^ e dalla  confejfìone  ^ concedendo  la^ 
ngionedell’ Avverfar  o:  col  qual’ artifido,  avendo  ritrovato,  e tol- 
to il  pregiudicio,  ha  egli  formato  unVartificiofiifimo  Proemio.  L’ar- 
tificio adunque  d’ inventar’  i Proemi  confifte  nel  cercare  quelle  propo- 
fizioni,  da  cui  rimangono,  dice  Arinotele,  inteiellàti  gli  Uditori; 
che,  perefempio,  cominciando  dalla  lode  altrui,  l’Udhtore  s’inte- 
reffi,  penfandod’eflcr’egtimedefimo  lodato:  cominciando  dal  coo- 
fielio,  r.Ujditores’intcrdn,penfàndo,chequelconfigIioappuntofa« 
rebbe flato  lo  fleflb,  ch’egli  avrebbe  dato:  c cosi , ritrovando,  chc^ 
l’orazioneabbia qualche  pregiudido,  ò exparte  Oratorie  ^ ò exparte 
Auditori!  ex  parte  Caufty  rimuoverlo;  cominciando  da  qualche^ 
propofizione,permezzo  di  cui  l’  Uditore  s’interefli  a favore  del  Di- 
dtore.  Ma  per  togliere  ogni  qualunque  pregiudido , converrà  mette- 
re  la  cofa  in  controyerfia  : e dalla  ragione , àie  darà  l’ A vverfario  del- 
la fua  oppolizjone,  conofeeremo  il  pregiudicio,  che  può  avere  la  no- 
ilra  orazione  ; e in  tal  guifi  con  facilità  comincieremo  il  Proemio  con 
qualche  propofìzione,per  cui  fi  tolga  il  pregiudicio,  es’intercflirUdi- 
tore  a favore  noftro . 


11.  L’artificio  Dialettico  è quello: 

Ideò  ante  confpedumveJhum^tSr  hoc  loco  , uhi  omnibus 
Propofizlone  . ^honis  apertus  ejl  aditus  ad  loquendum  ; ufquemodò  non 
Cfum  loquutus  ; quianec  autòoritatisy  nec facultatis  in^ 
me  tantum  eros  , ut  loqui  deberem . 

AlTunzione  \Sed  ntmc in  me  tanta  eji  autboritas , taataque faailtas^ 

^ ut  loqui  pnjjìm, 

£fìto.  Ergo  loquar. 

Attaccamento  "Itiunc  veri  letor  ^quodtummihi  apertus  fit  adi-tus  ad 
del  Proemio  ? loquendum  ; 

Alla 
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Attaccam.  della 
Narrazione 

All’  Alliinto . 


Del  Proemio. 

1 difcoSa  «»®  wdf  . 

i «f  inde  oratio  mea  frofiàfiatur  , unde  bac 
pale  del  difcorfoS  ducttur  ; 

Alla  Narrazione»  Bellumgrave  &e, 

CaufaquaJttvidetityHuuc  quid  acendum  Jti  confide» 
rate. 

Primum  tnibi  videtur  de  genere  belli , deinde  de  ma^ 
^gnitudincytum  de  Imperatore  deligendo  eBeloquendum, 
L*  Attaccamento  del  Proemio  alla  materia  principale  dei  dii rorjò  fa  in 
quello  Proemio  quei!’  pfìfìcio , che  farebbe  ia  minore  OTo^lìzione  cPun 
Sillogifmo  : c l’ attaccamento  della  materia  principale  alla  narrazione 
ferve  per  fare , che  tutto  il  Proemio  p>er  mezzo  della  narrazione  li  con- 
netta al  la  propolìzioned’AlTuntordiraodochey^andoil  Proemio  fl 
attacca  alla  narrazione , prima  d’ entrare  nella  ftefla  narrazione, debbe 
rOratoreaver^erpoftalamateriadeldifcorfo;  epofcia,  efpofta  la^ 
materia , ò Da , l’ argomento  del  di  fcorfo , può  entrare  nella  narrazio- 
ne; e in  virtù  della  narrazione  entrare  nella  proporzione  d’AfiTunto, 
la  quale  può  efporlì,  ò colla  divilìone,  come  fa  Cicerone  in  quello 
Proemio,  ò fenza  divilìone,  come  fa  in  altre  orazioni  : onde,  dice  il  Ca- 
ftelvetrl,  (jo)  lì  vede,  che,  quandofi  narra  nel  Proemio,  la  narrazione 
fi  mette  prima  della divifione  dell’ AlTunto  ; ma,  quando  lì  narra  net 
corpo  del  difcorfo , la  divilìone  lì  mette  prima  ddla  narrazione  ; e la-* 
ragione  è quella  ; perchè  nel  Proemio,  dov’entrala  narrazione  , la-* 
divilìon  dell’ Atfunto  dipende  dalla  narrazione,  e vien’a  ellère  parte 
d’ elTa  narrazione  ; ma  nel  corpo  del  difcorfo , dove  l’ Oratore  vuole^ 
narrare,  la  narrazione  dipende  da  qualche  propolìzione , ò da  qualche 
divilìone,  che  precede  ; quindi,  nel  Proemio  dalla  narrazione  r entra  , 
ò nella  propolìzione, ò nella  divilìone  dell’ AlTunto  ; e nel  corpo  dd 
difcorfo , ò dalla  propolìzione , òdalla  divilìone,  che  precede,  s’ entra 
nella  narrazione. 

III.  L’artihcio  Oratorio  conlìlle  non  folamentenel  numero  perio- 
dico, di  cui  difcorreremo,fe  il  Signore  d lafcerà  vita,  e falute,nel  trat- 
tato della  Elocuzione,  e dove  tratteremo  della  note  di  Demetrio;  ma 
nell’amplificazione  delle  propofizioni  del  Sillogifmo  Dialettico  ; per- 
chè la  maggiore  propofizionedialcttica,iVfi  ante confpefbim&c.i  por- 
tata così;  ^amquommibi femperfreqmnt  conjpeélufvefler  multò  fucun- 
diJJtmuT , quelli  addiettivi  aggiunti  Jrequent , multò jucundiljimuf  dila- 
tano il  fuggetto,  doc,  conjpeduf  veJteT:  e l’addiettivo  ornat ijjìmme 

aggiun- 

( C4*lxt*tri  Efutni'^forpa  le  coft  feritte  nel  x»  lAdetla  R<r»riM  n C.  Wrennit. 
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aggiunto  al  luogo  dilata  il  fuggetto,  cioè,  hic  auteyn  ìocut,  E qui  (ì 
noti,  chcgliaddiettivi  di  Tullio  fono  entimcm;^tici  ; perchè  potrcb- 
bono  provarfi , e diventare  conclufioni  reali  degli  Entimemi . In  vece 
poi  di  àiteyujfque  modà  non  Jum  locutu  fy  dice  così:  hoc  aditu  laudtr  y 
qui femper  opumo  cuique  maxime  patuit  ; non  mea  me  voluntas , fed  me* 
vita  rationes  ab  ineunte  atate  fufcepta  probihtterunti  la  qual  cofa  fa, 
che  il  direna  entjmcmatico;  perchè  nella propofizionev’  è inchiufa  U 
ragione  del  non  avere  fino  allora  parlato,  cioè  ,.non  perchè  nonabbia 
voluto  ; ma  perchè  le  Tue  occupazioni  non  glie  l’ hanno  permeffo  ; c qui 
ti  noci , che  per  rendere  fenfìbìle  la  ragione , fa  precedere  la  negazione 
d'iin’ altra  cofa , che  non  è ragione  i'onde,  fe  nel  dire  non  P ater y fed 
Ero^/tor,  in  virtù  di  quel  non  P ater yC\it  precede, fi  rende  più  fenfìbile  il 
Pro//»/ or, che  feguc  ; così  ancora  nel  dire  non  mea  me  voluntas , fed  mese 
vita  rationes  ab  ineunte  atate  fu/cepta  prohibuerunt  ; in  virtù  di  quel 
non  mea  me  voluntas  fi  rende  più  fenfìbile  la  ragione,  che  fegue , cioè  , 
me*  vita  rationes  &e.  prohibuerunt  : amplifica  di  poi  un'altra  ragio- 
ne aperta  di  non  avere  fin’ all’ ora  parlato,  ed  è quella;  percnè,  non 
aveva  nè  tant'  autorità  y nè  tanta  facoltà^  per  cui  gli  fufle  convene- 
vole di  parlare  innanvt  a quel  confejfoy  e mquel  luogo:  ma  in  vece  di 
dire,  quia  nec authoritatts y nec  facultatis  in  me  tantum  eraty  ut  loqui 
deberem^  dice,  nam  cum  anted  per  atatem  nondum  hujus  authoritatem  loci 
contingere  asiderem  : quella  maniera  rende  il  direfuoEntimematIco; 
perche  nella  propofizione  v’  è inchiufa  la  ragione  ; conciò  Ila  che  intan- 
to non  avea  innanzi  autorità , per  cagione  deiretà  fua  giovanile  : onde 
quella  voce,  èia  ragione  aggiunta  allapropofizione,  la_t 

quale  rende  la  propolìzione  lidia  Entimematica , eh’  è l’ artificio  mag- 
giore de’prhui  Oratori . ] n vece  poi  di  di  re,  nec  facultatis  in  me  tantui» 
eraty  ut  loqui  deberem , dice  : lìatuerentque  mbtl  bue  nifi perfefìtm  mge^ 
vio  yclaboratumindu/iria  afferri  oportere  : la  qual  maniera  rende  il  dire 
fimilnrenteEntimcmatico,  e fa,  chelafacultà  di  poter  parlare, /4«/- 
tas  dicendiy  lia  cfprdTa  con  parole , che  contengono  un’  intero  Sillogif- 
mo;  cioè,  is  babet  facultatem  dicendiyqutfotejl  afferre  altqutdperfe- 
{fum  tngento , dr  elaboratum  indufìria  ; atque  ego  antcà  non  poteram-^ 
afferre  alt  quid  perfeflumingento  y & elaboratum  tnaufina  ; ergo  anted 
tu  me  non  erat  facultas  dicendt;  quindi  $k  effeélibus  iia  formata  una_» 
propofizione  Entimematica,  concuihadimollrato,  cliejn  lui  tantum 
facultatis  unità  iwn  erat , ut-loqui  re/,  •Quella  è la  prima  propoli- 

zioHe  dilatata  ; e poteva  entrare,  fenz’aggiugner’ altro, nella 
zsone  ; ma  egli  avendo  detto,  cheinquel  luogo  ogni  Uom’oneflo  po- 
teva parlare , e clic  intanto  non  aveva  egli  fin’ a quell’ora  parlato,  per- 
chè li  era  occupato  nel  fcrrigio  d’amici  piivati;  foggiugne,  che^ 
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in  quel  luogo  vi  fono  mal  Tempre  (lati  Uomini^  che  hanno  difefe  le  cau< 
fe  loro;  e ch’egli  fimilniente  ha  riportato  il  frutto  dalcllb  loro  per  elTerfi 
occupato  nel  (ervigio  degli  amici  ; e di  qui  paflà  alla  Reddizione , che 
dialetticamente  farebbe  quella:  Jid  huhc  in  tne  tanta  efi  authoritar^ 
tantaque facultas j utloqut  poffim:  e oratoriamente  vien  portata  cosi: 
Kunc  cum , & autbor itatis  in  me  tantum  fit , quantùm  vos  honoribus  man- 
dandum ejl  e volui /lis'Adi  qual  maniera  di  dire  vigne  a elTcre  entimematU 
ca  ; perchè  nella  propofizione  v’  è la  ragione  aggiunta , cioè , quan- 
tàm  vos  honoribus  mandandum  effe  voluiftts  : Cegaey&ad  acendum  facuU 
tatistantt'tmy  quantùm  homtni vigilanti  ex  forenjt  ufupropc  quotidiana 
exercitatio  potuit  afferre  : la  qual  maniera  è anche  cntimematica  ; per- 
chè nella  propofizione,  v’è  l’aggiunta  della  ragione;  e quella  è cola  da 
confiderarfi  molto  ; perchè  quella  in  fullanza  è quella  cofa , che  rende 
tanto  celebri  Demollene,  c Cicerone,  cioè,  amplificare  con  ampli- 
ficazioni formali,  per  cui  fi  rendano  più  robulle,  e più  ampie  le  pro- 
pofizioni,  dall’elTerviin  quelle  Tempre  mai  inchiuTa  qualche  ragione, 
che  le  rende  entimematiche.  Dopo  palTaalI’ Efito,  che  Dialettica- 
mente  Tarebbejcr^o  loquar,  ma  oratoriamente  vicn’amplilicato<f4’f  o»« 
feguentiyCoì  dire,  che,le  potrà  conTeguire  qualche  coTa  in  parla ndo,cer- 
tè  fi  quid  dicendo  confequi  poJJum , a coloro  la  dimollrerà  maTsimamentc 
ut  ojtendampotiffmum , i quali  hanno  giudicato , che  a una  tale  facultà, 
e a una  tale  autorità  di  dire  fuflc  convenevole  un  qualche  frutto,  qu» 
et  quoque  rei fruflum  (ito  judicio  tribuendumefie cenjuerunt  : la  qual  ma- 
niera è fimilniente  Ehtimematica  ; perchè  v’è  nella  propofizione  in- 
chiutb  tutto  il  vigore,  ò d’un  SillogiTmo,  ò d’un’  Entimema,  il  quale  fa- 
rebbe : qui  autboritatem  dicendi  ab  aliir  accipit  f ruélum  dicendi  ei^d  qud 
accipit y debet  refferre  ; fed  ego  autboritatem  dicendi  d vobis  accepi , ergo 
frufhm  bujus  autboritatit  vobis  debeo  referre . DilYEfito  del  Proemio 
Tullio  palili  a eTporrela  materia  principale  dell’orazione,  checonfi- 
fle  nelle  laudi  di  Gn.  Pompeo  ; e l’ Efito  gli  ferve  come  di  antecedente, 
perpoter’  attaccare  il  Proemio  alla  materia  principale  del  difeorfo  ; e 
indi,  prima  d’efporre  la  divilione  dell’Aflunto,  fa  precedere  la  narra- 
zione di  tutto  il  fatto,  la  quale  vien’ a clTcre  come  parte  della  divilione 
dell’ Aflunto  : quindi  in  quello  Proemio  fi  fa  l’attaccamento  del  Proe- 
mio alla  materia  principale , ed  efpolla  la  materia  principale,  lì  fa  l’at- 
taccamento  alla  narrazione  del  &tto,e  dalla  narrazione  (i  fa  i’attacca- 
iiiento  alla  di  vifion  dell’Afiunto;  Onde  fi  vede,  che,  quando  il  Proemio 
congiunto , ed  è limile  ai  Prologo  de’  Poeti,  l’ Oratore  debbe  Tporro, 
prima  della Narrazione,ò  la  materia  principale , ò tutto  l’ argomento, 
ò la  controverfia,  in  cui  confide  l’orazione;  e poTcia  debbe  pallare  a 
Connettere  il  Proemio  alla  Narrazione,  e indi  a connettere  laNarra- 
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lioncairAflùnto.  Chefcil Proemio nohfuflccoWw«/o^ò veramente, 
fel  i Narrazione  non  fufle  necdfaria  ; allora  il  Proemio  fi  dovrebbe 
in  virtù  tlcil’Eiito,connettereall’Aflunto, comeabbiamodimoftrato 
rd!a  f pofizione  del  Proemio  d«lla  nona  Predica  del  Padre  Scgncii. 
Ora  pailumo  aii’uTQ  dcIProemìo  • 

C A P.  Vili. 

Deir  Ufo  del  Troemh . 

L*  Ufo  del  Proemio  é propriamente  per  efpone  la  propofiziono  , 
che  fi  prende  per  AiTunto  , e fi  nfa  generalmente  nel  principio  . 
Per  intender* adunque,  quando  1’  Oratore  debba  icrvhrfi  del 
Proemio,non  folamentenel  principio,  ma  in  tutte  le  parti  del  difeorfo, 
convicn’ attendere  alla natura^ealla  proprietà  degli  fteifi  Proemr>  per- 
chè dalla  natura,  e dalla  proprietà  dipendei’ ufo.  Ora, conciò  fia  che 
la  natura  del  Proemio  confida  nel  prevenire  T Uditore y e che  la  pro- 
prietà confida  nel  renderei’  Uditore  benevolo  , docile y e attento  j (egui- 
là, cheintutteleparti del difeorfo, incui l’Oratore  vorrà  prevenire 
l’ Uditore, erenderfelobenevolo,  docile,  eattento,  dovrà  formai^ 
un  picciolo  Proemio, comeappunto  fa  Cicerone  nell’ orazione  per  A. 
Cluentio, dovedentrodelPorazione  fi ferved’ un  nuovo  El'ordio  , 
dice  così  : Hic  ego  magityUt  conjuetudinem  férvem  yonàmquod vor^  non 
vejlra  boc  fpontè  faciatis  , petam  d vobis  y ut  dum  de  bis  JtngulisdiJput9 
judiciis  y attente  audiatis: cme^ocextoimitntc  è un  picciolo  Proemio, 
con  cui  Tullio  previene  gli  Uditori,  e fi  concilia  attenzione,  affinché 
attendano  al  difeorfo,  che  fegue:  c quefto  é documento  d’  Arillo- 
fcle,  Cgi)  il  quale  vuole,  che  in  qualunque  parte,  incui  un  Poeta-. 
Tragico efponga  l’argomento  delia  favola,  in  quella  parte  confifta  il 
Proiogoronde cita l’Edipodi  Sofocle,  dove  Sofocle  nell’Atto  terzo 
apre  l’ argomento,  in  dicendo  : Pater  mibifuit  Polibus  , e dice,  che-r 
in  quella  parte confille  il  Prologo  ; quindi  s’ inferifee  , che  in  qualuiv 
queparted’ orazione  in  cui  un  Oratore  voglia  efporrequalche  argo- 
mcnro,eprcvenitcl’Uditore;in  quella  parte  fi  collituirà  una  fpededl 
Proemio.Quefto  anche  vuol  direQuintiliano, allorché  infegna,chc  L’O- 
ratore no  entri  giammai  nelli  narrazjonc,fenz’avctdifpofto  prcceden- 
ttnnente  l’Uditore:  vuol  direyche  precedentemente  a qualjtvoglta  narra'^ 
zionejt  richiede  un  qualche  Proemio  ypercui  /’  Uditore  Jiapparecchi  a^ 

. udir- 


<31  ) Arifi.  Uh,  ySJut,  cgp.  Iix.  317. 
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uiirìa  : perchè  il  Proemio  può  confiftere , fecondo  lo  fteflb,  ( j 2^  anche 
in  una,  anche  in  due  fole  parole,  per  efempioin  quella  Audtte , ò pure 
in  poche  più , nunc  reliqua*  Hoequtefo  Judicer  Audite:  non_, 

potendoli  dire  Audite  ^ che  in  quella  parola  non  vi  fa  virtualmen- 
te tutto  ciò,  che  li  defidera  in  un  Proemio;  ch’è  di  prevenire  l’Udi- 
tore, affinchè  fia  docile,  attento  , c benevolo;  imperciocché  in_. 
molte  parti  dell’orazione  dovendo  l’Oratore  farli  rinovajre  l’atten- 
zione; potrà  allora  fervirfi  d’una  fpecie  di  Proemio,  cheoonli- 
lle nel  prevenircin  qualche  modo  l’Uditore  , affinchè  l’oda  volen- 
tieri, Onde  Quintiliano  riprende  coloro , che  fotte  pretellodi  far  bel- 
li pafTaggi , che  lì  dicono  da’ Latini, non  preparano  gli 
Uditori  a udirli:  ed  ^li  vuole,  che  fìa  molto  più  lodevole  udire  :f/* 
qui  ho  difiorfo , ^ev^fcmpio  ^dellaqualitd  dellacoja , ( ) ora  entro  a 

difeorrcre  della  quantità , tranfeo  nunc  il  che  è modo  di  preparar 
l’ Uditore  a udire , e ha  ragioiie  di  Proemio  ; che  far’  un  paflaggio , iy 
per  via  di  Storia , ò di  Sentenza , per  cui  l’ Uditore  non  fa  di  poi  cosi 
oen  preparato  a udire.  Anzi  iniegna  due  maniere  di  preparar  l’ Udi- 
tore: l’una,  lei’ Oratore cfporrà brevemente,  c dilucidamente  la_. 
caufa,òfia,l’Airunto;  cP  altra,  fe  prometterà  di  non  dircofa,  che 
non  appartenga  alla  caufa,  cioè , alla  fella  fua  propof  zione,  E'dun- 
que  dottrina  de’  primi  Maef  ri  di  quef  ’ arte , che  nell’orazione  non  vi 
na  quel  fploEfbrdio,  che  li  fa  in  principio  del  difeorfo;  ma  che  tante 
volte  occorra  di  farlo  ; quante  volte  rOratore  debbe  prevenire  TU di- 
tore, e farfi  rinovare l’attenzione; onde,  dice  Arifotele,  che’l  ren- 
dere l’Uditore  attento  fpetta  qua/i  più  a que’ Proemi,  che  lì  fanno 
dentro  dell’ orazione,  chea  quelli,  che  li  fanno  in  principio;  perchè 
in  principio  maxime  JUnt  attenti  Auditorer , e perciò  quoties  fe  fe  pjjert 
opportunitas  captanda  ejìe  attentio  f 

Evvj  un’ altro  ufo  del  Proemio,  che  riguarda,  ò la  lunghez.za,  ò 
la  brevità  ; ed  è , che,  fe  la  propolizione  farà  chiara , femplice,  e tale  j 
che  fia  facilmente  per  riceverli , l’Oratore  dovrà  ferviru  della  brevi- 
tà ; ma,  fe  la  propolizione  farà  difficile , e avrà  pregiudicj , allora  po- 
trà fervirfi  ciella  lunghezza..  ( g4  ; Per  la  brevità  ferve  il  Proemio  dal 
Pr/«f//>to,  perla  lunghezza  ferve//  Proemio  daiP  In  finuazione  ^ di  cui 
abbiamo  difeorfo  nel  Gap,  li.  Quello  è l’  ufo  , che  infegna  Arifo- 
tele , il  quale  dice,  che,  fe  la  caufa , ò Ila , la  propolizione  d’ Aflinto  è 
favorevole , cioè , fe  ha  ò ragioni , che  fient'  per  ciiere  ricevute  dagli 
Uditori, ògià  nell’opinione  degli  Uditori  meoelimi, quella  Cuufa  è 
giufla,  c buona;  l’Oratore  potrà  ervirli  cella  prima  fpecie  di  Proe- 
_ Y y y 2 mio 

( 3^  ) Quintilianus  lib,  4.  eap.  i,  ( 3}  ) Ibidem . 

( 34  i etriji.  Uh.  3.  Rbtt>  efp‘ 


Digìtized  by  Google 


54®  Difpataztone  X. 

mio  lul  Princtftto  : fé  I a cau(  a è contraria , cio<‘ , Te  ha  preg  iudicio  « ha 
eia  cercare  tutti  gli  artifici  per  toglierle  \ preeiudicj , e ha  da  fervirfi 
dell' Injtnuaalone . ( Si  noti  qui  di  pafTaggìo,  in  tutti  i luoghi  dove 

diciamo  intendiamo  la  propofizioned’AflTunto,  la  controvcr- 

(ìa  y r argomento  del  difeorfo . la  fomma  del  fatto , il  firmamento  dell* 
orazione , che  fono  tutte  voci  unonime  : quando  poi  parliamo  di  quel- 
la » che  influit  in  e ff'eéium^  non  diciamo  Cuupt  y ma  Cagione  ; ) fé  adun- 

?ue  la  Confa  è favorevole , il  Proemio  dovrà  elTere  breve  ; fe  non  fari 
iivorevolè, dovrà  effere  lungo,  affine  di  guadagnare  l’animo  degli 
Uditoriyprima  d’entrare  nel  difeorfo.  Che  fc  Forazione  fuffe  bre- 
viffima,  allora  fi  potrebb’  entrare , dice  Ariftotele,(  55  ^cominciando 
dalla propofizione,fenz’altro  Proemio . Infatti  dal  Re  Toante,come  fi 
vedene’Tori  d’Euripide,  fu  riprefa  Ifigenia,  la  quale,  dovendo  ef- 
porre  fubito  la  caufa,  cominciò  dalla  Scafa  ; ed  egli  le  diffe:  quid 
Mterif  Proamio  ? perchè  in  una  breve  orazione,  nella  quale  non  fi  debb’ 
cfporre  il  fine , per  cui  fi  fa , effendo  la  caufa  breve , chiara  , e fpedita  f 
aon  è infatti  neccilàrìo  alcun  Proemio  . 

C A P.  I X- 

Degli  Artìficj , che  convengono  a tutti  i Troemjy 
tanto  congiunti , quanto  [epurati . 

L’Artificio  generalcinfegnato  da  Arifiotele,pcr  formar’il  Proemia 
al  difeorfo,  confi ftc  nell’  intereffarc  l’ Uditore  nella  propofizìo- 
ne,  che  fi  prende  per  Affunto.  Ora,  per  faperein  qual  maniera 
fi  può  giugnerc  a quello  artificio,  conviene,  dice  Ariftotele  , (3Ó)  die-» 
l’ Oratore  lodando , per  efempio , nel  Genere  Denioftrativo  un’  Eroe  , J 

•s’infinui  con  quelle  lodi,  con  cui  l’ Uditore  jxmfad’cfler’cgliftcffo  Io- 
dato  :così,  feì’  Oratore  lauda  la  Patria,Ie  leggi,  i coftumì,  gli  ftudfdel-  j 

l’ Eroe  ; l’ Uditore , eh’  è di  quella  Patria , che  ha  quelle  Leggi , che_^  j 

tiene  que’  cofiumi , che  fi  dà  a’  medefimi  lludj,  nelle  laudi  deil’  Eroe-» 
penfa  egli  fteffo  d’ effer  lodato.  Se  l’Oratore  dal  Configlio  difeende 
alla  lode , come  fe^per  lodare  un’  Uomo  forte , entraffe  a dar  configlio,  , 

che  1 

i ìi  ) Proxmii  tierò  maximt  neccjfariutn  prof  rium  munta  efi  f.nem  or.xtionir  1 

uptrire  ; quare  ^CMufa  fer/pituafurrit , aut  parva  yUrebit  non  uti  Prot-  | 

mio  . And.  lib.  Rnet.  cap.  16,  tcx.  348.  1 

{ 16)  In  exordiis  demonfirativi generi!  effirert  oportet  y ut  jfuditcres  uni  laudari 
putent  fe , vel genus  fuum  (ìpe.  quod  enim  ah  Socrates  verum  eli  : Hen  dif- 
ficile efi  Atienienfet  Atbenit  loudaTefedLtcedctmnt.AÙAMh.i.c.ii.Vi^i- 
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che  i Cittadini  debbono  combattere  per  la  Patria  ; che  prima  debbono 
perdere  la  vita , che  l’onore  ; e da  quello  conlìglio  difcendelTealla  pro- 
pofizione , che  l’ Eroe , di  cui  difeorre , ha  combattuto  per  la  Patria , e 
ha  perduta  prima  la  vita , che  l’ onore  : in  quello  cafogli  Uditori , che 
odono  il  conlìglio  dell’Oratore,  penfano  d’clTer’elu  lodati,  mentre 
egli  entra  a conlìgliare  quella  cola,  che  già  i propri  Cittadini  han_, 
polla  in  efccuzione.  Nello  ftelTo  modo  difeorrìamo,  le  l’Oratore^ 
proponelfe qualche propofizione  del  Genere  Deliberativo.  Siccome 
quello  Genere  alTumc  il  fuu  Proemio,  6 in  qualche  modo  dal  Di- 
mollrativo,ò  propiamente,  come  dice  Arinotele, alTumei  Tuoi  Proe- 
mi dal  Genere  Giudiciale;  così  dovrebbe  l’Oratore  fervidi  de’ luo- 
ghi, òdell’uno,  ò dell’ altroGcnere, cominciando  mai  femprecon., 
una  propolizione , che  1’  Uditore,  il  quale  vuol’  elfere  llimatoper 
giullo,  e per  Uomo  d’onore,  non  potelTe  non  approvare  ; perchè  il 
voler’ uno  effere  ffimato  giullo,  e d’onore  è proprietà,  die  conviene 
anche  a un  Contadino,  il  quale  non  li  offenderà , fe  non  farà  llinoato  per 
Uomo  faggio , per  ricco  , per  nobile  ; ma  fi  offenderà , fe  non  farà  -lU- 
mato  per  Uomo  giullo , e d’onore . Ondel’  Oratore , che  ha  da  toglie- 
re qualche  pregiudicio,  ò per  parte  futi  ^ d per  parte  tiegli  Uditori  y òper 
farte  della  cau/Uy  debbe  infinuarli  nel  prindpio  con  qualche  Propofi- 
zionc,  dacuinonfolamentedifcenda  a proporre  con  felice  illaziontjr 
la  fila  propolizione;  ma  che  abbia  forza  di  fare,  che  gli  Uditori  entri- 
no nel  fuo  parere , fe  vogliono  effere  ffimati  per  Uomini  giudi,  e d’ono- 
re . Certo  è,  che  un’  Uomo,  per  quanto  fia  di  natura  fero,  c crudele , fe 
udirà,che  alcun’innocente  fia  (latoyà condannato  ingiu'lamente,ò  cru- 
delmente uccifo,  non  potrà  non  biaiimarc  l’azione,  non  potrà  non  com- 
patire l’ innocente  oppreflb  ; perchè  altrimenti  non  farebbe  tenuto  per 
Uomo  giullo,  e d’onore.  Per  tal  ragione , quando  l’Oratore  dee  ri- 
muovere nel  Proemio  qualche  pregiudicio  , di  che  abbiamo  diffufa- 
mente  trattato  nel  propio  Luogo  , debbeaver  riguardo  a rimuoverlo 
con  tale  propolizione,  chcl’ Uditore,  per  effere  ftinuto Uomogia- 
llo , e d’onore  , non  polfa  non  approvare  ; ( il  che  fommamente  giova 
agli  Oratori  Sacri  in  materia  morale):  e inqudla  guifa  egli  connetterà 
il  Proemio  al  la  propolizione,  e nella  connelfione  gli  Uditori  faranno 
come  già  intereffati  ; perchè,  tornando  a ciò , che  abbiamo  detto , non 
v’è  artificio  maggiore  di  lodare,  con  ficurezza  che  farà  approvata 
la  lode,  quanto  intereflar  l’U di  tore  in  modo,che  nella  lode  altrui  penli 
d’effer’ egli  medefimo  lodato:  nè  v’è  artifitio  maggiore  per  togliere 
qualche  pregiudicio , prima  d’ entrar  nella  propolizione , quanto d’en- 
trarvi  con  tale  propofizione,  chel’  Uditorc,perellere,giufto,ed’onore, 
non  poffà  non  approvare.  Anzi  in  ogmdifcorfo>òlapiopoiizione  ab- 
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biapregìudido,  ònon  l’abbia,  l’artificio  del  Proemio confiftcfempre 
inai  nel  pcnfarc , che  cofa  fia  propria  dell’  Uditore,  che  opinione  abbia 
il  Popolo,  che  opinione  abbiano! Giudici:  in  chefiatofi  truovinole 
cefe;  che  tempo,  che  luogo,  che  circoftanza  fia  quella,  in  cui  parla: 
c fé  truova  qualche  cofa , ò luogo , ò tempo , ò lo  nato  delle  cofe,  ò l’o- 
pinionedel  Popolo,  ò qualunque  altra  circoftanza,  percui  l’Uditore 
ò penfi  d’ efler’  egli  fteftb  lodato , ò d’ efler’  egli  fteffo  intcreflato  nella 
propofizionc,  dee  quindi  cominciar’ il  Proemio  ; perchè  la  cofa,  che 

Srandementc  piace , è appunto  quella,  in  cui  l’Uditore  può  accomo- 
are  i fentimenti  dell’ Oratore  a fc  ftelfo.  Se,  per  efempio,  parbv* 
di  cole  onefte  , che  l’Uditore  pofla  accomodarle  alla  Tua  dignità. 
Sedi  perfoneajutate,edifcfe,  che  l’Uditore  pofia  accomodare  ildif- 
corfoallafua  giuftjzia.  Se  parla  di  perfonc  mifere,  c infelici , ch€-» 
l’Uditore  polla  accomodare  il  difeorfo  alla  fua  miferlcordia,  Sc_» 
di  perfonc  ingiuriate,  eaftaftìnate;  che  l’Uditore  pofsa  accomodai  il 
difcorfoalla  lua  compairione.In  queftoniodo  egli  è certo  di  guadagnar 
l’animo  degli  Uditori  ; perchè  quando  odono  efporrecofe  fimili,pcr 
le  quali  l’ Oratore  vuole  difeendere  alla  fua  propofizionc,  già  fi  truo- 
vano  quali  interelTati  nella  ftella  propofizionc  per  cagione  del  Proe- 
mio , con  cui  r Oratore  gli  ha  difpofti , Ma  , fe  comincialfeil  Proemio 
da  cofa  lontana,e  difparata  dalla  propoli  /ione  ; la  quale  fpecie  di  Proe- 
mio,fc  non  è tantoartificiofa  come  la  prima, è però  comoda,  approva- 
ta , c lodata  da  Ariftotele , convenevole  al  Genere  Dimoftrativp  ; do- 
vr  bbc  nel  difcennereall’ Alfunto,  trovare  qualche  cofa, che  ìntcreflalTe 
gli  Utlitori  a ricevere  con  piacere  la  propofizionc  ftella,  comefarebbe, 
revoleflc  lodare  la  bellezza  d’ Piena,  e nel  Proemio  fe  la  pigUalfe,  co- 
me Ifocratc,  contro!  Sotifti,  c contro  alcuni  Rcttorici,  i quali  pren- 
devano fuggetti  inutili, evani , epoiapocoa  poco  difcendelfe  a lodar 
qualche  Rettorico  Cittadino  di  quella  Patria,  che  avelfe  pigliato 
luggetto  utile,  c decorofo  , verrebbe  a intcrellàre  gli  Uciitori,  i 
quali  penferebbono  d’  efser’  elli  medelimi  locati  nelle  lodi  dì  quel 
fuggetto,  e riceverebbono  con  maggior  piacere  la  propofizionc^, 
che  fia  per  fuggetto  la  bellezza  d'Elena . Infomma,fe  tu  tutti  i Luoghi, 
donde  lì  cavano  i Proemi,  l’Oratore  feenderà  alla  fua  propofizionc»/ 
con  illazione  ben  dedotta  ; e l’Uuitore  nel  Proemiopenferà  d aver  egli 
ftelfo  parte  nel  racconto,  in  quanto  che  penlerà,  ò d’ elièr’  egli  Itelfo  lo- 
dato nella  lode  altrui,  ò d’eflere  ftimatoper  Uomogiufto,  eti’onore, 
mentici  Oratore  non  avrebbe  detti  dinanzi  a lui  fentimenti  cosi  giu- 
fti , fe  non  avelfe  eguale  ftima  di  chi  gli  ode  ; allora  egli  avrà  pollo  in», 
cfecuz.ione  il  maftìnio  artificia',  che  può  avere  il  Proemio,  il  quale,  fc, 
al  dire  d’Ariftotck , debb’  cUcrc  fopra  tutte  le  altre  parti  dell’  orazio- 
ne 
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ne  accurato,  e colto;  fimilmcntc  conviene,  chefiadifpofto  contalo 
artificio,  che  per  cflbr  Uditore  rimanga  intereflato  a ricevetela  Pro- 
pofizionc  d’Aflunto. 

La  maniera  più  facile , per  giugnere  a far’  il  Proemio  con  quello  ar- 
tificio, giudichiamo  , che  fia  quella  infegnata  da  Cicerone,  (^i)cìoc  , 

, comporre  il  Proemio  dopo  fatta  tutta  rOrazione;perchè,allora  l’Ora- 

' tote  faprà  efporre  l’argomento  del  difcorfo,e  faprà  farlo  tanto  proprio 

per  attaccarlo  al  la  propofizione,  che  dee  prenderperairunro,che  non 
^pptrà  convenire  ad  altra  propofizione,  e perciò  farà  proprio  ria  qual 
ct)fa  fa , che  l’Uditorefia  dipoi  attento,  per  udire  tutto  il  Dlfcorfo* 
Mafopra  tutte  le  cofe,  dice  Ermogene,  8)  ha  da  averli  riguardo 

alla  propofizione,  con  cui  fi  principia  lo  ftelfo  Proemio,  la  quale  fa  Tu- 
bi to  concepire  agli  Uditori , di  qual  talento,  di  qual’  autorità , di  qual 
giudicio  fia  l’ Oratore  : pertanto , potendoli  alle  volte  togliere  il  pre- 
giudicioin  più  maniere,  li  debbe  penfare  a quella,  chefarà  più  propria, 
e da  cui  fi  caverà  una  propofizione  più  confacevole  agli  Uditori , più 
ricevuta  dal  Popolo,  più  a tempo,  più  fecondo  la  circollanza  del  luo- 
go, e dello  fiato  della  caufa  ; perche  quanto  più  l’Oratore  dalla  pro- 
pofizione generale,  euniverlale  potrà  difeendere  all’ applicazione^ 
delle  circofianzedelluogo,  del  tempo,  delle  perfone,  della  contro- 
verfia,  che  dee  agitarli  ; allora  quel  principio  farà  lempre  più  ricevu- 
to > Quel  cominciare  dal  cojhoue  d e'  maggiori  ; dall  intenzione  de'  Le— 
£Ì flatori  : dal fine  delle  leggi  : dall'  opinione  del  Popolo  : dalC  allegrezn 
za  de' buoni:  dal  timor  de' malvagi  ; e Tela  caufa  Tulle  di  fomma  im- 
portanza, dair  invocazione  delle  fovrane  intelligenze y come  diedt-» 
principio  Demoftene  nell’ orazione  della  Corona,  e Plinio  fecondo 
nel  fuo  Panegirico  all’ ulanza  de’ Gentili  dall'  invocazione  de'  Dei  ita- 
I mortali  y fa,  che  la  propofizione  d’AlTunto  fia  volentieri  ricevuta-. 

perchè,cominciando  da  si  fatte,  ò da  equivalenti  propofizioni,  pare> 
che  l’ Uditore  fia  comprefo  nello  flelTo  Alfimto;  e che  perciò  goda-, 
d’entrar’  in  quel  fentimento , in  cui  fi  truova  l’ Oratore. 

Ora  pafliamo  alla  Narrazione,  la  quale  viene  anche  a elTere  parte 
della  propofizione d’ A Ifunto;  e confeguentementea  erteie  partedel 
Proemio  adeguato , che  confifte  : cinque'  principio  da  cuifi  difeendea 
efporre  la  propofizione  d’Alfunto:  e in  quei  !a  ItdG  propolizione  d’Afi- 
funro  : della  qual  cofa  abbiamo  trattatonclCap.  f.  dove  rimettia- 


mo il  Leggitore. 

prspu- 

( 37  ) Opere  pretium  efl  , antequam  exordium  conUituatur  , totam  caufam  comple- 
di , ^ reliquat  partet  erationit  conllrtuert  , tunc  facili  occurret  txarità 
inventio.  Cicero  lib.  5.  de  Oratore  ► 

( 3?)  Exordii  vi  f ofumen  efi  in  propojiuont , Hermog.Ub.i.  dc  jnvtnt.cap.t. 
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^DISPUT AZIONE  XL 

DELLA  NARRAZIONE  ORATORIA; 


' A Narrazione  fenza  dubbio  è la  parre  più  confidcrabilc 
dell’Oratore,  per  edere  quella,  die  contiene  tutte  le  for- 
me dell’Eloquenza  ; perchè  niuna  cofa  debb’ effere  più 
efatta  nell’  orazione , quanto  quella,  in  cui  fi  narra  qualche 
fatto:  dipendendo  dalla  Narrazione  il  rendere,ògrandi,  ò 
piccioli  ifuggettì;  c da  offa  la  parte  più  ragguardevole  del  muovere 
gli  affetti.  Inoltre  la  Narrazione  contiene  implicitamente,  e virtual- 
mente tutto  il  vigore  degli  Entimemi  i perche  le  Narrazioni  non  fono 
altra  cofa,  eh’ Entimemi  occulti  ; e gli  Entimemi  fono  le  fteffe  Narra- 
zioni manifeftate:  contiene  tutta  la  vaghezza  delPamplificaziono  J 
perchè  l’ amplificazione nafee  dalla connderazione  dalle  circoffanze; 
e nelle  Narrazioni  la  principal  cofa  da  confiderarfi  è l’ efame  delle  cir- 
coflanze,  per  lequaliil  fatto  fi  deferiveògrande,  òpicciolo:  equin- 
di  feguc , che  la  Narrazione  fia  la  cofa  più  confiderabUe  del  difeorfo 
Oratorio* 


CAP.  I. 

Della  Difinizione  della  ’N.arr azione 

La  Narrazione , dice  l’Autore  della  Retorica  a C. Herennio',  è 
fpofizione  dicofe  fatte,  ò come  fatte.  Qui  forge  fubito  una 
diffìcultà  : ed  è , fe  la  Narrazione  debba  effere  fpofiziobe  di  fat- 
to Umano,  cioè,  di  azione  fpettantea’coftumi  dell’  Uomo  ; ò fe  poffa^ 
effere  fpofizione  di  qualunque  cofa,  ò infenfibile,  ò fenfibile,  ò vege- 
tabile. 

Alla  quale  difficultà  fi  rifponde , che  la  Narrazione  oratoria  é prin- 
cipalmente de’  fatti  Umani  : e quella  fi  dice  ( i ) dal  Callelvetri  Nar- 
razione di  cofe  mobili^  a differenza d’ogni altra  Narrazione,  che  non 
fia  d’azione  Umana,  che  fi  dice  Narrazione  di  cofe  mnwbtli . Quefla 
notizia  fcrvirà  per  ben’  intendere  la  difinizione  delti  Narrazione  Ora- 
toria. Le  azioni  umanefonocofewio/;///,  perchè  polì'onoelfere,  c non 
elfere , c in  niun  conto  fono  capaci  di  necellità  ^ onde , quando  per 

efem- 

( I ) Cijtlwetri  cf»m.  dtllt  tofefrrittt  utl [ennit  iihrt  della  Rit.  a C.  Htrennio . 
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eretnplo , (ì  dice  a Uomini  airediati  da’  Nemici , fiete  necejptati  yò  a ren» 
derviy  d pure  a fajfare  a fii  di  JpaJa  ;[per  quedo  spanto,  dice  Quinti- 
liano, non  fono  neceflìtati,  perchè  polfono  abbracciar’  il  partito  di  mo- 
rire. Tutte  le  altre  cufefì  dicono /»»«0^7/;  perchè  tali  fonofenmre, 
4|uali  fono  una  volta . Non  è in  liberti  del  Mare  non  aver’  il  flullo , c 
rifluflb;  non  è in  liberti  del  Sole  non  far’  il  fuogiro  : cosidicìamo  degli 
Animali,  e di  tutte  le  Arti,  e di  tutte  le  Scienze.  Ora,  fé  l’arte  Orato, 
ria  riguarda  principalmente  le  azioni  umane,  perchè, al  dire  d’ Errao- 
genc , d’ Arinotele,  e di  Cicerone,  è parte  della  civile  facultà  ; fegue  ^ 
che  anche  la  Narrazione  Oratoria  debba  elfere  principalmente  d’azio- 
ni umane:  e quando  l’Oratore  narrerà  un  fatto  d’azione  umaiM)  aN 
lora  la  Narrazione  farà  propia  propiilTima  di  quell’  arte» 

Si ccrc4  yfc It  H4rraz>ionidicoJi  immobili fieno  Oratorie, 

SI  rilponde,  che,  quantunque  principalmenie  la  Narrazione  Orato- 
ria m fpofiziionedifituimnani-,a.  ogni  modo  le  narrazioni,in  cui  not> 
fi  efpongono  fatti  umani,  non  folamcnte  non  fono  bialìmevoli,  ma  fon’ 
anchclMevoli.  Pereferapio: feunovolclTepcrfuaderea’Catanefi  di 
fuggire  dalla  Città  per  cagione  del  Mongibello  vicino , potrebbe  nar- 
rare la  qualità  del  fuoco  difeorrente  dal  Mongibello;  e dalla  narra- 
zione di  cofa  immobile,  qual’ è un  Monte,  inferirelcconcluiioni,  che 
perfuadeifono  a’  Catanelt  la  fuga  da  quel  luogo . 

Si  (erta  yfe  la  narrazione  di  cofa  immobile  pojfa  fervìre  egualmente 
al  parlare  narratore  yeal  parlare  Provatore . 

SI  rifponde,  che  la  Narrazione  di  cofe  immobili  non  ferve,  che  al 
pai  lare  Narratore,  per  ufare  i termini  del  Callclvctri,(  2 ) non  al 
parlare  Provatore  ; perchè,  quantunque  un’  Oratore , il  quale  volellc 
perfuadere  a’  Catanclì  il  fuggire  da  quel  (ito  per  cagione  delMongibcU 
Io;e  narralfe  tutte  le  rovine  loro, che  derivanodal  Mongibello;  la  Nar- 
razione non  avrebbe  forza  di  perfuadere;  perchè  potrebbono  dire  i Ca- 
tanefi:  Inoftri  Antenati  fono  viflliti  in  quello  fito,  c per  qual  motivo 
noi  non  polTiamo anche  vivere?  Si  che  la  Narrazione  rimarrebbe  nell’ 
olière  di  fariare  narratoreyC  non  avrebbe  forza  d’ellère  parlare  Prova~ 
tare y e di  perfuadere . Di  verfamente  feguirebbe,  feun’  Oratore  volclTc 
perfuadere  a’ Catanefi  Tallontanarfi  dalle  vicinanze  del  Mongibello,  c 
narralfe , che  altri  Pojwli  vicini  a Monte  rovinofo  fi  fono  allontanati  ; 
pcrchè,fc  altri  nello  lleflo  calo  fecero  ccsi:anchci  Cataneli  polfono  imK 

Z z z tare 

{t)  Cafitlvttri  efam,  dcllt  tofe  ferita  nei  f ritta  Ithro  dell»  Rit.  0 C.  Herenni»  • 
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tare  r elezione  altrui . Da  tutto  il  detto  fin  qui  fi  raccoglie  ,'che  Ia_^ 
Narrazione  de’ fatti  umani  fia  la  propria  dell’ Oratore  j perchè  così 
ha  campo  (^1  e/prinure  il  fno  co  fiume , di  »iuovere  gli  affetti  degli  Vdi^ 
tori  di  dimoflr  areiche  la  cofa  poteva  farji^  ò meglio^  ò peggio  : lo 
quali  cofe  fono  condizioni  della  Narrazione  Oratoria  inlegnata  da_» 
Ariftotele  : laddove,  «e//e  Harr azioni  delle  colè  inanobili , l°Oratoro 
non  può  dilaurfi  a dimoftrare,che  la  cofa  polla elfer'  ò meglio , ò peg- 
gio. Il  Mongibello  è qual’  c , non  può  far  meglio , non  può  far  peggio 
di  ciò , che  fa  ,di  ciò , che  farà  ; perchè  natur^mcntc  feguirà  quel,  che 
porta  la  natura  fila . Perlo  contrario,narrando  un’azione  umana,  che 
poteva  5 che  può , che  potrà  elfer’  ò megliore , ò peggiore , 1*  Oratore 
hacampod’ impiegare  ruttigli  artifici  dell’arte,  per  efprimere 
mo  y la  volontd  ^ la  potenza  yiljine  di  colui  y che  fu  l’Autore  del  fatto. 
Di  modo  che  giudichiamo , che  la  Kart  azione  di  cofa  inmobile  potfa-. 
fervire  all’ Oratore;  ma  che  la  propria  dell’ arte  ,ò  per  dir  meglio  la_. 
principalcyftf  la  HarratSÌone  di  cofamobile^  cioè , d' azione  umana  ; per- 
chè il  fine  dell’ Oratore  è di  perfuadere:  e, dalle  Narrazioni  di  cofe^ 
immobili,  che  oon  polTonoelfere altramente,  più  difficilmente  fi  ottie- 
ne quello  fine,  che  dalle  Narrazioni  di  cole  mobili,  cioè,  d’azioni 
umane.  Certo  è , che,  fe  un’Oratore  facro  volelfe  dimollrare,  che  i 
Peccatori,  i quali  dormono  ne’ peccati  con  pericolo  evidente  di  dan- 
narfi,  fi  danneranno  ; perfuaderà  molto  meno  colla  Narrazione  degli 
Animali  detti  Oripi , che  dormono  ne’  lacci  de’  Cacciatori , e fon’  uc- 
cifi  ; di  quel  che  farebbe  colla  Narrazione  dello  federato  Imperadore 
Anallafio , cui  furono  abbreviati  quattordici  anni  di  vita  per  cagione 
della  perverfafna  fede;  perchè  gli  Uditori,  che  odono  g//‘  Origt  ad- 
dormentati , e uccifi  ne’  lacci,  conofeono , che  quella  è cofa  immobile  , 
la  quale  non  può  non  elfer  cosi,  elfendo  tale  la  natura  di  quegli  Ani- 
mali: ma  quando  odono  colpito  da  un  fulmine,  il  quale> 

poteva  anche  vìvere  quattordici  anni , le  avclfe  mutati  coflumi , dico- 
no : potevapure  cojlut  pentirji^  poteva  non  darji a tante fceleratezze  , 
poteva  placar  l' ira  Divina , Quello  è l’interno  difeorfo  degli  Udito- 
ri: Cosi,  dalfa  Narrazione  di  cofe  mobili,  cioè,  d’ azioni  omane_>  , 
J’Oratorcqtticne  più  agevolmente  il  fine  diperfuadcre.  Ma  da  tut- 
to quello  difeorfo  non  fegue,  che  non  debba  poi  anche  l’Oratore  fer- 
virli  delle  Narrazioni  di  cofe  immobili , le  quali  hanno  anche  virtù  di 
rendere  fenfibili  gli  Entimemi , come  fi  vede  nella  Narrazione  degli 
Grigi , la  quale  mette  fiotto  gli  occhi  fenfibilmente  la  temerità  de’pec- 
catori , che  dormono  ne’  peccati , c muoiono  ne’  lacci  infernali  ; ma-, 
folamente  s inferifee , die  la  Narrazione  di  cofe  mobili , per  cui  fi  ma- 
Rifefianok  azioni  dell’  Uomo,  fa  pùcfiBcacc  per  ottenere  il  fine  di 

per- 
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perfuadere:  anzi  che  qupfta  fola  ferva  al  parlare  ore  ; laùdove 

I -altra  non  ferve , che  al  parlare  narratore  » 


QhoIì  cofe /opra  tutte  debbano  con/ìderarji nel  narrare  ■ 


Le  cofe,  che  fojMra  tutte  debbono  confiderarH  nel  narrare,  fono  due: 
runacconfiderare/e«rco/irf*ze  precife^  che  fervono  amanìfc- 
ftare  la  verità  del  fatto , e a inferire  l’ AlTunto , quali  fono  i fegni , che 
manifeftano  la  volontà,  ranimo,  le  paffionì,  la  potenza  &c.  l’altraè 
oonfìderare  la  maniera  di  renderle  fai fibili^  in  modo  tale,  che  la  Narra- 
zione, dice  il  Cartel  vetri,  (3)  cada  fottoifenfi.  Pcrefcmpio:  Cicero-, 
ne  vuol  narrare ,. che  Verreordinò  , qualmente  fulTe  flagellato  Gavio 
Cittadino  Romano  inMeflìnaieglifponefenfibilnicnte  quella  voco 
_^4t^e//rf/oconglirtrumenti  della  flagellazione,  e dice,  che  Gavio  era 
fotto  le  verghe^  e le  percojfe  : fpone  poi  fenfibil  mente  quella  voce  Mef- 
JtnjyCà.\ccnetlaPìazizadiMeJfìtta ; anzi  fpone  più  fenfibilmente la_« 
voce riazzay  e diccnel mezzodellaPiazza.  Poi  fpone fenfibilmente 
l’ animo  di  Gavio,  e dice , che  tra  7 dolore , e lo  fcoppiammto  delle  perù 
coffe  yuan  faceva  egli  udire  altra  voccy  che  quejla:  So»  Cittadino  Ro^ 
mano.  Nel  che  fi  vede,  ebequanto  più  fi  fpone  il  fatto  con  cofe  fingo- 
lari , eh’  è quanto  dire , con  cofe  fenlìbili , altrettanto  il  fatto  è più  vi- 
vamente narrato.  Il  Segneri  in  tutte  le  fue  Narrazioni  è mirabile^; 
perchè  narrando  il  fatto,  ordinariamente  lo  fpone  con  i fegni , ch’ef- 
primono  la  maniera,  con  cui  fu  fatto.  Vuole  nella  prima  Predica  nar- 
rare , che  certi  Animali  detti  Ori^  dormono  ,*  ò in  mezzo  a ogni  rtra- 
da,ò  in  mezzo  al  le  reti  rtefle  de’ Cacciatori.  Rende  fenfibile  la  ma- 
niera, con  cui  dormono,  e dice,  che,  quantunque  d' intorno  non  altro 
fentajty  che  anitrir  Cavalli , che  abbajar^Cani y non  però  Jt  fcuotono  pun- 
toper  procurare  dtfeappare  in  tempo  da'  lacci , Si  noti,  che  ha  narrato 
fenfibilmente,  come  dormono  y perchè  ha  detto,  che  quantunque 
f»rorno,ch’egiàparola,laqualemettelacofa  più  lenfibilnicnte  lot- 
to gli  occhi,  «o«a/fro/è’«f<T^,cAe4n/Vr/>eCrfz/4///,  eh’ è parola  molto 
più  fenfibile,  che  fe  averte  detto,  non  altro  fentafi,  che  rumore;  per-- 
chè  rumore  farebbe  voce  del  Genere,  e amtrire  Cavalli  é voce  dell’  in- 
dividuo, la  quale  mette  la  cofafempre  più  fenfibilmente  fotto  glioc-i. 
chi :«0Mffrò(  dice )^/c«o/ono;  ^ertavoce  Jtfcuotono  è più  indivi-» 
dua,  che  fe  avelie  detto  Jì Jve gitano  y perchè  lo /^^//<1^  è voce  più 
del  Genere,  che  dell’ Individuo,  e\o  fcuoterji  é più  dell'Individuo, 
chedel Genere.  Infommala  Narrazióne, eh’ e fpofizioned’ un  fatto, 
quanto  più  metterà  fotto  gli  occhi  il  fatto  , tanto  più  farà  perfetta— . 

. Z z 7,  2 Co-  -* 

( 3 ) Cn/lelvctri  efam,  delle  eofefcjritte  nel  prime  libre  dell»  Rit.  'a  C.  Herennie . 
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Così, chi  dicCjchcAjacefuruccifored’Uliire,  dirà  più  fcnfibilnien- 
te,fc porterà quali farebbono , ch’avea  il  fcno 
anche  tnfaHgumato  nelle  mani  ; che  pochi  giorni  prima  dijje , cbeperireh^ 
he  IJliJfe  ; e che  ciò  dilFe  con  gli  occhi  pieni  di  fuoco , colla  faccia  turbata 
ó-f.  eh’ è quanto  vuol  dire  il  Calici  vetri,  quando  dice,  che  la  Narra- 
zione debb'  effere  di  cofi  y che  raccontata  cada  fatto  t fenji  dell'Uomo, 
Cicerone,  quando  narra  qualche  fatto,  ordinariamente  fì  fervede’fe- 
gni,chemanife(lanola  volontà,  la  potenza,  la  piaffìone  dell’ Autor 
del  fatto:  c intalguifa  il  fatto  vien  narrato  perfettamente;  perchè 
molti  fegni  congiunti  s’invigorifcono  l’un  l’altro , e rendono  il  fatta 
più  veriumile. 

C A P.'  I I. 

Della  Dìvifione  della  Karrazione . 

La  Narrazione , fecondo  l’Autore  della  Rettorica  a Ca jo  Heren- 
nio, fi  divide  in  tre  Generi.  Il  primo  contiene  quelle  Narra- 
zioni,in  cui  fi  riftrigne  tuttala  controverfia,  cioè  la  propofizìo- 
ne,  che  fi  prende  per  Aflunto.  Il  fecondo  contiene  quelle  Narrazioni, 
che,  quantunque  non  fien’ intrinfcche , edeflenzialiallapropolizione  ' 
d’ Affunto;  a ogni  modo  fervono  per  far’ inferire  conclufioni  a pro- 
wfito  della  fteffapropofizione  d’Alfunto.  Il  terzo  contiene  quel  le_/ 
Ncrrazioni,  in  cui  fi  narrano  cofe,  che  non  fono  effenziali  alla  caufa, 
cioè,air  Alfunto:  lequali,  avvegnaché  fieno  viziofe  ; a ogni  modo 
l’efercitarfi  in  fimili  Narrazioni,  dice  lo  (lelfo  Autore,  farà  cofa  gio- 
vevole; perchè  dal  fapcr  narrare  per  folo  diletto  una  cofa,  la  qualc_> 
non  appartenga  al  difeorfo;  col  giiidiciodi  ;>oi  fi  viene  ancheainten- 
dcre,  come  fi  debbano  far  le  Narrazioni , che  poflbno cangiarli  in  En- 
timemi, cioè,  che  poffono,  come  dice  il  Caftclverri , catigiarfi,  dall’ 
parlare  narratore ^ in  parlare  Provatore  ; perchè  in  fatti , recon- 
do Quintiliano,  ( 4 ) le  Narrazioni  non  fono  altra  cofa , che  Entimemi 
faciliti,  eh’ è quanto  dire,  e gli  Entimemi  fono  le 

fiefle  Narrazioni  coll’aggiunta  delle  illazioni,  ch’c  quanto  diro, 
fono  parlare  Provatore , 


CAP. 


( 4 ) Quintile  la,  3.  infl.  vat.  9, 


Digitized  by  Google 


Della  ’tiarr azione  Oratoria,  549 
CAPII  I. 

Delle  parti  della  TSLarr azione  i 

§.  I. 

"Delle f érti  y che  cofiitnifeotto  , e che  ingranJifcoHO  la 
Narrazione , fecondo  Ermogene . 

Le  parti  della  Narrazione , fecondo  Ermogene ,(  5 ) fono  tro  > 
I.  Fatto  y 2.  Cagione , 2.  Raziocinio , ò fia,  Configito  : delle  qua- 
li tre  parti/rfj^rmrfcoKÌtuHcc  la  Narrazione,  le  altre  due  pro- 
plainence  non  fono  parti  per  narrare;  ma  per  rendere  la  Narrazione- 
più  grande;  e per  quello  niotivo  debbono  dirli  più  tolto  dello-^ 
grandezz  a della  narrazione , che  della  narrazione  medefima , Benché 
adu  nque  Ermogene  dica,  che  non  lì  truova  cofa più  elegante^  per  cofti- 
tuire  la  Narrazione,  quanto  aggiugnere  al  fatto  la  cagione  ;fó')  non- 
dimeno li  debbe  intendere  appunto , che  la  cagione  del  fatto  fpetti  all’ 
eleganzadella  Narrazione, ciod, per  renderla  più  grande, non  alla  Nar- 
razione ftelfa.  Per  efempio:  le  un’Oratore  volelfc  narrare,  che  un  Ca- 
pitano d’ Efercito  ha  mancato  all’  ufficio  fuo , e che  ha  tradì  to . per  non 
aver’apcrte  le  porte  della  Città,affinchè  i Cittadini  fuggiti  dalla  fchia- 
vitù  de’  niniici  potetfero  ricoverarli  in  e(fa,eaflicurarli.  Il  fatto  fareb- 
be quello  : Cojluinon  ha  aperte  le^rte  della  Città , e non  ha  lajciato,  che 
i Cittadini  fuggiti  da'  nimici fi  ajfìcurajfino  dentro  le  Patrie  mura;  ha 
egli  perciò  mancato  all'  ujjìcio  fuo  y e batradito.  Sin  qui  farebbe  narra- 
to il  fatto.  Ma , fe  voledc  rendere  la  Nairazion^iù  grande,  dovreb- 
be aggiugnere  la  cagione,  cioè,  P animo ^ tapajjtone,  il  motivo;  do- 
vrebbe aggiugnere  r/row^/io  , cioè , il  raziocinio  y che  feco  llelfo  fece, 
allorché  non  volleaprirc  le  porte  della  Città:  renderebbe  pertanto 
più  valla  la  Narrazione , fc  diceflc  : Cofiui  non  aprì  le  porte  della  Cit- 
tà y affinchè  i Cittadini  fuggiti  dalle  mani  de'  nimici  fi  aJJìcuraJJono  in-, 
ejjà  y epoiaggiugneirc/<ie(t?f'o«e,cdicefle;  pereW era  di  maP animo; 
quella  cagione , perch’  era  di  mal'  animoy  ingrandirebbe  il  fatto  : fe  ag- 
giugnclTe /7 r^/z.iof/fl/0 , c dicelfe,  chea  nulla  avrebbe  fervito  d’aver 
traditi  que’  Cittadini  ; fe  gli  avclTc  ricoverati , c falvati  : quello  razio- 
cinio ingrandirebbe  la  Narrazione . Si  vede  adunque,  che  la  Narra- 
zione 

( 5 j Hermegentf  Uh.  x.  de  Invent.  (6)  Hibil  enim  mente  percipitur  t»m  eteggfW 

^ ai  narrationii  confiitutumem  , ^u$m  rei  gcjlii  etntfa  • Ibidcio  • 
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zione  di  quello  fatto  s’ ingrandifce  dalla  cagione  aggiunta,edal  razio* 
cinio  dei  Traditore  ; ma  che  non  fpetta  alla  codituzion  della  Narra- 
zione, fe  non  che  il  folo  fatto  narrato  . Vero  è però , che , fc  il  fatto 
fulTc incredibile,  allora  la  cagione  dovrebbe  foggiugnerfi  come  ne- 
ceflaria,per  fare, che  il  fatto  fuflc  creduto;  come  quando  Antigona  dif* 
fe,  che  amava  più  il  fratello  del  marito;  dante  che  la  cofa  pareva  in- 
credibile, ella  (oggiunfe  la  ragione,  cioè,  perchè  de’ mariti  morto  il 
primo  poteva  avere  il  fecondo , non  cosi  de’  fratelli . 

S.  II. 

. Delle  fei  cofe  da  cwjlderarji jet  narrare  fecondo  Af  tonto  • 

AFtonio(7)  dice,  che  nella  Narrazione  l’Oratore  dee  confido* 
rare  fei  cofe , i . ferfona , che  fece , 2.  La  cofa  fatta  Il  tem- 

po, in  cui  fece.  ^ Il  luogo  y in  cui  fu  fatta  y 5.  Ilmodoyconcuty  6.Ltu, 
cagione  y per  cui  fu  fatta;  eh’ è quanto  dire,  debbe  confi  derare  tutte 
le  circodanze;  ma  non  s’ intende  già  , che  ogni  Narrazione  debba  co- 
dituirfi  di  tutte  le  fei  circodanze  : perchè  queda  Narrazicne,  dixit 
Deur.  fiat  luxy&  faflu  e/l  luxyè  perfcttiffinia;  anzi  è data  per  l’efempla- 
re  delle  Narrazioni  fublimi  da  Longino  ; ( 8)c  purcinquefia  Narra- 
zione non  v’ è altro,  che  la  ferìmay  il  fattOyC^l  modo:  ma  non  tem- 
po , non  luogo  y non  cagione  ; quindi  è ; che  quando  fi  dice , che , nella-. 
Narrazione  fi  debbono confiderare  fei  cofe:  uPerfonay  2.  Fatto  y g. 
TempOy  ^\.LuogOy  ^.Modoy  6.  Cagione y s’ intende,  che  fi  debbano  con- 
fiderare  tutte  le  circodanze  permettervi  di  poi  quelle  fole , che  fanno 
a propofito  del  fatto. 


& III. 

DeW  artificio  y ò d"  aggrandire  y ò di  parntìficarei fatti  y che  fi 
narrano  con  gli  otto  luoghi  Arifiotelici , e coni  luoghi 
della  contro^erfia  conghietturale  y adattati  mafi 
fimamente  y ò alf  amplificazione  y ò alla 
parvificazione  de’ fatti  Umani  • 

CErto  è , che , per  narrare  efattamente  un  fatto  umano,  fi  debbono 
confiderare,  ò le  fei,  òle  fette  drcodanze,  le  quali,  oltre  il  rende- 
re 

( 7 ) Afbtcn.  rr0gypiHafm.  ^ 

< 8 } Loniinui  dt  jnblimi  dieindi gtnere  fed.  7.. 
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re  verìfimilcla  narrazione,  la  rendono  fimilmente  afFcttuofa,  dipen-, 
dendo  il  muovimento  degli  affetti  dalla  narrazione  ben  circoftaniio- 
nata,(  ci  ferviamo  di  quello  termine  filofofico,  circo/ianzionata  ^ per 
cfprimere  anche  meglio  il  concetto.)  Ora,  in  narrando  un  fatto,  ft 
può  cercare,  fe  l’ Autore  lo  abbia  fatto,  An  fecerit . i.  Solut . 2.  Pr/- 
mut  • ^.cumfoucit,  ^pr*cipuè . tempore  opportuno , ó.crebrò.'j^an 
propter  fadum  Jit  novos  honorer  confecutus  ^ vel  è contra . 8.  An  propter 
illud f aduni  ceeterit  praponatur , vel  è contra . 

Inoltre, ò per  aggrandire, ò per*  appiccolire  un  fatto, fi  poflbno  confi- 
derare  i tre  Luoghi  della  controverfia  conghietturale  ;cioò,  i.  An  quir 
potuerit.  2.  An  voluerit . 3.  An  fecerit.  Onde  fi  potranno  confidera- 
re  tutte  le  propofizioni,  per  le  quali  ^mamfeda  il  pojpbile  ; tutte  le^ 
propofizioni,TCr  cui  fi  manifejla  la  volontà  ; e tutte  le  propofizioni,  per 
cui Ji manifejfa  il fatto . Sopra  tutte  le  cofe  adunquc,ò  per  aggrandire, 
ò per’ appiccolire  un  fatto, fi  debbono  oonlìderareifcgni,  ò eie  ;>refe- 
detterOj  ò che  furono  congiunti  ^ òche  Jèguirono  ; perchè  ifegni  rendo» 
noii  fatto  veriùmile, eia conghietturaprobabile. 

• Infomma , ficcome  la  narrazione  efatta  confifte  nel  portare  le  cir- 
cofianze  del  fatto  ; e le  conghietture  verifimili , che  fi  fondano  nclla^ 

fiotenza , cioè , nell’  aver  potuto  ; nella  volontà , ciod , nell’  aver  vt>*  • 

uto  j e nel  fatto  fteffo , cioè , ne’  fegni  dell’  aver’  efeguito  ; così  riceve 
anche  maggior’  ampiezza , c maggiore  verifiniilitudine  da’  teftimonj . 

Onde  dal  primo  all’  ultimo  la  narrazione  fi  rende  ò grande , ò picciola, 
ò verilimile,  òinverifimilc  fecondo  le  circoftanze;  e fecondo  le  con*- 
ghktturc,  con  cui  fi  porta,  e fecondo  i teltimonj,  che  fi  adducono. 

5.  IV. 

Delie  tre  perfexiotti)  che  dee  avere  la  Narrax>iooe  y 
e degli  artifici  di  renderla  perfetta . 

La  Narrazione  debb’  avere  tre  perfezioni  : laprima^  che  fia  ghiara-.  ; 

la  feconda , che  fia  breve  ; laterza , che  fia  verifimile . 

' I.  L’ artificio  di  rendere  chiara  la  Narrazione  confifte  in  tre  cofe  ; 
primierumenteiiT)  preparare  gli  Uditori  a udirla;pcrchè,fc  l’Oratore  cn- 
. trerà  rottamente  a narrare  fenza  preparare  gli  Uditori  in  qualche  mo- 
do, acciocché  attendano  alla  fpofìzioncdcl  fatto,  feguirà, che pafferà 
talvolta  la  metà  della  narrazione,  fenza  che  gli  Uditori  fappianodi 
che  egli  parla  ; e da  ciò  feguirà,  che  la  narra?  ione  divenga  ofcura_-. 
Quello  artificio  ferve  tanto  i>er  le  narrazioni  ci  que’  fatti , che  li  fanno 
dentro  del  difcorlb  ,pex  inf«ire  da  effe  qualche  conclulionc  ; quantp 

• - pct , 
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per  quelle  narrazioni , che  lì  fanno  fubito  nel  Proemio.  Il  Padre  Segne- 
ri  nella  Pred  ica  nona  comincia  così  : U*o  de'  più  fventurat'i  Uomini  ^ fìr 
le^ganji  nelle  Storie  ò antiche ,,  è moderne  sfarmi  quel  Paralitico  y dt  evi 
ft amane favellajt  nel  Vanfelo,  Sentite  yp  io  dica  il  vero.  In  qaede  pa- 
role : Seutiteyf'io  dica  il  wro,confifte  l’artificio  di  preparare  gli  Udito- 
ri y acciocché  odano  la  fpofizione  del  fatto  : dalla  qual  cofa  fi  rendo 
clùasa  la  narrazione . Dentro  la  (lefla  Predica  egli  vuole  narrare  il  tre- 
mendo giudicio  di  Dio  fopra  Maurizio  I mperadore,c  dice  così  : So 
furono  Vominiyfopra  de'  quali  il  divin giudizio  facejfe  le fue  formidabili 
pruoveyftrtra  cojioro  V Jmper adore  Maurizio  uno  de'  principali , Chi  non 
ha  lena  lafua  lagrimevole  fiori  a , deferittaneda  Kiceforo  ? Ma  rtfenti- 
telaunpoco fuccintamente y perchè  mi  giova  : in  quede  parole:  Ma  ri- 
finiti tela  un  poco  fliccintamente, perchè  mi  giova  y confifte  l’artificio  di 
preparare  gli  Uditori,  acdocchè  attendano  alla  fpofizione  del  fatto- 
si noti, 'che,  prima  di  far  preparare  gli  Uditori  ad  attendere  alla_» 
fpofizione  del  fatto,  fi  fuole  cfporre  il  fuggerto  del  racconto  : Uno  de* 
ftù  fkienturati  &c.  Se furono  Uomini  &c,  dove  fi  vede,  che, prima  di  far 
preparare  gli  Uditoria  udire  la  fpofizione  del  fatto,  ficfponcil  fugget- 
to  ; e poi, prima  d’entrar’  a efporre  il  racconto,  li  dicono  alcune  parole  , 
da  cui  l’ Uditore  fi  prepara  a udire  il  racconto  del  fatto  : e quella  cofa 
/4,  che  la  narrazione  abbia  la  perfezione  della  chiarezza , Ermogent-» 
vuole,  che,  per  fare,  che  gli  Uditori  ri  preparino  a udire  il  racconto,  fi 
cominci  da  cofa  un  [Kteo  pili  lontana;quale  Cu.tcbbeyda'no/lri Maggiori; 
ma,cooiefi  vedcnclSegneri,  e fi  può  oflérvare  in  Cicerone,  Fartìfi- 
cio  di  fare,chc  gli  Udi  tori  fi  apparecchino  a udire  il  racconto,  fegue  in^ 
tutte  quelle  maniere,  con  cui  ri  chiama  attenzione;  c poiché  fi  potrei^ 
bc  chiamare  attenzione  con  auefla  voce.  Udite , in  quefta  confifterebbe 
r artifìcio  di  fare,  che  gli  Uditori  fi  apparecchiaflbnoa  udire  la  fpofi- 
zione del  fatto . SecomiariamenteyV  artificio  di  rendere  chiva  U narra- 
zioneccmfillc  nel  fuggire  tutte  quelle  voci , che  potellòno  elTcr’ equì- 
voche. In  terzo  luogoy  la  narrazione  fi  renderà  chiara,fe  il  fuggetto  del 
raccontofarà  fubito  chìaramenteefpcfio,  come  fi  vede  nelle  due  nar- 
. razioni  del  Padre  Segneri , nelle  quali  fubito  chiaramente efponc  i Sug- 
getti , cioè , /’  infelue  Paralitico  nella  prima , e ’/  giudicio  ai  Dio  fipnt 
Maurizio  Imper adore  nella  feconda. 

II.  L’artificiodi  fare, chela  Narrazionefiabreve, confide,  dice 
il  Cavn!canti,(  9)  nel  non  darle  troppo  lontano  principio,  ma  uilà 
confmeianoo  a efporre  la  cofa;  onde, per  la  notizia  dell'  U ditore,  e per 
l’utilità  odia caufa, fi ràneccfl'ario.  Chefe la  Narrazione  fufic  d un 
foglio,  c in  tutto  quel  foglio  ogni  parola  fufic  a piopofito per  far’in- 

„ ferire 

(9  ) Cnvaifanti  tit. 6, dilla Riiorica  . 
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ferircqualcheconclufioneordinataall’AflTunto  ,nor>n  direbbe lur.^sa. 
Se  per  lo  contrario  una  narra7Ìonc  confiftelTo  in  tre  parole , c in  quelle 
tre  ve  ne  fufle  una , che  non  facetTc  a propofito , per  flir’  inferire  qual- 
che conclufione  a propofito  deirAflunto,  per  quella  fola  parola  fareb- 
be cioè,  conterrebbe  una  parola  fuperflua . Seurf  Oratore,  per 
cfcmpio,  dovefle  lodare  la  virtù  della  Caftità,  e prcndelTcanarravc 
iifattodìGiofcIfoEbreo  jecomincialTeadire:  Giofclfo  Ebreo  ebbe 
per  Padre  Giacobbe , fu  venduto  miferamente  da’  Fratelli  agli  Ifmae- 
Iiti,edopociò  narralfe, come  follecitato  dalla  Moglie  di  Putifarrc, 
Sfuggi  , lafciandole  il  Mantello  nelle  mani  : tutte  quelle  cofe,d’drer  fì- 

flu)  di  Giacobbe , d’efl'ere  flato  venduto  da’Fratelli,  non  fervireb- 
onoperfar’  inferire  concluficne  fpettante  all’ Alfunto della  caftità. 
Se  per  Io  contrario  narralfe  con  Narrazione  più  lunga, e fi  fermaffe  a cf- 
porre  il  fattocon  tutte  le  circoftanze.  ed  efponefle,  come  quella  Don- 
na lo  accarczzalfe  con  parole,  come  loallettalfe  con  donativi;  come 
gli  parlalfc  amorofamente  con  i fofpiri,e  cogli  fguardi  : come  fi  abbcl- 
Lfle  per  attrarlo  : come  impiegalfe  ogni  mezzo  per  guadagnar  l’ anima 
dell’amato  Servidore;  che  finalmente  dopo  i vezzi,  dopo  le  lufin- 

She , dopo  ì fufpiri,  dopo  l’ eloquenza  degli  fguardi  gittò  fe  ftelfa  nelle 
raccia  di  Giofetfo,i I quale, fenza  effere  fopralfatto  da  tante  fortilfirae 
attrattive  , fuggi  dagli  amplcftì  dell’appallìonata.  Benché  quefta_« 
Narrazione  riufeiffe  più  lunga  della  prima,  non  farebbe  però  biafi- 
nievole , come  la  prima  ; perchè  nella  prima  fi  truovano  parole , dalle 
quali  non  può  trarfi  conclufione  a propofito  per  PAITùnto  della  cafti- 
tà ; ma  dalla  feconda  fi  polfono  dedurre  conclufioni  per  tale  Alfun- 
to;  e perciò  la  Narrazione  non  farebbe  alfolutamentedifettofa>  Di- 
ciamo, che  non  farebbe  affolutamentc  difettofa;  perchè  non  deo 
l’ Oratore  narrare  tutte  le  minuzie , e diftenderfi  in  tutte  le  più  minu- 
tecircoftanze;  ma  dee  tenere  un  mezzo,  cioè, che  la  Narrazione  fia 
tale , dice  Ariftotele,  ( io  ) che  contenga  le  cofe  principali  ; c quelle.» , 
da  cui  argomentandoli , l’ Uditore  non  fi  fianchi  in  udire , tacendo 
tutte  queue,  le  quali,  fe  non  polfono  nuocere,  non  polfono  però  gio- 
vare. 

III.  Primieramente  l’ artificio  di  fare  che  la  Narrazione  fia  verifi- 
milc , confifte  nell’efporre  il  fatto  con  più  circoftanze,  e con  più  fegni; 
perchè,  fe  una  circoftanza  rende  verifimile  il  racconto , un’altra  circo- 
ftanza  aggiunta  alla  prima,  gli  dà  maggiore  verifimilitudine  ; e,  feun 
fogno , ò che fia  preceduto , ò che fia  fiato  congiunto  al  fatto , ò che  fia  fe-' 
PuitOy  rende  verifimile  il  racconto  ; più  fegni  uniti  s’ invigorifeono  l’ un 
l’altro;  c vieppiù accrefeono  verifimilitudine  al  racconto.  Seconda- 

A a a a riamente 


(io)  JriJI.  lib.  3.  Rbet.  c0p.  35«. 
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rtamentey  la  Narrazióne  fi  può  rendere  verifimile,efponendo  il  fatto  in 
modo,  che  appajail  buon  coftume  dell’ Oratore,  come,  fe narrando 
un  fatto  crudele,  dicelfe  di  non  poterne  parlare  fenza  dolore.  In  rer- 
zoluogoy  fi  rende  vcrifimile,  quando  fi  narrai!  fatto  colle  circodanze 
più  individuate, chefiapollibile,  come  fa  Cicerone,  (ii)  dove  de- 
fcrive  la  crudeltà  di  Verre  pel  fupplicio  dato  a Filodamo.  Ordinojjt 
( die’  egli  ) nelU  Piazza  di  Laodtcna  uno  fpettacolo  acerbo , mifero , e 
nojofo  a latta  la  Provincia  dell'  AJìa , Qpclìa  è maniera  di  preparare 
gli  Uditori  a udire  la  Narrazione  ; di  poi  efpone  il  fatto , e dice  xosì  : . 
Il  Padre  vecchio  è condotto  alla  morte  ye'lPi^liuolo/tmilmente  dall'  al- 
tra parte,  Q^e^li  yperchè  la  pudicizia  de'  Figliuoli  ; quejli  ^ perchè  Ix 
vita  del  Padre , e P onor  della  Sorella  avea  dtjefo . Piagneva  l' uno , 
r altro  non  del  fuo  Jttpplizio^  ma'l  Padre  della  morte  del  Figliuolo  yil 
Figliuolo  dell  a morte  del  Padre,  Quante  lagrime  /limate  voi  ^ che  ver- 
fape  Herone  ? Qual  credete  voi , cbeJ'ofJe  il  pianto  di  tutta  l'AJìa  ? Qua» 
le^e  quanto  doloro  fo^e  lamentevole  quello  de'  Lampfaceni  nel  vedere  dallx 
mannaj a per  cojjt  Uomini  innocenti , nobili^  compagni^  e amici  del  Popola 
Romano  ^folamente per  lajingolare malignttd ^ e perla  difonejlifjìmo ap- 
petito d ' un'  Uomo  fopra  ogni  altro  (celerato  ? Qui  fi  vede  , che  il 
fattoè  narrato  con  circodanze  individuate  ; perché  dice,  il  Padre  i>ee- 
f A/o;e  aggiugne  dì  poi  la  cagione  dell’etrerc  condotti  Padre,  e Figliuo- 
lo alla  morte  ; e d ice , che  il  Pad  re  era  condotto  per  avere  difefa  la  pu- 
dicizia de’  figliuoli  : c che  il  Figliuolo  era  condotto  per  aver  difefa  la 
vita  del  Paure.  Ecco  l’artificio  di  render’ ampia  la  Narrazione^, 
cioè,  l’agoiugnere  la  cagione  del  fatto . Di  poi  fegue  : Piagneva  l'uno 
&c.  Eccole  circodanze  individuate  del  fatto,  perle  quali  li  rende  fen- 
fibile.  Quedoè  il  motivo,  per  cui  il  Cadclvetri  ( 12  ) vuole , che  la-. 
Narrazione  non  folamente  fiafpofizioned’ un  fatto,  ò d’una  cofada 
fard  ; ma  che  fia  fpofizione  fenfibile  ;e  tale.cheò  il  fatto  ,ò  la  cofa  da 
farli,  cada  per  mezzo  della  Narrazione  fenfibilmente  fotto  i fenfi. 
Leggali  il  Padre  Segneri,  e fi  vedrà;  che,  quando  narra  qualche  fatto, 
cerca  tali  circodanze  individuate,  eh’  ella  fi  rende  affatto  fenfibile  ; 
quedo  artificio  dipende  maflìmaniente  dall’efporre  i fegni , che  ò pre- 
cedono il  fatto , ò che  lono  congiunti  al  fatto , ò che  ’l  feguono. 


CAP. 

(XX)  Cicero  Verrinn  7. 

( xt  ) Cuflelvetrì  efamMllt  refe  /(ritte  nel  pritnt  libro  della  Retorica  a C.Herennio, 
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C A P.  I V. 

Quando  paneceffaria  la  Narrazione:  e come 
debba  dìjporp  nelVroemio, 

La  Narrazione  nelle  orazioni  del  folo  Genere  Gludidalc  e'  ne- 
cefTaria;  perchè  in  limili  orazioni  la  propofizione  d’Aflunto  lì 
fonda  fui  fattole; quindi  debbe  precedere  la  Narrazione  del 
fattv'^  la  quale  di  poi  vien’a  elTcre  parte  della  ftelTa  propofiziono 
d’ Aflunto.  Onde  nelle  orazioni  di  guelfo  Genere  il  Proemio  lì  difpo- 
re  così  : Primienimente  li  mette  la  rrovofizioncy  di  poi  la  Reiiizionef 
indi  PE/ìto,  cdair  Elìtodel  Proemio!’  Oratore  prende  motivo  d’en- 
trare nella  Narrazione;  c dalla  Narrazione  nella  propofizione  d’ Af- 
funto.  Vero  è,  che  può  anche  fuccedere,  che  l’Oratore  dall'Efito 
del  Proemio  palli  alla  propofizione  d’AlTunto,  come  in  fatti  fa  Cice- 
rone in  molte  orazioni  ; ma  ordinariamente  precede  la  Narrazione,  e 
a quella  li  attacca  la  propofizione  d’ Aflunto.  OranelGenereGiudi- 
ciale  intanto  la  Narrazione  è neccflaria,ò  prima,  ò dopo  la  propoli- 
zione  d’ Aflunto , in  quanto  contiene  virtualmente  tutti  gli  F ntimemi 
del  dlfcorfo;potendofi  dire,  che  gli  Entimemi  di  quello  Genere  fieno 
narrazioni  colle  illazioni  manifefte  : e che  le  narrazioni  fieno  entimemi 
afcoli,  e occulti;  dovendo  neceflariamcntc  interveni  re  la  narrazione 
del  fatto  in  un’  orazione , in  cui  l’ Aflunto  dell’  Oratore  lì  fonda , ò fui 
fatto , ò Alila  qualità  del  latto , ò fui  nome  del  fatto , ò Alila  grandez- 
za del  fitto. 

Divcrfamente  fucccde  nelle  orazioni  del  Genere  Deliberativo, 
dove  TAflìinto  dell’ Oratore  non  fi  fonda  All  fatto.  In  quello  Gene  re 
tutte  le  narrazioni,  che  fi  fanno,  fono  ellrinfeche,  e accidentali  aldif-. 
corfo,  perchè  fenzaqualllvoglia  Narrazione  di  fatto  può  AiAiilere  il 
difcorlò.  Perefempio:  Il  Padre Segneri  nel  Proemio  della  Predica-, 
nona  All  bel  principio  narra  il  fatto  dell’ infelice  Paralitico  della  Pro- 
batica , il  quale  in  trcnt’  otto  anni  non  ebbe  una  mano , che  lo  fpignef- 
fc nell’ acqua, allorchieramoiri dall’ Angelo, criceveva  la  virtù  At- 
lutarc . Ora  una  tale  Narrazione  non  è ncccflariaal  difeorfo  ; perchè, 
fenzachcil  Proemio  fuitè  collituitodi  quella  Narrazione,  tanto  fulfi- 
flerebbe  la  propolizione  d’ Afl'.nto , cioè , che  le  anime  del  Purgatorio^ 
hanno  giujla  cagione  di  querelurfidimi.  Dentro  la  fteflà  Predica  nar- 
ra il  fatto  di  Maurizio  Imperadore,  che,  per  non  aver  redenti  con  po- 
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pochi  denari  gli  Schiavi,'  provò  i gaftighi  dehtfcmendo  giudioio  di 
Dio  ; ma  fimile  Narrazione  nòti  è neceffaria  al  difetìrfo  ; perché  fenza- 
quella  Narrazione  tanto  fufllllerebbeiWifccnrfo:  Pdr  Io  contrario^  fe- 
Cieerone  nell’ Orazione  per  Quinzio  non  narralTe  il  fatto,  da  cui  di- 
pender AflTunto, e da  cui  dipendono  Icpriiove  dcll’Aflunto,  in  niun 
conto  fuliiftercbbc l’orazione:  e così  diciamo  di  tutte  le  Narrazioni, 
da  cuidipendonoìdifcorli, che  li  fondano,  ò fui  fatto,  fulla  qua- 
lità del  fatto,  ò fui  nome,  ò fulla  grandezza  del  fatto. 

Da  tutto  ciò  ricavano  i Retori,  tra’ quali  Nicolò  CàuflTmo,  l’Are- 
lio,eil  Caftelvetri,  che  la  Narrazione  nelle  orazioni  del  Genere  Ciu- 
diciale  fiaintrinfeca  ; perché  ferve  neceifariamente , e intrinfecamen- 
tepercoftituirela  piopofizione  d’ AlTunto;  e ferve  per  fondamento 
di  tutte  le  pruove  ; ma  che  nelle  orazioni  del  Genere  Deliberativo  |a_. 
eflrinfeca  ; perchè  non  ferve  neceirariamente,né  per  collituire  l’Alfun- 
to,nè  per elfere  fondamento edenziale di  tutte  le  pruove. 

Nelle  orazioni  poi  del  Genere  Dimoftrativo,  che  tutto  confiftt^ 
nel  narrare  e nell' amplificare come  dice  Cicerone  altrove  già  ci- 
tato, ^enur  hoc  narratione  y & amplificatione  perficitur  y la  narrazio- 
ne farà  neceflaria;  ma  non  con  quella  difpofizionc,  con  cui  énecclTa- 
xianel  Genere  Giudiciale;  perchè.  Primieramente  nel  Genere  Giudi- 
ciale  r dito  del  Proemio  li  attacca  alla  Narrazione , c per  mezzodella 
Narrazione  alla  propofizione  d’ AlTunto , eh’  è parte  d’ ella  Narrazio- 
ne; laddove  nel  Genere  Dimoftrativo,  l’clito  del  Proemio  li  attacca 
immediatamente  alla  propofizione d’ AlTunto.  Secondariamente  nelle 
orazioni  del  Genere  Giudiciale  la  Narrazione  del  fatto,  ò foggiaco 
alle  pruove,  cioè,  alle  conghietture,  le  quali  fono  le  pruove  oi  qucfto 
Genere  ;ò  ferve  di  fondamento  alle  pruove  : per  locontrario  nelle_» 
orazioni  del  Genere  Dimolìrativo  la  Narrazione  del  fatto  non  fi  pruo- 
va  ; ma  precifamente  fi  amplifica , c precifaraente  ferve  per  materia-.  * 

d’amplificazione,  ; 

. ^ Finquì dunque  fiévcduto,dovefianecclTaria  laNarrazione,  o 
dove  no  : come  li  difponga  nel  Proemio  del  Genere  Giudiciale , e co-  i 

me  nell’orazione  delloftelToGenere,per elfere  fondamento  di  tutte-, 
le  pruove.  Si  è veduto,come  fia  neceflaria  nelle  orazioni  del  Genere-» 
Dimòftrativo,  e come  diverfamentelìa  neceflaria  nelle  orazioni  dell’ 
uno,  e dell’ altro  Genere.  Si  é limilmcntc  veduto,  come  nelle  orazio- 
ni del  Genere  Deliberativo  non  fia  efl'cnzialmente  nccelHiria , potendo 
l’ orazione  dì  quello  Genere  fuflifterefenza  narrazione:  la  qual  cofa-, 
non  fegue  nelle  orazioni  degli  altri  due  Generi;  ora  conchiudiamo, che,  | 

dovunque  l’Oratore  fi  ferva  della  Narrazione,  dee  fervirfene  in  mo- 
do, che  in  virtù  di  cflà  pofla  inferire  qualche  condufioqc,  fpettante 

alla 
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alla  propofizione  d’ Afftinto  ;e  fcmpre  mai  farla  inmodo , che  fia  chia-, 
ra,cheiiabrev,e,chefìaropratt«ttoverìnmiIc,  nel  modo. che  abbia- 
mo dichiarato  ne*  Pragrafi  del  capo  precedente.  / . 

C A P.  V.  ^ 

Quale  fia  la  proprietà  della  TSiarrazione  ^ e degli 
Artificj^  con  cui  renderla  propria, 

La  Proprietà  della  Narrazione  non  èaltro,  che  rendere  docilO) 
benevolo,  eattentol* Uditore, 

Primierainente,  quanto  al  rendere  docile,  abbiamo  già  detto  nella 
Difp.  della  Propofizione,  che  l’ Uditore  non  fi  rende  i>cr  altra  via  do- 
cile , fe  non  in  efponendo  chiaramente  il  Soggetto , di  cui  fi  dee  difcor- 
rere  : e per  cfporre  chiaramente  il  fuggetro,  non  può  l’Oratore  fer- 
virfi  d’altromiglior  mezzo,  che  della  Narrazione.  Chefe  nonfacdfc 
di  melfieri , che  l' Oratore  narralle,  farebbe  fegno,  eflTcre  la  cofa-, 
talmente  fenfibile,  che  in  additandoli,  1’  Uditore  intenderebbe^ 
tutta  la  materia:  e in  queftocafo  la  cofa  fenfibile  conterrebbe  virtual- 
mente tutto  ciò,  che  li  direbbe  nella  Narrazione  : perchè,  ficcome  nar- 
rare oratoriamente , fecondo  il  Caftelvetri  già  citato , non  è altro,  che 
mettere  fotto  gli  occhi  la  cofa  ; così,  quando  la  cofa  da  per  fcftdfaé 
fenfibile , ella  è virtualmente  narrata . 

In  fecondo  luogo,  la  Narrazione  ha  per  fua  proprietà  il  rendere.^ 
benevolo  r Uditore  ; perch  :,dal  narrare  un  fatto  empio  con  rammari- 
co di  chi  lo  racconta,dal  narrare  un  fatto  eroico  congiocondità,e  con 

J)iacere,efprimendo  il  propio  coftume  ; e dall’ aggiugnere  quelle  co- 
e , che  poflono  muovere  ira , e odio  contra  la  cofa  empia , ò amore  , c 
benevolenza  verfo  la  cofa  giuda  ; ne  feguc , che  la  Narrazione  abbia-» 
per  fua  proprietà  il  rendere  benevolo  l’Uditore;  perchè  l’Uditore-/ 
non  fi  rende  benevolo  per  altra  via , fe  non  per  quella,  che  lo  fa  appari- 
re per  Uomo  giudo.  Ora,  quando  l’Oratore  in  narrando  efprime  il  fuo 
codume,  per  cui  fi  rammarica  delia  cofa  empia,  e parla  con  dolore,  e 
confentimcntodicompalfione  d’ una  cofa  crudele;  l’Uditore  credei 
d’eflère  tenuto  per  Uomo^/«/?o,  di  rettogìudicio  ; perchè  folamentc-» 
agli  Uomini giudipiacionofimiliefpreflioni.  Inoltre\  quando  l’Ora- 
tore , in  narrando  un  fatto  empio,  dice  parole,  che' muovono a_» 
odio:  e in  narrando  un  fatto  lodevole,  dice  parole,  chemuovono  al- 
l’amore ; l’Uditore  non  può  fat'a  meno  di  non  effergli  benevolo,perchè 
egli  crede  d’eliere  tenuto pcr^/«/?o,  mentre  ode  ,.che.l’ Oratore  muo- 
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ve  quegli  affetti,  che  non  poffononafccre,  fc  non  cheinperfone  giu- 
fte;  donde  avviene,  che  nella  Narrazione  l’Oratore  fi  rende  l’Udi- 
tore docile,  e benevolo:  efedocile,  cbeiievolo,  confeguentemento 
anche  attento;  perchè  la  docilità,  c l’attenzione,  fecondo  l’ in  fcgna- 
mento  di  Tullio,nc.n  vanno  giammai  difgiunrc  ; e l’Uditore,  eh’  è doci- 
le,confeguentemente  è anche  attento . Si  legga  L Dìfputazione  della 
Propofizione|doveabbiamodiffufaraenre  trattato  di  quella  materia. 

C A P.  V I. 

Dcir  U fo  della  Narrazione , 

§.  I. 

Oliale  debba  efirt  V ufo  della  Narrazione  nel  darle 
ò ^rinct^io  , ò fine» 

L*  Ufo  delIaNarrazione  può  cenfiderarfi  per  ordine  a quefìe  due 
cofe:  al  principio^  che  elee  avere,  e alfine.  Quanto  al  princi- 
pio debb  eflèrc  dal  punto  della ccntroverfia,  cioè,  dee  darli 
pùncipio  alla  Narrazione  da  quel  punto , da  cui  l’ Oratore , terminato 
che  ha  di  narrare,  poffa  cominciar' a dedurre  conclufioni  in  favoro 
della  fua  propofizione.  Vero  é peiò,  che  può  anche  principiarli  la_. 
Narrazione , preparando  l’animo  degli  Uditori,  eh’  è quanto  dire,  co- 
minciarli da  cofa  un  poco  più  lontana  dalla  controverfia,quando  la  co- 
fa,  che  dee  narrarli,  fia  , ò mirabile , ò di  fatto  fingolare  ; ò quando  la-, 
perfona,  che  viene  iodata  nella  Narrazione,  fia  ò fofpetta , ò veramen- 
te odiofa;  perchè, prima  di  narrare  un  fatto,  che  ridonda  in  lode  di 
qualche  perfona  ò fofpetta, od  odiofa,  fi  può  cominciare  da  qualche  co- 
la un  poco  piu  lontana,  per  mezzo  di  cui  quella  pcrlbna  li  riceva  in  gra- 
zia degli  Uditori,  c di  poi  entrare  nella  narrazione  del  fatto.  Dal 
giudicjo  dell’ Oratore  dipende  il  f..per' intendere,  che  diflìcultà  poffa 
patire  il  fatto  da  narrarfi  : che  vcrilimilitudinq contenga,  qual’  opinio- 
ne fieno  per  averne  gli  Uditori . Dall' intelligenza  ci  quelle  circollanze 
dipende  il  faper  narrare , ò cominciando  fubito  d?.l  fatto , ò preparan- 
doda  cofa  un  poco  più  lontanagli  Uditoriaudirlo.  fin  qui  del  prin- 
cipio, che  può  darfi  alla  Narrazione;  ora  difeorrerauo  ael  fino. 
franto  al  fine , la  Narrazione , che , come  abbiamo  detto,  dee  comin- 
ciare dal  pulito  della  Controverfia , dee  fimilmentp  finire  nel  punto 
della  Controverfia,.  Per  efempìo:  prendiamo  quella  propoliziono 

mora- 
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morale:  che  i Peccatori  debbono  far  penitenza;  fìgiirianci,  ctie  Ia_» 
Narrazione  confifta  ndrcfpofizione  delle  divine  minacce , e de’  divini 
gaftighi  ,fi  dovrà  finalmente  terminare  nel  punto  precifo  della  contro- 
verlia,  cioè,  nel  cercare,  yè  quelle  minacce  y_e  fe  que'^ajli^bi  pojjano 
fu^girjt fenzafar  penitenza . 

s.  ir. 

Oliale  debba  ejferV artificio  di  narrare  sfatti  lunghi, 

T * Artificio  di  narrare ì fatti  lunghi,  che  potrebbono  dar  tedio  agli 
Uditori , dovrà  elTere , dividendo  la  cofa , che  fi  narra , in  più  ca- 
pi , affinchè  la  lunghezza  rotta  dalla  divifione  non  iftanchi  gli  Uditori , 
e molto  più,  affinchè  per  cagione  della  divifione,  effendo  la  cofa  nar- 
rata con  metodo,  fia  meglio  ritenuta  a memoria:  e daU’eirere  meglio 
ritenuta , fi  poflàno meglio confiderare  le  deduzioni,  che  l’ Oratore , 
vuol  trarre  dalla  cofa  narrata,  come  fa  Cicerone  nell’ Orazione  per 
la  Legge  Manilla. 

C A P.  V I I. 

DelP  rtfo  della  'narrazione  convenevole  a ogni 
Genere  d Orazione, 

%,  I. 

Dell*  ufo  della  Narrazione  tortmenemole  alle  0 ragioni 
del  Genere  Deliberatinto . 

I L Genere  Deliberativo,  in  cui  fi  confultano  lecofefuture,  non  ha 
Narrazione  propiu,  mal’airume,  ò dal  Genere  Dimoftrativo,  ò 
dal  Genere  Giudiciale:  tanto  che,dovendofi  far  confnlta,fe  fi  deb- 
ba preparare , per  efempio,  una  valida  difefada’  Cavalieri  di  Malta-, 
contro ’l  Turco,  fi  può  narrare  l’armamento,  ch’egli  fa  per  Mare,  le 
Provifioni  da  guerra  ne’  Porti  vicini  : c quefta  Narrazione , che  ha  per 
fuo  tempo  il  prefente,  ferve  per  far’ inferire  conclufionifi>ettanti  al 
G enerc  Deliberativo,  cioè , quid  faciendum Jt  t ; maèalTunta  dal  Ge- 
nere Dimoftrativo , perchè  dalla  Narrazione  di  cofa  prefente 
viene  per  illazione  il  configlio  , eh’ è propio  del  Genere  Delibera- 
tivo, 
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tivojcioè,  che  fi  debba  preparare  una  valida  dìfefa  da’ Cavalieri  dt 
Malta  contra  ’l  Turco . Così  appunto  Cicerone, che  voleva  perfuaderc 
il  Popolo  Romano  a fpedire  un’  Efcrcito  contra  Mitridate,  e Tigrane, 
narra  le  oftilirà , che  facevano  nell’ Alia  fuggetta  ali’ Imperio;  e da^ 
quella  Narrazione,  che  ha  per  fuo  tempo  c che  per  confe- 

guenza  è propia  del  Genere  Dimojlrattvo  , egli  tragge  lefuc  conclu- 
lioni,  che  fervono  al  Genere  Deliberativo;  e per  le  quali  dimofira-., 
che  i Romani  debbono  muovere  guerra  contra  que’ due  Re*  Il  Ge« 
nere  adrmque  Deliberativo  non  ha  propiamente  alcuna  Narrazione, 
pcrcliè  queJlanoH  è di  cofe  future^cb'  è il  tempo  proprio  di  tal  Cenerei  ma, 
dovendo  l’Oratore  narrare  nel  Genere  Deliberativo,  fi  fervirà  della 
Narrazione afllinta:  ò dal  Genere  Dimoftrativo  , lodando,  ò biafi'* 
mando  : 6 dal  Genere  Giudidale , incolpando , ò difciogliendo  le  col- 
pe. Se,  per  far  deliberare  qualche  azione , narrerà  co/è  prefenti^  la.» 
Narrazione  farà  alTunta  dal  Ditno/lrativo  : fe  narrerà  cofe  pa/Jate , fa- 
rà alTunta  id/ Chefe  cosìd,  le  Narrazioni,  cne  fi  fanno 
per  trarre  le  conclufioni  nel  Genere  Deliberativo,  fuppongono  fem- 
premailapropofizione,che  fi  prende  per  AlTunto:  perchè  lo  ftabili- 
mento  di  tal  propofizione  in  niun  modo  dipende  dalla  Narrazione,  la 
quale  fi  alTume  dagli  altri  due  Generi^ e ferve  per  inferire  conclufioni 
a propofitodellapropofizione.se  poi  non  vi  nilTero quelle  Narrazio- 
ni, come  abbiamo  già  dimofirato,  tanto  l’Oratore  colle  ragioni  po- 
trebbe provare  la  (ua  propofizione . Per  efempio  : fe  un’  Oratore  ikcro 
proponelfej  cb'è  temerità  prometter/i  di  mantener/i  innocenti  nelle  oc- 
cajìoni  di  diventar  peccatori , potrebbe  provare  con  ragioni  la  fua  pro- 
pofizione, e dire,  che  l’oggetto  prefente  muove  più  gagliardamente, 
che  non  fa  l’oggetto  lontano  &C.  come  può  vederi  nella  Predicafedi- 
cefima del  Padre Segneri.  Che  fevolelfe  narrare,  che  Girolamo  te- 
rnsvi  ^ e come  ^ e ^uando^e  in  che  luo^o  egli  temeva da  quella  Narra- 
zione potrebbe  d^edurre, che, feGirolamotetneva,  molto  più  farà  te- 
merità noftra alficurarcid’elfcr’ innocenti  nelle occafioni  di  peccare. 
Ma,fc  lafcialTe  quella  Narrazione , tanto  con  altre  pruove  l’  Oratore_^ 
potrebbe  provare  la,  fua  propofizione.  E per  quello  motivo  la  Nar- 
razione nelle  propofizioni  del  Genere  Deliberativo  non  è parte  eflen- 
zialedel  Difeorfo;  ma  èalfunta,  narrando  il  prefente  y dal  Genere^f 
X)imollrativo , e narrando  il  pacato  y dal  Genere  Giudiziale. 


§.  li; 
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• Dell*  itfo  della  HarrazloHeeom}enei}oUalleOraf(Ì9tti  del 
" > Genere  Gittdicìale  • 

■ « I 

DIverfaracnte,  datanto  abbiamo  detto  delle  Narrazioni  conve- 
nevoli alle  orazioni  del  Genere  Deliberativo,  fuccede  nello 
Narrazioni  del  Genere  Giadiciale,  dove  le  pruove  dipendono  affatto 
dalla  Narrazione  ; per  lo  qual  motivo  la  Narrazione  vien*  a effere  pro- 
pria di  quello  Genere  : anzi  parte  effcnziale , come  infegna  Ariftotele. 
perchè  la  controverfia  conghietturale,che,  al  dir  del  Trapefunzio,(i  3) 
è precifamentc  del  Genere  Giudiciale,  cava  tutte  le  pruove  dalle  con- 
ghietturedelle Narrazioni leinunaorazione,  dove  l’Oratore  ha  da 
cfporre molte  colpe , ha  fimilmente  da  fcrvirfi  di  molte  Narrazioni  : ò 
pure, dove  ha  da  difendere  molti  capi  d’accufe,  ha  da  confideraro 
molti  capì  delle  Narrazioni,  m cui  fono  fondate;  onde  l’ufo  della-. 
Narrazione  in  quello  Genere  dee  effere  così  : prima  narrare  il  fatto;  e 
poi  dedurre  dal  fatto  narrato  conclujtoni  in  favore  della  profojtztonepre^ 
fu  terAjJuntOy  come  fa  Cicerone  nell’orazione  per  Milone,  dove-» 
dalla  Narrazione  del  fòtto  cava  tutte  le  pruove,  per  cui  dimoflra.» 
TAlfunto,  cioè,  ebe  Clodio  fu  giu/lamente  uccifo  da  Milone,  Fin  qui 
dell’ufo  della  Narrazione  fpettanteal  Cenere  Giudiciale  ; ora  dell’uAi 
fpcttanteal  Genere  Diiiioftrativo. 


§.  III. 

Dell’  ufo  della  Narrazione  conruene'voleaUe  Orazioni 
del  Genere  Dimojlrativo , 

IA  Narrazione  nelle  orazioni  del  Genere  Dimoftrativo  non  debb* 
effere  perpetua , perché  tutta  l’ Orazione  Dimoftrativa  confifte-» 
nella  Narrazione,  e nell’ Amplificazione  delle  cofe  fatte,  ò per  loda- 
re,òper  biafimareilfi'ggetto, di  cui  fidifcorre,  ( i4)ondc,  fc  la_. , 
Narrazione  fulfe  perpetua , non  farebbe  difeorfo , ma  noria . Con  vie- 
neadunquein  quello  Genere  dividere  la  Narrazione  in  più  parti,  e-» 
amplificare,  or  quella,  or  quella  parte;  perchè  la  Narrazione  in  que- 
llo Genere  ferve  di  pruova  ;onde  l’ Oratore,  narrata  una  parte,  ha  da 
dilatarla  con  quegli  artifici  , che  abbiamo  infegnati,  trattando  dell’ 

B b b b ampli- 

(.1^)  Trapnuntius  uh.  t.  Rhet.  {n)  Confiritur  genut  hoc  difiitnit  narra», 
in , expsnmdifqutfailifjìttt  mUit  argumentatimiìmt . Cicero  in  partit. 
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ampLnca/.ione,  accrefcendola  in  modo,  che  fi  ferva  deiramplifica- 
zioiiCjCh’  è lo  ftmmcntopropriodiqucftoGenere:  narrata  la  prima-* 
parte , dee  narrarla  feconda  ; cosi  per  non  iflancar  l’ Uditore,  dee  an- 
dar dividendo  le  Narrazioni, e amplificarle,nef  che  confifie  tutto Tar- 
tificio  per  difcorrere  in  quello  Genere,  llchepuòconfiderarfi  in  tutti 
i Panegirici  Sacri , c Profani, ne’  quali, fe gli  Oratori  facclTero  tuttala 
Narrazione  in  una  volta,  telferebbono;  non  una  orazione,  ma  una  Ho- 
ria: che  però  veggianio,  che  narrano  un  fatto,  e poi  l’amplificano  ; 
di  poi  nanano  un'altro  fatto,e  Pampiificano;  di  modo  che  tutta  l’ora-* 
^ionePancgirica  confine  nel  compartimento  delle  narrazioni,  e delle 
amplificazioni  ; perfezionandoli , e compiendoli  tutto  il  dilcoifo  dk 
Narrazione , e d’ Amplificazione  . 

; c A p.  V 1 1 1* 

( 

, Dell* artificio  di  Hendere  la  Karrazionc^ 

L’Artificio  di  Hendere  la  Narrazione  confi  He  nel  prefiggerli  ì mez- 
zi termini,che  poflono  provare  la  propofizione  prefit  per  Aflun- 
to.  Perelempio:  fe  un'OratorcavellepropoHo,  che  PipjntL»> 
/«  Confoto  fcelerttto , dee  prefiggerfi  i mezzi  termini,  che  fervono  a pro- 
vare la  fua  propolizione,  e dee  dire  tra  fe  Helfo  ; che  co  fi  può  inferire  ^ 
che  Pifóne  JitC  fato  Confalo  federato  ? Qual  mezzo  termine  farebbe  pro^ 
pria  per  provar  la  mia  propofezione  ? farebbe-  quejloy.  c'  ha  empiuta  lic^ 
Repubblica  di peffìme  lep;gi  : che  bartnovati  i gimcht  : che  non  ha  atte- 
feyfenonafurti  ; che  non  ha  avuta  amicizia  yfe  non  cgnUomini  di  per^ 
diiii  cfiutni  ; fe  dunque  con  quejli  mezzi  termini  to  proverei  ycbe  fu  Con» 
fulo  federato:  debbo  nella  Karrazione  manifejlare  tutte  quejle  coft^  J 
perchè  le  cofe , eh'  io  narrerò^pofle  fitto  forma  Entimematicayferviranno> 
d' Entimemi  ycbe  proveranno  tl  mio  Afeunto  , Debbo  dunque  narrare  le:^ 
leggi  pubblicate  da  Pi  fone  yigtuocht  introdotti  ; i furti,  le  compagnie^  , 
perchè  poi,  dovendo  provar  la  propofizione, ripiglierò  or' una,  ori’  altra 
parte  di  quelle  cofe , che  bopo/ie  nella  narrazione  , e ne  formerà  Enti^ 
memi , che  ferviranno  per  provare  P afeunto  . 

Tuttociò  vicn'eilettuatoda  Tullio  in  qucHa  orazione  conrra.  PÌ- 
fone.  E nell’ orazione  per  Milone,  volendo  dimoHrare,  che  Clodio  ha 
tefe  tnfidie  a Milone  , e non  Milone  a Clodio  : nella  Narrazione  mctte> 
tutte  quelle  cofe , che  cangiate  in  Entimemi  pruovano  l’Alfunto. 
Dice  dunque  ce  si  : Quando  Clodio,  Uomo  prontijftmo  a ogni  federatez» 
za  vide,  che  Milone  fenz'  alcun  dubbio  er  a Confilo , e ciò  conobbe  efe'e- 

re 
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re  fpeJJe  volte  dichiarato^  non  foto  ter  li  ragionamenti  ; ma  per  li  Voti  dei 
pòpolo  Romano  , cominciò  a procedere /copertamente  ^e  a air  chiaramen- 
te ^ebe  gli  era  di  mejlicri  ammazzar  Milone,  Inquejlo  mezzo  fatendo 
( perciocché  gli  era  facil  cofafaperlo  ) che  a Milone  era  necejfario  far’  un 
viaggiojtno  a Lanuvio  circa  alli  dieetnove  di  Gennajo  per  pubblicare  il 
Sacerdote  di  Giove , conciò  Jia  che  Milone  fojfe  Dittatore  a Lanuvio^  egli 
il  giorno  dinnanzi  fubito  fi partì  di  Roma , per  porre  innanzi  alla  fua  pojl 
fe^one(  ficcome  pel  fatto  t' i poi  comprefo)  l’ agguato  contra  Milone  y 
certamente  partendo  di  Roma  y ei  lajciò  una  ragunata  diperfonCy  ebein-, 
quel giomojt  fece  piena  di  rumore  y e di  travaglio  y nella  quale  mancò  il 
fuo  pirore,  ragunatUy  che  certamente  non  avrebbe  mat  abbandonato  ^ 
f’  einon  avelfe  voluto  valerjt  del  luogo , del  tempo  accomodato  alla  fcele- 
ratezza . Ma  Milane  ejfendo  flato  quel  giorno  in  Senato , fino  a che  fu  li- 
cenziato y n’andò  a Cafty  calzojfi altrimenti , e Jt  mutò  le  veJlL  bado  tan- 
to yche  la  Moglie  (^come  è cojlmne  ) fi  mejjé  in  ordine  y dipoi  fi  partì  in^ 
tempo  y che  Ciodio  (fe  pur’  egli  era  per  venire  a Roma  quel  giorno  ) fareb- 
be di  già  potuto  tornare . Fajfegli  incontro  Gladio  tutto  fpedito  a Caval- 
lo yfenza  alcuna  Carretta  yfinz’  alcun’  impedimento  y fenza  i fuoi  Com- 
p agni  Gre  ci  y coni  ei  Coleva , fenza  la  Moglie  , cofa  y che  non  accadevi 
quafi  mai  y quando  quejlo  Infidiatore  y che  aveva  ordinato  il  viaggio 
per  ucciderlo  ( Milonc  per  ironia  ) fe  n’  andava  colla  Moglie  in  Carret- 
ta y involto  in  un  Mantello  con  un  traino  di  Genti , e con  una  delicata  com- 
pagnia di  Donzelle  yC  di  Servi:  rifeontroffi  in  Clodio  dinanzi  allafuOJf 
pojj  effione circa  l’ undecima  ora  y incontinente  molti  da  un  luogo  rilevato 
ajjahfcono  coir  AJle  Milone , coloro  y che  gli  erano  afronteyuccidonà  quel- 
lo yche  guidava  laCarretta  ; ed  efiendo  Milone  faltato  in  terra yCgittato 
vta  il  tabarro  yanimofamentedtjendendofi  parte  di  quelli  y eh’ erano  con 
Clodioymefio  man»  alle  Spadefiritrafiero  alla  Carretta  y per  potere  dalle 
fpalle  ajjalir  Milone , parte  penfando  ph’ei fojfe  morto , cominciando  <L^ 
ferire I Servi  di  quello  y eh  erano  didietro  ; del  qual  numero  alcuni  di 
quegli  y i quali  erano  fedeli  verfo  del  Padrone  y e c he  fi  mofir  arano  pron- 
ti y e arditi  y furono  ucctfi:  alcuni  altri  veggendoy  che  fi  combatteva-, 
d’ intorno  alla  Carretta  y ed  efiendo  impediti  talmente  y che  non  potevano 
foccorrere  il  Padrone  yC  udendo  da  eJJo'Clodio  y che  Milone  era  morto  y e 
così  giudicando  ycbe  la  cofa  fujfe , fecero  certamente  i Servi  di  Milane-, 
( il  d^irò  pure  yuon  per  trasferir  la  colpa  in  altri  y ma  per  dir  y come  Jia  il 
fatto  ) non  lo  comandando , non  lo  fapendo , non  ejfendo  prefente  il  Padro- 
ne y quello  y che  ciafeuno  in  un  tal  cafo  avrebbe  voluto , eoe  i fuoi  Servi 
ficejfero,  Quejte  cofe  adunque  così  fono  Jeguite , come  io  pò  efpofìo» 
L infidiatore  è fiato  fuperato , la forza  ri /pinta  dalla  forza , anzi  P au- 
daiia  finalmente  è fìataopprejf  a dalla  virtù , Quella  c la  Nairaziono 
. ■ fi  b b b 2 
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diTullIo  tradotta  dal  CavaLàrì^i5^0raconvten’e{àmrnarerartifìciok 
Tatto  l’arcifì do  di  quella  Narrazione  confifte  rKll’  indiiudere 
cofc , che  fervouo  per  pruove  della  controversa  conghier  turale  ^ qua^- 
lifono  Volontà,  Potenza , eScgni  : d ini'  do  che  tutta  la  Narrazione^» 
porta  fotto  forma entimematica  non  farebbe  altro,  chepruova  ;.  ( ló)^ 
ed  ecco  in  qual  maniera  la  Narrazione  puifa  in  argomento , ripi^iando 
k fila  della  Narrazione,  e mettcìudole  l'otto  forme entiracmariche.  E* 
^rtìbile , che  Qodlo  pochi  giorni  prima  abbia  detto  in  Senato  nel  con> 
fìgliodelPopolo,einterrc'gatodaFavonio, abbia  rifporto,  che  Mi- 
lone mifpazio  di  tre  giorni, òdi  quattro  al  più  perirebbe,,  e che  non 
Caeglidatenerfi  per  infidiatore?  E’portibile,  cbeClodro  fia  partito 
di  Roma  in  un ^orno,  che  doveva  aJfirtere  a una  tagunata  digento  , 
che  fece^ran  rumore,  c diede  gran  travaglio,  (é  noa  avelie  avuto  in_. 
animo  d’infidiar’ in  quel  giorno  rtcrtbMiTone,  che  portavalla  Lanu- 
vio, per  pubblicare  if  Sace'dotc  di  Giove  ? Ed  é pollibile,  che  nell’  in- 
contro Clodio  fi  trovaflè  fpedito,  con  gente  fcelta,  fenza  meglio  y 
fenza  donne, oalbleperfone  atte  alle  armi;  cche  Milone  firittovaf- 
fe colla  Moglie,  e con  quantità  di  perfone,  che  non  potevano  far’ al- 
tro , che  confufione , fé  non  fuH'e  rtatoinfidiato  Milone,  e fe  non  furte 
Clodio  l’infidiatore?  Così  vedefi , che  ripigliando  le  fila  della  Narra- 
zione fi  formano  gli  Entimemi  Oratori,  c li  traggono  le  conclufioni>, 
che  fervono  alla  propofizione  prefa  per  Artiinto  i e che  nella  Narrazio- 
ne vifonogiàfparfigli  Entimemi  afcoli , ondefi  pruova  l’  Afiunto^  SF 
vedelai/'/^«f/^inquelleparoIe,  che  Clodio  cominciò  dir'  apertimene- 
te , che  oliera  dt  mejiien  uccider  hltloue  » Vi  fono  i fegni  dall’  all'er’  an- 
dato C?odioy]7e<//Ve , e ro//rf  Moglie  &c.  Onde  la  Narrazione^ 
contiene  tutti  gli  Entimemiafeofi,  che  pofeia,  manifcftati  colle  illazio- 
ni,pniovano  r All'unto  : che  però,  fe  un’  Oratore  narra  bene,pruova  be- 
ne ; perchè  le  pruove  de’  fatti  fi  ripigliano  dalla  Narrazione  de’  mede- 
fimi  fatti . 

Prendiamo  una  propofizione  nel  Genere  DImoftrati'vo . Cicerone 
nella  Verrinafettima  propone  di  voler  dimollrare  ^che  Verre  tanto  lon- 
tano è , che  fia flato  buon'  Imperadorcy  eh-  anzi  egli  è flato  libidiitofOyava- 
m,  e crudele , Per  provare  quell’  ultimo  punto , che  Verre  fia jitUo  cru- 
dele , narra  il  fatto  di  Gavio  , il  quale  per  comando  di  Verre  fu  flagel- 
lato in  \feflìna  ,e  dice  cosi  : Erapercojfo  colle  verghe  nel  mezzo  della 
Viuzza  dì  Mejfìna , o Giudici y un  Cittadino  Romano , quando  in  quel  men- 
tre ncj}  uno  pianto  lamentevole  , neflun'  altra  voce  di  quclpovenUo  y tra  'I 
dolo- 

iti)  Cav.tleanti  Uh.  6.  delta  Retorica  . —— — 

(t6)  La  Htrr aliene  ti.t  tempre  in  Iwigodi prtiova'y  e non  nltrimenti.  Caftelvctri 
^fam.  fjpr.i  !-  effe  ferì  tre  nel  frinio  libr'i  della  Rrtoric»  a C.  Htrennh  • 
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dolore^  e lo fcoppiamento  delle  percojje^  / udiva^be  qnejla  : lojòno  Citta- 
dtnoKomanOy  &c,  Sinquila  Narrazione.  Eccoora  comelortefifó  Cr 
cerone  fubito  fa  paflare  la  Narrazione  in  Entimemi  formati';  nonpef 
provare  il  fatto,  come  fi  ufa  nel  Genere  Giudictale;  ma  per  cfag- 
aerare  fopra’I  fatto  narrato:  imperciocché  nel  Genere  Dimoftrati- 
vo dalla  Narrazione  fi  paflTa  fubito  all’efaggerazione,  ò fia  all’anr- 
plificazione  del  fatto  narrato.  Seguita  per  tanto  dopo  la  Narrazio- 
ne, introducendo  la  forma  efaggerativa  per  via  d’efclamazione:  O 
nome  dolce  della  libertà,  o privilegio  Angolare  dcllanoftra  Città, 

0 Legge  Portia,  e Leggi  Sempronie,  o gravemente  ^fiderata, 
finalmente  renduta  alla  Plebe  Romana  Podellà  Tribunizia,  a quejlo 
Jjfono  finalmente  ridotte  tutte  le  cofe^  che  un  Cittadino  Romano  y (17)- 
nella  Provincia  del  Popolo  Romano  ; mima  terra  de'  Confederati  j da  co- 
lui y che  per  beneficio  del  Popolo  Romano  avejfe  i fafci , e le  fcurrt , fujje 
legato  nella  Piazza  y fu/le  colleverghe  battuto:  Tu  hai  avuto^  ardire  di 
mettere inCroce alcuno ycbe dicefie d' eJfereCittadino  Romano  f Fin  qui 
Cicerone  ha  ripigliato  argomentando,  provando,  ò perdit  meglio, 
efaggerando  fopra  la  crudeltà  di  Verre , tutto  ciò  ,cheavea  detto  nel- 
la Narrazione.  Di  modo  che  la  Narrazione  dee  formarli  da  quc’  Luo- 
ghi ftefli,  da  cui  fi  debbono,  6 formare,  ò amplificare  le  pruove  ; perchè 
realmente  la  Narrazione  non  é altra  cofa,  che  pruova  cominciata,  e 
la  pruova  non  é altro, che  Nanazionc  dichiarata,emanifertata . Onde 
Partificio  di  ftendere  la  Narrazione  Confile  in  mettere  quelle  cofe, 
che  fervano  aila  conclufione  , che  dee  inferirfi  in  favore  della  pro- 
pofizione  prefa  per  AlTunto.  Se  per  provare  la  propofizione  fervono 

1 Segni , nella  Narrazione  debbono  dirli  i Segni  : fe  per  provare  fervo- 
no iTeltimonj,  nella  Narrazione  debbono  dirliiTefliraonj.  Infornala 
tuttociò,ch’é  atto  a provare  un  fatto;  in  narrando  quel  fatto,  lì  può 
mettere  ncllaNarrazione:  erutto  dò,  che  fi  dcbbe  amplificare,  con- 
vicn  , che  prima  fi  enund  nella  Narrazione . 

Nel  modo  medefimo  diciamocela  propofizione  fpettallè  al  Gene- 
re Deliberativo  : in  tal  cafo  , perche  quello  Genere  non  ha  Narrazione 
propria , conciò  fia  che  non  fi  narranóle  cofeftUure^y'  cb'  è tempo  proprio 
di  quejlo  Genere  ; ma  ò-le  pre  jentiyò  pià  propriamente  le  pajj'ate  ; però,  fc 
l’ Oratore dovcfs’ entrare  in  qualche  Narrazione,  l’ allumerebbe  dal 
Genere ellrinfeco, cioè,  ò dal  Genere  Dimoflrativo,  ò dal  Genere_^ 
Giudiciale:  e l’ artificio  di  ftenderla  converrebbe , che  fulTc  lo  llellb 
fin  qui  dichiarato,  cioè,  di  fare,  clic  contcDcflc  virtualmente  gii  Enti- 
incmi , con  cui  fi  pruova  F AlTunto . 

. DISPU- 

Itj)  Si  noti  tome  il  nerrart , iiptovare , I*  mt^UJiare  tutto  dipende  dnlla  confi- 
dtmiont  ielle  ttjc^nnzt. 
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DISPUTAZIONE  XIL 

DELL’  EPILOGO. 


iiiu\J  gli  aiiwLii  1 u Jia  la  i 

Quefta è quella , che fopra tutte fidicepropia  di 
Tullio,  ed  è quella  parte,  che,  ritrovandofi  l’Oratore  già 

\\  AXCt^mr^r%  M A n/Tìri/x 


luiiiv^  WAV  v|uwiia  ^ai  ^ ^ &i  li  l/v  aiiLiv/ii  i vy  i u ll/i  w g*** 

ftanco  dall’ aver  comporto  ildifcorfo,  viene, dice  Niccolò Caurtìno  , 
trafcurata  ; e pure  in  quella  conllrte  il  trionfo  dell’  eloquenza.  Quindi , 
noi  cercheremo  d’aflcgnare  con  qualch’  efattezza  i precetti  d’ Ariftoto- 
le,  di  Cicerone,  di  Quintiliano,  cd’altri  Maeftri  di  quell’ arte;  eter- 
remo  quello  metodo . Primieramente  tratteremo  delle  parti  dell'  Epilo* 
j^Oy  e de’  luoghi  convenevoli  a ogni  parte.  Dipoi  dell’  uficioy  e della  diCpo^ 
Jtz  tone  d' ogni  parte  ; pofcia  ddlaHecelJìtd  : indi  degli  Artifici  ^ e degli 
Ejcmplj , pre/i  da  Tullio , e dal  P.  Segneri  : dall’  intelligenza  delle  quali 
cofc  li  renderà  per  avventura  facile  la  maniera  di  erporic  l’Epilogo. 

CAP.  I. 

Quante , e quali  peno  le  partì  dell  Epilogo 
jecondo  /ìriiìotele , e fecondo  Cicerone . 


IE  Parti  dell’  Epilogo  (dìce'Arirtotele  ) (r)  fono  quattro . 

La  prima  confine  nel  fare,  che  l’Uditore  li  renda  amorevole  a 
noi,  c contrario  agli  Avverlàrj. 

La  feconda  confirte  nell’ amplificare,  ò nel  diminuire  il  fatto,  fe- 
condo che  ci  toT/,a. 

La  terza  confirte  nel  muovere  gli  affetti  degli  Uditori . 

La  quarta  parte  confirte  nell’ Enumera?,  one,  ripigliando  i Capi  ge- 
nerali cella  di vifione,  delle  pruove,  c delle  confmazioni.  Jam  verò 
Peroratio quatuor  expartibut  conjlat  : priimim  ex  ea  ,qux  eJficityUt  Au- 
ditor nohis  bene  velit^  adverfann  malè:  deinde  ex  amplificatione , & 
diniinntione  : tum  ex  animorum  commotione  , ut  afiiciatur  Auditor:  po^ 
fi  remò  ex  enumeratione . 

. cice-  ; 

( » ) Jnjl.  ìtb.  3.  Khet.cap,  49.  ux.  4^S.  " 
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Gccrone  ( 2 ) non  alTcgna  all’  Epilogo,  che  due  fole  parti  : Enumt- 
razione^  e Amplificazione . Ma  l’ Àmpiincaiione  comprende  le  trc_» 

{>rime parti alfegnate da  Arillotele,  perché  l’ Oratore,  provato  che  ha 
’alfunta,  dee  lodar’:  òfeftclTo;  matnn^odo,  che  vi  ha  iUjuon  coftu- 
me  : ò colui,  di  cui  difcorre , ò biafiniare  l’A vverfario . E cjucfta,  eh’  è 
la  prima  patte  dell’  Epilogo , fecondo  Ariftotele,  fi  fa  per  via.d’Ampli- 
ficazlone,  amplificando  dalle  circolìanze  ex  parte  per  pnue^  ò la  tode,ò  ’l 
biafimo,  per  cui  Auditor  nobit  beni  veliti  Adverfàriir  mali.  Di  poi 
debbe fermarfi  nella confiderazione  della  fuacaufa,.  cioè,  delfuo  Af- 
funto:  c quella, ch’é  la  feconda  parteìnfegnata  da  Arillotele,fi  fa  per  via 
ò d’amplificazione,  ò di  parvitìcazionc,  amplificando ,.6dirainuend<> 
dalle  circofianze  ex  parte  rei^  ò quanto  grande,  6 quanto  picciola  fia  la 
cofa,dicui  fi  difcorre,  fitex  ampli ficationcytix  dimmut ione  . Indi  debbe 
muovere  gli  atfetti  : e quefta,ch’c  la  terza  parte  dell’  Epilogo,  infegna* 
ta  da  Arillotele,  fi  effettua  per  via  d’amplificazione,  dipendendo  dall’ 
amplificazione  il  movimento  degli  affetti, come  abbiamo  diraoftrato  in 
quella  Difpu razione  . Di  modo  che  fotto  la  voce  d’ Amplificazione 
(JiceroBc  ha  comprefe  le  tre  prime  parti  dell’ Epilogo  alfegnate  di-. 
Ariftotele . Che  fe  Cicerone  ( 5 ) altrove  ha  aifegnato  all’  Epilogo  tre 
parti , cioè,  EnumetazioneyContenzione , e Conquejìione  \ la  Conten- 
zione , c la  Conqueftion» fono  parti  ordinate  a muovere  gli  atfetti 
dell’ira  , e della  milericordia  ; e però  fi  comprendono  fotto  la  terza 
parte  d’Ariftotele,  che  fitex  animorum  co>«)Hof/o«e,cfi  comprendono 
fotto  V amplificazione ^ eh.’ è l’altra  ixirte,  che  affegnò  Tullio  all’  Epi- 
logo nelle  partizioni  » Onde  l’Epilogo  ha  quattro  parti  fecondo 
Ariftotele,  e due  fecondo  Cicerone  ; ma  le  due  di  Cicerone,  cioè  ». 
V Enumerazione y e V Ampie fic azione  fi  ritruovano  nelle  quattro  di  Ari- 
ftotelc  j e le  quattro  di  Arillotele  nelle  due  di  Cicerone,  come  abbiamo 
dlnioftrato» 


CAP.  . 


( 1 ) Ciceri  in  psrtitionihut  . 

( 3 ) Idem  libro  i.  it  laventiant  . 
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» 

In  cui  fi  dimoflray  che  le  quattro  parti  deìT  Epilogo 
ajjegnate  da  Arinotele , e le  due  affegnate  da 
Cicerone  poffono  ridurfiauna  fola , cioèy 
a quella  del  muovere  gli  affetti* 

STablliamo  con  Gerardo  Bukoldiano , ( 4 ) e con  Giacomo  Onfa- 
lio  ( 5 ) , che  il  muovere  gli  affetti  non  confida  in  altra  cofa , che 
nella  confidcrazionc  delle  circoftanr.e;  e di  qui  prendiamo  mo- 
tivo di  dimodrare,  che  tutte  le  parti  dell’Epilogo  podbno  ridurli  a 
quella  unica  del  muovere  gli  affetti  y c la  dimodrazione  èqueda:  fo 
liconfìderano:  ò le  circodanze  lodevoli , dalla  parte  dell’ Oratore,  e 
dalla  parte  della  pedona , che  fiy  difende:  ò le  circodanzebiafimevoli 
dalla  parte  dell’Avverfario;  da,  laconfiieraùonc  diquejle  eircoftanze 
gli  Uditori fi  diffongono  bene  ver  Co  V Oratore , e male  contro  VAvverfa» 
rio . Se  fi  confiaerano  le  circodanze  della  caufa,  cioè,  della  propofizio- 
ne  già  provata , dalla  confiderazione  di  fintili  eircoftanze  la  caufa  ftefia 
ba  virtù  di  muovere.  Se  finalmente  fi  confiderano  le  circodanze  degli 
oggetti  delle  paffioni  particolari , come  farebbe:  fe  fi  confiderano  le 
circodanze deiroggctto,  ò d’indignazione,  òdimifcricordia,  ò d’e-* 
mulazione,  ò d’altra  pafiione,  fi  muovono  quelle  ddTepalTioni.  Dal- 
la confiderazione  adunque  delle  circodanz.e  gliUditori  fi  muovono  ; 
enei  modo  che  fono  efaminate  le  circodanze,  in  quel  modolì  muovo- 
no: fe  fono  efaminate  le  circodanze  dalla  parte  delle  perfine  y fi  difi 
pongono , ò in  favore  , ò in  disfavore  di  quelle  perfine^  Cecondn  le  eirco- 
ftanze udite  : c in  quello  cafo  effettiiafi  la  prima  parte  dell’  Epilogo,  cb* 
è difporre  bene  r Uditore  tierfi  Noi  y male  control’ Avverfano . Se  fono 
efaminate  le  circodanze  dalla  parte  della  caufa,  cioè  j della  propofi- 
zionegìà  provata;  quella  propofizione  in  virtù  delle  circodanze,  con 
cui  vien’  cfprefla , riman’  amplificata , e in  queflo  cafo  fi  effettua  la  fe- 
conda parte  dell'  Epilogo  y cb'  è l'amplificazione  y e dall'amplificaziotte  fi 
ottiene  il  fine  del  miovere  gli  affetti . Se  poi  fi  efaniinano  le  cìrcodan- 
7.C  particolari  de’ fatti  in  quel  punto  precifo,  che  fono  oggetti  di  paf- 
lioni  particolari , come  in  un  fatto  miferabilc,  di’  è oggetto  di  compafi- 
fione, 

( 4 ) Geraldut  Bukoldianut  Uh.  t.  de  Invtntiant . 

( J ) Jacobut  Omphaliut  de  Eleq.  ìmit.ae  Jpptrato,  j.  de  jfffediMÌhtt  5.  fofteriara. 


Digitized  by  Google 


' • Deir  Epìlogo . $6^ 

fiónCyfe  fi  cfamìnano  quelle  circoftanzc,  che  lo  rendono  vieppiù  rai- 
ierabtle , fi  muove  quella  pafiione  particolare  di  mi  fericordia  : e in  que- 
llo cafo  fi  effettuerà  la  terz>a  parte  Jeir  Epilopo  y che  è muovere  gh  aj^ 
fetti  ; non  già  perchè  in  tutte  le  altre  parti  V Oratore  dalla  confidera- 
%ione  ielle  circojlauve  non  abbia  mojjt  ambe  gli  affetti;  ma  perchè  dalla 
$on fider azione  di  quelle  circojianz  e ne  ttiene  un  nome  ; dalla  confiderà- 
teione  di  quejl’ altre  un'  altro  nome  : da  quelle  il  nome  del  difporre  l'Vdi- 
tore  ; da  quelle  altre  il  nome  d' amplificare  ; ma  tutti  quefti nomi  importa- 
no una  cofa  jleffay  cb’  è 'I  muovere  gli  affetti  : perchè,  ficcomc  tutte  Io 

{)artidcirÉpilogo  fi  formano  dalla  confiderazione  delle  crrcoftanzo  ' 
oro,  e dalla  confiderazìone  delle  circoftanzenafeono  gli  affetti;  cosi 
oefeguc,  che  da  tutte  le  parti  dell’Epilogol’ Oratore  muovagli  af- 
fetti. Che  feP  Oratore  non  fa  qual  paflìonenafea  negli  Uditori  dalla 
lode,edaIbiafimo:quaIpafTione  nafcadall’ amplificazione  della  Tua 
caufa:  e qual  paffione  nafea  dalle  circoftanzc  di  qualche  fatto  ; non  per 
quello  l^fua  orazione  non  confeguirà  il  fine  di  muovere  gli  affetti; 
perché,  fenoi  difeorreflìmo  di  quella  propofizionc,  che  Clodio  è fiato 
^ufi  amente  uccifi  da  Milone  y e lodallimo  Milane  per  Uomo  forte  y per 
Eadre della  Patria  f per  Benefattore  del  Popolo  Romano  y per  colui y eh* 
ba  liberatala  Patria dagruve pericolo  : e bialimanimo  Clodio  per  Uomo 
fediztofo yfacinorofo y pernictofo  alla  Patria;  certamente  TUditoro 
aftèzionerebbefi  bene  verfo  Milone , e male  contro  Clodio;  e fenza  che 
noi  fapcffimo , fc  quella  buona  affezione  verfo  Milone  debba  aver  no- 
me , ò d’ amore , ò di  compaffione  ; e che  la  mala  affezione  contra  Clo- 
dio debba  aver  nome,ò  d’odio,  ò d’ indignazione  ; tanto  difporremmo 
bene  l’ Uditore  verfo  l’ uno,  e male  contro  l’ altro  ; e faremmo,  cho 
prcndelTe  quella  palTione , che  porta  la  natura  del  difeorfo . 

Nello  Irellb  modo difeorriamo dell' amplificazione , ch'èia  feconda 
parte  dell'  Epilogo , Chi  dicerìe,  che  Filodamo  è flato  flagellato  in  Mef- 
fina  per  comando  di  Verre,  noiimuovercbbe  alcuna  pafllonc;  perché  ■ 
r Uditore  rimarrebbe  indubbio  della  qualità  della  fiagellazione , delm 
la  qualità  del  fiagellutOy  e della  qualità  della  caufa:  ma,  fe  l’Oratore 
efaminaffe  le  cixcoliiinicdellaPerrona ^rf£^f//</r<i,edicefl'c,cheFiIo- 
damocra  Cittadino  Romano  ,eche  nulla  avea  macchinato  contra  la 
Repubblica  ; da  quelle  due  circoflanze,dall’  eflere  Cittadino  Romanoy 
e ddìnott  aver  fatta  cofacontra  la  Patria,  l’Uditore  affezionerebbeu 
già  in  qualche  modo  a Filodamo.  Se  poi  l'Oratore  conlideralfe  le^ 
circollanze,  che  furono  congiunte  <i//ar/o,  cio‘ , il  dolore, c lofcop- 
piamento  delle  percodc,  che  furono  congiunte  alla  flagellazione  : fe_/ 
confioeraffe  qualche  parola  detta  da  Filodamo,  come  farebbe,  che./ 
tra’l  dolore,  elofeoppiamento  delle  pcrcolTe  altra  cofa  non  diceva^ 

" C c c c fc 
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fe  nun  che  : Io  fon  Cittadino  Romano  ; l’ Uditore  muoverebbefi  a mifo» 
ricordia  verfo’l  paziente.  Se  poi  oltre  ciò  confideraflc  le  circoftanze 
dalla  parte  di  Verre,  eh’ era  Prefore  Romano;  ch'era  quegli,  cui  do- 
veva maggiormente  premere  la  falute  de’ Romani,  la  legge  Sempro- 
nia &C.  e poi  dicefle  : Tu , Pretore  Romano  jtUj  che fopratutti  dovevi 
onorare  i nojiri  Cittadini  : tu  ^ cb' ejier  dovevi  il  dtfenjore  delle  Patrie 
Leggi  ^ tu  bai  potuto  condannareunCittadino  Romano  a eJJ'ere  jlagella- 
to  in  mez  zo  della  Piazza  di  Mejfpna  ? Tunnel  mentre  ebe  'I  mifero^e infeli- 
ce tra  lo  feoppiamento  delle  percofe , e 7 dolore  non  altra  cofa  diceva  ,fe 
non  ebe:  io  fm  Cittadino  Romano,  Tubai  potuto  non  muoverti  a compajjta- 
ne  ? Si  vede , che  tutte  le  circollanze  del  fatto , cioè , che  tutte  quelle 
cofe,  che  riguardano  la  qualità  delle perfone  : cbe,ò  precedettero  il  fatto^ 
ò furono  congiunte  al  fatto  , òfeguirono  il  fatto , muovanogli  affetti  « 

Dijfcultd  incidente, 

Qiil  nafee  la  difficultà,  che,fe  fi  muovono  gli  affetti  colla  prima  par- 
te </e/?’£/»/7o^o,  la  quale  riguarda  il  difporre  bene  gli  Uditori  verfo 
noi , c male  contro  r A vverlario  ; e colla  feconda,  che  riguarda  l’ ampli- 
ficazione jfiafuperfluocollituireunaterv.aparte,  che  prenda  fuo  no- 
me dal  muovere  gli  affetti  : onde  che  fia  fuperfluo  il  dire , ebe  l' Oratore 
prima  dee  difporre  gli  Uditori  bene  verfo  di  fe,  male  contro  f Avverjario: 
poi  in  fecondo  luogo,  b ampli  feare  ,ò  diminuire',  c finalmente 
re  pii  a ffetti  ; perchè,  fe’l  muovimento  degli  affetti  deriva  dal  difpor- 
re bene  gli  Uditori  verfo  noi,  e malecontrogli  Avverfarj:  fe  deriva.» 
dall’  amplificazione  ; che  necelfità  v’è  di  colli  mire  una  parte  propria  , 
cheli  chiami  la  par  te  del  muovere  gli  affetti?  ' 

A quella dimcultà  rifpondiamo  in  due  maniere.  Primieramente, 
cheCicerone(6)nonhadatoairEpilogofenonchcr/Me  parti  ; lare- 
plicazione , e t amplificazione  : c fotte  ’/  nome  d' amplificazione  ba  con»- 
prefa  la  parte  del  difpon'egli  Uditori  ; e la  parte  del  muovere  gli  affetti  : 
perchè  in  fatti  mttc  quelle  cofe  fi  efeguifeono  con  un  folo  precetto, 
cioè,  cull’efatta  coiilìderazione  oelle  circollanze.  Per  efempio:  il 
difporre  bene  gli  Uditori  verfo  noi,  e male  contro  /’  Avver  furio  fi  efegui- 
fee  colla  conlidcrazione  delie  circollanze,  che  riguardano  la  lode,  e’I 
biafimo  delle  perfone:  Il  muovere  gli  affetti  (i  efeguifee  colla  conlìde- 
razionc  delle  circollanze  particolari  uegli  oggetti  loro , come  farebbe  : 
il  muovere  a mifericordia  fi  efeguifee  colla  conlìderazionedellecirco- 
ftanze  particolari  della  calamitàav  venuta  a perfona,  che  non  la  meri- 
tava: la  qual  cofa  è oggetto  di  mifericordia:  ora,  quanto  maggiori  fa- 
ranno le  confiderazioni  delle  circollanze  del  cafo  mifero,  e della  di-  ^ 
- • gnità 

{4)  Citerò  . , ■•  .i,;» 
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fnità  odia  Pcrfona , che  non  doveva  patirlo , ch’d  quanto  dire  filofo- 
camente , quanto  maggiori  faranno  le  confici erazioni  delle  circollan- 
ze  particolari  dell’ oggetto  di  mifericordia  ; tanto  maggiormente  gli 
Uditori  fi  muoveranno  a mifericordia  verlb  colui , che, ò patifee , ò ha 
.patito.  Così  diciamo  degli  oggetti  dituttelepaflioni  : quanto  mag- 
• giormente  1’  Oratore  raccorrà  le  circoftanze  particolari  degli  og- 

getti delle  paflioni  ; tanto  più  muoverà  le  paflìoni . E perchè  la  conli- 
derazione  delle  circoftanze  fa,  che  la  cofa,  di  cui  fi  difeorre,  fia  più 
ampia , e più  conofeiuta  ; però  Cicerone  fiotto  ’l  nome  d'  amplìficaz,ìone 
hit  comprefe  le  tre  farti  dell'  Epilogo  inCegnate  da  Arijlotele^  ciod,  i. 
-Àt [porre  l' Uditore  bene  verfo  di  noi,  male  contro  l' Avversario  • 2.  /’  4wi- 
flificazione  ^e  diminuzione . il  movimento  degli  affetti, 

Rifi|X)nd]amo Jicondariamente,che quantunque// difporre  bene  pii 
Uditori  verfo  noi , e male  contro  l' Avverfario , fia  lo  ftelio , che  ampi- 
ficare  ,parviScare , e muovere  gli  affetti:  quantunque  l' amplificare , c 
parvificare  fia  lo  fteffb , che  difporre  bene  gli  Uditori  verfo  di  noi , e ma- 
te control'  Avverfario,e'l  muovere  gli  affetti  : quantunque  il  muovere 
gli  affetti  fia  lo  ftefio,  che  difporre  l'Uditore  ; e amplificare;  tut- 
-tavia  diciamo  con  Giacomo  OnfalioGiureconfiulto,  (7)  cheArifto- 
tele  ne  ha  fiactagiuftamenteladivifione,  in  quanto  che,  dalla  qualità 
delle  circoftanze  raccolte,  ha  trovato  un  nome  proprio-a  quella  parte 
dell’ Epilogo, che  l’Oratore  efieguifice . Cosi,  dalla  qualità  delle  circo- 
-ftanze',  che  riguardano  precifiamente:  ò la  perfiona  dell’  Oratore, 
.perle  quali  s’acquifta  buona  cminione.’ò  la  pafiona  di  colui,  chefiac- 
cufia,  ò fi  difende,  per  le  quali  Icuopre  le  buone  qualità  deldifefio,  e le 
inique  deir  accufiato:  òlap>erfiona  degli  ftefiì  Uditori , per  le  quali  il 
fuo  parlare  fi  accomoda  alla  natura,  a’ coftumi,  e agli  umori  loro,vie- 
' ne  quella  parte , che  fi  chiama  difporre  benefit  Uditori  verfo  noi , male 

aontro  l' Avverfario . Dalla  qualità  delle  ctrcojlanze,  che  riguardano 
frecifamente  la caitf a , cioè , la propofizione  già  provata,  viene  quella 

forte, che  fi  chiama,  ò Amplificazione ,ò  Parvificazione,  Dallaqua- 
ìtìi  delle  circoftanze , che  riguardano  preci  rumente  gli  Uditori  di  quaP 
jtnimo  ejìer  debbano  per  la  cofa  già  provata,  viene  quella  parte,  eoe  fi 
chiama , muovere  gli  affetti  : ma  fullanzialmente  tutte  e tre  quelle  par- 
ti non  fono,  che  una  parte  fola,  la  quale  inchiude  tutte  : quindi,  ò fi 
chiami  difporre  bene  gli  Uditori  verfo  noi , quella  è anche  amplificazio- 
ne , e movimento  d' affetti  ; ò fi  chiami  amplificazione , e parvi  ficazione  j 
quella  è anche  difporre  bene  gli  Udiiori^e  muovere  gli  affetti:  ò fi  chiami 
movimento  d'affetti,  quella  è fimilmcnte///7];orr5/'e'weg//  Uditori  ver- 
fo noi , e amplificazione  ; perchè  tutte  quelle  coficfieficguificono  co’It-. 
^ C c c c 2 fola 

il  ) /atei.  Ompbat.Jurectnf.  de  tl»q.  imitat,  tu  apparato  5,  de  Affeli  f • Pojleritra  • 
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fola  confidcra/ionctidlc  circoftan7,e;  c l’avcr  nomi dìverfi  nafce  dal- 
la diverfa  con(idcra/ione  delle  drcoftan7,e;e  non  perchè  in  fuftanza  non 
fien’unacofa  fola:  A riltotcle  perciò  badati  Nomi  dìverfi  alle  parti  dell* 
Epilogo,  affinchè  l’Oratore  fappia  quali  ci rcoftanze  prima  efamlnarc, 
c quali  dopo . Dal  qual  metodo  ne  rifulra  anche  meglio  il  movimento 
degli  affetti  ; perchè, chi cominciatfe ad  amplificare  la  caufa^  cioè, 
chi  cominciane  a far’un’cfattaconlioerarione  delle  drcoffanze , che 
riguardano  la  caufa  -,  e non  avelfe  prima  dìfpoff  o bene  l’Uditore , cioè  , 
prima  non  avelie  fatta  un’  efatta  conliderarione  delle  circoffanze , che 
riguardano  ,ò  la  propria  perfona,  ù quella  di  colui,  cheòffaccufa , ò 
(ì  difciKle  ; entrerebbe  rottamente , e difurdinatamente  neH’Epilogo; 
econfeguentemente,  dal  non  intendere  quali  circoffanze  prima  efa- 
minare,  c quali  dopo,  perderebbe  il  frutto  dell’ Epilogo,  eh’ è ’l  mo- 
vimento degl)  affetti . Che  però , dovendofi  confìderare  le  circoffanze 
delle  perfine y edellecofe  con  metodo  ^ Ariffotele  ha  diffintc  le  quattro 
partì  dell’  Epilogo  : nel  rimanente,  parlando  in  fuffanza,  e fcccru'ochc 
li  può difcorrcred'una materia  in  genere,  e fcientificamcnte , tutte  le 
parti  dell’  Epilogo  fi  mettono  in  cfecuzione  colla  confiderazione  delle 
circoffanze,  che  riguardano,  ò l'Oratore  ^ ò £li  Uditori  ^ èia  CauCa* 
F.  colui , Cile  fa  cfattamentc  confìderare  le  circoffanze  delle  cofe,  fa-é 
fenza  liubbio  i,  dtfporre gli  Uditori^  2.  amplificare  , g.  muovere  gli 
aJJ'ettit 

Altra difiìculid incidente  f toccamela  'Replicazione ^ eh' èlaquarta  * 
parte  dell'  Epilogo , ^ 

Sorge  un’  al  tra  difficul  tà,  ed  è : che , avendo  noi  già  ftabilito , che’ii 
muovere  gli  affetti  confi  Ila  nella  confiderazione  delle  circoffanze , not> 
fembra  per  queffa  ragione , che  alla  Replicazione , convenga  il  innoverei 
gli  affetti;  perchè  la  replicazione  nonfifaperviadìconuderazionedi. 
circoffanze,  ma  per  via  de’  capi  principali  delle  pruovc  fommariamen^ 
te  replicati.  , . . 

Alladiffìcuità  primieramente  rìCponàiamo  y cheunacircoffanza  ha 
■ virtù  di  provar^;  e due  circoffanze  congiunte  hanno  virtù  di  muovcrey 
come  abbiamo  dimoffrato  nella  Difputaztonc  dell’ Amplilicazione  ; 
quìndiè, che  tutte  le  circoffanze, fopra^uì  fono  flati  fondati  gli  Enti- 
memi dell’  orazione,  congiunte  infieme,  e replicate  nell’Epilogo,  han- 
' no  per  natura  loro  di  far  comparire , ò grande , ò piccola  la  cofa  pro- 
vata, econfeguentemente  hanno  virtù  dì  muovere.  Onde  la  replica^ 
tbione  fa  qnell’uffìcio  preclfo , che  fai'  amplificazione  -,  anzi  ella  dee  dtrfi 
amplificazione  \ econfeguentemente,  che  ha  tanto  pei>fua  proprietà 
il  muovere  gli  affieui  ; quanto  haano  le  altre  tre  parti  dell’  Epilogo . * 

■’*  ' ■■  Kifpon- 
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Rirpondiamo  (èconduriatuente , ctìt;  la  Kcplica^ionc  ha  per  Tua  pro- 
prietà’! muover^*  "li  aticti-5  ; perchè  qudli,aldirc  di  Ridolfo  Agricola, 
( 8 ) c cii  G erardo  Biikoldiano  » C 9)  h muovono  con  i Luoghi  (tcfli , cite 
fervono  per  provare  la  propoììzionc;  perchè,  fe  una  propolìzione  lì 
può  provare  dalle  Cagioni , dagli  Etfetti , dalle  Difinizioni , dal  Luo- 
go, dal  Tempo,  e da  tutti  1 Luoghi  Comuni  tanto  intrinfed,  quanto 
cftrinfeci  ; fimilmente  ^ per  muovere  gli  affetti , l’ Oratore  fi  può  fcr- 
vire  dcllaconiìdcrazionc  delle  Cagioni,  degli  Effetti,  del  Luogo,  del 
Tcmpo&c.  : onde,  fei  Luoghi  ffcifi  fervono  per  provare,  epcrmuo- 
/ vere  gli  affetti  ; quando  nell’ Epilogo  fi  replicheranno  tutti  i principi 
degli  Entimemi , cioè . tutte  le  circoftanze , fopra  cuifono  fondati  gli 
Entimemi,  allora  que  princìpi,  ò fia,  quelle  circoftanze,  che  nel  dif- 
corfo  fervi  vano  di  pruove;  replicate,  e congiunte  nell’Epilogo , fervi- 
ranno  per  muovere  gli  affetti  : e tutta  quella  replicazione  farà  lo 
fteifo  ufficio,  che  farebbe  la  confiderazione  di  molte  drcoftanze;  nel- 
la qual  confiderazione  abbiamo  detto,  checonlifteilmoviniento.de'- 
gli  affetti. 

L’Epilogo  fatto  da  Tullio  nell’ Orazione  per  Milone  può  far  ve- 
dere, che  ogni  parte , doè,  ò quella  del  dtfporre  VVditorebeneverJi 
MtlonCf  nule  contro  Clodio  y ò quella  dell'  amplificare  il  fatto  y ò quella 
del  muovere  a mi/iricordia  da'  Luo^bt  p roprj  di  quefta pafjìone , ò quella 
della  replicatione  y fi  effettua  colla  confiderazione  delle  drcoftanze, 
lequali  pelle  in  quel  luogo,  dove  già  fi  fuppone  provata  la  propolì- 
zioncprel;i  pcrAflunto;  altra  proprietà  non  hanno,  che  di  muovere 
gli  affetti,  fecondo  che  porta  quella  parte  d’ Epilogo,  che  fi  tratta: 
della  qual  cofa  abbiamo  giudicato  di  difeorrere  dìffufamente,  accior 
chèli  conofea,  che  la  virtù,  la  gloria,  il  trionfo  dell’  Oratore  confifto 
nel  faper  trovare  le  circoftanze,  che  fanno  a ptopolìto;  perchè  dalla 
lòia  diverfa  confiderazione  delle  drcoftanze  fono  ftate  ritrovato 
le  quattro  parti  alTegnate  all’ Epilogo,  lequali  ultimatamente  confi- 
ffono  in  una  fola , cioè , in  quella  del  muovere  gli  affetti  ; perchè  il  di- 
verfomuovimento  degli  affetti  deriva  appunto  dalla  diverfa  qualità 
delle  drcoftanze  divcilamentc  confideiatc,  come  fin  qui  abbiamo 
dimoftrato  . 

• I 

•n. . . . 


CAP. 


( S ) Rodulph.  AgTttoìa  Uh.  t-  de  itivem.  cap.  4. 

< 9 } Ceiaì/ÌH(  SuhlditnHt  Uh,  x.  de  Itwent.  Oratoria  atj.  f • Sei  fleie»  • 


Digitized  by  Google 


I 


574  Difput azione  X I L 

CAP.  III. 

In  cui  fi  efpongono  i Luoghi  convenevoli  alle  tre  prime 
parti  deli'  Epilogo , e le  forme  convenevoli  alC 
/ ultima  parte  y cioè  y alla  Kcplicazione, 

S.  I. 

Quanti y e quali Jteno i Luoghi  fer  difiorre  l'Uditore  bene 
•verfo  noi , male  contro  V Jiuverfario  , cb'  è la ^rirna 
farte  dell' Efilogo  • 

I Luoghi  fer  diCporre  Vllditore  bene  verjo  noiy  e malcy  per  la  regola  de* 
contrari yContro r Awerfarioy  fono  dodici y cioè,  i.  Religione^  y 
2.  Giujìizia  y ^.Temperanzay  Scbicttezzay^,  Cortejta , o.  Grati- 
Indine  y 7*  Manfuetttdìne  y 8,  Modejliay  9.  Grandezza  d' animo  y io. 
Amorevolezza y ii.  Prudenza y 12,  Accortezza , Può  dunque guada- 
gnarfi  la  benevolcnia  dell’  Uditore , cioè,  difporfi  bene  verlo noi , 
perla  regola  de’ contrari,  male  contro  l’ Avverfario; 
r I.  JD«//<iKe/fPW»e,parlandoconrifpettodellecofedivine,rico- 
nofcendoognico(adaDio,invocandolo,chiamandoloin  tellinionlo, 
come  fa  Cicerone  fio)  contra  Verre.  Ora  re,  0 Giove  ottimo  y maf- 
fimoy  di  cui  il  regai  donoydegno  del  tuo  hellijjhno  T empio , degno  del  Capi- 
togltOy  e di  cote(ta  Roccay  ci'è  capo  di  tutte  le  Kazioniydegno  d' ejìere  do- 
nato da  i Rey  fattoti  da  i ReyU  te  dedicato , e promejio , con  ifceleratezza 
nefanda  cotejiui ti  trajfe  dalla  tua  regai  mano  &c.  VedelJ,  che  quella 
maniera,  in  cui  l’Oratore  parla  con  tutta  riverenza  di  Giove,  èatta-. 
a guadagnargli  benevolenza,  ch’èquanto  dire,  a difporre  l’Udito- 
re in  fuo  favore:  e che,  per  la  regola  de’ contrari,  quanto  difpone-» 
l’ Uditore  bene  verfo  di  le  lodando,  e glorificando  Giove  ; altrettanto 
lodifponemale  contro  Verre  per  l’empietà  d’aver  carpito  dalle  ma- 
ni di  Giove  si  ricco  dono.  Da  Quello  Luogo  l’Oratore  dee  vellire  il 
fuo  parlare  di  religione , di  pietà , di  riverenza  verfo  le  cofe  cclelli , dì- 
moltrando,  che  non  ha  intra  prefa  azione  alcuna  fenza’l  conliglio  di- 
vino,che  nonfidafi  della  fua  prudenza  &c.intalmododìfporrà  l’Udi- 
tore bene  verfo  di  fe  ; quando  però  non  vi  fia  opinione  univerfale  con- 
trària di  lui , polla  la  quale,  tutti  quelli  Luoghi  fervono  più  a nulla, 
t-'  li.  Dalla  Giufiizia  y dìmollrandofi  anutore  delle  Leggi,  dell* 
equi- 
tio) Cittro  V<rnp»  7.  ■ . - 
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equità , delle  perfone  dabbene , dcfideroio , che  fien  premiati  i buoni , - 
paniti,  gli  federati, come  fa  Demoitenc  nella  prima  Orazione  contra_. 
Aridogitone,  e nell’ Orazione  della  Corona,  dove  dice  di  voler  far* 
eternamente  conofeerc , eh’  egli  è Uomo  ubbidientiiilmo  alle  Leggi . , 
III#  D4//<i  7'em;7er«ff£<r,dimoftrjndofìanutore  dell' onedà,  lo*  ■ 
dando  qualunque  Uoniod’onelHcoduini,bialìmando  le  cofe  difone* 
fte,  efFemminatc,*  lafeivc,  come  fa  Cieeronc,  il  quale,  dovendo 
parlare eontra  Verre , loda  fc  fteirodaU’onellà , in  dieendo:  I7«o,  che 
ama  V onejlà , e la  pu/ticizia , può  forfè  vedere  con  buon'  animo  i cotid  sani 
Adulter j , V ejfemminata  vita , e le  dome  fiche  fporcizie  di  coteftui  f 
IV.  Dalla  Schiettezza  yó\vao^ta.nào(\W\icto^  e feliietto  nel  par- 
lare, amieodella  verità,  lodando  gli  Uomini  fehietti,  bialìmando  i 
contrari, eome fa  Demoftene nelle Olintiaehe^dovc  biafìma  coloro, 
che  parlano  a compiacenza ,’ e fi  proteina  di  voler  dire  Uberamente  la 
lua  opinione, e di  voler  dar  configlio  confinceritàfenz’ adulazione. 

■'  V.  D4//4 Cortesi/,  dimoftrandofiinclinatoa  compiaceregli  Ami- 
ci , e coloro , che  fono  Uomini  dabbene , come  fa  Cicerone  nella  divi- 
nazione centra  Verre  , addudur  futn  Judicer  officio  , fidcy  inifiri- 
ehrdi  a y multorum  bonomm  exemplo  y che  fono  tutte  parole,  nelle  quali 
egli  dimoftra  l’animo  fuo  cottele,  vel  ex  conpietudincy  injlitutoque  ma- 
joritm  y ut  ontit  hoc  labori t , atque  officii  y non  ex  meo , & meorum  neceJJ'a- 
riorum  tempore y nelle  quali  parole dimofirando,  ch’egli  ha  intraprefa 

?uell’ azione  per  cagione  de’ fuoi  amici,  fa  conofeere  la  cortefia,  ^ 
umanità  dell’ animo  fuo,  la  quale  ha  forza  di  cattivarli  la  benevo- 
tenza  degli  Uditori,  mihi  fufcipiendum  putarem:  poco  importando  y 
che  quella  parte fia  clfettiiata  ,ò  nel  Proemio,  ò nell’  Epilogo  ; poiché 
l’Oratore  tantodee  difporre  gli  Uditori,  c muovere  gli  affetti  nell* 
trho,  die  nell’  altro  Luogo  : con  quello  folo  divario , ( 1 1 Jche  nel  Proe- 
mio  dee  muovere  gli  alletti  leggermente , e con  riferva:  laddove  nell’ 
Epilogo  debbe  muoverli  con  veemenza. 

' - VI.  D4//rf(7rrff/>«///Me,dimoftrandofigrato  de’ benefici  ricevuti, 
"come  fa  Cicerone  nell’  Epilogo  dell’  Orazione  per  Milone , dove  ram- 
memora i grandi  benefici , cheharìccvutida’Giudid,  allorché  lo  re- 
’llituirono alla  Patria,  alla Cafa, al  Fratello, a’Eigliuoli:  edice,  che 
"hiuna  ferita  giammai  potrà  ricevere  così  atroce,  che  fia  per  fatp 
gliene  perdere  la  rimembranza. 

VII.  Dalla  Manfueiudme y dimollrandofi  d’animo  nè  afpro,  nè 
' duro, 

{.  jx,)  y»lnnt  autem  Rhetores  pertrationem  magnam  habere  eum  troamìb  fimilituii- 
nem  ycum  ha  dui  partes  orationis  auditoris  gratia  fint  comparati , ut  ejus 

. animus  moviaturyfei  in  Proimio  levius  , tir  fedatiur  agendum  e fe  eenfent  , iso 

ttTTaiione  verò  vehementius,^  fonthaitus.  Majorag.  in  c.49. 1.3.Rhct>Ariff. 
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«luro  y nè  fevcro , ma  umano , c alieno  da  ogni  afprczxa  , come  fa  Cice- 
rone nell’  Orazione  centra  Catilina , dove  fa  apparire  -la  ronima-fua^ 
Bianruetudine,e  la  srandeaiicnazione  dell’ animo  Tuo  da  ogni  afpreti- 
la,  in  dicendo,  che  r audacia  manifeftad' alcuno  farà  ropraflare  qual- 
che ^ave  pericoloalla  Patria  ; e ch’egli  per  tal  cagione  farà  sforzato  a 
lafciarel’ufatafuamanfuetudine,clieciù  non  ollantc  procurerà  due 
cofc  : l’ una,  che  ncfiuno  de’  buoni  fia  oppreflb  : c l’altra,  che  colla  pena 
di  pochi  malvagi  provveggafì  alla  falutedel  Popolo  Romano.  •.  . 

V\\\.' Dalla  Modejlia^  dimoftrando  rifpctco  delle  pcrfone,*  de* 
luoghi , de’  tempi  ; in  modo  che,per  cagione  di  perfone  d’ autorità, del 
luogo  ò facro,V)  pubblico,  dove  difcorrc  ; de’  tempi , ne’  quali  parla  , 
dica  di  tacere  molte  cofe.  le  quali  non  farebbono  convenevoli , nèa_» 

auelle  peifone,;nè  a quel  luogo,  nè  in  quel  tempo.  Che  fe  contraddirà, 
ovrà  farlo  liberamente,  ma  m modo,  che,temperando  l’afprczza della 
contraddizione  con  una  certa  dc!cez7a,traluca  nello  (lelTb  tempo , che 
contraddice,  la  moriellia,  come  fa  Cicerone  nell’Orazione  per  (Quin- 
tio, dove,  avendo  egli  a difcorrcrc  dì  caufa  già  da  molti  anni  agitata  ; 
e dovendo  opporli  all’  eloquenza  d’Ortenfio , e alla  ricchezza  di  Sedo 
Nevio  , cerca  di  guadagnarli  i Giudici  colla  medeftia,  confelfan- 
do  la  mediocrità  del  Tuo  ingegno,  c della  fua  eloquenza  . Cosi  certe 
forme,concuj l’OratoiCmoIha  di  temere,  qtiantiinqiic  realmente-^ 
re n tema , ai  non  voler  parlare,  quantunque  intanto  parli  rii  rutto  cid,! 
che  occorre  alla  fua  caula  ; di  pregare  acrei’.erc,  ch’egli  Ila  sforzati 
dall’  ufficio  a fare  quella  parte,  che  fa , fono  tutte  forme  per  6«’  appa- 
rire la  modedia  ,e  per  guadagnarli  la  benevolenza  degli- Utlito^ 
ri.  Il  che  ferve  molto  ali’  Oratore  facro,  il  qilale,  dovendo  talvolta., 
parlare  con  afprezza  a’ peccatori’,  riprendere  i viz),  difeorrere  Ai 
pene graviffin, e, di  verità  imiilianti;feònd  Proemiò,  i>  nell’Epilogo 
parlciàin  modo,  che  faccia  apparire  la  fua  modedia,  dim(>drando 
quantomal  volentieri  fiafi indotto  a far  quella  parte,'  come  sfornito» 
dalla neceliitàdi dover pubblicarcgli  ordinidivini , la  divina  JLegge^ 
lì  guadagnerà  portai  via  la  benevolenza  degli  Uditori.  * 

IX.  Dalla  Grandezza  d'animo , modrandofi  pronto  a metterli  a 
difficili , ma  onorare  imprefe  : la  qual  cofa  può  egli  efeguirc,  parlando 
con  fertenze , lodando  coloro , i quali  fi  efpongono  a difficili , nra  ono- 
rate imprefe;  perchè,  come  abbiamo  detto  nella  Difputanunc  della-. 
Scr.tcnza  Oratoria  , !!  parlare  per  via  di  Sentenze  fcuoprc  Punirne  cicli* 
Oratore,  che  nondircbbeìngcneraleun.icoia,  fe  prima  non  PavelTc 
flicditata , e fe  non  fijfl'e  di  tal  fenrimento:  onde  DemolIciienclP  Ora- 
zioKC  della  Corona  modra  grandezza  d’  aivmo  , lodando  quegli 
Aienicli , i quali  fi  cfpone  vano  a gravi  perìcoli  per  onore , e per  giuria 
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della  Patfia  ; perchè  nel  lodare  altrui , l’ Oratoremoftra  l’ animo  fuó? 
Qiiefta  parte  lì  effettua  colle  forme  di  dire,  per  cui!’ Oratore,  òaper-' 
tamcntedicedifcffelTo  d’efler  pronto  a fofiFrire  ogni  male  per  la  fa-- 
Iute  pubblica  ; ù loda-quelli , che  fi  fono  cfpotti  a loffrireogni  maio  ' 
per  lacomunefalute:esl  neU’una,  che nelr altra  maniera  vieneadi- 
moftrare  grandezza  d’animo  : come  fa  Cicerone  nella  quarta-  Orazio- 
ne contra  Catilina,  dove  apertamente  dice  d’eirer  pronto  d’efporfia- 
ogni  pericolo  per  la  falute  della  Repubblica;  c poi  d’efler  prontò  a «io. 
ri  re  : e per  via  di  Sentenze  fa  vedere,qual’ animo  fia  il  Tuo,  mentre  dice,  > 
che  neirUomo  forte  non  può  avvenire  brutta  morte  :che  all'  Uomo  co»  fola- 
re  la  morte  non  può  Juccedere  fuori  di  tempo  ; e che  all'  Uomo  fagfio  la 
morte  non  può  ejfer  mtfera  • Qyeffe  Sentenze  dette  fepra  la  Morte  fanno 
conofcerc  di  qual  grandezza  d’animo  fia  l’ Oratore,  li  che  potrà  fimil- 
nientcpraticaxfi  dairOrafore Sacro, il  quale,  dovendo,  òriprendcre,6‘ 
minacciare , ò moftrarfi  talvolta  afpro , e veemente,  dovrà  ricorrere  a > 
quello  Luogo  ; e dimoftrare,  che , fe  pe  ’l  fuo  afpro  modo  di  corregge- 
re, di  minacciare,  di  fporre  terrori,  dovrà  perdere  e la  benevolenza 
degli  Uditori, c l’ amore  della  Città  ; tanto  non  defifteràdairimprc- 
fia;  purché  fegua  l’utile  pubblico,  e la  falute  del  Popolo.  Di  poi  con 
Sentenze  può  dire , che  cofa  fia  j»atìre  per  fai  va  r’  anime  ; c in  tal  modo 
difeoprire  la  grandezza  deiranimofuo  : la  qual  cofa  può  principiarli 
nel  Proemio,  come  fa  il  PadreSegneri  nella  prima  Predica;  ma  con-, 
molta  maggior’  energia  nell’  Epilogo . . 

X.  Dall' Amorevolezza  ^ dimoftrandofi  defiderofo  di  giovare.»  ,> 
pronto  di  beneficare,  conforraevole  alla  volontà  altrui;  onde,  fc  do- 
vrà parlare,  fia  per  qualunque  motivo  voglia  dicre,  dovrà  far’ appa- 
rire , eh’  egli  è fpinto  dall’  amore  ; e mettere  fempre  dinanzi  agli  occhi 
degli  Uditori  l’utilità  come  fine  propollofi.  Quella  è parte,  che  fi 
adempie  colle  forme  degli  affetti,pcr  efempio,  dicendo  d i temere  i pe- 
licoli  degli  Uditori  ; di  rallegrarli  del  bene  loro  ; deil’attrillarfi  del 
lor  male  ; d’ apprez.zare  quelle  cofe , eh’  elfi  apprezzano  ; d’ onorare  le 
lodevoli  loro  condizioni  ; di  confidare  in  eflb  loro , d’aver  per  elfi  ami- 
cizia collante . Infomma  quella  d parte, con  cui  l’ Oratore  unifceal  Ilio 
parlare  qualclie  forma  prefa  dagli  affetti , pe’ quali , dimollrandoii  afi* 
fcvionato  agli  Uditori,  fa  comparire  l’amorevolezza.  Scipione  par- 
lando a’ Soldati  ( 12  ) hi  comparire,  quella  amorevolezza  in  dicendo 
loro.  S' io  credefp y che  tutto l' Efercito  mio  mi awjj'e defiderata  la  mor- 
te y ora  qui  davanti  agli  occhi  vodìri  vorrei  taorire  ; nè  mi  piacerebbe  di 
tnenare  la  vita  udiofa  a i Cittadini^  e a Soldati  miei . Quella  parte  vieti’ 
efeguica  dal  Padre  Segneri  mirabilmente  in  tutte  le  Prediche  del  fuo 
- , , D d d d Qua- 

( 1 1 ) Tito  Livi»  nel  libro  8.  della  terza  Deca  • 
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Quarefimalc . Le^afì  tra  le  altre  l’ Epìlogo  delia  Prima;  e Cicerone 
nell’  Epilogodeir  Orazione  per  Milone  ,dovc  fa  vedere , che  tutte  le 
Tue  paluoni , tutti  i penfieri , tutti  gli  affetti  Tuoi  fono  ffati , fono , e fa- 
ranno fempre  mai  per  la  falute  della  Repubblica  : c ivi  fi  vedrà  l’arti- 
ficio di  moffrar’ amorevolezza . 

XI.  Dallit  Prudenza ^à\wK>^T3ir\òo  ài  conofeere,  c d’ intenderò 
quella  cofa,  di  cui  di feorre,  dicendo  d'averla  accuratamente  efami- 
nata.  Le  forme  di  far  comparire  la  prudenza  conliffono:  ò in  diro 
quelle  cofc,che  gli  Uditori  approvano,  che  fieno  dette  a pro^fito 
fecondo  la  circoffanza  del  tempo , del  luogo,  e delle  perfone  : ò in  ta- 
cere quelle cofe,  che  gli  Uditori  fteflì  approvano,  che  debbano  ta- 
cerfia  riguardo  del  tempo,  del  luogo,  c delle  penone.  Nel  tacere 
fi  ricerca  magiore  artificio,  die  nel  parlare  ; perche'  nel  parlare  l’ Udi- 
tore fubìtofi  avvede, fedoveva  parlare  così, òno  : ma  nel  tacere  non 
così  facilmente  fi  avvede  ; perchè  le  cofe  , che  fi  taciono  -,  ficcome  non 

' hanno  concetto  proprio  ; cosi  gli  Uditori  non  fempre  conofeono  , cho 
r Oratore  poteva  dire,  ma  che  non  ha  voluto:  che  però  convien  giu- 
gnere  nell’ Orazione  fino  a un  certo  punto,  per  mezzo  del  quale  gli 
Uditori  fi  accorgano dclleparolc,  e del  concetto,  che  dovrebbe  fe- 
guitare;  e che  r Oratore  prudentemente  per  cagion  del  luogo  , del 
tempo , e del  confeflb  vuole  tacere  : come  fa  il  Padre  Oliva  in  una  delle 
fuePredichea  Palazzo,  incuì,  deferivendo  i Prelati, giugne  alle  Ansi- 
la ; e dice , non  pafftamo  più  avanti  : giugne  a’  Pcrucchini  ; e dice,  non^- 
profeguiamo.  Quella  parte  fi  effettua  dagli  Oratori  Sacri  in  mate- 
rie lalcive,  nelle  quali  molte  volte  meglio  è tacere,  che  partarnean- 
cheoneftamente:  onde,  quando  l’Oratore  fa  comparire,  ò in  parlan- 
do, ò in  tacendo  la  prudenza  tenuta,  ò nel  parlare,  ò nel  tacere,  gli 
Uditori  ne  prendono  concetto  : ed  egli  pertal  mezzo  fi  acquifta  bene- 
volenza ;ch’  d quantodire,  dìfpone  r Uditore  bene  verfofe&c. 

XII.  D<i/r^fforr«z><t,dimoftrandofiaccorto,  efveltonclcono- 
Icere  tutti  i pregìudìcj  ,chepuò  avere  l’ Orazione  ; c colorando  una_. 
cofa  , chegU  fia  contraria,  con  un’altra,  cbegli giovi . Così  fa  Cice- 
rone ncir  Orazione  per  Milone,  dove  , conofeenao , che  l’ eflerfi  Milo- 
nefàttovedereallaprefenzade’Giudicìfenza  tagliarli i capali , fen- 
za  murar  velie , fecondo  il  collume  di  coloro , eh’  erano  accufati  di 
qualche  delitto , gli  aveva  fatto  prendere  concetto  dì  temerario, 
d’audace  ; e chepertal  motivo avea efacerbato  Panimo  de’Giudici  ; 
egli  accortamente  comincia  nella  fua  Orazione  a lodarlo  per  Uomo 
forte  ; e colora  tutta  quella  temerità , eaudacìa , fotto  ’l  colore  di  for- 
tezza . Così  nell’  Epilogo  parla  della  fortezza  di  Milone , inmodoche 
queir  azione,  per  cui  avea  efarcebato  l’animo  de’  Giudici  colla  temeri- 
tà 


Digi!i?fi<i  hv  t'ooglc 


Deil' Epìlogo:  - i79 

ti  d’ eflcrfi  fatta  vedere  sfrontatamente  fenza  i capcgll  tagliatile  fenza 
la  verte  mutata , viene  colorata  fotto  nome  di  fortezza,  cdi  grandez- 
za d’ animo:  e quindi  prende  motivi  gagliardirtìmi  per  muovere  i Ghi>i 
dici  a mifcricordia  verfolui;  il  che  émoftrarfi  accortìflimo,  c fvcl- 
tirtìmo  nel  conofcerc  la  cofa , che  là  pregiudicio  ; e nel  fapcrla  colo- 
rare , in  modo  che  giovi . 

Si  noti,  che  tutti  i Luoghi  dichiarati  per  difporre  gli  Uditori  bene 
verfo  noi,  e male  contro  l’A  vverfario,  ricevono  le.forme  delle  Senten- 
ze, per  le  quali  l’Oratore  fa  comparirei’ animo  fuo  religiofo,  giurto, 
temperante , benefico  &c.  perchè  tale  Tempre  mai  farà  ftimato  T’ Ora- 
tore, quali  faranno  Icfue  Sentenze;  onde  può  vederli  nell’Epilogo 
dell’ Orazione,  che  faTullio  per  Milone,  di  quante  Sentenze  fia  orna- 
to ; per  le  quali  non  folamente  viene  a ornare  quella  parte,  ma  a difpor- 
rc  pi  Uditori  bene  verfo  fe,  verfo  Milone,  malecontro  Clodio:  per- 
chè le  Sentenze,  che  fi  dicono  in  generale,  non  fi  direbbono,  fc  noiu* 
fulTeropenfate,erÌpenfate;  eperciò,eflendopenfate,e  ripenfate, nc 
fegue,chegli  Uditori  giudichino,  che  l’Oratore  fia  di  quel  fentimen- 
to:  cosi  in  virtù  delle  Sentenze  farà  comparire  l’amorevolezza,  la-, 
prudenza,  la  religione  &C.  Chidice;  He^una  fo/a  dee  ejfer  più  fregia- 
ta dall'Uomo  yche'lfantametrte  vivere  \ non  fa  comparire  Tanimofuo 
religiofo?  Chi  dice:  Kefiuna  cofa  dee  parerci y ò grave , ò fattcofa^ 
perfervigio  degli  amici  ; non  dimofira  la  ftefla  amorevofezza  ? Chi  di- 
ce : L' Uomo  dee  commettere  le  fìte  coje  alla  ragione , e alla  fatica  ; non-, 
dimortra  prudenza  ? £ cosi  diciamo  di  tutti  i Luoghi , pe’ quali  volen- 
do l’Oratore  difporre  gli  Uditori,  ò bene  verfo  fe,  e verfo  altrui, 
ò male  contro  l’ A vverfario , fe  andra  fpargendo  di  quando  in  quando 
qualche  Sentenza,  quella  avrà  anche  virtù  dì  feoprìre  l’animo,  e’I 
lentimcnto  fuo  ; e di  lare , che  fia  giudicato , e (limato  tale , quale  farà 
il  fentimento  della  fua  Sentenza . Cicerone  ncH’Orazionc  per  Milone 
va  fpargendo  nell’  Epilogo  molte  Sentenze , e fa,  che  fieno  proferito 
per  bocca  dello  rteflb  Milone^  affine  di  difixnre  i Ciudid  in  favore  fuo. 
Dice  dunque:  Che  i forti  y et  faggi  nonjoglionotantofeguitareipremj 
delle  opere  virtuofèy  quanto  ejje  opere  ; quella  è Sentenza , che  fcuopre 
la  grandezza  d’animo  di  Miione,  e di  Tullio,  Uxee  y che  un' Uvmo  non 
de^e  avere  in  maggior  pregio  cofa  alcuna , che  liberare  la  Patria  da'pe- 
r»co//;qucfta  è Sentenza,  che  icuopre  l’amorevolezza.  Dice,  efsere 
beati  quegli  y i quali  apprejfo  t loro  Cittadini  per  tal  cagione  fono  fiati 
onorati",  quella  e Sentenza,  che  fcuopre  la  gratitudine,  e l’ amorevo- 
lezza i Dice , non  ejjere  perciò  infelici  coloro , t quali  con  i beneficj  abbia- 
no vinti  i loro  Cittadini:  quefta  è Sentenza , che  fcuopre  grandezza-, 
d’animo.  Dice,  ebe  tra  tutti  ipremj  della  virtù  y la  gloria  è un'  am- 
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; quefta  è iin’.altra, Sentenza,  chefcuo|ns1a  teniperan. 
za  , c la  grandezza  deiraninio.  Ognuno. potrà  vedere  nello  ftefi'o 
^^logoquante  Sentenze  fparga,  ora  dicendole  pec  bocca  fua>oroJ. 
per  tocca  di  Milone;  c poi , dove  il  lungo  parlare  per  Seoteirza  farebt 
pc  tediofo , come  varia , c come  pafla  (£l  parlare  per  via  di  Sentenza 
nel  parlare  fentcnziofo,applicando  il  detto  univcrfalea  perfona  parti- 
colare : delle  quali  cole  abbùniò  difeorfo  pienamente  nella  Difp.  della 
Sentenza  Oratoria,  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 

Vero <?, che, fel’ Oratore fulVeunivcrr^mcnte  in  mala  opinione^ 
àppo  coloro , cui  difeorre , niun’  artificio,  dice  il  Cavalcanti , ( 13  ) gli 
gì  overebbe  per  difporli  bene  verfo  di  fc , e male  contra  l’ Avverfario  ; 
perchè,  mancandogli  quella  opinione  di  bontà,  eh’ è ’l  fondamento, 
lopra  cui  fi  agitano  tutti  gli  artifici  dì  accattarfi  benevolenza,  ooit-ii 
potrebbe  con  gli  artifici  dichiarati , accattarla  ; che  però  fopra  tutte  le 
cofe,  r Oratore  bada  cercare  di  lar’ in  modo,  che  fi  abbui  buona  opi- 
nionedilui.  . _ - • 


• S.  IL  ,1  -..rjp 
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OjMUti  y e quali Jìeno  i Luoghi fer  àmpli/ìcéfe  ; e ftr  ■ ' ‘ 
muomert  pii  affetti m 

I Luoghi  per  amplificare  fono  già  dichiarati  nella  Difpu razione  dell* 
Amplificazione  ; onde  qui  eTporremo  folamente  i Luogtù  per  'muo- 
vere gli  affetti  ; non  per  muoverti  tutti/oiamente  ; ma,  quegl  t dell’  irai, 
c della  niifericordia , che  fono  i due  potentiffimi,  e principalr,  malli* 
mamente  nelle  Orazioni  del  Genere  Giudiciale  : c , conciò  fia  che  lun- 
ga cofa  farebbe , dice  il  Trapefunzio  y(  14  ) voler' infunare  l’ artifteib 
di  muovere  tutti  gli  affetti  zlaqimla  notizia,  fecondo  il  Cafteivetri  è 
più  da  Filofofo  morale,  che  da  Retorico;  però  tratteremo  de’  Luoghi 
ptti  a muovere  l’ira,  e la  mifericordia  ; e dalla  cognizione  dì  quelli,, 
farà  facile  a ognuno  ritrovare  quegli , chefonoatti  a muovere  le  altre 
pormrbazìoni  d’ amore, d’ odio, d’im’idia,d’emulazk>Dc>Stc»^"  \ 
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Luoghi  per  muovere  a Indignazione  gli  Uditori  fono  quindici  <(15) 
I.  Luogo  dall'  autorità  : ed  è , quando  fi  può  efpoi're , che  quella.. 

- . • ...  cofa,J 


(13)  Cavalraitti  libro  4.  itila  Retorica . 

( ) TraptZiintiui  lib.  ^.-RbetJififiae  • “ ‘ 

( H ) Cicero  Ith.  i.  ic  ìnvrntione  . 
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■cofai|di  cui  è (lato  fatto  ii  difcorfo^era  graRdemente^ò  dcfìderata,ò  ab- 
borrita  da  quelli , che  hanno  autorità  gravrillìma  fopra  noi . Come,  fc_> 
l’Oratore avelTedimoilrataqueda  projxjfizionc:  che  rendere  ntal  fer 
heneèfommingrittitudiney.^otxtihhc  nell’Epilogo  muovere  indigna- 
zione contra  coloro,  che  rendono  mai  per  bene,  e fono  ingratilumi,* 
da  quello  prinno  Luogo;  dinioftrando,  che  quegli,  i quali  hanno  gra- 
vilhma  autorità  fopra  noi,  defìderano  grandemente;  egrandenjen- 
te  apprezzano  la  gratitudine:  che  quella  è la  cofa,  di  cui  fanno  mag- 
gior  conto  i noftri  Maggiori , i Re , le  Città , i Popoli , i Sapienti , i l' i- 
l9fofi,i  Legislatori;  che  quella  è la  cofa  maggiore,  che  può  toccarci 
inforte;  ch’e  lodata  dagli  Oracoli,  da’Profetl:  che  per  quella  fono 
ordìnatiì  prodìgi,  e le  tifpolle  degli  Spiriti  fupremi.  Non  diciamo 
già,  die  da  tutte  quelle  cofelidebba  muovere  indignazione;  ma  che 
debbono fcegtierh quelle,  chefannopiùapropofito,  e,  odali’ odio, 
ò dall’ amore, ò dal ddìderio,  ò dal  fine,  che  hanno  coloro,  1 quali 
hanno  graviflima  autorità  fopra  noi;  quali  fono  Dio,  Genitori, 
Principi,  M.igillrari,&c.  li  può  fare,  che  gli  Uditori  concepifeano  , 
quantogran  nule  Ila  quello , di  cui  li  difeorre. 

II.  Lnogo d.ill'amflificuxiionedellitcofit  ^precifàmenteinriguardo  a 
coloro ^eui/petta  .•'cdè,quandorOratorepuò  comparare  la  cofa,  di. 
cui  ha  fatta  l’ Orazione,  ò a tutti , (ralla  maggior  parte , ò a'  Superiori  y 
ò a eguali y ò a in  feriori  ; allora,  fecondo  che  ìarà  fa  comparazione,  po- 
trà ure  l’ amplilicazìone . Se  fa  la  comparazione  della  cola, 6 tuttiy. 
in alla.maggior parte ypottk a.tìip\iiic3tCyCÌìs cola. Atroce  lìa  fiata quel- 
,la,cheha  otfcli.  tutti , ù la  maggior  parte.  Se  fa  la  comparazione^ 
^.Su^erioriy  potrà  ampUEcare,  che  cola  indegna  fia  fiata  quella  ,che  ha- 
offctii  noftri  Magaori.  Se  fa  la  comparazione  a £g-«a//  , potrà  ampli- 
ficare rinìquità  ddlacofa Se<rg/7»/tfwV/,potrà  ampiiticare  la  fimer- 
bia^, perchè  ufftsndtrtyò  tutti^ò  la  maggiorparte  è cofa  atroce:  offender'  i 
Superiori  icohìrìóegok:  offenderent  Eguali  è cofa  iniqua:  offendere: 
cofa  fuperba: cosi  l’Oratore  nell’Epilogo  può  amplifi- 
care la  cofa, fecondo  che  farà  la  comparazione:  /è  a tutttyà  alla  maggior 
parte , amplificare  l’ atrocità;  Se  a'  Superiori , l’ atrodtà , e l’ indegni- 
tà : Ce  agli  EgualiyV  iniquità  : fe  agl'  Inferiori^  la  fuperbia  : per  le  qpalii 
.cofe  gli  Uditori  fi  muovono  a indignazione  • . < 

III.  h\xogo da' conCeguenti : ed  è, quando  l’Orarore,  per  accre*» 
fccrc  orrore  nell’ animo  degli  Uditori,  va  cercando,  che  cofa  feguireb- 
,be , fc  tutti  fgflero  fimili  a colui , che  ha  commeilà  l’ azione  dctellara  » 
Come , fe  dopo  avere  provato , che  retulere  mal  per  bene  è Jòmma  ingra-^ 
'■titudinr-,  pcrmuo^errgH  Uditori  a odio  contro  coloro,  che  rendono 
mal  per  bene, ccroalfe,chc:cofa  diverrebbe  ilMondo,  le  tutti  fuifero 
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ingrati,  in  quella  maniera  gli  Uditori  vieppiù  abborrirebbono  l’ in- 
gratitudine. 

IV.  Luogo  i/rf/ropw/oMe. -ed  è,  quando  l’Oratore  per  amplifica- 
re la  cofa,  entra  a conlìderarel’ opinione,  cheleperfone  avranno  de’ 
Giudici  ; poiché  ftanno  con  allegrezza  attendendo  il  giudicìo  loro  ; af- 
fine di  fapcre , che  cofa  farà  lecito  loro  di  poter  fare . Per  efempio  ; fe 
VOrztote&vefkprovito ycbeClodiofit£tuJtameHteucciJò  da  Milone^ 
fercbè  Infidiatore  y e perchè  nimico  della  Repubblica  : dopo,  entrando 
ncirEpiIpgo,potrebbeafFezionaregliUditori  a giudicar’ In  favor  di 
Milone  da  quello  Luogo,  prefo dall’ opinione  ; dimollrando  l’opinio- 
ne, che  ne  hanno  tutti  i Cittadini,  tutte  le  Città  <&c.  le  quali  hanno 
opinione , che  da  quello  giudicio  dipenda  la  regola  d’ operare  in  limili 
^11.  Che  fe  giudicheranno,  che  non  Ila  allbluto  Milone,  avrann’opi- 
fiione , che  non  fia  lecito  d’uccidere  gl’Infidiatori,  e i nimici  della-. 
Repubblica.  Se  poi  giudicheranno,  che  Milone  fia  aflbluto,  avrann* 
opinione , che  fia  lecito  il  contra  porre  forza  a forza , e l’ uccidere  i nì- 
mici  aperti  delIoStato.  Onde  l’Oratore  farà  vedere  con  quanta  alle- 

f rezza  i Popoli  attendano  il  giudicio  de'  Giudici  : la  qual  cofa  è ampli- 
care  per  via  dell’opinione  ; ed  è un’afTezionaregli  Uditori  ad  abbrac- 
ciare la  conclufionegià  provata. 

V.  Luogo  dalla  coiìituzione  delle  cofe  : edé,  quando  l’ Oratori 
entra  ad  efaggerare,  che  fe  gli  Uditori  non  abbracceranno  la  fua  pro- 
pofizione,  ogni  altra  cofa  da  elfo  loro collituita,  e llabilitaprccipitc- 
rà  ; perchè  ò dall’ abbracciare,  ò dal  rigettare  quella  proponzione,  di- 
pende , ò la  fermezza , ò la  vanità  di  tutte  le  collituzioni  loro  ; come  , 
fe  l’Oratore  avelie  provato  in  materia  morale,  che  fi  debbono  amare 
i nimici,  potrebbe  nell’Epilogo  fenza  ripigliar’!  capi  delle pruove, 
entrar’ a dimo(lrare,che^  quando  gli  Uditori  non  ricevano  la  fua  pro- 
pofizione,  tutte  le  cofìttuz>ioni  delle  altre  eofe  riufiiranno  vane  ^va- 
ne le  Orazioni  y<vani  i Sagramenti  y vani  gli  eferctzj  delle  altre  virtù; 
perché  quella  è quella  cofa , eh’  é immutabile , da  cui  fi  reggono  le  al- 
tre ronde  che  al  cadere  di  quella  cadono  le  altre  ancora.  In  tal  guifa 
l’Uditore  riman’ impreflionato  dell’importanza  della  propofizione , c 
più  facilmente  s’induce  a riceverla,  di  quel  che  avrebbe  fatto  in  virtù 
delle  fole  pruove  : e fi  muove  a indignazione  contro  coloro , i quali  ri- 
pruovano  tutte  le  collituzioni  divine,  ripruovando  quella  del  perdo- 
nare a’ nimici. 

VI.  Luogodalfine  : ed  è,  quando  l’Ora  tote  entra  adimollrare, 
come  la  cofa,  di  cuihadifcorlo,  fia  fiata  fatta  con  fincyóoèy  con  in- 
dujlria  , con  conjiglio  , con  volontà  di  farla  : Il  che  l’ Oratore  non_. 
dice  per  provare  la  fua  propofizione;  perché  la  fuppone  già  provata, 
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e confermata  per  altre  vie  ; ma  efamìna  folamente  11  fine , il  configlioj 
la  volontà  di  colui , che  ha  fatta  quella  cofa  y di  cui  (1  difcorre , affine  dt 
muovere  indignazione  ne’ Giudici  ; e di  fare,  che  condannino  fpedi- 
tamenteil  reo.  Vero  è,che’l  condannarlo  dipende  dalle  pruove  fatte 
ncl.corpo  dell’orazione,  tuttavia  quell’  aggi ugnei'e  orrore  al  fatto, per 
cagione  del  fine  ydel  con  figlio  ydelhtvolontà  di  chi  lo  fece,  è motivo, 
per  cui  gli  Uditori  concepifcono  fdcgno  contra  la  pcrfona  ; e più  s’ in- 
norridilcono  del  fatto , onde  più  facilmente  la  condannano. 

VII.  L\iogo dalle circofianzic : ed  è,  quando  l’Oratore  può  in>- 
maginarfi , chegli  Uditori  fien’  entrati  nel  (uo  fentiniento , per  fare-,  > 
che  non  prendano  tempo  a dar’  il  giudicio  loro,  entra  tKll’  Epilogo  a_. 
dimoftrare  le  circoftanze , che  rendono  il  fatto  più  orrendo,  più  cru- 
dele , e più  deteftabile  ; come  farebbe,  dimoftrando , che  quel  fetto  è 
{ignito per  violenta  y con  moltitudine  di  gente y per  cagione  diricchexr^ 
%a  : le  quali  cofe  fan  conofcere  l’ indegnità  , l’ iniquità  , la  TupertHa-. , 
come  abbiamo  detto  nello  fpiegare  il  primo  Luogo, 

Vili.  Lnogo  dalla  fingolaritd:  ed  è,  quando  l’ Oratore,  per  fa- 
re, che  gli  Uditori,  òi  Giudici  condannino  unreo,  entra  nell’EjMlo- 
goadimo(frare,cheilmalcficio,dicuihadilcorfo,  non  è volgare./» 
non  è ufitato  ; ma  è maleficio  fingolare  : che  fi  fa  la  fUapoJJìbilitd  dall*^ 
efiere  fiato  conimelo  y altrimenti  co' è Jhnpre  flato  y ed  è jconofciuto  agli 
Uomini  anche  più  indi/ciplinati  yuon  fòpportato  dalle  genti  più  barbare  y 
e lontano  anche  dalle ferepià  crudeli.  Certoù,  chela  fingolarìtà  ag- 
giunta al  maleficio,  e amplificata  per  via  di  comparazioni  a’ Popoli 
indifciplinati,  agenti  barbare,  a fere  crudeli , muove  a indignatio- 
ne. Ora,peraggravareun  fatto,  e per  far  vedere,  ch’è  fingolare, 
convien  confiderare  contro  chi  fu  fatto:  fefùfle,  perclèmpio,  (fato 
fatto  contro  Genitori  &c.  farebbe  fingolare  : fe  in  atto  d’ eflerefupplU 
chevoli,  farebbeanchcpiùfingolare;  evieppiù  muoverebbe a indigna- 
zione: cosljfe  fuflè fiato  fatto  contra  maggiori,  ofpiti,  vicini, &c. 
fiiggiafchi , vinti , Donne , morti  &c.  fempre  più  apparirebbe  fingola- 
rc  ; e la  fingolaritàdel  maleficio  muovcrcbbe  fempre  più  a indigna- 
zione i Giudici  contra ’I  malfattore. 

' IX.  Luogo  dalla  comparazione  con  quelle  cojèy  le  quali  cbiarifiù» 
mamentefifay  che  fino  peccati  ':  ed  é,  quando  r Oratore  entra  a far 
comparazione  delia  cola,  di  cui  difcorre,  con  altre,  le  quali  chiariflt- 
mamente  fi  fa , che  fono  peccati  ; e quindi  prende  motivo  d’ amplifica- 
re Iafuapropofizione,edifarvedere,  che  la  cofa  , di  cui  difcorre,  C? 
anche  piùatroce, epiù  cruddediquelle,  che  da  tutti  vengono  coi>. 
fefTate  per  atroci,  epcr  crudeli.  Come,  fe  in  una  propofmonemo- 
laleavcflcl’ Oratore  provato,  ch’èfpeciedi  tradimento  commette- 
re 
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re  la  colpa  fui  fondamento,  che  dopo  clfcr  comraefla,  vi  fono  Sa-  1 

gramcnti  inftituitiper  aflbiverla  ; potrebbe  nell’Epilogo  amplificare  ' 

la  propofizioneper  via  di  comparazione;  e muovere  a indignazione^ 

Contro  coloro , 1 quali  peccano  fu  I fondamento  di  dover  poi  eflcre  allo-  1 

luti , c dire;  coltoro  fono  peggiori  de’ Giudei,  i quali , per  quanto  j 

fuffero crudeli nell’aver’ aperte lepiaghe  nel  corpo dd  Salvatore^,  ' 

non  fono  però  mai  giunti  ad  aprirle  fotto  colore  d’amicizia,  e fulla-*  1 

fidanza  d’ eflcre  alloluti:  quella  comparazione  aggraverebbe  il  ddit-  , 

ro,cmuovercbbe  gli  Uditori  a indignazione  contra  coloro,  che  pec- 
cano fui  fondamento  d’ ottenere  di  poi  il  perdono  de’  peccati . 

X.  Luogo /fa’  cotuomttuntiye  da'conft^ucnti  pervia  d Ipotipojt:  ed 
è,quandoI’  Oratore  fa  vedere, che  la  cofa,di  cuihadifcorro,ègraviflì- 
ma,  conrappreferjtare  tanto  quelle  cofe,  che  furono  congiunte  col  , 

maleficio  ; quanto  quelle , che  indi  poi  feguirono  ; ma  con  tal’artifi-  ^ 

ciò , che  nel  rappreientare  fimili  cofe , dica , che  tutti  li  fono  inaigna-  j 

ti , e tutti  hanno  incolpato,  e imputato  il  malfattore . Ora,  per  far  ve-  j 

dcre , che  tutti  fi  fono  fdegnati , dovrà  mettere  la  cofa  fotto  gli  occhi  ' 

colle  Tue  circoflanze  individuate,  le  quali  rendano  il  fatto  fcnfibile: 
come  Direbbe,  fe,  dopo  aver  provato  un’  omicidio,  dimoftrafle  il  fatto 
alLii  più  orrendo  per  le  circoflanze  , che  ò furono,  congiunte,  ò 
1 egiiirono , di  quello , che  apparifse  crudele , allorché  provava  il  fatto: 
edicefle,  cbeTUccifo  prima  di  morire  dilfc;  Ah  traditore  t e ch^ 
l’ Uccilbre  ferì  nuovamente  il  corpo  morto,  e nel  ferirlo  dicca  : nù  dtp- 
piace,  non  già  divederti  morto  ; ma  che  tu  non  Jti  capace  dt  nuovo  dolo~ 
re  &c.  In  veggendo  la  crudeltà  di  coflui  tutti  adirati  gridarono: /7  C/e- 
/0  il  fulmini  /celerato , /’  abijjo  t' mghiotta  vivo , Qiieftc  fono  maniere 
di  rendere  fcnfibile  il  fatto,  cioè,  ifcercarefempre  mai  circoflanze  in- 
dividuate, e ’l  ra  pprefenta  rio  con  tali  circoflanze,  le  quali  facciano, 
che  l’ Uditore,  non  folamente  ocia  la  colà , ma  che  la  vegga  ; c confc- 
guentemente,  che  fi  muova  a indignazione,  c appruovila  propofìzio- 
nc dell’ Oratore.  Nelle  materie  morali  evvi  Tempre  da  una  parte  il 
Peccatore  ; dall’altra , ò la  G iuftizia  divina , ò la  divina  Mifericordia  : 
onde  l’ Oratore  facro  ha  Tempre  campo  dì  far  l' Ipotipojt , rapprefen- 
tandoilfattoconcircoflanzeindividuate,  e di  muover’ indignazione 
^ontra  i Del.nquenti:  come  farebbe,  fc  dopo  aver  provato,  ch’é 
prodigio Jlrano  ( ló)  vederjt  nel  Mondo  Peccatori , eh'  ahhiano  baldunza 
di  peccare , e di  ridere , amplìtìcatìé  il  prodigio,  mettendo  fotto  gli  oc- 
chi le  circoflanze  individuate, per  lequali  fi  rendeflTe  fcnfibile,  in  dicen- 
do , come  appunto  fa  il  Padre  Segneri  : Che  vi  rimane  pertanto , cari/ 
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fimi  Pèeeatori'^laitn  tah'Jtato  ychevt  rimane  yfe  non  che  tutte  le  Crea, 
ture  liberamente  congiurinola  danno  voftrOy  terra  y acqua  y aria  y fuoco  y 
p ànte'y  animali  ; e che  i Demonj  e ff  ugnino  finalmente  antb'ejfì  da  Dio 
Méllajòfpirata  licenza  difirappa'rvirabbioJàHiente  lo  fpirito  dalle  vi- 
jcère-ydicendo infiemey  eridicendofiagara:  è nofiroy  ènojlroy  che  piti 
tardiamo  a portarcelo  toflo  via  ? Dicentet  : Deut  dereliquit  eum , perfe. 

Stiminiy  & comprehendite  raw,  quia  nonefly  qui  eriptat.  Tutte  lo 
rcature  coftituifcono  un  tutto,  che  vien  pollo  rottogli  occhi  colle 
parti,  ferra , acqua  y aria  y fuoco  ypiantt  &c.  Quella  voce  e [pugnare  é 
yoce  individuata , che  mette  molto  più  fotto  gli  occhi  la  co(a  , di  quel 
ch't  aveffe  fatta  la  voce  ricevere . La  voce ftrappar  rabbiofamente  è an- 
che individuata , che  mette  molto  più  fotto  gli  occhi  la  cofa,  di  quel 
che  aveffe  fatta  la  voce  y pigliare  le  anime  nojfre . Quelle  voci  dicendo , 
e'ridicendofiinpeme agaray  fono  individuate,  che  mettono  fotto  gli 
occhi  il  fatto  j onde  all’  Uditore  pare,non  d’udire, ma  di  vedere  il  pro- 
digio di  colui  'y  che , avendo  fopra  di  fe  l’ indignazione  di  tutte  le  crea- 
ture ;edelfendoinHlato  di  cadere  in  mano  a’ Demonj,  che  faranno 
fella  fopra  la  preda , tanto  ride . 

'XI.  iMOgodallacircoflanzadellaperfonaychenondovevacommet. 
tire  quel  fatto  : zA  è y quando  l’ Oratore  amplifica  il  fatto,  argomen- 
taiidor/rf/p/ù/f/ff»e«o,  in  dicendo,  che’l  fatto  è (lato  commeflb  da  co- 
lùi . che  non  folamente  non  doveva  commetterlo , ma  che  doveva  proi- 
birlo ; come,  fe  un  Plebeo  è Ladro  ; provato  che  fia  l’ Affunto,  non  par  , 
ch'evi  fia  cofa  da' foggi  ugnere:  ma  le  un  Pretore,  unConfolo  &c.  è 
lìdro'j provato  che  fia’I  fatto  , l’Oratore  ha  luogo  di  muovere  a^ 
indignazione  ; 'dimodràndo,  che  la  ruberia  è (lata  commeffa  da  colui , 
che  non  folamente  non  doveva  rubare , ma  che  doveva  proibire  i furti  • 
Uìogo dall' aggiunto deW ef['ere  i primi y che  abbiamo  riceva, 
tajtmtje  ingiuria , è che  per  V innanzi  a nejfuno  mai  pa  accaduta  cofa  fi- 
ed  è,  quando  l’Oratore  amplifica  ii  fatto  dal  primo  Luogo  dell* 
amplifipzione,  che  appunto  è dall’effer  Primo;  e diraollra,  che  la-* 
cò,Ì[a,ldicuifidifcorre,  non  dilata  mai  praticata.  Quella  circollanza-. 
dell'  cf[èr’  uno  il  primo  a commettere  una  colpa , muove  a indignazione 
cqntra’l  complice;  per  effere  flato  così  fuperbo  d’ avanzarli  a com- 
n}cttefe  delitto  per  r innanzi  non  mai  commellb . 

XIII.  Luogo  dall'  aggiunto  del  difprezzo  ; ed  è,  quando  l’ Orato- 
re amplifica  il  fatto  dall’^gg'mnto  del  difprezzo,  il  quale  ha  forza  d’ag- 
gravare grandementcil  fatto, edinuiovereaindignazionc  gli  Udito- 
ri , perciò , fe  dopo  aver  provata  l’ ingiuria  ; l’ Oratore  dicelfe,  che  fu 
commeffa  involontariamente,  in  cambio  di  muovere  a ira,  muove- 
rcbbeaclemenza:òpurc,fedice(fe,  che  fu  commefla  per  vendetta, 
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non  inafprirebbe  i Giudici  contro  l’ ingiuriatore , anzi  in  qualche  mo- 
do diminuirebbe  l’ ingiuria  ; ma  in  dicendo , che  l’ ingiuria  ò fucceduta 

f recifamentc  per  difprezzo , fa  vedere  l’arroganza , e la  fuperbia  dell* 
ngiuriatore  : il  che  ha  virtù  di  muovere  contra  lui  i Giudici  a indigna-  J 

zione. 

XIV.  hvLogo  dalla  comparazione  del  caTofgutile  y che  Juccedejie  in 
f er fona  degli ftejjillditori  : ed  è,  quando  l’ Oratore  amplifica  il  fatto 
per  via  d’ una  comparazione  (Iretta  tra  la  cofa , di  cui  difcorre , e le  co- 
fe degli  Uditori.  Come,  fe’l  difcorfofulTedelIamorted’un  Figliuo- 
lo ; e l’ Oratore  faceflc  la  cot^arazione  tra  quel  Figliuolo  uccilo,  e i 
Figliuoli  degli  Uditori,  fe  fuflcro  uccifi . Se  ’l  difcorfo fullè  d’ una  Don- 
na maritata  oppreiTa,  e l’ Oratore  faceflè  la  comparazione  tra  quella-. 

Donna,  e le  Donne  loro;  interrogando  gli  Uditori;  cofa  direbbono, 
fe  un  Figlio  loro  fufle  flato  così  crudelmente  uccifo,  fe  una  Moglie 
loro,fcunaSoreIIa&c.  fecondo  che  porta  la  comparazione  ; e faceiTe  , 

iflanza,chegiudicaflerodelfatto,dicuidifcorre,  nel  modo  chegiu-  i 

dicherebbono,fequeIfattoappartenelTealoro.  Certoè,cheunaco-  ’ 

si  (Iretta  comparazione , che  riguarda  fubito  le  cofefteffedegliUdi- 
tori , fa , che  n muovano  a indignazione  control  Malfattori.  In  ma- 
teria morale  l’Oratore  Sacro  nell’ Epilogo  avrebbe  campo  di  far’ una 
ftretta  comparazione  tra  le  ingiurie,  che  fi  fanno  a Dio,  eie  ingiuriej» 
loro;  interrogando! Genitori , feavelfero Figliuoli  non folamentedi- 
fubbidienti,  ma  così  rubelli , e così  traditori,  com’efiì  fono  a Dio, 
che  fa  rebbonoeffi  contro  figliuoli  difubbidienti,ri>bel  li,  e traditori? 
che  fentcnza  darebbono  ? Una  così  ftretta  comparazione  avrebbe  a for- 
za di  muovere  a indignazione. 

' X V.  Lu  ogo  dall'  opinione  degli JleJp nimici  : ed  ^ quando  l’ Orato- 

re amplifica  il  fatto  per  via  d’ una  circoftanza  gravimma , qual’  è , che  ì 
nimici  fteflì  non  approvano,  cbiafimano  l’azione.  Come,  fe  un’ ami-  ' 

co  fufle  a tradimento  uccifo  dall’altro  amico , benché  l’ uccifo  fufle  te- 
nuto da’ nimici  per  inimico,  e avcflcro  piacere  della  fua  morte;  tutta-  ' 

via  ccndannerebbono  l’ azione  dell’  uccifore,  che  avrebbe  fatta  azione 
indegniflima,  e iniquiflimad’  uccidere  l’amico  a tradimento.  Onde,  fe 
j nimici  biafimano  un’azione , farà  indegniflima  ; c confeguentcmentc 
avrà  forza  di  muovere  a indignazione. 

Df'  Luoghi  per  muovere  a miferi  cordia . 

I Luoghi  per  muovere  a mifericordia . fonofcdici . 

I.  Luogo  dalla  comparazione  del  bene  del  tempo  paffato  al  male  del 
tempo  pre/ènte  : ed  é,  quando  l’Oratore  amplifica  il  fatto  con  due  gra- 
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* viffiraeconfidcra7ioni:  l’ una  del  tempo  antecedente , in  cui  diinoftra 
il  bene,  che  r ingiuriato  godeva:  c l’altra  del  tempo  prefentc , in  cui 
dimofirai  mali , chcprelentemente  patifee . Come , fe  in  materia  mo- 
rale avelie  provato,  chc’l  peccato  giuflamente  e punito  con  pena-, 
eterna,  entrafl'edi  poi  nell’Epilogo;  potrebbe  muovere  gli  Uditori 
ad  aver  mifeiicordia  delle  anime  loro  ; rapprefentandoibeni , che  go- 
devano i dannati  in  quello  nsondo , mentre  vivevano , colla  compara- 
zione de’mali  prefenti , che  patifeono  : la  qual  cofa  avrebbe  non  fola- 
mente  forza  di  muovere;  ma  di  dilettare  per  quella  contrarietà,  che 
vi  farebbe  tra  ’lpalTato,  e ’l  prefente  : che  prima  godevano  in  ville  cosi 
deliziofe,  ora  in  abilTo  cosi  penale:  prima  avevano  compagnie  d’ami- 
ci, ora  di  Demonj.  £ fe  voleffe  narrare  tutto  lobato  felice,  in  cui 
trovavanfì  precedentemente,  ^oi  narrare  la  pena , in  cui  li  truovano  ; 
tanto  l’Epilogo  avrebbe  lo  Hello  vigore.  Similmente,  fe  nel  Genere-» 
Giudiciale  avelie  un’ Oratore  provato , eh’ è llato  uccifo  un  Padre  di 
famiglia  carico  di  Figliuoli , potrebbe  muovere  a mifericordia  ; nar- 
rando ciò,  che  godeva  quella  Famiglia  prima  dell’Omicidio,  e la  ca- 
lamità , in  cui  prefentemente  ritrovali  ; onde  poi  gli  Uditori , che  han- , 
nouditelepruovedel  difeorfo,  e nell’ Epilogo  fon  nioflì  a mifericor- 
dia , giudicano  in  favore  della  propolizione  prefa  per  Alfunto . 

II.  Luo^o  dalU  conjtder  azione  di  tutti  i tettwi  y pajìato  ^ prejènte  ^ e 
futuro:  ed  e,  quando  l’Oratore  amplifica  il  fatto  non  folamente  col- 
ia conlìderazione  del  bene  palTato , e del  male  prefente  ; ma  conlidera-i 
poi  ancora  tutti  i tempi  in  avvenire . Come , nella  HefTa  propolizione-» 
morale,  cioè,  che’l  peccato  è giuflamente  punito  con  pena  eterna-., 
l’ Oratore  potrebbe  nell’Epilogo  amplificare,  primieramente  la  pena 
colla  confiderazione  de’  beni  ,che  un  dannato  ha  perduti  ; fecondaria- 
mente  colla  confiderazione  de’  mali , che  pruova , e de’  mali , chepro- 
•verà . Cosi  nel  Genere  Giudiciale , fe  avelfe  provata  l’ uccifione  eli  un 
Padredi  Famiglia  carico  di  Figliuoli , potrebbe  nell’  Epilogo  confide- 
rare  tre  tempi , che  fu , ebe Jia , e che  fard  di  quella  Famiglia , cioè,  pri- 
ma i beni,  chegodeva  ; di  poi  i mali,  che  patifee  ; indi  quelli, che  patirà  ; 
le  quali  confiderazioniavrebbono  tutte  forza  di  muovere  a compallio- 
ne,  e di  far’ entrar’!  Giudici  nel  fentimentodeil’ Oratore. 

III.  Luogo  da  tutte  le  ctrcojlanze ^ che  accrefeano  l’incomodo  del 
mal  ricevuto  : ed  è,  quando  l’Oratore  amplifica  il  fatto  colla  confide- 
razionc  di  quelle  circoitanze , che  rapprejèntano  , non  folamente  il  hene^ 
perduto  ; ma  la  paffioney  tl  diletto , con  cui  fi  godeva  quel  bene  ; malafpe- 
ranza  di  goderlo  tn  avvenire , Come  farebbe,  fe  l’Oratore  dopo  aver 
provato,  che  un  Padredi  Famiglia  carico  di  Figliuoli  è fiato  uccifo, 
dimofiralfe  il  bene,  che  ha  perduto  quella  Famiglia:  la  palfiono, 
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con  cui  godeva  quel  bene:  lafpcranza.  che  i figliuoli  avevano  in  lui: 
il  defiderio  d’ udire  le  fue  voci  : la  conlolazione  di  vederlo  &c.  : e cosi, 
trafeorrendo  al  male  prefente , e al  male  futuro , rapprefentalTe  la  paf- 
fione,con  cui  fifofFre,echcfifoffrirà:  e quelle  fono  circoftanze,  che 
grandemente  muovono  a mifericordìa . 

IV.  ÌMOgo  dalla  comparazione  delle  co  fe  vili  ^ bajjè  yindeptte  yinfa- 

miy  fporche , inconvenevoli^  all'  etd,  alla  nafeita  illuftre , alla firtuna , al 
fajj'ato  onorerà' pajiati  bene/ìcj  : ed  è,quando  l’ Oratore  amplifica  il  fat- 
to, co/a/,  cbepatifccy  la  nafeita^  la  fortunali'  ono^ 

re , il  beneficio  colle  prefenti , e future  fue  calamitd , e mferie  : per  la_. 
qual  comparazione  lì  mette  fotto  gli  occhi  la  paflìone , i 1 coflumc , l'in- 
dole della  perfona , di  cui  fi  difeorre  ; e fi  fa  vedere  più  fenfibilmcnte^ 
la  calamità , c la  miferia . Come,  fc  difeonefle  d’ un’  Uomo  forte, che 
fuffe  fiato  violentato  a voltar’ una  pietra  da  molino,  e a far’ altro 
azioni  vili,  e indegne  dell’ età  fua,  della  fua  nafeita,  dell’antico  fuo 
onore,  della  palTata  fua  fortuna  &c.  Per  efempio  : fe  parlafiè  di  Sanfo- 
ne . allorché  fu  condannatoa  far  girare  appunto  una  pietra  da  molino  , 
ech’ era  divenuto  fcherzo,egiuocode’Filiftei;  comparalfe  l’età  fua_a 
giovanile , e robufia  colla  viltà  di  quell’  ufficio  ; comparalfe  la  nafeita 
lua  illufire  colla  balfezza  dell’  impiego  ; comparafie  l’ antico  onore , le 
paffatevirtorie,  e fortune  collo  fiato  miferabile  prefente;  eargomen- 
talfc  tutti  i mali,  che  patirà  anche  in  avvenire:  una  cotanto  fenfibiic 
comparazione  farebbe,  che  gli  Uditori  fi  muovefibnoa  mifericordia  ;c 
che  più  francamente  abbracciaffono  la  propofizione,  che  l’Oratore 
avelie  prefa  per  Aflunto . 

V.  Luogo  dalle  circo/lanze  delle  cofe  y che  hanno  forza  dimetterti 
talmente  Cotto  gli  occhi  ilfattOyche  all'lJditore  paja',  non  d' udirlo  y mtt^ 
di  vederlo  : ed  e' , quando  l’ Oratore  amplifica  il  fatto  per  via  di  quelle 
€ofe  fenfibiliy  che,  ò precedettero  yd  furono  congiuntey  ò di  poi  fegutrono  . 
Come,  feavclfe  provato,  che  non  fu  dalla  fera  peffima  divorato  Gio- 
feffo,  ma  dall’invidia  de’  Fratelli,  che’l  vendettero  agliifmaeliti, 
potrebbeneirF.pilogomuovereamifcricordia; amplificando  il  fitto 
per  via  delle  circofianze , che  precedettero , che  furono  congiunte , e che 
di  poi  feguirono . Per  efempio:  fc  dicelfe,  che  poc’anzi  Giofetfoavca 
falutati  i Fratelli , e che  avea  detto  loro  : mi  confilo  d' avervi  ritrova-, 
ti:  io  penava  per  amor  vofìro  yper  timore  y che  non  vi  giugnejìe  a tempo 
quanto  vi  manda  il  nofiro  Genitore  : e anche  per  timore , che  non  vifuj)  c_» 
tntravenuto  qualche  finifiro  accidente . E i Fratelli  crudeli,  in  udire  li- 
mili efprdfioni  di  fraterno  amore,  differo  tra  loro:  Vendiamo  Ufi- 
gnatere , pajfianglt  preflo  un  ferro  nel  cuore , e muoia  colui  de'  fogni . In,, 
quella  guifa  il  fatto  farebbe  rapprefentato  con  circoftanze,chc  ’l  rende- 
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rebbono  fenfibilc , quali  fono  i detti  di  Giofeffo,  prima  che  fapelftj 
r animo  de’  Fratelli  : Mi  confilo  &c.  lopenptva  &c»  i detti  de*  Fratelli 
nell’  atto  che  ’l  videro,  ma  individuati, quali  fono  : PaJfiangUpreflo\&Cm 
cpoi  tutte  le  voci,  che  r^prefentanofenfibilmente  le  mani , gli  occhi  ^ 
gli  atti,  i detti,  l’efpremoni,  lepalUoni:  perle  quali  cofegliUditon 
non  folamente  odono , ma  veggono  il  fatto  mifero , e ’l  cafo  compalTìo> 
nevole  ; e da  ciò  fì  muovono  a mìfericordia  : e tanto  più  fì  muovono, 

Jiuando  veggono rapprefentati gl’ incomodi,  che  non  folamente  fono 
egui  ti , ma  che  feguiranno  da  quel  fatto . 

VI.  Luogo  dalla  conjìder  azione  della  mifiria  fuccedutacontroV  af- 
pettazione contrala fperanza:  edè,  ^ando  l’Oratore  amplifica  il 
fatto,  pervia  d' una  ctrcofianza  graviffima^  che  confifle  nella  fieran- 
xa  ycbeavea  il  paziente  di  con  feguir  qualche  bene  in  quel  tempojleffbj 
che  ricevette  male:  come  farebbe,  fc  l’Oratore  dopo  aver  provato, 
che  Giofeffo  fu  venduto  da’  Fratelli , e che  non  fu  altramente  divorato 
dalla  fera , amplificaflè  il  fatto  per  via  della  fperanza , che  avea  lo  ftef- 
fo Giofeffo,  allorché  fu  venduto:  il  quale  fperava  dopo  aver  cercati 
con  tanta  anfìetài  Fratelli,  dopo  a veni  ritrova  ti  con  tanto  fuo  piace- 
re, fperava,  che  tutti  dovefferofarfegliincontro,  e abbracciarlo  ; 
pure  allora  fu,  che  altri  diffe  : S' uccida  il fignatore , altri  Jtgitti  in  una 
Cifterna  ; altri  finzXmontttJivenda»  E qui  può  l’ Oratore  ^moftrare , 
quanto  fufle  .ragionevole  la  fperanza  di  Giofeffo:  quanto  contra  ragio- 
ne il  fatto  feguito  ; perchè  un  fatto  mifero , che  fegue  in  un  tempo , in 
cui  l’ infelice  paziente  fperava  un  bene,  un  Premio , muove  a maggiore 
niifericordia;  e induce  gli  Uditori  nellentimentodell’Oratore. 

VII.  Luogo  da  una  Jlretta  comparazione  tra  la  mifiria , di  cui fi  difi 
corre  y e gli  Uditori  y fi  fi  ritrovajfero  in  fimili  mi  ferie:  edé,  quando 
V OmtorCyper  mettere  il  fatto  compajfionevole  fittogli  occhi  degli  Udi- 
tori y fauna  comparazione  del  male  y di  cuidifcorre  y colla  pajfione  degli 
fleJfiUditori  yfifi  ritrovafiero  in  un  fimi  le  fiato , Come  farebbe , fe  uo- 
po aver  provato , che  un  Figlio  amantifTimodel  Genitore  fu  venduto 
da’  Fratelli , faceffe  una  comparazione  tra  quel  Figliuolo  venduto , e i 
Figliuoli degliUditori,cdicefre;In qual  fentimento  farefte  voi,  fo 
udìde  venduto  un  voflro  Figliuolo  cariffìmo  da’ Fratelli.  Unasl  fatta 
comparazione , come  cade  icnflbilniente  fotto gli  occhi  degli  Uditori , 
e gl’  intereffa  nel  fatto,  non  può  non  muoverli  a compaffione. 

Vili.  Luogo  dalla  confider  azione  di  quella  cofa  y che  avrebbe  dovu- 
ta ejjerey  e non  fi  ; alla  confiderazione  di  quella  yche  fu  y e non  avrebbe 
dovuta  effere  : ed  è,  quando  l’Oratore  amplifica  il  fatto  pervia  dico- 
fe , ebeavrebbono  dovute  effere , e nOq  furono  : Come  farebbe , fé  do- 
po aver  provato,  che  l’unico  Erede  d’ una  gran  Cafa  fu  aliaifmato , 
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r Oratore  dicefle , che  ’l  Padre  infelice  nè  meno  potè  dire  d* averlo  ve- 
duto, d’ effere  (lato  prefente,  d’aver  raccolti  gli  ultimi  fofpiri;  non^  . 
affui  ^ non  vidiy  non  fojlremam  ejut  vocem  audivi  ^ non  extremum  ejut 
Jpiritumexcepi,  Per  efempio:  nel  cafo  più  volte  addotto  di  Giofeffb: 

Se  dopo  aver  provato,  che  fu  uccifo  dalla  fera  peffìma  dell’ invìdia^ 
fraterna , introduceffe  il  Padre  Giacobbe  a dire  : Io  mifero , e infelice^ 
Genitore  non  fui  prefente  j quando  dalla  fera  fu  prefo  : non  potei  vederlo  y 
non  potei  ricevere gli  ultimi fuoi  fiati.  Il  mettere  quelle  cofe,  le  quali 
avrcbbono  dovuto  effere , e non  furono,  muove  a mifcricordia.  Si 
niuovercbbono  anche  gli  Uditori  a mifericordia , fe  l’Oratore  dicef^ 
fé,  che  ’I  fattofeguì  ,come  non  avrebbe  dovuto  effère.  Per  efempio; 
nelcafodi  GiofetFofediceffe,  che  avrebb’egli  dovuto  morire  coll’ono- 
re de’  fuoi  Maggiori , nella  Cafa  patema , tra  le  braccia  de'  Genitori  ; 
eudirlouccifodaunafera  nemica,  che’l  ventre  d’un  moliro  peflimo 
fu ’l  fepolcro  di  lui . Q^fio  confronto  tra  ciòcche  avrebbe  dovuto  eJJ'erey 
e non  fu  y e ciò , che  Je^ui , ebe  non  avrebbe  dovuto  feguire , ha  forza  di 
muovere  a mifiricot^ia.  Così  difeorriamod’ ogni  altro  fatto,  in  cui 
uno, ò figliuòlo,  ò amico,  òfpofo,  ò fratello  in  man  nimica,  òfulfe 
feppellito  in  fepolcro  infame , ò patiffè  qualunque  altra  calamità , per 
cui,  òifuoi  amici,  ò i Genitori &c.  potelfero  dire:  Hon fummo pre^ 
fenti , noi  vidimo^  non  ricevemmo  gli  ultimi  Juoi  fiati  : Quefte  circoltan- 
zc  accrefeerebbono  la  miferia , e la  calamità  del  fatto  j e avrebbono 
virtù  di  muovere  a mifericordia . 

IX.  Luogo  dalla  confiderazione  di  cofe  mute^  e prive  di fenfo  : ed  è, 
quando  l’ Oratore  per  amplificare  il  fatto , rapprefenta  la  cofa , eh’  era 
intorno , ò eh’  era  amata  da  colui , che  pati . Come , fe  dopo  aver 
provato,  che  Aquilio  fu  ingiuffamente  cercato  in  giudicio,  per  dar 
conto  de’  danari  delia  guerra  ; rivolgclle  il  difeorfo  alla  ferita , che  ri- 
cevette da’ nimici  ; e'acefl'e,  che  quella  ferita  parlalfe,  e dicefle:  Io 
fontejlimonio  della  fuafedeltd  ; perchè  none  poffbile  y che  fiafi  un  Capi- 
tano ufurpato  i danari  della  Repubblica , mentre  non  tenne  in  conto  la  pro- 
pia vita:  ò veramente,  fe  dopo  aver  provato,  che  Cefare  fu  uccifo  a 
tradimento,  oeraccrefeere  orrore  al  fatto;  introduceffe  qualche  co- 
fa  del  fuo,  òìa  camicia,  òlavcfte,  ò la  cafa,  che  rapprefentaflè  vi- 
vente la  perfona  tradita  &c.  Simili  cofe  proprie  del  traclito,  introdot- 
te nel  difeorfo,  a parlare,  c dire  la  crudeltà  del  fatto,  raoverebbono 
a compallìone  ; e l’Uuitore molli) giudicherebbe  quali  più  perlo  mo- 
vimento foprav  venuto,  che  per  la  ragione  preceduta;  onde  l’Udito- 
re mollo  a mifericordia  entrerebbe  nel  fentimento  di  quella  propofi- 
zione,  che  l' Oratore  aveffè  propofta  per  fuo  Ali  unto. 

X.  hMogodallaconfiderazione  di  quefte  tre  ctrcojlanze  y della  men- 
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dicit à , dclU  infermitd , e della Jblitudine  : ed  è , quando  l’ Oratore  ara- 
piificailfattoperviadiquellecofe,  che  per  cagione  del  fattomedefi- 
mo  fono feguiter  come  farebbe , fcdopo  aver  provato,  che  Giofcf- 
fo  fu  venduto,  amplificajje  il  fatto  per  via  delle  cofe  ^ che  feguirono, 
cioè , che  da  Figlio  di  ricco  Padre  divenne  povero  fcbiàvo  : che  perdette^ 
i il  vigore  di  fua gioventù  Cotto  le  catene-, e che  cori  vivea  abbietto^e  neglet-» 

' to.  L’elTerefeguita  al  fatto,  la  povertà,!’ infermità,  la  folitudine , ò 

fìaTabbiezione;  quelle circoftanzeaggraverebbono  il  fatto,  e muo> 
verebbonoa  mifericordia . 

XI.  Laogo  dalla  conjtderazione  di  queir  onore  y ch'era  dovuto  alla 
perfona ingiuriata:  edd,q^uandol’Oratoreamprmca  il  fatto  pervia-, 
d’ una  lode  attribuita,  ò alla  llirpe,ò  a’ figliuoli,  ò al  Corpo  dell’ in- 
giuriato . Per  efempio , fe  dopo  aver  provata  la  morte  di  Gesù  Grillo  , 
amplificalTe  la  crudeltà  del  fatto,  commendando  la  generazione  fua 
eterna,  l’ eterno  fuo  Padre,  la  Madre  di  fangue  Reale:  quelle  circo- 

^ Ilanzeaggraverebbono  la  morte  di  fua  Croce.  Così , fe  ’I  cafo  funefto 

fulfe  d’ un  Padre  di  famiglia  j per  accrefcere  il  fatto,  potrebbono  lo- 
darli i Figliuoli  : fe  fulfe  flato  leppellito  in  luogo  infame , pxjtrebbc  am- 
plificarfi  l’ onorevolezza , la  bellezza , e le  altre  qualità  del  Corpo  , che 
meritavanoonorata, c lodevole fepoltura . Quelle circolìanze  mette- 
rebbono  fotto  l’occhio  più  fenfibilmente  la  crudeltà  del  fatto,  c avreb- 
bono  forza  di  muovere  gli  Uditori . 

XII.  \.uogo dalla  conjtderazione  della  feparazione:  cà  ò y <\\ìzr\Ao 
r Oratore  amplifica  il  fatto  ; non  tanto  per  quello , eh'  è in  fefte^o  ; quan^ 
to  per  la  fepar  azione  y cb'  è feguitay  dd  F rateili  y dagli  anaci  y e daper- 
fone  giocondiffime  Come  farebbe,  fcdopo  aver  provato,  che  Milone 
dee  richiamarfì  dall’  efiglio , amplificalTe  la  calamità  dell’  efiglio , per 

i dfer’ egli  colà  feparatoda’ Fratelli,  dagli  amici,  e da  tutti  quelli,  con 

cui  foleva  palfare  giocondilfima  vita.  Quelle  circolìanze  mettcrel>- 
bono  fotto  l’occhio  il  cafo  miferabile,  e muoverebbono  a compaf- 
fione. 

XIII.  Luogo  dalla  conjtderazione  delle  perfone , da  cui  Jt  riceve 
r ingiuria:  ed  è,  quando  l’Oratore  efamina  due  forte  di  perfone-»: 
l' una  y che  dee  amare  : l' altra  y che  dee  onorare , I Fratelli,  gli  Amici, 
i Parenti,  i Beneficati  debbono  atnare . I Servidori,i  Liberci,i  Clientoli, 
ì Supplichevoli Chefc’l  fatto-d,  che  i Parenti,  eli 
Amici  facciano  ingiuria  , quella  circollanza  aggrava  l’iniquità  del 

, fatto;  perchè  limili  perfone  debbono  amare . Se  i Servidori  ingiuriano, 

quell’  altra  circollanza  aggrava  l’ indegnità  del  fatto  ; perchè  i Servi 
debbon’  onorare  : onde  da  quelle  due  circolìanze,  amplificandofi  il 
fatto  per  Iniquo,  e per  indegno,  l’Uditore  fi  muove  a compalliono  ; 
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perchè  naturalmente  fi  ha  compafiione  di  chi  Mtifce  ingioila  da  co- 
loro, che  dovrebbonoyòaniaje,  odr,nohir&«/ 

XIV.  Lnogo  dalla  prc£bier(cuvùle  deir  Ormore:  ed.è^  quspdo 
rOratoredopoaven^rovatorAflunto,' entra  egli  ftcfib  a porgere^ 
umile  preghiera,  afnnchè  gli  Uditori  fi  nniovanó  a mifericpidia  di 
quello,  in  favore  di  cui  fa^ldircorfo.  Come  farebbe,  fe  dopo  aver 

{>rovato, che  Milone decrichiamorfidali’efiglìo,  l’ Oratore nell’Epi- 
ogo  s’impiegalTe  con  orazione  umile,  e fupplichevole,  per  cui  egli 
chiecieife  la  grazia,  potrebbe  muovere  iGiadiciapietà‘,efarjch'ci^ 
tradcronelluofentiroento.  vi-’  3 

XV.  Luogo  dallaconjtier azione  del  lamento^  che  non  ti^udtd^tfe 
nojlre  fortune  fpna  quelle  de£li  amici:  ed  è,  quando  l'Oratore  confide» 
ra  nel  fatto  due  cole  ; V una  il  male , che  a_  lui  proprio  è fucceduto  : Palm 
tra  il  malcy  eh'  è fucceduto  agli  anùci  ; e dice  yche  non  fi  lamenta  del  fat- 
to , perchè  della  mi  feria  , e della  calatnitd  dell'amico  egli  fi  dolgtt^  ; 
tna  perchè  in  quel  fatto  egli  ha  riguardo  alla  fortuna  de'  Juoi  atnici.  Co- 
me farebbe,  fe  dopo  aver  provato,  che  Milone  dee  nchiamarfi  d^L* 
cfiglio , dicefle , che  nell’  eflère  richiamato  Milone,  non  ha  egli  riguar- 
do alla  fortuna , eh’  avrebb’cgli  nel  riveder  l’ amico , nell’  abbracciar» 
lo , e nel  potergli  dire  : Io  ho  difeorfo  a favor  voftro  , io  ho  guadagnata 
la  caufa , io  godo  y che  per  me fiate  inquefialihertd\  ma  che  precilàmeti- 
te  ha  riguardo  alla  fortuna  degli  Amici,  de’ Fratelli,  de’Cittadm?ì 
i quali  nell’ udirlo  richiamato,  airanno:  Ritornerà  il  braccio  della  Re- 
pubblica: rivedremo  P Amico,  e'ijìifenfore  del  Popolo  Romano  ìQm- 
fta  efprdfione  di  chiedere , non  per  comodo  proprio  ; ma  per  amoìde-'^ 
gli  Amici, avrebbcvirtùdintuovereacompaflìone.  *■  -i-  ' 

XVI.  Luogo  dal cojlunte  delP  Oratore  efprejjo  per  via  dell'anùrtò 
fuo  mifericordtofo  verfo  altrui,  e paziente  d' ogni  travaglio  contro  ft 
fiejìo:  edè,  quando  l’Oratore  dopo  averprovatoT  Ammto,  dimo- 
Ara,  ch’egli  ha  compalfionc  per  le  calamità,  e per  le  miferie  altrui’;  tnà 
che  per  le  fue  è forte , e ha  coraggiodi  fopportarc  ogni  qualunque  difi.’ 
grazia.  Certo  è,  che  l’udire  un’ Uomo,  che  fi  dimoAra  verfo  alttiri’ 
pietòfo,econtrofe  AeAb tollerante, infegna,  quali  debbano  eflVreI>  ' 
coloro,  che  l’ odono  ,•  cioè,  che,  fe  vogliono  ufar  fe  verità , la  debbono 
efercitare  contrafe  Adii;  ma  che  la  muericordia,  e la  pietà  debbono' 
dimoAcarla  ad  altrui  r 
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' Dell*  Epilogo , 

C A P.  I V.  ' 

■ Quante  y e quali  fieno  le  forme  y [otto  cui  fi  può 
variarci'  ultima  parte  delf  EpilogOy  cb*  è 
la  'Esplicazione . 

C Inqne  fono  le  forme,  feconcio  Arinotele,  (17)  fottocui  fipu6 
fare  la  Replicazione  delle  di  vifìoni,  delle  pruove,  c delle  con- 
fntazioni  principali  dell’  orazione . 

Lm  prvna  forma  confiftc  nel  ripigliare  i capi»  ne’ quali fii  divi fa_* 
la  propofizione  prefa  per  Aflunto;  e cominciarla  dire  , ch’egli  ha 
provato  quanto  aveva  promeflb:  onde  il  dire  d' aver  provato  quan- 
to uno  b,t  prome  jìo  y pr *:/l iti  quod  pollfcituf  fueram y è una  forma-*, 
fecondo  Ariflotele,  fotte  cui  fi  dà  principio  alla  replicazione.  Per 
efempio:  Cicerone  nell’Orazione  per  Quintio  propone  di  voler  di- 
raolhare  tre  cofe  ; cioè , , che  Nevio  non  ebbe  motivo 

di  dimandare  al  Pretore  il  potlètlb  de’ beni  di  Quintio.  Secondaria^ 
mente , che  Nevio  non  ha  potuto  pofTeder  que’  beni  per  Editto . T erzoy 
che  Nevio  realmente  non  polTedctte  que’  beni . Dopo  che  ha  provati 
i tre  punti , egli  entra  nell’  Epilogo  con  quella  forma  precifa  : ojlendi^ 
bo  dimojirato  quante  cofe  facea  di  mellicre , che  preceddlero , prima-., 
che  i beni  del  vicino  fi  dovdTcro  dimandare  al  Pretore:  quella  è la  re- 
plicazione del  primo  punto.  Docui  y ho  inCe^nato:  con  quella  forma-, 
replica  il  fecondo.  Si  può  adunque  nell’ Epilogofar  la  replicazione-, 
fotto  iorm3.(emp\‘icftnJiendi ydocui : ch’e’l  primo  precetto  d’ Arino- 
tele efeguito  da  Cicerone. 

La  feconda forma , fotto  cui  pnò  metterli  la  Replicazione , confille 
nel  dire , d’ aver’ uno  provato , quanto  aveva  promelfo  : ojlendt  ; non 
con  forma  femplìce,  come  la  prima:  bo  mojirato  quejioy  ho  tnfe^nato 
queji' altro yojtendi ydocui ; ma  con  forma  un  poco  più  figurata,  fa- 
cendo comparazione  tra  le  cofe,  ch’egli  ha  dette,  e quelle,  che  ha-, 
dette l’Avvcrfarto.  Per  efempio:  collui  ha  detto  cosi,  io  in  quello 
modo  ; egli  non  ha  portata  del  fuo  detto  alcuna  ragione,  lo  hoaddut- 
taquella,equella:come  fa  Cicerone  nell’Orazione  per  ScfloRofcio 
Anterino , in  cui , avendo  provato , che  Sello  Rofeio  non  jwteva  aver’ 
uccìfufuoPadrenèperfellcllb,  nè  per  oprerà  altrui,  entra  nell’Epi- 
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logo , e fa  la  replicazione  Cotto  forma  di  conte  pt  tra  l’accufa  d’Erudo  • 
e ia  Tua  difefa , e dice  cosi  ; Hat  dunque , o Erucio  j da  convenir  Meco  in 
quejio punto»  Se  Scfìo  Rofciobaucctfò  il  Padre  fò  P ba  mccifi  di  fìut^ 
mano , e tujhjio  lo  nicchi  ;ÒP  ba  ucci  fa  per  mezzo  di  Servidorj  , ò'  tPAp- 
fajpni:  ma  tu  non  puot  dimnjérare , come  abbi  a potuto  commettere  H Par- 
ricidio per  mezzo  altrut  ; perche  tu  non  puoi  dire  ^cnme  abbia  potuto  ave- 
retul fortadigente ; cornei' abbiapoturaindurre:  in  qual  luogo  abbiala, 
prefa  : per  cbiycon  quale  fperauza^per  qual  prezzo  * Io  per  lo  contrario  h» 
diMoJlratOy  e anche  ti  dimojlroy  che  non  folamente  Se  fio  Kofcio  non  ha  cot»m 
wefiaP  atroce  empietà  ; ma  che  nè  meno  ha  potuto  commetierla^percbè  &c. 
L’altra  forma  adunque  di  farla  replicazione  è pervia  di  comparazione 
tra  le  ragioni  prodotte  dall’  Avverfario,  e quelle  dette  dall’Oratore: 
Tu  hai  detto  quejlo , io  ^uefi'  altro  -,  tu  non  hai  potuto  dimolìrare , che 
Sello  Rofcioabbiauccifoil Padre,  io  ti hodimoftrato,  che  non  fola* 
mente  non  l’ha  ucciro,ma  che  nè  meno  ha  potuto  ucciderlo  ; Io  ho  det> 
to  quelle  cofe;  tu  quell’  altre  ; tu  non  hai  portata  altra  ragione,  io  ti  ho 
convinto  per  quelle  &c.  Con  tal  forma  di  dire  li  toglie  la  noia, 
che  potrebbe  avere  l’ Uditore  nell’  udire  nuovamente  le  ragioni  del 
difeorfo:  <^er  quella  contrarietà,  con  cui  una  pruova  fi  mette  contra 
l’altra,  l’Epilogo  diventa  non  folamente  più  gagliardo,  ma  anche_« 
più  dilettevole.  S- noti  però,  chcl’Epilogopuòfarfi  con  tutte  e doe 
le  formefin  qui  Infcgnate;  dipendendo  dal  giudicio  dell’  Oratore  il 
fervirli , ò d’una  forma  fola , ò il  fervlrfi  di  più , ò di  tutte . 

La  terza  forma^  fottocuipuòfarfi  la  Replicazione,  confillc  nelP 
Ironia:  e quella  conlille  nella  comparazione  tra  le  ragioni  ^eleobbie^ 
zionif  in  due  maniere.  Primieramente  , replicjndoi  capi  principali 
delle  pruove,edelleconfiitazioni  con  quello  artificio,  che  l’Oratore 
metta  in  boccadcirAvverfariolecofecontrarleaquelle,  che  ha  det- 
te ; e in  bocca  Tua  cofe  contrarie  a quelle, che  ha  provate.  Perefem- 
piorfe  in  materia  morale  l’ Oratoreaveflc  provato,  che  dee  farli  pe- 
nìtenvain qud  giorno,  incui  fi  ode  la  divina  voce  j c avertè  provato 
r.  A llunto  per  cagione  dell’  interelfe  ìmportantiliimo,  e gravilhmo  del- 
la falute  eterna;  per  cagione  i.ellanecdlità,  che  non v^è peri  Pecca- 
tori altra  tavola  per  ilcampare  dal  naufragio , fe  non  che  la  penitenza  : 
per  cagione  dello  llato , in  cui  ci  troviamo , dove  fc  fufiimo  innecenti , 
tanto  oovremnio  vivere  da’ penitenti,  cioè,  con  aullerità  di  vita-., 
molto  più  eflèndo  noi  peccatori  ; eavefse  confutate  le  ragioni  de’  pec- 
catori medclimi,i  quali  avdlbnodetto,  chev’è  tempo  linoalla  mor- 
te , che  fi  dee  «.areali’, età  qualche  piacere,  che  la  bontà  divina  è infi- 
nita, e che  terrà  le  braccia  aperte  per  riceverli  in  ogni  tempo.  Se  dun- 
que dopo  sì  fatte  prove  ,‘e«  tialfc  finalmente  nell’  Epilogo , c ripiglialfe 
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i rapi  principali  delle  pruovc,  c delle  confutarioni , potrebbe  per 
Ironia  mettere  in  bocca  a’  Peccatori  le  cofe , eh’  egli  ha  dette  per  pro- 
vare l’ AlHinto  ; e in  bocca  fua  tnettere  le  ragioni  degli  Avverfarj , 
dite  : I peccatori  adunque  hanno  indebolito  il  vtrore , che  a vevano  le  r«- 
gioni fondate neir  interejjej^raviJJìmo  della  faUute:  hanno  trovata  un^ 
altra  tavola Jicura , con  cut  non  periranno , hanno  fojìenuto  di  poter’ ejfere 
peccatori  fènz,aejjere  penitenti  . Io  non  ho  Caputo  come  ri /pondere  al  tem^ 
fo , che  hanno  ritrovato fino  alta  morte . Io  non  ho  avuta  cofa  da  opporre^ 
al  piacere  y eh'  è dovuto  air  et  d • Io  non  ho  potuto  oppormi  a quella  bontà 
infinita  y che  tiene  le  braccia  aperte  y per  accoglierli  in  0£ni  tempo.  Si 
vcdcjchcquerta  maniera  di  ripigliare  e'  per  Ironia,  Dee  però  l’Ora- 
tore rimetterfi  nella  verità  del  fatto , e chiudere  1 ’ Orazione , replican- 
do con  celerità,  ch’egli  ha  convinti  gli  Avverfarj,  che  le  fue  ragioni 
fono  ftabili,  e finire  con  qualche  Sentenza  , la  quale  abbia  forza-, 
di  mettere  le confeguenze  tutte  del  difeorfo  innanzi  agli  occhi  degli 
Uditori:  comefarcbbeneiraddotto  efempio;  Prendano  tempo  di  far 
fenitenzai  nemici  delle  anime  loro:  gli  amatori  dell'  eterne  loro  fortune 
fieno  penitenti  in  que/lo  giorno,  Evvi  ancne  una  feconda  forma  di  far 
l’Epilogo  per  Ironia  , ed  è fotto  quelle  parole  : Che  farebb* egli y 
f' avefie provato quejio , e non  quejlo  ? Per  efempio;  fe  nella  ftefla  ma- 
teria morale , dopo  averprovato , che  fi  debbe  far  penitenza  nel  gior- 
no fteflb,  che  Dio  invita,  e dopo  aver  confutate  le  ragioni  de’ Pecca- 
tori, i quali  aveffero  detto,  che  in  quel  giorno  non  polfono  convcrtir- 
fi , ò perché  non  hanno  grazia , ù perchè  non  hanno  grazia  efficace , ò 
perchè  non  hanno  quella  , eh’ ebbeio  que’gran  Peccatori,  cheficon- 
vertirono  alle  prime  voci  di  Dio:  finalmente  nell’Epilogo  dicelTo: 
Chefarebbono , che  direbbono  i Peccatori  yCea  vefiero  dnnofirato , che  non 
v’ è grazia  per  loro  ^ Che  non  hanno  la  Vittorio  fa?  Che  non  hanno  quel- 
la y^e  ha  convertiti  i gran  Peccatori?  Ma  poiché  io  ha  dimofìrato  y che 
v’ è untume  per  tutti  ; un  aiuto  per  tutti  ; uno  ^irito  Calutare  per  tutti  ; 
poiché  io  ho  fatto  vederey  ebey  quantunque  le  grazie  fieno  dtverfe  tra  lo^ 
ro  •ynondimeno  che  il  vigore  yCtoè  y che  la  potenza  di  falv  are  fi  ritruova 
egualmente  in  tutte  y dtvifionet  gratiarum  yidem  autem  fpiritut  y che  ri- 
man loro  y fi  non  di  convertirfi?  Cicerone  fi  ferve  della  fornia  d Ironia, 
per  far  l’Epilogo  nell’ Orazione  feconda  della  Legge  Agraria  contro 
Rullo. 

La  quarta  forma  y fotto  cui  può  metterli  la  Replicazione,  confifte 
nell’ interrogazione,  come  farebbe  ; che  cofa  non  ho  io  provato  y e che^ 
eofaba  provato  co  fìui^  0' veramente,  che  di  rebb’  egli,  ò che  direb- 
be fuo  Padre,  s’ ci  folfe  Giudice?  Cìceroncneir  Orazione  per  Rofeio 
AmerioofejrvefineU’Epilogoni  quella  forma;  ,,  Evvi  dubbio, qual  (ia 
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il  "Malfattore?  Mentre  voi  in  quello  tempo  vetìete  danna  partePÌI^  ? 
,,  cifore^il  Nimico,  rAflalTmo^c  loftellb  Accufatorer  dall’altra  un  póu  ’ 
,j  vero, c provato  Figliuolo, in  cui  non  folairicntcnonVdcolpa  di  Par-* 

,,  ricidioi  ma  nè  meno  v’è  potuta  cflerc  ? Forfè  voi  qui  vedete  altra  co*«'^ 
,.ra,chcfacciagucrra,euiHallol'c40,toltochfi  beni  di  fuo'Padre’,  •' 
,,  che  colloro  liaimomdli  all’ incanto?  Si  noci,  che  l’ Epilogo  può  ri-  ' 
ccvere,òl’una,  ò l’altra  di  quelle  forine,  e può  riceverne  due  j tre 
tutte,  fecondo  che  torna  ali’ Oratore.  Il  Trapefunzio  ^t8)  ricava-.-^’ 
da  quella  forma  tre  maniere  di  replicare  nell’  Epilogo , cioè , ò repli-* 
care/n  perfona  profiuy  cerne  laici  be,- che  cola  ho  lo  prova  to?e^cht‘^ 
cofa  ha  provato  collui  ? ò replicare  in  perfonu degli  Uditori fa-'*' 
rebbe;chedirelle,  fe  avelie  voi  provato  &c.  dire'le  &c.  ò metterln  ^ 
inboccadicofeitunwute^ìntroAucendo\c  a.  replicare  il  difeorfoi  Per 
efempio:  fc  ìelcggiparlafl'ero,fc  quella  Città  &c.  potcfl'edifcurrcrc,^- 
direbbe.&ci e in  quello  modo  replicare  il  difeorfo.  *•  - 

L’w/t/wrf/orwu,  che  riguarda  la  chiufa  dell’Epilogo,  conlìllt  nel'  ' 
dire  lenza  unione  di  copule , affinchè  l’  Uditore^’  avvegga , che  l’ Ota- 
tionc  è terminata,  c che  l’Oratore  ripiglia.  > Per cleaipio.^  Hodet^-^^ 
to:  uiifle:  avete  la  caufa:  giudicate  &€•  E quella'  man'era  dldircj"* 
ferve  anche  ne’  movimenti  degli  affetti , malli  inamente  pertinenti  all* 
irafeibile , di  cui  tratteremo , a Dio  piacendo , nel  Litro  degli  Alfctli  i' 

Orapairumoalladirpolizionedcllcpartideir Epilogo.  • ‘ 

. . . 1 . v/-  13  i.m 

• . w i,  > .. . j i.'.  / ir.mu>\i» 

.•■•  a lo-  'V'-u  H '1 

, I ‘ , -J  (lU  (.  3 UÒ 

Quale  debba  ejjere  la  dijpofiziorte  delle  quattro  ] ’ " j 
Vani  deli  Epilogo . 

A dirpo(izlonenaturalcdifarrEpilogo,diccArillotele-^  confi-,  -> 
0.^ prmieramentervtì  rendere  l' Uditotè  amorevole  a fc',contià»'* 
rioagli  Avvcrlar^.  Bec«nduriament4  -nelKamplificare  il-.fiitto, 
fe  ta  la  parte  d’ AccufatorC , e nel  diminuirlo»^  fe  fa  la  parte  di  Difen- 
fore.  in  terzo  luogo  nel  muovere  gli  affetti  ^ e pr'uicìpalmente  alcuno 
di  quelli  fei , cioè'^,  ò mifericordia,  ò indignazione,  od  odio  , òin-^  I 
vi  dia  , ò emulazione  , ò corttefa  , de’  quali  abbiamo  folamento  ^ 
jdfegnati  i Luoghi  propri  per  muovere  all’indignazione  , e àllàrhi-  ' 
Icricordia,  perchè  di  qucAi  due  foli  tratta  Cicerone  ; manelLibrode- 
. , ‘ ^ • .o  . ‘ gli 
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i Luoghi , onde  poter  muovere 
tu;tcle4trcpairioni,ò<i»,per,tttrba»ion!.  Im quarto Iuufo  nel  far  Ij-. 
eujun^ra74onc,  repetitione  de'icapi  principali  delle  pruove , c 

dcjJe  confutazioni  ^tccvoel  Difeorfo^  parendo,  che  ladil^oliziono 
natura^!  porti,  che  appunto  dopo  aver  provato  ì’ Artlinto,  TOratore 
dc))ba  rrimerMuntt  titreofein  fito favore , c in  fua  lode , ò di  colui,  che 
hadifefo  con  moderazione  tale , ciie  renda  c a fe , e a colui , che  ha  di- 
fcfo,  favorevole  l’ Uditore;  e dire  fimìlmcntc  cole  in  biafimo  dell’ 
AYverfario , per  rendere  lo  ftelTo  Uciitore  contrario  al  noftro  Avverfa- 
rig._  LI/  pai  naturalmente  debba  far  feguire^ò  /’  ampU  ficatiione , ò la  dimi- 
nuzione di  quelleeofèyCÌK  lu  provate  : percnè  ciò  ha  forza  di  rapprefen- 
tare  più  vivamente  i|  importanza  della  propoli /.ione  prefa  per  AlTun- 
to.  indi  mtovere  gli  Uditori  principalmente  a indignazione  contro  gli 
Avverfarjy  e a mifiricordia  verfo  colui , ebe  ha  difefò . Finalmente  farla 
repetizione  delle  pruove,  e delle  confutazioni  principali  della  fui-. 
Orazione.  , ,,  , , . i > 

.Pt.iqueft^aplUpofizionc,  dice  il  Gavalcaud , {'19  ) quantunque  fia 
naturale^  e j/ifeguata  da  Ariltotelcjjnondimeno 'altri'  Autori  gravi 
hanno  dettq,  che  potrebbe  IjOratorc  farla  replicazione  in  primo  Ino- 

fo;  ed  egliappruoval’opinionc.loro  ; perchè naturalmenteparej  che 
ebbi  r Oratore  in  primo  luogo  ridurr’  a memoria  dell’  Uditore  lo 
pruove , e repliuirgliele  fomnoariamente  ^ e poi  lodare  fe  flefjh , biafi- 
marc  l’ A v verfario , nel  modo  che  abbiamo  detto  : indi  ò amplificare , è 
diminuire  la  co  fa  : ^finalmente  'muovere  Paffeltp  dell'  Ultore , e finirò 
1’  Epilogo  col  movimento  dcj^li  affetti , lenza  ripigliare  i capi  generali 
delle  pruove , eh’  è quanto  dire,  fenza  far  1,’  enumerazione , ò lia  larc- 

Eetizionp- Laqualcofa,  dlqe quello  AW^^^lodatìiIiino,  chea  lui fem- 
ra  più  naturale, è più'frequcnccAJcnte  uiata  dagli  Oratori . 

S.  I. 


Qt^aniójìa  ' meglio  far  la  f^efetizme f parte  dell'  - 
^ Epilogo  iti  primo  luogo  i,e~qtukndoJia  meglio  farla  • C-A 

-n-Ji  il  : - 31.1,.,  1.-  i.t  vi»  ttltimolu(igo.>''tvì^i,  v -J  ‘ur.r.  ■ 

• 'I  '1  , ’ ’ ■''  ■ ' ‘‘1  ' i’*3l  "d  • ' 

FlOichè  Arinotele  ha  detto,  che  la  Replicazione  fia  l’ultima  pàrto 
, dell’Epilogo;  c altri  Retori  hanno  ritrovato  , che  la'replica» 
zione  potrebbe  farli,  in  primo  luogo,  affine  di  dar  l’ ultimo  luogo  aU 
la  parte  dcltmupyere  gli  affetti  ; noi  gìudicbercmnio,  che  fi  potellòno 
concordare  i precetti  in  quello  modo,  cioè,  che,fe  all’ Oratore  fcr- 

I...  I.. — -vono--^' 
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vono  più  le  ragioni  dcldifcorfo,  che  ì movimenti  d’aifetfo,  inquanto 
che  la  caufa  fia  fcr  ragione  più  favorevole  a lui  y che  all'  Axfver  fario  ; 
in  quello  cafo  converrà  fervirn  del  precetto  d’Ariftotelc,  c farc^ 
r Enumerazione  ) òfìa  la  repetizione  in  ultimo  luogo;  perchè  in  tal 
cafo  fi  lafceranno  gli  Uditori  impreilionati  di  quelle  ragioni,  chc_, 
grandemente  perfuadono.  Se  poi  la  caufa  per  ragione  Jujiepiù  favo- 
revole all'  Awer  Cario  ycbe  a noi  ; c le  confutazioni  non  fullcro  di  tal 
vivezza,  che  dillruggelfero  aifatto  dall’ animo  degli  Uditori  la  ragio- 
ne dell’  A vverfario  ; (e  per  dir  breve  la  caufa  per  ragione  potejle  rimaner 
dubbia  ye  la  feiar'  i Giudici  y àgli  Uditori  in  libertd  di  giudicar  tanto  CL^ 
favore  iTùna  parte  y quanto  delf  altra  ; allora  converrà  fervirfi  de* 
precetti  di  quegli  Autori , i quali  hanno  detto,  che ’l  movimento  degli 
affetti  debba ferbarfi  in  ultimo  luogo.  In  quello  modo  appunto  Ari-' 
llotele  ha  fimilmente  difciolta  la  dilHcultà;  (20)  perché  a noi  non  fenw 
bra,che  alfclutamente  debba  dirli,  che  la  refKtizione  fi  faccia , ò in  pri- 
mo, ò in  ultimo  luogo  ; ma  fecondo  che  ò più , ò meno  fono  robullc  le 
ragioni  portate  nell’ Orazione  fi  potrà,  ò far  la  rcpetizionc  in  primo 
luogo,  ò in  ultimo.  Se  l’ Oratoredee  rimediare  alla  debolezza  delle 
r^mni  col  movimento  degli  atfetti  potrà  mettere  il  movimento  degli 
affetti  in  ultimo  luogo;ma,(è  le  ragioni  fue  faranno  robulle,e  no  avran- 
no uopo  di  rimedio,  che  le  avvalori,  qual' è il  movimento  degli  affet- 
ti, che  appunto  fi  dice  da  Arillotele,  e da  Longino  medicamento  dell* 
orazione,  potrà  far  la  replicazione  in  ultimo  luogo;  afiinchè  rellino 
ben’impreffe  nella  mente  degli  Uditori  le  fue  ragioni,  già  che  in  effe  , 
e non  nel  movimento  degli  affetti  fa  egli  il  Tuo  fondamento . 

§.  IL 

Jh  fual  mamera  debba  iif^orjì  quella  farte  d' Epilogo  j che Jt 
dice  Enumeraxiione  ,òjta  Refetixione . 

LÀ  difpofizione  da  tenerli  nel  far  la  replicazione , cioè , nel  ripigliar* 
i Capi  prinlTijpali  delle  pruove  , e delle  confutazioni , può  edere  in 
due  maniere:  ù fecondo  quella  difpofizione,  che  le  pruove  hanno 
avutene!  difeorfo;  ripigliando  ì primi  Capi,  e poi  i fecondi , indii 
terzi  &C.  O’ fecondo  una  difpofizione  alterata,  ripigliando  prima  le 
ultime  pruove, e poi  le  prime, fecondo  che  torna . 

Vcrocpcrò,  che  M.Tullio,  e Demollcne  ripigliano  ordinaria- 
mente iC^i  principali  delle  pruove  con  quell’ordine,  che  gli  hanno 
meflì  nell’  Orazione  : perche  quella  parte  d’  £pilogo,eircndo  iflituita.» 

pgf 
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per  rinomare  nell*  Uditore  U memoria  di  quelle  cofe,  che  fi  fono  det- 
te nel  difcorfo,  c più  atta  a confcguire  quello  fine,  Ce  fi  ripiglia- 
no ordiaatamlmte  le  pruovc  con  quella  liifpolizione  , che  hanno 
avute  nel  difcorfo,  che  ripigliandole  alteratamente:  tanto  più  che  la 
Repetizione  ha  da  dfere  breve^e  chiari  : breve ^ per  non  dare  in  una  va- 
na,efanciullefcaoilentazionedi  memoria:  chi  tra.  per  confeguire  il 
fine  di  rinovare  la  memoria  delle  cofe  dette  ; e confi^uentemente  la-, 
più  ufitata  difpofizione  di  replicare  nell’ Epilogo  fommaria mente  le 

{>ruove , é quella , che  fi  fa  colla  fielTa  difpofizione , che  hanno  avuta 
e pruove  nel  difcorfo:  percné  in  tal  guifa  l’Epilogo  fi  rendepiù  bre- 
ve , e più  chiaro,  che  inaitra  maniera  : ma,  per  non  dar  tedio  agli  Udi- 
tori con  una  ftelTa  forma  di  réplicare,convicne  fervirfi  delle  forme  infe- 
gnate da  Arinotele,  fotto  cui  può  metterli  la  replicazione , affinchè, 
variandoli  le  forme  di  replicare,  non  fi  manifelli  r artificio;  e per  tal 
motivo  fi  tolga  il  tedio. 

CAP.  VI. 

Jocui fi  cerca y fila  'Replicazione  loia  coHttuifca  un 
Epilogo y che  debba  dirli  Congiunto^  e je  le 
altre  tre  partì  fenza  laReplicazione  co* 
fiituifcano  un  Epilogo , che  poffa 
dirfi  Separato. 

Rlfpondlamo  con  l’ Infegnamento  del  Cavalcanti , che  la  Repli- 
cazione fola  collituifce  un’ Epilogo,  che  può  óìrCì  Congiunto: 
c che  le  altre  tre  parti  fenza  la  replicazione  coftituifeono  un’ 
Epilogo,  che  può  dirfi  Separato:  la  ragione  è quella;  perchè  la  Re- 
plica? ione  fi  fa  col  le  pruove,  che  fi  truevano  nel  difcorfo;  elealtretrc 
patti  fi  fanno da’luoghi  particolari,  (de’qualiabbiamogià  trattato)  di- 
ftinti  dalle  pruove;  onde  la  Replicazione  è congiunta  al  Difcorfo;  per- 
chè none  dillinta  dalle  pruove:  e le  altre  tre  parti  pollbno  dirfi  fcpa- 
rate;  perchè  hanno  luoghi  ; onde  fi  formano,  diftinti  dalle  pruovo 
medefime. 

L’Epilogo  adunque  Separato  è quello,  iri  cui  l’Oratore  fenza-. 
ripigliare  nè  la  divifione della  propofizione,  nè  i capi  generali  deile-, 
pruove , che  per  dir  breve,  fenza  ricapitolare  le  cofe  dette  nel  difcorfo, 
in  virtù  folamente  della conclufione provata , metteinpieui  altre  nro- 

pofi- 
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pofizioni , che  non  fervono  di  pt\>ova  alla  conclufionc,  la  quale  fi  fup- 
jxjne  già  provata  ; mafervonopct  far  comparir’ il  buon  coltumedcll* 
Oratore , per  muovere  gli  affetti  negli  U ditori , c per  amplificare  tut- 
ta la  fonima  della  caufii.  Onde  quelli  Epiloghi  fi, cavano  da’ Luoghi, 
feparatì dalle pruove del Difeorfo,  cioè,  fi cavan’ò dalla perfona  de- 
gli Uditori,  ò dall’ Oratore,  ò dagli  Avverfarj,  ò dalla caufa;  fenza' 
che  fi  parli,  ò della  propofreione,  ò della  divifione,  ò delle  pr(iove_#  , 
che  l’hanno  dimollrata  . E quefto  Epilogo  è molto  più  artificìofo 
del  primo,  ed  è molto  più  frequente  in  Cicerone,  c nel  Padre  Segnerìi 
che  non  c l’altro  confidente  nella  Replicazione  • 

C A P.  V I 1. 

Della  neceJlfttà  dell*  Epilogo  '. 

$.  I. 

la  cui  fi  cerca , fe  l’ Epilogo  dehha  neceffariamente  eefiitnirfi 
di  tutte  e quattro  le  parti . 

SI  rifponde,  che  l’Epilogo  non  fi  coftituifee  neceflariamente  di 
tutte  e quattro  le  parti  ; ma  che  tal’ ora  l’Oratore  può  fcrvirfi 
della  fola rep//V4x/6«r,  òfolamcnteinfinedcl  difeorfo  , òdopo 
ogni  ponto,  conre  fa  Cicerone  neirorai.ionc  per  la  legge  Manilia.  Tal 
volta  può  fcrvirfi  del  difporrc  bene  l’ Uditore  verfo  di  fe,  male  contro 
TAvverfario:  edclmuovimcnto  degli  alfettì,  come  fa  ncirorazionc^ 
per  Milone;  tal  volta  può  fervirficli  tutte  le  quattro  parti,  come  fa 
ncila  Verrina  fettima,  che  non  giudichiamo  elTere  inferiore  alla  cele- 
bre feconda  Tilippica;  quindi  non  debhe  l’Epilogo  neceflariamente  co- 
Aituirfi  di  tutte  equattrolepartiinfegnateda  Ariflotele;  ma  ò dell* 
una,  ò dell’ altra,  òdi  tutte,  fecondo  che  torna  all’Oratore.  Se  fi  fa 
con  la  fola  Replicazione,fuoldirfì  Epilogo  congiunto:  perchè  qiicfta_» 
forta  d’ Epilogo  confifte  nelle  flelfe  pruove  del  difeorfo  replicate  fom- 
mariamente  in  fine,  òdi  tutto  il  dilcorfo,  ò d’ogni  punto.  Se  fi 
colle  altre  parti  fuol  dirfi  fcparato  ; perchè  quella  forta  d’ Epilogo  con- 
fine in  nuove  propofizioni  cavate  da’  proprj  Luoghi,  dillinti  dallo 
pruove,  de’  quali  abbiamo  trattato  nel  Cap.  111.; 


$.  II. 
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Qjfal  fahc  J’Epìog»  Jta  necejiaria  nette  Oràzloni  dei  Generis 
'Vdiheratin)»  : quale  nelle  Oraziani  del  Genere  Giudkiale  : 

^ ^ r q$utle  nelle  Orazioni  del  Genere  Dimojlratinto . 

Il  ' ■ 

SI  rifpondc , che  la  parte  d*  Epilogo  neceflària  nelle  orazioni  lunghe 
del  Genere  Deliberativo,^  la  Replicazione  ; perchè  fi  debbo  rime^* 
diare  alla  lunghezza  del  difeorfo,  per  cui  potrchoono  cflcre  (Vanito 
dalla  memoria  degli  Uditori  le  pruovc,  colla  replicazione  de’  capi 


in  l y la  la M /avuuiAcv/aw  * v/  ui  ^ ^ 4U** 

diviene,chc,fefa  la  parte  d’accufatore, debba  rimuoverci  Giudici  dall’ 
ufarmifericordia:  fe  fa  |a  parte  di  difenfore,  debba  muovere  i Giudici 
a indignazione  contra  gli  Avverfarj , e a mifericordia  verfo  l’accufato* 
In  queftoGcnere , non  potendo  l’Oratore  rimanere  nelle  folepruove; 
ma  dovendo  neceflariamcntc  prefiggerli  una  parte  contrarla  ; confe- 
gucntementeoltralepruove,  conviene,  che  anche  muova  gli  Uditori 
a quegli  affetti , perca)  rimangano  maggiormente  dirpolli  ad  abbrac* 
dare  più  toftounapropofizione,  che  l’altra:  onde  quello  d quel  Ge- 
nere, chedeeve  tutte  le  parti  deir  Epilogo:  c in  cui  confifte  il  trionfo 
deir, Oratore , che  dee  guadagnare  gli  affetti  umani . Nelle  orazioni 
finalmente  del  Genere  Dinioftrativo  niuna  parte  d’ Epilogo  è necdfa- 
ria.  non  la  replicazione  ; perchè  in  quello  Genere  le  cofe,aice  il  Caval- 
canti colla^oot trina  d'’  A riflotele , li  trattano  per  lo  più  a pompa , e per 
dilctuzionc  degli  Uditori  : onde  non  corre  tanto  perìcolo  , che  fi  perw 
dano  di  memoria , come  fuccede  nelle  orazioni  degli  altri  due  Generi: 
non  i'  amplificazione  ; perche  tutu  l’ orazione  di  quella  Genere,  dice 
Tiglio  nelle. partizioni  , confille  nel  narrare  , c nell’ amplificare^; 
qqiqdinonuènecefraria  una  nuova  amplificazione,  che  ferva  d’Epilo- 
fpj,  no'ldtfporre  glt  Uditori;  perchèinquefteorazioni, trattandoli  te 
cofq  per  puro  diletto  degli  Uditori  medeiimi,!!  truovano  confeguente* 
mente  difpofti  a udirle  volentieri:  non  ta  parte  del  muovere  gli  affetti; 
perchè^qucfla  parte , dtee  Longino , ferve  di  medicamento  all’  orazio- 
ne jVnV  difeorfi  del  Genere  Dìmoilrativo , dove  l’ Oratore  fa  pompa 
d’ Eloquenza , e che  non  debbe  medicare  il  difeorfo  col  movimento  de- 
gli affetti , confeguentemente  il  movimento  degli  affetti  non  é neceflà- 
rìo.  Oltre  di  che  le  palli oni,  che  fi  poifuno  muovete  nelle  orazioni  di 
• ! ,r  G g g g queft» 
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quefto  Genere,  dice  Cicerone,  (21  )(bno  quelle  dell’ Afpettazione, 
dell’  Ammirazione, e del  Diletto , lequali,  fenzamuoverle  nell’  Epilo*' 
go,  fono  ballevolmentc  molTe  in  tutta  i’oraztone,  Invirtù  delle  narra- 
zioni,e  delle  ^mplidcazianiy  di  cui  è coditul(a»  Vero  Opterò,  che_^ 
l’Oratore,  dice  il  Cavalcanti,  può-  anche  nel  Genere  Dimollrati- 
vo  far  l’Epilogo  , e fervirfi  di  tutte  e quattro  le  fue  parti.  Può  primie- 
nmente  renderli  L' Uditore  favoBovole , con  dimodrare  d’ efifore  ama- 
tore della  virtù  lodata;  e del  vero  onore:  d’odiare  ivìzlolì,  e infami 
percliòl’  Uditore,  che  ode  il  buon  codume  dell’ Oratore:  (la  qual  co-, 
la  va  trattata  con  accortezza , e con  forme  propie , che  non  fieno  affet- 
tate }fi.compiace,  ne  prende  dima,  e giudica. bene  di  lui.  Come  fa- 
rebbe , fc  invocalTe  Dio  ,re’lpregafiè  a proteggere  coloro  , che  fanno* 
azioni  forti,  e gloriofe:  ed  entralfe  poi  a ripetere  fommarlamcnto 
quelle  dell’  Eroe,  di  cui  ha  difeorforinquedo-  caia  quella  invocazio- 
ne , quella  preghiera  farebbe  conofcereìl  buon  codume  dell.’  Oratore  » 
e farebbe  unam  lode,  la  quale  muoverebbe  gli  Uditori  ad  ederglL 
amorevoli.  Similmente,,  quantunque  Ìl Genere  Dimodrativo  noti^ 
confida,  fecondo  Tulliocitato,, in  altra  cofa,cée  in-narrarey  e inam^ 
flificaruyC  confeguentemente  , che  nonfaccia  mediercd’unamiova 
amplificazione  nell’  Epiloga;  tuttavia puiVanche  ulàrfiq^ualche  picco-  ^ 
la  amplificazione , con  cui  in  qualche  modo  fi  accrefcala  lode  dell’  £-' 
xoe: come  farebbe,  fe  1-’  Oratore  dopo  aver’ amplificata  un’azione.^- 
gloriofa  nel  difeorfo  , ripigliandola  nell’ Epilogo  , dicefie,,  che  per. 
quella  r Eroe  avràgloriaimraortalc,  che  rifplenderà.  colla  prima  Co- 
rona; e altre fimilicofeprefcjò. da’ confeguenti,  ò daalttedrcofian- 
ze &c.  Nclmodo  dedd,quaQtunquein  quedo Genere  nonfia  neceda- 
rlo  muovere  gliadétti  ; tuttaviaquellid’  ammirazione. dlalfegrezza  ^ 
d’ emulazione , d’ amore  : ò quegli , che  fono  proprj  della  potenza  ap- 
petitiva ^de’ quali  tratteremo  nel  Libro  degli  affetti,  polTono  anch&- 
muoverfi. 

. 11  fatto  però  è, chedrnecefiTtlLlafolaKepircazroncpuiS  dirli  necef- 
lària  in  un’  Orazione  lunga,  maifimamence  del  Genere  Deliberativo,  e 
dcLGenereGiudiciale; e che  lealtre partidequali  riguardano  L’ampli- 
ficare, e’i  muovere  gli  affetti , non  fono  neceflarie‘,(enon  nelle  orazio- 
oldclGenereGiudìciale;  in  cui,  potcndofi  l’Uditore  affezionare  alla 
parte  contraria  necetlàrìo  muoverlo  a qualche  affètto,  pcrcui  lidif-. 

ponga  a nodro  favore.  Inogni  Genere  finalmente  per  graindezza  dell*' 
orazione , e per  diletto  degli  Uditori , fi  poffona  uure  tuttee  quattra 
le  ptarti  dell’ Epilogo,  delle  quali  T Oratore  ha  tutta  la  libertà  d’ufa- 
lela  Replicazionc,.òfolafenzalealtrecreparti,òcongjunra  colle  al— 
tre 
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tre  tre  parti , ò In  principio,  ò in  fine , come  gli  torna  ; rimettendoci 
alla  regola  data , eoe,  /è  te^ruovenonfono  robujle  ; F Oratore  fi  ferviti 
della  replicazione  in  principio  dell’  Epilogo  ; e in  fine  del  movimento  de- 
gli affetti  ^ Se  leprtiove  fono  invincibili  ^ e le  confutazioni  evidentiffi- 
tue  y allorafiferva  del  movimento  degli  affetti  in  principio  y e della  re- 
plicazione in  fine  •;  perchè  in  queftocafo  r Oratore  fa  il  fuo  fotidamen. 
to  nelle  pruove,  le  quali  replicate  in  fine  poflbnofargli  confegulre  il 
fuo  intento:  la  qual  cofa  vien’ anche  infegnata  ( 22  ) da  Ariftotele.  ! 

Abbiamo  dunque  fin  qui  parlato  della  necefiità  dell’ Epilogo  ; non 
di  quella,  che  riguarda  rotazione  fecondo  fèfieffa  ; perche  l’orazione 
fecondojefieffa  clTenzialmente  non  confifte  in  altra  cofa,  che  nella-» 
Propofiztone ye nellaPruova-,  madiquella,  che  riguarda,  come  dice 
Ariftotele,  il  vizio  dell’  Uditore  j clfendo  il  Proemio,  e l’ Epilogo^ 
parti  deir  orazione  ritrovate  fro|)rer7//fyK»»  Aitditorit  y ò fia,  peoptet 
depravatum  Auditorem,  Palbamo  agli  Artifici <1*  l’ Epilogo,. 

CAP.  Vili. 

Degli  Artìfic)  i inventare  di  concepire  Dialettica^ 
mente  ^ e di  Jlendere  oratoriamente  T Epilogo, 

Gli  Artifici  prefenti  d’inventare,  e di  (tendere  l’Epilogo  non  ri- 
guardano la  Replicazione  ; perchè  quella  non  condite  in  altra 
cofa,  che  in  replicare  fommariamente  i principali  capi  delle-» 
diviiioni,  delle  confermazioni , c delle  confutazioni  del  difeorfo:  e lo 
Rendere  la  Replicazione  Oratoriamente  confifte  nei  metterla  fotto  le 
forme,  ò fia, fotto le  figure  A riftoteliche  dichiarate  ; replicando  ora-, 
leconlutazioni,  c poi  le  confermazioni;  ora  congiugnendo  quelle  a 
quelle , ora  replicando  per  bocca  propria  ; ora  facendo,  che  la  replica- 
zione fi  faccia  per  bocca  degli  Uditori  ; ora,che  fia  per  bocca  delle  leg- 
gi, della  Patria , e di  qualunque  cofa  ò animata , ò inanimata: , affine  di 
togliere  il  tedio,  che  potrebbe  dare  la  Replicazione  fatta  fcnipre  in  un 
modo» 

Riguardano  pertanto  gli  artifici  prefenti  dell’inventare,  del  con- 
cepire dialetticamente,  e dello  (tendere  oratoriamente  rEpilogo  queU 
letreprime parti  dichiarate,  cioè,  i.  il  di fporre bene  l' Uditore verjò 
fCyC  male  contro  r Avverf  trio  y 2,  il  mtovere gli  affetti  » ^.Famplificare- 
V artificio  adunque  tP inventare  quejla  jorta  d’ Epilogo  confifte  nel 
ritrovare  prppofizioni,  che  non  folamentc  abbiano  virtù  di  difporrel» 
’ ; Q g g g ^ 1’  Udi-  • 

( Il  ) 5/  tt  mrgwniertta  deferverint , /»/»M  te  ad  morei  conferai,  Arift.  life.  Rhcl. 
cap.  43.  tex.  401. 
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rUuicorc  bene  vcrfo  noi , mille  contro  rAvverfario , di  muovere,  o 
d’amplificare;  ma  che  fieno  tali,  che  rapprefentino  fenfibilmcnte  Ia_. 
Propofizionc  d’AlTunto;  e che  vengano  a eflotc  comcconlègucnti 
deldifcodb.. 

L'artificio  di  concepire  dialetticamente  confifie  nel  poter’  inferire,  ò 
direttamente,  ò indirettamente  dalle  propofizionì  ritrovate  conclu- 
(ìoni , che  fieno  ò pruovc  dell’  Afiùnto  : ò confeguenti  dell’  AlTunto 
provato.. 

L'artificio  di fienderlo  oratoriamente  Confifie  neH’alIontanarfi  dalle 
forme  aperte  d’ infegnare , di  filofofare , d’inferire  con  illazione  mani- 
ferta  ;‘enel  fcrvirlì  di  forme  di  dire  clàggerative  y con  cui  in  niun  conto 
n mofiri  ò d’  uifegoare,.òdi  provare  ; ma  preci famenteò  d’aggrandire, 
ò d’appiccoUre  la.cufa  provata  ; il  clic  fi  etfettua , dice  il  Trapefunzio, 
(22  ) quafi  con  imltaieieamplificazioniPueciche  ,.cioò,-con  fermarli 
nella cpnfiderazionediquellecircufianzc,  per  cui  appaia  ìLbuon  co> 
fiume  ; e il  fatto  vieppiù  fcnfibilmente  fi  rapprefenti , ò mifèro , ò cru- 
dele, od  orrendo,  òfirano&c.  lafciando  quanto  più  fia  pufiìbile  le./- 
particelle  copulative;  ma  fervendoli  di  forme  concitate,  veementi, 
fpedite  ; empiendo  quella  parte  con  frequenti  Sentenze le  qpali  fói- 
Domai  fempreatee  a muovere  gli  affetti» 

Epilo£o  di  Cicerone  nell'  Orazione  per  MUone^per  cui  fidimojlraj  che 
tutti  gli  Artificj  dell'  Epilogo  confijlono  non  folamente  nel 
muovere  gli  affetti  ; ma  nel  rapprefentare  liv 
propofhione  cT  Afiunto, 

MAnoi  ora  abbiamo  dell  a caufa  difeorfo  a hafiauza^  e forfi  troppa 
abbiamo  fuori  della  caufa  ragionato  : che  riman'  ora , fé-  non  eh'  io 
■vi  prieghi  quanto  pò ffo^o  Giudici  y che  verfo  di  quejl'  Uomo  vai  orofijfi- 
mo  ufiate  quella  compafìone , la  quale  egli  non  chiede  y.ecb'  io  contra  fuo-, 

. voglia  fupplichevolmente  [a  dimando . 

Tullio  in  quell’  Orazione  per  Milone , dopo  aver  provata  Ih  fua_. 
propoliiione , cioè , che  Clodtofugiufiamente  uccifo  dallo fteffo  Milone', 
jerebè  infidiatore  ; perchè  nimico  Mila  Repubbliea  &c,  finalmente  entra 
nel r Epilogo , in  cui , fenza  ripigliare  tutt’  i capi  principali  delle  pmo- 
,ve,  eh’  è quanto  dire,  fenza  iàr  la  Replicazione  ; precilamente  fi  forma 
' nelle  altre  tre  parti , cioè , nel  rehderfi  i Giudici  favorevoli,  e contrarj 
agli  Avverftrj  : nell'  amplificare  il  fatto  da'  confeguenti , cioè,  dalla^ 
gloria,  che  ridonda  in  Milone  Per  aver' uccift  un  nimico  della  Répub^ 
blica  : e nel  muovere  gli  affetti  a'  indignazione  contra'  Chdio  ; di  mife^ 

ricordia 

hi>.  RhH. 
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ricordiaverjb  Milone  : ma  quette  cole  fono  effettuate  in  mo3o 
ogni  parte  fi  rapprefenta  vivamente  la  propofizionc  prefa  per  Affun- 
to , cioè , cbeClodio fugiuflamenteuccifo . Egli  pereffettuare la  prima 
parte  deir  Epilogo,  checonfifte  nel  rendere  l’Uditore  favorevole  a 
noi  ; ( la  qual  parte  fi  effettua  per  mezzo  d’ urrà  giufta  lode , che  l’ Ora- 
tore pu6attribuir«,òafefteffo,òacolui  , in  favore  del  quale  difeor- 
re  Cerve  d’ una  lode , che  non  foLitnente  ha  virtà  di  rendere  P Udftgre 
fa  vor evale , eh'  è natura  propria  d' unagiufia  lode  ; ma  di  rapprejentare 
la  propgfizione  prefa  per  Afunto  j eh'  è natura  di  quella  lode  ^ chepitrd^ 
vajt  nell' Epilogo.  5 

Se  Cicerone  aveffe  lodato  Milone  per  Uomo  forte,  che  avefle guer- 
reggiato in  più  Provìncìe^che  aveffe  date  molte  bateagliej  e che  fempre 
mai  fuffeufeito  dal  cimento  vincitore,-  fel’ aveffe  Iwiato  per  y^oma 
liberale,  e magnifico;  certamente  avrebbe  potutq  coti  quelle  finiili 
laudi  renderei  Giudici  favorevoli  a Milonc;ma  fi  fatte  lodi  non  Web* 
tono  rapprefentata  la  propofizione  prefa  per  Affunto  perchè  un' 
Uomo,  che  ha  date  molte  bateaglie,  eh’ è~  flato  vincitore- più  volte, 
che  fu  fempre  liberale,  è lodevole;  ma  in  quefle  fimili  laudi,  non  il 
rapprefenta  la  propofizione  di  Tullio , cioè , che  uri  Uotnouccifo  da  lui 
Jla flato giujlamente  uccifó  : così  fono  laudi , che  hanno  per  natura  loro 
di  rendere  r Uditore  fàvorevolea  colui, cui  fono  attribuite;  ma  non— . 
hanno  per  natura  loro  di  rapprefentare  la  propofizione  prefa  per 
Affunto  : che  pcrò-Cicerone  in  quefla  prima  parte  d' Epilogo , tn  cui 
tura  di  rendere  i Giudici  favorevoli  a Milone  ; non  folamente  lo  lauda— - 
con  qualfifia  laude  atta^  confeguire  quello  fine  ; ma-  lo  lauda  con  una» 
laude,  eh*  è atta  re  a render*  i Ctudici  favorevoli  ;ea  rapprefentare  loro, 
la  propofizione  prefa  per  Affunto,  Lo  lauda  da^  fortezza  ; perchèin 
quello  fatto  Milone  non  vuol’ effere  compaffionato,  nè  vuole,  cheli 
domandi  con  pianto  mifericordia  per  lui;  perchè  nel  comune  pian^ 
di  tutti  non  ha  verfata  una  lagrima  ; perchè  alla  prefenza  de’ Giudici  ^ 
effendoegliaccufato',  s’è  fatto  vedere  imperturbato  di  volto  , e di 
voce.  Sffiefla  lode notufdamente  ba  forza  di  rendere  favorevoli  * Ciu>~ 
dici;  perchè’  naturalmente  ognuno  è favorevole  a un’  Uomo  forte;, 
ma  firrulmente  di  rapprefentare  la  propofizione  prefa  per  AfluntOj  cioè, 
ohe  Clodia  fa  giuflamenteuccifo  p perchè,lcil  dUcotirofi  ridurràin  Sil- 
logifmo  dialettico,!!  vedrà, che  quella  parte d’EpUogo è attaeadifpor~ 
ret  Giudici  a favore  diMàlone  ; e arapprefentare  la  propofizione  d'Afi 
fuuto.  Si  dica  dunque  così  : 

Un’Uomo, che, avendo  commeffo  un’omicìdio  non  fi  cangia  di  co- 
lorcalla  prefenza  do’  Giudici,e  ctìenel  comune  jnanto  di  tutti  non' 
piagne, c^nó  vuole,che  fi  domandi  per  lui  con  lagrime  compaflio- 

Jie,, 
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jiC,  cmifericord  la  jfegno^,  che,  non  temendo  i ri  morfi  di  fua 
coitanza , conpfee  d’ aver’  operato  con  giuftizia , e che  giudica, 
che  dovrebbe  ij  fare  piò , che  ha  fatto , 

Milone  ha  uccifo  Clodio , e non  fi  cangia  di  colore  alla  prefen- 
zadc’Ciudici  : e nel  comune  pianto  di  tutti  non  piagne;  non 
vuole,  che  fi  domandi  per  lui  con  lagrime  compalfione,  e mi* 
• fericordia. 

Dunque  fegno è , che  conofee  d’aver* operato  con  giufiizia  ; e 
che  tornerebbe  a uccidere  Clodio , fe  non  l’avdTc  uccifo . 

Si  vede , che  quella  lode  data  a Milone  ha  forza  di  render'  i Giudici 
favorevoli , fer  ejj'er  lode  ; e che  bafor:(,a  di  rappre Tentare  la propojizio^ 
ne  d' Afunto  jper  ejfer  lode , fbenon  potrebbe  attribuir^  a un'Uomo , il 
quale aveffe  operato  contro giu/ìizia  y il  quale,  fefi  facefie  vedere  alla 
prefenza  de  viudici  in  quella  politura,  con  cui  fi  fece  vedere  Milone; 
c non  yolclTe , che  fi  domandane  per  lui  con  lagrime  compalfione , non 
farebbe  forte,  ma  temerario,  C^iantoall’artificiod’averdillefa  que- 
lla parte  d’Epilogo  oratoriamente,  è manifcllo,  checonfiile;  non  nel 
contenere  forme  aperte , ò d’ infegnare , ò di  filofofare , ò d’ inferire  ; 
ma  forme , con  cui  vien’  efprelTo  il  collumc  d’ un’  Uomo  forte  ; e nelle 
quali  v’  è implicitamente , c virtualmente,  ò ’l  Sillogifmo,  ò l’ Entime- 
ma , col  quale  fi  proverebbe  l’ Alfunto,  cioè  y che giujlatnente  Clodto fu 
uccifo  y dx  confeguenti  di  quella  intrepidezza,  che  Milpnc  dimollrò  in- 
nanzi a’ Giudici,  dopo  averlo  uccifo.  Segue!’ Epilogo; 

A me  certamente  tolgono  T anima  quéjle  parole  di  Milone  y le  quali  Ì9 
odo  ajjìduamente , e alle  quali  ognidì  intervengo,  Rejlino  ( die’ egli  j re- 
flino  con  Dio  i miei  Cittadini  y fieno  falvi , fruifeano , fien  beati , Jiia  in 
piedi quefiagloriofaCittd ycame carijjìma  Patria  y in  qualunque  moda 
ella  mi  tratterà.  Godano  i miei  Cittadini  (poiché  a me  non  é lecito  infici 
me  con  loro  )efitCenza  me  : ma  nientedimeno  per  opera  mia , la  tranquilli^ 
tà  della  Repubblica,  ' ' • • 

Qiiella  è maniera  di  rnuovereamifericordia  prefa  dal  quinto  Luo- 
go, cioè, //<i//ec/rfoy/a«aie</e//eco^,  eie  A<i«/orz.i*  di  mettere  talmente 
(òtto  gli  occhi  il  fatto  y che  all' Uditore  paja  ; non  it  udirlo , ma  di  wf- 
derlo  : perchè  Cicerone  porta  una  cofa  individuata,  fenfibile,  thè  rap- 
prefenta  l’animo  di  Milone  alfez/ionato  alla  Repubblica  ; mentre  do- 
po aver’ udita  la  fentenza  dcirelTer’  efigliato,  egli  dille  quelle  preci- 
le  parole:  Rejlino  con  Dio  i miei  Cittadini,  fieno  Calvi  é'c,  Jtia  in  piedi 
quejia  gloriofa  Città  &c,  in  qualunque  modo  ella  mi  tratterà.  Godano  i 
miei  Cittadini , benché  fenza  di  me , nondimeno  per  opera  mia,  la  tranquil- 
lità della  Repubblica  ; fegno  cvìaentifiìmo,  che  le  dopo  la  Sentenza  , 
Milione  dille  fimili  pardc,  egli  rvifceratameiite  amava  la  Patria.., 

Ora, 
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Ora, con  ciò  fia  che  fogliamo  avere  mifericorciia  de’noflri  amici,  allor- 
ché fono  travagliati,  eopprelTi;  confeguentcmentc  Tullio,  con  aver 
meiTeinboccadi  Milone  quelle  parole,  ha  pollo  fotto  gli  occhi  de’ 
Giudici  l’amore , ch’egli  aveaalla  Patria':  per  le  quali  i Giudici  do- 
vevano muoverli  a mifericordia  verfo  lui  ► 

Ma  ciò,  che  dee  norarfi,  è,  che  le  parole , le  quali  Tullio  ha  polle  in 
bocca  a Milone  , non  folamente  hanno  forza  dt  nvuovere  a unfericonftit  ; , 
ina Jimilmente di  rapprejintare  la propojtzioneprefaper  AJfunto- ; perchè, 
feavclfepolteinboccaaMilonequelleparoler  Rejlino  con  Dio  i miei  , 
Cittadini ,^en fulvi y Jfia  in  pieni  quejla  gloriofaCitlà^  inqtfulunque- 
modo  ella mt  trùtterd  y farebbono  Hate  parole,  che  avrebbono  potuto 
muovere  i Giudici  amilèricoedia  verloun’  Uomoamantiflimodella-^ 
Patria,  il  quale,  ò fia  trattato  con  clemenza , ò^con  rigore  » tanto  deli- 
dera,  chela  Patria  llia  in  piedi,  e fia  gloriola  ; ma  non  avrebbono  rap-, 
prefentata  vivamente  la  propofizione- prefa  per  Aflunto-;  perchè  può' 
ilare , che  un'  Vomo  ahbittqueflo  amore  per  la  Patria  ; e che  nondimeno  ab~. 
bia  ingiujlamente uecijo  un’ altro^Vomo:  così  con  quelleparole Tullio 
avrcbbepotutomuoverciGiudtciamifericordia  verfo  Milone  ma-.- 
non  avrebbe  rapprcléntata  la  propofizione  prelà  per  Afliinto  : che  però' 
egli  ha  polle  altre  parole  piene  d’amore,  cherapprefentanola  propofi- 
zione prela  per  Aflunto;  e ha  fatto  dire  all’innocente:  Godano  i miei 
Cittadini  (poiebiame  non  è lecito  ihpeme  con  laro)eJ[p  lenza  me  : ma  nien- 
tedimeno per  opera  mia  , la  tranquillitd  della  Repubblica  : colle  quali 
parole  muove  i Giudici  a mifericordia,  e inficme  rapprefenta  la  pro- 
pofizioncprelaper  Aflìmro  ; perché , indicendo  r Godano  i miei  Citta- 
• ainrjénzut  we,  ma  perorerà  mia^  latranqutllttd  della  Repubblica  ^ fa  ve- 
dere l’amore,  che  M rione  ha  per  la  Patria,  per  la  tranquillità  dello,-. 
quale  doveva  uccidcrlIClodio  aefla  perniciofo  : e Cicerone  fa, che  Mi- 
lene efprima  l’amore,  pcrviad’un  concetto,  che  torna  ameteere  in- 
nanzi a’ Giudici  la  propofizione  , cioè,  che  Gioito  S flato  ptujlamente 
uccifoy  perchè,  ecco!’ artificio  Dialettico,  con  cuifi  manifeiia , cho-, 

£ le/la  parte  d’Epilo^  è atta  a muovere  mtjeneordia  e a rapprcumtare 
propofizione  d’ Aflunto  - 

£’  cofa  giuda  procurare,  che  i propri  Cittadini  godano  tran- 
quillità, e pace: 

Milone, per  aver’ ucdlbClodio perniciofo  alla  Repubblica,., 

' ha  fatto  , che  i Cittadini  Romani  per  l’avvenire  fieno  per  go- 
dere tranquHlità,  epace  : 

D unque  era  cofa  giuda  Tuccid  erlo- 
L’arrifìcio  Oratorioinqucdaparted’Epilogoèmanifcdb,che  con- 
fide nelle  forme  di  dire,  che  apertamente  nonii^egnano , e noninferif- 
\ cono  ; 
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cono  ; nu  eh’ cfaggcrano  fopra  Ia  grandezza  d’anlmodi  MHone;cche 
non  fon’  ordinate  ad  altracofa  , dìe  a rapprefentare  i confeg  uenti  dell* 
Allùnto  per  mezzo  dclbuoii'animodell’Accufato.  Segue  1'  Epilogo: 

Io  ceHeròy  e me  ne  partirò , Se  non  mi  farti fiato  lecito  godere  una  buona 
Repubblica^  almeno  mancherò  d'ima  cattiva , e come  prima  io  farò  arriva- 
to a una  bene  accojlumata^e  libera  Città^  inquella  mi ripoferò  ,0 fatiche 
(die’  egli)  indarno  fpe fi  : ofieranxa fallaci  : 0 miei  difigni  vani!  lo^ 
quando ejfindo  Tribuno dellàplebe ; ed  efienio  la  Repubblica  opprejja^ 
m diedi  tutto  al  Senato(^  ilquale  io  aveva  ricevutof pento)  a i Cavalieri 
Romani^  le  forze  de' quali  erano  deboli  negliUomint  dabbene^!  quali  per 
l'arme  Chdiane  avevano  perduta  tutta  V autori td;  avrei  mai pe tifato , che 
il  fofiegno  de'  buoni  giammai  mi  dovefle  mancare  ? 

Aboiamo  veduto  come  Tulliodifpone  i Giudici,  acciocché  fieno  fa- 
vorevoli a Milone,  ch’eia  prima  parte  deir  Epilogo:  come  gli  muo- 
ve a mifericordia  ; eh’ è la  Icconda  ; ora  egli  entra  nella  terza  ddl’ Am- 
plificazione ; e amplifica  ilbeneiìcio  predaroda  Milone  alla  Repubbli- 
ca ; ma  con  parole , che  hanno  forza  di  muovere  i Giudici  a mifiricordia  ; ‘ 
e di  rapprefentare  anche  la  propoffzioue  prefa  per  Ajjuuto  ; perchè,  in 
dicendo,  che  per  premio  delle  (ue  opere  egli  iperava,  che  non  gli  do- 
I vejfe  mai  mancare  il  fi  (legno  de'  buoni , fa  vedere , che  / buoni  Io  debbo- 

nodifenderc,cheÌOT/flii/nonlodebbonocondanflare,  chc/’/>«o«/con- 
fcgucntemcfite  debbono  approvare  i*ucci(ìone  di  Clodio:  equedonon 
è altro , che,  oltre  il  muovere  gli  affetti , rapprefentare  anche  la  prò- 
' pofizicne  prefa  per  Affunto. 

! Non  é già  difficile  a un’Oratore  dircofe,  che  abbiano  virtù  di 

; muovere  gli  affetti  ,òa  indignazione,  ò a mifericordia,  ò ad  altra  paf- 

; fìone  ; ma  la  difficultà,in  movendo  gli  affetti  nell’  Epilogo,  confide  nel 

dircofe  , che  rapprefentino  anche  la  propofizione  fondamentale  del 
I Difeorfo  . In  quella  intelligenza  di  faper  trovare  cofe , che  muovano , r 

I che  infieme  rapprefentino  la  propo/ìzione  già  provata  y confi/le  il  giudi- 

ciò  dell'Oratore»  L’artificio  dialettico  implicito,  e virtuale  è quello  : 

Un’Uomo, che, avendo uccifoun’altr’ Uomo,  fpera ne’ buoni 
--  Giudici, che  l’alfolvano  ; fegnoé,chelohagiudamcnteuccifo: 

t Milone,  da  cui  Clodio  fu  uedfo , fpera  ne’  buoni  Giudici , che 

lo  debbano  alfolvere  : 

Dunque  lo  ha  guidamente  ucci  fo  : 

L’ artificio  Oratorio  confide  nel  fuggire  tutte  le  forme  d’ iofegna- 
rc,  di  filofofare,  di  provare,  e d’inferire  apertamente  ; ma  di  fervirfì 
di  quelle  fole  efaggerative,  per  cui  fi  rapprefenta  il  bum  codume  di 
Mi  Ione  ; c di  quelle  con  cui  fi  aggrandifee  il  beneficio  da  lui  fatto  alla-. 
Repubblica.  Seguitiamo  l’Epilogo: 

Dov'è 
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ora  il  Satato , il  quale  noi  feguttiamo  ? Dove  i Cavalieri  Ro^ 
mani , quelli^  quelli  ( dic’ejfo  ) tuoi  ? Dove  i favori  de' municipi  ? Do  ve  le  t 

voci  d'Italia  ? Dove  finalmente  j o M.  Tullio , la  voce , e la  dtfefa  tua^  la 
quale  è fiata  il  rifugio  di  molti?  E'  egli  pojjtbile^  cbe  quella  non  giovi 
punto  a me  filo , il  quale  tante  volte  per  te  alla  morte  mi  offerfi?  Nr  cre~ 
diate  y oCiudici  y cb'  ei  dica  qtiejle  cofi  piagnendo  ycome  ora  dico  io  ma 
col  medefim  volto  y che  voi  vedete  y ragiona:  perciocché  einiegUy  niega 
( dico  ) di  aver  fatte  quelle  co  fi , eh'  egli  ha fatte , per  ingrati  Cittadini  , 
non  niega gid per  timidi , e cbe  a tutti  i pericoli  rifguardano , 

Quefte  fono  parole  mcMfe  in  bocca  di  Milone , le  quali  amplificano 
il  benefìcio,  eh’  egli  ha  fatto  alia  Repubblica;  e hanno  virtù  di  muove- 
xeamifericordia  ; perchè  noi  liamo  portati  a compaflìonare  un’ Uo- 
mo, il  quale  fia  flato  benefico  a qualche  noflro  amico  : onde , fé  Milone 
ha  fatto  richiamare  Cicerone  daU’efiglio,  e ha  porta  la  vita  per  lui  : e_» 

Cicerone  è Padre  della  Patria,  amico  fvifceratilTìmo  delia  Repubbli- 
ca, ne  fegue,chc,  fe  Milone  ha  fatto  tanto  beneficio  a un  fingolare  ama- 
tore, c liberatore  della,  Patria  , qual  fu  Cicerone,  ognuno  dovrà 
muoverfiamirericordia  di  lui.  Sono  adunque  parole,  le  quali,  fe  fuf- 
fero  fuori  dell’ Epilogo,  tanto muovcrebbono  a mifericordia  ; ma  per 
eJJ ere  nell’ Epilogo  dMonofar  due  cofi  : l’ una  muovere  a mifiricordta  t 
e l'altra  rapprejentare  la  propofizione  y cbe  l’Oratore  ha  prefa  per  Afi‘ 
funto  ycioì  y che  Clodio  è fiato giufiamente  uccifi.  Or’  infinattantoché 
Cicerone  ta  óàte  aM^Aow.i^DoveorailSenatOycbeUoi  figuitiamof 
Dove  i Cavalieri  Romani  ^quelli  yqnelli  (dic’efio)  tuoi  ? Dove  i favori 
de' Municipi y dove  le  vocid  Italia  ydovefinalmenteyoM.Tullioy  lavo^ 
ce  y eia  difefa  tua  y la  quale  è fiata  il  rifugio  di  molti  ? E’  egli  pojfbile  , 
cbe  quella  non  giovi  punto  a me  filo  y il  quale  tante  volte  per  te  alla  morte 
miojferfi?  ) muove  a mifericordia  ; ma  perchè  fono  nell'  Epilogo,  deb- 
bono oltre  ciò  rapprefentare  la  propolizioned’Affunto:  c le  parole  fin’ 
a quello  punto  recitate , per  te  alla  morte  mi  offerfi  ? quantunque^ 
muovano  a mifericordia  , non  però  rapprefentano  la  propofiziont-* 
d’Aflùnto:  anzi  fono  parole,  che  qualunque  colpevole  potrebbe  dire, 
e con  cui  potrebbe  implorare  la  clemenza  de’ Giudici.  Perquellomo- 
tivo Cicerone  non  ha  polle  in  bocca  di  Milone  parole,  che  muovano 
folamente  a mifericordia  ; ma  vi  ha  porte  parole,  che  facciano  l’unoy 
ei'  altro  ufficio  : cbe  muovano  a mifericordia  yceberappre fintinola  pro^ 
pifiztione  y eh'  egli  ha  prefa  per  Ajjunto , cioè , cbe  Clodia  fu  giufiamente 
, onde  ha  foggiuntq  ; . • . , ' > 

Hè  crediate , o Guul  ici , eh'  ei  dica  qttefie  cofi  piagnendo  , come  oriL*'' 
io  dico  y ma  col  mede  fimo  volto , che  voi  vedete  \ ragiona  : e h i portata  la 
Xigioae  -,  perciocché  ei  niegayHtega  (dico)  d’.aver  fatte  quelle  coTcj,* 

H h h b ch'egli 


Digitized  by  Google 


éio  Difpfitàzione  XI L 

ch'egli  bay  per  ingrati  Ctttadiui  y non  niega  già  per  timidiy  e che  a tutti 
i peritoli  riguardano  . 

In  virtù  di  quelle  parole  tutto  il  concetto , che  muove  a mifericor- 
dia , rapprefenta  anche  la  propofizione  prefa  per  AiTunto , come  (1  può 
vedere,  riducendo  il  difeorfo  in  Entimemi  dialettici,  e in  dicendo  cosi  h 
Un’  Uomo,  ch’è  accufato  d’ un’  omicidio,e parla  con  animo  inv- 
perturbato,  fenza  piagnere,  fenza  cangiar  di  colore;  fegnoi, 
che  giudica  d’ aver’  uccifo  giuilamente  : 

Milone  è accufato  d’ omicidio , e parla  con  animo  imperturba- 
to , con  volto  lieto , fenza  piagnere , fenza  cangiar  di  colore  : 
Dunque  fegno  i , che  giudica  d’ averlo  uccifugiullamente . 

La  ragione  fi  milmente  ridotta  in  Entimema  dialettico  é quella  : 

" Un’  Uomo , che , intanto  non  piagne  per  la  condanna  d’ efiglio; 
t perchè  la  imputa  non  all’  ingratitudine  de’ Cittadini , ma  ai  ti- 
more de’ Giudici  ; fegno  è,  Che  giudica  d’aver  gìuitamento 
fatto  ciò , che  ha  fetto  : 

Milone  intanto  non  piagne  per  la  condannazione  aH’elìglio, 
perchè  imputa  la  condannazione  non  all’  ingratitudine  de’  Cit- 
tadini ; ma  al  timore  de’ Giudici: 

Dunque  giudica  d’ avere  giuHamente  fatto  ciò,  che  ha  fatto. 
Seguita  di  poi  Cicerone  ad  amplificare  i fatti  di  Milone,  che  riguar- 
dano i bendici  fatti  alla  Repubblica , e dice  così  : 

Quanto  alla  Plebeje  quella  injima  moltitudine  y che  fótta  Clodio  fua 
guida  y e capo  minacciava  le  voflre  fatuità , ei  confeffàyper  ajfìcurare  la 
vita  vojlray  d' aver’  operato  non  fola  di  piegarla  colfuo  valore , ma  anco- 
radiguadagnarfelacontre/ùoi  Patrimonj , HèteuKy  avendo  con  doni 
placatala  Plebe  y di  non  t' avere  fatti  amici  voi  peri  fingolari  beneficj 
fuoi  verfo  la  R epubbhca  » 

Con  quelle  parole  Cicerone  non  fa  altro  che  commendare  Milone 
per  Uomo  forte , liberale , e magnifico  : e la  lode  ha  per  fua  natura  pro- 
pria d’affezionare  l’ Uditore  a colui , che  li  loda  ; ma  non  fono  prarole, 
che  abbiano  virtù  di  rapprefentare  lapropofìzione  prefa  per  AlTunto  : 
cMide  Tullio  feguita  ad  amplificare  Icoperc  dì  Milone  da’  confeguenti ^ 
cioè,  dai  favore,  e dall’acclamazione,  che  poc’anzi  egli  ebbe  da_. 
tutti. 

Dice  ancora  y che  r amr  del  Renato  in  quefii  Jlefft  tew^i  Jì dìmoflrò 
fiù  volte  verfo  di  lui  ; ecbegli  fcontramenliy  i favori y i ragionawfnti 
vojlri , e de*voJìri  ordini  egli  porterà  fico , qualunque  ejìto  avranno  dal- 
laforinnalecofefue. 

Se  Cicerone  avellè  portato  tutto  quello  concetto  fenza  la  parola^ 
dalla  fortuna , farebbe  nato  concetto , con  cui  avrebbe  potuto  rendere 
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favorevoli!  Giudici  a Miione;  percné  ognuno  è naturalmente  fiivore- 
vole,  òverfo  un  Benefattore  ^òverfo  un’ Uomo  force,  liberale,  nia^ 
gnilìco,òverro  d’uno,  che  poc’anzi  fìa  ftato  acclamato  da  tutti;  ina 
non  avrebbe  rapprefcntata  la  propolivione  prefa  per  Aflunto.  E per- 
che ogni  par  te,  òdi  lodare, òd’ampiìficare, òdi  muovere  gli  affetti, 
comepolu  nell’  Epilogo,  dee  aver’ mtlura/bj particolare  ycb'f 
di  rendere  favorevole  l' Uditore  ydì  render'  ampia  i^eoCa,  di  Muoverti 
r affètto  -,  dee  anche  rapprefent  are  la  propojìzaone  y che  T Oratore  prende 
per  j^unto ; per  queita  ragione  le  parole,  con  cui  Cicerone  ha  efpref- 
fo  il  fuo  concetto,  fenza  la  parola , qualunque  ejtto  avranno  dalla fortu^ 
naie  cofe fue yOL'ixehhono  potuto  fervirs a renderei  Giudici  favorevoli 
aMilone;nianonavrebbonorapprefentato  l’ Afliinto:  che  però  TuU 
lio  per  fare  ;chetutto’i  concetto, emuooe^e«G/«</iV/,  e rapprefent  a f 
fe  l*  Ajjunto  yYaàeno  y che  Milone  porterà  l' amor  Juo  alla  Repubblica  ^ 
qualunque  ejìto  a vranno  dalla fortuna  lecofe  fue  ; perché  quelle  parole.^ 
dalla  fortuna  rimettono  fotto  gli  occhi,  che  la  fentenza  deU’efìglio 
nonglid  avvenuta  per  giudizia;  ma  che  così  ha  portato  il  furore  delle 
armi  Ciodiane , le  quali  hanno  avuta  quella  fortuna,  che  i Giudici  s’in- 
timorilfero,  e condannalferouno,  che  giulìamente  avea  o;>erato:  quin» 
di,  in  virtù  di  quella  parolaa/<(//rf/or/uM<r,ridueendo  il  difeorfo  in  En- 
timema dialettico,  li  vede, che  tutto  il  concetto,  che  muove  a miCeri- 
cordiay  rapprefent  a anche  l’ Ajjunto,  Seguita  l’Epilogo  dall’ amplifi- 
cazione cavata  da’  confeguenti  ; e dice  cosi  : 

Ricorda/t  ancora,  che  poco  innanzi  gli  mancò  folameute  la  voce  dei 
7"  rombetta  : ma  che  per  tutti  i voti  del  Popolo  R ornano  ( la  qual  co  fa  deji- 
derava  ) fu  dichiarato  Confido  : e ora  fin  timent  f dice  , che  fe  quejte  armi 
hanno  ad  ejjere  contra  lui;  la fofpizione  del  delitto  y nonlacolpa  del  fat» 
to  gli  fard  contra  , 

Inqueite  pauie  Tullio  torna  mettere  innanzi  agli  occhide’Giudi- 
cilapropolizionefua,  e apertamente;  [Kiicli:  in  dicendo,  che,  f<o 
quelle  anni  faranno  cantra  Milone , avrà  cuntru  fe  non  la  colpa , ma  '1 
lolo,  e femplice  fofpetto  della  c^  Ipa  ; fa  vedere,  che  la  forza , c la^ 
violenza  potevano  ben  fare,  che  Milone  fulfedichiarato  Reo , ma  che 
ciò  non  farebbe  mai,  che ’l  f^uflè:  come  li  vede,  liducenco  il  difeorfo 
in  Sillogifmo  Dialettico , e in  dicendo  : 

Un’  Uomo,  che  ha  contro  fe  non  la  colpa , ma  la  fola  fofpizione 
della  colpa,  è innocente  : 

Miloneaccufatod’aver'ingjufiamcnte  uccifo  Clodio  ha  contro 
fe,  m n la  colpa  ,nia  la  folalofpizione  de' la  colpa  ; 

Dunque  egli  è inmcenre  ; eli’ è quanto  uire,giullamenteloba 
uccifo.  Seguitai’ Epilogo  y e dice  coti: 
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Aggiufne  quefie  cofe , le  quali Jbna  certamente  vere , che  i forti , e » 
f*A£*  fogliano  tanto  feguttare  t fremj  delle  opere  virtuofe , quanto  ef- 

fe opere  ; e godono  di  non  aver  fatta  in  vita fua  cofa^  che  non  fia  egregia  : 
conciò  Jìa  che  un'Uomo  non  debba  avere  in  maggior  pregio  cofa  alcuna  ^ 
che  liberare  la  Patria  dai  pericoli:  ejfere  beati  quelli  ^ i quali  appreflo  t 
ioro  Cittadini  per  tal  cagione fono  flati  onorati^  nè  perciò  eflere  infelici  co- 
loro ^ i quali  con  i benefici  <tbbiOno  vinti  iloro  Cittadini  ; e nientedimeno 
tratutti  I premj della  virtù  (^fe  a' premj  r' avejfe  ad  aver  rifpetto  j lo-, 
gloria  eflere  amplijjìmo  premio , quefla  fola  eflere  quella , la  quale  la  bre- 
vità della  vita  con  fola  con  la  memoria  dellapoflerità  j che  fa , eh'  eflendo 
aflenti  yfiamo  prefènti  yche  noi  morti  viviamo , 

Si  vede, chcTuliìovaampiìfìcandoi  benefici,  che  Milone  ha  fatti 
alla  Repubblica  ; mapermezzodi  fentenze:  onde,  fé  nelle  altre  parti 
é Tempre  fentenziofo,  edcntimematico,  in  quefia  è tuttofentenzo: 
percliè  fono  cofe  dette  in  generale  : I fag  gi  non  fbgliono  tanto  feguitare 
t pr  emi  delle  opere  y quanto  efle  opere:  quella  è fentenza.  Godono  di  non 
aver  fatta  in  vita  Cua  coCa , che  non  fia  egregia , è un’  altra  fentcnzó_*  : 
e le  fentenze  rendono  il  parlare  grave  j e conciliano  affetto  a colui , che 
le  dice;  e anche  a colui,  a favore  di  cui  fi  polfono  applicare.  Si  noti, 
che  que^e  due  fentenze  ; non  folamente  ban  virtù  d' affezionare  gli  Udi- 
tori fleffì  ; ma  fimilmente  di  rapprefentare  l' Affunto  ; eh’  e quel  la  cofa_. , 
ehe  debbono  averei  concetti  efprelTi  nell’Epilogo;  perché,  riducendo 
le  fentenzein  Sillogirmo  dialettico , di verebbono  confeguenti  dell’  Af- 
funto , cioè , che  CÌodio fia flato giuflamente  uccifo . Si  potrebbono  per- 
tanto ridurre  cosi  : 

Un'  Uomo  forte,  e faggio,  che  non  fuole  feguitare  i premj del- 
le opere  virtuofe,  ma  le  opere  ftefie  ; e che  gode  di  non  aver 
fatta  in  vita  fua  opera , che  non  fia  egregia  ; fegno  è , che  tutto 
ciò , che  ha  operato , lo  ha  gluftaoiente  ojrcrato  : 

Milone  è Uomo  fortc,faggio,  che  coll’  aver’  uccifo  Clodio,  non 
ha  penfatoal  premio  dell' opera  virtuofa,  ma  all’ opera  lleffa  ; 
e gode , che  quella  flefla  fia  opera  egregia  fatta  in  vita  fua: 
Dunque,  colraverlo  uccifo,  ha  giuftamente  operato . 

Rende  di  poi  la  ragione  delle  due  fentenze  ; onde  faranno  fentenze  col- 
la ragione  aggiunta,  e dice , che  ciò  avviene , perchè  : 

Un  Uomo  non  dekhe  attere  tn  maggior  pregio  cofa  alcuna , che  libera- 
re la  Patria  da'  pencoli . 

t.i  Quella  ragione  contiene  anche  una  Sentenza,  perchè  il  dire,  che 
un'Uomo  non  dee  avere  in  maggior  pregio  cofa  alcuna  , che  liberare  //*_. 
Patria  da'  pericoli  ,èSentemz:  ma  é Sentenza,  che  , non  potcndofi 
applicare  fé  non  a Milone,  viene  a rapprefentare  la  propofiziono 
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d’ Aflun'to  ; perche:  riducendo  quefta  ragione  in  Entimenia,  fi  direb- 
be così  : fi  Milone  è queir  Uomo  yche  non  elee  avere  in  maggior  pregio  co^ 
fa  alcuna  ^che  liberare  la  P atria  da'  pericoli  : dunque  avendo  egli  uccijh 
Clodio  spregi ajtd'  aver  liberata  la  Patria  da'tericoli  ^ e confeguenie- 
mente  I averlo  uccifo  è co  fa  giuda . Seguita  Tullio  ad  aggiugnerc  altre 
Sentenze , che  fono  come  ragioni  delle  prime , e dice  : > 

E^jére  beati  quegli  ^ i quali  apprejfo  t loro  Cittadini  per  tal  cagione 
/otto  flati  onorati . * 

Quella  é Sentenza,  che  rapprcfenta  la  propolìzione  d’  AlTunto  j 
■petcììcy  fè  Milone  dovrebb'  ejfere  per  r uccijtone  di  Clodio  onorato  ; dun- 
que queir  ucdjìone , che  dovrebbe  renderlo  beato , e onorato , non  può  non 
ejjergtu/la.  Seguita  l’Epilogo  con  altra  Sentenza  contraria:  ' 

Rè  perciò  ejjere  infelici  coloro , i quali  con  i benejìcj  abbiano  vinti  è 
loro  Cittadini. 

Quella  è Sentenza,  eh’ è come  una  deduzione  fatta  dal  Luogo  de! 
Contrari , per  cui  li  rappresenta  nuovamente  la  propofizione  d’ ÀlTun- 
to:  perchè,  fc  quella  Sentenza  non  può  applicarli,  fe  nona  Milono  , 
feguc , eh’  egli  coll’  aver’  uccifo  Clodio , non  polfa  clfere  infelic^  quaa 
lunqueelito  abbia  lafuacaufa  ; perchè  col  benefìcio  di  tal’ucciliono 
ha  vinti  i Cittadini.  Seguita  l’Epilogo  con  altra  Sentenza,  ch’è  co-i 
me  una  deduzione  d minori  ad  maius  ; e dimollra , che , quantunque  tut- 
te le  opere  lìen  premio  della  virtù  : ' •' 

Hondimeno  tra  tutti  i premi  della  virtù  ^ (è  ai premj  t' avejfe  Oil 
aver  rifpetto  ) la  gloria  ejfere  ampltffìmo  premio  , • ■* 

Quella  è Sentenza , che  rapprcfenta  la  propolizione  prefa  per  Af- 
funto;  perchè,  non  potendoli  applicare  fe  nona  Milone,  fa  vedere, 
che , per  aver*  uccifo  Clodio , egli  viene  ad  aver  fatta  azione  gloriofa , 
dunque giulla.  Seguita  l’Epilogo,  e amplifica  la  gloria  d confequen- 
tibus  : 

Qf^efia  fola  ejfere  quella , la  quale  la  brevità  della  vita  confala  colla 
memoria  dellapojieritd  ^ che  fa  ^ eh'  ejfendo  ajJenti  ^ (tatuo  prefenti  ^ che 
mi  morti  viviamo . Qnefla  (blamente  ejfer  quella , peri  gradi  della  qua- 
le pare  ^ che  gli  Uomini  fìilg  ano  al  Cielo  * 

Sono  tutte  Sentenze  fondate  nella  gloria , le  quali , non  potendoli 
applicare,  fe  non  a Milone,  rapprefentano femprc  la  propofizione.^ 
d’ Affunto,  cioè,  che  Clodio  JtaJiato  giuflamente  uccifo;  altrimenti 
Tullio  avrebbe  fatto  male  a mettere  mfieme  tante  Sentenze  della_. 
gloria,  fe  quel  l’azione  non  fuife  fiata  gloriofa.  Ma  per  dimollrare-», 
che  appunto  tutte  le  cofe,che  ha  dette  in  generale,  e che  pe>  clfere  def*- 
te  in  generale  erano  Sentenze,  egli  le  ha  dette  per  applicarle  tutte  a_. 
Milone  ; le  unifee  tutte , con  fare , che  M i Ione  parli , e dica  cosi  : 
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Di  me  {die*  egli)  femf  re  il  Popolo  Romano  y femf  re  tutte  le  genti  par- 
lerauno , in  nejiun  tempo  mai  /’  acqueteranno , enejjuna  etd  ne  tacerà , un~ 
zi  in  quejlo  medejìmo  tempOy  quando  dai  ìiemici  t ^attende  con  ogni Jiudia 
ad  accendermi y ad  eccitarmi  contra  tutto  Podio pojfìbile  \ nientedimeno  in 
tgni  adunanza  di  perfoue  con  i ringraziamentiye  con  le  congratulazioni  yC 
con  ogni  parlare  io  fon  celebrato, 

QudU  é un'  applicazione  delle  cofe,  che  ha  dette  in  generale , difi> 
nendo  la  gloriare  dee  noturfi  che  per  aver  mcila  in  campo  una  cofa  nuo- 
va,cioè, che  l’azione  di  Milonc  fulle  gloriofa;  e volendo  far  parlare  Mi- 
lone dì  quella  gloria  ,ne  fi  precedere  una  tale  cognizione, che  natural- 
mente egli  entra  a dire  di  fe  ftelforU/ «e  Cempre  il  Popolo  Romanoy  Tempre 
tutte  legenti  parleranno  : la  qual  parlata  farebbe  (lata  impropriamente 
melfa  in  bocca  di  Milone  ; fe  prima  non  fulTe  preceduta  la  notizia  della 
gloria  deferitta  con  tante  fentenze  ; onde  poi,  avendoft  notizia  della 
gloria,  naturalmente  poteva  fardirea  Milone:  Dime  Tempre  il  Popolo 
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in  qudta  applicazione,  in  cuiTullio  favcdcre,chc  T azione  o*avcr*  uc- 
cifo  Clodio  i gloriofa  ; perchè  di  queda  tutti  ne  parleranno,  tutte  U_» 
gentigli  renderannograzic;  per  queda  farà  da  tutti  celebrato:  il  che 
non  feguirebbe,fe  quell’  uccìsone  non  folle  giuda . Seguita  l’Epilogo  : 

Pretermetto  i giorni  di fejia fatti  y e ordinati  in  Tofeana . Quejloì  il 
ceute/imo  dì  della  morte  diClodio  yC gta  credo , che  di  là  da  i confini  delP 
Imperio  del  Popolo  Romano  non  Tolamente  lanuovay  ma  ancora  P allegretb» 
za  di  quello fia /par fa  , Per  la  qual  cofa{dic'  egli  j io  non  curo  dove  que~ 
fio  Corpo Jia  ; peraocebì  per  tutte  le  terre  di  già  fi fpande  , e abiterà fem- 
pre  la  gloria  del  mio  nome , 

Tuttoil  concettodiquede  parole  è ordinato  a rapprefcntarel'Af- 
funtoperchd,feia  morte  di  Clodio  farà  riccvutaanchediià  dai  confini 
dell’  Impeù^jKomìnocon allegrezza  ;<tunquel’avcrlouccifofarà  co- 
fa  giuda:  altrimenti  la  nuova  dell’ uccìdone  non  farebbe  ricevuta  con 
allegrezza  da  tutto  ’l  Mondo , non  potendo  tutto  ’l  Mondo  concorrere 
a rallegrarli  o’una  cofa  ingiuda.  E fe  per  aver’  uccifo  Clodio  ,il  nome, 
clagloriadiMilonelìfpanderà  per  tutte  le  terre,  dunque  r uccihonc 
è giuda  ; altrimenti  per  quella  non  ifpanderebbelì  per  tutto  la  gloria 
dcIfuoNomc:  che  non  può  eifere  per  tutto  gloriofo  i.  Nomeuicolui, 
che  faazionc  ingialla.  Si  vede  adunque,  che  tutto  ’l  fine  dell’ Oratore 
nell' amplificarci’ opere  diMilone  ccnlidenel  dire,  e nel  far  dire  allo 
ftetli;  Milonc  parole , le  quali  abbiano  virtù  d' affezionare  t Giudici  , e df 
rapprefentare  la  propofizione  prefa  per  Ajj  unto . Seguita  l’ Epilogo  : 
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Q^eJIc  cofe parli  tu  meco  f^epe  volte  in  ajfenza  di cofioro  ; ma  io  itti 
f refenda  de'  medefinàtecOy  o Milone^  coti  ragiono  * Io  non  popoveramen- 
te  a bafianzalodarti , che  tu pi  di  coteflo  animo  ; ma  manto  più  è divina 
totejla  tua  virtù , con  tanto  ma^ior  dolore  da  te  mi  (picco . N^,  fi  tu  mi 
fei  tolto  i mi  refi  a per  confòlazione  il  potermi  crucciare  con  quegli  y da*^ 
quali  io  avrò  una  sì  gran  ferita  ricevuto  . Perché  non  mi  priveranno  di 
te  i miei  nemici , magli  amicijjìmi  ; non  coloroy  che fi  fienoportati  qualche^ 
Volta  male  verfo  di  me  y ma  benijfìmopmpre . 

Torna  Cicerone  a riafluniere  le  lodi  di  Milone,  le  quali  hanho  per 
natura  loro  propria  d’atfezionare  verfo  la  perfona  lodata  gli  Uditori  ; 
ma  per  elTere  Iodi  polle  nell’ Epilogo,  debbono  anche  rapprefentarc  la 

fropofizione  prefa  pcrAITunto:  come  in  fatti  fi  loda  qui  Milone  da 
ullio  per  Uomo  di  virtù  divina , e d’ animo  divino,  per  eficre  quello , 
che  gode  d’aver  fatta  azione  gloriofa,  qualunquciìada  pena , cne  glie 
ne  legua:  per  elTer  quello , che  liima  per  premio  delle  opere  fuele_»' 
opere  ftelfc:  pereflerquello,  che  giudica  premio  di  fua  virtù  la  fola_. 
gloria;  pereflerquello,  che  non  vuole,  che  fi  dimandi  grazia  per  lui 
con  pianto:  per  elfer  quello,  che  fi  d fatto  vedere  dopo  T’uccifione  di* 
Clodio  con  quella  lleflaferenità  dì  volto,  ecollallefla  velie,  con  cui 
foleva . Ora  una  virtù  cosi  amplificata  con  tante  circollanze  , e chc_« 
viene  celebrata  per  virtù  divina , la  quale  fa , che  tanto  fia  maggiore  ilf 
fuo  dolore  nel  dividerfi  da  lui,  quanto  maggioreè  la  fua  virtù;  no«^‘ 

f>uò  elfere  virtù  congiunta  con  ingìullìzìe . Sicchd,trattandofi  qui  deU 
a morte  di  Clodio , e celebrandoli  la  virtù  di  Milone  per  virtù  divina  y 
vien*  a rapprefentarfi  la  propofizione , che  Clodio  fia  (lato  giuftamente 
uccifo.  Seguita  l’Epilogo: 

Hon  midarete  giammai  y o Giudici  y tanto  dolore  (^benché  qual  puòefi 
fer  tanto  ? ) eh'  io  mi  dimentichi , quanta /lima  avete fatto  di  me  : di  che^y 
fe  voi  vi fitte  forp  dimenticati  yòpcofa  alcuna  avete  trovato  in  me , che 
v'  abbia  offe  fi  yper  qual  cagione  non  fi  paga  quefio  più  tofio  con  la  vita^ 
miaycbeai  ^lonef  Che  certamente  io  ptrò  nobtlijJìmamenteviffntO  yfe^ 
qualche  cofa  mi  addiverrà , prima  eh'  io  vegga  un  sì  gran  mate . 

Tullio  qui  attribuìfee  una  lodea  fe  llell^  ciod,d’  eflere  flato  llima- 
to  da’ Giudici  ; e mollra  gratitudine,  e amore  in  dicendo,  che  qualun- 

Sue  ferita  , qualunque  dolore  e^li  fia  per  ricevere  da  loro,  non potrà 
imenticarfid’eflbloroperlallìma,chehanno  fatta  di  lui.  Chele  voi' 
(dicc)ò  vi  dimenticate  della  llima,  che  avete  fatta  dime,  ò fe  non' 
vi  dimenticate  della  llima  ; ma  liete  flati  oflefi  da  me  : pagatevi' 
(dice) /?///<*  mia  vita  , e non  pi  quella  di  Milane.  Quelle  parole./: 
piene  di  tenerezza  per  l’amico difefo  ; c che  hanno  virtù  di  muove-- 
rcamifcricordia,  rapprefentano  anche  la  propofizione  prefa  per  Af- 

funto: 
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funto:  perchè,  Te  Tulliopregai  Giudici,  che  più  torto  fi  paghino  fulla 
vita  Tua,  che  (u  quella  (Il  Muone,  fegnoè,  che^ficcomefentenzianiio 
controluijfentcnzierebbuno  ingiuliamcnte ; così  fentenziando  con- 
tra Milone,  fcntenziandingiiirtaincntc:  e fe  la  Sentenza  farebbe  in- 
giurta,giurta  farà  l'azione  di  Milone,  d’aver’ uccifo  Clodio.  Segui- 
ta l’Epilogo; 

Orti  un  fola  conforto  mi  foli  tene , che  io , o T.  Annio , non  ti  ho  manetta 
40  d' alcuno  ufficio  d' amore , dt  favore , dt  pietà , Io  per  te  mi  fon  procac- 
ciate le  nimtetzite  di  perfone  potenti . lobo  fpeffie  volte  alle  arme  de’  tuoi 
nimici  oppojloil  corpo  yC  lavila  mia.  Io  a molttffimi  mi  fono  per  te  fup~ 
plicbevnlmente  gittata  a' piedi . Ibeniy  lo  Jlatomioy  e de' miei  figltuoli 
ho  fatti  comunt  colle  tue  awerptd . In  quello  dì  finalmente  ,feglt  èpa- 
rata  alcuna  violenza  yfe  r’  ha  a combattere  per  la  vita^  la  chieggo.  Che 
refi  a oramai  ì Che  ho  altro  adire  y ò a j are  in  ricompenfa  de“ tuoi  me- 
nti verfo  dirncy  fe  non  che  qualunque  fortuna  fard  la  tua , io  la  reputi 
, mia  ? Hon  lo  ricufò , non  lo  Jebifo  ; e voi , o Giudiciy  priego , che  yò  col 
falvarecofluiaccrefciatetnmeibeneficjy  che  voi  m' avete  fatti  : ò col 
rovinarlo  vogliate , che  quegli  ancora  manchino . 

Quertalun^aniplihcazìone,  che  Tullio  fa  de’ meriti  fuoi,  delle.» 
cofefatte  per  T.  Annio, de’ benefici,  ch’egli  ha  ricevuti  da  tutto ’l 
Popolo  Romano;  e la  fupplica,  ch’egli  fa  a’ Giudici  di  voler  falvare 
Milone,  interponendo  tutti  i fuoi  meriti,  tutti  i benefici  fatti  agii 
Amici , c tutti  i benefici  ricevuti  dalla  Repubblica , fervirebbe  preci- 
famente  a muovere  gli  affetti  ,eioè , a mifericoidia  verfo  Milone , ma 
non  rapprefentereboe  la  propofizione  , che  Clodio  fia  liuto  giufla- 
mente uccifo  ; anzi  col  cercare  pietà,  col  domandare mifericordia,  ver- 
rebbe più  torto  a confelfare  la  reità  del  fallo , che  la  giurtizia  dell’azio- 
ne: onde  Tullio , per  fare,  che  tutto  il  concetto  fuo,  con  cuihaimpie- 
gatofcftelTo,  e i Tuoi  meriti  per  implorare  la  clemenza  dc’Giudici 
verlb  Milone , non  folamente  muoveife  a mifcricordia  ; ma  rapprefen- 
taffe  anche  la  propofizione  prefa  per  Allùnto , ha  foggiunto  : 

Hm  fi  muove  Milane  per  quefie  lagrime  : è circondalo  da  una  incre- 
dibile fortezza  d' animo  : Jhmay  che  l efiglto  ivi  Jia  , dove  non  ba^ 
luogo  la  viri  ù : che  la  morte Jia  fine  della  natura , non  pena . 

Ecco  in  qual  •maniera  tutto  il  primo  concetto , cne  muoveva  preci- 
famente  a mifcricordia , vicnearapprefentarc  la  piopolìzione,  che.» 
Clodioliallatogivillamentc uccifo;  jjerchè  il  dire,  che  Milone  nonfi. 
muove  per  le  lagrime  dell’  Amico,  che  appunto  con  lagrime  domanda 
pietà:  il  dire  per  via  di  Sentenza , che  Miloneltima,  che  quel  luogo  Ila. 
efiglio , in  cui  non  ha  luogo  la  virtù , non  rapprefenta  altra  cofa , fe.» 
■non  di’ egli  giudica  d’aver  fatta  azione  gloriofa,  avendo  uccifo  Clo- 
dio, 
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dio,  e che  in  qualunque  luogo  fi  ritrovi,  non  farà  mai  in  efilio,-peri 
che  in  qualunque  luogoeglì  vada,  porterà  fecola  virtù  d’aver’uccira 
un’UomopermciofoallaPatria;econfeguentementc  l’averlo  uccifo 
farà  cofa  giuftamente  fatta  ; perchè  in  vinù  di  quefta  opera?ione,  ogni 
luogo  diverrà  Patria  aMilonc;  non  potendo  elT'cr’efilio  quel  luogoj 
. in  cui  un’ Uomo  porta  fecola  fua  virtù.  Seguita  l’Epilogo: 

’ Sia  pur  cojiui  di  quella  mentCy  colla  quale  e^Ji  ^ nato  , ma  voi^  Giudici^ 

j di  quaV  animo  farete  ? Riterrete  voi  la  menioru  di  Milone , e lui  fcaccie- 

I rete  ? E l'ara  luogo  alcuno  nel  Mondo  più  degno  di  ricevere  quejia  virtù  j- 

! ebeque/ìuy  cioè  l'ha  generato?  Voiy  voi  chiamo  io  valorq/tjpmi  Uomini  ^ 

I i quali  per  la  Repuhhlica  molto  l'angue  avete  ver  Tato  , voi  Centurioni  ^ 

I Vi'i  Soldati  chiamo  io  in  tanto  pericolo  d'un'  Uomo,  d'un  Cittadino  invitto* 

I Quelle  parole  hanno  vi rtù  c di  muovere  gli  atfetciic  di  rapprefenta-* 

re  anche  la  propofizione  ; perche,  fe  tutti  fono  chiamati  a difendere  urt 
Cittadino  invitto,  fegno è , che  Milone  ha  operato  contra  la  forza , 
contra  la  violenza:  per  la  qual  cofa  egli  fi  rendetteinvitfo;  ondecon 
quelle  parole  egli  mette  fotto  gli  occhi , che  Milone,  il  quale,  coll’avei* 
' uccifo  Clodio,  ha  combattuto  contra  la  forza , e contra  la  violenza , ha 

fatta  azione  giulla . Seguita  l’ Epilogo  : ' 

In  fu  gli  occhi  voftriy  avendo  voi  l^amii  in  nianOyCfendovoi  prepofii  a 
quefio  giudizio , fard  fuore  di  quefla  Città  tanta  virtù  mandata , confi- 
nata , fcacciata  ? - 

Quelle  parole,  che  muovono  gliaffetti,  rapprefentano  anche  Li_. 
propofizione  ; perchè  , fe  que’  Soldati , fe  coloro  , che  aflillevano 
colle  armi  al  giudicio,  che  dovea  farfi  di  Milone,  erano  tenuti  a 
impiegar  quel  le  armi,- affinchè  non  fulfe  efiliato  da  Roma  un’Uomo 
dì  tanta  virtù  ; fegnoè,  che  Puccifionc  di  Clodio  vicn  conceduta  pet 
I azione  giulla  ; altrimenti  per  quell’  azione  non  innalzerebbefi  la  virtù 

diMifone,  Scguital’Epilogo: 

■ - O memifero!  omeinjelicel  TuMÌlone  bai  per  favore  dì  cefi  oro  po^ 
tuto  nella  V atria  rivocarmi  , io  per  i mede  fimi  non  potrò  te  nella  Pai  riiL^ 
ritenere?  Che  rifponderò  io  a' miei  Figliuoli  y i quali  ti  mirano  un  alt  rp 
Padre?  Che  a te , o Q^F rateilo  y che  ora  fei  aliente  compagno  mio  in  quei 
travagli?  Rifponderò  io  di  non  aver  potuto  difendere  la  fallite  di  Mila- 
ne per  mezzo  di  colore  ,per  mezzo  de'  quali  egli  la  nofiraavea  guadagna- 
ta? E in  qual  cau  fa  non- avere  potuto  f laquelldy  eh’ ègrata  alle  genti* 
Da  chi  non  avere  potuto  ? Da  quelli  y i quali  per  la  morte  dt  P,  Clodia 
mafiìmament  e fi  fono  quietati*  Con  t priegbi  dt  chi  ? Miei, 

V Qui  Tullio  amplifica  i benefici  , eh’  egli  ha  ricevuti  da  Milo^ 

] nc  ; e con  mettere  innanzi  agli  occhi  de’Gìudici  la  fomma  obbligazio- 

ne, eh’  egli  uvea  a Milone , per  lo  mezzo  di  cui  fu  richiamato  in  Patria, 
. liti  . vie- 
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v!ene  a muoverli  a corninone,  non  tanto  per  cagione  dell* amicd 
cfiliatoi;  quanto  per  cagione  del  fonuno  Tuo  dolore,  e della  Tua  foni* 
matridezza»  Si  noti  ora  come  il  concetto,  con  cui  muove  a compaf- 
fione,|Uicbc  rapp^nta  I a propofizione  prefa  per  Monto  ; perchè  con 
. q\xcw.^to\c\  « ÌK9HatcattfA  non  avtrc^tutaf  in  quella.^  cb'è  grata 
alle^enthhQonoKetCj  chela  caufa  dlMllone  era  gratìmma  a tut« 
ti  e s.*  era  grata era  umilmente cofagrata  l’ ucciilone  di  Clodio i e 
icq^dUeragrataatuctvL’Ucciroredovea  averfacta  azione  giuila..  ; 
altcùnenti  un’  azione  ìngiufta  , e vititperofa  noa  farebbe  (lata  grata 
* allC'genti:  e polcon  quelle  altre  parole  i/e  chi  noit  avere- fatato?  ita 
quafll  > i quali  fer  la  aurte  di  Clodia  majffìmaMUHte  Ji  fino-  mietati  : 
xappr^entalapropolizione  prela  per  Alfunto-;,  perchè, ,fe  per  fa  morte 
diOadioglidelTiGiuclid  hanno  confeguita  la  quiete,  e la  tranquiliu 
ti;.dunaueMilonc,  chel’haaccifo,raop<nrato^u(lamence;  avetw 
do.toltala  vita  a unpernicìofoall'a  Repubblic^edalla  morte-dei  qua» 
le  n’  è feguita  la  quiete la  pace , e la  tranquillità  di  tutti  « Seguita-* 
l’JSjIMloro: 

Qtm/ìgrande  fceleratezzacotni/tioy  o Giudici  y,  qutóutoio  trovai  y. 
feofe^yf  tue  fai  y ff  enfi  quegl-  incendj  della  rovinacomune  Tutti  i do^ 
horiinme  yC  ne' miei  da  qual  fonte  rrtiondano?'  jtcbefihevolejte-voiy,  che 
ioalla  PatriatomaJJìl  Fbrje  y,accioccbedinanx,iagli  occhi  miei /afferò- 
fiacciaticoloroyper  mezzo  de'  quali  io  era: flato  refbtuito  , 
vi  piego  che  fià:  acerba:  mi  fio.  la  tornata  y che  qfidlapartitanon:  fu  - 
Peràoccoè  y comefoJioio'Aimared'effere  allaiPatria  rendutOyfe:io  jbna 
di  Jtifo  da  coloro  y.  fer-of  erade'  qualtiofonoftatorejlitako  f- 

Tullio  nonfaaitro , coemuoveee  amifèricordià^  amplificando» 
i benefici  fatti allaRepubblic3,alÌQrchèfcoprlla  coiq;iùra-diGàtìUnai 
amplificando  i benefiq  ricevuti  da  Milone  ,,aHorcbè-  per.  opera  fùaifit: 
rdbtuitoalla  Patria:  e collaelprclTionedd  fommoifua  dolose  ,.e  della 
Jbmou  fua  trKlezzanel  vedèr(lfepaiatoda!ua’'amico.sì'caro,.  edinom 
poter  farcidie-fia.  ùtenutomelTa^ria,  prega  iGiudicia  non:dargli'sl: 
acerbaferita:  e a non  fare  >.chegU  fiadùa£erba.làtitocnatanellaPk> 
tria,diqpello  chefullela  partita^  dM..MàtutTo  quello  concetto  fér» 
virebbe  predfanienteamuovereamifericordra;nonjgià  arapp^énta» 
le  la  propofizione  : che  peròTubito  vi  a^iugr^cole^  le  quali  (anno  ,, 
che  tutto  ’l  concetto,  il  quale  aveagiàvirtà  dimuovexe  a mifericor- 
dia,  rappcefent  ranche  la  propofiraonc-,  cdiicecosi  :: 

Avefferofur/atto-gT  mmortalilddj/fiadetto  yO  PatridyCOmpact^ 
tua)  perocché  io  temo  di  dire  fecleratameate  contrate  quello  ycbe  pietà- 
Jamente  dirò  per  kblonei  che  P’.Clodiouon:  fòla fufievtvoy  mafofftPrt- 
torty  CoafitOy  Dittatore  , prima  eff  iovedtjp'quejlb  Jpettacolo  . 

Gran 
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Gran  maniera  di  andar rempie avanti,  amplificando,  muovendo 
gYi  affetti , e chiudendo  fèmpre  mai  ì concetti  in  modo,  che  rapprcfcn» 
tino  la  proporzione  prefa  per  Affunto.  Ecco  in  qual  maniera  tutte  le 
cofe  dette  innanzi , che  movevano  gli  aifetti  ; ora  rapprefentano  anche 
la  proporzione;  perchè  indicendo,  cheprima  di  volere  cfiiiato  Mi< 
lone,«gliavrebbederderato,cheP.Clodiofuircvivo;  ccyir,  che  non 
fuò  non  dire  fteleratamente  contra  la  Patria,  è fegnocvidcnthrmo, 
che  fe  non  puùderderare,  che  Clodio  viva, fc  non  con  derdcrio  fce- 
lerato,  e pemiciofo  alla  Patria;  dunque  non  può  alcunonondeTde* 
»rclamortedelk)(ieflb;eperqueftomotivocolui,  che  l’ha  uccifo, 
ha  operato  giuftamente  ; altrimenti  non  farebbedc/idcrio  federato 
quello,concuir  derderafTclavitadi  lui.  Quelle  parole:  (fiadetto^ 
0 Patria , con  pace  tua)  io  temo  di  dire  fceleratamente  centra  te  quello  , 
ebepiet^ameute  dirò  per  Milone:  fanno  conofeere,  che  Cicerone  ha_« 
avuto lempre  riguardo  di  fare , che  tutti  i concetti dprefli  nell’EpUo- 
gofulTero  tali,  che rapprcTcotaflero  la  proporzione  prelà  per  Aifun- 
to.  Seguital’Epilogo: 

O immortali  Dii i Uomo  valorojbf  a de^uo  d'ejfere  davo!  Ctudici 
falvato  • Ho  ,«o  Y^ie'egli  ) ambiaètia  pur  egli  portate  le  meritate  fe* 
ne , Io{/è  eotìèmecejfano  ) le  indebite  ricevei 

Poìcbd  Tullio,  con  avcrMnterpofii  tuttii  fuoi meriti,  t tutti  i be- 
neScj  predati , e ricevuti  ; affinchè  i Giudici  fi  nnioveffeco  a mifèricor* 
dia  verfo  Milone , veni  va  quar  a dimodrare  ,che  Milone  fulTepir  col- 
pevole , che  innocente  , foggiunfe  ; che  prima  di  vedere  lo  fpet^olo 
d’ effere feparaiodall’amicofuo,  avrebbe  dejSderato , cbeCtodiofuJJ» 
vivo  : ediilè , che  quelfuo  dejiderioera  fielerato  perla  Repubblicay  ma 
pietofo  per  l' amico  : le  quali  parole  non  folamente  erano  atte  a muo- 
vere, maarapprefentarerAffìinto,  cioè,  che  CI  odio  fufiè  dato  giu- 
damtmteucdro;oracollofteffoaitircio  fa  unaefclamazione:  O im- 
mortali Dii!  e dice:  che  Milone  è Uomo  valorofo,  e dagli  dedi 
Dii  in  qualità  non  di  Principi,  che  pedono  far  grazia  ; ma  inquali- 
tà  di  Giudici , che  non  pedono  fe  non  fu  gludizia,  degno  d’efsero 
falvato-  Quindi,  fcMiloncera  degnod’eilèr  falvato  dagli  Dìi  in^ 
qualitidiGìudici ; fegnod, che  Puccidone diClodioddata gluda^ 
altrimenti  non  farebbe  dato  degnod’ edere  falvato  l’ucdfore  da  Dii 
Gttidìci.  Ma,  percbdTidliopercompadionedell’amicoha  defidera- 
to,cbeviveffe  Clodio  ; equino  4lefxle«io  era  federato  per  la  Patria, 
cioè  , era  cofa  fcelerata  dclideiare , che  un’  Uomo  permeiefo  alla  Pa- 
tria ancor  vivefte  ; fubìto£i,  che  Milone  dica,  che  anzi  dmeglio,  che 
colui  abbia  ricevuta  la  meritata  pena , cioè,  la  morte,  ancorcM  egli 
fiapcrticcvcrepcDanondovuu.  Eptxchiquejie  parole  fono  piene  di 
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leiierez  zit  i l' Oratore  non  le  dice  per  bocca  fua  ; nu  le  dice  per  bocca^ 
dello  dello  Milone:  Ko^no  (^dtc'e^li)  anzi  abbia  pur  Clodio  portate 
le  meritate  pene.  Io  (^fe  con  è necejjàrto)  le  indebite  riceverò:  che  fono 
tutte  efpreinonìyiequali  hanno  virtù  di  muovere  gli  atfecti,  e di  rap- 
prefentareinfieniela  propolizione  prefa  per  Alfunto,  perchè, fe  Milo- 
ne dice,  che  Clodio  ha  patita  la  meritata  pena,  ci(>è, la  morte,  e eh’ 
egli  riceverà  volentieri  qualunque  pena  non  dovuta;  fegnoè,  cho 

fiudica d’elfereinnocente, echeClodiolìadatogiudamente  uccifo*'  ! 

eguita l’Epilogo;  ...  , 

Morirà  però  quell'  Uomo  nato  per  la  Patria  altrove , che  iKlla  ftejpt^  , 

Patria?  ò fé  per  ventura  ili  vece  della  Patria  voi  terrete  la  memoria.^ 
dell’  animo  di  cojlui  ; patirete  voi , che  ’/  corpo  non  abbia  in  Italia  fepol- 
tura  alcuna?  Scaccierà  eia  feuno  colla  fuu  fentenza  daquejia  Città  co- 
ftui , il  quale  tutte  le  Città , da  voi fcacciato , a fecbiameranno  ? O bea- 
ta quella  Terra , che  quejla  Per  fona  riceverà.'  Oquefla  inarata  ^fe  lo 
fcaccierà  l infelice  y fe  h perderà  • . . . ^ • • 

■ Quella  è un’àmpiifàcav.ionc  cavata //.r’fOM/è.jwfw/r,  in  cui  Tullio  di- 
moflra^  che cofafeguirà,.fe  Milone  non  farà^nchiamato  daU'etiiio, 
edice,chefcguirà  ,che  llabeata  la  Terra,  e la  Città,  che  lo  riceverà  3 
ingrata,einfclicclaPatria,  chelofcaccierà.  E quelle  parole  fervo- 
no tutte  a muovere  gli  alletti  ; perchè  non  v’.è  chi  non  muovaliacom- 
pallìooed’un’ Uoniovalorofo  ingiuftamenteopprellb;  c non  v’è'cW 
non  muovali  ad  amare  un’ Uomo,  laprefenvadel  quale  rende  beata^ 
la  terra,  in  cui  abita;  e non  v’ è chi  non  muovali  a inuignazione  lontra-, 
coloro,  che fcacciano  dalla  Patria  un’ Uomo,  la  partenza  del  quale ^ 
renderà  la  Patria  ingrata , e infelice  ; e la  priverà  di  quella  felicità, che 
Tuoi’ averli  dalla  prefen/a  d’un’  Uomo  forte,  e valorofo:  onde  fono 
parole,  che  hanno  dentro  dielTo  loro  una  pienezza  d’alfectl  ;c  rapprc- 
fentaoo  anche  in  qualche  modo  l’Alfunto;  ma  percire  non  lo  rappre-  ' 

fcucano  perfettamente,  però  Tullio  fubito  foggiugne  cofe ^ le  quali 
fanno , che  ’/ concetto fuo  non  folameute  nuiova  i Giudici  ; ma  rapprefenti 
la  fuapropojizione . Chiude  pertanto  il  concetto  così: 
s Ma  pong  biamo  fine  : perciocché  per  le  laprimc  non  pojfo  più  parlare  p 
e quello  con  le  lagrime  non  vuoP  ejierc  àifejo . . 

Ècco  che  quelle  parole  fanno,  che  tutto '1  precedente  concetto 
1. rppre lenti  la  propoli zione  prefa  per  AlTunto;  perché,  fe  Milone  non 
vuol’  ellèr  difefocon  lagrime  ; fegnoè , che  giudica , che  la  fua  opcra- 
-zione  lìa  giuda,  e confeguentementc,  che  Clodio  Ila  dato  giullamentc 
«ccifo.  Seguita  l’Epilogo:..  ) 

* ' , Fci  priego , e fupplico , o Gijiàici , rbe  nel  dare  i voti palejìate  ardita- 
mente quello , veramente  Cent  ite . 

. . Que-' 
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• Quella  proppfizione  ha  virtù  di  rapprefcntare  la  propofizion^: 
perchè,  fe  l’ Oratore  prega  i Giudici  a palefare  arditatnente  quello, 
che  veramente  fentono  ; fegno  è , che, fentenziando  fenza  timore,  da- 
ranno i voti  fecondo  che  porta  la  giullizia  della  cauta,  e aflblveranno 
Milone:  altrimenti,  fenonfeguideda  tutto  ciò  l’aflbluzione  di  Milo- 
ne , Tullio  non  avrebbe  pregati  i Giudici  a palefare  arditamente  quel- 
lo, chefentono.  £ fe  feguo  dalla  Sentenza  de'Giudici  non  timoroli 
rallbluzionedi  Milone  : dunque  fegue  anche , che  Clodiofia  dato  giu- 
ftamente  uccifo.  Seguita  il  line , e la  ciiiufa  dell’  Epilogo; . 
r Lti  virtù  HOjlra , lagiu/lizl.t , la  fede  ( crediate  a me  ^ colui  maf]7ma- 
mente  appro  verà  ',  il  quale  nell'  eleggere  i Giudici  ^ tutti  i migliori  ^ e i 
più/ag  t ha  eletti,  . , ■ 

- ’Chiujc  Cicerone  l’ Epilogo  con  una  Sentenza , che  hafotva  di  rap- 
prefentare  vivamente  la  propofizione  prefa  per  Affunto:-  percltì  dice  : 
Colui  mafìmamente  approverà  la  nofìra  giujlizaa  y che  nell'  eleggere  i 
Giudici  ha  eletta  migliori , e i più  faggi  • DÓnque  i megliori,  e i più 
faggi  Giudici  dovranno  alfolvcre  Milone, altrimenti  la  fentenza  di 
Tuliio,elachiufadcll’ Epilogo  farebbe  fÌK>ri  ni  propofito:  fe  colui, 
che  ha  eletti  i Giudici  megliori , approverà  la  Sentenza , che  gli  defli 
Giudici  faranno  per  proferire  fopra  la  perfona  di  Milone  ; fegno  è,'  che 
L’ alfuluzione  farà  approvata  da  buoni  ; c che  la  condannagìone  per 
lo  contrario  farà  approvata  da  coloro,  ciré  hanno  eletti  ipeggiori,  ci 
più  inetti  Giudici:  e con  ciò  l’Oratore  viene  a mettere  vivamente  di- 
nanzi agli  Qccni de' Giudici,  che  Clodio  è (lato  giudamente  uccifo: 
per  qual  ragione  debbe  da’  megliori , c da  i più  faggi  Giudici  clfcr  o 
sidbluto.  • • 

. -Da  tutto  il  dichiarato  Epilogo  potrà  ognuno  comprendere , che^ 
l’artificiodi  epilogare  , non  tanto.replicando  i capi  principali  delle  di- 
visioni, delle  confermazioni,,  e delle  confutazioni  ; ma  fimilmento 
movendo  gli  affetti , confide  nell’  inventare  ptopodzioni , che  difpon- 
ganorÙditore,Gbelqmuovano  a qualche  paflione,  e che  ò aggran- 
difeano , ò appiccolifcano  il  fatto  in  tal  modo , che  maifempre  rappre~ 
fintino  lapropofiiZiioneiC  Ajiunto  : e che  fieno  come  confeguenti  di  quella 
fropofiziione y come  fi  vede  in  tutto  quedo  Epilogo,  ilquale,fefi  rÌ7 
ducelfe  in  Sillogifmi  Dialettici  ^conterrebbefempre  mai  concludoni, 
ie  quali  farebbono  tutte  configuentidell^  AJfunto , cioè,  che  Clodio  è 
flato  giujlamente  uccifo  da  MiLpne^ , 

Quanto  poi  all’  artifìcio  d]averlo  didefo  oratoriamente  riman’  an- 
che cofa  manifeda , che  l’ artifìcio  non  confide  folamente  in  amplifica- 
re il  fatto;  perchè  dentro  deldifcorfo  l’Oratore  amplifica,  e muove  a 
qualche  paffione  gli  U ditori  ; ma  confide  in  amplificare  con  tal’  artiiì- 
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do,  che  rEmimcma  reUi  atfàtto  afcolb , e chela  forma,  fotto  cui  fi 
mette y fit lontanudair infegnare ^dMltroi/are ^ddlfilofo/arty  dall' in* 
ferire;  tanto  che  tutto  il  concetto  n accolli  più,  dice  il  Trapefun»  ‘ . 
zio , ( m)alle  forme  del  dire  Poetico  ycheatle  forme  del  dire  Fitofqfico  ; 

.■  perchè,  fé,  prova. do,  1* Oratore  fi  òifcoila  alFatto  dalle' foni)o, 
dalle lmmaeinaziont,daIlefantafie,edalle  idololopie  poetiche;  e fi 
accoda  alleTorme filtMofiche  infegnando , provando . filofofando , in* 
ferendo:  per  Io  contrario,<^uando  fi  truova  nell’  £pifogo,può  dire  lo 
defle  cole , ma  con  forme  diverfe,  cioè  ,con  forme  jnene  d’ immagina* 

7Ìoni,  di  finzioni,  di  fi^re  veementi  &c.  Si  noti  però , che  l’Oratore  in 
qualunque  maniera  parli  ha  da  parlare  entimematicainente,  cioè,  ha 
eia  inchiudere  nel  fuodire,  ò apertamenterEntimema  dìitefo  orato- 
riamente , come  fuccede  dentro  del  dHcorfo  : ò ha  da  inchiudcrlo  vir- 
tualmente. implicitamente,  afeofamente,  come  fuccede  neU’Epilo* 
go;  perche  tutta  la  gloria  d’ un’ Oratore  confide  nell’eflèr’Entime- 
matico  : e quantunque  Cicerone  fiain  tutte  lefue  Orazioni  Entimema* 
tico;  a ogni  modo,  perché  Demodene  è anche  più  Entimematico  dì  : 

lui;  per  quedomotivo  viene  preferito  da  molti:  inquanto  cheCice*  < 

roneècomparatoalla  fiamma,  che  divora  tutto;  ma  a poco  a poco;  e 
Demodene  a un  fulmine , che  ^vora  tutto  in  uno  dunte  :jil  che  vuol  di- 
re , che  Tullio  è Entimematico,  altrimenti  il  Aio  dire  nonavrebbo  i 

fuoco  : ma  Demodene , ch’d  più  Entimematico , confcgucntem<nte  è 
piu  veemente;  c perciò  tanto  vien’aelTere magiore mTuliio^dico- 
no  alcuni,  quanto  è maggiore  un  fulmine  d’uivaltrafiamipa. 

Non^iunghiamoaicun'Epilogodcl  Padre  S^nerifSÌ  perchè  da 
quello  diTulliohn  qui  diclùazato  fi  può  fadlmente-intendere  l’artifi- 
cio degli  Epìloghi , che  fi  truovanonegliakrfOratori,  maflìmaraenre 
quelli  del  muoveregri  affetti , che  fono  i più  artlficioli  : ii  perchè  non  1 

abbiamo  tempo,  eflcndoimniincnte  a giorni  la  n olirà  Congregazkino 
Generale  ,c(ie(iderandoli  da’ nodri 'Superiori  queda  Dicerìa:  si  per. 
che  nell’altro  Tomo  fi  faranno  molte  Anatlfi  d’orazioni,  tra  le  quali 
v’entrerà  qu.ilchc  Predica  del  PaurcSegneri.  Perora  badi  i’averdi- 
modiato,ciie gli  artifici  dellefiie  Prediche  nonfidìfeoftano  da  <^uelli 
di  Cicerone  rellefueOrazioni:la  qual  cofa  ciba  tolta  la  fatica  di  far* 
una  nuova  oimodrazione,  cioè,  come  gli  artifici  infegiutida  Arido- 
tele,  da  Ciccione,  da  Quintiliano,  da  Ennogene,  da  Longino, da.^ 

Demetrio,  c da  tutti  i Retori  antichi , e modem!  poflano  acoufiodarfi 
tanto  alle  Orazioni  Sacre ,, quanto  alle  Profane . 
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zione. 17:5.  Con  qual'  artifìcio Ji 
pojjdno  rendere  mirabili , 17  J 

, Sentenzio  fa  parlare^come  differifea 
dallaSentenza.  17^ 

Sillogi  fmo , che  co  fa  Jìa  . 7 * 

Sillogi ft»')  naturale  ^ e Sillogifmo 
alterato,  fino  147.  Comejt 
fenda  il  Stllogijmo  oratoria- 
mente. 129 

SinetrifiHO , che  enfa  fii . 4Ó7 

Socrate^come  cnnfutajje  Melito.li^^ 
SoJìjttct  argomenti^  comejt  confuti- 
no, ^iS.Jìno  iSl 

Soldato  MarianOyC  aue  difefo  dall' 
accufa  dell'  omicidio.  121 

Spazi»,  circnjlanza  dj  tempo  .452 
Stima , come  tolga  il  pregiudicio . 

W ....  S°3 

Storta,  fuadijìntztone,  457 

Strumento  dell' Oratore.qualjìa.i  ^ 
Studio,circo/ianzadi perfuna.  449 
Suhieztone  ,cbe  cojajta,  Sé 

Sublezione , come  ferva  per  confu- 

c , -, 

Sventura , come  tolga  il  pregtudi- 
cio.  505 

Suggetto  , che  eofajìa  . 49.  Tn  qual 
modo  la propofizione  Oratoria-, 


I L F 


dipenda  dal  Suggetto  . ivi. 
Summijfione,  in  che  conjtjla  • 88 

T 

T Avole . J7 Come  Jìconfutt- 
no , ivi. 

Tempo,  circofonza,  452.  Suadi- 
vtjìone  : ivi. 

Tejiimonj  .316^  Come fi  confutino . 
f^S‘ . . 

Traslatt , come  fervano  all'  amplifi- 
cazione. ^ót 

u 

T T Dìtori  fi  Cuppongono  rudi  dal- 
L_J  l' Oratore . qS.  Dagli  edi- 
tori fi  difìinguono  i tre  Ceneri 
deli  Orazioni . 6 

Vergogna , come  tolga  il  pregiudi- 
cn,  50} 

Verifimile,fua  difinizione , 33 

yeri/imile , fallacia  del  verifimiìe  . 

nfìcio  , come  tolga  il  pregiudicio. 
Lrr 

Violazione , eoe  cofa  fia  » 91 

Vitto, ctrcojianza  di  per  Tona.  448 
Vniverfale,  che  coTa  fia  propofizio- 
ne univerfale . 04.  Se  lapropnfi- 
zione  univerfale  fia  Oratoria. 
6,.  6Ó.  Come  fi  pojia  cangiare-» 
nella  particolare . Ó7 

Vutverfilitd  delle  eofe  fi  riduce  a 
■ quattro  generi , 20 

t ^ , 

i N E. 
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IRRORI  SCORSI. 


F arctata . Verfo  . irrori . 

modo  dire 

2'  f*  UtiIe,manonfuircgiulU. 

JS.  ip.  5 hanno 

3**  della  particella 
Pg.  1»  mariine.  Ripulimeto  della  Reddi, 
zione. 


Cerrtzioni , 

mùdo  di  dire 

Giufta,  ma  non  fufle  Utile 

hanno 

dalla 

Ripulimento,  e Reddizione . 


•»31* 
irt  t. 
»74. 


ZP3. 

340. 

3 55. 

370. 

441* 

4 5 5. 
■<75. 

-4  »2. 

53«. 


1(5. 

39* 


z?. 

4. 

35- 

Z5. 

7. 

3(5. 

iS. 

34* 

3«. 
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luifipuìgiuditare 

Sentenze,  i detti 
La  ragione  è quella:  per. 
cbì  premife  a Ezechia 


Colere  fono  ^ 

fi  conofca 

n6  ha  nè  (lenari,nè  gente 
a dividere 
fi  dovelTono  punirfi 
l’ amicizia,  divina  la 
che  poflonojion  eflcre 
Cergorit 

Intel  rogizione 
Ja  propofizionc  "viene 


lui  difficilmente fi  può 
Sentenze  in  detti 

^erchi  , dove  gli  altri  fogliono  pro- 
mettere affai  piu  di  quello,  che  at- 
tendono ,‘egliperlo  contrario  fuo- 
^ t -ulfai  piU  di  quello  , 

che  premette  . La  Confermazio. 
ne  è quella  a perdi  promife  itu 
Ezechia  (iyc. 

Coloro  non  fono 
fi  conofce 
^a e denari,  egente 
■i  divedere 
punire 

l’amicizia  divina, 'la  &c. 
che  polTono  eflèrc  ' 

■Corpori/ 

Interrogazione 
ia  Narrazione 
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BEKIG?Z0  LETTOLE. 


A volta  X il  che  Tion  ^ fucceduto  in  tutti  gli 
nio  ‘i  Scientifico,  ! Dii,  Piacciuto,  Potia- 

^ fi*"'  » àttggi  jieiMnarc , lo  Scientifico^ 

-i.e  dove  una ’we  fi  ritruova  una  voltafola  , ò pochcvoltediverfa- 
zncntc  .rutta ,da  «uttclealtrcj  fegnoè,  che  allora  écorfocrrore- 


Digitized  by  Google 


q 

Digitized  by  Google  J 


Digitized  by  Google 


